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La seduta comincia alle 9. 

MORINI, Segretario, legge il processo 

( E  approvato). 

verbale della seduta di ieri. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Aliverti e Dell’Andro 
sono in missione per incarico del loro 
ufficio. 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. Comunico che la V1 
Commissione permanente (Finanze e t e  
soro) ha deliberato di chiedere l’autoriz- 
zazione a riferire oralmente all’assemblea 
sul seguente disegno di legge: 

<( Conversione in legge del decreto-legge 
10 novembre 1978, n. 702, recante dispo- 
sizioni in materia di finanza locale )) (2544). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Assegnazione di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver pro- 
posto nella seduta di ieri, a norma del 
primo comma dell’articolo 92 del regola- 
mento, che i seguenti disegni di legge sia- 
no deferiti alle sottoindicate Commissioni 
permanenti in sede legislativa: 

V I I  Commissione (Difesa) : 

(c Modifiche alle norme sul reclutamento 
dei sottuficiali dell’Arma dei carabinieri D 

(Approvato dalla IV Commissione del Se- 
nato) (2585) (con parere della I Commis- 
sione). 

Se  non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito).. 

X I I  Commissione (Industria): 

((Modifiche al secondo e terzo comma 
dell’articolo 6 del regio decreto-legge 7 
luglio 1927, n. 1548, concernente la fab- 
bricazione, l’importazione e il commercio 
dei prodotti della pesca conservati in re- 
cipienti )) (2532) (con parere della X e deZ- 
la XIV Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

XIV Commissione (Sanitù) : 

<c Ulteriore proroga di alcuni termini 
previsti dalla legge 2 maggio 1977, n. 192, 
concernente norme igienico-sanitarie per la 
produzione, commercio e vendita dei mol- 
luschi eduli lamellibranchi )) (approvato 
dalla XI I  Commissione del Senato) (2602). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. , 

(Casi rimane stabilito). 

Trasferimento di progetti di legge 
dalla sede referente alla sede Iegislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo ,di avere comu- 
nkato ndla seduta di ieri, a norma del 
sesto comma dell’artico,lo 92 de4 regola- 
mento, che le sottoidicate Commissioni 
permanenti hanno deliberato di chiedere 



Atti Parlamentari - 25446 - Camera dei Deputarì 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

il trasferimento i,n sede Iegisllativa dei se. 
guenti progett’i di legge ad esse attual. 
“ente assegnati in sede referente: 

I I  Conznzissione (Interni): 

FAENZI .ed altri: c( Ri’forma dell’Ente na- 
zionale .italilano per il turismo (ENIT) )) 
(1682); SANESE ed altri: c( Ristmtturazione 
dell’Eintte nazionale itali’ano per il turismo 
(ENIT) )) (1684); SERVADEI ed altni: << Nuo- 
vo ordinamento deld’Ent,e nlazionale irtabno 
per dl tur-ismo (ENIT) )) (1690); GUNNELLA: 
(( R’istrutturazione dell’Ente nazionale &dia- 
no per 51 turismo (ENIT) )) (1807); << Nuovo 
ordinamento ,dell’Ente nazionale italiamo 
per il1 turismo )) (1995) (la Commissione ha 
proceduto all’esanze abbinato). 

GALLI MARIA .LUISA. Chiedo di ptar- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha f,acoltà. 

GALLI MARIA LUISA. Ai sensi dell’ar- 
t,icolo 92 d,el aregollalmento, camma pnimo, 
mi ,oppongo a che vengano assegnati in 
sede Imegishtiva quesfii progetti ‘di legge, 
gi,h esamin,ati lin ,sede referente d,alla Com- 
mi,ssione competente. Questo Ente dal tu- 
rismo ha dato luogo a d,iversi rilkvi pro- 
pnio per la ‘sua gestione malto Iall’egra: 
ma, a p r t e  questo fatto, l’articcdo 117 
della Costituzione dice ch,iaramente che 
tutto quanto riguardi i.1 turi-smo è di coun- 
petenza d,elle regioni. Debbo dire che que- 
sto & già stata recepito dalla Camera se 
nella proposta di modiha al regdamento 
si dice che di tutto quant,o compete almle 
regioni la Comm,i,ss,ioae aff,ari costituzio- 
nali si faccia totalmente cari,co, proprio 
per demandare tali questioni ‘alle regioni 
e perché il potere centrale non debba in 
questo caso, ancora una volta, prev,aricare 
e quindi legiferare proprio su materie che 
sono di competenza assoluta delle $regioni. 

Per queste ragioni mi oppongo ,all’aase- 
gnazione in sede legislativa di questi pro- 

.getti di legge. 

PRESIDENTE. A norma del pfimo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, 

‘sulla -oppos,izione sollevata dsll’onorevole 

G,alli possono prandere la parola un ora- 
tore a f,avore e uno contro. 

FRACCHIA. Chiedo di parlare co’ntro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

’FRACCHIA. 11 gruppo coniunista è fa- 
vorevobe 31 trasferimento ,in sed,e legisla- 
tiva di questi progetti di legge, e quindi 
è con trario a811’oppo8sizione sol1,evata dal- 
.l’onorevole Galli. 

PRESIDENTE. Nessuno chi,edendo di 
pafilane a favore ,dell’opposizione dell’ono- 
revole G d i ,  p n g o  ii!n votazione la propo- 
sta di trasferimento in sede ,legiBslativa dei 
progetti d,i #legge nn: 1682, 1684, 1690, 1807 
e 1995. 

( E  appiovata). 

Ricordo di avere comunicato nelh se- 
duta di ier,i, sempre a norma d>el slesto 
comma dell’articolo 92 del regolamento, 
che le sottoindicate Commissioni perma- 
nenti hanno deliberato di chi’ed’ere i11 tra- 
sfierimento in sed.e- legislativa ,dei seguenti 
progetti di Ilegge, ad esse (attuallmente a- 
segnati in sede referente: 

. .  

V I  Commissione (Finanze e tesoro): 
LOBIANCO ed altri: c( Norme per il pa- 

gamento delJ’imposta sul valore aggiunto 
per $la vendita della carne macellata pro- 
veniente dagli all’evamenti diretti ed effet- 
tuata direttamente dai produttori agrilcoli- 
alllevatori D (2422). 

Se non vi sono obiezioni, ri’mane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). . 

X I I I  Commissione (Lavoro): 
(( Riordinamento della prosecuzione vo- 

lontari,a delltassicucazione obbligatoria per 
l’invalidità, la vecchiaia e i superstiti )) 
:2294). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Così viniarie stabilito). 
jtabilito. 
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Annunzio di 
risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla 
Presidenza dai competenti ministeri rispo- 
ste scritte ad interrogazioni. Saranno pub- 
blicate in allegato al resoconto stenogra- 
fico della seduta odierna. 

Seguito della discussione del disegno di 
legge: Conversione in legge, con modi- 
ficaaioni, del decreto-legge 21 ottobre 
1978, n. 642, recante provvedimento di 
transizione sul personale universitario 
(approvato dal Senato) (2575). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno re- 
ca il seguito della discussione del disegno 
di ltegge, già approv,ato d'al Senato: Con- 
versione in Itegge, con modificazioni, del 
decreto-legge 21 .ottobre 1978, n. 642, re- 
cante provvedhento di transizione sul 
persona1,e universitario. 

Riprendiamo la discuss,ione degli emen- 
damenti riferiti all'articolo 1 del decreto- 
legge. E stato presentato il seguente emen- 
damento : 

Al primo comma, sopprimere le parole: 
-Ne1 quadro della 'unicità della funzione 
docente. 

- 

1. 24. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

L'onorevole Mellini ha,  facoltà di svol- 
gerlo. , =  

MELLINI. Noi abbiamo fatto presente 
pih volte in quest'aula, signor Presidente, 
signor ministro, colleghi, ch,e un certo ti- 
po di linguaggio legislativo non è questio- 
ne di poco conto, o soltanto formale, e 
che bisogna riconquistare - perché ormai 
non si tratta più solo di difen,derlo - un 
tipo di linguaggio legis1,ativo in cui le 
proposizioni si articolano in modo tale 
da stabiliire imm,ediatamente ,il. soggetto 
che deve comportarsi in u.n determhato 

modo, il soggetto ,a cui è conferito un 
certo potsere, l'oggetto d'i questa attivitg, 
di questo potere che deve essere eserci- 
tato, di questo atto che deve essere com- 
piuto: evitando di inserire ne1,le Inorme di 
legge d'elle proposizioni che, viceversa, sia- 
no delle slemplici enunci'avioni dli princi- 
pio, delle affermazioni di dati di fatto, e 
soprattutto delle agermazioni di dati di 
fatto del tutto astratti. 

Ricordo ch'e quando si discusse in que- 
st'au1,a la legge sull'aborto, apparve forse 
a molti col1,eghi che si trattasse soltanto 
di proposizioni e di emendamenti e di- 
scorsli diretti a perdere tempo, quando si 
sottolineava che aprire un testo 'd i  legge 
con la seguente affermazione: l'aborto di 
cui d a  presente legge aon è un mezzo d,i 
limitazione delle nascite ... (Commenti al- 
l'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, 'la 
p,rego di ri,man,ere ,in argomento. Se lei 
cred.e ,ch,e vi sia una connessione ... 

MELLINI. Dato che ka connessione si 
sviluppa attraverso la proposizione e i'l 
oonfr;onto di d'ue questiond, e lo sviluppo 
delle argomentazioni .poste da tale corre- 
lazio;ne, mi permletterà, signor Presidemte, 
di Eare prima questa considerazione, poi 
l'altra, e poi di stabilire .la correlazione. 

Cera l'altra affermazione che- consisteva 
nel ,dire che la Repubb3ica garantisce il 
diritto &a procreazione cosciente e re- 
sponsabile: affermazioni di questo tipo 
credo che n0.n s,i8ano state di poco conto 
nel dare un tono f,umoso a quella Jegge 
incmclud,ente, che poi si è puntualmente 
:m,mifestato. 

N'el pres'ente decreto-legge, il primo 'ar- 
ticolo, che ne costituisce l'ap.ertuEa, ha 
una formidazi,one che ci richiama alla 
mente.questo modo di esprimerci e di le- 
gif,er,are. Che, s'ignifica - lo abbkmo $detto 
anche ieri - a Nel quadro dtdla unicità 
della funzione' doicente >> ? .  Che squadro O 

non quadro ? Qui bisogna d.irci se 2 molo 
è ,l'mito o n m  lo è; ci si d,eve ,dire se 
Le disposizioni che seguono comportano 
che ,il ruolo sia .da considerarsi. unico O 

meno. 
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A nostro avviso, la specificazione u Nel 
quaho 'dlella unicità d,ella funzione docen- 
te )) costituitsce un'espressiane che dà il 
significato di axk frittla d a  formulazione 
di questo p n h o  arrticolo, ed ,in partico- 
lare del primo oomma. Proprio perché 
non si deve uscire d& chiarezza delle 
disposizioni,, bisogna evitare che anche 
d'elle espressioni che possono avere un si- 
gnificato s,iano accompagnate da altre che 
significato non hanno. 

A questo punto, dobbiamo sapelre se 
le espreslshni sucaessive, quelle che st,a- 
b;i:18ismo chle v8i è un N O ~ ~ O  il quale è 
a r t ida to  in un canto modo, com,pt ino  
delje conseguenze di carattere giuridico 
sulll'appartenenza al molo stesso, e di con- 
seguenza su tutte le det8erm!imazitoni che 
devono essere f'attle quando si tratta di 
afh"me problemi che spesso sono di 
grmde :ismport;anza: quelli adativi al pas- 
saggiio (di molo, al trattamerm economi- 
00, ed altri del g " e ,  che vanno af€ron- 
tsti t m a d o  presenti lle pmposrizion;i che 
h m  u!n efkttim contenuto. 

AfIinché t8a& proposizioni possano es- 
sere meglio qualificatle, occorre che siano 
iao1,ate dade dtre ch'e lsignifiaato non h a -  
m. (( No1 quadro della unicità della fun- 
zi,on,e docente )) vogl,iam,o ,sapere se sia. 
un'espression'e ch'e comporta un niu t,amen- 
Ito ~ndl'arti~o:l~aabne del nostro ordhamen- 
to gin"ldiu;o, o una affermazione dmi prtin- 
cipio in base alla quale si dice che chiun- 
que ,insegna e f,a i1 d"xnte svolge una 
funzilone unica perché, nella vivilone del 
mppolrto fra $1 docent,e e il discente, non 
C'è ~difiwemilazi~one fr.a quant'o viene fatto 
i u ~  una fascila e quanto si, fa :in un'altra, 
perché il significato ideabe d'ella docenza 
è 10 stlesso: ona, taild a f i m m i o ~  potran- 
no essere fatte i,n trattati di pedagogia, 
h dichiarazioni di principio, in ,l,ibri di 
morale o di qualsiasi 'altra materia, ma 
certo non trovano campo nella determina- 
zione delle proposizioni di carattere giuri- 
dico: l'ordinamento nello Stato non si, mo- 
difica con affermazioni che niente hanno a 
che vedere c m  Ira determinazione dell'im- 
perio della legge, che deve tradursi in azio- 
ne da parte di tutti i soggetti 'che sono te- 
nuti ad osservarJa, per cui da legge stes- 

sa deve avere un con tenwtlo ,assoluta3nen- 
te chi.aro ed inequilvooo. 

Afferniare, ad apei%ura del\l'articolato, 
che nel quadro della unicità delJa fun- 
zione docente C'è un ruolo - e lo si ve- 
d.rà 'appreslso - che poi si articolla in due 
fasce, s l m e  semplicemente ad #ingannare 
sul dato di fondo costituito dal fatto di 
determinare se qui ci sia un *mollo unico 
o no. 

Mettatevi d'accordo: 11'0 volete unico o 
.no? Ma fare lin primo luogo questa af- 
fermazi1onie 1del:la datterminazione di una 
unicità della fulnzitone docent'e (poi, se la 
funzione dtocentle è unica o meno, l,o si 
dovrà trarre ddl'indicaaione dei, doveri, 
dei diritti, dellte funzioni, attr,i,bwi.ti a que- 
sto o a qual~l'ailtuo docente), stare a for- 
mulare quest,a dichitarazionle di principio, 
che apre in modo direi sciatto, imutirle e 
mgo una J'egge, che per id resto contiene 
già tante flormdauimi! così vaghe, astrat- 
te e poco cl~iare, si,gnifica semplicemente 
vioIere dare s,ubifto la semaizione che que- 
sta è, n d  suo complesso, una legge di 
,aria fnifttia. "ai ci sfo,rzimrno di fare del 
tutto perché un mia~iulno di chiarezza del 
linguaggiio 1:egisllativo sia oon,quista to, per- 
ché questo è il pltesuppost'o per !la ga- 
ranzia d,ei diri'tti civili 'di. tuusi, quab che 
siano i sloggettil ai quali tali diritti civili 
di tuttii, quali che siano i soggetti ai qua- 
li tali, diritti ciwilli si vogl.ioao attribuire 
(perché in primo luogo bisogna decidere 
proprio questo). 

170 proponiamo quindi, a questo pun- 
ito, l'abolinione di questa prima proposi- 
zione (( Ne1 quadino della unicità della 
funzione docenlje D. Perché i'l quadro non 
resti del tutto astratto e del tutto ingan- 
nevolle, se la funzione docente sia unica 
o no lo si dov,rà stabilliire con definizioni 
di camtltere ooncreto, preciso, chiwo, che 
abbi;an?o un immediato sjgnificat.o 8iiuri:di- 
co. Dopo di questo si costruirà l,a teoria 
giuni,di,ca - e iion so~l~tai~to giunidica - se 
il quadro ,d&a funzione dtocsent,e sia uni- 
co 'o no. Ma fare una afiermazilone di 
principio pi-oprio in apertura d.ell'arrtico- 
lo 1 signiifica, a nzio avviso, togliere quel 
paco di chiarezza che pub ,essese r.icavata 
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dalle diispos!izioni che seguono. Grazi,e 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentlato i, 
segum te 'emenda" to : 

Al primo conzma, sostituire le parole: 
il ruolo del personale docente universita. 
rio è articolato in due fasce, con Ie se. 
guenti: il ruolo del personale docente uni- 
versitario ricercatore è articolato in due 
fasce. 

1 .  40. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chido di sv,algerl'o ilo. 

PRESIDENTE. N.e ha facoltà. 

PINTO. Signor Presild,enLe, !il nostro 
enm~damait~o pilopane di sostituire 1:e pa- 
role: (( il ruolo del personale docente uni- 
versitario è articolato in due fasce >>, con 
le parole: (( il ruolo del personale docente 
universitario nicercatore è articolato in 
du:: flasoe D. 

Con questo nuovo 1einend:amaito si 
vuole modiifimre quella che è stat:a finora 
la figura del 'docente. Il ,docente è per 
eccellenza colui che saJe sin cattedra e fa 
le sue tre ore di lezi.one, più o meno 
interessanti, alla sett,imana. Al.1.a setti~ma- 
na, ripetlo, ,e non al giorno, colleghi de- 
putati. Ho volluto s,ottol;inearl,o perché se- 
condo me troppo spesso Be ,tre ope di le- 
zione costituiscono l'orario di lavoro effet- 
tivo del docemle; .e non s,ono nari i casi 
di cdoro che nemmeno fanno queste tre 
ore, f,acmd.csi in effetti sostituire da altri 
docenti, mag,ari precar,i. 

Parlxe di docente unhersitario ricer- 
cat'ore si,gnifica puntarre ai1 ruolo di doccn- 
t,e che sappia in,tl-ecci:rtre il suo lavoro 
d,i .insegnante con quello di ricercato,re, 
:.ema impossibiili divisioni di attiviith, Por- 
1-3 esplicilt.aniIent,e tra i oonipi ti del do- 
cente quello d,elda iiccrca significa anche 
piwvved,ere di fatto ad una prccisa rego- 
1amentaz.ion.e dad punt.0 di  vista della de- 
finizione dell'orario di lavoro, che dev'esse- 
re, a mio avviso, quello di un normale 

lavoratore. Sento tanto panh-e di tempo 
pieno, ma bisogna vedere cosa debba signi- 
ficare i,l bmpo pieno, bisogna vedere co- 
me possa essere quantificata l'fatkività di 
un docente. 

Si insilstle inoltre sulla Istituzione del- 
l'unico ruol,o articdato in due fasce, con 
uguali mLuls,i,onri ,e uguali poteri; .ad è in 
relazione a ciò ch'e questo emlendamento 
si r6ferisce anche al principi,o 'dmcl dlocente 
unico. Vecchi;a storila - com,e dilcevia .il col- 
!lega M8dilitni p o ~ ~  f,a - questa ldld docente 
unico: tutti ne parlano, t~uittii 1,o vogliono, 
ht t i  nle discutono, ma nessuno poi fa 
una proposta seria. 

I1 decret'o Pedini sanoi,sce che il 'docen- 
te unko è diviso prima .in due: ordhari 
ed associati, con funziioni e mansioni tobal- 
mente diverse. Non sono però solo diverse, 
perché questo sarebbe troppo poco, il do- 
cente sarebbe troppo (( unico >>, anche pro- 
fondamente discriminato quanto al potere 
e al controllo delil'università. L'ordinario, 
come è noto, k il barone intoccabile al 
quale qualsiasi provvedimento governativo, 
qualsiasi rinnovamento deve garantire il 
(( feudo n, la possibilità di investire <( cava- 
lieri >>, l'uso di (( vassalli )> e - non è una 
posizione estremistica - anche di schiavi, 
se k vero che tutti continuano ad usare il 
termine ((barone D, che è un termine me- 
dievale - lo voglio sottolineare ancora 
una volta - nei confronti di docenti di 
questo tipo. 

Anche il decreto Pedini ci propone tut- 
to questo: l'ordinario coordina i gruppi 
di ricerca, dirige le scuole di specializza- 
<ione, quelle di perfezionamento, il coordi- 
namento delle attività ' di ricerca scienti- 
k a .  L'ordinario quindi (( ordina D, non è 
jato a caso questo nome. L'ordinario sta- 
ilisce, decreta quali ricerche si debbano 
svolgere negli istituti universitari mentre 
loro si occupano, lo sanno tutti, di ricer- 
=a (c pura >> (anche la penicillina è stata 
scoperta casualmente) oppure sono servi, 
3 meglio ancora asserviti, al potere poli- 
tico di turno o, .peggio ancora, al potere 
xonomico e in quella direzione muovono... 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, voglio 
4cordarle che non siamo in sede di di- 
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scussione sulle linee generali, ma stiamo 
trattando un argomento specifico che va 
affrontato in maniera specifica. La prego 
quindi di attenersi all’argomento. 

PINTO. Non sto facendo la discussio- 
ne sulle linee generali, signor Presidente. 

= Dicevo, dunque, che gli ordinari sono 
assoggettati a tale potere politico ed eco- 
nomico. Per non dire poi che molti di 
questi cattedratici - e non è un’offesa - 
occupano anche un ruolo in questa aula 
ed è in questa veste che coordinano e dan- 
no indirizzo alle loro attività. Che senso 
ha tutto questo ? Significa che i baroni, 
particolarmente i baroni cosiddetti demo- 
cratici, indirizzano l’attività all’interno de- 
gli ist.itubi i,n dipendenza deglli #interessi di 
riproduzisone del capitale pubbli’co e priva- 
to. All’interno dei laboratori di ricerca del- 
l’università non si lavora al fine di risol- 
vere i bisogni, non solo delle masse la- 
voratrici, ma del paese intero, della stra- 
grande maggioranza della popolazione; 
non si studia la nocività delle fabbriche, 
non si studia per combattere l’inquinamen- 
to ambientale, vengono invece finanziate 
ricerche che o nessuna attinenza hanno 
con i .  problemi reali del paese ma si pre- 
sentano come . ricerc.a (< pura D, anche in 
effetti maltrattata, oppure - e questo è il 
caso che più mi interessa fare presente - 
sono pagate quelle attività di ricerca che 
sono utili ad un’attività di riproduzione 
del capitale. 

L’ordinario, quindi, secondo il decreto 
Pedini può e deve continuare a dirigere 
i gruppi di ricerca. Ha funzionato tanto 
bene finora, che deve assolutamente con- 
tinuare, soprattutto in un momento in cui 
il capitale è in crisi, certe strutture eco- 
nomiche sono in crisi. Poi l’ordinario di- 
rige le scuole di specializzazione e perfe- 
zionamento, le scuole-quadro delle nuove 
leve, dei iiuovi e. futuri baroncini dell’uni- 
versit,5; controlla, inoltre, la qualità delle 
attività di perfezionamento, stabilisce -quali 
saranno i nuovi quadri utili per il paese. 

L’ordinario inoltre è inamovibile; ma 
l’associato, la seconda fascia di docenti 
istituita dal decreto Pedini, cosa f a ?  I1 
professore associato svolge le attivita- di- 

/ 

dattiche e di ricerca, comunque sempre 
agli ordini dei baroni, che non solo lo 
controllano nelle attività di ricerca, ma lo 
coattano con l’introduzione dello straordi- 
nariato, con la verifica della qualità del 
lavoro svolto. 

Ma il decreto Pedini non istituisce solo 
queste due categorie o cosiddette fasce di 
docenti; prevede anche l’istituzione del 
ruolo dell’aggiunto, il quale, anche se non 
dovrebbe essere un docente, secondo l’ai-- 
ticolazione della legge di fatto svolgerà an- 
che i compiti propri del docente, quali la 
attività didattica e la consulenza agli stu- 
denti. Ciò è tanto più vero se si considera 
che in questo ruolo accederanno parte de- 
gli attuali precarii che - si pensa con ra- 
gione - continueranno a svolgere le loro 
attività, cioè tutt’e quelle mansioni che 
oggi e da anni stanno svolgendo, signor 
ministro Pedini. 

Sono queste mansioni che stanno per- 
mettendo a questa università, definita de- 
cadente, almeno di non crollare coinvolta 
in un tremendo terremoto; e sono anche, 
per gran parte, mansioni di docenza. Vor- 
rei ricordare che gli assegnisti, i con- 
trattisti ed i borsisti sona anche relatori 
di tesi di laurea; ma nel decreto Pedini 
è rispettato l‘obbligo del controllo della 
spesa pubblica. Si utilizzano infatti dei 
docenti pagandoli come non decenti, ed 
inquadrandoli come tali. Ritengo, a pro- 
posito di questo nostro emendamento, 
che .il fatto di aggiung.ere alle parole <( do- 
cente universitario )> la parola (( ricerca- 
tore )) presuppone un’analisi di fondo sul 
concetto del’la ricerca oggi, dell’insegna- 
mento. Questo emendamento ha bisogno 
di una illustrazione ampia, altrimenti VUOI 
dire che si vuole affossare il dibattito e 
che non si ha voglia di discutere. 

Gli aggiunti universitari costituiscono 
realmente la terza fascia di docenti. 

P-RESIDENZA DEL VICEFW.SIDENTE 

BUCALOSSE 

PINTO. I1 docente unico è già trino 
di fatto; di,cevo l’altro giorno che i!l mini- 
stro Pedini, fra i suoi tanti pregi, h,a avu- 
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to anche quel1,o di competere con - misteri 
ben più antichi quali -l’unità e la trinità 
dello spirito santo ! Oggi abb,iamo non sol- 
tanto l’unità e la trinità del docente uni- 
co, ma la superiamo di molto e il mi- 
stero si fa sempre più intricato- e più 
assurdo. 

Contilnueranno poi ad operare nelil’uni- 
versità  tutti quei precari che, non posse- 
dendo l’anzianità prevkta dal decreto per 
l’a partecipazione al concorso, rimarran- 
no borsisti o assegnisti nel loro ruolo 
normale di precari. Gli esercitmatori e i 
m’edici interni che aspettano il b a d o  di 
concorso libero saranno altre nuove fi- 
gure di . precario che potranno svolgere il 
lavoro nelle università, pur. avendo otte- 
nuto borse di studio dagli enti pubblici 
o privati: mi riferisco ai nuovi borsisti a 
100 mila ,lire l’anno. Tutta qulesta gente 
svolgerà - come ripeto e tengo a sottoli- 
neare - lle stesse mansi,oni dei docenti, 
nonché le stesse d,egli aggiunti e costitui- 
rà, così, il quarto livello di docenza. 

I1 doclente unico tanto conclamato vuol 
dir,e, invece, alm.eno quattro livelli di do- 
cenza. Collega M,ellini, tu chiedi che dica- 
no chiaramiente se il docente dlebba essere 
uni,co o no; l’hanno detto chiaramente: 
lo stanno divi,d’endo a pih livelli, dove per 
livlello i’ntendo dire che l’universita -delle 
mansioni e dazi poteri dei docenti segue 
una scala gerarchica distinta in almeno 
quattro gradini successivi. 

Gradirei un po’ d’acqua, signor Presi- 
dente, sono tre giorni ch,e la chiedo in 
continuazione, sarebbe opportuno che po- 
tessi essere messo almeno in condizione 
di parlare. Ho effettivamente problemi 
di voce! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, giB 
ieri l’onorevole Pinto ha richiamato la 
attenzione della Presidenza sul fatto che 
non gradiva vedere la partc postericrc 
dci colleghi. Trovo che abbja ragione, per 
cui vi prego di evitarlo. Comunque, onorevo- 
le Pinto, le mando iminediatainente l’acqua. 

PINTO. La ringrazio, signor Presidente. 
Rimane poi il fatto che .è puramente 

iliusorio pensare che la . rif0rm.a po trh 

risolvefie in maniera organica e definitiva 
anche il problema inerente allsa costitu- 
zione del docente unico. La riforma in 
discussione nell’altro ramo del Parlamen- 
to sancisce infatti che le cose nestino co- 
me sono ora, per cui continueranno ad 
esservi il docente ordinario, gli attuali ba- 
roni, l’associato, l’assistente e l’incaricato. 
Gli aggiunti non sono ancora stati in- 
ckwsi, ma lo saranno presto. Vi è in com- 
penso un’ulteriore novità in materia di 
docente unico: si istituisce il dottorato di 
ricerca, che rappresenterà così il quinto 
livello di docenza, sotto la vieste di un cor- 
so di perfezionamento. Questa ulteriore 
frammentazione della funzi0n.e djel docen- 
tre nell’università è inoltre un paravento - 
mi sia consentito dille - dietro il quale si 
istituzionalizza il precariato e il lavoro 
nero a termine ‘e sotto pagato. E in que- 
sto modo di intlend,ere il docente unico 
che coiivergono tutte le forze politiche ed 
anche Io stesso sindacato almeno in que- 
sta fase. Infatti, nell’accordo del malrzo 
1977 fra il Governo ‘e i sindacati, sul pro- 
bbma dell’università si legge: 61 lruoilo uni- 
tario è articolato in due fasce di professo- 
ri ordinari ,e professori associati alle qua- 
li si accede per concorso. Riconoscimento 
dell,a unicità di funzione docente: . sarà 
riserv.ata ai s,oli professori ciellma prima 
fascia, gli ordinari, la partecipazione alle 
conimksioni‘ di concorso per l’accesso alla 
stessa fascia, nonché l’elettorato passivo 
alle carich’e di direttore e di direttore di 
dipartimento. I1 professore univlersitario 
sarà tenuto ad un orario di servizio slet- 
timanale distribuito in non meno di quat- 
tro giorni con almeno dodici ore setti- 
manali, dedicate all’attività didattitca e allo 
accertamento del profitto degli studmti. 
Tali ore potranno essere raggmppzte in 
cicli didattici d,efiniti in se& dipartimen- 
tale oppure di consiglio di facoltà fjno al- 
la. sua’ sussistenza. Tra ‘i doireri dei doccnti 
non dovrà- altresì pixwxlersi l.’obbligo d.i 
partecipazione agli organi ’ di governo uni- 
versitario di. - cui il doc”~be fa- parte. I 
compiti del docente vengono assegnati nel 
dipartimento con il consenso d’ell’interes- 
sato, nel rispetto delle libertà di insegna- 
mento e di ricerca, ed in relazione al 
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gruppo di discipline per le quali ciascun 
docente ha superato i! concorso. Nell’at- 
tribuzione dei predetti compiti il diparti- 
mento dovrà altresì t,ener conto delle ri- 
cerch,e avviate, dell’esperienza didattica 
nonché della produzione scientifica del sin- 
golo docente: su questo punto i s,indaca- 
ti .prendono atto con riserva della posizio- 
ne del ministro, sottolineando come il ri- 
spetto imprescindibile della libertà di in- 
segnamento e l’esigenza funzionale di coor- 
dinamlento dell’attività didattica possa rea- 
lizzarsi tramite l’attribuzione, nell’ambito 
delle materie di competenza, di compiti di 
insegnamento da parte del dipartailmento, 
fatto salvo i.1 diritto dell’,interessato a svol- 
gere un secondo corso ufficiale, di proprio 
gradimento, entro i liimiti di orario con- 
venuti per l’attività didattica. 

Non leggo testu.almente le conclusioni 
alle quali il documento .giunge perché non 
si possa pensare che il mio è un atteg- 
giam,ent,o semplkemente dilatorio, anche 
se ritengo che sia fondamentale tenere con- 
to d.i quelle s,tesse posizioni su questo 
punto preciso in relazione al quale abbia- 
mo presentato ,emlendamenti, per stimare 
anche le posiziani dellle fiorze sindacali o 
almeno quelle posizioni che fino a poco 
tempo fa erano di un oerto tipo e che og- 
gi sono subalterne ad un qua,dro politi- 
co sempre più traballante e che però 
di fatto sta lentamente uccidendo l’auto- 
nomia del sindacato rispetto ai partiti. 

Sempre il documento sindacde sostie. 
ne cbe la formazione ed il reclutamento 
nelle università dovranno avvenire con 
una istituzione presso i dipartimenti de- 
gli atenei ,italiani di un periodo quadrien- 
nale specialistico di studi,o finalizzato alla 
formazione dei nuovi docenti universitari. 
A tale canale di fomazi,one si accede me- 
diante concorso. I1 numero complessivo 
annuo sarà programmato annualmente dal 
ministro della pubblica istruzione di con- 
certo con il ministro del tesoro. 

La distribuzione per atenei e per set- 
tori d,isciplinari sarà opeltata prev.io pa- 
rere del Consiglio nazionale miversita’rio. 
Per questo (noi proponiamo l’,abolizione di 
ogni prowedimento che non contenga an- 

che il docente unico come punto estrema- 
mente qwali,ficante di unta compkta sistrut- 
turazione de1,la funzione docente, e siamo 
convinti che sia questa da parte fmdamen- 
tale, importante, su cui tutbi i partiti si 
dovranno esprimere nel’ presente ,dibattito. 
O ci si pone effettivamente in una posi- 
zione conseguente alle cose che si pen- 
&ano, o sono ‘indotto a pensare che le 
cose si dicano - e .  se mai si caratteriz- 
zano ,anche con delml’e sfumature Jdeologi- 
che e si amompagnano con discorsi, mo- 
tiv,mdole - anche se di fatto si famno dei 
discorsi che ,diventano demagogici .e re- 
t orki. 

Vedo che sto conv,iacendo il collega del 
grup.po comunkta che è di turno ,i,n aula 
in quest,o momento: se si realizza il fatto 
del parlamentare unico, avremo 12 ore a 
settim,ana, e allora’ può darsi che si potrà 
Ilavorare di meno. In questo stesso decreto 
sono conteinute delle posizioni che di fatto 
rimandano 1.a questime del docente unico 
alsla notte dei t,empi, adla riforma che, 
però (come dice giustamente il minist,ro) 
è legata stret,tamente al decreto che, di 
fatto, si vuole approvare così com’è, e 
nei confronti del quale ancora non sono 
state presentate proposte di modifica, di 
marito, di cointcn,uto, che ~OSWIIO per lo 
men9 essere sottoposte a1l.a discussione ed 
al confronto. 

LABRIOLA. Signor Presidente, non sono 
stati stampati due gruppi ddi emendamenti, 
e non mi sento in grado di seguire suffi- 
cientemente la discussione senza poter 
prendere visione del testo degli emmda- 
menti. Chiodo quindi alda sua cortesia di 
disporre perché gli uffici provvedano in 
merito. 

PRESIDENTE. Mi dicono che tutti gli 
emendamenti ,sono stati stampati. 

LABRIOLA. Ieri li ho chiesti, e mi 
hanno detto che erano esauniti. 

PRESIDENTE. .Sarebbe dovere d,eE de- 
putati ritirare ,il testo ,degli emendamenti. 
Coinunque, glilene f,aremo avere una copia, 
onorevole Labriola. 
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E ,stato presentato il seguente emend% 

Al primo comma, sostituire le parole: 
due fasce, con le seguenti: tre fasce. 

1. 11. TRABUCCHI. 

d.&ento : 

L’onorevole Trabucchi ha faco1t.à di 
svolgerlo. 

TRABUCCHI. Signor Presidente, non 
sarebbe passibi:le stabilire per la illustra- 
zione di questi emendamenti un h i t e  
massimo di tempo di due minuti? Pe,r 
esempio, io apprezzo gli emendramenti che 
ha presentato il collega Pinto ... 

PRESIDENTE. Onorevole Trabucchi, ri- 
spondo subiito al suo quesito: esiste un 
limite di 20 minuti per l’illustrazione de- 
gli emlendamenti, però chi ha chiesto la 
deroga può parlare quanto vuole. 

PINTO. Non ho superato neanche i 
venti mimutai ! 

TRABUCCHI. Varrei an,che persuadere 
i col1,eghi che in questo modmo #si ditsperde 
la ,loro fatica, a tutto svantaggio ‘degli 
emendamenti lche propongono. Io slarei 
d’accordo con ‘gli emendamenti Pinto, ma 
non sono d’accordfo con tutti i dmiscorsi 
con cui li ha illustr,ati. 

Ad ogni modo, il mio emendamento 
corrilsponde ,alla stessa finalità cui tendeva 
l’emmdamento Phto. A mio parere, in- 
fatti, le fasce .dovrebbero essere tre, t gli 
aggiunti - che io chi,merei professori ag- 
giunti - dovrebbero costi,tuire la terza fa 
soia. Natwallmente, 4 necessario apportare 
delle ,altre piccole modikicazioni anche ai 
commi swccess.ivi, iln modo che non ci sia 
oontrsddizime tra questa disposizione con- 
cernente l’;immissione della terza f,asci,a dei 
professoni aggiunti e le disposizioni suc- 
cessive. Per esempio, in un succeslsivo 
comlma è scritto cc ferma restando l’unicità 
della funzione docente e 1.a piena equipa- 
razione dei docenti delle d,ue ,fasce B: qui 
andrebbe ,precisato che si tratta delle due 

prime fasce, ,mentre la terza fascia do- 
vrebbe essere quella dei professori ag- 
giunbi. 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
alla Presidenza le seguenti proposte di 
legge dai deputati: 

TASSONE: c( Norme sul collocamento a 
riposo e trattamento di quiescenza dei di- 
rigenti superiori dell’Amministrazione del- 
lo Stato, anche ad orientament,o autono- 
mo )) (2607); 

ACCAME ed altri: (( Tutela dei diritti e 
degli interessi legittimi del personale mi- 
litare )) (2608). 

Saranno stampate e distribuite. 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
due fasce, con le parole: tre fasce. 

1. 41. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Signor Presidente, se il colle- 
ga Trabucchi ha fatto un richiamo nei 
miei confronti, affermando che a volte io 
sono un po’ vago nell’illustrazione dei 
miei emendamenti, è anche vero che i l  
collega Trabucchi non ha dato dei motivi 
validi alle sue argomentazioni. Pertanto, 
anche se il suo emendamento è di conte- 
nuto identico al mio, non ho elementi di 
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giudizio e di confronto dopo la sua illu- 
strazione. 

Volere lo sdoppiamento in due fasce 
del ruolo del docente unico è, secondo 
me, una scelta estremamente grave, per- 
ché riconferma nell’università l’esistenza 
di una fascia superiore di superdocenti, 
che ha la maggiore responsabilità della 
gestione clientelare e privatistica di que- 
sta istituzione pubblica. Significa voler 
continuare a lasciare l’università, al di là 
dei bei discorsi e delle promesse, nelle 
mani di una casta a mio parere squalifi- 
cata. Significa, cioè, prevedere ancora una 
volta il mantenimento della gerarchizza- 
zione dei docenti, una gerarchizzazione 
accentuata, a mio avviso, dopo gli attac- 
chi, le uscite, le posizioni dei baroni, gra- 
zie anche ai giornali padronali e alla te- 
levisione di Stato. B . chiaro, perciò, che 
si vuole ancora una volta usare il perso- 
nale docente per svolgere compiti da do- 
centi; lezioni, esercitazioni, seminari, spie- 
gazioni agli studenti, tesi di laurea, ricer- 
ca, ma senza riconoscere loro neanche 
questa volta le mansioni svolte effettiva- 
mente. B quanto già è accaduto ed ac- 
cade agli assistenti e a tutti i tipi di as- 
sistenti precari. Per questi ultimi, persi- 
no la magistratura - lo voglio ricordare 
- ha riconosciuto in tante occasioni (ba- 
sti ricordare le sentenze di Pisa, quelle 
di Firenze, quelle di Bari) che costoro 
svolgono a tutti gli effetti mansioni di 
docenti e, in molti casi, ha previsto an- 
che il pagamento degli assegni familiari 
e della contingenza, come è previsto - ed 
è riportato nel caso di Firenze - il pa- 
gamento a tutti i precari strutturati, con- 
trattisi e assegnisti della differenza tra la 
retribuzione prevista per legge per i pre- 
cari e quella prevista per gli assistenti di 
ruolo. 

A questo punto voler prevedere anco- 
ra una volta solo delle fasce di docenti 
con l’intenzione di costituire il ruolo de- 
gli aggiunti universitari fuori dal ruolo 
dei docenti, significa perpetuare, formaliz- 
zare ed accentuare la continuazione delle 
mansioni di docente a tutti gli  effetti,^ ma 
senza riconoscimento alcuno. B interes- 

sante notare come la maggioranza gover- 
nativa sia orientata - secondo me con ci- 
nismo - verso la salvaguardia più rigida 
e più decisa di quanto è stato richiesto 
dall’attuale ‘potere accademico. Gli aggiun- 
ti vengono riassorbiti s ì  nel ruolo, ma a 
patto che continuino ad essere precari e 
subalterni rispetto al padrone barone. 
Quella di non riconoscere le mansioni ef- 
fettivamente svolte è una concezione bar- 
bara dell’attività di chi lavora, dal punto 
di vista sia normativo sia economico; si- 
gnifica inoltre non voler riconoscere, di 
fatto, un ruolo, un livello culturale e pro- 
fessionale che si è raggiunto. E una con- 
cezione che rientra in una logica medie-” 
vale dell’organizzazione del lavoro all’in- 
temo dell’università. 

Dato che è già passata una imposta- 
zione di questa legge che prevede anche, 
e formalmente, un docente unico e bino, 
non vogliamo che passi, come sembra 
emergere sempre con più chiarezza, l’im- 
postazione di un docente ufficialmente 
uno, ma formalmente bino e, di fatto, an- 
che trino. Diciamo con chiarezza che il 
ruolo dell’aggiunto deve essere esplicita- 
mente considerato come ruolo di docen- 
te, perché di docente sono le mansioni fi- 
nora svolte dai precari e di docenti so- 
no le mansioni che questo provvedimento 
prevede in futuro per gli aggiunti. 

Da tutto ciò deriva la necessità di pre- 
vedere in questo comma non due ma tre 
fasce di docenti. L’assurdità delle due fa- 
sce di docenti previste dall’attuale decre- 
to è evidente per chiunque abbia un mi- 
nimo di rapporto con l’università. L’at- 
tuale sistema già concede abbondanti pri- 
vilegi ai docenti ordinari, che notoriamen- 
te sono, secondo me, tra i responsabili 
della situazione attuale della università: 
istituti universitari che si identificano con 
il loro direttore e lo seguono nel bene e 
nel male, assistenti ordinari costretti per 
anni a fare i portaborse, nella speranza 
di un trattamento di riguardo alla corsa 
alla cattedra, per arrivare primi, per su- 
perare la concorrenza, incarichi di inse- 
gnamento distribuiti con metodi cliente- 
lari. 
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Cito per ultimo il problema dei pre- 
cari, prima abbondantemente sfruttati e 
poi completamente scaricati in nome di 
un presunto rigorismo che passa sulla 
pelle dei lavoratori. Ci si sarebbe aspet- 
tati che lil dsecr8eto che stitamo esaminando 
quanto meno avesse eliminato alcuni as- 
surdi privilegi, ponendo ~ certe categorie di 
fronte alle proprie responsabilità. Nel de- 
creto, invece, non compare nulla di tutto 
questo ed anzi si rafforzano, a mio av- 
viso, certe posizioni, in particolare per 
quanto riguarda la ricerca scientifica. 
Spettano ai sali professori ordinari il 
coordinamento dei gruppi di ricerca, la 
direzione delle scuole di specializzazione e 
di perfezionamento, nonché il coordina.- 
mento delle attività di perEezionamento 
della ricerca scientifica. Questa afferma- 
zione è ,assurda, pericolosa ed offensiva 
nei confronti di tutti quei docenti che, 
pur essendo ordinari, da anni coordinano 
e svolgono programmi di ricerca nell’uni- 
versità. 

Posso anzi tranquillamente affermare 
che i gruppi più attivi di ricerca in mol- 
te facoltà scientifiche sono completamente 

gestiti da assistenti, professori incaricati, 
& raramente da borsisti, cioè dai cosid- 
detti precari, che hanno raggiunto livelli 
professionali e capacità di sintesi non 
sempre presenti in coloro cui sono subal- 
terni. Costoro - e gli esempi sono sotto 
gli occhi di tutti - sono impegnati in at- 
tività extrauniversitarie, sono abbondantc- 
mente pagati ed hanno da anni perso il 
contatto con la realtà scientifica, non solo 
u,nivers,itaria. Fare della ricerca sckntifi- 
ca ‘e, a maggior ragione, coordinarla si- 
gnifica aggiornarsi continuamente, concen- 
trarsi ed anche avere una chiara visione 
dei probllemi della ricerca. Tutto ciò non 
è facile per chi passa la maggior parte 
del suo tempo in consigli di amministra- 
zione o è impegnato in lucrose consu, 
lenze ad enti pubblici e privati. Questa 
acc-usa - che ovviamente non si rivolge 
agli ordinari come categoria, bensì a co- 
loro che, purtroppo numerosi, si com- 
portano nel modo descritto - vuole sol- 
tanto sottolineare l’assurdità della divi- 
sione del ruolo di docente in più fasce, 

con compiti diversi, che tendono a perpe- 
tuare una situazione di dipendenza e di 
ricattabilità. 

La ricerca deve essere coordinata e 
svolta da chi ha la capacità di farlo, a 
prescindere dal titolo accademico, dal fal- 
so prestigio e dall’anzianità, che non sem- 
pre è sintomo di saggezza. Questa consi- 
derazione vale ovviamente anche per quan- 
to riguarda l’attività didattica. Lezioni. 
esercitazioni e rapporti con gli studenti 
devono essere tenuti da tutto il corpo do- 
cente e non scaricati, in quanto non pro- 
duttivi dal punto di vista economico, sui 
docenti pii1 deboli, quali assistenti e vari 
precari. 

Questi sono i motivi per i quali ab- 
biamo presentato questo emendamento e 
lo abbiamo sottoposto all’attenzione dei 
colleghi, sembrandoci fondamentale l’allar- 
gamento delle fasce da due a tre. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
due fasce, con le seguenti: due categorie. 

1. 25. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Al secondo comma, dopo le parole: al- 
ta prima fascia i professori ordinari, ag- 
giungere le seguenti: e straordinari. 

1 .  26. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerli. 

MELLINI. Signor Presidente, signor 
ministro, colleghi, già in sede di discus- 
sione sulle linee generali mi sono soffer- 
mato su alcune questioni apparentemente 
lessicali )e, nell’illustrazione dal nostro pri- 
mo emendamento, 1’1. 24, avevo sottoli- 
neato come l’inizio dell’articolo con quel- 
la espressione così generilca e così poco 
giuridica (( nel quadro della unlicith della 
funzione docente )) rischiasse di dare a 
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tutto l’articolo, e in particohre al priinc 
comm2, una indicazione (estrenamente fu 
mosa e tale da essere dilretta più a elude 
re il problema del dooente unico piutto 
sto che a risolverlo. 

Non credo che quando esiste un pro. 
blema, che si pone in termini abbastanza 
chiari, si possa trovare un's composizione 
mediante una formulazione meramente 
astratta e verbale in ordine allsa indicazio- 
ne del tipo di soluzione che si vuo,le 
dare, giocando s u k  parole e dando ad 
esse un ruolo - qui veramente possiamo 
parlare di ruolo - che possono avere sol- 
tanto se corrispondono a fatti precisi e a 
precise espressioni di volonth. 

Esaminata la inutillità di questo ri’fe- 
rimento al (( quadro della unicità della 
funzione docente D, veniamo, dopo aver 
affermato che si tratta di un ruolo unico, 
ahla artlicdazione di ,questo ruolo. 

E chiaro che nel nostro linguaggio giu- 
ridico e soprattutto in relazione a dei 
problemi riguardanti gli appartenenti alla 
pubblica ‘istruzione, d’espressione G ,appar- 
tenenza ad un ruolo )) ha un significato 
preciso. Altre indicazioni, che pure riguar- 
dano questo inquadramento, hanno un si- 
gnificato meno chiaro e l’uso di queste 
parole rischia di far diventare poco chia- 
re anche le indicazioni e il riferimento 
al ruolo e, in particolare, a quella unici- 
tà del, ruolo, che è l’argomento politico 
su cui ci si è soffermati. 

Purtroppo sappiamo che molto spesso 
alle determinazioni politiche si cerca di 
sfuggire con la creazione di alibi e di fu- 
nambolismi verbali. Questa del funambo- 
lismo verbale è una scienza in cui la 
nostra classe politica sembra particolar- 
men’te versata. Cerchiamo, però, di fare 
tutto quello che è possibile perché questo 
andazzo possa essere eliminato e chi ha 
queste responsabilità sia messo di fron- 
te ai problemi posti da queste forme di 
evasione dei problemi politici: evasioni 
che del resto sono piuttosto temporanee 
perché, diversamente da quello che suc- 
cede per certi evasi, si è poi molto spes- 
so riacchiappati e si paga quindi la pena 
per l’evasione o per il tentativo di eva- 

siione mediante gli alibi di cui si è par- 
lato. 

Ho sottolineato anche un altro aspet- 
to: quello filologico della questione. Non 
si possono cioè trasferire abitualmente nel 
linguaggio legislativo termini usati in un 
significato traslato. E certo che noi pos- 
siamo usare espressioni che hanno un si- 
gnificato relativo all’indicazione di cose 
materiali e ai modi materiali di essere 
delle cose, adoperando dei termini astrat- 
ti. E anche vero però che possiamo, sem- 
pre usando un termine traslato, riferire 
a concezioni che hanno carattere astratto 
- astratto non solo nel senso generico, 
ma nel senso che appartengono a delle 
formulazioni del pensiero e sono soltanto 
delle formulazioni del pensiero della vo- 
lontà della legge - con espressioni che si 
riferiscono, invece, a termini e a fatti 
materiali. 

Sotto questo profilo dobbiamo dire che 
l’uso della parola g fascia )) in luogo del 
termine cc categoria )), rappresenta una 
espressione traslata; ed io ritengo che se 
possiamo, parlando ed illustrando le leg- 
gi, usare anche dei termini traslati (per- 
ché questi possono aiutarci nell’individua-” 
zione di un lavoro sistematico e può dun- 
que essere utile in un lavoro sistematico 
usare termini traslafii), usare direttamente 
nel testo di una legge un termine tra- 
slato costituisce un pessimo sistema di 
legiferare. Le fasce lasciamole per altri 
significati materiali. 

Sarò stato malevolo ad invitare il mi- 
iistro Pedini ad insistere nell’attribuire 
1 termine c( fascia )) alle fasce di cui egli 
;i è occupato in un certo discorso relativo 
illa scuola, e cioè alla fascia del lam- 
xusco e a quella del sangiovese, perché 
;i tratta di formulazioni relative a fasce 
;eografiche, e quindi ad indicazioni ma- 
eriali ed a zone (termine che ha lo stes- 
io significato di zone), ma se dobbiamo 
5ferirci all’enunciazione di una situazione 
:he consegue all’attribuzione di partico- 
ari diritti, doveri, funzioni, dobbiamo 
isare un termine che ha sì carattere 
tstratto ma, proprio perche è riferito a 
1;uesta funzione è un termine esattamente 
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adoperato: il termine è quello di c( cate- 
goria D. A mio awiso, quindi, non dob- 
biamo parlare di c( due fasce )), ma di 
<< due categorie D. Si dirà: se parliamo di 

categoria D, l’unicità della funzione do- 
cente viene compromessa. Allora voi - 
Governo e maggioranza - che volete par- 
lare di unico ruolo in due categorie, in 
sostanza siete meno favorevoli all’unicità 
della funzione docente, al ruolo unico dei 
docenti di quanto lo siamo noi, che vi 
abbiamo proposto questa formulazione. 

Ebbene, io sono disposto ad essere 
tacciato di essere nemico della patria per 
aver formulato un emendamento che for- 
se sottolinea questa non unicità, perché 
credo che sia primo dovere quello di esi- 
gere chiarezza. Quindi, se questa unicità 
della funzione docente deve consistere nel 
fatto che quando poi si tratta di stabi- 
lire chi sono e come vanno inquadrati 
questi due differenti tipi di professori, i 
professori ordinari ed i professori asso- 
ciati, allora dobbiamo dire che l’unicità 
della funzione docente rappresenta concre- 
tamente in questo momento, in queste 
condizioni, formulata in questo modo, in 
presenza di professori ordinari e di pro- 
fessori associati (e poi parleremo del pro- 
blema dei professori ordinari) unicamen- 
te ed esclusivamente una forma di alibi, 
di delusione e quindi - lasciatemi dire, il 
termine è presente - di truffa. Se si ritiene 
di poter risolvere il problema usando un 
termine improprio, un termine che non 
dovrebbe trovare collocazione nel linguag- 
gio giuridico, solo perché con l’uso del 
termi’ne proprio l’unicità che si vuol far 
apparire non esisterebbe più, allora dob- 
biamo dire che questa unilcità è in se stes- 
sa un elemento di truffa. 

A questo punto, il sospetto di un at- 
teggiamento poco chiaro e - lasciatemi di- 
re - alquanto truffaldino nella formulazio- 
ne dell’espressione c( unicità del ruolo B cre- 
do sia perfettamente legittimo. Io credo che 
che si possa realmente ritenere che questa 
unicità lion esiste, e che la parola <( ruo- 
lo )) venga usata in una accezione comple- 
tamente diversa. Forse usare una espres- 
sione più esatta, dire pane al pane e vino 
al vino, dire per esempio cc due categorie )), 

evidenzierebbe che di unicità del ruolo 
non si può parlare, e che questa della 
unicità è una astrazione, visto che l’indi- 
cazione del ruolo unico è contraddetta dal 
fatto che ci sono poi due categorie. 

Ma io dico allora che sarebbe meglio 
arrivare a questa conclusione, evidenzian- 
do immediatamente la contraddizione, 
piuttosto che cercare di eludere il proble- 
ma usando termini impropri. La parola 
c( fascia )) è quindi, lo ripeto, un termine 
improprio. Usiamo quello proprio, con- 
frontiamoci sulle parole usate esattamen- 
te. Se in questo modo arriveremo alla 
conclusione che in realtà non di un ruolo 
unico si tratta, allora diciamo pure che 
non abbiamo seguito l’indicazione politica 
che si dice di voler seguire, quella cioè 
del ruolo unico, e che si è scelta un’altra 
via. Discuteremo su questo. Non mi scan- 
dalizzo all’idea dei due ruoli; forse i pro- 
blemi non sono quelli dei due ruoli, ma 
delle funzioni attribuite ad un ruolo o al- 
l’altro, se l’appartenere ad un ruolo piut- 
tosto che ad un altro può realmente por- 
tare a situazioni di feudalesimo o di baro- 
nia; ma non sono certamente problemi re- 
lativi al dato astratto della collocazione 
nell’uno o nell’altro ruolo, a meno che 
non si dica che il docente unico è vera- 
mente unico, e che non C’è nemmeno il 
problema della differente indicazione di 
appartenenza a fasce o categorie. 

I1 sospetto, dicevo, non è infondato e 
gratuito; parlo del fatto che si sia vo- 
luto eludere il problema, agitato in altra 
sede, del docente unico. D’altra parte, l’im- 
possibilità di arrivare ad una conclusione 
precisa, soddisfacente per tutti, in questa 
sede è anche determinata dal modo con 
cui viene affrontato questo problema. Si 
è cercato di mettere il carro avanti ai 
buoi, come si suo1 dire, indicando il ruo- 
lo del personale senza aver proceduto ad 
una esatta individuazione delle funzioni 
specifiche del personale stesso nell’ambito 
dell’organizzazione universitaria, perché cer- 
to gli articoli che seguono non portano ad 
una :individuazione esatta ma ad un abbozzo 
piuttosto fumoso, perché non abbiamo una 
definitiva o comunque precisa indicazio- 
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ne dell’attività di governo dell’università. 
Molto spesso i ruoli sono delle indicazio- 
ni di carattere Puramente econornico; ov- 
vero il problema dei ruoli, delle catego- 
rie, dei gradi deve ripercuotersi necessa- 
riamente sulle funzioni, deve corrispondere 
all’organizzazione. Se non è possibile veri- 
ficare questa corrispondenza per l’assenza 
di norme definitive concernenti il proble- 
ma dell’organizzazione nell’ambito univer- 
sitario, evidentemente ci troviamo di 
fronte alla possibilità di usare parole in 
libertà, alle quali possiamo dare signifi- 
cati diversi per adempiere probabilmente a 
certe indicazioni di carattere politico. Ma 
io credo che adempiere ad indicazioni po- 
litiche usando semplicemente funamboli- 
smi verbali significhi certamente non fare 
della buona politica, travolgere addirittu- 
ra anche il valore dalle stesse indicazioni 
politiche. 

A questo punto, nell’emendamento, in- 
vece d’ella parola (( categorie )> potrebbe. 
esslere certo inserita anchle una determi- 
nazione diversa: e cioè, sai ruoli, allo stes- 
so ruolo appartengano impilegati, fumimo- 
nari, insegnanti che possono avere un 
grado diverso. Cert,o, parlare di gradi nel- 
l’ambito dello stesso ruolo forse contrad- 
dice di meno al conc,ettso per cui il ruo- 
lo al quale appartengono funzionari, inse- 
gnanti e impiegati ch’e abbiano funzioni 
diverse è unico. Però è certo che a que- 
sto punt,o, probabilmente, sarebbero sol- 
l’evat,e giuste rimos tranze, perché imma- 
gina,re un insegnamento di grado diver- 
so indubbiamlente ci riporterebbe in mag- 
gisor misura al nodo del problema, che 
è quello drell’esistenza di determinate for- 
me baronali. In realtà, nell’organizzazione 
feudale le posizioni dei feudatari erano 
più rifieribili al concetto d.el grado che 
non a quello delle categorie: quindi cre- 
d’o che .anche questo tmermine sarebbe me- 
no contradditorio rispetto all’esistenza del 
ruolo unico, ma sottolineerebbe maggior- 
mente un carattere baronale per i gradi 
più elevati, anche perché ceffettivamente 
parlare di grado per quanto riguarda lo 
insegnamento ripugna; così che non sta- 
rebbe bene nell’ambito di una certa con- 
cezione, che credo largamente condivisa, 

d,ella funzione dell,a docenza e dtell’ordi- 
namento delle università. 

Allora, io ritengo che sia opportuno 
fare questo riferimento allle cat’eg0ri.e. Sta- 
biliamo due categorie: se poi a questo 
punto dovete constatare che C’è contrad- 
dizione, allora non basta non parlare più 
di categorie, bisogna abohe  la figura del 
profiessore associato, bislogna parlare di 
un unico tipo di professore fissando delle 
fasce sulla base d8elIJanzianità (se di fa- 
sce voletse parlare). Ma a questo punto 
non potrete più eludere il problema ve- 
ro, ch,e non è quello d’elle parole, bensì 
quello d&a effettiva sistemazione ed or- 
ganizzazione della dlocenza universitaria, 
deUe funzioni pelative, delle facoltà, dei 
distretti, dei lavoratori, delle attività e 
dei luoghi nei quali si svolge l’attività 
universitaria, scientifica e di riuerca. 

Per quanto riguarda l’emendamento 
1. 26, debbo dire che la questione dd-  
I’ordinariato e del,lo straordhariato non 
è di poco conto. Si può essere d’accordo 
sulla necessità di questo stadio per i 
professori della prima fascia, della prima 
categoria o della seconda, ,al momiento 
del loro ingDesso nel relativo ruolo (e 
parliamo di relativo ruolo, perché la real- 
tà è poi questa). Dobbiamo tuttavia con- 
statare che i’n fondo questa riforma - o 
controriforma, mme meglio si vorrà dire 
- cade in una situazione in cui già esi- 
stono degli insegnanti di mol~o, e che in 
quanto tali, in quanto profiessori universi- 
tari di ruolo, possono essere ordinari e 
straordinari. 

Nella formulazione originaria del de- 
creto-legge, mentre si faceva riferim,ento 
alla condizione di straordinariato appo- 
sta alla condizione di professore associa- 
to, nulla si diceva sugli ordinari. E poi- 
ché l’indicazione (( professori ordinari )> 

era nell’ordinament,o vigente ed ivi è an- 
cora, evidentemente si determinava una 
confusione e poteva sorgere il sospet- 
to chme, con l’entrata in vigore di queste 
disposizion.i, non avessimo pi6 professori 
straordinari, e che i professori straordi- 
nari di ruolo fossero stati aboliti: salvo 
poi stabilire se i professori straordi- 
nari f,ossero stati tutti promossi ordinari, 
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immediatamente. Anzi, mi domando se 
già lo sono stati, poiché, dal momento 
che il decreto-legge è già in vigore, non 
si capisce quale sia la situazione di oggi. 

Uscendo di qua i’eri a tarda sera, e 
avendo incontrato un mio carissimo ami- 
co, professore straordinario, gli stavo chie- 
dendo se per caso fosse anc0r.a apparte- 
nente all’amministrazione della pubblica 
istruzione; infatti, essendo egli professore 
st,raordinarJo, e dato che questo decreto- 
Eegge, chle già è legge dello Stato, parla 
di prof,essori ordinari, v’olevo appunto do- 
mandargli se fos’se o meno ancora in ser- 
vizio (poiché i professori straordinari non 
ci sono più), o se fiosse stato promosso 
ordinari,o, per cui dovevamo andare a brin- 
dare per questo. 

Adesso, con gli em’endamenti proposti, 
si è inteso in qualche modo .sopperire a 
ciò, perché è stato chiarito che i profes- 
sori devono fare il periodo di straordi- 
nariato . 

Credo ch,e questa indkazione sia da 
prand,ere con molta attenzi’one, perché lo 
straordiinariato, così come è concepito nel- 
le nome  cui si fa riferimento, è una 
condizione che riguarda la permanenza 
in ruolo. Si tratta dell’esercizio di un 
periodo di tirocinio, e comunque di in- 
stabilità, dal quale deve poi dipend’ere la 
permanenza in ruolo. 

Dal significato di questa parola ((pro- 
fessori ordinari )> derivano strane conse- 
guenze. Si dioe, per esempio, che i pro- 
fessori ordinari sono inamovibili, che i 
professori associati sono inamovibili, e 
che lo sono anche quando sono straordi- 
nari: questo non l’abbiamo capito, per- 
ché non ,emerge dalla legge. Ecco una 
delle tante i,ncongruenze. 

Ebbene, noi abbiamo intanto voluto co- 
minciare a dire che gli applartenenti a 
questa prima categoria non sono stati sop- 
pressi - fisicamente o meno - né manda- 
ti a casa, né promossi tutti ordinari con 
le disposizioni in questime; che in que- 
sta prima categoria abbiamo professori 
ordinari e straordinari, e poi viene speci- 
ficato succes8s’ivamlente (e questo C’è anche 
nel decreto-legge) che pure gli (c associa- 
ti )) sono ordinari e straordinari. 

Quanto questo sia compatibile con 
l’unicità del ruolo, con la permanenza in 
ruolo, e con l’altra norma che dice che 
questi professori sono inamovibili (il che 
è riferito ai professori ordinari e asso- 
ciati; però non si capisce se si parli 
anche degli associati straordinari e degli 
ordinari straordinari, visto che si è vo- 
luta usare questa determinazione) non si 
capisce bene. 

Di questo parleremo oltre, quando 
affronteremo altri problemi e altri aspet- 
ti, ma certo io credo, signor ministro, 
che questa responsabilità il suo dicastero 
ce l’abbia. I1 Ministero ci deve dire chi 
sono ’ oggi questi soggetti, e soprattutto 
come interpreta le sue stesse norme, cosa 
ne ha fatto, avendo formulato questo de- 
creto-legge, che è legge (anche se poi il 
ministro ritiene di potersi permettere la 
disinvoltura di mandare dei telegrammi 
dicendo di non applicarla, per certe parti). 
Le categorie oggi, però, sono state di- 
strutte o non lo sono state ? Come va 
interpretata la situazione in relazione a 
questa storia dello straordinariato, che 
non C’è nel decreto-legge, salvo poi ri- 
presentarsi attraverso la legge di con- 
versione? Che ne è awenuto di questi 
professori, signor ministro ? Li ha ancora 
alle dipendenze della sua amministrazione, 
o sono scomparsi, sono passati in un’al- 
tra categoria, non esistono più? Non si 
può affrontare una discussione parlamen- 
tare senza che vi sia una risposta a que- 
sti interrogativi. Non siete nemmeno ca- 
paci di interpretare queste disposizioni, 
perché devo ritenere che-il fatto che non 
ci arrivi una risposta in merito non sia 
da attribuire all’intenzione del ministro di 
non dar spago, come si suo1 dire, all’ostru- 
zionismo. Queste cose non hanno niente a 
che vedere con l’ostruzionismo, signor mi- 
nistro; C’è un ostruzionismo vostro, quel- 
lo di non dirci che cosa è awenuto con 
le norme stesse che avete messo in atto: 
è l’ostruzionismo del Governo che non ci 
sa dire che cosa è già in atto oggi con 
una legge dello Stato - quale è un de- 
creto-legge - sia pure prowisoria. Oggi 
l’ordinamento è questo, è quello del decreto, 
perché così stabilisce la Costituzione. 
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Ecco, noi vogliamo dare un contributo, 
se voi non vi limiterete a buttar via 
questo emendamento, SOIO perché provie- 
ne dall’opposizione, perché è ostruzioni- 
stico, perché dovete fare presto, perche 
l’importante è produrre, perché l’accele- 
razione della catena di montaggio dei prov- 
vedimenti rappresentata dal decreto4egge 
vi impone questa approvazione, e quindi 
la preoccupazione circa l’esistenza di cer- 
te categorie è questione del tutto secon- 
daria e trascurabile; e quindi l’importante 
è che il prowedimento passi. Noi abbia- 
mo dato questo contributo per dare ordi- 
ne e chiarezza e perché le categorie pos- 
sano non apparire e scomparire come nel 
gioco delle tre carte. Certo, non abbiamo 
preparato una serie di emendamenti che 
possono dare organicità a questo proble- 
ma, ci mancherebbe altro ! Non ci siete 
niusciti voi quando avete steso gli arti- 
coli: figuriamoci se potevamo riuscirci noi 
con emendamenti approntati all’ultimo 
momento e con lo stampato, cioè con il 
prodotto, di una Commissione di cui non 
facciamo parte. Per lo meno però vi dia- 
mo un indirizzo, e voi una risposta ce 
la dovete fornire. Fuori di qui poi non 
ve la prenderete con i TAR, come quan- 
do, essendovi dimenticati di una norma, 
il TAR del Lazio vi impedisce di fare la 
seconda università di Roma, quella di Tor 
Vergata. 

Tutte queste cose non possono non tro- 
vare una risposta. Noi riteniamo quindi, 
con questo emendamento, di aver dato un 
contributo positivo proprio per risolvere 
i -  problemi da voi posti, e così come voi 
li avete posti. Vi diciamo solamente: non 
perdetevi le categorie per strada, sappia- 
teci dire che cosa ne volete fare, chiari- 
teci che in proposito C’è una risposta nel- 
la legge, diteci che non siamo capaci di 
interpretarla o che l’abbiamo interpretata 
male, e che esaminando i vari articoli si 
può trovare una concordanza tra le varie 
disposizioni. Questo a noi non sembra 
vero e lo poniamo come problema. Que- 
sto è il primo approccio con l’ordinariato 
e lo straordinariato; e noi non veniamo 
qui a dirvi che lo straordinariato vada 
abolito: vi diciamo che questa è la scelta 

che avete fatto, e che pertanto dovete es- 
sere coerenti e dare una risposta. 

Certe ci sembra strano che, se i! rùo- 
lo è unico, si sia straordinari due volte, 
perché se il ruolo è unico lo straordina- 
Fiato è proprio della posizione nel ruolo, 
non è proprio del grado che si ha nel ruo- 
lo. Quindi ci sembra molto strana questa 
vostra soluzione di creare un doppio 
straordinariato nel ruolo unico. Anzi que- 
sta è un’altra dimostrazione che il ruolo 
unico non C’è, non lo avete fatto, non 
esiste, è. una finzione, avete cambiato il si- 
gnificato delle parole. Ruolo quindi non 
significa più ruolo, ma significa un’altra 
cosa, significa il complesso dei ruoli uni- 
versitari. 

Questa è forse la risposta che ci do- 
vrete dare, ma non potete sfuggire. alla 
logica di queste cose semplicemente fa- 
cendo scomparire delle parole, essendo po- 
co chiari o usando le parole in maniera 
imprecisa. 

Ecco, credo che il primo avvio per af- 
frontare il problema dello straordinario 
può essere dato proprio dal chiarimento 
che a questa categoria appartengono pro- 
fessori ordinari e straordinari. Con questo 
istituiremo categoria e fascia, ed avremo 
tra gli appartenenti alla fascia il primo 
<< fascista )) e il secondo <( fascista D. Oltre- 
tutto, è poco bello questo riferimento aLla 
fascia perché si presta a questa indicazio- 
ne; per cui credo più opportuno parlare 
di categoria. Questa nostra formulazione 
vuole che sia indicato che nella prima ca- 
tegoria appartengono professori ordinari 
e straordinari, visto che voi volete che 
esista lo straordinariato. Altrimenti, aboli- 
telo chiaramente, non lasciando che gli 
interpreti poi si sbizzarriscano a tutto van- 
taggio dei litiganti meglio difesi, meglio 
rappresentati, più pertinaci e più abili nel- 
lo sfruttare le pieghe di leggi malfatte. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento : 

Al secondo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: alla terza fascia i professori ag- 
giunti. 

1 .  12. TRABUCCHI. 
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L’onorevole Trabucchi ha facoltà di 
svolgerlo. 

TRABUCCHI. Ritengo di averlo svolto 
in sede di illustrazione del mio emenda- 
mento 1. 11. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

A1 secondo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: e alla terza fascia gli aggiunti 
universitari. 

1. 42. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: ambedue con mansioni didatti- 
che continuative. 

1. 43. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Illustro per primo d’emenda- 
mento 1. 42. L’,articolo 1, al prismo comma, 
si preoccupa de2l’unicitmà della funzione do- 
cente, e ci informa che essa *è articolata 
in due fasce. Quali ? Ce .lo dice il1 c o m a  
secondo dello stesso articolo: all,a prima 
fascia appartengono i profess0r.i ordinari 
e alla secon,da fascia i professori associati. 
Ma di qua1,e uniicità si ,sta parlando ? Chi 
ha eff,ettiv,arnente svolto per larga parte 
questa funzione sono e continuano ad es- 
sere le catego,rie degli assegnisti, dei bor- 
sisti, dcei ‘laureati add,etti, eccetera, che in 
tutti questi anni hanno permesso il h n -  
zi’onam’ento dell’università. Non illudiamoci 
che le cose possano cambiare !in virtù e 
per grazia di questo decreto, poiché la 
funzione docente, che si vuole ascrivere 
unicamente alle fasce dei prof,essori ordi- 
nari e degli associati, contilnuerà ad estsere 
svolta sostanzimalmente ‘da quella categoria 
che questo decreto chi,ama professori ag- 
giunti!, che si vuol’e estrsniare da una fun- 

zione che svolge e continuerà a svolgere 
di fatto. 

Non si capisce, infatti, come si possa 
pretendere che ,la funziolne docente sin de- 
mandata micament,e alle sudd’ette due fa- 
sce, quando vengono richieste de risibili 
dodici ore come tempo pieno. Dunque gli 
aggiunti, pur essendo docenbi a tutti gli 
effetti, non vengono ri’conosciuti come tali 
da questo decreto, che non solo snatura il 
loro molo, ma lo pone in posizione net- 
tamente subaltqna e strumentale rispetto 
ai nuovi e vecchi baroni. %fatti, - nell’ot- 
tica di questo decneto, essd non s m o  che 
strumenti funzionali agli interessi di coloro 
(li baroni) che sono i soli cui è deman- 
data la gestione ddl’università in tutte le 
sue articolazioni. Unicità della funzione 
del docente, dunque; ma essa va ricono- 
sciuta a tutti coloro che nella prassi as- 
solvono e assolveranno questa funzione, 
perché si tratta di un,a prassi che non si 
può pensare dji abolire, perché crollerebbe 
completamente la didattica, con un’astrat- 
ta notrma giuridica che in nulla tiene con- 
to della realtà di fatto. Ed allora non si 
terrà conto della norma, perché, pur es- 
sendo negata agli ,aggiunti la funzione di 
docenti, essi verranno chiamati a svolger- 
la ancora una volta dallo strapotere ba- 
ronde. Ma riconoscere gli aggiunti come 
docen,ti vuol dire togliere ai wsavi D del- 
l’università da loro funzione di deposilbari 
del sapere e di dispensatori di tale. sapere 
nei tempi e nei mola ad ,essi congeniali. 
Tempi e modi che - non ho perplessità nel 
continuare a ripetere - sono legati ad un 
potere particolare della soaietà: a quel 
potere economioo e politico, capi,talitstico, 
che di fatto ha reso l’università subalter- 
na ai su0.i interessi, negando l’incontro del- 
l’università con la m’aggtor parte d&a 
gente, negando ottusamente e ,con proiter- 
via che l’universith potesse diventare uno 
strumento del sapere, ma di un ‘sapere in 
gradi0 di legarsi .alle aspettative e alle esi- 
genze della maggiotr parte ,del popolo. Con 
una università diversa, non ldecadente - co- 
me qualcuno l’ha definita -, con un s a i i r e  
diverso e con un uso diverso dello stesso, 
non .ci sarebbero state .né le Seveso, n é  le 
fabb,ri,che della morte, né gli scienziati) as- 
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serviti al sistema e allla borghesia tesi a 
difendere l’installazione delle. centrd’ ‘ 1  nu- 
cleari. 

La detenzione e la trasmissione del sa- 
pare, dunque, sarebbero gestite nella forma 
dell’interesse di classe. E questo che si 
vuole stravolgere in un decreto che tutto 
stravolge. Ha ragione i,l ministro Pedini 
quando dioe che se non si applicherà que- 
sto ‘decreto la riforma non si avrà. Ma il0 
vado oltre: se è vero che questo decreto 
sta tracaiando la strada su cui (si dovrà 
incamminare la tanto attesa riforma, bene 
facciamo ad opporci ad esso; perché, se- 
condo me, creerà presupposti irreversibili, 
tali da mettere in discussione le conquiste 
non solo della popolazione studentesca, 
non solo dei lavoratori deMa scuola, ma 
dei lavoratori nel loro complesso e della 
parte più cosciente e democratica del paese. 

Non solo, dunque, produzione del sa- 
pere; anzi non dobbiamo dimenticare che 
per la struttura universitaria tutto ciò è 
fondamentale e, di fatto, non si dà sape- 
re senza ricerca; e i due momenti non 
sono, non devono essere due attività se- 
parate tra loro che nulla hanno in comu- 
ne, bensì devono stare in un rapporto 
nuovo e diverso non solo tra loro, ma an- 
che nei confronti della stessa trasmissione 
del sapere. Questi sono, secondo me, i 
punti fondamentali: il sapere, il suo rap- 
porto con i vari interessi e con le varie 
esigenze, il modo in cui si deve articolare 
e in cui deve essere trasmesso alla mag- 
gioranza della popolazione; di nuovo, qui 
si fa sentire lo strapotere baronale, che 
gestisce la ricerca a suo uso e consumo, 
utilizzando il lavoro degli aggiunti che in 
nessun modo potrebbero intervenire in de- 
cisioni relative ad indirizzi e finalità della 
ricerca stessa. Non entro qui nel merito 
della direzione della ricerca; ne abbiamo 
già parlato in interventi più ampi, com- 
plessivi e generali e ne riparleremo anco- 
ra, ma della sua gestione in forma demo- 
cratica, in cui tutti gli operatori hanno il 
diritto di confrontarsi; perché altrimenti, 
signor ministro, si finirebbe col perpetua- 
re ancora quella figura sulla cui abolizio- 
ne tutti dicono di essere d’accordo e che 
poi di fatto continua ad esistere con più 

potere e con più tracotanza di prima: la 
direzione, il modo collettivo di gestire la 
ricerca, di determinare gli indirizzi .in cui 
la ricerca si deve incanalare. Per questo, 
quindi, abbiamo proposto all’attenzione 
dei colleghi un simile emendamento. 

Con l’emendamento 1. 43 si propone 
di aggiungere, al termine del secondo 
comma, ,le parole: cc ambedue con mansio- 
ni didattiche continuative D. Ammesso e 
non concesso, come dicono alcuni, che si 
accetti il principio del docente uno e bi- 
no, cioè un,ico ma di fatto artic.olato in 
due fasce, principio sul quale credo di 
essermi espresso già chiaramente, ampia- 
mente, ed in modo deciso nel corso dei 
precedenti interventi, va rilevato come ta- 
le principio - su cui è necessario fare il 
punto in maniera definitiva, in modo che 
anche la tensione dell’aula si possa allen- 
tare - in base al quale sia i professori or- 
dinari sia i professori associati debbono 
in pari misura svolgere mansioni didatti- 
che in maniera continuativa, significhi an- 
che dire che noi vogliamo che la classe 
dei nuovi docenti consumi energia, impe- 
gno e tempo nei compiti didattici cui do- 
vrà attendere. 

Per chi non è bene addentro nei pro- 
bl’emi dell’università, potrebbe sembrare 
ovvio quanto sto dicendo; ma questo è co- 
munemente il parere di chi le cose non le 
sa, mentre noi sappiamo bene che nel no- 
stro paese sono proprio le cose owie 
quelle che non vengono mai risolte, quelle 
su cui a parole tutti sono d’accordo. Però, 
della responsabilità di ognuno bisognerà 
pure cominciare a tenere conto. 

Uno dei compiti fondamentali dell’isti- 
tuzione universitaria è quello di fornire al 
paese e, per esso, alle sue forze più gio- 
vani, un servizio ben preciso: ogni stu- 
dente deve essere posto in grado di cono- 
scere, di apprendere criticamente, facendo 
propri ambiti culturali più o meno spe- 
cifici, 

Ma basta addentrarsi un poco nell’uni- 
versità per rendersi conto di una realtà 
che stride con questo principio, che è ov- 
viamente disatteso. Onorevoli deputati, 
non dico niente di nuovo e di sorprenden- 
te se ricordo che molte volte il titolo di 
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professore universitario è solo una que- 
stione di prestigio per alcuni, un fiore al- 
l’occhiello in base al quale poter chiedere 
parcelle più alte; conosciamo bene certe 
figure professionali, che è vero che lavo- 
rano all’università, ma poi nell’ambito di 
sontuosi studi privati esercitano attività 
altamente redditizie. 

Ma è inutile, io ritengo, soffermarci su 
questa questione, altrimenti lia polemica 
potrebbe diventare aspra ed acoesa, c po- 
trei ancbe offendere qualcuno. Da parte 
di alcune forze più reazionari’e, ovviamen- 
te, mi si potrebbe magari obiettare che 
l’#esercitare un’attività professionale rende 
più qualificato il docente, che poi elargi- 
rà agli allievi, agli studenti fl sapere ac- 
quisito proprio nell’esplretamento di tale 
attività puramente ed uni’camentle privata 
e personale. Ebbene, è ora che si dica 
chiaramente che questo è assolutamente 
falso, poiché bast,a andare in qualsiasi 
istituto di questa dichiarata decadente 
università, centro di potere, per accorger- 
si che il professore quasi sempre è as- 
sente, che l’e spiegazioni agli studenti ven- 
gono date dagli assistenti, e ancora più 
spesso, colleghi deputati, grazie anche al- 
la loro imposta disponibilità, dai cosid- 
detti precari; per accorgersi chse, come 
dice il collega Labriola, cadano i dirit- 
ti, mla non i doveri, che vengono imposti; 
che l’e tesi di laurea sono seguite dalle 
varie categorie di personale doclente e 
subdocente, subalterno, salvo poi farle 
firmare dal profiess’ore; ch’e i libri su cui 
gli stud,enti devono prepararsi sono nel1.a 
maggior parte dei casi antiquati e am- 
muffiti, pieni di banalità, o addirittura 
non più utilizzabili per l’evoluzione che 
è intervenuta su quella m,ateria; che le 
lezioni vengono svolte per la maggior 
parte dagli assistenti e dai precari; che 
le poche lezioni che i professori si sfor- 
zano di tenere vengono svolte molte VOI- 
te talmente controvoglia - e su queste 
cos’e si dovrebbe avere il coraggio di in- 
dagare, per trovare i motivi della deca- 
denza di questa università - con l’esigen- 
za .di terminare in fretta e subito, e sem- 
mai di mandare via, a farsi friggere - mi 
sia consentito dire -, quella massa di 

vocianti noiosi, che stanno lì semmai per 
altri motivi, per chissà quali rn0tiv.i poli- 
tici, e s,ono 1,ontani dalle esigenze del sa- 
pene e della cultura. 
Si, colleghi deputati. Pensiamo all’as- 

senteismo degli studenti dalle lezioni: so- 
lco il dieci per cento d,egli studenti è in 
media presente alle lezioni. Ma vediamo 
perché. Se volessero entrare tutti gli stu- 
denti nelle scuobe o nelle università, non 
potrebbero farlo. Una collega, che eserci- 
ta nella facoltà di architettura a Napo- 
li, mi diceva che il rapporto di spazio 
per ogni studente dovrebbe esslere all’in- 
circa probabilmente superiore ai quindici 
mietri quadrati, e nella facoltà di architet- 
tura di Napoli ogni studente ha a dispo- 
sizione per sé mezzo mletro quadrato. 
Andiamo a vedere da vioino i problemi 
per i quali questa università è decaden- 
te, i problemi sui qua1,i tanti (( si sciac- 
quano la bocca),, pensando che la ‘causa 
principalle di ta1.e d,ecadenza sian’o gli stu- 
denti. Quindi andiamo a vedere le strut- 
ture e l’insufficienza di queste nelle sedi 
universitarime, in quelle vecchie e in quel- 
Ise nuove, programmate con una logica edi- 
lizia che serve solamente ad imprigionare 
gli studenti e a rendene sempre meno 
piacevol’e e sempre più alienante la lo- 
ro permanenza nell’università. Andiamo a 
vedeue dove sono, anche nelle ultime uni- 
versità modello, le case degli studenti e 
quali sono le possibilità per gli studen- 
ti di avere spazi propri. I1 sapere non 
deve essere slegato dalla vita quotidiana, 
come è avvenuto in passato (Commenti 
del deputato Labriola). 

I1 collega Labriola sembra quasi vo- 
lermi dare una mano non per dilatare il 
mi,o intervent,o nel tempo, ma per dare 
el,emlenti chiari e precisi sui quali con- 
frontarci. Andiamo a vedere com,e viene 
applicata l,a legge sull’equo canone nei 
confronti degli studenti; diventa un fatto 
normale essere un pendolare, perché nes- 
suno può permettersi d i  spendere centi- 
nai,a di migliaia di lire per avere un’abi- 
tazione nella sede in cui studia. Magari 
poi qualcuno ci viene a .contrabbandare 
con tracotanza l’opinione che gli stu- 
denti sono dei fannulloni e non hanno 
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voglia di studiare. No, colleghi deputati, 
il fatto è che si,n dall’inizio dei corsi ac- 
cademici viene operata nei confronti dello 
student,e da partle del corpo docente &- 
ciale una vera e propria operazione, cbe 
tende ad affievolire il suo entusiasmo, la 
sua voglia di sapere e di capire, di entra- 
re nello spirito d’egli argomenti che gli 
illustri baroni dovrebbero insegnargli. A 
questo punto lo studente prende il libro 
di testo ed inizia un rapporto sbagliato 
con la cultura, perché non è un rapporto 
collettivo. Poi tutto si conclud,erà con 
una scommessa sull’esame. Questa è la 
università, questa è la realtà in cui oggi 
ci muoviamo. 

Se vogliamo rendere un servizio al pae- 
se, dobbiamo cominciare a renderci conto 
di che cosa siano effettivamente gli stu- 
denti, quali siano le loro aspettative, le 
loro esigenze, le loro aspirazioni. Voglia- 
mo capire quali sono le molle che metto- 
no in moto la protesta giovanile; voglia- 
mo capire dawero e vogliamo confrontar- 
ci sui problemi e sui drammi che i giova- 
ni hanno di fronte. Qualsiasi analisi o ri- 
medio al terrorismo sarebbe più efficiente, 
se si avesse il coraggio di andare fino in 
fondo e di co-nfrontarsi con la realtà quo- 
tidiana, drammatica e contraddittoria, del- 
le masse giovanili. 

I docenti universitari dovranno impe- 
gnarsi a svolgere mansioni didattiche con- 
tinuative, affinché i fini istituzionali del- 
l’università possano essere realizzati; do- 
vranno preparare ed aggiornare i libri di 
testo sui quali lo studente possa poi svi- 
luppare una coscienza critica in ordine 
agli argomenti trattati; dovranno svolge- 
re, organizzare e coordinare i seminari; 
dovranno avere la capacità di seguire pas- 
so passo la crescita e la maturazione in- 
tellettuale degli studenti; dovranno avere 
con essi un rapporto non solo autorizza- 
tivo ma, eventualmente, anche passionale 
ed umano, comunque diverso; dovranno 
organizzare la pubblicazione e la distribu- 
zione di dispense, di aggiornamenti, di ri- 
sultati, di ricerche sui temi affrontati nel- 
le lezioni. Tutto questo deve essere rea- 
lizzato se veramente vogliamo una univer- 
sità diversa, se veramente vogliamo che 

si verifichi per lo meno un minimo, ma 
pur importante, cenno di ripresa in un 
settore così drammatico, non solo per pro- 
blemi specifici, ma anche per i suoi in- 
trecci con le tematiche generali del paese. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento : 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
alla fascia di professore ordinario, con le 
seguenti: alla prima categoria. 
1. 27. 

NIELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MELLINI. Con questo emendamento 
proponiamo di sostituire, al terzo comma, 
le parole: << alla fascia di professore or- 
dinario )), con le parole: << alla prima ca- 
tegoria P. Abbiamo già detto quanto sia 
importante non nascondersi dietro un dito 
in ordine ad una questione ampiamente 
dibattuta negli ambienti universitari, scien- 
tifici e politici, quellla cioè concernente 
l’unicità del ruolo dei professori univer- 
sitari. Ci siamo altresì chiesti se sia da 
considerare sodisfacente l’individuazione, 
in un ruolo che viene dichiarato unico, 
di due categorie: se tali categorie, in al- 
tre parole, contraddicano l’esistenza di un 
ruolo- unico. Parleremo poi del quesito se 
il doppio straordinario, nell’ambito di un 
solo ruolo, sia o meno concepibile (non 
si può infatti essere << straordinari )) due 
volte nell’ambito dello stesso ruolo); per 
ora il problema è quello dell’uso del ter- 
mine G fascia D, che non intende più, come 
è accaduto per l’emendamento preceden- 
temente illustrato, evitare una indicazio- 
ne troppo fumosa, troppo generica e trop- 
po astratta, ma vuole indicare esattamen- 
te i professori appartenenti alla prima 
categoria anziché i professori ordinari. Vo- 
gliamo in questo modo attenerci a termi- 
ni precisi, al fine di evitare una confu- 
sione sostanziale. I1 terzo comma, infatti, 
stabilisce che l’accesso alla fascia di pro- 
fessore ordinario avviene per concorso su 
base nazionale; questo per i professori or- 
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dinari, restando ferme le norme sullc 
s traordinariato. 

Ora, a questo punto, affermare che per 
i professori ordinari restano ferme le nor- 
me sullo straordinariato significa dire chc 
i professori <( ordinari >> sono << straordi- 
nari D. La contraddizione comincia quindi 
ad apparire evidente. 

Una volta abolita questa seconda parte 
del terzo comma, abolite anche lo straor- 
dinariato ! Altrimenti si deve cominciare a 
stabilire che qui non ci sono professori 
ordinari e straordinari, ma ci sono profes- 
sori di prima categoria straordinari, e che 
si può essere professori di prima categoria 
straordinari e professori di seconda cate- 
goria straordinari. 

Evitiamo che nel nostro ordinamento si 
debba arrivare, fra le tante incongruenze 
nelle denominazioni e le tante cose incre- 
dibili che pure talvolta figurano nelle no- 
stre leggi, ad avere persino questo obbro- 
brio del professore (< ordinario-straordi- 
nario D. 

Perchd ripeto, qui si dice: ((per i pro- 
fessori ordinari restano ferme le norme 
sullo straordinariato di cui all’articolo 78 
del testo unico della legge sull’istruzione 
superiore, approvato con regio decreto 31 
agosto 1933, n. 1592 e successive modifica- 
zioni )>. 

Ora queste successive modificazioni sta- 
biliscono che per un determinato periodo 
il professore di ruolo è professore straor- 
dinario. Queste disposizioni riguardanti il 
professore di ruolo, nel momento in cui 
il ruolo è articolato in due categorie e nel 
momento in cui si decide che straordinari 
non si è nel ruolo dei professori universi- 
tari una volta sola, ma lo si può essere 
due volte, si applicano sulla prima fa- 
scia; ma nello stesso momento si specifica 
che i professori della prima fascia sono 
quelli ordinari (come del resto è afferma- 
to nei commi precedenti). Tutto questo è 
stato articolato nel nostro ramo del Parla- 
mento poichk al Senato era passato iuos- 
servato questo straordinariato. 

I1 risultato di questo accostamento qual 
è ?  I1 risultato è che noi abbiamo profes- 
sori << ordinari-straordinari )>; oggi è vi- 
gente il decreto-legge, ma comunque fino 

a ieri, fino al giorno in cui è stato ema- 
nato il decreto-legge, noi avevamo dei pro- 
fessori ordinari e dei professori di ruolo 
ai quali si applicavano le norme sullo 
straordinariato. 

Queste norme relative allo straordina- 
riato si applicavano in relazione al con- 
cetto generico del professore universitario. 
Avevamo allora, in realtà, il ruolo unico 
dei professori universitari che adesso non 
abbiamo più (ruolo unico perché gli altri 
non erano professori universitari, ma do- 
centi non professori). Adesso abbiamo 
chiamato il professore universitario appar- 
tenente a questa prima categoria con un 
nome particolare: << ordinario D. Probabil- 
mente ci si era dimenticati di questo pro- 
blema de1,lo straordinariato. Comunque lo 
avete adottato: a questo punto se li chia- 
mate ordinari (anche perché i termini han- 
no le loro funzioni) non potete più dire 
che i professori << ordinari D sono C straor- 
dinari D. Se mi dite che sono applicabili 
le norme sullo straordinariato ai profes- 
sori appartenenti alla prima fascia (che. 
sono dei professori ordinari), voi mi dite 
che abbiamo dei professori ordinari. 

A questo punto sorge anche il proble- 
ma della carta intestata che è sempre 
molto importante fino a che non avrete ri- 
solto il problema della incompatibilità, 
finché non avrete risolto il problema del 
tempo pieno. 

Si diventa professori universitari, e il 
primo problema è quella della carta in- 
testata. Professore dell’università di Roma. 
Il ruolo è unico e ‘quindi, a maggior ra- 
gione bisognerà specificare che non si è 
professore associato; solo gli associati 
scriveranno: professore associato, di di- 
ritto ad esempio, all’università di Roma. 
Diranno: professore ordinario, ma se vor- 
ranno essere precisi, bisognerg che dica- 
no che non sono proprio ordinari, che 
jono straordinari. Allora, dovranno scri- 
{ere sulla carta intestata: awocato, gran- 
l’ufficiale professore tal dei tali << ordina- 
-io-straordinario )) nell’università di Roma. 

I1 problema forse è evidenziato dalla 
:arta intestata di questi signori, ma non 
3 posto certamente solo in funzione della 
:arta intestata: e credo sarebbe veramen- 
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te poco commendevole se licenziassimo 
un testo legislativo, da cui poi potessero 
venir fuori delle amenità di questo tipo. 
Le amenità lasciamole ai giornali umori- 
stici. Facciamo in modo che non basti 
pubblicare le leggi sulla Gazzetta ufficiale, 
per farne un giornale umoristico; lascia- 
mo questa funzione ai giornali che pre- 
tendono di averla e non alla Gazzetta uf- 
ficiaZe che pretende di averne un’altra e 
che finirebbe per avere, invece, questa fun- 
zione umoristica se pubb1,icasse questi testi. 

Evitiamo di creare il professore << ordi- 
nario-s traordinario )) : questa incongruenza 
dello straordinariato che scompare e ri- 
compare nel decreto, che è stato inven- 
tato in relazione alla immissione in ruolo, 
è una condizione nel ruolo, per cui oggi 
avremo il doppio straordinariato e questo 
mi sembra che da solo ridicolizzi suffi- 
cientemente questo provvedimento, questo 
ex-decreto che dovrebbe diventare legge. 

A questo punto, se probabilmente era 
possibile nel decreto avere una interpre- 
tazione secondo la quale gli ordinari era- 
no tutti ordinari e quindi lo straordina- 
riato riguardava soltanto l’accesso nel 
ruolo dei professori universitari (quindi 
una condizione che si riferiva necessaria- 
mente al professore associato straordina- 
rio-ordinario, e poi professore ordinario 
quando avesse abbandonato la posizione 
di professore associato), con la legge di 
conversione e con la formulazione del- 
I’emendamento proposto dal Governo nel- 
la Commissione pubblica istruzione - 
emendamento che ha reintrodotto lo stra- 
ordinariato anche per i professori-profes- 
sori, cioè per i professori di prima ca- 
tegoria, per i professori ordinari - ab- 
biamo la stravaganza di avere da un lato 
la ripetizione della condizione di straordi- 
nariato in quello che si continua a dire 
- secondo me falsamente - essere un ruo- 
lo unico; dall’altro abbiamo l’incongmen- 
za di carattere solo verbale, ma collegata 
all’altra perché è il segno della storia 
che conosciamo tutti e che è la storia 
della dimenticanza, probabilmente solo di- 
menticanza, ma comunque della elimina- 
zione della condizione dello straordinaria- 
to per quelli che attualmente sono i pro.- 

fessori di ruolo nelle università e che 
d a m ”  dovranno diventare professori or- 
dinari; abbiamo - dicevo - l’incongruenza, 
con la reintroduzione di questo doppio 
straordinariato, dell’aberrazione, anche sul 
piano verbale, non solo del doppio stra- 
ordinariato ma anche della amenità dei 
professori ordinari che sono straordinari e 
che hanno un periodo di straordinariato. 
Perché nessuno ha mai dubitato che il 
professore al quale si riferiscono queste 
norme sullo straordinariato si .debba defi- 
nire professore straordinario. Allora, se 
questo lo dite ad una categoria o fascia 
- chiamatela come volete - di professori 
ordinari, questo porterà ad una incon- 
gruenza che è opportuno eliminare da 
queste povere leggi del nostro paese per 
evitare almeno questi scioglilingua certa- 
mente poco commendevoli. 

Per questi motivi insistiamo sul no- 
stro emendamento tendente a sostituire 
le parole <<’alla fascia di professore ordi- 
nario )) con le altre << alla prima catego- 
ria D; poi seguirà anche l’altra determina- 
zione di stabilire che ai professori della 
prima categoria si applicano le norme sul- 
lo straordinariato. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
su base nazionale, con le seguenti: su ba- 
se locale. 
1. 44. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. L’emendamento tende a sosti- 
tuire .al terzo comma le parole: << su base 
nazionale )) con le altre: << su base locale D. 
Jn proposito, rilevo che il decreto, fin dal- 
le sue prime battute, pur nella unicitb 
della funzione docente distinta tuttavia in 
due fasce di professori, è una contraddi- 
zione in termini, in quanto non vengono 
sviluppati i motivi per cui si rende poi 
necessaria la distinzione tra professori di 
ruolo e professori associati, se non nella 
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volontB di moltiplicare le categorie nel 
momento in cui si dichiara poi a parole 
d i  volerle ridurre. In realtà, si crea una 
nuova fascia di docenti subordinati agli 
ordinari, in certi casi con minore potere 
rispetto al potere attuale degli incaricati 
stabilizzati. Infatti, oggi ‘tutti gli incarica- 
ti stabilizzati siedono al consiglio di facol- 
tà con pieni poteri, meno che per le que- 
stioni che riguardano direttamente i pro- 
fessori ordinari, e cioè chiamate, trasferi- 
menti, cattedre a concorso e così via; 
mentre con il decreto la rappresentanza 
degli associati non può superare nel consi- 
glio di facoltà il numero dei professori or- 
dinari, il che significa in pratica che in al- 
cune facoltà solo una percentuale abba- 
stanza piccola di associati sarà presente 
al consiglio di facoltà, mentre si può pen- 
sare che in tutte le facoltà la rappresen- 
tanza degli associati non potrà coprire 
tutti gli associati (lo stesso varrà per i 
futuri consigli di facoltà), e che in tutte 
le facoltà la rappresentanza degli associa- 
ti è limitata; lo stesso varrà per i futuri 
consigli di dipartimento e per i consigli 
di corso di laurea. ’ Inoltre, oggi qualsiasi 
professore associato può essere direttore 
di ricerca, mentre con il decreto che stia- 
mo discutendo tale prerogativa spetterà 
solo ai professori Qrdinari. In definitiva, 
al di là delle chiacchiere, colleghi deputa- 
ti, sull’unicità della funzione docente, il 
potere di controllo che risiede nel consi- 
glio di facoltà e negli altri organi previsti 
ed il potere economico sulla ricerca sa- 
ranno prerogative dei soli professori di 
ruolo. Si chiede, pertanto, l’equiparazione 
della rappresentanza, cioè che tutti i pro- 
fessori siano presenti al consiglio di fa- 
coltà con pieni poteri, e che i professori 
associati possano anche essere direttori di 
ricerca scientifica. 

Per tornare all’argomento in questione, 
cioè all’emendamento vero e proprio (per- 
chb: altrimenti potrei dilungarmi troppo), 
c’è da dire, dopo quanto ho osservato, 
che sembra indispensabile far notare che 
il nostro non deve assolutamente apparire 
un emendamento bizzarro e di poco con- 
to. Si tratta, anzi, di una richiesta di mo- 
difica del testo estremamente seria, e che 

fa sua, una volta tanto, la politica dei sa- 
crifici e dell’efficienza, cioè, .in questo ca- 
so, della non perdita di tempo. 

Anche chi, come me, è fuori dell’am- 
biente universitario sa come sia dispendio- 
so, in termini economici e di tempo, lo 
svolgimento dei concorsi per professore 
ordinario. Complicatissime sono le opera- 
zioni che precedono la costituzione delle 
commissioni: vi sono tonnellate di fogli 
di carta battuti a macchina e magari ci- 
clostilati, spediti magari per raccomanda- 
ta-espresso, per ottenere una certa com- 
missione meglio qualificata allo scopo di 
favorire un determinato candidato. Ci so- 
no casi da romanzo: a volte, per garan- 
tirsi un concorso, si cerca di arrivare alla 
formazione di una commissione predeter- 
minata. Per restare sul piano economico, 
va sottolineato che le bollette pagate da- 
gli istituti per telefonate interurbane sal- 
gono alle stelle, perché per questo tipo di 
coiicorso ci sono da fare non solo le nor- 
mali telefonate, ma anche quelle cliente- 
lari e di raccomandazione del proprio 
protetto; e questo senza mettere in conto 
le spese che i candidati devono sostenere 
per mandare in giro per l’Italia i loro 
plichi di carta stampata, ciok i cosiddet- 
ti (( titoli scientifici D, che qualche volta 
sono magari costituiti da cinque pubblica- 
zioni diverse solo nei titoli, e a volte so- 
no pubblicazioni o libri ben tradotti - a 
volte dallo stesso candidato - da lingue 
straniere. Volere un concorso su basi lo- 
cali significa, colleghi deputati, voler snel- 
lire e semplificare tempi e procedure; 
e significa anch,e voler dare un notevole 
contributo ahla ripresa economica del pae- 
se, della quale tutti parlano, derivante da- 
gli enlormi riaparmi realizzati dai privati 
e dalle strutture universitarie (il cosiddetto 
contenimento della spesa pubblica). I1 ri- 
conoscimento dell’unicità di funzione del 
docente, in effetti, è un obiettivo che tut- 
te le forze politiche e le forze sindacali 
si sono proposte: ormai, per la trasfor- 
mazi0n.e profonda che ha subito l’univer- 
sità, non, ha più senso parlare di un so- 
lo d,ocente che detiene ogni attività di ri- 
cerca e d’idatt,ica n,elle proprie mani. E, 
questa, una figura sorpassata; la vecchia 



Atti Parlamentari > - 25468 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

lezione cattedratica è mort,a, essa non è 
più ii soio e significativo momento di- 
dattico nelle università. Ormai tutti - or- 

. dinari, assistenti, precari - svolgono le 
stesse funzioni, e soprattutto mi riferisco 
ai preoari, coi’oro cioè che svolgono l’atti- 
vità di ricerca nell’ambito di un rapporto 
più ampio, ,democrat,ico, diverso e nuovo 
con gli studenti. 

Questo è L ~ O  dei nostri obiettivi prin- 
cipali, silgnor rappresentante del Gover,no. 
E dobbiamo assumere come obicettivo cen- 
tramle per la nostra società il pieno svilup- 
po della vita cuitulraJe e la più arnpia par- 
tecipazione ad essa a& tutti i cittadilni. 

A questo problema del docente unico, 
per esempio - l’o dico per inciso - è stret- 
t,amente legato quello d,ell’introduzione di 
un ordinamento della didattica e della ri- 
cerca imperniato sul,la struttura [diparti- 
mentale, che superi il settoria1ism.o e i, 
partioolIarismi della struttura per cattedre 
e facoltà. 

PRESIDENTE. 11 suo emendamento 
vuole sostitui,re le parole: << su base nazio- 
nale )) con le altre: << su base locale P, ma 
n i  pare che il suo intervento abbia un 
carattere c< internazionale )) ! 

PINTO. Ero ,già arrivato alla conclu- 
sione ,del mio discorso e !la ri,ngrazjio di 
avermi fatto questa osservazione. Debbo 
dire ch,e, se non lo avessi caratterizzato 
con un discorso ampio e complessivo, que- 
sto ,emendamento sa,rebbe potuto sembrare 
m,olto, molto secon,dario; mta, Eorse per la 
priuna volta, il sottoscnitto è entrato nella 
logica dei sacrifici,, del contentimento della 
s,pesa pubblica, anche perché questo emen- 
damento si inserisce in una logica sdla  
quale la ma.ggioranza, senza alcun ,dubbio, 
dovrebbe essere .d’accordo. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente enienda(ment0: 

Al terzo comma, sostituire la parola: 
scientifici, C G ~ Z  le seguenti: comprovanti la 
piena maturità scientifica del candidato. 

1. 13. TRABUCCHI. 

L’onorevole Trabucchi ha facoltà di 
svolgerle. 

TRABUCCHI. Questo emendamento 6 
lm801to semplice e tende a f a r  sì che i t i  
toli scientifici comprovino la spienta ma- 
tunità scientifica: del can&d,ato, anche per 
differenza da quanto si prescrive successi- 
vamente per i professori associati, e cioè 
che .per i, con,corsi si eslige un esame dei 
titoli scienbifici ed una prova orale: sem- 
bra che sia, magari, qualcosa ii!n più, C’è 

una specie di contraddizione. Invece, se 
noli prevedessimo titoli che comprovino 
una piena maturità scientifica del candib 
dato, aggiu’ngeremmo maggior peso a 
quanto si esige dal professore ordipnanio. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al terzo conzma, dopo la parola: scien- 
tifici, aggiungere le seguenti: integrati da 
una valutazione dell’attività didattica ef- 
fettivamente svolta. 
1.  4. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

MAGRI. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAGRI. Nell’illustrare questo enienda- 
mento desidero sottolineare, anche se può 
apparire una considerazione di comodo, 
che esso attiene ad una questione non 
marginale, per cui non si riferisce ad una 
tattica dilatoria. Infatti, il terzo comma 
dell’articolo 1 contiene una scelta di gran- 
de valore, che investe l’intera questione 
del rapporto tra didattica e ricerca nella 
università. 

Al terzo comma, quindi, che recita: 
(< L’accesso alla fascia di professore ordi- 
nario avviene con concorso su base na- 
zionale per titoli scientifici D, noi proponia- 
mo di aggiungere le parole: (< integrati da 
una valutazione dell’attività didattica ef- 
fettivamente svolta D, chiedendo che que- 
sto abbia dignità pari alla ricerca scien- 
tifica. 
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Ci sembra indispensabile l’introduzione 
di tale integrazione, considerando sia il 
versante della didattica sia quello della 
ricerca, per invertire la tendenza, che og- 
gi è prevalente, a separare la ricerca 
scientifica dalla didattica, con netto danno 
per quest’ultima. Considerare, infatti, i ti- 
toli scientifici come gli unici validi per la 
selezione dei docenti ordinari significa ac- 
cettare che ‘il professore, di fatto, sia sol- 
tanto un- ricercatore, che produce cultura 
chiuso nel suo isolamento, se non addi- 
rittura nella sua ricerca individuale. 

Se tale emendamento non passasse, 
verremmo ad istigare anche per il futuro 
i docenti a disertare, come spesso avvie- 
ne e ancor più di quanto noil abbiano 
già fatto, la didattica; perché essa non 
costituisce titolo per una qualificazione 
professionale ulteriore e per ricoprire in- 
carichi di maggiore responsabilità nell’am- 
bito della nuova organizzazione del lavoro 
nell’università. 

Va riaffermato, invece, il ruolo altret- 
tanto prioritario della funzione professio- 
nale principale, che è quello di trasmet- 
tere cultura e provvedere così alla forma- 
zione professionale degli studenti. L’aval- 
lare la meritocrazia della ricerca scienti- 
fica ci renderebbe infatti complici di un 
orientamento della didattica sempre più 
astratto, nozionistico, incapace di fornire, 
per mancanza di contributi esterni, stru- 
menti di coscienza cri.tica, di consapevo- 
Iezza e quindi di costituire un momento 
di presenza della ricerca, o dell’attitudine 
alla ricerca, anche nel curriculum didat- 
tico. 

Se tale emendamento che proponiamo 
non venisse approvato, si accentuerebbe 
ulteriormente, mi pare, l’emarginazione di 
fatto degli utenti di quello che dovrebbe 
essere un servizio sociale a vantaggio del- 
la collettività. 

D’altra parte, dal punto di vista dei 
docenti, la loro valutazione, basata esclu- 
sivamente su titoli scientifici, si tradur- 
rebbe, di fatto, in un procedimento puni- 
tivo che tenderebbe a colpire ed a respin- 
gere proprio coloro che in questi anni, in 
qualità di professori incaricati di corsi, e 

spesso in condizioni difficili, si sono impe- 
gnati a fondo, con serietà e coscienza, 
svolgendo non l’attività didattica prevista 
dalla legge ma integrando l’attività stessa 
- connettendola quindi alla ricerca - con 
seminari, esercitazioni, lavoro di gruppo, 
colloqui con gli studenti, ed infine con 
esami seri e non pro forma, o puramente 
nozionistici: e tutto questo a scapito del- 
la loro attività di ricerca. Infine, in par- 
ticolare l’esclusione dei titoli didattici dal- 
la valutazione dei candidati a professore 
ordinario peserà sui docenti dei corsi più 
numerosi. Basta in questo senso un esem- 
pio: i docenti delle facoltà di medicina o 
magistero che svolgono corsi fondamentali 
nelle grandi città si trovano di fronte mi- 
gliaia di studenti. Ciò significa ore e ore 
di esami all’anno a scapito della ri, rerca. 
E chiaro che nella pratica questi docenti, 
colpiti dal decreto, sceglieranno di diser- 
tare ulteriormente l’attività didattica per 
cominciare ad accumulare titoli scientifici 
più remunerativi. Questa norma perciò 
rappresenta un vero incentivo alla dequa- 
lificazione dell’università e comporterà an- 
che un maggiore livello di frustrazione 
negli studenti-lavoratori che si troveranno 
di fronte docenti svogliati e sfiduciati, per 
così dire di secondo rango rispetto al loro 
ruolo docente. 

Questa dequalificazione dell’attività di- 
dattica va di concerto alla organizzazione 
che di essa con questo decreto viene pre- 
figurata in generale. Infatti, le sette figu- 
re che suddividono il personale docente 
rispetto all’organizzazione del lavoro, che 
rimane sotto il controllo indiscutibile ed 
esplicito dell’ordinario, sia nella condu- 
zione e nelle scelte dei temi scientifici sia 
nell’esercizio della didattica, determinano 
questa dequalificazione. Relativamente a 
questo punto viene consacrata la lezione 
cattedratica appaltata al docente ordina- 
rio senza nessuna possibilità di ottenere 
forme di didattica aperta (quali l’uso dei 
seminari, delle esercitazioni e via dicen- 
do), pregiudicando così sia un rapporto 
diretto docenti-studenti sia un controllo 
sui contenuti e della ricerca e della di- 
dattica. Questa organizzazioae della di- 
dattica non può non prefigurare una scel- 
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ta rispetto ,alla popolazione studentesca 
che va verso il numero chiuso ed eli- 
tario. 

Voglio sottolineare per concludere che 
solo apparentemente tale decisione dà un 
ruolo prioritario alla ricerca scientifica. 
Come abbiamo varile volte notato, infat- 
ti, la ricerca scientifica così separata è di- 
ventata a sua volta una carriera speci- 
fica che dà luogo poi a mille incrosta- 
zioni corporative, a un meccanismo di 
selezione al suo interno nuovamente fatto 
attraverso le pubblicazioni internazionali, 
all’ultraspecializzazione, alla scelta di spe- 
cializzazioni scarsamene utili e dal punto 
di vista dell’economia nazionale e dal 
punto di vista dei temi reali di ricerca. 
Si crea anche a livello della ricerca, una 
volta separata dalla didattica, una spira- 
le che la porta a diventare una carriera 
molto formale e anch’essa molto burocra- 
tizzata. Così come la didattica ulterior- 
mente svilita a livello universitario dei 
suoi contenuti di ricerca, diventando una 
sorta di liceo prolungato, perde ogni ca- 
rattere di formazione dei nuovi quadri ri- 
cercatori di formazione di capacità cri- 
tiche e non dà luogo ad altro che ad un 
abbassamento culturale generale dell’isti- 
tuzione. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Al terzo comma, dopo le parole: per 
titoli scient,ifici, aggiungere le parole: e 
didattici. 

1. 45. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al terzo comma, soppvimere le parole 
da: Per i professori ordinari, fino alla f i -  
ne del comma. 
1. 46. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. L’emendamento 1. 45 è di una 
importanza notevole, se è vero che ricer- 
ca scientifica e didattica sono e devono 
essere intrecciate tra di loro. L’emenda- 
mento si riferisce al comma in base al 
quale il concorso per il ruolo di professo- 
re ordinario dovrebbe avvenire solo sulla 
base dell’esame dei titoli scientifici e non 
di quelli didattici. 

Devo ancora una volta ricordare che 
l’università è fatta per gli studenti, ed i 
professori in primo luogo hanno il com- 
pito di insegnare, di dare una preparazio- 
ne culturale ai giovani svolgendo, in altre 
parole, il loro compito di docenti. Troppe 
volte i docenti si dimenticano di questo e 
riducono il loro campo didattico alle tre 
ore di lezione settimanali quando non, cer- 
te volte, ad una sola presenza agli appelli 
di esame. 

Per i professori in molti casi gli stu- 
denti non esistono; ed il compito didatti- 
co è quella spiacevole mansione che assol- 
vono malvolentieri ed il meno possibile. 
I1 vero compito che invece essi hanno è 
quello didattico: per questo vengono pa- 
gati, per questo hanno anche la qualifica 
di professore. I1 compito didattico, secon- 
do noi, non si dovrebbe esaurire nelle tre 
ore settimanali di lezione, ma dovrebbe 
comportare assistenza agli studenti, eserci- 
tazioni, gruppi di studio, seminari, corsi 
integrativi; e tutto questo mi sembra che 
non esista. 

I1 docente trascura la didattica nella 
università, al punto che recentemente al- 
cuni docenti hanno anche proposto le le- 
zioni attraverso circuiti televisivi; e sareb- 
be comodo, semmai registrare una volta 
all’anno una lezione, assolvendo in questo 
modo i doveri importanti e fondamentali 
dell’insegnamento. Non vi è quindi più 
nemmeno la parziale, minima presenza nel- 
le aule, il rapporto umano, il contatto con 
le masse studentesche. 

Lo svolgimento dell’attività didattica 
deve essere una pregiudiziale per il supe- 
ramento di qualsiasi titolo, di qualsiasi ti- 
po di concorso a professori. E non baste- 
rà neanche questo: l’attività didattica deve 
essere valutata anche in maniera prevalen- 
te rispetto a quella scientifica. I titoli 
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scientifici, inoltre, si sa, vengono valutati 
a peso, la qualità non conta; per qualsiasi 
tipo di concorso la valutazione è a peso e 
a numero. 

Mi chiedo: se non fosse accettato que- 
sto emendamento, quali docenti farebbero 
le spese di questa organizzazione del la- 
voro nelle università ? 

Saranno i docenti che durante i loro 
anni di lavoro hanno privilegiato l’attivi- 
tà didattica e fatto funzionare, o per lo 
meno tentare di far funzionare, organiz- 
zando seminari e gruppi di studio (e que- 
sti docenti non a caso costituiscono la 
parte dei docenti democratici dell’univer- 
sità); saranno questi docenti, che da anni 
sacrificano la ricerca alla didattica, ad es- 
sere congelati in un ruolo subalterno, per- 
ché non supereranno i concorsi, in quan- 
to, non essendo valutati i titoli didattici, 
non avranno una sufficiente produzione 
scientifica. Si tratta di tutti quei docenti 
che, a differenza degli altri, lavorano nel- 
l’università a tempo pieno e sono quindi 
a disposizione dell’attività didattica; sono 
quei docenti i cui corsi sono affollati di 
studenti, che si sentono seguiti e consi- 
derati come primi soggetti di questa uni- 
versità e non come trascurabili oggetti che 
vengono solo usati strumentalmente per 
percepire uno stipendio. 

Ed infatti nei progetti di riforma che 
certi partiti, e che i baroni vogliono, gli 
studenti non devono più esserci, o per lo 
meno devono esserci sempre in numero 
minore: il numero chiuso e programmato 
ha queste caratteristiche, si muove in que- 
sta logica. Ecco un esempio di come lo 
aspetto didattico costituisce l’elemento 
fondamentale e significativo dell’attività 
dei docenti ed anzi, secondo me, deve es- 
sere l’unica premessa per poter progettare 
ed articolare un’ipotesi di lavoro scienti- 
fico secondo le indicazioni alternative ve- 
nute fuori in questi anni. Dovrà essere 
un’attività scientifica diversa ,dall’attuale, 
nella quale le pubblicazioni non dovranno 
più rappresentare, a differenza di oggi, un 
puro rituale ad uso e consumo puramen- 
te interno a questa università, non colle- 
gata agli interessi del paese. Secondo me 
o si ha la capacità di voler che la didat- 

tica abbia un ruolo predominante, oppu- 
re ci troveremo sempre più di fronte 
ad una università che è stata definita de- 
cadente. Proprio perché certe cose devono 
essere riportate in modo chiaro, preciso 
e puntuale, io vorrei riferirvi un’esperien- 
za fondamentale su quella che deve esse- 
re la didattica; ho letto nei giorni scorsi 
un libro, La critica sociologica, nel quale 
ho trovato riporto un esempio a mio giu- 
dizio puntuale, preciso e alternativo di 
quella che dovrebbe essere la didattica nei 
rapporti con la ricerca; a pagina 198, a 
firma di Alessio Colombis, C’è questa espe- 
rienza di didattica su cui il Governo ... 

Io non continuo la mia illustrazione 
‘se non vedo al suo posto il rappresentan- 
te del Governo, signor Presidente, perché 
ritengo che tale presenza sia fondamenta- 
le se vogliamo fare un dibattito serio. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. I1 Governo è 
qui, sto telefonando. 

PINTO. I1 Governo sta telefonando e 
quindi non mi può sentire. 

PRESIDENTE. 11 Governo C’è, il sotto- 
segretario Spigaroli sta telefonando, e non 
vi è alcun articolo del regolamento che lo 
vieti; mentre C‘è un articolo del regola- 
mento che dice che non si può interrom- 
pere alcun intervento per alcuna ragione, 
perché in caso di interruzione l’oratore 
non può riprendere a parlare. La prego 
quindi di proseguire. 

PINTO. Allora voglio leggervi quanto 
detto a proposito di questa esperienza, se- 
condo me molto precisa e chiara in rela- 
zione a quella che deve essere la didat- 
tica. Si sta parlando di un gruppo di stu- 
dio di una università che verrà successi- 
vamente menzionata; titolo del paragrafo 
è: N Gli studenti della prima annualità D. 
C Già fin dalle prime lezioni del mese di 
novembre vengono chiariti agli studenti 
l’oggetto, il metodo, gli scopi della didat- 
tica adottata, specificando le tre fasi in 
cui è articolato. Punto a): dalla metà di 
novembre fino a Natale una prima fase 
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costituita da una serie di lezioni dedicate 
ad esaminare la tipologia dei gruppi, !e 
dinamiche di gruppo e le tecniche del la- 
voro in équipe con progressiva aggrega- 
zione degli studenti in gruppo. Punto b):  
da gennaio ad aprile una seconda fase 
dedicata a fornire agli studenti il baga- 
glio teorico e tecnico minimo indispensa- 
bile per affrontare il primo impatto con 
le difficoltà della ricerca sul campo, sia 
pure in forma di esercitazione sperimen- 
tale. Naturalmente anche questa fase non 
si realizza tramite lezioni tradizionali, con 
gli studenti semplici ascoltatori, ma tra- 
mite lezioni-dibattito cui gli studenti par- 
tecipano dopo aver discusso in piccolo 
gruppo il contenuto dei testi appresi me- 
diante lo studio individuale. Passaggio, 
quindi, e integrazione da quella che è la 
prima fase iniziale individuale ad uno stu- 
dio e ad una analisi collettiva, program- 
mata ed organizzata. Punto c): da aprile 
a giugno, una terza fase completamente 
dedicata alla scelta del tema della ricerca 
ed alla sua realizzazione, oltre che all’ap- 
profondimento del quadro teorico e delle 
conoscenze tecniche necessarie per ese- 
guirlo )). 

La scelta del tema, dice questa espe- 
rienza, è subordinata alla coesistenza di 
tre caratteristiche. La prima, che esso sia 
ricercabile, cioè sia analizzabile sociolcgi- 
camente ed empiricamente. Ad esempio, la 
condizione dei reclusi può rappresentare 
un tema ricercabile o meno a seconda che 
si abbia o non si abbia la possibilità di 
accesso alle carceri per raccogliere dati, 
cioè per parlare con i carcerati. I1 tema, 
in questo caso, è, sì, didattico, ma rispon- 
de anche al compito dell’effettivo intrec- 
cio con la ricerca. Allo stesso modo 1;og- 
getto è considerato ricercabile se accessi- 
bile in quanto vicino: così ad esempio è 
da scartare una ricerca sulla condizione 
della donna a Milano o in Svezia per gli 
studenti che risiedono a Napoli. 

La seconda caratteristica è basata sulla 
valenza politico-culturale della .ricerca, nel 
senso che gli studenti non studiano allo 
scopo di far bella figura con la comunità 
scientifica o al momento degli esami, né 
per ricevere i complimenti di un astratto 

lettore, ma per agevolare tutti i soggetti 
interessati ad una presa di coscienza del- 
la realtà ana1,izzata. Ecco quindi un esem- 
pio di come, se la didattica è articolata 
ed intrecciata con la ricerca, avrà la pos- 
sibilità di non rimanere un fatto astratto 
ma di essere collegata alle esperienze della 
maggior parte della gente che vive al di 
fuori dell’ambito in cui è maturata la 
scelta stessa. 

Alla base della scelta degli studenti si 
trovano in primo luogo l’esperienza per- 
sonale, in quanto l’importante è capire le 
condizioni di ogni soggetto, la sua realtà 
individuale e quella nella quale opera. In 
secondo luogo l’esperienza di gruppo, le 
vicende storiche del momento, e quindi 
una didattica che sappia confrontarsi con 
quelli che sono i tempi storici ponendosi 
in un modo non anacronistico, antistorico, 
ed ormai superato. Terzo punto, le lezioni 
nelle altre miaterie del corso di laurea; 
quarto punto, le lezioni svolte nel perioldo 
precedente che va da gennaio ad aprile, 
che quasi sempre comportano la lettura 
critica di alcune ricerche usate come sti- 
molo per la scelta di temi simili, ma 
rapportati alla realtà locale. L’ultimo pun- 
to riguarda una realtà almeno parzialmen- 
te modificabile attraverso la ricerca; quin- 
di un ruolo importante e fondamentale 
riveste la ricerca non fine a s6 stessa ma 
che si pone il compito, come nell’espe- 
rienza che vi sto riportando, di interve- 
nire in una realtà che sia trasformabile, 
una realtà, quindi, modificabile ,attraverso 
la ricerca. Per realizzare tale condizione, 
non sono mancati casi in cui alcuni grup- 
pi di studenti hanno continuato, anche 
successivamente all’esame, i loro contatti 
con l’oggetto che, ad esempio, poteva es- 
sere costituito da ragazzi che erano stati 
in casa di rieducazione - è una iniziativa 
didattica che viene affrontata in un parti- 
colare ramo dell’università - oppure da 
circoli giovanili, da comitati di quartiere, 
dalla mensa dei bambini proletari (questa 
esperienza si riferisce alla realtà di Na- 
poli, e dunque è giusto, a mio parere, 
che io, deputato di Napoli, possa portare 
delle realtà concrete su cui sono maturate 
delle esperienze, e non fare discorsi astrat- 
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ti, discorsi non collegati a quella che è la 
realtà nella quale vivo), dagli asili stu- 
denteschi, dalle unità rurali, dai disoccu- 
pati organizzati, dalle sezioni di. partiti 
politici democratici, da organismi sinda- 
cali, e così vi,a. A loro volta, alcuni di 
questi oggetti sono poi venuti a trovarci 
- si dice - nell’università, hanno chiesto 
collaborazione ed hanno utilizzato .le PQ- 
che risorse che siamo in grado di fornire. 

Quindi in questa esperienza si è in- 
trecciato un rapporto diretto dello stu- 
dente, non più singolo, non più individuo, 
con una analisi di gruppo, con uno stu- 
dio di gruppo, con una didattica artico- 
lata e programmata, da cui ha tratto la 
capacità di capire quali dovessero essere 
gli argomenti di ricerca della realtà in 
cui vive, instaurando così un rapporto, un 
legame effettivo e solidale, ed ha avuto 
anche la capacità - se è vero quello che 
k scritto - di andare anche al di là del 
momento didattico e di ricerca, ed ha 
saputo svilupparsi, trovando altri momenti 
di unità e di confronto. 

Parlando delle varie fasi del corso, si 
è detto nel libro che d’inizio della se- 
conda fase, cioè a gennaio, gli studenti 
cominciano a riunirsi nei gruppi di stu- 
dio e a lavorare insieme, avendo a dispo- 
sizione circa tre mesi per scegliere il loro 
tema di ricerca. A fine marzo, infatti, 
ogni gruppo presenta una propria bozza 
di ricerca, in cui sono indicati la compo- 
sizione del gruppo; l’oggetto prescelto; il 
motivo della scelta; l’indicazione del com- 
mittente e di eventuali finanziamenti (quin- 
di tutto alla luce del sole: una ricerca 
chiara, limpida e pulita, dietro la quale 
non ci sono interessi privati, personali, 
di parte o. di gruppo); il modello, le ipo- 
tesi di lavoro e le variabili; le tecniche. 
per raccogliere i dati e verificare le ipo- 
tesi; le risorse disponibili (tempo libero, 
macchine fotografiche, macchine per scri- 
vere, ciclostile, registratori, eventuali let- 
tere di presentazione, permesso di ingresl 
so nelle istituzioni, libri e dati sull’ar- 
gomento scelto, eccetera); le spese occor- 
renti per lo svolgimento della ricerca (e 
qui si dice che in genere non si devono 
superare le 80 mila lire; C’è una nota 

nella quale è scritto che questa somma 
viene spesa non solo per i libri e per le 
riviste necessarie per approfondire la co- 
noscenza teorica del tema, ma anche per 
le altre spese per l’uso tecnico, per avere 
il modo tecnico di articolare la ricerca 
sul territorio); la sua utilizzazione ai fini 
della trasformazione della realtà; la data 
di consegna. 

Continua e recita il libro (questa espe- 
ri,enza second,o me è fondamentale per ca- 
pire il modo in cui deve essere vista la 
didattica e come essa debba htrecciarsi 
con la r,ioerca): (( In giugno la quasi to- 
talità dei gruppi consegna in tre copie le 
ricerche svoite (quindi pochisslimi aspetta- 
no settembre e se lo fanno in genere è 
perché lo avevano già previsto nella boz- 
za). Il rispetto dei t,errnini di consegna 
è richiesto non per termini fiscali, ma 
per abituare glii studen’ti non solo a pro- 
porzionare alle risorse disponibili la va- 
stità e la compllessità dell’oggetto prescel- 
to, ma anche a sapere dividere all’inter- 
no del gruppo il lavoro in varie fasi e 
a saper distribuire i compiti n. 

E una didattica, qui,ndi, articolata non 
in modo spontaneo, all’interno della quale 
sono previsti limiti di t,empo, responsabi- 
lità individuali, conoscenza del tema, date 
e scadsenze rispetto alle qual’i operare ed 
essere in grado di esprimere dla  fine un 
giudizio sulla ricerca. Si ottiene così un 
altro risultat,o importante, in quanto il 
rapporto di rioerca diviene poi uno d'ci 
libri di testo sui quali è basato l’esame, 
che si svolge in questo modo: dnterroga- 
zione individuale sugli argomenti trattati 
durante l,e pFime due fasi del corso e sul 
contenuto d,ei libri ,di testo, che sono in 
genere gli stessi per tutti g1.i stwdmti, 
analisi ... (Commenti - Rumori). 

Signor Presidente, per cortesia, sto fa- 
cendo un lavoro che mi dà molte diffi- 
coltà, ma penso di fare un lavoro che 
possa dare un contributo ai colleghi.. 

PRESIDENTE. Onorevole Fochetti, lo 
onorevolle Pinto richiama d’opportunità 
che tutti siano in posizione- di ascolto 
anche se non vogliono ascoltare. 
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POCHETTI. L’onorevole Pinto ha il di- 
ritto di parlare, io ho il diritto di non 
ascoltare. 

PRESIDENTE. Onorevole Pochetti, non 
offriamo all’onorevde Pinto ragioni di ri- 
chiamo. La pregherei di collaborare con 
la Presildenza e di non offrire all’onorevo- 
le Pinto motivi per interrompere il suo 
interven,to. 

POCHETTI. Non C’è ancora scritto 
<c silenzio )> in aula ! 

PINTO. La ringrazio, signor Presiden- 
te, di aver r,accolto 41 mio richiamo. 

Stavo parl’ando della analisi, nel corso 
dell’esame, della ricerca svolta. Tale ana- 
1,isi consiste in una discussione tra il 
gruppo di ricerca sulle osservazioni, sul- 
le correzioni e sui suggerimenti di questi 
ultimi, per giungere insiem’e ad un giudi- 
zio compl,essivo, che riconosca i pregi e i 
limiti sia d,el lavoro svolto dagli studenti 
sia (parte fondamentale, questa) della as- 
sist,enza ,e della collaborazione fornita dai 
docenti. Al voto si perviene comparando 
e concilisando l’autova1,utazione degli stu- 
denti e la valutazione dei docenti, nonché 
analizzando lYncidenza delle diff,icoltà af- 
frontate. Queste sono per lo più rappre- 
sentate da problemi di autofinanziamento, 
da penuria di tempo disponibile, da insuf- 
ficiente assistenza da parte dei docenti, 
da mancanza di mezzi tecnici (ciclostile, 
calcolatori, registratori, eccetera), da dif- 
ficoltà di ricevere collaborazione da parte 
d,egli impiegati, degli enti e degli uffici 
(ad esempio, camere ,di commercio e co- 
muni), a causa dell’a diffidenza nei con- 
fronti degli studenti ricercatori. Questo è 
un ‘esempio di incomprensione, nel mo- 
men,to in cui gruppi di studenti si sfor- 
zano dmi porre il loro sapere e la loro 
ricerca in quelle che sono le strutture al1 
di fuori della realtà in cui esse operano. 

. (( Nella maggioranza dei casi )) - con- 
tinua il libro - G le ricerche sono di gran- 
de utilità didattica, in quanto permettono 
agli studenti di: 1) apprendere le diffi- 
coltà del lavoro sul campo; 2) raccoglie- 

re dati sulla loro realtà sociale; 3) toc- 
care con mano i limiti che la ricerca pre- 
senta sotto il profilo deiia correttezza 
scientifica; 4) ribaltare il rapporto docen- 
te-studente, in quanto prima dell’esame 
è lo studente che scrive uno dei libri di 
testo - la ricerca svolta - mentre il do- 
cente è tenuto a studiarselo (e in sede 
di esame, poi, la valutazione del docente 
è corretta dall’autovalutazione del gruppo, 
che conta ai fini del voto finale); 5) con- 
statare che proprio il lavoro di studente 
serve anche ad altri, e cioè al docente 
per conoscere la realtà indagata ed al- 
l’oggetto per organizzare la propria lotta n. 

Non starò a citare le note, ma il libro 
riporta anche le prove di ricerca sul ter- 
ritorio effettuate a Napoli, che poi hanno 
costituito elementi di crescita per gli og- 
getti che sono analizzati. Ciò è avvenuto, 
ad esempio, nei confronti dei bambini dei 
quartieri proletari, nei confronti dei di- 
soccupati, appartenenti cioè a quei set- 
tori sociali che non rappresentano un fat- 
to astratto su cui viene condotta una ri- 
cerca di d i t e  successivamente messa da 
parte, ma un momento di crescita scatu- 
rito dal lavoro del gruppo di studio. Noli 
a caso, dopo mesi ed anni, i rapporti si 
sono sviluppati, hanno subito una evolu- 
zione, rappresentando così un elemento 
di avanzamento per tutti. Dunque il sa- 
pere, una volta tanto, non è fatto indi- 
viduale bensì sociale. 

I1 successivo punto 6) recita: ((vedere 
utilizzata la propria ricerca anche in altri 
modi, e cioè: a) come dispense a dispo- 
sizione degli studenti negli anni successivi 
(quindi non divisione ma rapporto con 
gli studenti degli anni successivi, andando 
così al di là della teoria del gruppo nel 
momento in cui si intreccia una espe- 
rienza, appunto di gruppo, con le nuove 
generazioni di studenti); b) come pubbli- 
cazione per estratto su quotidiani e setti- 
manali; c)  come punto di partenza per 
la realizzazione di programmi televisivi e 
audiovisivi; d) come punto di partenza 
per le ricerche degli studenti degli anni 
successivi D. 

Precisa a questo punto il libro che 
nell’anno accademico 1975-1976 si è de- 
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ciso di limitare le scelte degli studenti ai 
temi di ricerca già analizzati dai loro col- 
leghi negli anni precedenti, al fine non 
solo di ottenere un aggancio più intenso 
con gli oggetti nell’arco di due o tre anni, 
e quindi delle preziose radiografie sulla 
dinamica dello sviluppo di molte situa- 
zioni, ma aaxhe ,di poter utilizzare tutti 
i suggerimenti forniti dall’équipe di do- 
centi, riducendo in tal modo le lacune 
ed i limiti delle ricerche precedenti. I1 
successivo punto a) recita: (< come spunto 
per dibattiti sui limiti e sui pregi di 
questo esperimento didattico e sul valore 
scientifico che queste ricerche posseg- 
gono D. 

Paragrafo secondo: <( La didattica per 
gli studenti bilennalisti >>. Con ,l’asme ed il 
voto termina l’attività didattica con gli 
studenti della prima annualità, che si tro- 
vano ad avere svolto, in un gruppo di 
lavoro, una ricerca ed avere colto una 
occasione concreta per intervenire sulla 
realtà, dopo aver riflettuto sul ruolo del 
sociologo e dell’intellettuale in genere, in 
un sistema capitalistico, sul potere tecnico 
che viene delegato al ricercatore dal com- 
mittente, sulle questioni fondamentali del- 
la oggettività, neutralità e scientificità di 
una ricerca, sulle lacune del proprio qua- 
dro teorico, sulle contraddizioni della pro- 
pria visione del mondo e della propria 
posizione. 

Cosa avviene nell’anno successivo ? Per 
molti studenti, e soprattutto per quelli 
lavoratori, la ricerca significa decurtare il 
proprio tempo libero ed affrontare costi 
leggermente superiori a quelli degli altri 
esami (in media sulla 10, 15 mila lire 
a testa). 

E pertanto chiaro che non tutti, data 
la situazione in cui versa l’università, si 
trovano nelle condizioni pratiche per bien- 
nalizzare l’esame. Per circa un terzo di 
tutti gli studenti che hanno superato il 
primo esame, la seconda annuahtà è cen- 
trata tutta sull’unica, corposa ricerca svol- 
ta nell’arco dell’intero anno accademico e 
suddivisa in sottotemi affidati allo studio 
empirico di altrettanti sottogruppi. In tal 
modo, gli studenti hanno - l’opportunità di 

eseguire una vera e propria ricerca, af- 
frontando l,e difficoltà derivanti dal dovere 
coordinare il lavoro di una vasta e com- 
plessa équipe. 

<( A titolo di esempio, riferiamo D - re- 
cita il libro - (( il lavoro svolto durante 
l’anno accademico 1974-75 da 104 studenti 
che hanno biennalizzato l’esame di meto- 
dologia e tecnica della ricerca sociale, 
presso l’università di Napoli )>. 

Tale lavoro ha richiesto una nuova ri- 
cerca per tutti gli studenti prolungata nel- 
l’arco di un intero anno accademico. A 
dicembre sono cominciati i primi incon- 
tri per sceglilere insieme un argomento, il 
cui .studio tnovasse tutti Id’scco’rdo; con- 
temporaneamente, si sono formati i nuovi 
gruppi di lavoro. La scelta dell’oggetto 
della ricerca, particolarmente laboriosa, 
alla fine ha portato alla individuazione di 
due temi di comune interssse: a) l’univer- 
sità di Napoli con tutti i suoi problemi 
accademici; b) lo sbocco professionalje dei 
futuri sociologi. 

Questi due temi sono stati fusi in un 
unico oggetto e i 104 studenti si sono ri- 
partiti in 19 gruppi, ciascuno con il com- 
pito di approfondire empiricamente un 
singolo sottotitolo. Ogni gruppo ha prepa- 
rato una propria bozza di ricerca; l’inte- 
ro programma di lavoro è stato realizzato 
solo in parte. I1 risultato è stato il se- 
guente: <( Gennaio, studio della bibliogra- 
fia e primo schema della ricerca; febbraio, 
studio, ricerca di fondo, formulazione ds- 
finitiva delle ipotesi e raccolta dei primi 
dati di base; marzo, vera e propria rac- 
colta dei dati; 15 maggio, rapporto finale 
dei singoli gruppi; 31 maggio, consegna 
ai docenti; giugno, studio delle ricerche da 
parte dei docenti; luglio, esame del la- 
voro svolto da ogni singolo gruppo con 
voto stabilito assieme ai docenti dal grup- 
po interessato e da tutti gli altri gruppi >). 

In questo caso, dunque, alla valutazio- 
ne dei docenti, che avevano presente il la- 
voro svolto da tutti i 19 gruppi e l’auto- 
valutazione del gruppo interessato, si ag- 
giungeva la valutazione di altri gruppi; un 
gruppo poteva, quindi, autovalutarsi con- 
frontando anche il proprio 1,avoro con 
quello svolto dagli altri gruppi. 
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Non so se i colleghi deputati abbiano 
seguito questa parte che ho finito di leg- 
gere e di sottoporre alla loro attenzione. 
I1 fatto che 104 studenti, proprio per una 
didattica programmata ed articolata, ab- 
biano avuto la capacità di dividlersi in 
19 gruppi e che alla fine vi sia stato un 
confrwto, una articolazione e quindi una 
discussione generale, rappresenta per il 
Governo una ulteriore ragione p,erché la 
didattica abbia il significato che deve ave- 
ne nell’università ‘e che, invece, in que- 
sto decreto, col1,eghi deputati, non ha. 
E che in questo decreto non può avere, 
perché esso non può, proprio per quel- 
lo ch,e è, sia a livello di contenuti sia a 
livello oostituzionale, rappnesentare una 
volontà di trasformazione dell’università, 
una volontà di rioerca dei motivi e delle 
ragioni della decadenza di questa univer- 
sità. 

Parte non realizzata: (( S,ettembne: riu- 
ni’one dei singoli rapporti in un unico 
rapporto globale; ottobre: consegna al- 
l’editore; novembre: correzione del1,e boz- 
ze; dicembre: pubblicazione della ricer- 
ca e sua utilizzazione al fine di orien- 
tare le scelte del piano di studi degli al- 
tri studenti di sociologia e le lotte da 
condurre sia all’università di Napoli sia 
fuori. Inoltre, inizio di contatti con i cen- 
tri attuali le potenziali di utilizzazione dei 
sociologi )). 

Dei 19 gruppi, i primi 10 hamo stu- 
diato: la sociologia nel Mezzogiorno; il 
quartiere in cui è ubicata l’università -di 
Napoli, sue strutture e funzioni; rapporto 
tra l’università ,ed il quartiere; università 
di Napoli, facoltà, dlìci amministrativi 
opera universitaria, personale docente e 
non docente; università nei suoi conti fi- 
nanziari e distribuzione del potere; or- 
ganizzazione e funzionamento d’e1 corso di 
laurea in sociologi’a; dooenti del corso di 
laurea in sociologia *e loro didattica; stu- 
denti ed organizzazioni studentesche del 
corso di laurea in socilologia; gli studen- 
ti lavoratori del corso di laurea i,n so- 
ciologia. 

Gli altri 9 gruppi di ricerca si sono 
divisi il lavoro nel modo seguente: i grup- 
pi 11, 12 e 13 hanno studiato i centri 

che già utilizzano sociologi, mentre i grup- 
pi 14, 15, 16, 17 e 18 hanno studiato i 
centri e gli organismi potenzifali uti,liz- 
zatori dei sociologi, e cioè: il quartiere, 
gli ospedali, l’e scuole, il tribunale mino- 
ri,lte, la slezione d.i Benevento de1,l’Eate ita- 
liano di slervizio sociale. Infine, il grup- 
po 19 ha studiato tutto lo svolgimento 
della ricerca e dell’attività dei gruppi. 

L’attività di didattica te di ricerca ha 
funzionato nel modo seguente: lavoro nei 
singoli gruppi ogni due settiman’e, una riu- 
nione intergruppo, cioè di un rappresen- 
tante per ciascuno dei 19 sott,ogruppi, per 
comunicare e conoordare il modo in cui 
ciascuno procedeva nel proprio lavoro; due 
incontri settimanali di tutti gli studenti 
bi’ennalisti con i cinque dooenti che se- 
guivano ,la esperienza. 

Con questa ricerca gli studmti napo- 
letani si sono posti i seguenti scopi: 
chiarire a se stessi il proprio destino 
professionale per completane la propria 
preparazione universitaria e per dare vita 
ad una serie di iniziative atte a ridurre 
il disagio ‘e l’insicurezza che accompagna- 
no il period.0 frapposto fra il termine 
degli studi e l’eventuale accesso al posto 
di lavoro; sensibilizzare e sollecitare tale 
mercato del lavoro con un’azione colletti- 
va t,endentie ad ampliane ed istituzionaliz- 
zare la domanda di s,ocitologi, impedendo 
che i neolaureati simo catturat.i $dal si- 
stema clientelare ch,e da decenni costitui- 
sce il passaggio -obbligato dei professio- 
nisti meridionali in cerca di lavoro; va- 
gliare tut,te l’e potenzialità del mercato in 
Campania ted agire insieme per attuarle 
ed ampliarle affrontando la disoccupazio- 
ne in modo organizzato, come periodo cri- 
tico da spendlere in attività socialmente 
utili accanto alle forze più dinamiche ed 
avanzate; condurre un’analisi accurata dei 
contributi che i sociologi napoletani pos- 
sono dare alla chiarificazione e soluzione 
dei problemi che investono la società me- 
ridionale. 

La terza parte riporta le osservazioni 
critiche. Come valutare tutta questa espe- 
rienza didattica se da un lato bitsogna evi- 
tare faci,li e dannosi trionfalismi e ~dall’al- 
tro i benefici che ricevono sia gli studenti 
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sia i docenti sia il risultato Idelllo ,svolgi- 
mento di questa .attività empiirica sono 
forse sufficienti a far passare ,in secondo 
piano gli inconveni,ent,i e Pe ,difficoltà che 
l'attuazione .di essa comporta ? Tuttavia, 
nel ,corso di questi quattro .anni sono sta- 
te rivolte all,a didattic,a empirica alcune 
obieziani che si basano su preoccupazioni 
sari'e e che m,eritan,o una risposta. Per la 
verità, si tratta di problmemi che, insieme 
agli studenti, ci sifarno posti prima, duran- 
te e dopo la ricerca. 

Un secondo punto ma importante è af- 
frontare questa parte in cui i docenti si 
pongono dei problemi che sono venuti 
fuoni prima, durante e dopo )la ricerca. 
Una prima obiezione (riguarda 41 fatto che 
le ricerche vengono svolte isn condizioni 
p.recarie, con dificolltà orga,nizzat.ive e con 
notevoli carenze ,did'att,iiche. Bisogna dire 
subito che d,a una parte ci pare poco so- 
ciologico e poco corretto criticare una qua- 
lunque esperienza didattica senza inqua- 
dr'arla nellja crisi che 'attraversa oggi la 
un,iversità in generale e la sociologira in 
partitcolare; dall'dtra parte aocom tener 
conto che la semplice denuncia verbale 
delle condizioni sssmde e tragiche in lcui 
versa l'università non basta per risolverne 
la crisi troppo spesso usata como'damente 
dai singoli 'operatori com,e alibi per giu- 
stificare !il proprio assanteismo e la pro- 
pria mancanza di impegno. Una prova di 
ciò consiste proprio nel fatto che l'espe- 
rienza didattica dwcritta in questo artico- 
lo, pur ,essen,do condotta in condizioni pre- 
carie, con difficoltà organizzative e con ca- 
renze ,didattiche notevoli, ha fornito risul- 
tati abbastanza sodisfacenti e incorag- 
gianti . 

Alla seconda obiezione, riguardante la 
mancanza di finanziamenti ed il costo ri- 
versato sugli stipendi, si può rispondere 
sffiermando che oggi in Itaba l'ente pre- 
posto al funzionamento della ricerca è il 
CNR, e che esso è organizzato in modo 
da poter servire glmi btenessi (di una élite 
ristretta di ricercatori privilegiati, lascian- 
do completamente N a secco )) la massa de- 
gli studenti, poiché non è previsto, nem- 
meno in teoria, il finanziamento per chi 
non è laureato. Tutti gli studenti che han- 

no accettato la nostra didattica, ossia la 
quasi totalità, si sono posti il problema 
dei costi, e l'hanno discusso a lungo; ma, 
pur essendo in buona parte appartenenti 
a classi piccolo-borghesi o proletarie, han- 
no deciso di accollarsi il sacrificio, dal 
momento che i problemi sociali e didatti- 
ci erano li che premevano, e non si pote- 
va aspettare che le istituzioni incancrenis- 
sero ulteriormente. 

Questo, a mio avviso, è un esempio 
cui i colleghi deputati che mi ascoltano 
dovrebbero prestare molta attenzione, per- 
ché rappresenta uno di quei casi in cui 
gli studenti, insieme a dei docenti, hanno 
avuto la capacità di andare oltre la cri- 
tica, di andare oltre i limiti di una uni- 
versità i cui fondi per la ricerca vengono 
usati nel modo che tutti sanno; ed-han- 
no anche operato la scelta di assumere su 
di loro, nonostante le loro condizioni non 
certo floride dal punto di vista economi- 
co, anche il costo di questa ricerca. 

Con la terza obiezione si è affermato 
che per poter fare una ricerca sociologica 
seria, scientificamente corretta, bisogna es- 
sere già prima metodologicamente e tecni- 
camente ben attrezzati, altrimenti gli stu- 
denti vengono usati come cavie e mandati 
allo sbaraglio. Questa obiezione, pur po- 
nendo una esigenza corretta, trascura il 
fatto che la sociologia è una scienza em- 
pirica, e la metodologia e la tecnica ... 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, è sicu- 
ro di essere in argomento ? 

PINTO. Sì ,  signor Presidente, sono mol- 
to in argomento. Se i colleghi valutano 
solo la lunghezza del mio (intervento, pos- 
so capire la loro insofferenza e le loro 
perplessità. Ma se i colleghi hanno la ca- 
pacità ... 

PRESIDENTE. No, onorevole Pinto, 
non si tratta di insofferenza. 

PINTO. Sto riportando un'esperienza 
avvenuta in una università, in riferimento 
all'emendamento che abbiamo presentato 
(Commenti). A proposito dell'interruzione 
del collega, devo dire che i colleghi del 
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partito oomunista farebbero ben’e a ricolr- 
darsi di quando facevano loro l’ostruzio. 
nismo. Bisogna anche avere la capacità di 
guardarsi intorno ! 

FRASCA. L’ostruzionismo lo abbiamo 
inventato noi ! 

L7na voce all’estrema sinistra. Ma noi 
l’abbiamo fatto solo in due occasioni, per 
il patto Atlantico e per la legge truffa ! 
(Rumori - Proteste). 

PRESIDENTE. Ho avuto un clamoroso 
insuccesso! I,a prego di andare avanti, 
onorevole Pinto. 

PINTO. Oltre tutto, signor Presidente, 
si viene ad instaurare all’intserno di que- 
st’ada un rapporto intollerabile, visto che 
ci si entra solo per criticare, o per far 
sì che l’oratore venga distratto dal con- 
tenuto del suo intervento. 

PRESIDENTE. La prego, onorevole 
Pinto, non aggravi il mio insuccesso. Va- 
da avanti. 

PINTO. La ringrazio. La metodologia 
e la tecnilca della sicerca si lapprendono 
anche durante la pratica sul campo, e per- 
tanto non si può essere ben attrezzati me- 
todologicamente e tecnicam’ente sino a 
quando non si verifica sul campo quanto 
è stato appreso a tavolino. Quindi, non 
esiste alternativa: per (imparare a fare 
una ricerca bisogna fare ricerca. Certo è 
che rispetto ai papers compilati dagli al- 
lievi delle università anglosassoni, si può 
affermare che le ricerche dei nostri stu- 
denti, di solito, presentano una comples- 
sità, un approfondimento ed una corret- 
tezza notevolmente maggiori, seppure nes- 
suno di essi, alla fine della ricerca, si 
illuda di aver completato la propria for- 
mazione sociologica. Si può anzi afferma- 
re, contro chi con molta faciloneria indi- 
vidua la decadenza delle nostre università 
nell’incapacità, nella mancanza di volontà 
dei nostri studenti, dei nostri giovani, 
che il risultato migliore delle esercitazio- 
ni sul campo consiste proprio nella capa- 

cità delle stesse di fornire agli studenti 
la conslapevolezza dei propri limiti. 

La quarta obi’ezione attribuisce scarso 
valore scientifiico altle risorse degli studen- 
ti a causa della mancanza di un loro ap- 
profondito netroaema teorico, cioè ‘di co- 
noscenze di ‘storia, filosofia ed econo- 
mila. Non, si può negare che assai spesso 
le scuole medie superiori forniscano agli 
studenti uno scarso bagaglio culturale: 
ma proprio per colmare questa lacuna, 
durante l’anno accademico è stato tenuto 
sempre vivo, all’interno dei gruppi di ri- 
cerca, un .intenso dibattito sui problemi 
fondamentali come quello della commit- 
tenza, della scelta d,ell’oggetto de1,la ricer- 
ca, del molo del ricercatore, del ruolo 
della sociologia le delle !scienze sooidi, del- 
ll’università, della disoccupazione intellet- 
tuale, dell’alleanza tra studenti e classi 
subalterne. 

Queste discussioni, così ,intense e ap- 
profondite, si ripercuotono poi sia sulla 
vita e sul funzionamento dei gruppi, sia 
sui contatti con i docenti, i quali vengo- 
no ad esslere coinvoltai in pieno nell’ana- 
lisi del ruolo che essi ricoprono, del ti- 
po di didattica che svolgono, della par- 
tecipazione, dell’impegno politico che for- 
niscono. I docenti si trovano, così, ad 
usufruire di una grossa occasione sia di 
crescita culturale sia di crescita politica, 
in quanto costretti a non fare gli stu- 
diosi da tavo1,ino e a n’on rimanere chiu- 
si nell’astpatto mondo dellle proprie cono- 
scenze libresche, ma quotidianamente ob- 
bligati a risolvere con gli studenti i pro- 
blemi empirici, precisando concetti, for- 
nendo bibliografi’e, discut,endo teorie, ana- 
lizzando ipotesi e modelli di ricerca, co- 
struendo scale di atteggiamenti, elaboran- 
d’o indici, disegnando grafi’ci, commeman- 
do dati statistici, esaminando fotografie 
ed ascoltando registrazioni di interviste, 
spesso accompagnando proprio gli studen- 
ti nel loro lavoro sul campo. Così pure 
la ricerca ha impedito che docenti e stu- 
denti si rinchiudessero nella propria spe- 
cializzazion.e, in singoli settori della realtà 
sociale, costretti ad ,apprendere sul cam- 
po la diffitcoltà e )la necessità di utilizza- 
re un ,approccio interdisciplinare, di met- 
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tere a fuoco #le proprie lacune e scoprire 
le interconnessioni tra i vari livelli di 
analisi. 

La quinta obiezione eccepisce che le ri- 
cerche degli studenti, proprio perché ca- 
renti di retroterra teorico ... (Commenti - 
Rumori). 

Signor Presidente, faccia sgomberare lo 
emiciclo, per favore ! 

PRESIDENTE. Onorevoli coll’eghi, vede- 
te collaborare affinché ... 

SANDOMENICO. Quant’è lunga questa 
citazione ? 

LABRIOLA. Anch’e i:l decreto 10 i:! 

Una voce all’estrema sinistra. Analfa- 
beta! E il primo libro che leggi! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! 

PINTO. Si metta a verbale che il Presi- 
dente della Camera richiama il collega 
Sandomenico per una provocazione me- 
schina che non ha niente a che vedere, 
secondo me, nemmeno con i contenuti 
ideologici del suo partito. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, se è 
vero che questo è il primo libro che leg- 
ge, allora io sono un analfabeta: questo a 
sua difesa. Queste espressioni in Parlamen- 
to non si possono usare (Commenti). Non 
si può dire ad un collega quello che state 
dicendo, a nessun collega (Proteste del de- 
putato Pinto). La puego, però, onorevole 
Pinto, mi aiuti ! Andiamo avanti (Com- 
menti del deputato Biamonte). 

LABRIOLA. Onorevole Biamonte, io 
aspetto di sentire cosa ne pensa lei di 
questo decreto: i precari di Salerno cosa 
le dicono su‘ tale questione ? 

BIAMONTE. Non mi importa cosa di- 
cono. .. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ri- 
peto ancora una volta che chi siede in 
quest’aula ha diritto al rispetto di tutti. 
Se qui C’è un analfabeta, allora il pri,mo 
analfabeta sono io ! Andiamo avanti. Pro- 
segua, onorevole Pinto. 

PINTO. Hanno parlato i premi Nobel 
della letteratura italiana ! 

La quinta obiezione eccepisce che la 
situazione degli studenti, proprio perché 
carenti di un retroterra teorico e di cono- 
scenze tecniche, peggiora ulteriormente il 
concetto, già abbastanza negativo, che i 
cultori delle altre discipline scientifiche 
hanno della sociologia. 

A questo proposito occorre chiedersi 
come mai si ha questo concetto negativo 
della sociologia. Proprio perché da ora 
non voglio fare interventi ostruzionistici, 
devo dire che questo capitolo conclude 
con una analisi sulla sociologia, che, se ri- 
portata, secondo me potrebbe essere og- 
getto di richiamo perché può allontanare 
dalla materia dell’emendamento specifico 
che sto svolgendo. 

E concludo, su questo punto, signor 
Presidente: o si ha la capacità di affron- 
tare la didattica in un modo diverso da 
come è stato fatto, oppure vuol dire che 
veramente si lavora per affossare la no- 
stra società. Per owiare a tale situazione 
ho proposto l’emendamento 1. 45 testè il- 
lustrato. 

Illustrerò i motivi che cf hanno spinto 
a presentare l’emendamento 1. 4 6 .  Lo 
straordinariato per i professori di ruolo 
non ha senso; il professore ordinario, nel- 
la stragrande maggioranza dei casi, arri- 
va al concorso dopo decenni di attività 
didattica e di ricerca e, ovviamente, di va- 
lutazioni positive a vario livello. Spesso 
proviene dal ruolo di assistente ordinario 
o da altri ruoli della pubblica amministra- 
zione o ha espenienze professionali di alto 
livello. Quando, avendo vinto il cmcorso, 
questo professore ordinario rinuncia al 
ruolo di provenienza, da un lato si deter- 
mina l’assurdo caso di una verifica impo- 
sta a persone che hanno ripetutamente 
dato prova della propria qualificazione, 
dall’altro si realizza una situazione di pre- 
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cariato privo di giustificazione e dunque 
il docente viene sottoposto al possibile ri- 
catto del licenziamento. In realtà il pro- 
fessore ordinario è un docente che ha rag- 
giunto il1 masshno livello deNa carriera; 
non è perciò ammissibile creargli proble- 
mi di preoarietà, per laltro ad una età 
in cui forse non è più possibile nemmeno 
iniziare altre attività. 

Quanto meno dovrebbe essere previmsta 
la restituzione al molo di provenienza, 
cosa (del resto che succede .nel campo .del- 
I’insegn,amento, giacché i presidi degli dsti- 
tuti ,di istruzione media e i ,direttori di- 
dattici se non ,superano i.1 periodo di prova 
ritornano alla Iloro attivitsà di docenti. 

N m  C’è allora nulllra di strano se si sta- 
bi.l,isce il principio ‘dell’uguale .dignità .della 
funzione docente, ciioè che un prokssore 
vincitore di concorso a cattedra torni ad 
essere assistente. Poiché questa possibilith 
non è stata prevista nel ‘decreto, non b 
possibil(e, anzi è profondamente iniquo, 
ipotizzare la possibilità di un $licenzia”- 
to. Si potrà rilevare che in realtà ,la di- 
sposizi,one di cui chiedi,amo la modifica 
non fa alltro che rilchiamare e confermare 
la vecchia disposizione dell’articolo 78 del 
testo unico del 1 9 3 3 .  E appena il caso dti 
ricordare il periodo in cui fu emanata la 
noma, cioè quello fasci,st,a; si ,comprende- 
ramo a b r a  le ragioni ch,e erano e che 
ri,mangono purtroppo alla ba? del prin- 
cipio dello straordiinariato per i professori 
ordinari, cioè un tentativo di limitare h’au- 
tonomi’a didattica e scienti,fica asservendo 
il docente all’,ideologia di regime. Lo 
straordinariato era dunque uno dei modi 
attraverso li quali si operava )un controllo 
di carattere politico sul docente. Non sono 
pochi i casi di giov’ani ordinani Sdemoora- 
tici costretti nei primi anni della loro car- 
riera ad allinearsi sdle posizioni del regi- 
me o, co,mmque, a mortificare e umiliare 
la prapri,a di,gnità e 1.a propr.ia cultura non 
assumendo di fronte ai docenti di molo 
quell’atteggiamento di contestazione e di 
dissenso che sarebbe stato necessario. 

Dunque, lo 8strao)rdinariato risponde so- 
lo ‘ad una logica di controllo ‘delle dee .  
Si potr3 anche obiettare, signor m,inistro, 
colleghi, che lo stpraordinariato corrispon- 

de aIl periodo di prova esitstente per i di- 
pendenti pubblici e pnivati. Rileviamo ‘che 
es,iste una specificità della funzione docen- 
t,e, che consente di operare una differenza, 
peEché nel caso degli altri idipendenti pub- 
blbi si tratta di personale che è alla pri- 
ma esperienza dli lavoro o (in aiso diverso, 
pur avendo molte ,altre attività ,lavorative, 
inizia un nuovo 1,avoro; e quindi, al limite, 
occorre verificare le attitudini lin relazione 
ai nuovi compiti che è chiamato ai svol- 
gere. 

Se una persona idonea a fare il ferro- 
viere cambia lavoro, decidendo ,di fare 
l’impiegato, sarà giusto, logico, vedicare 
se è .in grad,o di svolgere effettivamente il 
suo nuovo lavoro. Si tratta evidentemente 
di atti.vità profond,amente di.verse e distan- 
ti tra di loro. I1 caso dlel ‘docente uni- 
versitario è molto diverso: il professore 
ordsinario ha già insegnat,o prima di visnce- 
re il concorso (questo fè vero nella gene- 
ralità dei casi), ha già fatto Sattivitmà scien- 
tifica (tanto che è stato prisma .docente vo- 
lontario, pci aissistente, poi professore !in- 
car,icato) dandso in continuazione una pro- 
va delle sue capac.it8. Inoltre, )se è assi- 
stente, egli ha avuto, dopo il tconcolrso, il 
giudizio di conferma im ruolo. 

Non si compvende, quindi, perché vi 
sia lo straordinariato. Noi ci stiamo bat- 
tendo in quest’aula affinché i colleghi ri- 
conoscano l’equità della soluzione che noi 
proponiamo, facendo un atto di giustizia 
con il nostro emendamento. Noi vogliamo 
che esista un solo straordinariato all’ini- 
zio della carriera, ma prevediamo già le 
critiche dei più rigoristi. Ci diranno che 
i. sempre stata utile una verifica, un con- 
trollo dei titoli scelti; dopo tre anni di- 
ranno che occorrerà controllare che cosa 
abbia prodotto il professore, perché non 
possiamo consentire che una persona, la 
quale è tenuta istituzionalmente a svolge- 
re ricerca, vinca un concorso e poi smet- 
ta di studiare. Possiamo anche acconsen- 
tire ad una tale impostazione, ma allora 
pretendiamo che questi signori rigoristi 
presentino un loro emendamento per in- 
trodurre un controllo periodico e serio 
dell’attività di ricerca di tutti gli ordinari. 
e, magari, anche un controllo sulla didat- 
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tica: perché sappiamo bene che molto 
spesso gli ordinari considerano il rapporto 
con gli studenti come un'inutile perdita di 
tempo che li sottrae ad "attività più 
lucrosa e redditizia. Se, dunque, volete ve- 
ramente il rigore, dovete prevedere il tem- 
po pieno e quella incompatibilità di cui 
tanto si parla e che noi proponiamo e che 
illustreremo, quando sarà il momento, esa- 
minando il decimo comma. ' 

Intanto vi raccomandiamo l'approvazio- 
ne di questo emendamento, perché il testo 
attuale non i: rigoroso. Ci direte che noi 
dimostriamo di non avere alcuna stima 
dei professori ordinari. Ma io pr,ima ho 
dedicato molto tempo a quei professori 
ordinari democratici che, a scapito della 
loro carriera, hanno dedicato molto tem- 
po alla didattica e ad un rapporto conti- 
nuo con gli studenti. 

Non abbiamo, quindi, fatto di ogni er- 
ba un fascio ! Ma non abbiamo alcuna sti- 
ma dei professori ordinari che devono giu- 
dicare i loro colleghi che aspirano a di- 
ventare ordinari. Ma, comunque, non ge- 
neralizziamo, e ricordo ancora una volta 
che molti professori di ruolo si comporta- 
no correttamente. 

In questa sede voglio ricordare quanti 
sono intervenuti nel dibattito sul decreto 
denunciando la sua mostruosità e ponen- 
do in evidenza come il ministro Pedini 
sia risultato sino ad oggi uno dei peggio- 
ri. titolari del dicastero della pubblica 
istruzione. 

Ma gli ordinari m,igliori hanno preso 
la distanza dalle posizioni cialtronesche di 
molti loro colleghi che si sono affannati 
in questi giorni a difendere i loro privi- 
legi. Voglio ricordare l'accusa di un pro- 
fessore ordinario, ex assistente di Spado- 
lini, lanciata sulle colonne de la Repubbli- 
ca proprio nei confronti di Spadolini stes- 
so. Si è trattato di accuse pesantissime, 
forse destinate anche ad avere un risvol- 
to penale. La protervia di Spadolini, ol- 
tre ad arrivare al punto di porre come 
termine di riferimento la figura ben di- 
versa di Aldo Moro, è arrivata al limite 
dell'imniaginazione, se consideriamo che 
non ha ritenuto né di doversi difendere 
dalle accuse, nd di dover sporgere quere- 

la. Purtroppo è questo il tipo di ordinari 
che ha il potere nelle università; sono co- 
storo che il decreto Pedini premia, conse- 
gnando tutta intera quella autorità baro- 
nale messa in crisi e contestata dai lavo- 
ratori e dagli studenti dell'università. E 
un potere che consiste innanzitutto nella 
gestione dei concorsi. Ed è per questo che 
stiamo assumendo questa posizione e que- 
sto att'eggiamento, e per questo propongo 
alla vostra attenzione il nostro emenda- 
mento. 

PRESIDENTE. B stato presentato il 
seguente emendamento: 

AZ terzo comma, sostituire le parole: 
Per i professori ord'inari, con le seguenti: 
Per i professori della prima categoria (o 
fascia). 

1. 28. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

L'onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MELLINI. Per illwstrare corrlettamente 
quest,o emendamento premetterò una di- 
chiarazione ch'e faremo al momento della 
votazione in ordine al precedente emen- 
danient,o illustrato dal collega Pinto, di- 
cendo che voteremo a favore di quello 
emendamento perché a nostro avviso non 
è ooncep.ibil,e chte una volta istituito il 
ruolo dei docenti universitari si istituisca 
all'interno dello stesso ruolo una doppia 
condizione di straordinariato. Lo straordi- 
nariato è questione che atti.ene alla posi- 
zione in un ruolo, non è concepibile che 
si possa esslere due volte straordinari al- 
l'interno delllo stesso ruolo; ma, a que- 
sto punto, dobbiamo aggiungere che, ove 
dovesse essere respinto questo emenda- 
mlento, la maggioranza che lo avrà re- 
sp,into dovrà assumersi .in pieno la re- 
spon'sabiilità di fare chi,arezza in olrdi- 
n,e alla pretesa distinzione di un ruo- 
lo unico, che poi non è un unico ruolo, 
ma è un ruolo ,articdato in dzle fa- 
sce, che sono fasce perché non si osa di- 
re che .si tratta di categorie; perché cz- 
tegorie contraddice con ruolo e perchk le 
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categori,e o sono dule ruoli o sono due gra- 
di all'interno $dello stesso molo; perché 
in d,efinitiva non si vuole dire la cosa 
più semplice e cioè che si tratta di due 
ruoli. Tutto questo crea un equivoco e 
noi abbiamo l'obbligo, provocando delle 
puntuali votazioni sugli emendamenti re- 
lativi a,lle singole questioni, in modo da 
dipanare la matassa che si cerca di crea- 
re intorno a questo argomento, di pro- 
porre emendamenti che tend,ano a chia- 
rire la questione e facciano uscire allo 
scoperto ch,i tlenta ,di coprilrsi - ri'tengo - 
diletro inv,ito. Asltri potrebbero nitenere 
che questo ritard.0 sia più gros'so: un ri- 
tardo, per altro, rappresentato soltanto da 
giochi di parol,e; tra questi giochi di pa- 
role C'è indubbiamente quello dell'uslo di 
cu.i sal t'erzo comma, per indicare i pro- 
fessori ch'e devono compiere questo stra- 
ordinariato - dopo averne fatto un altro, 
visto che successivamente è spiegato co- 
me a livello inferiore vi sia lo straordi- 
nar,iato d'ei profiessori associat,i - d'elle pa- 
role (c per i professori ordinari D. Dobbia- 
mo pnecisare che, se si vuole che i pro- 
fessori ordinari facciano essi stessi il lo- 
ro straordinariato dopo avere fatto evi- 
dentem'ente lo straordinariato com'e pro- 
fessori associati, non si tratta degli ordi- 
nari che f,anno lo straordinariato ma di 
proiessori di altra cat,egoria; quindi, noi 
proponiamo, e l'abbiamo già detto illu- 
strando il precedente emendamento in cui 
si proponeva di sostituire la parola <( fa- 
scia )) con la parola (( categoria D, di spe- 
cificare che i proflessori che devono fare 
questo secondo straordinariato non sono 
quelli ordinari, bensì quelli della prima 
categoria: si tratta in realtà di sottoli- 
neare il fatt,o che ci troviamo di fronte 
a due ruoli distinti. Io penso che gli 
inconvenienti non siano rappresentati dal 
sottolineare i fatti, ma dal non sottoli- 
nearli e lasciare che poi si creino equivo- 
ci e che questi equivoci non vengano evi- 
d'enziati. Quindi è opportuno che anche i 
concetti che contraddicono altri concetti 
vengano sottolineati, perché ci si deve 
assumere la responsabilità di questi si- 
gnificati. Dire che i professori ordinari 
sono soggetti all'o straordinariato, a parte 

Il,a incongruenza $di carattere verbale che 
ho già rilevato, incongruenza di questo 
scioglilingua, di questo voler creare l'or- 
dinario-ordinario e l'ordinario-straordinario 
(cose ch,e vanno eliminate dalla legisla- 
zione che già troppe incongruenze ha per- 
ché già troppi sorrisi suscita il fatto di 
dover semplicemente 1,eggere il testo della 
legge) a mio awiso significa mettere be- 
ne in chiaro che i due ruoli non ci sono. 

A questo punto, quindi, signor Presi- 
dente, io ritengo che sia opportuno, non 
soltanto per l'estensione di una univocità 
del termine - così comle noi lo abbiamo 
suggerito, con l'emendamento precedente 
che ho prima d1ustr8ato -, ma anche per- 
ché. 'è apportuno rend'ersi conto che que- 
sto secondo straordinariato rappreslenta in 
realtà la saniione dell'eslistenza di due 
ruoli distinti, dire chiaramente che i due 
ruoh sono distinti. Volete chiamarli cate- 
gorie? Non avete il cmaggi'o di chiamar- 
li ruoli ? Non usate però dei termini fu- 
nambolici per sottrarvi alla verifica di 
qu,esta condizione. 

Stando così le cos'e noi proponiamo 
l'abolizione del secondo straordinariato, 
perché ci sembra logico, perché ciò è la 
naturale conseguenza del mdo unico: se 
parlate di un ruolo unico non ci può es- 
slere che un solo straordinari,ato. Votere- 
mo a favore dell'em,endamento presenta- 
to dai colleghi Pinto e Gorla, e se que- 
s.to d'ovesse cadere noi voghamo che qui 
ci diciat,e ch'e volete l'ordinario-s,traordi- 
nario, ch,e non avete il coraggio 'di, affer- 
mape che in realtà l'ordinario è il pror 
fessore della prima categoria mentre il 
professore associato appartiene alla se- 
conda. Quindi in realtà si tratta di due 
categorie diverse nell'ambito delle quali 
C'è un periodo di straordinariato per l'una 
e per l'altra, .ed infine le conseguenze del 
mancato superamento djello straordinaria- 
to al fine dell'accesso in un determi- 
nato ruolo. 

Dovete assumervi anche la responsabi- 
lità di considerare ch,e gli effetti del man- 
cato superamento dello straordinariato - 
del secondo straordinariato - farà sì che 
saranno riportati adlla pri,ma categorila, cioè 
nella condizione di professori associati per 
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svolgere le stesse funzioni del professore 
ordinavi0 (che voi ci assicurate ,essere le 
st,esse, e noi sappiamo che non saranno 
le stlesse) soggettgi che poi dovranno svol- 
gere 1.e stes,se funzioni, dopo essere stati 
giudicati ini.donei ad ,appartenere d la  pri- 
ma fasci,a, o pri,ma categoria, come noi ri- 
teniamo sia meglio ,dire. 

Questa responsabilità ve la dovete as- 
sumere, ne parleremo ulteriormente in sie- 
d’e di dichiarazione di voto. In questo mo- 
do almeno l’emendamento avrà il preg,io 
di porvi di fron,te a pesponsabilità che ri- 
teniamo non possano ess.ere elwe. 

PRESIDENTE. 2 stato. presentato il 
seguente emendamento : 

Dopo il terzo comma, inserire il se- 
guente: 

A domanda, sono inquadrati nella fa- 
scia di professore ordinario, previo giu- 
dizio di idoneità scientifica nazionale, gli 
incaricati stabilizzati con dodici anni di 
anzianità gli assistenti di ruolo con nove 
anni di incarico e i liberi docenti confer- 
mati con sette anni di incarico; tutti de- 
vono essere in possesso di titoli qualifi- 
canti. 

1. 19. COSTAMAGNA. 

Poiché l’onorevole Costamagna non è 
presente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

Sospendo la seduta h o  al.le 15. 

La seduta, sospesa alle 13,1§, è ripresa 
alle 15. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

LA LOGGIA, Presidente della V Com- 
missione. Chiedo di parlare per un richia- 
mo all’articolo 86 del regsl.mlento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LA LOGGIA, Presidente della V Com- 
missione. Signor Presidente, il terzo com- 
m’a (dell’articdo 86 del regolamento re- 
cita: (( Q u a h a  ,i nuovi ,articoli aggiun- 

tivi o emendamenti importino maggiori 
spese o diminuzione di entrate, devono 
in ogni caso essere presentati almeno 24 
ore prima della seduta nella quale saran- 
no discussi. Appena presentati, essi sono 
trasmessi alla Commissione bilancio e pro- 
grammazione perché siano esaminati e va- 
lutati nelle loro conseguenze finanziarie. 
I1 presidente della Camera, su richiesta 
del presidente della Commissione bilancio 
e programmazione, può rinviare l’esame 
di tali emendamenti in Assemblea sino 
a che la Commissione stessa si sia 
espressa D. 

Signor Presidente, io devo rilevare che 
la Commissione bilancio - che ha fatto 
ogni sforzo per adempiere ai suoi doveri 
- ha ricevuto uno stillicidio di emenda- 
menti. Ne ha esaminati taluni fino a ieri 
sera a mezzanotte, ne ha esaminati altri 
questa mattina dalle 9 alle 11 passate. 
Mi è giunta ora notizia che vi siano altri 
emendamenti non ancora stampati o non 
ancora formulati, per i quali sento dire 
che si sta trattando tra vari gruppi, tra 
vari deputati, tra vari negoziatori. 

Vorrei domandarle, signor Presidente, 
che la Commissione sia- posta tenipestiva- 
mente in grado di esaminare tutti quegli 
emendamenti che possano comunque im- 
plicare nuove o maggiori spese e - vorrei 
anche aggiungere - tutti quelli che pos- 
sano non ritenersi inquadrabili nella leg- 
ge finanziaria che ci siamo dati, a norma 
del bilancio che abbiamo in esame e a 
norma degli impegni che il Governo ha 
assunti nell’ambito degli accordi pentapar- 
titici. Le chiedo, signor Presidente, che la 
Commissione bilancio sia posta in grado 
di valutare se esista la compatibilità ge- 
nerale di queste spese con le autorizza- 
zioni di spesa che sono state inserite 
nella legge finanziaria, se vi siano o meno 
riflessi sul bilancio, e tutto il resto. Non 
so se e quando devo convocare la V Com- 
missione bilancio, non so fino a quando 
devo tenere impegnati i colleghi che si 
sono tenuti finora volenterosamente a di- 
sposizione, in attesa di problematiche riu- 
nioni che possano essere richieste in se- 
guito alla presentazione d i  altri emenda- 
menti, di cui sento che si discute da 
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I tende a sviluppare un vero processo di 
restaurazione. Direi che questa logica ha 

in ogni caso superare il regolamento e i 
poteri che il regolamento stesso dà alla 
Commissione bilancio, e in particolare al 
presidente della Commissione. 

PRESIDENTE. Onorevole La Loggia, 
gli accordi e le trattative eventualmente 
in corso non riguardano la Presidenza 
della Camera, svolgendosi nel quadro della 
libera dialettica delle forze politiche. Tut- 
tavia terrò senza dubbio presente la sua 
richiesta e se saranno proposti emenda- 
menti che abbiano attinenza con il terzo 
cornma dell’articolo 86 ,del( regalamento, 
sarà cura della Presidenza trasmetterli alla 
Commissione bilancio. Se lei riterrà, avva- 
lendosi del disposto contenuto nell’ultima 
parte di tale comma, di avere bisogno di 
un congruo periodo di tempo, la Presi- 
denza non potrà che concederlo. Trasmet- 
teremo gli emendamenti alla V Commis- 
sione bilancio; lei, come presiadente della 
V Commissione, farà conoscere alla Pre- 
sidenza della Camera la sua valutazione 
e ci regoleremo di conseguenza. 

Proseguiamo nell’esame degli emend*a- 
menti. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento : 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
su base dazimale, con le seguenti: su ba- 
se locde. 

1 .  47. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. In linea di princi- 
pio si potrebbe anche accettare l’itdea che 
una base nazionale, così com’è indicato nel 
testo, garantisca in qualche modo una 
maggiore imparzialità nell’espletamento 
dai concorsi. Ma corre l’obbligo di osser- 
vare che questa struttura universitaria, 
che per nulla viene riformata. da questa 
legge, malgrado le sue velleità di antici- 
pare e di vincolare la riforma futura, 

già dimostrato abbondantemente di saper 
snaturare il livello nazionale del concorso 
e di aver praticato e collaudato - come 
si è detto - vari accorgimenti dispendiosi 
e ritardanti, che fanno diventare un con- 
corso a base nazionale un concorso spes- 
so truccato. 

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, la pre- 
gherei di parlare più forte. Lo dico per 
gli stenografi, che mi segnalano di non 
sentirla. Come lei sa, a volte ci sono os- 
servazioni.. . 

Uiia voce al centro. Vai a dormire! 

GORLA MASSIMO. Cosa c’entra questo ? 

PRESIDENTE. Onorevale Gorla, non 
raccolga le interruzioni ! 

GORLA MASSIMO. Signor Presidente, 
io non tollero cose del genere, abbia pa- 
zienza ! 

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, le con- 
siglierei di risparmiare la sua voce. 

GORLA MASSIMO. Io sto cercando di 
risparmiare la mia voce; avevo rivolto la 
preghiera - che però sembra sia fuori 
della consuetudine - di avere un bicchier 
d’acqua, cosa che pare sia possibile sol- 
tanto durante la discussione sulle linee 
generali. Forse in questo modo potrei an- 
che aiutare gli stenografi. 

PRESIDENTE. I commessi le stanno 
portando l’acqua, onorevole. Gorla. 

GORLA MASSIMO. Dicevo, signor Pre- 
sidente, che in una università in cui il po- 
tere dei (( baroni B, in virtù di questo de- 
creto risulta, a nostro giudizio, addirittu- 
ra rafforzato, il concorso nazionale per as- 
sociato sarebbe solo una soluzione più co- 
stosa e meno controllabile sia da parte di 
coloro che vi sono direttamente interessa- 
ti, sia da parte degli altri llavoratori. 
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Ritengo perciò che sia serio rendere 
tutto ciò nelle norme che si stanno discu- 
tendo maggiormente semplice e più osser- 
vabile e, di conseguenza, meno dispendio- 
so. Credo anche che questa richiesta risul- 
ti ancora più opportuna per i concorsi di 
personale docente ancora subalterno, la 
cui gestione rimane sostanzialmente in 
mano a quelli che vengono definiti (( ba- 
roni D. 

Le commissioni nazionali vanno bene 
quando i criteri per la loro formazione 
sono diversi da quel’li affermati in questo 
decreto. Ci domandiamo infatti: quale fi- 
ducia si può dare a questi docenti ordi- 
nari o, almeno, a gran parte di essi ? E 
mi riferisco a coloro che hanno avuto - 
è sempre un nostro giudizio - grande par- 
te nel condizionare l’iter, il meccanismo di 
formazione delle scelte contenute in que- 
sto stesso decreto, non dico poi nella 
((bozza Cervone )> di cui ci occuperemo a 
tempo debito. Stando così le cose edaven- 
do visto riprodursi una logica avvilente 
(la logica del << barone )) universitario che 
s,i domanda: (< Se pas8sano questi criterj, che 
regolano cioè in maniera più oggettiva ed 
automatica certe carriere e certe garanzie 
che si stabiliscono all’interno della strut- 
tura universitaria, come potrò io perpetua- 
re il mio potere - e non intendo un po- 
tere in senso astratto: scientifilco, cultu- 
rale, chiamatelo come volete, che si fon- 
da largamente sul fatto di avere qualcuno 
da ricattare, qualcuno da riprendere e da 
tener fuori da alcuni meccanismi di avan- 
zamento e di stabilizzazione di carriera 
che gli sono garantiti da una legge -;-co- 
me potrò h r n e  un supporto per me ,stesso ? 
U8n supporto che. serve quado ,  per espleta- 
re altre funzioni ed altre mansioni, non 
posso esercitare attivith didattica, ed ho 
&sogno di qualcuno che la eser&i senza 
pormi tanti problemi, ho bisogno di qual- 
cuno che ponga lfa sua carriera in fumione 
della capacità di farmi una supplenza ? n). 
Ecco perché, signor Presidente, noi ci 
siamo posti quella domanda: quale fidu- 
cia si può dare ai docentJ ordinari, o al- 
meno alla gran parte di essi ? Non si 
tratta - tengo a ribadirlo - di un insul- 
to verso una categoria: si tnatta, piutto- 

sto, di una constatazione basata su una 
pratica ormai lunga e consolidata e che 
ha il suo prolungamento anche nei con- 
dizionamenti che si è tentato di intro- 
durre nella definizione di questo decre- 
to-legge. 

Ci domandiamo ancora: quale control- 
lo si può ,esercitare su una commissione 
nazionale del tipo di quella prefigurata 
in questo decreto ? Dobbiamo riconosce- 
re, a questo proposito, che i havoratori 
dell’università sono stanchi di essere 
(( stratificati )> e divisi dall’alto, con opera- 
zioni verticistiche e burocratiche. E evi- 
dente, perciò, che quanto ho appena det- 
t,o non vuol essere semplicemiente un at- 
tacco al clientelismo, chle pure cos,tituisce 
un problema grave, ma vuole configurar- 
si come un ‘accenno ad un nodo da scio- 
gliere nlella struttura universitaria, per 
farla vivere e per farla diventare terreno 
disponibile ad un discors’o vero di ri- 
forma. 

L’esperienza mostra ch,e questo mecca- 
nismo di selezione genera sfiducia negli 
stessi doccenti e riproduce una concezione 
oentralistica dello Stato, anche. in questa 
sua articolazione, cioè in quella univer- 
sitaria. Tale concezione centralistica sap- 
piamo che non ha mai favorito la de- 
mocrazia, ma è sempre stata una premes- 
sa, se non addirittura una (( levatrice D, 
di processi autoritari. E qui mi riferisco 
ad un autoritarismo che non esiste solo 
in alcuni aspetti della legislazione, ma 
esiste )anche in una pratica amministrati- 
va, in una pratica di esercizio di poteri 
e funzioni in casi come quello di cui stia- 
mo trattando, quello, cioè, della struttu- 
ra universitaria, dei bastoni di comando 
all’interno di essa. Questi ultimi costitui- 
scono un dato inscindibi4e di tutto ciò che 
Jiene criticato - e gi,utstamente - come 
mima autoritari-a, come anima antidemo- 
xatica che esiste nella nostra pratica sta- 
tuale ‘e quindi in tutte le artico1,azioni di 
xsa, a partire da quella che stiamo esa- 
minando. 

Diciamo allora chiaramente che non 
Jogliamo un controllo dal basso: e questo 
o afferma chi si oppone a queste no- 
;tre argomentazioni. Non si vuole un con- 
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trollo dal basso; non si vuole che tutto 
si regoli in modo diverso da quanto è 
accaduto finora: si vuolfe, cioè, che tutto 
venga orchestrato da Roma, int,endendo 
con Roma il centro del potere nazionale 
e delle strutture statali. Si vuole, insom- 
ma, che tutto questo continui, in tal modo 
cercando di vanificare i discorsi e le chiac- 
chiere sulla democrazia. 

Proprio perché si tratta di una que- 
stione di principio, ritengo util’e accenna- 
re ad alcune valutazioni di carattere più 
generale. Si potrebbero richiamare, ad 
esempio, i risultati delle recenti consul- 
tazioni ,elettorali, consultazioni a livello di 
categoria - e su tale argomento la que- 
stione dell’università è quant,o mai em- 
blematica - tutti quei momenti, ,insomma, 
in cui il potere centrale, che è così ge- 
loso d,el mantenimento delle sue preroga- 
tive fino al punto di sancire l’indistrutti- 
bilità della discrezionalità baronale nello 
esercizio dell’università, è stato sotoposto 
a verifica. 

Abbiamo avuto delle verifiche pesanti 
da questo punto di vista; a tale proposi- 
to, vorrei sottolineare il fatto che, quan- 
do il sistema di governo vigente in que- 
sto paese ha subito delle prove severe dal 
punto di vista dell’espressione dell”e1etto- 
rato le laceranti - sto parland,o di cose 
che vanno dai referendum fino alle elezio- 
ni politiche parziali - deve considerare 
ch,e all’interno d’elle motivazioni che han- 
no portato ad esprim,ere qulesti giudizi ci 
sono tanti fatti specifici, tante sfiducie 
che sono nutrite da considerazioni che 
muovono da una propria specifica colloca- 
zione, da un singolo fatto di denuncia di 
autoritarismo, di antidemocrazia e quindi 
di sfiducia. 

E per questo che è pertinente fare un 
richiamo generale per inquadrare il pro- 
blema specifico che stiamo trattando, quel- 
lo della non volontà di demolire il siste- 
ma centralizzato ed autoritario nel gover- 
no dell’università, nel far vivere demo- 
craticamente la struttura dell’università. 

Di fronte a questa maturazione, che 
chiamerei di coscienza civile, di bisogno 
di contare e partecipare, non si può con- 
trapporre questa concezione che potrei 

chiamare borbonico-burocratica, se per 
certi aspetti i miei amici napoletani non 
mi facessero notare che la struttura bor- 
bonica aveva dei grossi vantaggi rispetto 
a quella della nostra società attuale, aveva 
almeno qualche meccanismo garantista in 
più; ma questo è un terreno che mi por- 
terebbe oltre. 

Quello che mi preme sottolineare è 
che questa concezione generale, che nutre 
anche il vostro discorso sull’univenstth, ha 
già provocato grossi guasti nel paese. Vo- 
glio citarne alcuni: il gigantismo burocra- 
tico, l’inefficienza, lo sviluppo di un terro- 
rismo - certo C’è una mediazione tra que- 
ste ,due case, C’è un legame, anche se rne- 
diato - su cui sono cresciuti elementi di 
disgregazione, di mistificazione, di inde- 
bolimento di quella che è !a garanzia del 
mantenimento delle conquiste democrati- 
che per questo paese. 

A parte questo, tutto ciò ha costituito 
un terreno su cui è cresciuta la corruzio- 
ne, il malcostume politico di ogni genere 
e, d di dà delle Conseguenze estreme che 
questo complesso di cose provoca, C’è da 
registrare che questa lotta contro il mal- 
costume, la corruzione, il potere baronale, 
la prevaricazione, è una cosa della quale 
ci riempiamo la bocca tutti quanti tutti 
i giorni. 

Non C’è nessuno che non senta il biso- 
gno di premettere ad ogni dichiarazione 
che bisogna farla finita con questi mecca- 
nismi, che questo paese è avvilito da una 
pratica clientelare. Ma come, se questo 
paese è avvilito da una pratica cliente- 
lare, qui dentro istituzionalizziamo il di- 
ritto dei baroni ad esercitarla ? Non ho 
capito bene! Ma che conseguenzialità C’è 
fra queste affermazioni di principio e que- 
ste conseguenze ? Come pretendiamo che 
su questo terreno ... (Interruzione del de- 
putato Bocchi). Vorrei parlare, per corte- 
sia, egregio collega. 

Dicevo, come pretendiamo che su que- 
sto terreno non si produca quella scolla- 
tura cui accennavo prima? Gli scandali 
di regime di questi anni hanno tutti alla 
base una mancanza di controllo di tra- 
sparenza, di possibilità dei cittadini e dei 
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lavoratori di verificare l’operato degli or- 
gani pubblici. 

Questo che noi poniamo del decentra- 
mento della possibilità di controllo - ed 
è qui che richiamo la ragione per la qua- 
le sto parlando e cioè la sostituzione di 
<< locali )> a << nazionali )) - è uno dei prin- 
cipi che ribadiamo con forza e che sta, 
appunto, alla base della nostra richiesta 
di queste commissioni locali. 

È una logica di controllo dal basso, 
che riteniamo debba essere affermata in 
ogni tipo di misura politica, legislativa, 
di normativa su tutti i terreni rilevanti 
della vita economica, sociale e culturale 
del paese. Non è questo il luogo per farlo, 
ma sarebbe interessante riprendere alcune 
argomentazioni che da questo punto di 
vista sono state svolte autorevolmente an- 
che da chi presiede questa Assemblea: 
mi riferisco a dei libri, a dei testi del 
Presidente Ingrao. Ma non voglio farlo 
adesso anche perché in un certo senso 
andrei fuori tema. Quello che mi interessa 
rilevare è che questa tematica non pos- 
siamo affermarla quando facciamo dei di- 
scorsi generali: dobbiamo fare un grosso 
sforzo per farla vivere in ogni atto poli- 
tico specifico che compiamo; quindi, dob- 
biamo farla vivere nella nostra logica, nel 
nostro modo di porci - come dicevo pri- 
ma - di fronte ad ogni necessità di rego- 
lamentare aspetti rilevanti della vita na- 
zionale. Ecco perché vi insistevo parlan- 
do dello specifico che stiamo qui discu- 
tendo. 

Questa richiesta delle commissiioni lo- 
cali ha anche un’altra motivazione, per- 
ché riteniamo ch,e per un ,aspetto partico- 
lare tali ‘commi’ssion,i possano più diretta- 
mente accertare l’e mansioni svolte dei do- 
centi: non ci limi’tiamo a fare un discor- 
so sui baaroni, ma diciamo che vi deve 
essere un controllo effiettivo su tutte le 
forme di attività cli,dattica docente, sul 
fatto di corr,ispondere ad una funzione 
svolta nell’intera vi,ta univers+tari8a; e ,noi 
riteniamo che le commissioni locali in 
questo campo così come ,in tutti gli altri 
(potrei annoi.arvi sulla questione della 
giustizi,a tr.ibutari,a, della sa.nità, eccetera), 

non per definizione, ma per degli elemen- 
ti di fatto, per delle possibilità concrete, 
per la possibilità di esercitare, di orga- 
nizzare un esercizio di controllo democra- 

‘tico p,iÙ vero e più ,efficace, possano ef- 
fettuare un controllo sulle mansioni ef- 
5ettivamente svolte da qwesti docenbi. A 
questo liveblo, ,infatti,, è possibile un mag- 
gior controllo da parte di quella che si 
chiama la base, affinché non avvengano 
le solite beghe tipiche d i  miglliaia d,i con- 
corsi che si sono svolti, e non soltanto 
nell’univ,ersità, ma anche in tutta la scuo- 
la, nel pubbliico impiego, con buste, soitto- 
buste, telefonate, - colloqui confidenzialli, 
raccomandazioni più o meno sotterranee, 
accoi-’di sottobanco: io do un candidato 
a te, tu dai un ca,ndi,dato a me - abbia- 
mo una documentazione curiosa che un 
giorno tirerò fuori, perché vi è una serie 
di lettere che è bene che qualche giorno 
vengano conosciute pubblicamen,te -, in 
quanto sembra che il corretto modo di 
i,nterpretare il rapporto tra d’es’ercizio del 
mandato parlamentare e l’elettorato che 
h,a affidato questo mandato sia quello di 
svolgere un’opera che sta a metà tra la 
assiIstenzSde e, sostit,uendosi cioè a tutta 
una senie di enti legittimamente preposti 
a questo ruolo, il cliente1:ismo più bieco. 
Va bene, comunque sappi’amo che questa 
pratica sussiste .e che queste cose costi- 
tuiscono una pi,aga di tuttia l’a nostra so- 
cietà, di tutta la pratica politica dell’or- 
dinamento amministrativo, e i,n partico- 
lare dell’università, che è la cosa di cui 
stiamo parlando: anche qui io do un 
candidato a te, tu dai un candidato a 
me. In proposito potrei parlarvi di ricor- 
di personali, di quando cioè stavo nella 
università, aon nel senso che ero prota- 
gonista di questa logica, ma nel senso 
che la dovevo vedere e subire a ogni pie’ 
sospinto. Ma comunque chmi ha un mini- 
mo di conoscenzla della vita universitaria 
italiana, chi ha l’onestà di riconoscere le 
c0s.e che veramente esistono, non ha bi- 
sogno ,dei richiami che sto facendo, per- 
ché sa ch’e queste cose son,o vive nella 
vita quotidiana ne1,l’unliversità e nella lo- 
gica dlel potere universitario, così come 
oggi sussiste. 
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Si parla tanto (faccio un inciso) di 
precari: domand,iamoci come è stata for- 
mata questa categoria, come è nato il 
precar,iato, sulla base di quale logica; do- 
mandiamoci a che cosa serviva. Ma ne 
parleremo a tempo debito. 

Devo però dire che mi fa s’emplice- 
mente ridere il pensiero che la formula- 
zione ,del testo di questo decreto-legge, 
così come è stato modificato dal Senato, 
è il risultato di spinte totalmente corpo- 
rative, di spinte baronali, che vengono 
poi mascherate con il principio dell’ap- 
plicazione del massimo rigore. Ma massi- 
mo rigore per chi e per che cosa; di chi 
e su che cosa? Si parla di massimo ri- 
gore da parte di gente che non solo ra- 
giona, ma opera nella pratica e condi- 
ziona la vita universitaria nei termini che 
ho cercato di descrivere. Questo fa pro- 
prio ridere, e bisogna dirlo con estrema 
franchezza e chiarezza. 

Quale rigore, dicevo ? Qui si vuole con- 
tinuare, in realtà, come si è sempre f,at- 
to; ecco l’obiettivo vero. Si vogliono i 
maxiconcorsi, i concorsi ipernazionali, con 
commissioni che non sanno niente della 
attività svolta effettivamente dai candida- 
ti (perché questo è quello che succede). 
Ma come si fa a dire che una verifica a 
livello nazionale è preferibile ad una verifi. 
ca a iliivello locale ? E forse una testimo- 
nianza di rigone ,scientifico, morde, politi- 
co, quando si sa che la pratica è quell’a 
che abbilamo prima descritto? Mi pare 
proprio di no. 

Ma domandiamoci ancora, entrando più 
nel dettaglio: che cos,a ne sa il ‘memblro 
di una commissione esterna di quello che 
ha fatto il candidato in una altra uni- 
versità? Cosa ne 3sa? Questo è un pro- 
blema che abbiamo già avuto modo di 
dfront,are quando, vooi clammti nel ,de- 
serto, ci siamo impegnati nel dibattito 
sulla riforma della scuola secondaria su- 
periore; ma è necessario riproporla an- 
che qui. Si vuole eliminare la dimensione 
locale, che più efficacemente può esercita- 
re questa funzione di controllo; si vuol 
lasciare in mano alla logica baronde la 
valutazione di merito; e ,lo si no1 fiar 
attraverso quei maxiconcorsi di cui si 

parlava prima. Vogli’amo allora proprio 
sapere quale sarà il risultato, cosa di 
probante ci sarà in questo risultato: noi 
crediamo proprio nulla. 

Ma dobbiamo poi porci anche un’al- 
tra domanda. Si vuole forse dire che que- 
sta procedura garantisce una maggiore og- 
gettività al giudizio: di solito, di fronte 
al tipo di argomentazioni che io ho svol- 
to, si sostiene appunto la validità delle 
commissioni esterne con l’argomento prin- 
cipe della maggiore obiettività di giudi- 
zio. Badate bene, qui C’è unla logica. Si 
dà per scontata l’istituzione di un giudi- 
zi,o deformato là dove ci sia una conti- 
nuità di rapporto tra chi giudica e chi 
viene giudicato. Badate che questo è al- 
lucinante, è una dichiarazione di sfiducia 
nella possibilità che si verifichi effettiva- 
mente in questo paese un corretto funzio- 
namento democratico le di rapporti tra 
chi esegue e chi controlla, tra chi è og- 
getto di certe decisioni e ch,i le prende, 
tra chi è docente e chi è dislcente. Que- 
sto è mostruoso, perché quando si dice 
che una commissione, in quanto maggior- 
mente legata alla continuità del rapporto, 
è meno oggettiva, si affossa qualsiasi prin- 
cipio di estensione della democrazia ba- 
sato sull’allargamento d,ella partecipazione 
e sul vivere dal basso 1.a dremocrazia stes- 
sma in ogni ganglio e in ogni istanza fon- 
damentale della società. E mostruoso dire 
che una: commissione esterna è garan- 
zia di imparzialità, di oggettività del giu- 
dizio, perché ciò vorrebbe dire che rele- 
gheremmo tutto in un astratto meccani- 
smo garantista, che pure ha la sua im- 
portanza: ma ha tanta più importanza 
quanto più manchi la voloatà politica di 
far vivere altri sistemi di controllo e di 
esercizio della democrazia. 

Ebbene, si parla di questo. Si dice: 
maggiore oggettività di giudizio. E allora 
all,e considerazioni che svolgevo prima vo- 
glio aggiungere qualche altra riflessione. 
Qualsi,asi prov.a, concorsuale o meno, da 
eseguirsi a livel1,o nazi,onale, richiederà spo- 
stam,enti massicci di candidati, di com- 
missari. E questo, oltretutto (e mi spiace 
che non siano presenti i repubblicani, 
così sensibili ,al tema della spesa, e l’ono- 
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revolle La Loggia, perché la valut,azilone 
di questa conseguenza richitederebbe l'in- 
tervento della C,ommissione bilancio del- 
la Camera) significherebbe un dispendio 
not,evole sia d,a parte dei privati che do- 
vranno rendersi protagon,isti di questa mo- 
bilità selvaggia per esercitare una funzio- 
ne oggettiva, sia da parte de181e strutture 
stesse che debbono sostenere l'organizza- 
zione di questo lavoro itinerante di con- 
troll'o. Infatti, perché non parlare anche 
d,ei co,spicui rimborsi spese e delle diarie 
che dovranno essere corrisposti ai com- 
missari? Vi sembra, questa, una cosa ra- 
zionale ? Quando questi commissari obiet- 
teranno chle la diari,a loro riconos'ciuta è 
totalmente insufficiente a svolgere, non di- 
co dignitosamente, ma materialmlente, il 
loro compito in tr.asfert,a, si leveranno al- 
ti lai e si dirà che sono corporativi, me- 
schini, e che nan capiscono nulla di quel- 
l'e che sono le esigenze comp1,essive di ri- 
spanmio e di tagho del1,a spesa pubbba  a 
livello nazionale. Magari, a quel punto, 
sbatteremo loro in faccia i disoccupati 
di Napoli che, per colpa loro, non han- 
no un lavoro, senza chiederci i motivi, 
senza ricordarci che siamo stati noi, con 
questa decisione, a mett,erli in quella con- 
dizione; che siamo stati noi, con questa 
decisione, a mettere in moto un mecca- 
nismo di sprechi. 

Ma, badate bene: io potrei al riguardo 
portare esempi in altri diecimila terreni, 
perché questa è la logica della gente, in 
qu'esto paese, in questa logica legislativa, 
in questa logica di esercizio del potere po- 
litico e amministrativo. 

Vediamo quindi anche questo aspetto 
delle spese e dei rimborsi. A questo pro- 
pos,ito potrebbero venire fuori storie lun- 
ghe, che tutti conosciamo, circa le conse- 
guenze, circa i commissari che non voglio- 
no spostarsi o vogliono spostarsi il meno 
possibile: infatti, siccome dovranno farlo 
in quelle condizioni miserande, avranno 
questa legittima reazione ed incepperanno 
lo stesso meccanismo di controllo che voi 
avete così brillantemente predisposto, e 
vorranno spostarsi - giustamente, dico io 
- il meno possibile. E allora cominceran- 

no i patteggiamenti: ci vado io, oppure 
chi ci mandiamo di questa facoltà? La 
scorsa volta ci sono stato io, adesso tocca 
ad un altro; e, così facendo, si allungano 
spaventosamente anche i tempi necessari 
per effet,tuase questla che - mi si passi la 
parala - :definixo una buffonata, dal pun- 
to di vista del contrdo neale che si vuole 
esercitare. Una buffonata che è legata al 
feticcio del commissario nazionale in luo- 
go del controllo locale. 

Perché, se non fosse così, cosa succe- 
derebbe ? Sfuggirebbero dalle mani alcu- 
ni meccanismi che sono sostanziali nel- 
l'ambito della struttura del potere, quale 
è attualmente, come è pensato e come è 
nella cultura della classe dominante e del- 
le sue espressioni politiche. Si tratta di 
un potere che deve essere fondato sulla 
discrezionalità, e cioè sulle posizioni di 
privilegio e sulla sottrazione di qualsiasi 
decisione ad un controllo reale. Ecco per- 
ché, signor Presidente, abbiamo proposto 
questo emendamento. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al quarto comma, dopo le parole: ti- 
tali soientifipi, aggiungere le seguenti: 
oomprovanti la 6doneiltà d la  xicema del 
candidato. 

1. 14. TRABUCCHI. 

Poiché l'onorevole Trabucchi non è pre- 
s,ente, s'intende chIe abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

È stato presentato il seguente sube- 
mendamento: 

All'emendamento Trnbucchi 1. 14, SO- 

slituire le parole: comprovanti la idoneità 
alla ricerca del candidato, con le parole: 
ad esso riservato. 

o. 1. 14. 1. TRIPODI, PAZZAGLIA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
si intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 
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È stato presentato il seguente emenda- 

Al quarto comma, dopo le parole: ti- 
toli scientiki, inserire le seguenti: e di- 
dattici. 

1. 29. MELLINT, BONINO EMMA, PANNELLA. 

mento: 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MELLINI. Con questo emendamento 
chiediamo di inserire al quarto colmma, 
dopo le parale: << titoli scientifici’ D, k al- 
tre: (( e didattici D. I1 comma cui tale pro- 
posta di modifica si riferisce è quello re- 
lativo all’accesso alla fascia di professore 
ordinario. 

Ritengo innanzitutto che questa propo- 
sizione relativa all’e modalità di a’ccesso 
ail’una e all’altra fascia - e non starò qui 
a ripetere tutto ciò che abbiamo detto il- 
lustrando g1,i altri emendamenti su questa 
sciagurata indicazione delle fasce e su que- 
sta !reale ,diversità dei ruoli - meglio sta- 
rebbe nelile formulazioni: dei successivi 
vari articoli (perché .in realtà non tsi trat- 
ta di capoversi e di commi, ma di veri e 
propri articoli, ciascuno di essi autonomo 
rispetto ,d’altro); troverebbe cioè m a  
esatta collocazione in una diversa sedes 
materiae, se è lecito usare dei termini, 
che il ministro della pubblica istruzione 
definirebbe archeologici, propri del lin- 
guaggio giuridico (perché ieri ci ha dato 
questo ammonimento a non usare termini 
archeologici: preferisce il neologismo del- 
la (< fascia .), nei successivi articoli che ri- 
guardano i concorsi per professore ordi- 
nario. 

E ben strano ipotizzare la formulazio- 
ne di questo ruolo unico in due fasce, e 
poi avere per tutto elemento di distinzio- 
ne fra queste l’individuazione di come è 
articolato il concorso relativo. Infatti, a 
questo punto, ci viene il pensiero che si 
tratti, in realtà, di distinzioni aventi carat- 
tere meramente strumentale, in funzione 
dei relativi concorsi. E la stravaganza del- 
l’architettura di questo provvedimento che 
già ieri abbiamo denunciato: un prowedi- 
mento che determina l’università e gli or- 

ganici in funzione del collocamento dei 
professori e che comincia anche qui ad 
avere una sua connotazione particolare che 
C’è tra l’altro nella individuazione, nella 
collocazione di disposizioni di questo ti- 
po in un articolo piuttosto che in un al- 
tro. È una legge che obbedisce essenzial- 
mente alla logica del collocamento dei 
professori ne1,l’università e che, nello sta- 
bilire quali siano questi famosi ruoli, fa 
la distinzione per i ruoli sulla base dell’ac- 
cesso ad essi per concorso su base nazio- 
nale. Concorso nazionale o concorso loca- 
le: su,lla ,questione ha già illustnato un 
precedente emendamento il collega Mas- 
simo GorBa; non so se possa eswre condi- 
visa la sua tesi del concorso locale, forse 
sarei della tesi opposta. Voglio dire però 
che, nonostante la falsità di questa propo- 
sizione del ruolo unico, tuttavia non pos- 
siamo prescindere dal fatto che ormai 
quando si parla di professore universita- 
rio si deve, tener presente una funzione 
articolata in due categorie o articolata in 
due ruoli. Se vogliamo essere più veritie- 
ri, non possiamo prescindere dal fatto che 
il professore della prima fascia (mi viene 
sempre da dire (<il  fascista della prima 
ora D) venga scelto tra i professori della 
seconda fascia, per cui C’è un passaggio 
ad un grado superiore. Se è un grado su- 
periore, dobbiamo renderci anche conto 
del fatto che il reclutamento non può es- 
sere fatto con criteri tradizionali. Dire che 
il concorso è fatto per tito1.i scientifici, a 
mio avviso, è una formulazione o poco 
realistica o che prescinde dalle conseguen- 
ze che un provvedimento di questo gene- 
re finirebbe per determinare. Dobbiamo te- 
ner presente infatti che qui C’è o non C’è 
questo cosiddetto ruolo unico, C’è o non 
C’è la conseguenza di questa unicità del 
ruolo. In sostanza quella a professore or- 
dinario (che poi non & ordinario ma è 
straordinario o è ordinario straordinario 
che poi diventerà ordinario ordinario) è 
una promozione di quello che è già un 
professore universitario: questo dovete 
dirci, oppure dovete dirci che non è vero 
niente e che ci avete preso in giro. Se 
però è vero, allora dobbiamo preoccupar- 
ci di artcolare il concorso per il grado su- 
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periore in maniera tale che questo con- 
corso non rappresenti un incentivo ad al- 
terare quella che & la fisiologia della vita 
del professore della seconda fascia (del 
tc fascista della seconda ora D) in modo da 
allontanarlo da quelle che sono le fun- 
zioni istituziona1,i alle quali è chiamato. 
Questa storia che cosa comporterà? Che 
noi dobbiamo preoccuparci del professore 
associato a seconda di quelle che sono le 
sue funzioni, quelle cioè che gli vengono 
attribuite. Si dice nei commi successivi 
che le funzioni sono identiche, salvo qual- 
che dato e qualche prefigurazione che a 
mio avviso può essere anche allarmante. 

Vi S ~ ~ I O  ceste pr;eEigurazioni che, a mio 
avviislo, s m o  iallarmanti, di cui, aspettia- 
m'o la smentita dei fbatti, perché quelle. 
ch,e ci, verranno da& persone - anche le 
più aut,mevolli - ncm smamo suffiicien,ti. 
Gomlunque, i.1 principilo dovrebbe essere 
q u d o  chle si #tratta di funzioni icientiche. 
Dobbiamo, quindi, valutare, agli effetti & 
questa promozione, sia pure I& pwsone 
che hanno :idmi&ich8e fumitoni, 11 nmdimen- 
to nd'tambit,o Idldb propni,a fascila, nel- 
l'ambita0 8dmell,a propria funaitone. 

Prevledfere un cotncorslo a bas,e nazio- 
nale per . t i t d  soltantlo scientifici', sia pu- 
re i,rutegrati dia una prova dtdattica, a mio 
avviso, avvia un processo che farà sì che 
quest,i p.r;ofessori di, seconda Eascia svol- 
garmno esoltusivamente un'attività scienr 
tifica. Accad,rà cioè che invece di svolge- 
ne m a  attività didattica, fiiniranno per 
d,adicarsi 'escil,usiv,amemte a quelle attivir 
tà saientifich.e che cosbituisoono titoli per 
la pnom80zilone ,dl,a fascia supenitoTe. Sa- 
ranno produttcwi di pubbliuazioni,, e mol- 
to spesiso si !toatt4erà [di pubb,liwazioni so- 
strwz3ahentie r,ipebitive, che potranno es- 
slene citate da tut.ti, soprattutto daglii ami- 
ci,, i q d i ,  ci8tmdNole, daranno maggior 
lustro dl'e stlesse. P0.i vi sono le pubbh- 
caziio,ni reciproche, ch'e creano ulna situa- 
z;i,one di intltnecciio, di cfom,plim.enti a di- 
stanza tìia i va,ri cattedratiici che d l a m  
Lustri0 'ed aumentano li4 pesto d3al18e pubbli- 
caaicmi. 

Ci si preoccuperà di tutto !questo, e di 
conseguenza chi avrà insegnato e avrà ti- 

toli didattici conterà meno. Eppure non 
si tratta in realtà di essere inseriti in un 
ruolo diverso, ma è semplicemente la pro- 
mozione nell'ambito dello stesso ruolo, 
che però awiene in base a titoli di va- 
ria natura, perché non si tiene conto dei 
titoli didattici, ma solo di quelli scienti- 
fici. 

Avremo la conseguenza di diminuire 
l'incentivo alla produzione di una attività 
didattica e di aumentare quello alla pro- 
duzione delli'attività scienti,fica; 'fra (le atti- 
vità scientifiche saranno privilegiate quel- 
le che daranno luogo ad un titolo perché 
non tutte le attività scientifiche hanno 
una espressione in un titolo scientifico; 
e avremo un tipo di concorso che con- 
traddice pienamente a quella unicità del- 
la funzione docente, a quella unicità del 
ruolo, che è uno dei pregi conclamati del 
decreto anche se ampiamente contraddet- 
to d,a 'queste formdazbni,. E vero o non è 
vero questo ? A mio avviso, non può es- 
sere contestato. Però è anche vero che ac- 
canto alla valutazione dei titoli vi sarà 
una prova didattica. 

Questa storia della prova didattica, a 
mio avviso, è in fondo una mezza solu- 
zione, è quasi una forma di omaggio che 
si fa all'esigenza della individuazione e 
quantificazione dei titoli. Si riconosce que- 
sta esigenza perché si fa riferimento ad 
un qualche cosa che attiene al campo di- 
dattico; non si riconosce viceversa il prov- 
vedimento che corrisponde all'esigenza 
stessa, perché non C'è dubbio che una 
prova didattica fatta in sede di concorso, 
finalizzata al concorso, non possa dare la 
prova d d  meriti ,didattici acquisiti ma sol- 
tanto di una astratta capacità didattica. 
Che questo sia fatto per i professori del- 
le scuole medie, a mio avviso, è una cosa 
che ha anche la sua logica, perché il pro- 
fessore delle scuole medie deve dimostra- 
re di avere una certa capacità di espres- 
sione, quindi di possedere gli strumenti 
per valorizzare le proppime oapacità Iwien- 
tXiche. Ma per quello che r,i,guarda il pro- 
fessore universitario - e mi si consenta 
I& ilndicarlo come professore di grado su- 
periore perché non credo che da questa 
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realtà si possa prescindere - sostenere la 
prova didattica costituisce a mio avviso 
proprio !a scelta di un mezzo di concorso 
che allontana, invece di avvicinare, dalle 
esigenze di dare una giusta valutazione, 
un giusto rilievo ai meriti effettivamente 
acquisiti dal docente nella fascia in cui 
ha potuto esplicare le sue funzioni. 

A mio avviso, se è vero quanto dicevo 
poc'anzi, cioè che la collocazione di que- 
sta norma non trova un posto esatto, na- 
turale e normale in questa parte, in que- 
sto primo articolo, in questi primi com- 
mi del primo articolo, ma troverebbe la 
sua giusta collocazione nel titolo terzo, 
se non erro, cioè quello che regola i con- 
corsi ai posti di professore ordinario, è 
là che dovrebbero essere contemplate le 
indicazioni sul modo di svolgimento dei 
concorsi, quelli ordinari e quelli con pro- 
ve scientifiche. Indubbiamente è in questo 
articolo che sarebbe lecito trovare delle 
indicazioni in ordine al modo di svolgi- 
mento dei concorsi; il fatto di collocare 
una simile materia nella prima parte si- 
gnifica, in primo luogo, voler dare alla 
stessa concezione del professore di prima 
o di seconda fascia una collocazione che 
è finalizzata, in fondo, al suo recluta- 
mento, e che a mio avviso è esattamente 
il contrario di ciò che dovrebbe essere 
stabilito con una regolamentazione giusta, 
normale e ragionevole, architettonicamen- 
te, starei per dire, ben collocata; in se- 
condo luogo, evidentemente, si finisce col 
risentire delle esigenze che sono poste 
per dare maggior lustro proprio alla ca- 
tegoria di professori ordinari, valutati 
come luminari della scienza, diversamente 
da quello che può avvenire per il profes- 
sore associato e che, a questo punto, deve 
avere una sua autonomia di valutazione, 
indipendentemente da quella che è la sua 
posizione all'interno dell'università. Certo 
questa è una questione che si ricollega 
proprio al problema del concorso a base 
nazionale o a base locale: da una parte 
infatti questa forma di concorso, questo 
tipo di valutazione porta a diffidare di 
un concorso a base locale, nel quale si 
finirebbe col promuovere l'interessato per 

il fatto che ha lavorato molto, con una 
vidut,azi,one di tipo quantitativo; ddl'altra 
è certo che fare un tipo di concorso a 
base nazionale, fondato su titoli esclusiva- 
mente scientifici, con una sola prova di 
ordine didattico, che a mio avviso, pro- 
prio perché singola prova e non valuta- 
zione di titoli nel loro complesso, rap- 
presenta il mezzo meno adatto per indi- 
viduare il valore dell'attività didattica 
precedentemente svolta dal professore, 
tutto questo complesso di norme finisce 
per accentuare ancor più ch.iaramente 
quella che è l'autonomiia effettiva ,dei due 
ruoli. Questi due lmoli non hanno lnriente 
a chle vedere. Potete chiiiam,arli quanto vi 
pare ruolo unico; potete 'dire quanto vi 
pare che è un rudo articolato h 'due fa- 
sce; ,potete dire e premettere che tutto 
ciò avviene, ohre tutto, anche nel quadro 
dalll'unicità della funzione docente. Iln reall- 
tà questo tipo di concorso e la situazione 
di straordi,nariato che segue a 'questo con- 
corso finiscono con esserre tutti elementi 
che prescindono tot,al,mmte dal ,fatto che 
qui si sta parlando dell'accesso di u'na par- 
t i d a w  categori,a di .docenti, che apparten- 
gono allo st'esso malo e dovrebbero svol- 
gere '1,e stesse funzioni; quindi non si ve- 
de, nel mom'ento .in cui debbono essere 
valutati, come ciò .poslsa awenil.e senza te- 
nere canto in larga misura anche del la- 
voro svoilto e di ciò che è stlato fino a 
quel momento. Se è vero che professori 
associati e professori ordinari sono l'a stes- 
sa cosa, come si fa, nel dare questa pro- 
mozione, a non cmsiderare se è st,ato un 
buon professore associato ? Came è possi- 
bitle invece che ci s.i debba limitalre a quel- 
la che Sostanzialmente è una nuova vah- 
tazione, con l'aggravante s,trana costituita 
dal cosiddetto c( esamijno B, dalla cc chiac- 
chierata D che (il professore deve dare per 
fornire ai colleghi la prova d.i$dattica ? Que- 
sta prova didattica, a mio avviso, aggrava 
la mancanza della valutazione dei titoli di- 
dattici, prevista dal comma che stiamo 
esaminando. 

L'emendamento che abbiamo presenta- 
to da una parte non toglie valore e di- 
gnità, se ci deve essere, al nuovo concor- 
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so; non toglie assolutamente dignità il 
fatto di tener conto dei titoli didattici, ma 
costituisce una formulazione diversa e più 
realistica, se non è una falsità l’esistenza 
del ruolo unico. Se quest’ultimo non rap- 
presenta un dato falso, a mio avviso, non 
si può prescindere dalla valutazione di tut- 
ti i titoli acquisiti nell’ambito dell’attività 
come professore associato. Se invece è un 
dato falso, allora diciamolo chiaramente e 
rinunziamo a questa dizione, che sarà cer- 
tamente deviante e non potrà non avere 
delle conseguenze sul piano pratico, giuri- 
dico e del contenzioso, problemi dei quali 
io credo il legislatore debba farsi carico, 
senza dover tornare successivamente sullo 
stesso argomento con nuove leggi o leggi- 
ne, per dare una interpretazione autentica. 
I1 legislatore deve provvedere, avendo una 
visione globale chiara, che non consenta 
scappatoie, pieghe, casi non previsti, in- 
congruenze, intenpretazioni ,non previste, 
deviazioni hterpretative. E questo uno dei 
punti costanti di tutti i miei interventi. 
Credo che se mi riuscisse nel lavoro par- 
lamentare a convincere in qualche modo 
anche soltanto uno o due col1,eghi che si 
tratta di fatti che hanno la loro impor- 
t w a ,  in tal caso potrei ritenermi sodi- 
sfatto per non avere speso male le fatiche 
della mia attività parlamentare. 

Credo che l’emendamento che stiamo 
discutendo abbia una funzione che rispon- 
de ad una logica. Credo anche che si pos- 
sa contraddire l’opportunità di ’ una nor- 
ma, che vorremmo trasformare con l’ag- 
giunta di alcune parole che modificano in 
qualche modo il tipo di concorso. Ciò può 
essere contraddetto, forse anche facilmen- 
te, a patto però di accettare una logica di- 
versa, di accettare cioè un dato di fatto 
che forse emerge altrove e rispetto al qua- 
le le scelte possono essere certamente di- 
verse e possono essere o meno condivise 
da noi; certamente non vorremnio però 
impugnare la coerenza, anche con la nor- 
ma cosl come appare nel comma che vo- 
gliamo trasformare, quella cioè dell’am- 
missione del fatto che in realtà questo 
decreto-legge non prevede affatto l’unicità 
del ruolo del professore universitario. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al quarto comma, sopprimere le paro- 
le da: integrati, fino alla fine del comma. 

1. 5 .  
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

MAGRI. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAGRI. Capisco che in questo clima 
sia difficile ottenere una certa attenzione 
sul merito della questione. Essa va però 
abbastanza al cuore del problema della 
università. 

I1 quarto comma dell’articolo 1,  infatti, 
così recita: G L’accesso &a fascia di pro- 
fessore associato awiene con un concurso 
su base nazionale per titoli scientifici, in- 
tegrato (ecco la parte che ci interessa) da 
una prova didattica, la quale non potrà 
essere valutata con prevalenza rispetto ai 
titoli scientifici D. 

Ritorna, in forma più aggravata, il pro- 
blema cui già in precedenza si accenna- 
va, quello del rapporto tra funzione didat- 
tica e funzione di ricerca dell’istituzione 
universitaria. L’ispirazione di questi prov- 
vedimenti, così come sono contenuti nel 
decreto, porta, infatti, ad accentuare una 
separazione tra i dae aspetti e una subor- 
dinazione netta, nella valutazione o for- 
mazione del corpo docente, dell’attività di- 
dattica rispetto a quella di ricerca. 

L’aggravante, ,in questo caso, è #che k 
prova didattica, il concetto stesso di di- 
dattica, è ulterior,mente ,appiattit,o e awi- 
lito in una sorta di did,attii,ca postliceale; 
non solo, m,a quest,a didattrica viene ian so- 
stanza restaurata nella sua forma più de- 
sueta, retonica e in crisi, che è quella del- 
Ba lezifone ce t t edratiioa . 

Questo mi sem,bra molto grave ai fini 
d 4 a  costruzione di una universdtà mo- 
derna, grave sul versante, diciamo così, 
della didattica, perché ridurre la dildetbica 
sostanzidmènte d la  parte del coirpo do- 
cente in fondo meno qualificata, drisimen- 



Atti Parlamentari - 25494 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

timare come elemento di carriera universi, 
taria la d,idatti,ca stessa, porta ,a una di 
dattica di tipo trasmissivo, ripetitivo e pri, 
vo della specificità che la didatt,iwa univer. 
sitari,a dovrebbe avere e che sarebbe quel. 
la di formare, attraverso la prati= della 
ricerca colletti,v,a, Ira oapacità alla r i m a  
stessa. 

Voglio insi'stere sul fatto, meno owio 
che anche l'attività di ricerca, che in que. 
sto modo viene apparentemente s u b h a t a  
e valarizzata, in realtà decade e si cor- 
rompe, perché, sepmata dalla ,didattica; e, 
d'altra parte, all'interqo di una ricerca se- 
pmata dal tessuto vivo della vi,ta pradut- 
tiva, si ricreano quei meccanismi non &cm 
tanto elitari quanto corporabivi, che por- 
tano $poi i rkercatori a far parte di un 
mondo sovnanazionaJe, cosmopolita, privo 
di contenuti e dmi inberessi scientifici reali, 
il che porta ad una atomizzmione p m "  
doss'de e grottesca delle speoidizzazioni 
dei ricercatori stessi. 

Ora, con questo quarto comma, si è 
aggiunto, con una aggravante, i,l cmcetto 
di prova didattioa, nel senso che I 1' e m e n -  1 
to (( didattica )) torna a concorrere alla 
qwlificari~me della car@era profesidmde, 
m,a nella figura spuria e riduttiva della 
prova didattica. A me pare del tutto h u -  
tile una ben specificat.a prova didattila da 
utillizzare cane verififca f isicale lddle loapa- 
cità didattkhe 'dei docenti, che da anni in- 
segnano all'università, o al J i d t e  pcrssono 
essere reolutati senza :aver maturato in al- 
cun modo tak esperienza. I1 riutilizzo una 
tantum dellhrcaioa norma d.i una, lezilone, 
così come si richiedeva per le libere do- 
cenze del (( bel tempo )) e che è l'equiva- 
lente di quello che era il capolavoro per 
gli operai specializzati, è una riprova del- 
lo spirito conservatore e di restaurazione 
che anima l'attuale decreto. 

E naturale, infatti, che quando si par- 
la di prova didattica si pensi in primo 
luogo e specificamente a quella classica 
forma della prova didattica, dell'esercizio 
didattico che è la conferenza, la lezione 
cattedratica. I1 punto è invece quello di 
valorizzare, nella formazione professionale 
e nella carriera del docente universitario, 

proprio Q contrario, 4,oè una pratica di- 
dattica nuova, permanente e che consenta 
l'intreccio didattica-ricerca. I1 fare una 
bella lezione alla commissione non valuta 
l'esperienza acquisita, il modo di lavorare, 
le tecniche di insegnamento che si sono 
venute via via acquisendo. 

Reintrodurre dunque la questione della 
didattica come componente, in modo su- 
bordinato e per di più in questa forma 
arcaica ed assurda, serve ad aggravare, an- 
ziché ad alleviare, quella separazione delle 
cui negative conseguenze prima sottolinea- 
vo l'importanza. Andando avanti così arri- 
verete ad una ulteriore dequalificazione 
del1 'at tività didattica universitaria ridotta 
ad un nuovo liceo e ad una ulteriore se- 
parazione, già grave in Italia, dell'attività 
di ricerca in una ossatura accademica o 
in una corporazione di ricercatori. 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

AMALFITANO e BELCI: (< Inquadramen- 
to nei ruoli, del Consiglio nazionale ,delle 
ricerche del personale dipendente dai sop- 
pressi Istituti sperimentali talassografici 
di Messina, Taranto e Trieste )) (2609). 

Sarà stampata e distribuita. 

. Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
s'eguente emendamento: 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
integrati da una prova, fino alla fine del 
:omnza, con le seguenti: e d,idattici. 

1. 48. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
li svolgerlo. 
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GORLA MASSIMO. Sottolineando le ra- 
gioni di questo emendamento, mi pare 
sempliicmente assurdo che nel testo pro- 
posto venga coatemplato un giudizio sulh 
didattica fondato sullia base di una pro- 
va che per 8 d ~ o  non potrebbe essere va- 
lutata più dlei cosiddetti titoli sci,entifici. 

Che cosa significa questo? Significa 
che da ,un lato si concede qualcosa al 14- 
conoscimento dell’attività didattica, ma 
dall’altro si riduce il gidizio su di essa 
alla valutazione di una semplice prova 
preferendola - ifn ques,to modo - alla va- 
lutazione della b’en più ampia e significa- 
tiva ‘esperienza che solo può esslere fatta 
quando è il frutto di ann,i di attività alla 
un,iversità, magari prevalentemente dedi- 
cata proprio alla didattica. Sle ce ne fos- 
se ancora bisogno, con l’attualle stesura 
di questo comma si dimos,tra la precisa 
v.olcmtà, ,in chi ‘aderilsce a questo testo, chi 
consSderare più importante la produzione 
di tit,oli scientifici - che spesso sono dei 
titoli mecamente cart,acei come tutti noi 
ben sappiamo e oome meglio di me sa 
chi oggi vive la vita dell’università - 
ad una adeguata- valutazione di una se- 
r.ia e qualificata (attività didattica, effet- 
tivamente svolta. Ecco perché si chiede di 
considerare l’attività di,dattica, non ridu- 
cendola ad una prova di qualch,e ora. In- 
fatti si potrebbe, come succede spesso in 
questi casi, anche nan riuscire a mostra- 
re in quelle poche ore per nulla, proprio 
per nulla, qumbo si è i’nvece dimostrato 
attraverso un lungo e coscienzimaso impe- 
gno di insegnamlento. 

L’attività did,attica va invece sottoposta 
agli stessi criteri di valutazione di quella 
scientifica; l’attività didatti’ca effettivamen- 
te svolta - intendo dire - va almeno 
parificata nel suo valore a quella che per 
consuetudine viene definita scientifica. Per- 
ché, insomma, il rapport,o con gli studen- 
ti deve continuare ad ess’ere considerato 
quasi un di più, una appendice magari 
anche un poco seccante - diciamolo chia- 
ramente - #d’e1 mestilere di docente ? Perché 
si devono preferire le cose stampate che 
in msolti casi servono solo a mascherare 
una più impegnativa e lucrosa attività 
privatta ,ed una attività di gestione del po- 

tere accademico condotta in termini clien- 
telari ? 

Desidero aggiungere anche un’altra 
consilderazilone : sappiamo quale sia lmec- 
cainimo che S ~ ~ S S C I  porta a certe produ- 
&ani scientifiche; sappiamo come ci si aw- 
valga un po’ di tutto (ad ‘esempio di una 
posizione didattica) per ottlenere un ri- 
sultato che arricchisca il proprio baga- 
glio di titoli in funzione della possibili- 
tà di superare un concorso o di raggiun- 
gere un avanzamento di carriera. Questa 
è m prati,ca diffusa! Chi tra di noi ha 
qualche esperienza del mondmo universita- 
rio conosce queste cose meglio di me 
e sa bene che mtolo abbhno oerti incarichi 
affidati agli studenti per la produzione dei 
cosiddetti contributi scientifici, attraverso 
l’uso dei quali si partecipa p d  a con- 
corsi per ti.toli. Si sa molto bene - come 
ho già avuto modo di sottolineare in pre- 
cedenza - qualle rapporto esista tra la 
produzione di tesci che giungono ad avere 
questo significato di titolo scientifico ed 
imprese lucrose, del tutto esterne alla 
università. Tale rapporto port,a ad attivi- 
tà di consulenza o addirittura di propa- 
ganda, di pubblicità in favore di questa 
o di quell’altra cosa, commissionata - che 
ne so - da un’industria farmaceutica o 
da un’industria impegnata in qualsiasi al- 
tro tipo di attività produttiva. 

Tutto ciò dovrebbe valere di più di 
ma  scrupolosa valutazione dell’attività di- 
dattica effettivamente svolba. Io mi do- 
mando, ancora una volta, secondo quale 
logica ciò possa awenire, sle non secoa- 
do quella logica lamentevole che ho già 
wuto ,occasione di denunciare illustran- 
lo il precedente emendamento, quando 
?arlavo di quale sia il significato vero e 
xlturalmente meschino di questo siste- 
na ‘di dominio baronale dell’università 
. taliana. 

Ebbene, una didattica ben fatta, che 
ion pretenda di sovrapporsi sbrigativamen- 
e agli studenti, noi la consideriamo di 
:rari lunga più produttiva - uso questa 
spressione oggi assai cara a molti e di 
noda - e comunque più utile di una pro- 
luzione scientifica o cosiddetta tale che, 
iella gran parte dei casi, è soltanto fina- 
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lizzata alla carriera personale di un do- 
cente. Questo è l’altro aspetto sul quale vi 
invito a riflettere. Ai di ià dei far iavora- 
re altri per conto proprio, al di là dei 
rapporti di dipendenza con attività pro- 
duttive, lucrativi per il cosiddetto produt- 
tore scientifico, C’è un fatto profondamen- 
te stravolgente qualsiasi logica, qualsiasi 
modo corretto di interpretare l’università 
e l’ambito, quindi, di formazione del pae- 
se. I titoli derivanti dalla ricerca scienti- 
fica non solo non costituiscono cose fatte 
in nome della realizzazione dei fini che do- 
vrebbero essere Ltit;uzionali dell’università, 
l’arricchimento cioè del patrimonio di cre- 
scita collettiva del corpo che vive nell’uni- 
versità, che è fatto di necessità di ricerca 
e di necessità didattica, ma costituiscono 
cose fatte per fini di carriera personale. 
Pensate un poco alla filosofia che C’è die- 
tro tutto ciò. Riflettete su qucanlto sia 
vero quello che ho avuto modo di notare 
prima, a proposito del significato distor- 
s:ivo, autoritaaio, anbidemocratiico, regres- 
sivo della logica che domina, ancora oggi, 
non soltanto la vita dell’università, ma la 
vita di gran parte delle istituzioni pubbli- 
che italiane. 

Ecco, anche a partire da questa osser- 
vazione sulla finalizzazione in termini di 
carriera di ciò che uno mostra di pro- 
durre sul terreno scientifico, C’è molto da 
riflettere. C’è di più, però. La valutazione 
dei singoli titoli, al di fuori di quella del- 
l’attività didattica, rimane cosa vuota, in 
quanto non dimostra, da sola, la capacità 
del docente di condurre, per un anno ac- 
cademico, una cosiddetta classe di studen- 
ti. La capacità didattica, però, non è un 
dato oggettivo, ma si ,acquisisce con una 
esperienza globale avuta a d.iretto contatto 
con gli studenti ed è il frutto del lavoro 
svolto, per (anni, ne1l.a loro preparazione 
fino alla prova d’esame. Comunque si vo- 
glia considerare la cosa, ci si trova dinan- 
zi ad una sorta di serpente - sono parec- 
chi giorni che parliamo di serpenti - che 
si morde la coda, e che, mordendosi la 
coda, va a costituire un circolo chiuso. 
Appsre, dunque, inutile una non specifica- 
ta, solo gmerica, prova di’dattica, da ge- 
stire, poi, come verifica fiscale delle ca- 

pacità didattiche di docenti, che da anni 
insegnano nelle università. Infatti, proprio 
ali’attività didattica si è rivolto l’interesse 
di molti, piuttosto che alla produzione di 
titoli scientifici. 11 titolo scientif.ico - non 
dimentichiamolo - spesso, troppo spesso, 
per le ragioni che dicevo prima, farebbe 
sorgere molti dubbi, non appena se ne va- 
lutasse sul serio il reale contributo. 

Qui posso fare soltanto una considera- 
zione di ordine generale. Se dovessi, in- 
fatti, produrre le pezze giustificative di 
tutto questo, direi che travalicherei i pur 
estesi limiti di quella tattica di battaglia 
politica a oltranza che stiamo conducendo 
su questo decreto. Ci vorrebbero veramen- 
te degli anni. Comunque, ritengo che in 
questi termini si ponga il problema dei 
criteri di valutazione dei titoli scientifici. 
Si può dare infatti il caso - e lo si dà di 
fatto nella realtà - che contributi scienti- 
fici contenuti in un libretto di 150 pagine 
costituiscono, in effetti, un passo in avanti 
nell’approfondimento della conoscenza 
molto più importante di dieci grossi vo- 
lumi, che questo apporto non danno; que- 
s,to peso dei v o l d ,  però, nella logica che 
governa oggi la valutazione sulla base dei 
titoli scientifici, questo dato quantitativo 
- lo sappiamo tutti, o per esperienza di- 
retta oppure per esperienza di ambiti vici- 
no a noi - è ciò che conta di più, è il 
criterio preponderante sul quale ci si ba- 
sa per giudicare. Ma  non è da stupirsi che 
la quantità faccia aggio sulla qualità allo 
interno di quella logica che prima ho de- 
scritto, all’interno della accettazione di 
quella logica. 

Vorrei fare solo un esempio significa- 
tivo da questo punto di vista. Sraffa ha 
pubblicato un solo libro nella sua vita: 
La produzione di  merce a mezzo di  merci. 
Altri hanno scritto dei volumi intorno a 
questo contributo fondamentale, senza ag- 
giungere niente di nuovo. Quindi si po- 
trebbero definire inutili volumi, inutili ri- 
spetto a quel fond’amentale contriibuto. E 
non a ‘caso Sraffa insegna in una univer- 
sità dove la logica di valutazione dei con-. 
tributi scientifici è una logica non basata 
sulla quantità e non basata su quell’laspetto 
di produzione scientifica a fini di carriera. 
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Non a caso, ripeto, Sraffa oggi insegna in 
quell’università. E dico questo al di là di 
considerazioni di merito, che sarebbero 
qua fuori luogo, sul contributo specifico 
di Sraffa. Perché questo non mi htereslsa, 
non ,mi interessa che collimi cm le mie 
opinioni; mi interessa rilevare che questo 
èl per esempio, un tipo di contributo 
scientifico quantitativamente estremamen- 
te ridotto che ha avuto un peso di enor- 
me rilievo in tutto il dibattito scientifico, 
nel dibattito economico, è stato un fatto 
fondamentale nella storia culturale non 
soltanto europea, ma direi mondiale. 

Ebbene, non è questa la logica con la 
quale si procede da noi. Dunque, C’è que- 
sto problema che si aggiunge agli altri 
che avevo già indicato. Abbiamo da un 
lato questa immoralità - lasciatemela chia- 
mare così - di una attribuzione di titoli 
scientifici finalizzati alla carriera e, dal- 
l’altro lato abbiamo dei criteri - credo 
che nessuno possa smentirmi - che risul- 
tane prevalenti, di premio del8l.a qwantit95 
sulla qualità. Non solo: tutti coloro che 
hanno dedicato prevalentemente il loro 
impegno all’attività didattica, hanno svolto 
nel concreto attività scientifica all’interno 
dell’università, poiché queste due cose qua- 
si sempre coincidono. 

Ed, ancora: voler tenere subordinata la 
valutazione della attività didattica a quella 
dei cosiddetti titolti scientiffici significa .di 
fatto paralizzare il funzionamento delle 
unkersità. Difatti più nessuno penserà nel 
concreto ad assolvere alla funzione didat- 
tica, poiché tutti saranno impegnati alla 
produzione di una massa di carta strac- 
cia - nella piih parte dei casi - che andrà 
a costituire quelli che voi - voi che ap- 
poggiate questo aspetto del decreto - chia- 
mate titoli scientifici. 

I1 ruolo della attività didattica è fonda- 
mentale nell’università e non si può pen- 
sare di subordinarlo alla produzione dei 
titoli nell.’ambito di una unica valutazione. 
Quindi, questo è un meccanismo discrimi- 
nante che privilegia di fatto coloro i qua- 
li togliendo spazio alla funzione didattica 
hanno, nel proprio personale interesse, 
impegnato le .loro energie alla produzione 

dei titoli di cui sopra e, quindi, a bene- 
licio della riproduzione di quel meccani- 
smo che prima indicavo come aberrante. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Al quarto comma, sostituire le paro- 
le: la quale non potrà essere valutata con 
prevalenza rispetto ai titoli scienifici, con 
le parole: i titoli didattici e scientifici 
vengono valutati nella misura del 90 per 
cento e 10 per cento. 

1. 49. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
la quale non potrà essere valutata con 
prevalenza rispetto ai titoli scientifici, con 
le parole: i titoli didattici e scientifici 
vengono valutati nella misura dell’8O per 
cento e 20 per cento. 

1 .  50. 
GOKLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire le paro- 
le: la quale non potrà essere valutata con 
prevalenza rispetto ai titoli scientifici, ccn 
le parole: i titoli didattici e scientifici ven- 
gono valutati nella misura del 70 per cen- 
to e 30 per cento. 

1 .  51. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire le paro- 
le: la quale non potrà essere valutata 
con prevalenza ai titoli scientifici, con le 
parole: i titoli didattici e scientifici ven- 
bono valutati nella misura del 60 per cen- 
to e del 40 per cento. 

1. 52. 
GcJlLA P V ~ S S I M O ,  PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto cowima, sostituire le parole: 
la quale non potrà essere valutata con 
prevalenza rispetto ai titoli scientifici, con 
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le parole: i titoli didattici e scientifici ven- 
gono valutati nella misura del 50 per 
cento. 

1.  53. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Rilevata l'importan- 
za delle mansioni didattiche dei docenti 
universitari, articolati come stabilito nel 
comma primo dell'articolo che stiamo di- 
scutendo, cioè nelle due fasce di profes- 
sori ordinari e di professori associati, mi 
viene spontaneo chiedermi con quali in- 
tenzioni, #in questo caso, si voglii far cre- 
dere che si possa valutare l'effettivo im- 
pegno profuso dal docente, nell'espleta- 
mento dei compiti didattici, con una pro- 
va didattica. 

Allora, dobbiamo provare ad immagi- 
nare in che maniera si potrà svolgere que- 
sta prova. 

Una commissione (andremo poi a ve- 
dere se sarà locale, perché di questo ab- 
biamo già parlato) formata da membri 
appartenenti alla facoltà in cui il docente 
ha svolto la sua attività didattica, oppure 
addirktura nazionale e, allolra, ho veramen- 
te seri dubbi sul fatto che professori ap- 
partenenti ad altre università possano giu- 
dicare in così poco tempo la .propensione 
aJla :didattica, oppure l'effettiva Cmnsisten- 
za dei compiti didattici svolti fino al mo- 
mento della prova e la eventuale predi- 
sponibilità a continuare con lo stesso im- 
pegno, ,ma& con .la stessa energia, 1.a 
stessa maturità analitica, critica e sinteti- 
ca, come capacità di svolgere tali fun- 
zioni. 

Dicevo, signor Presidente, si chiamerà 
il cmdildato tall~s prova; dopo di che si 
farà una estrazione a sorte sui possibili 
argomenti che dovrà trattare e, allora, 
l'aspirante professore associato comincerà 
a parlare sul tema propostogli facendo 
finta che di fronte a lui ci sia una nume- 
rosa classe di studenti (è una prova si- 
mulata), una numerosa classe di studenti 

sicuramente meno aggressiva, però, in que- 
sto caso, più disponibile nei confronti di 
quello che si sta dicendo; dopo di che 
la commissiione dopo aver ascohato con 
molta attenzione (e si presuppone anche 
competentemente, ma questo non è asso- 
lutamente una cosa ovvia perché allora la 
"mrissione dovrebbe essere composta 
solo da professori che abbiano una appro- 
fondita conoscenza di tutti i possibili ar- 
gomenti che il candidato dovrà trattare) 
questa chiacchierata giudicherà se il can- 
didato è bravo oppure no (non sto facen- 
do della fantasi,a, ma sto ,dsescrivendo dei 
meccanismi reali e mi richiamo all'espe- 
rienza di tutti coloro che ne hanno in 
questa materia). 

Ora, ritengo importante il fatto che 
per diventare docenti nelle università ven- 
ga valutata anche la didattica. La neces- 
sità di un rinnovamento e di un poten- 
ziamento della didattica è stata una del- 
le principali richieste emerse da parte 
di larghe massle studentesche a partire 
da quello che fu il movimento del 1967 - 
1968 e 1969 nellle scuo1.e fino a quello che 
viene conosciuto come movimento del '77 
anche se ha rispetto al primo caratteri- 
stiche notevolmente diverse e infine alla 
ripresa della stessa mobilitazione nelle uni- 
versità del 1978, cui stiamo .assi,stendo. 

Quindi, questa necessità del rinnova- 
mento è un qualche cosa che attraversa 
tutto questo decennio di lotte e di mo- 
vimenti che pur con quelle diversità, cui 
facevo riferimento, pongono il problema 
del rinnovamento e del potenziamento del- 
la didattica come condizione per ottene- 
re anche un reale diritto allo studio. Una 
didattica trascurata, nozionistica, fatta 
tanto perché si è obbligati a farla, ma 
poi non riconosciuta, risulta, anche solo 
per questo, estranea agli interessi degli 
studenti; estranea non solo a quelli di 
estrazione proletaria, ma di tutti gli stu- 
denti, quindi non solo a quelli di estra- 
zi.one prolet'aria, perché si suppone che 
abbiano un conoetto della finalizzazione 
di ciò che stanno facendo nella scuola 
più .sp,iccEto di altri, m8a più lin genevale. 
Infatti, quel tipo di didattica non serve a 
nulla al fine di una preparazione profes- 
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sionale e al fine di una qualificazione cul- 
turale; serve s,oltanto a tentare di tra- 
smettere una cultura stantia, propEia di 
una borghesia che ormai ha deciso di 
farsi le sue università private direttamen- 
te e 'immediatamente funzionali alla pve- 
parazione di personale fidato e preparato 
- questa volta sì - a far funzionare le 
sue strutture hdustrali, economiche, isti- 
tuzionali, quindi alla perpetuazione di 
quelli che sono i comp1,essi meccanismi del 
sistema di potere, del sistema di domi- 
nio, oppure usando un'altra fraseologia, di 
quello che è definibile come l'apparato 
ideologico di dominaziane dello Stato. 

Ciò dett.0 non penso che esporre delle 
profonde riserve per un accertamento co- 
me quello proposto nel comma quarto del- 
l',srticorlo 1, che ha dalle carattenistiche 
troppo casuali, sia sbagliato. E sbaglia- 
to, secondo la nostra opinione, assume- 
re a questa prova l'unico 'elemento della 
capacità didattica del candidato; inoltre, 
riteniamo sia sbagliato attribuire all'ac- 
certamento d'elle attività didattiche svolte 
un peso in5eriore a quello scientifico. 

Non dimentichiamo che la valutazione 
dlei titoli scientifici viene fatta sulla ba- 
se solo della produzione di pubblicazio- 
ni; sulla base di una produzione di pub- 
blicazioni che, è notorio, viene sfornata 
a chili nel1,e università non con scopi ve- 
ram,ente scientifici, ma con il fine di ac- 
cumulare un numero di titoli validi per i 
concorsi accademici, indipendentemente 
dalla qualità del lavoro svolto. In real- 
tà, è una produzione che serve a creare 
dei problemi logistici nei magazzini del- 
le università e da questo punto di vi- 
st,a ho dei vilccxdi' diretti. Lnfistt,i, 'al po- 
litecnico di Milano ricordo che circa ven- 
ticinque anni fa si pose il problema della 
sistemazione di questo materiale. Non vi 
era, cioè, più il modo di trovare la so- 
luzimone tecnica per accumulare questo ma- 
terialte probante, da un punto di vista 
scientifico. Si era, ciok, di front,e all'im- 
magine fisica di quel giudizio, che ho 
prima ricordato, di <( carta straccia n. Que- 
sto lo diciamo noi, lo dicono tutti, ma- 
gari ci si fa sopra una <( ghignata D, si 
racconta una barzelletta, e poi è come se 

niente fosse. Continuiamo a giudicare con 
gli stessi criteri, che vengono così perpe- 
tuati; lo sono anche con il decreto in di- 
scussione. 

I titoli. Riteniamo davvero qualificante 
per questa università che vengano valutati 
prevalentemente i titoli didattici. Mi ri- 
ferisco all'università che dovremmo creare. 
E per titoli didattici intendo il tempo im- 
piegato, ad esempio, per le spiegazioni da 
dare agli studenti, per le lezioni svolte, 
per le dispense, integrative delle lezioni e 
delle esercitazioni, per la qualità e la 
quanbittà dei libri di testo: tutte quelle at- 
bivit,b c htnaanurdi B #che sono ,suffkienti a 
perseguire la maturazione critica, e non 
nozionistica, di ogni studente ! 

E necessario, inoltre, fare rilevare co- 
me quelle che vengono chiamate le prove 
didattiche siano anche, nella formulazione, 
ancorate ad un tipo di didattica tradizio- 
nale, ex cathedra, che ignora completa- 
mente la differenziazione tra le facoltà di 
tipo scientifico applicato. Per esempio, si 
guardi alla facoltà di architettura, che io 
conosco, in cui la didattica è svolta essen- 
zialmente in seminari, gruppi, o addirittu- 
ra ,in numero'sli corsi di carattere compo- 
sitivo, mediante il rapporto indiv!iduale do- 
cente-studente, assolutamente non docu- 
ment,abile 'e irri.producibifl,e in vitro, nel 
corso della cosiddetta prova didattica. E 
attività capi'llare, faticosa, che comporta 
ben d'i più idell'auspieato tempo pieno, in 
quanto i,mpIJca un rapporto quasi quoti- 
diano, e grazie al quale, pur nelle ,d,ispera- 
te condizioni di carenza di strumenti, di 
spazi, di attrezzature, di biblioteche e di 
tutto, si è consentito a queste facolta di 
soprawivere. 

Ebbene, questo pesante lavoro non ha 
modo di essere dimostrato, se non tenen- 
do conto delle specifiche caratteristiche 
della didattica delle singole discipline. 

I docenti che hanno operato in questa 
realtà ben ne co,noscono 1,a drammati,citi 
2 sono in grado di valutare quali sforzi e 
quali sacrifici essa sia costata ad intere 
senerazioni di giovani studiosi. Ed ora, 
3on la formulazione di cui al decreto si 
vorrebbe ridurre tale realtà ad una prova 
ji laboratorio; quella realtà, densa di Eat- 
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ti didattici, umani, di esperienza, intrec- 
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una prova di laboratorio, cioè a qualcosa 
di freddo, di asettico. Oppure, se prefe- 
rite, ad una recita rappresentata davanti 
a testimoni strani, che dovrebbero espri- 
mere un giudizio, o meglio, in questo 
caso, una sentenza; quando infatti si en- 
tra in tale meccanismo valutativo, si ac- 
cede, cioè, a questa logica di giudizio di 
merito e di scientificità, è meglio parlare 
di sentenza. 11. giudizio, infatti, è qualcosa 
di culturalmente, umanamente, scientifica- 
mente più fondato di ciò che può essere 
la conclusione di un meccanismo di veri- 
fica del tipo detto. 

Perché ? Perché questa enorme mole di 
lavoro non si può dimostrare! Non lo si 
può fare, nei termini previsti dai tradi- 
zionali concorsi. E testimoniata dai nu- 
meri. ‘Ma come si fia? Spesso poche de- 
cine di professori ordinari ed altre poche 
decine di incaricati, a fronte di decine e 
decine di migliaia di iscritti, di studenti. 

Questo personale docente subalterno, 
al quale oggi l’articolo del decreto-legge 
di cui stiamo parlando vorrebbe togliere 
persino la dignità della qualifica di do- 
cente e che dovrebbe sottostare a questi 
cc giudizi obiettivi )), questo personale - di- 
cevo - ha fatto fronte per decenni, spes- 
so con i propri studi, n,elle proprie abl- 
tazioni, a causa degli inesistenti spazi del- 
le facoltà, con le proprie biblioteche, alla 
carenza delle strutture assolutamente im- 
praticabili degli atenei. 

Queste incredibili, paradossali realtà 
sono le realtà dei nostri atenei; ed a 
conoscerle sono soltanto coloro che le 
hanno vissute: professori ordinari, inca- 
ricati, precari e studenti. Ecco perché la 
prova didattica deve, in realtà, essere 
<< un flessibile giudizio di facoltà )), deve 
avere una valutazione molto alta nel giu- 
dizio complessivo per far giustizia a 
quanti hanno per decenni fatto fronte 
con il loro lzvoro mal pagato, alle col- 
pevoli carenze ed inadempienze - bisogna 
dirlo - di Governi e delle stesse forze 
politiche che +lesti Governi hanno sor- 
retto. 

Riferendomi adesso più specificatamen- 
i n  cL a!!’cmendamento ~uccessi .~.~,  desiderz 
spiegare i motivi che ci hanno indotto a 
proporre tale sostituzione. Noi riteniamo, 
infatti, che sia giusto consentire a questi 
lavoratori di veder riconosciuto il loro la- 
voro didattico come il fattore più impor- 
tante dell’attività svolta all’interno della 
università. La categoria di docenti di cui 
stiamo parlando, infatti, è stata impiegata 
per svolgere tale lavoro didattico. Perché ? 
Affinché l’università potesse svolgere la sua 
funzione fondamatale: la d,idatti,aa, per 
l’appunto. 

Noi non siamo contrari al fatto che 
nelle università si svolga la ricerca scien- 
tifica. Al contrario, .lo pretendiamo; ma 
vogliamo che in una nuova struttura uni- 
versitaria la ricerca sia fatta in modo non 
asettico, ma condizionato dalla esistenza 
delle realtà sociali del territorio, del pae- 
se, dei lavoratori. 

A questo punto, vale la pena di aggiun- 
gere soltanto che quando noi, dal nostro 
punto di vista, della nostra ottica parzia- 
le, poniamo questo problema di connes- 
sione, rifiutiamo una logica di razionaliz- 
zazione della didattica, e quindi di acqui- 
sizione di professionalità, a questo speci- 
fico meccanismo di funzionamento del si- 
stema economico, del mercato del lavoro 
e della sua logica di ristrutturazione. 

No ! Nai pensiamo che la didatttca va- 
da finalizzata a qualcosa che abbia in sé 
elementi caratterizzanti reali, elementi di 
trasform,azione; pens,imo che debba essere 
finalizzata, cioè, a quella società che, lot- 
tando, stiamo cercando di trasformàre. La 
didattica, quindi, non dovrà essere finaliz- 
zata a ciò che piattamente può essere de- 
finito l’insieme degli interessi precostituiti, 
dal punto di vista dei meccanismi econo- 
mici e da quello dei rapporti sociali, dei 
rapporti di potere, del sistema di. domina- 
zione politica. 

Dette queste cose che mi sembrava do- 
veroso precisare, al fine di evitare quegli 
equivoci che altrimenti potrebbero sorge- 
re, desidero sottolineare che invece, a cau- 
sa di tutto ciò che accade, questo persona- 
ie docente è stato costretto a svolgere 
non un’attività didattica finalizzata a ciò 
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di cui prima parlavo, ma quel tipo di at- 
tività didattica al quale mi riferivo. Que- 
sto personale si è visto costretto a sob- 
barcarsi a tale tipo di lavoro dato che in 
molte facoltà l’affluenza degli studenti è 
stata massiccia (come nel caso delle fa- 
coltà di lettere, architettura, eccetera); ciò 
per il nuovo ruolo che questa istituzione 
è venuba ad assumere dal 1968 ad oggi, 
rispondendo alle sacrosante esigenze 
espresse dai lavoratori e in modo parti- 
colare dal movimento operaio: il ruolo, 
cioè, di università di massa. 

Ed è necessario qui sottolineare la mi- 
stificazione che si è fatta sull’università: 
di massa, è vero, ma non dequalificata. 
Questo per6 & falso. Molte facoltà hanno 
articolato il proprio corso di studi in 
piani di studio, tali da tener conto delle 
esigenze degli studenti, rendendo possibi- 
le un’alta qualificazione. Ciò ha richiesto 
un maggior impegno didattico, che è sta- 
to assunto dalle categorie subalterne dei 
docenti. Pensiamo al grande impegno che 
ha richiesto la conduzione dei gruppi di 
studio, alla grande novità, alla grande 
conquista delle donne, che discendono non 
solo dall’azione degli studenti, ma da quel 
movimento di lotta che, a partire dagli 
studenti, sotto lo stimolo e l’impulso di 
qualcosa che è molto più importante sot- 
to il profilo strutturale, proviene dalla 
società: il movimento che, nel 1968-1969 
vede protagonisti gli operai, vede trasfor- 
marsi il sindacato, vede nascere un mo- 
do diverso di concepire la democrazia, la 
democrazia operaia, la democrazia di fab- 
brica, caratterizzata dal tentativo di riap- 
propriarsi delle decisioni, dalle critiche ai 
meccanismi di delega. Questo movimento 
non soltanto ha reso protagonisti gli stu- 
denti di questa lotta ma, avendo provo- 
cato una profonda crisi dell’assetto di do- 
minazione ideologica e culturale della clas- 
se dominante su vasti settori sociali, su 
vasti settori di operatori culturali, e quin- 
di anche sull’università, ha messo in mo- 
to meccanismi progressivi e positivi al- 
l’interno del corpo docente, ha modificato 
anche il modo di porsi il proprio ruolo 
da parte dei docenti: ha inserito elementi 
di autocritica che non vanno visti soltanto 

come un modo formale di reagire all’im- 
patto della contestazione, ma come fatti 
che hanno prodotto, io credo, segni più 
importanti all’interno della stessa popola- 
zione universitaria. Ebbene, pensiamo - 
per entrare in alcuni particolari - al la- 
voro compiuto da questa gente, così tra- 
sformata o in via di trasformazione, co- 
munque segnata da un processo critico 
positivo, per quanto concerne le tesi di 
laurea. E noto che in moltissime facoltà 
l’assenza dei docenti ordinari, per quanto 
concerne questo tipo di lavoro, è cronica. 
Tutto il lavoro che riguarda la tesi di 
laurea P svolto da queste categorie di do- 
centi, assistenti e precari; e se non ci 
fosse stato da parte loro questo impegno, 
molto probabilmente moltissimi studenti 
non solo non avrebbero ottenuto un con- 
tributo in senso positivo alla loro dina- 
mica critica e al loro modo di porsi il 
problema d,ella scienza e dell’approfondi- 
mento culturale, ma non si sarebbero po- 
tuti neanche laureare secondo le norme 
e i crismi di questa università così fatta; 
tutto ciò se non ci fosse stato questo 
lavoro, dicevo, che nessuna commissione 
potrà mai classificare in seguito ad una 
re&a, come l’ho definita prima. 

Infine, non parliamo degli esami! In 
moltissime facoltà (come ad esempio quel- 
la di. lettere) le commissioni di esame so- 
no irregolari; e non può ‘essere diversa- 
mente, altrimenti l,e sessioni di esame du- 
mrebbei-o settimane e mesi: questo è un 
dato di fatto dimostrabile e documenta- 
bile. Ciò significa che l’università italia- 
na opera nella illegalità di massa, come, 
del resto, ha conf’ermato lo stesso preto- 
re Palminota riconoscendo a quei tre pre- 
cari, contrattisti, assegnisti ‘ed esercitatori 
le mansioni svolte sin dall’inizio d’e1 loro 
rapporto di, lavoro ugua1,e ,a quello dello 
assistente ordinari’o. Questo significa che 
l’università opera nell’illegslità di massa: 
tutto il persona1,e docente re qu’ello subal- 
terno non docente è sottoinquadrato. Per 
queste catlegorie di lavoratori noi chiedia- 
mo il riconoscimento delle mansioni ef- 
fettivamente svolte. Vogliamo che nella 
università scompaia, comle, del resto, in 
tutto il pubblico impiego, la concezione 
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aberrante che si ha del rapporto di lavo- 

finita medioevale: il baronte e il feudata- 
rio. I dooenti subalterni e i non docenti 
sono considerati alla stregua, rispettiva- 
mente, d,ei valvassori ‘e dei valvassini. In- 
fatti è questa la situazione ! Gli assisten- 
ti sono sempre stati considerati, ed effet- 
tivamente in moltissimi casi così è stato, 
dei portatori di borse per i baroni. I non 
docenti svolgono presso i baroni presta- 
zioni anch,e di tipo domestico. Vi sono 
dei tipi di rapporto con i baroni che mi 
ricordano quello dell’attendente del gene- 
rale. Veramente ! Non vorrei fare insinua- 
zioni un po’ troppo salaci su queste man- 
sioni, ma queste mansioni possono vera- 
mente essere definite così: dal lustrare 
le scarpe ad altro. Questo è il tipo di 
rapporto ! E questa è la logica che si ri- 
propone con questo decreto! Cioè, ci tro- 
viamo di fronte a prestazioni di tipo do- 
mestioo, di fattorino. Ho visto non do- 
centi andare in giro a pagare le bollet- 
te d’ella luce; perché questo è il rapporto 
che esiste e questo è il dato caratteriz- 
zante ! Purtroppo questa concezione di ti- 
po medioevale d’e1 rapporto di lavoro (de- 
vo dirlo e d’obbiamo riconoscerlo franca- 
mente) è presente anche in molti profes- 
sori ordinari di sinistra, dichiarati o me- 
no, che in questi ultimi t’empi sono sa- 
liti anch,e alla ribalta della cronaca. Que- 
sto lo dico perché sarebbe veramente sba- 
gliato caratterizzare tale discorso che fac- 
ciamo sulla baronia, su questo sistema 
aberrante, su questo discorso di tipo me- 
dioevale, come una cosa che vogliamo 
buttare in faccia semplicemente ad un an- 
tagonista politico che è tale per ragioni 
complessive. 

Io dico che questi baroni che perpetua- 
no questo sistema in quei termini sono 
reazionar,i, ‘indipendentemente dalla tesse- 
ra di parti,to che hanno in tasca. Ho an- 
che 1”imprmsiione - tra le tantse cose aber- 
ranti di ‘questo decreto - che sia scattato 
un meccanismo particolare: una specie di 
delega che il partito ha dato ai propri 
baroni di impastare la cosa,. Questo è gra- 
ve, è molto grave! Ebbene, &ornando al 
ragionamento che stavo svolgendo, si fan- 

-- ^^-^^-_,-.-A 
IU, LuIILGL;vlIG che pti-cbbc essere de- 

no gruppi di studio, seminai, anche auto- 

re un nuovo rapporto tra docenti e etu- 
denti, con docenti che non sono più le 
ornbne del professore che, dal piedistallo 
della cattedra, impa,rtiva, come negli anni 
’60, la sua $lezione fredda, i,ncornpukbile, 
meno li,mpegnativaf e la più ricca di ci,dtro- 
naggini che ‘si. possa immaginare, così co- 
me la cialltroneria di quella ricerca scienti- 
fica << per quantità )) della quale s,i parlava 
pr,ima. 

Questi docenti hanno flatto cose d.iver- 
se; hanno mostrato un volto diverso di 
ciò ch,e era possibile e di ciò che fatico- 
samente si cominciava a pratkare. Quindi, 
per quest’a via, assi si sono Eatti soggetti 
attivi, portatori di i,nteressli e di spunti 
scientifici, portatori di d,emocnazila e di 
progresso nel~l’uni~versiità. Io, perciò, non 
posso pensare che questa ,gente venga cc ve- 
rilficata )) da quel barone che ho (descritto 
pri,ma. Quest’ultimo ha bisogno ‘d’altro: ha 
bisogno di un domestico e potrà giudi- 
care se il domestico gli .lustra bene le 
scarpe, poiché questi non dovrà essere giu- 
dicato per la sua cultuna e per la sua ve- 
ste sociale; non può giudicare, invece, chi 
di fronte a.lla sua herzita, alla )sua proter- 
via ed al suo ,parassitismo ha .invece por- 
tato linfa, viita e s!perimentazione nel cuore 
dell’università. Chi giudica chi ? E voi vo- 
lete farvi giudScare d’a queste gene? 

Tutto questo, che ha reso i ,precar,i <<i  
pezzenti )) dell’università, ha consentito di 
stabi,lire un nuovo rappcarto umano ,tra do- 
cente e studente, un rapporto ,che permet- 
te m a  maggiore partecipazione, un mag- 
giore coinvolgi.mento dei giovani ,ai proble- 
mi della propria diasciplina. Anche per que- 
sto, perché noi non siamo quelli che vo- 
gliono la distruzione del sapere, sottoli- 
neiamo questo fatto: ,maggiore partmipa- 
zi’one e coi,nvo;lgimento sui prab1,emi della 
disciplina, di una di’scussione approfondi,ta 
e in un modo ben altri’menti partecipata 
sul ruolo dell,a scienza, sulla sua neutrali- 
tà, che non esiste, #sul modo, quindi, di 
assumere concretamente e criti,camente il 
rapporto tra ciò che ,avviene, tra ciò che 
è dato come obiettivo dell’universit~à e 
quello che è l’obiettivo pi,ù generale, di 

nn=t;+;. in quest,= ~~orll, siL n n h i b n  rrea- 
5 ” O U C L .  r----- ---- 
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mettersi al servizio d'i una ilmpresa che sia 
la viha del1,intera società, nell,a sua dima- 
mica di trasformazione. 

LABRIOLA. Palrlla pih piano ! 

GORLA MASSIMO. Se parlo più piano 
gli stenografi d,icono che non possono ste- 
nografare ! Mi scusi, signor Presidente. 

Sono queste figure che hanno realizzato 
qud  poco - purtroppo - di positivo che è 
concretamente vissuto nella viha universi- 
taria. Infatti,, sappiamo tutti che l'afferma- 
zime della non neutra4ità del,la scienza ha 
rappresentato un grande momento di pre- 
sa dii coscienza, un grandle spunto di ri- 
flesaione critica per le masse studentesche, 
ed anche dei kavoratori che, sulclla propria 
pelle, hanno p.agato le conseguenze 'della 
falisa neuttrdità assegnata alla scienza. Ha 
fiatto più cultura, pi,ù ricerca scientifica, 
più produzione, dal punto di vista di un 
giusto e ,corretto modo djis int'enidere l'a 
sciema (,a parte quel barone 'che 'non ha 
fatto 8quasusi niente, sa-lvo raFe eccezioni .l'u- 
minose ed a p r te  .i precari, la folta schie- 
ra di pler.sone docenti c vassalle cui ho CE- 

cennato prisma), in molti suoi episodi, il 
movimento 'dei lavoratori. 

Tutti conosciamo il suo contributo di 
str,mrdi,nlar,ia valid,ità scientifica, perché 
non si trattava soltanto di un contributo 
intrinseco ad una disciplina, ad un aspet- 
to di salute (Interruzione del deputato 
Labriola). La maggioranza volta le spalle 
al Presidente: va bene, pazienza! 

PRESIDENTE. Non facciamo questione 
di collocazione, onorevole collega ! Questo 
capita molto spesso, forse qualche volta 
anche da parte sua. Non è una critica 
personale, questa mia, ma è semplicemen- 
te una battuta. E capitato anche a me; 
quando ero su quei banchi, e cerco di 
non dimenticarmene adesso. Ad ogni mo- 
do, proceda. 

GORLA MASSIMO. Non posso dire er- 
rare humanum est perché sarei in con- 
traddizione con quanto sostengo ! 

Dicevo di un contributo più ricco e 
vario dal punto di vista scientifico intor- 
no ad una disciplina separata dalla sua 

finalizzazione, in una concezione della 
scienza come fatto avulso dagli obiettivi 
verso i quali si muove. Al di là del per- 
sonale vassallo, questo contributo è giun- 
to dai consigli di fabbrica; ad esempio, 
quello di Castellanza ha prodotto operai 
che, in base ad un'espex-ienza collettiva, 
sono diventati redattori di riviste progres- 
siste ma ultraqualifkate dal punto di vi- 
sta scientifico. Pensiamo ai consigli di fab- 
brica del petrolchimico di Porto Marghe- 
ra, agli studi condotti sulla nocività: ma- 
terie scientifiche di altissimo livello. Poi- 
ché tutto questo è emerso dal movimento 
dei lavoratori, è giustificata la mia af€er 
mazione di prima, che l'esperienza fatta 
sulla propria pelle per la falsa neutrali- 
tà della scienza ha fornito un notevole 
contributo di produzione scientifica, giun- 
to non daila categoria baronde ossifica- 
ta, ma da ciò che di dinamico si muove- 
va all'interno dell'università e da ciò che 
emanava da una diretta esperienza di lot- 
ta, da uno studio scientifico sul campo, 
da parte del movimento dei lavoratori. 

Non silamo affatto stupiti perché non 
teniamo in alcuna considerazione tutte le 
chiacchiere sulla cosiddetta neutralità del- 
la scienza: si tratta di uno dei presup- 
posti di quel meccanismo dominato dai 
baroni ai quali ci riferiamo. La scienza 
risente comunque dei rapporti di produ- 
zione e dei finanziamenti che di solito so- 
no finalizzati con precisi obiettivi program- 
matici. 

Senza svilupparlo, farò un cenno alla 
industria farmaceutica, alla commercializ- 
zazione di qualcosa che rappresenta una 
finalizzazione al posto di un effettivo con- 
tributo di costruzione e sviluppo di quel- 
l'industria della salute di cui tanto ci si 
sciacqua la bocca. Pensiamo alle ragioni 
:he muovono la ricerca scientifica in quel 
settore. Pensiamo ai baroni, che lavorano 
per la ricerca scientifica delle case farma- 
zeutiche. Questi ultimi, a parte il fatto 
d i  riempirsi le tasche di milioni, a cosa 
lavorano scientificamente ? Essi lavorano 
iello studio di programmi che risultino 
Darticolarmente concorrenziali, indipenden- 
Lemente dalla finalizzazione sanitaria. Que- 
sta sarebbe la scienza neutrale, che in 
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realtà non è neutrale, ma agisce sempre 
in funzione di quaiche cosa i Noi non 
vogliamo che la scienza, così come è usa- 
ta, sia responsabile di crimini contro la 
umanità: la bomba atomica, la nocività 
sull’ambiente di lavoro e su quello ester- 
no, le centrali nucleari. No, a noi questa 
scienza non interessa. 

Questi temi fanno parte del prodotto 
positivo, al quale mi riferivo prima, in re- 
lazione al diverso modo di vivere almeno 
di alcuni comparti dell’università, sotto 
l’impulso di questa fauna di vassalli. 

Occorre riflettere. Questa presa di co- 
scienza può avvenire solo educando i gio- 
vani ad un rapporto dialettico e critico 
con la società e la natura, nello spirito 
della valorizzazione dell’uomo e delle sue 
conoscenze, contro i condizionamenti in- 
dotti dalla cosiddetta scienza neutrale: In 
questo senso vogliamo ribadire che per 
noi l’uomo non è una entità biologica, ri- 
sultato dell’evoluzione della specie (in que- 
sto senso non siamo darwinisti in modo 
bruto), bensì un prodotto storicamente 
determinato dai processi di trasformazio- 
ne delle sue condizioni generali di vita 
associativa, dalle lotte nella società e fra 
le classi, fra chi è subalterno e chi ob- 
bliga alla subalternità. E questa la ragio- 
ne per la quale questa gente ha potuto 
portare qualcosa di vitale nell’università. 
Tornando a questo argomento, vogliamo 
riaffermare la validità del concetto che 
solo partecipando a gruppi di studio, se- 
minari autogestiti e non, a discussioni fi- 
losofiche sul ruolo della propria discipli- 
na nella società, si possono avere dei tec- 
nici dotati di spirito critico e di profon- 
do impegno civile, non più obbedienti 
quindi in modo cieco e servile al potere 
privato e pubblico, che loro impone la 
richiesta di ricerche finalizzate a profitti 
determinati. Uso il termine profitti in sen- 
so lato. Non mi riferisco solo al profitto 
economico, ma anche ad un profitto po- 
litico, di posizioni di potere. Non voglia- 
mo che dall’università escano dei robots; 
vogliamo invece che dall’università escano 
sì dei laureati che siano scientificamente 
preparati, ma anche capaci di rapportarsi 
dialetticamente alla società e alle istanze 

dei lavoratori, a quelle istanze portatrici 
di va;oi-i e di &i rnc.Fnrm,?;nno tL U J L V L  IIIUAIVII” 

positiva e progressiva della realtà. Come 
esempio di questa visione, mi sembra do- 
veroso ricordare un barone diverso. Mi 
riferisco alla figura del compagno Mac- 
cacaro, fondatore tra l’altro della rivista 
Sapere, della quale parlavo prima a pro- 
posito dei contributi scientifici che ven- 
gono al di fuori della baronia e della 
scienza staccata. Dicevo che il compagno 
Maccacaro, animatore di questa rivista e 
delle iniziative che da essa si sono svi- 
luppate, passò una parte importante del- 
la sua vita a smentire sistematicamente 
questa falsa attribuzione di neutralità alla 
scienza. Vorrei anche ricordare come que- 
sta smentita ebbe anche un momento di 
grande capacità di affermazione di una 
tesi e di un concetto, che partivano da 
una analisi concreta, nel numero speciale 
di Scpere che venne dedicato alla ICME- 
SA, alla nube tossica di Seveso. 

È molto importante, perché questo è 
forse uno dei punti più alti di quelli nei 
quali la dissertazione sulla neutralità o 
meno della scienza ha raggiunto livelli di 
aderenza ad un fatto reale, drammatico, 
coinvolgente aspetti di vario ordine, cioè 
culturali, economici, politici, scientifici, 
oltreché criminali. 

Mi è sembrato giusto parlare di que- 
sta figura, che ha unito una conoscenza 
scientifica assai profonda (della quale 
non conosco smentita, essendo stata rico- 
nosciuta non solo a livello nazionale, ma 
anche a livello internazionale) ad una bat- 
taglia civile limpida, appassionata, tesa a 
dimostrare nei fatti, con l’opera concreta, 
il rapporto che deve esistere tra scienza, 
processi di trasformazione e trasformazio- 
ne della società. 

E giusto ricordare tutto questo, per- 
ché vorrei che fosse chiaro che quando 
sviluppavo la mia critica piuttosto acida 
contro la casta baronale, non intendevo 
fare un discorso di penalizzazione dell’in- 
sireme degli individui che per funzioni si 
trovano a far parte della casta stessa. Ri- 
tengo che sia giusto distinguere, anche 
all’int,erno di questa categoria, che pure 
è, per sua funzione, quella cosa brutta 
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che descrivevo. Esistono anche in essa 
delle differenze. Ma questo allora vuol di- 
re che la rottura degli schemi culturali, 
la rottura del tessuto culturale ed ideo- 
logico determinata in questa società ... 

BIAMONTE. Non ho capito l’ultima 
frase. 

GORLA MASSIMO. Rottura del tessu- 
to ideologico e Culturale; cosa avevi ca- 
pito ? 

PRESIDENTE. Onorevole Biamonte, 
non aiuti l’ononevole .Gorla, altrimenti sia- 
mo di fronte ad una forma di complicità 
tra maggioranza e opposizione ! 

GORLA MASSIMO. Dicevo che la spin- 
ta alla rottura di questi elementi di vin- 
colo è stata tanto profonda da intaccare 
anche i comportamenti pratici individuali 
all’interno di una di quelle categorie che 
maggiormente, nel loro insieme, si distin- 
guono per un ruolo complessivamante ne- 
gativo e da me precedentemente giudica- 
to feudale. 

Ritengo sia giusto, parlando ancora dei 
meccanismi di valutazione e dei concorsi, 
dare il peso maggilore all’attività didat- 
tica, per l’importanza che essa, a nostro 
awiso, può rivestire in una diversa strut- 
tura dell’università concepita cume auto- 
noma ma inserita nel contesto generale 
del paese. 

A questo punto si potrebbe fare rife- 
rimento ad una delle tante esperienze 
compiute in questi anni e che dimostra- 
no come l’attività didattica non può che 
essere completamente integrata con l’at- 
tività scientifica, anzi certe esperienze 
scientifiche non potrebbero attuarsi sen- 
za un tessuto connettivo di tipo didattico. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
segua  ti emendamenti : 

Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

L’organico dei professoni ordinari è di 
10.000 unità e quello degli, associati e di 
20.000. 
1. 54. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

L I N A  LUCIANA. 

Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

L’organico dei professori mdhani è di 
10.500 e quello degIi associ,ati è di 19.500. 

1. 55. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

L’organico dei professori ordinari è di 
11.000 unità e quelllo degli associati è di 
19.000. 

1. 56. 
., GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

L’organico dei professori ordinari è di 
11.500 unità e quello ,degli ‘associ’ziti di 
18.500. 

1. 57. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

L’organico dei pr0fessor.i ordinari è di 
12.000 unit,à e quello degli associ’atri è di 
18.000 unità. 

1. 58. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

L’organico dei professori  ordina^ è di 
12.500 unità e quello deglji lassociaiti di 
17.500. 

1. 59. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

L’organico dai professori ordinari è di 
13,000 unità e qudo degli associati di 
17.000. 

1.  60. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

L’organico dei professori ordinavi è di 
13.500 unità e quello degli associati di 
16.500. 

1. 61. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

L’organico dei professori ordinari è di 
14.500 unità e quello degli associati di 
16.500 unità. 

1 .  62. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

L’organico dei professori ordinari è 
di 14.500 unità e quello degli associati 
di 15.500 unità. 

1.  63. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla, o altro 
firmatario, ha facoltà di svolgerli. Trat- 
tandosi di emendamenti che si differen- 
ziano solo per una graduazione di cifre, 
ma sono ispirati ad un unico concetto, 
essi vanno infatti illustrati congiunta- 
mente. 

PINTO. Signor Presidente, vorrei svol- 
gere singolarmente gli emendamenti di 
questo gruppo. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, non 

ragioni che ho ,appena illustrato: vi’ è 
del resto una lunga prassi nel senso da 
me indicato. La prego pertanto di svol- 
gere congiuntamente questi emendamenti. 

posso accng!iere la sua richiesta per !e 

PINTO. L’emendamento Gorla Massimo 
1.  54 propone di sostituire il quinto com- 
ma con il seguente: <( L’organico dei pro- 
fessori ordinari è di diecimila unità e 
quello degli associati è di ventimila m. 

La serie di emendamenti da noi pro- 
posti, che niguardano lo dotazione organi- 
ca e il ruolo del professore ordinario, 
nonché di quello associato, vanno tutti nel 
senso di una restrizione del numero dei 
posti di ordinario e di un aumento cor- 
relativo della dotazione organica degli as- 
sociati. Tali emendamenti modificano pro- 
fondamente la composizione dei docenti 
universitari nel senso che vanno verso 
una reale unicità della fumione docente, 
unicità su cui ci siamo soffermati molto 
nei nostri interventi ma che, al di là dei 
nostri sforzi, non è stata recepita dalla 
maggioranza e dal Governo. 

O si crede davvero alla funzione del 
docente unico oppure è inutile, colleghi 
deputati, colleghi della maggioranza, ba- 
rare riguardo ad una unicità che di fatto 
non è tale, perché si intende introdurre 
dei criteri e dei livelli che, ancora una 
volta, hanno lo scopo di favorire la ge- 
rarchia all’interno dell’università. 

L’obiettivo del docente unico ha sem- 
pre rappresentato un punto irrinunciabile 
delle lotte non solo dei lavoratori preca- 
ri, dei lavoratori docenti e non docenti 
dell’università, ma anche dell’inkro mo- 
vimento sindacale. Basti considerare quan- 
to previsto dagli accordi di marzo fra 
sindacato e Governo, poi disattesi dal Go- 
verno e, di fatto, dalla maggioranza. Tali 
accordi risultano inoltre totalmente disat- 
tesi dal provvedimento in discussione che 
prevede la distinzione di due fasce dif- 
ferenziate per quanto riguarda le mansio- 
ni ed i poteri. I1 provvedimento ribadi- 
sce infatti ancora una volta e consolida 
il potere dei professori ordinari, dei ba- 
roni dell’università, attaccando la posizio- 
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ne di quelle forze intermedie che sono 
rappresentate dalle altre categorie di do- 
centi e non docenti. 

Per ristabilire la democrazia all’interno 
dell’università noi vi proponiamo, colleghi 
deputati, questi nostri emendamenti che 
prevedono la riduzione del numero dei 
posti degli ordinari, senza, per altro, ri- 
durre od intaccare la consistenza dello 
organico. Proponiamo quindi che sia au- 
mentato in proporzione il numero degli 
associati. 

I1 comma cui i nostri emendamenti si 
riferiscono fissa in quindioimila mitA sia 
l’organico degli ordinari sia quello degli 
associati. 11 nostro emendamento prevede 
che, nell’ambito dell’organico previsto, i 
posti agli associati passino da quindici- 
mila a ventimila, mentre quelli riservati 
agli ordinari passino da quindicimila a 
diecimila. 

Per comprendere il senso di tale pro- 
posta occorre capire chi sono gli ordina- 
ri e chi sono gli associati. I1 nostro emen- 
damento, altrimenti, potrebbe essere in- 
terpretato come una semplice proposta di 
modifica di certe cifre e non invece se- 
secondo l’ottica relativa ad un qualifican- 
te e complessdvo discorso politico che vuo- 
le affrontare. I1 nostro emendamento vuo- 
le quindi contribuire a chiarire quella che, 
a nostro giudizio, ,deve essere la conce- 
zione di una giusta posizione del docente 
all’interno della università. 

La hgioa che è pirwalsa finora, per 
quanto riguarda il piersonak ,dtocmte, è 
stata quella d i  stratdiome iiml piiì possibile. 
In queslto cas’o, ci 7trovilamlo ‘di fronte a 
un pr,im’o molo, che compmnde i profes- 
sori o rhan i ,  e sttmordinari, e a un se- 
oondo ru&, che cornprend8e ii profes,sori 
associati. N,d primo entrano ,i docenti at- 
t”dmlmbe ‘di, rudo, che sono arll’i!ncirca - 
i cobleghi mi poss~cmo comeggere, anche 
perché i! difficile ,&E dai dabi precisi sul- 
la sti,tuazi,onle dlehl’umiversità - 6.350. In più 
Ci solno pasti da attinibuiire :attraversjo i 
ooncomi anooira dkt espletare, che si: aggi- 
rano sui 5.000. Nel seoondo ruolo entrano 
gli a!ssisteinitli di 8m~olo, gli ,incaniceti in 
slervbio. 

Ques;ta dtiviisisone in che ,rudi del cor- 
po docente, più il terzo, che è costituito 
dagli aggiunti le .ii quartlo, che è costituito 
dal ‘dotttorato di ricerca, raFprsanta un 
grawe paisso .in&etll?o lrispetto alba stessa 
s,tratifiaazicme attualie. Com,e sle ques,to non 
bas,tas,se, colrleghrii ldepulbaiti e ,signor rap- 
presentante dsl Governo, viene di faltto 
res’pinto, jmcora ma volta, li1 oonmtto di 
tempo pieno per $1 docen,tle. Le hrze po- 
litiche, m,a mii rivolgo in particolare alla 
slnist’ra che su -questo punto si è espressa 
chkarammte, si tulovano di frante ed un 
decreto vlago, ch,e ~ r i n d a ,  per l’o meno, 
a sitabiitiue punti fermi di rifeni,mmto. per 
Il.a discussioae e l’applicazione .delilta rifor- 
ma. Non si fissano, quindi, gli obblighi dti 
hisle;gnamlmto e ‘di slesvizio per i docenti 
d,ei due I-LIQ~, pirevadeadlo non meno di 
12 lane s&tirnamaJi da *destinarsi alle atti- 
vità didattiche. Unitamente a aiò, si con- 
sante ai dlooenti, l’espl~etammto ‘delila libera 
professione, ocm tutto ciò che questo si- 
gnifica: asslenteismo, linteressi esterni al- 
~l’wn4vwtshtà, dilsrimpiegn’o ndla nicera. 

Fer ogni molo, hd t r e ,  viene prevkto 
un diverso lilv& di sbipendio che costi- 
tuisce una dt:milare stmtificazione del 
c a ~ p o  docente. 

Gli ‘studenti e tutti i 1avomtm-i si so- 
no aspressi mumo le &lvisiloni e le stra- 
titficaaiotni ,dl’tiintemo ldelle varie categorie 
dei dolcieati,, in quanto fumilonali a man- 
tenere inalterato quel meoomismo di po- 
tere v8ertiai.stico che ’& fattlo ha regolato 
il funzionamento dell’università e che for- 
se ne ha determinato la decadenza, 

Piiù saliamo in ques.ta scala geraa-chica, 
pi,ù aumlemta id pabere. Infamare questo 
mleccmhslmo vomebbe Idire (dare un duro 
mlpo al p,oltwe banonalle. I pr,ecari e gli 
3ss&sltmti sono essanzial~i al mmftmi,,mento 
i i  questo meccanismo, proprio perché, es- 
jiando ricattabili, ,&plenldendo cioè l,a loro 
jist,emdonte dialla voiltontà dal barone, si 
dqgmno all’,intmaressle d,alle lsingio,lie perso- 
le, calpestando così e a n n d h d o  ogni 
;pinta ,di autommi,a. Ed è questo il mo- 
:ho per cvri :il pre~ari~ato, coUeghri depu- 
ati, è vitale al funzionamento delle uni- 
/“sità ~irn S ~ S O  blaa-msule. 
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N m  si1 è esitato .a sistemare in ruolo 
cen,tomi,Ia insegnantii aelh scuola media, 
ma .si% t,ruvarm dif€icoJ,tà h1sormontabii;Ij a 
sistemare in ~ U O ~ Q  un numero dli precari 
di molto inferiore, quasi hisignilficante ri- 
spetto a quiell,a cifra. 

I1 patane bar;odie wa intawato profon- 
dament’e e, con questo, il ruo180 corrispon- 
dente .dei professori onchari Va diargata 
ndl’università la compc”te diegli asso- 
&arti. per re,al,iEzarie o almeno tandm ver- 
so wn.a universit8, non dio0 altarnatiwa, 
ma per lo men,o più decente. Lo slcopo 
dl questo nostro ema-damento è ,di iatac- 
care .i,l poeere bmonlale a p8artilne, oolllcghi 
deputati, da’lila djralstica riduzkme del nu- 
mero d’egli ordirmi che devono aperare 
nell’università. 

Collleghi: deputati,, mi sia consentito di- 
re che, se non avassilmo temuto di fare 
delIe proposte i,mccettabili, .avremmo di- 
feso il primipio delll’esaurimento del ruolo 
degli ordina,ri. E.d il signif,icato di questo 
eme”ento, va proprio, colleghi, depu- 
taDi, i,n questa logica che non è soltanto 
ostruzionistica, ma che tende a colpire, 
una volta per tutte, l’esimstenza d,dla baro- 
nia all’interno del1’universi;tà. 

Io reputo questo ,emmdamento qu,alifi- 
cante lperché ha dietro tutto il d,iscorso 
del docente unico sul quale si dovrebbe 
basare la nuova università, onorevole Spa- 
venta: non si tratta soltanto d,i voller cam- 
biare ,qualche numero. 

Pen’so che .l’onorevole Spaventa concor- 
di con me che’questo s ignfia  cercare di 
attaccare nella loro ,rearltà e nella loro 
fortezza l’esercito dei baroni che tiene in 
mano l’università facendone un luogo 
astratto, al di fuori, o, mcor più, nemico 
d e k  esigenze della mlaggioranza della po- 
polazione; una unibversità d’interno della 
quale ,dopo anni di ba,ttaglie è potuto en- 
trare il discorso di una sociologia diversa 
che si pone il problema del’la gente dei 
quartieri e d,elle condizioni di fabbrica; 
una università alll’interno della quale solo 
dopo anni di battaglia ci si è potuti por- 
re il problema della nocività dl’hterno 
delle fabbriche (Seveso, ad esempio). 

Varrei spendere ancora qualche parola 
proprio per non rendere freddi i numeri 

di questo mendame,nto. Per comprendex- 
ne il significato dobbiamo hre  1 - ~ n  p a ~ s o  
i,n avanti ed esaminare l’articolo che pre- 
vede la formazione del consiglio nazilomle 
universitario e tutto iil meccanismo delle 
cc”issioni per i concorsi rdatilvii sulla 
assegnazione dei posti per gli associati e 
per gli aggiunti. 1.n tali. articoli tutto il po- 
tere deci’sionale Iliimlane in mano ai docen- 
ti di ruolo senza intaccare minimamente 
il loro potere a1,l’interno dell’università. 
Colleghi della maggioranza, pensate davve- 
ro che dietro le lotte dei precari nedle uni- 
vers’ità, nelle varie categorie, ci sia ‘sola- 
,mente una volgare richiesta per qualche 
posto .di lavoro i,n più? Dietro queste lot- 
te C’è la volontà .di intaccare h o  in fon- 
do quel potare de&ionale che è nelle ma- 
ni {dei baroni, all’intorno delle università; 
quel potere di selezionare a .proprio uso 
e ,consumo, quel potere di far passare e 
and,are avanti quei soggetti che più S O ~ Q  

portati a ripercorrere le orme dei baroni. 
Per questo proprio rimanendo d’inter- 

no di una logica di una rifoma dell’uni- 
versità i4 numero dei professori di ruolo 
non può essere aumentato. 

ARMELLA. Deve essere diminuito ? 

PINTO. Questa è una posizione degna 
di rIsIpetto, coltl,ega della democrazi’a cri- 
stiana. Vuoi una tua università a tuo uso 
e costume, con pochi profesisori, pochi 
padreterni, pochi studenti ? Quindi, tutto 
rispon,de alla lolgi,ca in quel1,a che è la tua 
origine di classe e il tuo pensiero. Cioè, 
penpetuare nel tempo quelle caste che de- 
vono servire i tuoi int,eressi e gli interessi 
alla alasse a cui appartieni. Abbiamo una 
visione. diversa dell’uniiversità, dei rapporti 
fra ghi uodni ,  dei rapparti socialli, del 
modo di concepire l,a vita. Sono concezio- 
ni molto lontane tra loro e quindi sono 
inutili queste polemiche che hanno il, solo 
scopo di creare un clima che fino ad ora 
non è stato creato. 

Quindi, rimanendo all’interno di una 
logica della riforma dell’università, il nu- 
mero dei professori d i  ruolo non può es- 
sere aumentato in maniera tale da far 
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aumentare il loro peso nella gestione in- 
terna della facoltà. 

Con tutte le tornate concorsuali, la- 
sciando in mano ai docenti di ruolo la 
partecipazione alle commissioni, la loro 
attività rimarrebbe praticamente finalizza- 
ta all’emissione dei pareri di idoneità e 
dei giudizi sui candidati. 

Mi si potrebbe obiettare a questo pun- 
to ... vedo con piacere che sta orescen- 
do il numero dei colleghi interessati a 
questo discorso. 

GUERRINI. Siamo venuti perché k 
molto interessante quello che lei dice. 

PINTO. Dicevo che mi si potrebbe 
obiettare che a questo problema sarebbe 
possibile ovviare proprio con l’aumento 
del lavoro organico. A chi la pensa così, 
rijspondo che lo spirito di questo emen- 
damento è proprio quello di evitare I’ac- 
certamento del potere in poche mani e 
di estendere le facoltà di giudizio alle 
commissioni, allargando così la gestione 
del potere all’interno delle facoltà, nonchk 
i poteri direzionali nell’ambito della ricer- 
ca e in quello dell’organizzazione della di- 
dattica; di quelmla didattica sulla quale 
tanto oggi mi sono dilungato. 

Fino ad oggi, per esempio, le ricerche 
del CNR,, assegnate agli istituti universi- 
tari con i relativi fondi di dotazione de- 
vono essere dirette da un docente di ruo- 
lo che sia direttore di istituto. Ciò, dal 
mio punto di vista - e penso che sia con- 
diviso da molti dei colleghi che con at- 
tenzione stanno seguendo il mio discorso 
- non dà alcuna garanzia dal punto di vi- 
sta organizzativo: nonostante questo sono 
proprio i professori ordinari che gestisco- 
no le ricerche. 

Per quel che riguarda i fondi stanzia- 
ti, mi chiedo in che mani vadano a finire. 
Ritengo che sarebbe doveroso da parte 
di tutti porsi tale problema, se è vero 
che si vuole dar vita a una ricerca diver- 
sa, se si vuole avviare un controllo pub- 
blico sulla ricerca medesima, tesa non a 
favorire interessi di pochi o di gruppi, 
ma a sodisfare e risolvere le aspettative 

e le contradizioni della maggior parte dei 
cittadini. 

No ! Onorevoli colleghi, voi non vi 
preoccupate di sapere in mano a chi va- 
dano questi soldi! Non intendo fare nes- 
suna demagogia scandalistica accusando 
questa o quella categoria impegnata allo 
interno dell’università. Desidero soltanto 
denunciare qui un fatto che tutti i col- 
leghi, che sono anche docenti universita- 
ri, conoscono benissimo: i soldi della ri- 
cerca servono soltanto a dare delle << bri- 
ciole di pane D, tanto per usare un lin- 
guaggio caro a molti in questo periodo, 
quegli stessi che pensano di risolvere i 
problemi dell’università. A tutti quegli 
esercitatori che non sono, dal punto di 
vista finanziario, inseriti nel bilancio del- 
l’università, toccherebbero delle <( briciole 
di pane >>. A questo punto il quadro si 
completa e si può vedere come, analizzan- 
do un aspetto che, anche se qualificante, 
s i  limita tuttavia alla semplice revisione 
di due membri, tutti gli aspetti scottanti 
che riguardano l’università tornano a gal- 
la in modo prepotente e si impongono al- 
l’attenzione dei colleghi che mi stanno 
ascoltando. E proprio per non far torto 
alle aspettative di attenzione e di interes- 
samento nei confronti del mio intervento, 
relativo allo svolgimento di questo emen- 
damento, vorrei dar lettura di un docu- 
mento rarissimo approvato dalle confede- 
razioni sindacali su questo argomento. ,Si 
tratta di elementi che danno valore alla 
mia interpretazione. Mi riferisco alla re- 
lazione di Marianetti, svolta per conto del- 
la Federazione unitaria alla tavola rotonda 
del 9 luglio 1975, a Roma, con la parte- 
cipazione della democrazia cristiana, del 
partito comunista, del partito socialista, 
del partito socialdemocratico e del par- 
tito repubblicano. Ora, se è vero che ne- 
gli ultimi tempi l’università ha accelerato 
la sua crisi, tanto da giungere alle con- 
dizioni in cui oggi si trova, ciò vuol dire 
che i giudizi espressi in materia qualche 
tempo fa sono ancor più validi oggi. 

<< L e  confederazioni sindacalli scuola e 
università confederali ed il CNU N - è det- 
to nel documento - <<hanno aperto una 
vertenza per lo stato giuritdico del perso- 
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nale docente e non docente dellle universi. 
tà. Si tratta d,el primo contratto di lavoro 
di questo personale, che quello della scuo- 
la ha già realizzato. Ma i prob!lmi dello 
stato giuridico investono direttamente i 
rapporti tra ,I,a normativa, k condizioni dj 
lavoro ... )) (Interruzione del deputato Zop 
p i ) .  Fatemi intervenire nelle condizioni più 
adatte ! 

PRESIDENTE. 0.norevole Rinto, parli 
rivolto a,ll'Assemblea e al Presidente ! 

PINTO. Signor Presidente della Camera, 
ho tutta l'intenzione e la convinzione di 
panlare alla maggioranza dell'Assemblea. 
Ma, quando tre parlamentari, che si sono 
avvicinati al mio seggio per non perdere 
una parola - dovrei pensare questo - di 
quanto sto dicendo, perché trovano inte- 
ressanti le mie argomentazioni, si espri- 
mono pai con commenti anche brutti, vuol 
dire che C'è la volontà di trascendere, e 
penso che ciò sia scorretto! (Commenti 
al centro). 

Una voce. E allora ti arrabbi un po'! 

PINTO. Ma perché interloquisci ? Era- 
no i colleghi deputati che stavano com- 
mentando in modo cattivo e mi stavano 
anche distraendo (Commenti al centro). 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, ci sono 
tante forme di lotta ,politica nel nostro 
paese, purtroppo: anche in questa &me- 
ra awiene così ! 

PINTO. Anche lo sgambetto per le 
scale ? 

PRESIDENTE. Talvolta anche dli peg- 
gio ! 

PINTO. Stiamo attenti ai meccanismi 
che pos'sono essere fuori, lsiignor Presiden- 
te ! hfatt i  si ,inizia di fuori e poi s.i con- 
sente che dentro quelrla logica ... 

PRESIDENTE. Onorevole P,i-nto, lei sta- 
va svolgendo il suo ragionamento ... 

PINTO. Continuo a leggere questo in- 
teressante docum-ento sindacale che espri- 
me la posizione delle confederazioni, ri- 
spetto a qualche tempo fa, ... (Commenti). 

BOCCHI FAUSTO. Dalclo per detto! 

PRESIDENTE. Onorevale Pinto, 'non 
raccolga le .interruzioni. 

PINTO. Per l'amor di Dio, signo,r Pre- 
sidente ! (< Maa i problemi dello stato giuri- 
dico ,investono direttamente i rapporti tra 
la normativa, le condizioni di liavolro, i di- 
ritti. te i doveri di tutto il personale e le 
'strutture nelle quali ,esso opera, nonché il 
compllesso della organizzazione d d a  didat- 
tica e della ricerca ndl'università. Inolitre, 
il rudo che deve essere assunto ddl'uni- 
versità nell'ambito della politica della ri- 
cerca nal nostro paese, l'esigenza non più 
rinviabile di una programmazione uni,taria 
camprlass,iva, la diretta 'ilndenza della ni- 
cerca scientifica, in rapporto ai grandi 
obiettivi posti dal movimento dei lavora- 
tori per profon,de trasformazicmi sodali e 
produttive, per il pieno sviluppo delle ri- 
sorse materiali ed in,tell,ettuali esistenti', 
per ldiverse scelte di sviluppo economico, 
impongono allle conlfedenazioni .di interieni- 
re sul noido struttu,rale della riforma 'dalla 
università. Noi siamo piena,mente cmsape- 
voli - dice il documento sindacale - ,del 
Fatto che una riforma che deve essere rea- 
lizzata attraverso una ricerca investe mo- 
menti molteplici: sindawlli, politici e Lti- 
tuziomli, ed è com,ptenza primaria del 
Parlamento. Ma proprio per la complessi- 
tà delle forze interessate ai temi di svi- 
wp,po economico e produttivo del nostro 
?aese, proprio perché voglii,amo sottolinea- 
re la funzione delle forze politiche ed il 
.oro compito di impegno e di i"tervento 
;ui problemi della riforma, mentre inten- 
l i m o  riaffermare il dhritto dei lavoratori 
1. far sentire *la !loro volontà ed a essere 
:ra gli interlocutori necessari per le scel- 
:e e le decisioni del Parlamento, abbia- 
no inteso questa sera - dice sempre il 
iocumento sindacale - invitare i rappre- 
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sentanti ,dei parti,ti ad ,un confronto sulle 
strutture univers'itarie D. 

Poi, io mi ,domando come e quando, 
sul problema di 'come è strutturata l'uni- 
versità e di come bisogna ci,fomarla, quel- 
le forze politiche, che oggi si  ,apprestano 
ad intervenire sul tem,a specifico della ri- 
forma universibaria, d,imostrilno di recepire 
quei confronti e quelle idee. 

Dice i11 documento ,si(ndaca!l,e: << Per la 
pr?ima volta ndl',mbri!to di una wrtenza 
di cattegonita chle ha st,retta oonnessione 
con i protondi mut"t i  struttu,rali, ab- 
bli,arno aperto un oonfronto o m  le forze 
pohtichte. I1 nost.ro msoopo è quello di al- 
largare itl ,&battito alI',ihtenno del rinno- 
vmmIt,o cultunde e scienltibo, superando 
il ristretto amb,ito della tr,attativ,a Gover- 
no-s,indacati . s d o  stalto ginmi8dioo, e di stii- 
m,ol,are un iunpiegno preoi:so ad un inter- 
ventlo dei partiti polit&ci, nimfermando 
i valori istitualon,ali dalla &oro fiunzione 
democratilca. La rivendi.oazione di uno 
s.tato giwidico unitario )) - (che noi abbia- 
mo nipmposto nel nostro em,end,amento) - 
<( che si. configwa come ulno statuto dei 
:avonationi deld'uninnarsità, oon una ridefi- 
nizione ddl'inqu~adrammto ,norm,ativo e re- 
tributiuo di tutto .il pmsoiniale sulha base 
delh omogeneità delle flunzioni, ha come 
nodlo ,decisivo la sklmttur,a dlel d,ipartimen- 
to. Soltanto nel dipartimento infatti sii 
può realizzare )> - (sonu sempre parole 
non mile ma di un documento s,indacale) 
- << l',ab'ol,izione ( d d a  figura del docente 
subaltlenno s. Ma .sublalbernlo a chi ? Lo 
chi,edo ,ai cdkghi rapprwentaniti del Go- 
verno. 

In qu,d ,d'ocumento si pada del'abdi- 
zioae d'alla figura 'del docente, della tifto- 
laiità ddla cattedra: vri è anche il tempo 
pieno, l',imcmpartiibill.it8, l'a soppressilonte 
degli ,istitu,ti e delle facoltà iln una nuo- 
va otrganizzazione del lavoro che garan- 
tisca una partecipazilolne democratica e col- 
ke.tti:va alle decisioni attraverso nuovi. or- 
gani di gestdoae, l'unità d2idatti'ca e la 
ricerca. Si deve isti.tuire un neal'e sappor- 
to tra attiiviltà scientifica e compiti :di qua- 
lificazione professionlaie, fiormazione per- 
manente e slvi,ltuppo pmdiuttivo e sociale 
del territorio. 

Coltleghi dmelila maggionanza, sembra 
quas.i d,i leggere gli emendamenti da. noi 
p,uesentati ! 

BOCCHI FAUSTO. Abbiam'o ,già letto 
negli atti di un convegno quello che stai 
dicendo: inventa qualcosa di nuovo ! 

PINTO. Se Lo hai letto, perché oggi 
110 dimentichi8 ? 

PRESIDENTE. Omrevale B,occh,i, ella 
,incoraggia 1''onorevdle Ptintlo in questo 
moldo ! 

PINTO. T3i stai !apprestando la dare 
tuo voto favmvoie ad un decreto che 
di tutte questie oose, cit,ate e volute dal 
m.ovimnt80 sindacale e d'ail dawloratoni, non 
ne ,omtiene &una. Farse è stata una 
soelta giusta da parte m.iia quella di f a r  
rifierim1ent.o ,ad un documento non del mio 
pactito o di un'area alml'a quale appa,rten- 
go, mia di strutture .a cu.i vai dite di fare 
riferimento e nei confronti djelle quahi ave- 
te "sunt80 impegni p.recisli che oggi di 
fatto non state mantenendo (o per lo 
meno spero di sbagliarmi) ... 

PRESIDENTE. LasGi stare 'la pdemka, 
anofievole P.int.0; e vada avanti ncello svol- 
,gii;mento degli emendamenti. 

PINTO. La ring,razio8, slignor Plreskkn- 
te. E un grossjo ncdo da affronta,re, la 
fiormazione &gli !insegnanti, ch,e nelle 
struttune diparthent8ali deve trov"e una 
solmime che sup& gli attuali cursi abi- 
litanti, gmmtendmo un',adIeguata fo,rmazime 
rigorosa. Affinché il mio emendamento 
non sanbiri dir(etto solamente a crriticare 
l'a di8s,tribuzilone ,di, un cierto numero di 
post,i, chiarisco chle esso cela una pmfon- 
(da, maturata convimionte dell'università, 
quale è o@. Id più volte ricordato dlocu- 
mento s.indaca1e (Si ride all'estrema sini- 
stra) ribadisce la contrarietà al dottorato 
di ,nice!rrc;a mm'e superlaurea. E uno dei 
punti pi,ù q.u&ficanti del nlostuo disoorso: 
biso,gn.a in!divi.duare i gmn,d:i filtoni cultu- 
rali, soci,aJ.i e produttiwi ilntar,no ai quali 
il Governo dev.e accentr.are mi suoi i<nter- 
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venti, ,in coanessione con le pollitiich~e set- 
to:fiiak ad massiamando sempre ,lo sviluppo 
della k m c a  di base; deve osordiinam l'at- 
tività degli entii 'di ricema; nazionalizzare 
1 'impiego sdlelle .I;ismse d4spmibilri; qudifi- 
caze e potemilme le attività di formazione 
sckntimfica. 

Q nostro emendamento 1. 56 recita: 
(( Sostrituiire il quinto Gomma con il se- 
Lguente: l'oirganb dei pPo5essori ordinari 
k 'di 11.000 unità e quelLo ,degli associati 
è di 19.000 D. La riaf€m,azime deltla m n  
un>icirtà della fumicane dlocmte figura mn8 
solo a h d l o  tist~i,tuzianale, con la crea? 
3ion.e dldla fiascia dagli o'rdhsri, e degli 
associati, m a  "che attraverso la restrir 
zirane rummica dieh fasoia degli associa- 
ti: tale restrimionie favorisce il mlanteni- 
mento (del potere b,mlonale nell'a sua i,n- 
timezza, attraverso LUXI mlaggicme capacità 
di gestione e di indirizzo della ricerca; e 
questa geatiione n m  incontra #&un con- 
trailo negli 'organi gowernativli, 'la cui G O ~ -  

polsbiane pmpolrzionak Iliisdta slob di 
m s e m o  e Fatifica deda politioa. 'accentra- 
trice degli ordinari. 

I1 rifi,uto di m a  università ristrut- 
turata secondo gli ipteressi padronali 
passa anche attraverso un ampliamento 
degli organici degli associati, che comun- 
que intacca il carattere -egemone degli or- 
gani di gestione, allargando la base di 
partecipazione e limitando la realizzazio- 
ne dei piani di ristrutturazione baronale. 
La riduzione numerica delle fasce degli 
ordinari e contemporaneamente l'aumen- 
to degli associati si oppone in qualche 
misura alla manovra dei baroni, che, as- 
sicurarhsi .di: h t to  .la gnevdlmza nu- 
merica e, quindi, la maggioranza legale (il 
decreto che stiamo discutendo serve a ren- 
dere legale ciò che noi consideriamo ille- 
gale) negli organi di governo, intendono 
creare concretamente la premessa per im- 
pedire unta effettiva ~Ctemocmzi!a in queste 
istituzioni. A'Ol mdkzzaaione ,del .docemte 
unico oggi ci si oppone assicurando agli 
ordinari la completa disponibilità degli or- 
gani di governo, che sono subordinati com- 
pletamente alla politica degli ordinari, e 
con l'istituzione di un ruolo di aggiunti 

che saranno poi sottoposti allo svolgimen- 
to della manova1.an.m didattica: 

Questa è la realizzazione della demo- 
cnaiziia dl'intmuo bell 'u"ità ! A ciò 
risponde l'istituzione del docente unico ! 
La figura -del docente viene ancora una 
volta s,mmhata nelle sue diverse wm- 
ponenti nei poteri decisionali e nella ese- 
cutiwità k". N.atumlmente "~oora una 
volta chi decide sono i baroni. 

Vo&o passare olra agli emendamenti 
1.  57 e 1 .  58. L'emendamento 1. 57 inten- 
de sostituire il quinto comma con il se- 
guente: (( L'organico dei professori ordi- 
nari è di 11.500 unità e quello degli asso- 
ciati di 18.500 D. Con l'emendamento 1. 58 
si vuole sostituire il quinto comma con 
il seguente: <( L'organico dei professori or- 
dinari è d.i 12.000 unità e quello degli as- 
sociati è di 18.000 unità D. 

I colleghi che hanno prestato atten- 
zione al mio intervento e alla mia illustra- 
zione hanno senz'altro notato che, parten- 
do dall'emendamento 1 .  54, nel quale a€- 
fermiamo che l'organico dei professori or- 
dinari è di 10.000 unità, nell'emendamen- 
to 1 .  57 indichiamo il numero dei profes- 
sori ordinari in 11.500 unità, mentre il 
numero degli associati è stato successiva- 
mente ridotao, pau-tenido da 20.000 unità. 
coin questo liio non miettlo ~h ~discuslsione 
il mio primo emendamento. Poiché penso 
però che il primo emendamento possa non 
essere accolto, ho proposto altri emenda- 
menti che intendono mediare nei confronti 
della mia posizione iniziale, con la spe- 
ranza che in questo modo la proposta 
possa essere accettata. La logica di questo 
emnd,memo è moora quella dell'opposi- 
zione, sul piano reale, al rafforzamento del 
potere di quella ristretta casta di baroni 
che, con la sua protervia, ha inquinato 
per anni il mondo dell'università. 

Riflettiamo su quello che era il senso 
ddia r?ichiies,ta s u  cui l abbk"  prima sof- 
€ermato la nostra attenzione, la richiesta 
dei lavoratori che per anni è stata por- 
tata avanti, ciloè rkhtimtia del docente 
unico, che doveva rappresentare la garan- 
zia di una reale democrazia o, meglio, 
l'introduzione della democrazia nella di- 
dattica. E democrazia non significa, però 
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18iveUamento puro e siemplioe, significa i'n- 
nanzitutto ridimensionamento dello stra- 
potere di chi da sempre detiene il privi- 
legio di decidere le sorti dell'università; e, 
poi, soprattutto il riconoscimento del ruo- 
lo giocato in un arco di tempo lunghis- 
simo da una grande quantità di studiosi, 
il cui valore è ampiamente riconosciuto al- 
l'esterno dell'università, ma che si scon- 
trano, :all'interno dell'università, con un 
mlum che stembra ,oggi ihcrdiabile m'a 
che io spero che questa Camlara, con una 
sua decisione, sappia, dando un certo con- 
benuto 'a questo decneto, far crollare. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARTINI MARIA ELETTA 

PRESIDENTE. SOIIIO stati, presentati i 
seguenti, lemendalmenr t i : 

Al .quinto comma, sostituire le parole: 
L'organico dei professori ordinari, con le 
seguenti: L'organim diei professori della 
prima oategorila (o fascia). 
1 .  30. 

MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

AI sesto comma, sostituire le parole: 
posti di professore ord,inario, con le se- 
guenti: posti di professoI?e di prima ca- 
tego'ria (o fascia). 
1 .  31. 

MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Al settimo comma, sostituire le paro- 
te: professore ordinario, con Iè seguenti: 
professure dlella pnima categoria (o fascia). 
1 .  32. 

MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

L'onorevole Meliiini ha facdtà di svol- 
g d i  . 

MELLINI. 111 pro,bliema ldelil'incertezza, 
che dler,iva dali1,a stofia di quest,o provve- 
di'ment'o, in ~ o r h e  d la  collocazione dei 
pIioPes,ao.ri odinari  e di, quelli straordinari,, 
comle abbiamo visto in precedenza (i pro- 
fesso'ri s tnaoadiinani considerati talli dal- 
l'attuale legislazione: cioè i professori di 

.ruolo in posizione dli straordinariJ, si ri- 
produce, per quant,o riguarda Fl nos.tro 
emendamanto 1.  30, nel qu,ilnto oomma del- 
l'.artiuolo. Abbiamio visto ch,e *i professori 
straolrd.inmar,i ,erano stati  dimenticati^ ma 
s.mo stati, poi recupierati,; oggi, essenido 
già in vigore .il decretokgge, non esisto- 
no più p,rofessoni ,di molo straordi,nari,, 
i qualii parò pot.rebb!aro poi lrivivere nel 
cmo in cui il ,decreto d,ecadesse o fosse 
modificato in un certo senso, salvo natu- 
raAmente vedere poi quak sarà la posi- 
z'ime d,i questa gente: C'è in tutto questo 
mat'eria di ceslercitazione per gli student,i 
deile faco,l,tà di giurisprudenza te vonrei 
anzi suggerire questa possibilità ai mlk- 
ghi che hanno respomab8ilsità di ,imegna- 
manto . 

Vorrei dire che qulesta posizione degli 
straordinari soomparsi, e che si acaingono 
a ritornane IasIoiand~o la qualificazione di 
professore tmdiksario per i,nt,endere (il com- 
ponente della p . r h a  caltegoria, Ea sì che 
ogni voita che si 'deve essere preaisi in 
ardirne all'~olrganico, bisogna speoificare e 
preciisare che per professone odinarilo 
noln si iatend'e ,il proflessone che abbia 
superato ,l'o stnmrdinatriiato, ma si tratta 
del profiesslone che ,appart8iiane 'alila coeiid- 
detta prima fascia o cakgariia. 

Cr'edo che una formulazione di questo 
tipo si,a .asslalutamlente ,necessaria perché 
.a mio ,aw,iso si rischia d.i operare un'er- 
rata iinterpretazione del professore od i -  
nariio nilspetto d1,a sua colliocaaiione. Ndla 
foirmulazilone del siestmo oomma - nldla do- 
tazione di quindiai mida poscti, per profa- 
siare ,osdh,a;r,io sono compresi ,i poisti di 
professore di m~olo esiilstenti alla data di 
entrat'a in v,iigore d,el presante provvedi- 
manto - ci s,em,bra opportuno, si fini di 
una chimezza ch,e non ,d,eve m a m e  e 
per n,on prestalrs'i, ad una serie di formu- 
laz.i"$ 8ab"ìrmti 'e stranle, 'noin mamare 
di .ind,iGare che quaindo si ,panla di pro- 
fessore oll;d.inar,ilo si intende parlare .dil pro- 
f,assore della prima 5as)cisa senza far di- 
stinziicne sle si txatti d'i ordinario o straor- 
&&O. 

Cnedo che affrontane un t,ema di que- 
sito geneve non silgnifichi aggi,ungere cose 
poco chiiare- ad una lettma chliara. D'al- 
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tra piarte queste iindicazioni dlevonlo ser- 
vSre c,ome pres,upposto per  evitare che si 
vada ,in sede di imerpretasioae ,in modo 
da far saltalpe tutta [la mecca,n,ica del1,a 
legge. 

N,on siiam'o ,autorizzati a ritenere che 
Ihtterpretie si (atterrà sicur,amenrte ad una 
formtulazionle piutt'osto che ad un'dtra e 
non poslsiiamo n,eanchNe credere che l',injter- 
prete andrà a tut,tli i costi a nicercare la 
vera vol'onrta .d.el kgiislatore, così come 
amler8ge d,al t'esto l~etteral~e dlella legge. S'e 
doness,ijmlo ricorrìene ahla vesa linterpreta- 
zilone d,el 1egbJtat~or.e potnemmo niknere 
che si tratti di un (( Sossile )) della formu- 
lazione 8ini.aialie in cui :il pnofessare di pric 
mla fascia, c c "  si s u d  dire, "m era sog- 
getto sitnaordinarkto in quanto ci, si 
era ~dimentica;ti di jdme questa ii,nl&canio- 
ne, salvo dimenticarci anche quelli che 
a t t u h a n t e  s'onio straordinari. 

Accedendo ad una ,diversa fiorma di 
intrerpretmione C'è il niischilo chle un qual,- 
slias,i interprete ai sdiica che 'alla fascia dei 
professori ,associtat.i si debba accedere me- 
diante c,mc'orso. Si potrebbe quindt rilte- 
nere ch'e questo oirganico riguand'i jesclu- 
siv,amente (le posinioni Idei profiessori che 
abbimo superato 110 stmordhariato. S'areb- 
be ,asswrd!o par1,a-e d,i ciò se non ci ac- 
corgess,ilmo che, ,in realtà, neUa sltruttura 
dld provvedimento in? diwussione Jla mn- 
s,ist,enza deg1,i onganioi è v,isba lin fumiio- 
ne d,elh sis,tem.azione di una serile di pro- 
fessori. Com'e h.0 g,ià .avuto mod'o di dire 
in sedle I& diacussi'one dell'articolo 1,  il 
hipo di università che viene propos.ta è 
O O I I C @ ~ O  ,iln fwnikne de,lla cohl'ocazione 
dei p,nofess$olri. 

Secondo questa ottica, è chiaro che si 
potrebbe veramente arrivare ad individua- 
re una ratio re1,ativa ,ad una interpretazio- 
ne fond.ata sul fatto che, poiché ,il profes- 
sore straordinar.io appartenente ,alla prima 
fascia non ha ancora ottenuto una collo- 
cazione defilnitiva ed è soggetto a.d una 
retrocessione, occorna tener apresente che 
l'organico possa essere considerato coper- 
to solo quando sia stato conseguito i.1 fi- 
ne ultimo dell'ordinariato. I professori in 
questione 'non possono accedere a l a  posi- 
zione di professore straordinario, non po- 

tendasi, parlare propriamente di po'sti in 
organicoi perchki 3n re&&, si pm!a ,di ,do- 
tazione organica, facendo Iriferimento non 
a qualla che è la situazime ,relativa alle 
necessità delrl'università e ~del~l'insegnaimen- 
to, ma alla finalità di attribuire una deter- 
milnata qualif,ica a determinati soggetti, 
quasi ad personam. 

Se ciò è esatto e, se come ci sembra 
di capire, la disposizione lin questione ha 
lo scopo dmi attribuire la funzione di pro- 
fessore ordinario o straordin'airio 'in r a p  
porto dal numero delle persone che devcmo 
essere sistemate, d b r a  occorre che il ,prov- 
vedimento 1i.n di,scussione per essere chia- 
ro 'debba puntualmente tener presente in 
ogni sua parte che, quando si pamla di 
professore ordinario, sa,lvo ,nel caso 1i.n cui 
si faccia niferimento ,al conseguimento del- 
l'ordinarimato, ci si nififerisce ai professori 
appartenenti ,alla .prima fascia. Rtitengo 
che tale indilcazione vada ,specificata - lo 
ripeto - ogni volta che si fa riferimento 
alla cons.istenza della dotazione organica. 
Occorre ,preci,sare, perché questo è il sen- 
so che avete voluto dare falle disposizioni 
in esame, che quando ci si iri'ferhce s l  pro- 
fessore ordinario, non si desi,dera far Fife- 
r imato  .all,a qualilfii,ca che sarà d8at.a a que- 
sto od a quel professore in base a1l.a ,sua 
posizione personale, ma invece alla quali- 
fiica ,d'a attriibuirsi ai !professoni della pri- 
ma f,ascia. Tmale è appunto lo scopo del no- 
stro emen'damento. 

Accogliendo 1':invIito rivoltomi ,dal Pre- 
sidente, i,llustrerò ma anche il mio emen- 
damento 1 .  32, relativo al settimo comma, 
che prevede che li posti di professore or- 
dinario e di associato si,ano assegnati .alle 
università secondo le modalità previste 
da1l''articolo 2, in base ad esigenze didat- 
tiche e scientifiche delle facoltà. 

Non starò qui a devare quali gravi ,in- 
zongruenze presenti ques,to criterio della 
assegnazione dei posti a1.e singole facoltà. 
Questo viene, mpersdno, a viol'are quel1,a aor- 
ma della Costituzione, per l'a quale gli isti- 
tuti di istruzione superiore possono dalrsi 
statuti autonomi. Noi, infatti, non vedia- 
mo in quali termini si sia ridotto ,il mar- 
zine di autonomia. Qui, comunque, ci in- 
teressa 1din;e che, poilché si tratta di, tra- 



Atti Parlamentari - 25515 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 - 
sferire il concetto di ordinariato o ,di stra- 
ordinariato, d.i professore ordi.nario o di 
prafessore associato, bisogna essere ben 
chiari, nel ,determin,are. Si tratta, inlfatti, 
di questioni di organico, si tratta di ope- 
rare dei trasferimenti dalla qualifica del 
personale cui si fa riferimento, molto spes- 
so, nqi commi precedenti, dove ,si parla 
di professore ordinario o di professore as- 
socliata. In questo punto, invece, si p m i -  
sano (i riflessi di questa dotazione, che 
comportano, ap.punto, sia pure in fumio- 
ne di ‘questa dotazione, ‘la creazione e lo 
adattamento degli organici. Ci pare neces- 
saria la massima preckione e chiarezza (nel 
dire che, per professore ordinario, si inten- 
de il professore della prima categollia,. Oc- 
corre, cioè, non dire che il professore or- 
dina,rio è quello che non è straordinario. 

Credo che questa modificazione varrà 
a dare un pochino più di chiarezza a que- 
ste norme, che di chiarezza hanno biso- 
gno, perché ne difettano. Un emendamen- 
to di :questo genere non sconvolge i di- 
segni della maggioranza, ma, - semmai, co- 
stituisce un servizio alla determinazione 
di questa. Non costituisce, certo, una no- 
stra determinazione politica. Penso che, 
in fondo, fornendo elementi di chiarezza 
alle espressioni delle vostre - non delle 
nostne - soelte, no,n flacciiamlo cartamiente 
opera di masochismo politico: facciamo 
il nostro dovere, soprattutto se riteniamo 
che tra i nostri doveri, ed anche tra i 
nostri disegni politici, ci sia quello di 
dare, in qualche modo, al paese idee più 
chiare. Idee più chiare significano leggi 
che mieglio soppafiilsomo ad una esigenza 
di difesa dei diritti civili. Non C’è, infat- 
ti, difesa dei diritti civili che possa es- 
s’efie ,affitdatla iad un conpo di lieggi, ad una 
singola legge, che non abbiano i requisiti 
della chiarezza e della certezza. La certez- 
za del diritto è, di per se stessa, un di- 
ritto civile. Ogni volta che, nell’abborrac- 
ciare dei testi di legge nelle più varie ma- 
terie, viene violata questa fondamentale 
esigenza, si viola un fondamentale diritto 
civile, o quanto meno si pongono le pre- 
messe perché esso sia violato. Poi, C’è, 
molto spesso, la vidaziione dei singohi di- 
ritti civili che può intervenire nelle sin- 

gole materie nelle quali interviene la in- 
determinatezza della legge, che, pure, con 
un minimo di spreco di attenzione potreb- 
be essere evitata. Credo, quindi, che per 
questa esigenza si possa accogliere l’emen- 
damento da noi presentato. Ci sembra che 
questi emendamenti, presentati rispetto ai 
commi che hanno una funzione portante 
nel provvedimemto a l  nostno esame, ab- 
biano un ruolo importantissimo. Difficil- 
mente, infatti, se su questi punti non esi- 
sterà piena chiarezza, portà farsi uno sfor- 
zo di chiarezza per gli articoli successivi, 
in particolare, l’articolo 2, che è uno dei 
più tormentati e delicati. Dico delicati, 
perché assai delicati sono i meccanismi 
previsti. 

Se non introdurremo queste modifiche, 
nischionemo di essere dei catibivi legislato- 
ri, anche sul piano tecnico. Rischieremo, 
infatti, di pregiudicare, anche sul piano 
tecnico, una legge che già nei suoi linea- 
wentii pditicil appane tutt’altro che chiama. 
Noi caldeggeremo, quindi, questi emenda- 
menti, li faremo votare. Li abbiamo pre- 
sentati, ,insktIeremo ISU di essi e ci augu- 
riamo che in ragione della loro prove- 
nienza non dispiacciano a chi porterà il 
peso più rilevante delle responsabilità po- 
litiche di questo decreto-legge e di que- 
sto disegno di legge di conversione. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al quinto comnza, dopo la parola: or- 
dinari, inserire le seguenti: è stabilito 
dalllla nomina di 9.000 posti a concorso 
più quelli d,egli lavlenti diritto in base al 
succjessivo sesto comma. 

1. 6. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

MAGRI. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAGRI. Sempre riguardo al problema 
del numero dei docenti ordinari, voglio 
illustrare e sostenere un emendamento 
che, a differenza di altri emendamenti che 
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sono stati illustrati da altri colleghi, non 

fessori ordinari - cosa che, a mio avviso, 
creerebbe una ulteriore situazione elitaria 
e gerarchica all’interno della categoria dei 
docenti - ma, al contrario, ad allargare 
ulteriormente - pur senza allargare il tet- 
to complessivo dei docenti - il ruolo dei 
professori ordinari. Non si può prefissa- 
re, infatti, a 15 mila l’organico degli or- 
dinari senza comprimere il numero dei 
posti di ordinario effettivamente nuovi e 
di conseguenza condizionare lo sviluppo 
equilibrato dell’intero organico docente. 
Bisogna tener conto, infatti, che nell’or- 
ganico di 15 mila ordinari, previsto da 
questo comma, sono compresi oltre agli 
attuaji 6200 ordinari, anche 3 mila po- 
sti già stanziati in organico dalla legge 
n. 766 del 30 novembre 1973. 

Questo precedente decreto, malaugura- 
tamente convertito in legge 5 anni fa, è 
stato oltre che negativo largamente di- 
satteso. In particolare, infatti, dopo una 
prima tornata di concorsi espletati con 
enormi ritardi, con macchinose procedu- 
re e ~ o n  !Le solmite m,amovne barodi l ,  la 
seconda tornata non è mai stata bandi- 
ta. Questi posti di ordinario, quindi, non 
possono essere considerati nuovi, ma era- 
no già stati previsti perché ritenuti neces- 
sari 5 anni fa. E capzioso dunque uti- 
lizzare le inadempienze di una legge pre- 
cedente per coprire le carenze di un’al- 
tra legge e darle un carattere espansivo 
che non ha. 

Noi proponiamo dunque che l’organico 
risulti dalla somma di 9 mila posti a 
concorso più quelli degli aventi diritto, 
perché questo è quanto si dovrebbe evin- 
cere dai dettati dell’articolo 2, primo e 
secondo comma, che stabiliscono rispetti- 
vamente che i posti a concorso debbano 
essere non superiori 1;c 2 mila a biennio 
nell’arco di 6. anni e che i restanti po- 
sti vengano assegnati ai vincitori di con- 
corsi che abbiano i titoli specificati nel 
successivo articolo 3, comma primo. Noi 
riteniamo che questi posti debbano essere 
messi a concorso in aggiunta ai 3 mila 
stanziati in organico con la legge sui prov- 
vedimenti urgenti per almeno due ragio- 

i ; G i l k  a%ì riduZioiX dd!’Gr&EZiCG dei pro- 
ni: la prima è che se si vuole effettiva- 

talizzazione dell’università e nello stesso 
tempo venire incontro alle crescenti esi- 
genze di cultura e di servizi per tutti i 
cittadini, si deve prevedere non già una 
pregiudiziale rigida delimitazione degli or- 
ganici, ma al contrario una congrua espan- 
sione del corpo docente, soprattutto una 
espansione equilibrata nelle sue componen- 
ti e rapidamente adattabile sia all’attuale 
numero di studenti sia alla prevedibile 
espansione nei prossimi anni degli stu- 
denti e soprattutto, delle funzioni della 
università. La seconda ragione è che già 
l’attuale situazione dell’università risente 
fortemente delle carenze quantitative del- 
l’organico docente. 

In particolare, oltre ai posti di ordina- 
rio che dovrebbero già essere stati co- 
perti in esecuzione dei provvedimenti ur- 
genti e che vanno immediatamente co- 
perti, è ragionevole aggiungere nella pri- 
ma tornata di concorsi una quota di po- 
sti di ordinario da assegnare a una ul- 
teriore frazione di docenti intermedi che 
in questi lunghi anni hanno pazientemen- 
te atteso, maturando non solo dei diritti 
giuridici, ma anche delle capacità ade- 
guate. 

L’evidente intenzione insita nella limi- 
tazione dell’organico degli ordinari è quel- 
la di mantenere a questa fascia tutte le 
caratteristiche di privilegio e di potere 
che lattwlmanQe detiene, limjtaindb nigoro- 
samente gli accessi, attuando una ocula- 
tissima selezione, dunque, degli aspiranti 
non su base neppure meritocratica, come 
si vorrebbe far credere, ma mediante una 
accurata scelta politica e clientelare. 

Ultimo, ma ,non meno d,eleterio scopo 
chle questlo nestringimento deglrit ordinaci 
sJ prefigge, insilemre con l,e ahre norme 
che nitaIidmo d’lacoesso a questa f,ascia 
( s  t,raordinmiati), è quello di ritardare tut- 
ta la progressione Idei ciocenti d d e  fasce 
.in,feriori verso l’&o, togliendo credibi.lità 
alla affermmho;ne d’ella transitorietà del 
neoistituito molo ,degli aggiunti, che d#i 
fratto sono destinati a tempo in’deihito 
nel Iloro TU&. I mo’di .ahormemente h n -  
&i e macchinosd delsl’ingresso e progres- 

A A * b L * L W  monto a.,..Gare !a tante attesa - c’,igartimen- 
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s h m  ndlie varie fiasoe d,i ,docenti rende 
corsi assai ilmprobabi!le, ,al di ,l,à ,dici me- 
t1o'd.i e dei cx-i,teri, di s'elezhone mrtamen,te 
n'oa limpidi, la postsibdhtà di paroorrere 
in tempi ragionevoli l'intera carriera del- 
la ' d a n z a  per i giovami ch,e non vogl,iono 
s80eghiere scorciat,orie contmr,iie ,all#a 110~0 
ooscimaa. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
.seguente ~e~m8endmmt~o : 

Al quinto comma, sopprimere la pa- 
rola : rispettivamente. 

1. 15. TRABUCCHI. 

Foiché 1'onwevoJe Tmrabucchi non è 
pnesentle, s',htendIe che abbiia l;i!nmzi:ato a 
svolgerlo. 

Sono stati pres,mtlati i s8eguent8i emen- 
dz"tJ : 

-41 sesto comma, sostituire le parole: 
15.000 posti, con le parole: 10.000 posti. 

1. 64. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
15.000 posti, con le parole: 10.500 posti. 

1. 65. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
15.000 posti, con le parole: 11.000 posti. 

1. 66. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
15.000 posti, con le parole: 11.500 posti. 

1. 67. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
15.000 posti, con le parole: 12.000 posti. 

1. 68. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
15.000 posti, con le parole: 12.500 posti. 

1. 69. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

AI sesto comma, sostituire le parole: 
15.000 posti, con le parole: 13.000 posti. 

1. 70. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
15.000 posti, con le parole: 13.500 posti. 

1. 71. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
15.000 posti, con le parole: 14.000 posti. 

1. 72. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
15.000 posti, con le parole: 14.500 posti. 

1. 73. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sopprimere le paro- 
le da: iinclusi quel.li, fino alla fine del 
comma. 

1. 74. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sopprimere le parole: 
inclusi qua181i non ancora ripartiti di cui 
all',articolo 1 del decreto-legge 1" ottobre 
1973, n. 580, convert.it,o, con modificazioni, 
nella ,legge 30 novembre 1973, n. 766, e le 
parole: nonché quelli rdativi a cat,tedre 
convmzionate esistenti al 31 ottobre 1978. 

1. 77. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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Al sesto comma, sopprimere le parole: 

all’arti,colo 1 del decreto-legge 1” ottobre 
1973, n. 580, convertito, con mod’ifidoni, 
nellla legge 30 novembre 1973, n. 766. 

1.  78. 

ir,&Si n;& EQr, sEccss ~#par~t i & Cl> 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sopprimere le parole 
da: qudli comunque, fino alla fine del 
comma. 

1. 75. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sopprimere le parole: 
quelli comunque fin soprannumero. 

1 .  79. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sopprimere le parole 
da: nonché quelli, fino alla fine de2 
comma. 

1.  76. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Si parla, sempre a proposito 
dei concorsi ordinari, dei posti previsti 
dai provvedimenti urgenti dlel 1973; è ne- 
cessario, a mio avviso, fare una analisi 
assai accurata di questo decreto del qua- 
le chiediamo la soppressione; per tale mo- 
tivo, ritengo opportuno dedicare ad esso 
una parte del mio intervento. 

Voglio fare riferimento ad uno scritto 
di Felice Ippolito, noto ,esperto, che nes- 
suno potrà contestare, o ,accusane di fa- 
ziosità. 

Infatti, in Un libro di Felice Ippolito, 
intitolato: Univevsith, crisi senza fine, C’è 
m’ampia e chiara spiegazione ed un’ana- 
lisi dei provvedimenti urgenti del 1973, 
cui fa riferimento questo comma dell’ar- 

ticolo 1,  di cui non chiedo la soppressio- 
ne ma Q11 profondo cambiamento. 

I1 paragrafo del volume di Ippolito al 
quale facevo riferimento, anche per capi- 
re in quale situazione si era trovato un 
altro decret,o-kgge sul quale si deve me- 
ditare attentamente se si vuole capire fi- 
no in fondo cosa fare nei confronti di 
questo nuovo decreto-legge, così recita: 
(( Nell’estate del 1972, in attesa dell’inizio 
dell’anno accademico 1972-’73, vivissima 
era l’attesa, non solo nell’ambiente stretta- 
mente interessato, ma anche nell’opinio- 
ne pubblica, di con,oscere quali sarebbero 
state le decisioni governative in merito 
ai provvedimenti da prendere prima del- 
l’inizio dell’anno accademioo 1972-’73 per 
permettere il funzionamento dell’univer- 
sità D. Ritoniamo che quel m~o”ento sto- 
rico così lontano per numero di anni ri- 
specchi non solo la situazi’one attuale ma 
le attese nei confronti di questi problemi. 

Poiché l’esperi’enza precedente indicava 
chiaramente che non era po’saibile appro- 
vare un provvedimento organico di rifor- 
ma ,in poichi mesi, &o si ritemxa hdispen- 
sabil,e, per uscire dall’assurda situazione 
che abbiamo descritto nel capitolo prece- 
dente, allorché in attesa .di una tanto 
auspicata riforma con una serie di prov- 
vedimenti ritenuti giustamente da alcuni 
incostituzionali - cosa che si è verificata 
anche ogg,i {mi cmhonti  di questo de- 
oreto; e non è un caso che la nostra pre- 
giudiziale di costituzionalità abbia avuto 
ben 93 voti a favore - era stata bloccata 
tutta la normale attività nell’miversità. 

Nlm s~ollo c m  la Beggliaa Cadi,gnoilia era- 
n,o stati bloccati i nuovi ,corsi, ma non 
erano stati più assegnati nuovi posti di 
ruolo per professori e ass,iistenti e vi era 
stato perfino il tentativo, fortunatamente 
non riuscito, di impedire le elezioni degli 
organi accademici. Da più parti veniva 
chicesto all’allara ministro, onorevole Scal- 
faro, che aveva assunto il ministero della 
pubblica istruzione nel Governo Andreot- 
ti il 26 febbrai’o 1972 - come ricorre ed 
è ugualle a volte la storia del nostro pae- 
se - di far funzionare la legislazione vi- 
gente nel miglior modo possibile, in at- 
tesa che dopo le imminenti elezioni legi- 
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slative la situazione politica si fosse chia- 
cita in maniera tale da poter avere un 
orientamento preciso per la riforma. 

111 profiesisor Benedetto Marzullo, djive- 
nuto  editorialista ,dal giornale I l  Giorno, 
propo'sle, il1 10 1,ugAio 1972, con grande 
buon senso, d a m e  lovvie saluUioni, che 
non ,avrebb,ero cert'o potuto pregirudicare 
l'a aiifichrmia a ' venire: aumlento immedliato 
dei posti di I-LBO~Q e idei profiessoni, da 3 
mi18a ,a 4 mislra; 500 polsti per il radldo,ppio 
d'i cat.tedra, 'onde si'ebemane tutti i ter- 
nabi; .aumento di 10 mila posti di assi- 
stente, pe,r la si,s,temazione d,ell'insiieme dei 
precari, esplletamento $ei 200 cancolrsi di 
uggregatsi, non .a,nc,osa svolti; sospensi,one 
di sogni priviikg,io ammiilni~stratilvo che )il1 
iit'do dli Lilbjero doaente, non più confe- 
rito, oolnoedev.a a chi ne era tiin possesso, 
a s§.avore di dem'enti pi.ù giovani, che 
iion potlevam - ovviaimente - p,iÙ aspi,rare 
a tale t,it8do; aumento ,ilmmediato ddle 
dota&& degli ,isbituti scientifici univer- 
sitari, cbn .i 50 miliwdi già prev4ist,i nel 
&egno d'i l'egge n. 612. 

N'on si trattav,a di mo:ltto, ma ciò sa- 
rebbe stato pwr sempre qualcosa, n&a 
stasi di ogni iniziaiva, mentre, neil coa- 
tempo, la ~erchgmime Idei 50 milimardi per 
la rioerca miver,sjrtlari!a avrebbe a.liegger.ito 
l'a pressione d'elle uruiversiità sul CNR, per- 
mlettmdo a questo ente di sviluppare la 
niloerca programmata. 

Si. tr8abhva, in sostanza, di una richie- 
stla di pro,vvedimenti urgenti,. Queste giu- 
ste istanue, per 'altro, n'on furono secepite 

Governo, onde .la pubbl<ka ~pihi~kne 
comimiò a pmmme (nuovamente al'loirché 
l'olnol;evale Andtmotlti fiormò ,il 'suo s e c m -  
do Govemlo, dopo le daiioni del 1972, 
anche se traiscorsero mdt'i rnes.i dada co- 
stituzione di ldetto Governo, prima che si 
ricomlinciasse a parlare di1 un'iversiità. 

Qualle chle fosse la dIeciis,itone del Go- 
verno, lla nuov,a via da imbsoccare avlrebbe 
dovuto esslere sce1t.a 'al più presto possi- 
bile, perché l,a +casa b"oiava )) e dei 
tamti graviS.si" problemi esistenti t a h i  
appanivano 'di hdiff,enibite soluziolnie per i.1 
SUCCSS~Q  MQ accademico. D'dlt,ra p,a.r- 
te, molt'i panlam'mtari, d'i vario colore po- 

l.&iim, sia di m,aggbramza - ad esempio 
il ,sienatolre Spsdollini - si<a .di opposizione 
- l'onorevode Gilovanni Berlinguer -, ave- 
vano manifestato la loro favorevole opi- 
nioae a prowledh"ti urgentii parzia18i,, 
purché inquad.rati ,in un "mvo  diisegno 
di legge, dal piiù v,asto respiro. 

Sw"nché ii mesi traswrwro invano, 
ebbie ,i,nbio l'anno accaidemiico <a.lla meno 
peggio, con proteste e generale diisillu- 
sime. Di nes"n provved.i,mento, né par- 
ziale 'e cont,ingente, né generale di h q m -  
dnam,einto, si vide aappure d')ombra. Le di- 
oenie e le v,od sji susseguiron,o fitte. 1.1 
ConsJglilo supesiolse sarebbe stat'o cichile,sto 
di un parere su un progetto di (< m h i i -  
fiorma D. Ma talce progetto non s:arebbe 
piacht'o ,ai1 Pinesidmte del Consiglilo. Un 
nmvo progetto, riid'otto soltanto alla crea- 
zione di quattro, cinque mi& p80st.i in 
ru'olo, senza alcun inquadrameat,o, sareb- 
be stato più gradito 'al Plleslidente del 
Consig.lio ed al mini,stro del tesoro. 

La conferenza ldlei rettori aveva mani- 
ffestato Ba propri'a 8opini)one chIe non e'ra 
- e non poteva essere diversamente - con- 
corde con q d l a  di1 tdunii esperti dei pa,r- 
titi deUa m,aggioranza; i funzionari del 
Mhktlaro avevano una certa idea e i, siin- 
,datati, non 'd'!accord,o tra di lom, un'altra 
ancora. I provv,ed#imantti urgenti. slarebbe- 
ro, peraiò, stat,i presi clon dwreto- 
legge - così colme avviene oggi - dal mo- 
mento che i tempi st,rhgevan,o; d'ecreto 
#da varane, però, n6lIl'~ambit~o del Cmsiglio 
dei miniistri, contempormleamenbe d ' ap -  
provazione d,i un nuovo ,disegno di legge 
di niformia generale. Nel frattempo t d u m  
facoltà ~ V ~ V Z U I O  preso deile deckioni, in 
vero sporadichie e non coord'inate tra lo- 
ro, miranti a lim,itare l'is'c,l;izionle delle 
matricole D. 

Alnche oggi si parda .di# numero ch,iuso; 
anch'e oggi vi ponete l'obilettivo dsi man- 
da,r vila dallle no'stre università un numero 
sempre maggiore d'i s.tuidonti. 

<< Le ,deci8sioni di quelile universiirtà in 
ardine alla limitazione 'd'e1 numlero , delle 
nuove iscrizioni feoero nascere una pole- 
mica male ilmpostata 'e, ,come sovente ac- 
cad,e,. peggio aondortta sul num" chiuso 
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che, con quelle decisioni, ,si, sarebbe vo- 
l::t= surret+Jir&rAente iz,tr=dur,- cecp, I&& 

versità. 
Mi sembra opportuno, a questo punto, 

ch,iariire i t,ermimi di, cpellta poliem’ica e 
svtoLgene atlcune comidera’zicmi. Se vi sono 
stati nella triste storia dlelJa nostra uni- 
versità - sempre in abtesa di una ziforma 
di carattere sostainzi~ak - pr&vedi,ment,i 
demagogici .e scoordinatii, questi sono 
qulelli ndasti, giià rkord,ati, che, da un 
l.at,o, hamwo ,apert,o l’a’ccess’o dl’università 
indi.sc.rhhatanmnte a tutti i diplomati 
delle sculde m,edie superiori e, dalll’altro, 
hannlo lilb~e~raliazato i pilani di studio. Tali 
provvdimnti non potevano che essere 
omcepirti da chi voleva .hfLiggere un col- 
po m~ortde alle nostre fatiscmbi istituzio- 
ni uni~vensitt!arie. Esad ptrebbIero, in effet- 
ti,, avlene ainche una ~QFO logica, ch’e, però, 
scaturlitrebbe solmtanbo daljl’inseniunento de- 
glli stessi i’n un c’ontlesto d!ilvers,o e, in pa,r-- 
ttiooll.are, ,ndl’amb.ito di una riforma tale 
da prmiettsre alla aistituzilone di funzio- 
naxe . 

I1 diritto di tutti allo studio, di cui 
tanto si parla e si discute, dovrebbe es- 
sere logicamente connesso a due altre in- 
dispensabili condizioni: in primo luogo 
il diritto di accedere, a certe condizioni, 
all’università, ma anche il diritto di avere 
da questa università determinati servizi, 
ad esempio la disponibilità di locali at- 
tnezzlat.i, ]di Saboratori, di ~dchaanti., e via 
discorrendo; in secondo luogo, poiché una 
indiscriminata affluenza all’università non 
ha alcun senso se non quello, ormai pa- 
lese a tutti, di creare un’area di parcheg- 
gio, il diritto allo studio deve essere su- 
bordinato ad una discriminazione merito- 
cratica e non classista, come diceva Ip- 
polito in quel periodo in cui si discute- 
va il decreto del 1973. Orbene, attual- 
mente, con i provvedimenti sopra ricor- 
dati si è soltanto creato - e vien da pen- 
sare che si è voluto creare - il caos. In 
mancanza di contestuali provvedimenti, co- 
me quello di adeguare le strutture alla 
richiesta o di stabilire una qualche selet- 
tività di merito, non è infatti sortito al- 
tro effetto che quello di rovinare la pre- 
parazione di coloro che meritano di stu- 

diare e di creare una nuova larga massa 

importanza che i titoli professionali meri- 
tano e di creare la logica impennata degli 
ordini professionali, che cominciano ad op- 
porsi all’iscrizione automatica dei profes- 
sionisti dequalificati. Quest’ultimo fenome- 
no era infatti da attendersi, come tipico 
fenomeno corporativo, di fronte alla ca- 
renza di potere, ognor più preoccupante, 
dell’autorità statale. Che in questa dire- 
zione non si potesse continuare era una 
verità che incominciava a farsi sempre 
più strada e i conati scordati degli ordi- 
ni professionali da un canto, di talune 
facoltà dall’altro, a cui sopra abbiamo ac- 
cennato, stavano a dimostrarlo. Orbene, 
una direttiva che avrebbe potuto, unita- 
mente ad altre, in parte ovviare a questo 
stato di patologico disordine - dice Ip- 
polito - sarebbe stata quella di adottare 
il numero chiuso, non con provvedimenti 
locali, presi alla spicciola, ma in, base a 
due precise e convergenti considerazioni: 
da un canto un’analisi del CIPE sul fab- 
bisop~o di 11mneati in reliahne ai vasi 
tipi di laurea; dall’altro un’analisi delle 
attuali strutture universitarie, che fissano 
la capacità di ricezione nei vari corsi di 
laurea, nelle varie sedi. Ovviamente que- 
ste due valutazioni andrebbero fissate an- 
no per anno. Tale provvedimento andreb- 
be coordinato con un altro, che istitui- 
sca una sorta di esame di ammissione al- 
l’università. E proprio perché tale esame 
non divenga esame a base classista, sa- 
rebbe possi,bile prevedere che l’attuale pre  
salario non venga dato dopo l’iscrizione 
all’università, ma prima, e a tutti coloro 
che, una volta terminate le scuole medie 
superiori, dichiarino di volersi preparare 
all’esame di ammissione all’università. Lo 
Statio, pmvvedendo al pres,d,mio, tende- 
rebbe a porre in condizioni ugualitarie 
tutti gli aspiranti che, al termine di un 
anno, si presentassero agli esami di am- 
missione. Coloro che li superassero, nel 
limite dei posti disponibili, continuereb- 
bero gli studi universitari. Naturalmente 
sarebbe possibile, in sede di articolazione 
del provvedimento, prevedere tutti quegli 
accorgimenti legislativi necessari per un 

di discccupati inte!!ettfl&, di sm-ifiyire 11 
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esempio occorrerebbe compilare una gra- 
duatoria preliminare dei candidati all’at- 
to di ricevere il presalario in relazione al 
corso di laurea cui aspirano, stabilire poi 
la possibilità di fruire ancora del presa- 
lario da parte dei migliori studenti du- 
rante i corsi universitari, nonchi la crea- 
zione di sbarramenti dopo il primo o i 
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te, Jmde il tresltlo definitivo, che il Gover- 
no Andreotti gettò in pasto ad una esi- 
gua ed eterogenea maggioranza parlamen- 
tare, sembrò notevolmente peggiorato ri- 
spetto al precedente. Sparito il ruolo del 
ricercatore, si volle sostituire ad esso il 
professore associato, ma questo nuovo 
ruolo pareva sorto molto più per dare 
una sistemazione ai numerosi assistenti 

nelle facoltà. 
Ma il provvedimento che qui si pro- 

quei pochi esami che si ritengano inso- 
stituibili; dall’dtra parte, ad evitare la 
creazione di queste aree di parcheggio di 
laureati senza lavoro che finiscono, in ul- 
tima analisi, per costituire masse di ma- 
novra di scontenti per awenture politiche 
di qualsiasi tipo. Dopo molti tentenna- 
menti, nel marzo 1973, il Consiglio dei 
ministri, assieme allo schema generale del 
disegno di legge di riforma, approvò uno 
stralcio da presentare al Parlamento co- 
me prowedimento urgente. Ma non tanto 
lo schema generale di cui, del resto, la 
opinione pubblica seppe ben poco, quan- 
to i provvedimenti urgenti destarono for- 
ti perplessità e -riserve in tutti gli am- 
bienti interessati, sia presso le varie com- 
ponenti universitarie sia presso gli stessi 
partiti politici, appartenenti o meno alla 
precaria maggioranza parlamentare. Dei 
provvedimenti urgenti la rivista Scienza 
e societu si era occupata più volte per 
sollecitarne il varo e per indicarne taluni 
punti che potevano essere essenziali e 
qualificanti. L’ultimo di tali interventi, 
pubblicato nel fascicolo n. 53 del gennaio 
1973, esaminava, fra l’altro, un testo che 
aveva avuto ampia circolazione ufficiosa, 
rilevandone quelle che erano le manche- 
volezze e le pecche. Si dovette dolorosa- 
mente constatare che sia le une sia le 
altre sembrarono notevolmente aumenta- 

professore, che non per alimentare di nuo- 
va linfa le strutture universitarie. Infatti 

decorosa, sia sul piano formale sia su 
quello delle retribuzioni, per non abban- 
donare di fatto la ricerca e la didattica. 
Né si suppliva alle nuove leve ... D. 

di efficienza e di serietà e, quindi, occor- 
re anche che le facoltà esercitino il loro 

PRESIDENTE. Onorevole Phto, Ia kt- 
tura di un libro la potrem,mo fare tutti! 

incaricati non in grado di raggiungere la 
meta dei professori di ruolo, ma non ad 

PINTO. Si tratta di un pax-agrafo, ,si- 
gnor Presidente ! 

PRESIDENTE. Abbia per lo meno la 
correttezza di non far vedere i,l libro ‘ai 
suoi colleghi; ecco, ,lo metta più sotto. 
Qualcuno poi da citerà per plagio, non 
avendo c’itato la fonte ... 

PINTO. Signor Presidente, amhe per 
correttezza nei colnfronti ldell’Alssembka, 
devo fiar presente - e potrà risultare dal 
resoconto stenografico della prima parte 
del mio intervento - che ho detto che ci- 
tavo uno scritto di Felice Ippolito. 

PRESIDENTE. Si, ma non un libro in- 
tero ! 

PINTO. E un argomento che dovrebbe 
essere chiarito. 

PRESIDENTE. Vorrei richisannarJa ad 
un m,inimo di seriet*A del dibattito, onore- 
vale Pinto. 
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PINTO. Capisco il suo richiamo, ma 
quelilo che faccio non è per offesa nei 
confronti dei colleghi parla’mentari,, ma 
proprio per essere fedele a quello che di- 
ceva oggi un collega del partito comuni- 
sta: quando citavo un saggio suMa didat- 
tica nell’università di Napoli, q u d  colile- 
ga con ironia dSceva che quel110 ‘era iil 
pnh-10 libro che io leggevo. Poiché ci ho 
preso gusto ‘e forse questa mia esperien- 
za parlamentare ha avuto, tra i suoi pochi 
pregi, quello ,di f”mi leggere dei libri, io 
continuo a dimostrare la mia Bgnorranza 
a quest’aulia e cito un altro l$bro, pensan- 
do di non violare il1 regolimento ! (Applau- 
si del deputato Mellini). 

ZOPPI. Viva 1’Ital~i8a ! 

PRESIDENTE. Io non le ho fatto un 
formahe richiamo, le facevo ‘semplicemente 
zu1 &scorso di opportunità. 

PINTO. Penso che non sia stato con&- 
to i1 suo rilchi,amo ! 

PRESIDENTE. E una questione .di gu- 
sti’: io lo ritengo tale. 

PINTO. Può darsi che in questo modo, 
a1,la fine della legislatura, ,avremo un de- 
putato i,n più culturalm~ente preparato ! 

PRESIDENTE. Famiamo i corsi di, ag- 
giornamento, al.lora ! 

PINTO. Oltretutto, signor Presidente, 
mi si creano difficoltà a prooedere: mi sia 
almeno consentito di ri,ordinare le idee. 

Cito ancora dal libro di Ippolito: Uni- 
versità, crisi senza fine, proprio perché 
parecchi colleghi lo hanno letto. Vi si 
dice che, sparito il ruolo dlei rioercatori, 
si vuole sostituine il profiessore associato, 
ma questo nuovo ruo180 pareva sorto più 
per dare una sistemazione ai precari, che 
per risolvere il probliema; né si suppliva 
alle nuove leve con duemila nuove borse 
biennali, che apparivano affatto insuffi- 
cienti, di front,e ad ma popo1,azione stu- 
dentesca che si aggirava sul milione, a 
rincalzare i moli dei professori e degli 

associati, né tantomeno con i contratti a 
termine, che in quattro anni erano sorti 
all’improvvitso, nell>e more della discussio- 
ne, cbe avrebbero posto i contrattis,ti al- 
la mercé dei professori, senza ,dare alcu- 
na stabilità o possibilità di carriera. 

(( Assurde apparivano ,le nuove normle 
per i concorsi, ch,e affidavano la nomina 
delle commissioni sol,o al sorteggio, sen- 
za correggere le attuali norme di cui tut- 
ti deprecavano il funzionamento - recita 
Ippolito - con un e,lettorato ristretto 
alla disciplina e, con l’opportuna alea del 
sort,eggio, tra i primi dieci o quindici elet- 
ti. Accanto a queste non lievi pecche, fi- 
guravano alcune gravissime omksioni che 
appwnt’o dequ&m,aolo il progetto D. Tut- 
to ciò è mo1t.o attuale, e paragonabile al 
d’ecreto Pediini che si dovrebbe approvare: 
a) non dera una parola sul finanziamen- 
to degli istituti universitari (dove erano 
finiti i cinquanta miliardi che all’uopo 
stanziava la fdecaduta proposta di 1,egge 
n. 612 ?); b) non sJ parlava i& provvedi- 
menti edilizi urgenti; c)  non si conside- 
rava il problema gravissimo per tutti gli 
istituti scilentifici del personale coadiuto- 
ne, temi00 e slubla;ltierno: che f i x ( w o  tan- 
ti profiessori, associati, cmtrattisti, borsi- 
sti, senza coadiutari, tecnici già massic- 
ciam,ent,e insufficienti ? 

ALICI FRANCESCO ONORATO. Miste- 
ro d,ella fede ! 

PINTO. d)  non si stabilivano le in- 
compatibilità tra l’insegnamento e l’atti- 
vità parlamentarle o dirigenziale in enti 
pubblici o privati. Sono gli stessi proble- 
mi di allora, que1,li odierni di un decreto 
e non di una riforma: quan,do si gover- 
na con provvedimenti-tampone, non si 
cambileranno nella sostanza le con,dizioni 
di wirta . d h k r n o  dell’un,i~mrsftà; e) non 
si autorizzava l’imm,ediata sperimentazio- 
n e  dmei ~doipmt,imemti e 1’iC”ediata ed in- 
dispensabile sostituzione dei consigli di 
corso di laurea ai consigli di facoltà; 
f )  sembravano ancora più attenuate dal 
precedente progetto n. 612 R non spar8ite 
del tutto, le norme sul .tempo pieno, che 
ancora oggi vengono richieste, mi sembra, 
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dalla stragrande maggioranza dei lavorato- 
ri e degli stud,mti d,ell'università: qualcu- 
no mi dleve dire perché noi dovremmo 
&dare questi problemi, ancora una vod- 
ta, a un decreto-1,egge che nlon li risolve, 
ma forse li acuisce ancora di più. Ma 
questi prowedimenti urgenti - continua 
Ippolito - viaggiarono con molta lentez- 
za, tanto che alla fine del Governo An- 
dreotti, nel giugno del 1973, nessun pas- 
so avanti sostanziale era stato compiu- 
to >>. C'lerano la stessa situazione univer- 
sitaria, gli stessi problemi, lo stesso Go- 
verno Andneotti. Qualcuno può sos,tenere 
che qualcosa è cambiato: oggi C'è una 
maggioranza diversa, anche s,e traballan- 
te. E una maggioranza che esiste ancora; 
però, guarda caso, con gli stiessi contenu- 
ti ,e la stessa volontà miope di non af- 
frontare e prendere di petto con una ri- 
f"na seria e comp1,essiva i problemi del- 
l'università. 

<< I1 nuovo Governo Rumor, il quarto 
(una delle ultime riedizioni dell'ormai de- 
funto oentro-sinistra) annunciò subito che, 
stanti le ragioni di necessità e di urgen- 
za, ancora una volta (sono ann i  che si 
parla di necessità e di urgenza, come 
vuole la Costituzione) i prow,edimenti ur- 
genti, opportunam,ente iimaneggiati, sa- 
rebbero stati assunti attraversi0 un decre- 
to-legge. Sarebbe opportuno - continua 
Ippolito nel numero 60 dell'agosto 1973 
su Le Scienze -, nel varare al più presto 
l'annunciato decreto-legge, evitare qualche 
errore fondamentale. Uno di questi con- 
siste nel ritornare all'abusato e già stig- 
matizzato metodo di proporpe misure so- 
spensive, in attesa d'ella riforma generale. 
Si faccia quel poco che si può e che po- 
trà anche essere perf,ezionato o modifica- 
to in senso di riforma, ma, per carità, 
non si provveda con dizioni del tipo: 

... fino all'entrata in vigore della rifor- 
ma", oppure: ... in attesa della rifor- 
ma"  e simili. In secondo luogo si prov- 
veda subito, oltre ch,e all'adeguamento 
delle retribuzioni a tutti i livelli e segna- 
tamente a quelli inferiori, al finanziamen- 
to della ricerca universitaria, come già 
previsto dal disegno di legge n. 612, in 

I l  

1 ,  

maniera da sgravare ,di quest'onere il 
CNR, che vi ha finora slopperito. Ciò pre- 
messo e rifependosi allo schema del de- 
creto-legge, così annunciato ddla stampa 
quotidiana e purtroppo non meglio preci- 
sato nelle dichiarazi8oni programmatiche 
dell'onorevole Rumor (non vorremmo che 
fossero sopravvenuti dei ripensamenti) ri- 
t,eniamo di dover sottolin,eare alcuni pun- 
ti per indicare quello che, ovviamente a 
nostro awiso, potrebbe rappresentare ... 

NOBERASCO. Ononevole Pinto, hanno 
tallcdoaato per sapene sie ~OSS~OIIO (< buttare 
%a paslta )) ! 

PINTO. Siitgnio,r P,neddente, Q ~1~si in 
quest'aula r;icbiama certi iindiw~idu~i ... 

PRESIDENTE. Ononevoh 'colleghi, ho 
d'etto baist'a ! Onofiev,odle Piinto, qui siiamo 
tuteti imdividui. 

PINTO. Ancbe 'questa mattina 'il Pre- 
sildlent,e In'gr,so diaeva cbe ciò fiaoeva partle 
,di un'cwrna pohica. A lha ,  ste Aa Presi- 
denza d d a  Camera, del P,arlamtento, san- 
cisce il priincipio che .arma pollitica sii- 
~gni~filca jmbe  queslte provocaziiomni basse, 
volgari e icliote, a b r ' a  vuol !di:ve che si 
SEIJIC~S~GOIIO diei p r s i p i  in ordine ai qua& 
il p~lpod~o si ,deve pneoiccupme. Sto notan- 
do, poi, chle la pos'izisome più offensiva e 
tracotante nei miei confronti è proprio 
q u d a  del parrtit(o comunista ktalitamo. 
Ognuno faccia i1 suo ,dloviene. Avete VQ- 

lut'o .assumere qud 'o  d1e;lla maggionamza ? 
E abra,  p,otrca mlsleria. : . 

PRESI DENTE. Vlede , miarevlde Phto, 
non è 'che questa s,ita un'espessiowe mlollto 
ooirrettla (Proteste del deputato Pinto). 

N,on mi sembra, lo,nonevalle Rinto, che 
il suo sia un pulpito molto #adeguato, per- 
ché lte6 cad'e mldto spesso in queste of- 
f"e &e olr,a di" di aicevare. Unla v o h  
l'uno, una v'dta l'cdtro (Proteste del depu- 
fato Pinto). Fa maAe lui le fa male lei, 
fate male entrambi. kdeslso, per favore, 
c l o n ~ u i  e wmchi 'di atttmersli al tema 
(Proteste del deputato Pinto). 
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non solo di anzianità: per esempio, libera 
docenza o attiv.ità scientifica d,i un certo 

PINTO. Mi rendo conto, signor Presi- 
d m ~ e ,  cbe questa è per 1,ei un’esperienza 
n’uova. 

caso di soffermarci. La [speranza è che si 
faccia presto; non si potranno content,are 

PRESIDENTE. Però sono stata molto 
in aula. Continui e si attenga al tema. 

rilievo, da valutare anche in sede locale 
e n m  solo d,a parte dei professori di 
ruolo. 

Abolizione dell’assurd,o istituto ,dell’inca- 
rico gratuito: o l’in,wriico è utile e deve 

PINTO. Signor Pnesidente, se lei mi 
dine che ceirte cose succedono per col- 
pa mila ... 

tutte le diverse e disparate esigenze, né 
si potrà tener conto di tutte le (diverse e 
varie opinioni. Occorre però procedere con 
la rapidità che la situazione richiede in 
modo tale d,a avere già operante una parte 

PRESIDENTE. Nlo, ho d’etto che qual- 
che volta lla colpa è sua e qualche volta 
d+i a1”i (Comment‘i all’estrema sinistra). 

PINTO. Signor Presidente, vede: si met- 
tono a due metri a fare le ba,ttutibne ... Co- 
me si può ,lavorare così? 

PRESIDENTE. Tanto sta leggendo: due 
righe in più o due righe in meno... 

PINTO. Cerchhmo di avere un po’ di 
serieth ! 

PRESIDENTE. Già, sarebbe opportuno. 
Onorevole Pinto, si attenga #al tema e pro- 
segua. 

PINTO. In materi’a di concmsi per i 
nuovi posti di professore di ruolo, ise è 
giwto il correttivo del sorteggio per la 
nomina d d e  comm’issioni, ci sembra che 
il sarteggio sia un fatto .assurdo. S,arebbe 
più serio prow’edere a sortleggilare la com- 
m,issione tra un numero doppio o anche 
tripao di professori eletti dai titolari della 
materi’a posta .a concorso e d,i !materie 
s tre tt ament,e ,aff iei. 

La stabilizzazione degli i4ncaricati non 
dovrebbe essere fatta indiscriminaltamente 
e fino alida ,riforma per tutti gli .incaricati 
da tre anni, ma inserendo in un ruolo 
stabille gli assmiati:, nonché tutti gli inrca- 
ricati in possesso di determinati requisiti, 

essere retribuito, o è superfluo e deve es- 
se soppresso. Chiunque svolga un lavoro 
non può non essere retribuito. Inoltre, an- 
drebbe stabilita l’incompatibilità tra inse- 
gnamento medio e iancarico universitario. 

Per quanto concerne, ,infine, la slituazio- 
ne dei cosid,detti preoari (bcyrsisti, assisten- 
ti volontari, addetti alle eserci2tazioni, ecce- 
tera), la soluzione degli ottomilta contratti 
quadriennd oi sembra ancora troppo pre- 
carina. Gli .attuali borsi,sti del Miniistero del- 
l’a pubbLica istruzione e del CNR siano ,in- 
,seriti subito, avendo sostenuto @à concorsi 
selettivi, in un apposito ruolo di ricerca- 
tori, o aissistenti rilcercatori, per almeno 
ci,nque anni. Da tale ruolo o usci’ranno, 
perché divenuti incaricati, o addirittura di- 
verranno - il: caso non sarebbe raro - pro- 
fessori di ruolo per concorso oppure al 
termiine di cinque anni avranno diritto, 
ope Iegis, al passaggio all’insegnamento 
medio, ad altri posti nel~l’amminist~razione 
tecnica dello St’ato. Vi saranno, ilnvece, 
quegli assistenti che non merititesaamo di 
passare nell’incari’co stabilizzato e che non 
vinceranno concorsi; essi dovrebbero resta- 
re, come già previ,sto, in un ruolo ad esau- 
rimento o passare ope Zegis all’insegna- 
mento medio. Infime desideriamo fiar cen- 
no a talune disposizioni che sarebbero uti- 
li introdurre sia pure in maniera facolta- 
ttiva ed a titolo sperimentale. Mi riferiwo 
dl’introduzione dei dipartimenti Iladdove 
le situazioni edilizie e orgamizaative lo per- 
mettano; qui occorrerà icnvitare !l’e ,facoltà 
a cedere una 1,arga parte d,el .loro potere 
a più omogenei e funzionali consigli di 
corsli d.i laurea. 

Sugli altri punti dello schema del de- 
cret,o-Jegge che oi trovano del tutto con- 
senzienti - aumento dell’organico (dei do- 
centi, adeguamento nunierico del penso- 
nale non docente, i,mmi,ssione in sopran- 
numero degli ,aggregati, modifica ddl’attri- 
buzione degli assegni di studio - non è il 
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del provvedimento (nel corso del prossimo 
ottobre. 

La Gazzetta UfficiaIe ,del 2 ottobre 
1973 pubblicò l'stbeso decreto-llegge n. 580 
appnov.at'o dail ConsiggBio ,dei minilsbri do,po 
lunghe e difficili trattative tra gli esperti 
dei grupp.i pma;rl~amentar.i ch,e sostemevano 
il Governo, d'infuori dal partito comuni- 
sba italiano. 

Ippoll,ito oosì o o m m t a  il dtecreto4egge: 
G Queste mtisuine urgenti non possono l?i- 
solvene li grossi (ed auwosi: problemi delia 
nostra università. In effetti,, sotto questa 
angglazione, non possiamo ,non dkh.iarar- 
ci alm'eno parziahnieuzte sodidatti di quan- 
to il decreto stabilisce; anzi taluni nodi, 
che certamente avrebbero ostacolato la 
rapida presientzione e approvmioinie d'i 
un progetto organico, sono eliminati da 
questo p r o w e h e n t , o  n. Si cita tra l'altro 
il numero dei professori di ruolo - set- 
t,anitaaimquemii!l~a ,ogni tne anni, oltmre mille 
posti assegnati agli aggregati - che do- 
v,nebb8e eliminane, p'es .la masslnia parte, 
la spinta coipolratim di aspiranti a cat- 
t,edra; le nonne una tantum sug1.i otto- 
mila oontmt t4i per hreat i i  che 'd.ovrebba-0 
almeno pmuiidmmte sbloccane la situazio- 
ne dei pFecarJ, aprendo la s,t"da, attra- 
verso Le nuove borse ,di studio che sa- 
ramo chiamate aislslegni bliieilinali r imova 
bili, llla f,ormiazione scient'ifica e ,dildmat,tka 
a nuove 1,eve più giovani. 

(< Dall'altro canto, mentre ci auguriamo 
che il Parlamlento, nei sesisanta giorni di 
tempo che ba a dkposiizilone per sappro- 
v,am il deoret'o, polssla miigbiara,rlo, vog14ia- 
mo slottoheme la n~eessità che questi 
,eventuali riltoclchi migliorativi noin moidifi- 
chino l'essenza ,dei probllemi o megl' (non 
nendano !inopieranti quei pmvvledimenti 
che prmd'ono im"&atamente l'ami0 dal- 
12 data di pubblicazione ,d'e1 decmtlo, e 
cioè l'apertuna dai ooncorsi, 1'inqu.adra- 
inenti0 dei temeti e (degli aggnegati, la 
st'abiliizza&me dlegJi imcar8i,cati8 che hanno 
già m-at.urato i tne mi di itn~carioo, i ri- 
t,o.cchi di stipendio, l'integrazione dialle fa- 
coltà oon 1 dloomti, s'tabikizzati e vila d'i- 
soorremdo. 

Ritleniamo invleoe che .&unii sost&ta- 
li ritocchi, che non infioiamo il camttm-e 

urgente del pmvvsdtimento, segnatamente 
~h quella partie di i",edti,ata attuazione, 
potrebb'ero esisere vealimati, oom'e d.a più 
parti sJ auspke, in sede di approvazione 
parlaimemt,aiI-e D. 

Pppohto oib iinoltre gli incarkhi gra- 
tui.til, i fcmdi pex La Fiicerca scientifica 
universitaria, 'le oo,d!ss:ioni per i, con- 
Gors'i. 

Potnei ancana coathuare, s'ignor Presi- 
dente, sle i odeghi d o  ritangono nleces- 
sanio.. . . (Commenti all'es t rema sinistra) , 

CERRINA FERONI. L,eggki un akro 
Libro ! 

PINTO. Se ,i oollleghi ,lo sitengano op- 
port uno.. . 

11 16 marzo 1974 il supplemento or- 
d i n a i ~  dalla Gazzetta Ufficiale dela Re- 
pubblica, con la pubbhazione dlel dwreto 
che por-tava Ila miti,fiaa minissteriale delle 
,d,ecisli80nii <d,d Gmsi~gho superlome della 
pubbka istruziooe neliatirvammte dk af- 
fi,ni,tà t.ra gruppi di mater.ie d'a mettere 
a oanc~onso, &ede un'ialtra sorpresa non 
pi8acev&. 

Pw uapine 1'hpofi-a di questa de- 
c i s i " ~  app,mentem,emte tecnica basbrà Fi- 
cordare che nel novembre del 1973, e cioè 
$a bim cinque .anni d'a quel bllocoo di con- 
ccmi che aveva paralizzato Ea carriera di 
oentinaia d'i giovami studiolsi, 61 Ptarltamen- 
to aveva finalmente appnovato i prow&+ 
menti urgenti ch,e st~ab8Xinrano per H tre 
suooes'sivi anni accademi il bando di set- 
t8em,i4acilnqumento pasti di pofiessore. Do- 
po " m i  e anni di ,discussione e di m n -  
tri di intezes8sti tanto a c a d t i  e dmmma- 
tici quanito poco seri,, era questo il das- 
sico tupolino generato d,dla m,ontagna di 
cbiacchere e I& tirate demagogiche s d a  
.riforma de~l'wtivsrs~i~tà. DelJa tianto attesa 
,viforma d'e1 silstema dei concorsi, destina- 
ta, si sperava, a spezzare li oorrottii gio- 
chi, '.non mestav,a infatti nel tdeoreto-legge 
altno che la Idtecis:8siooxe d,i non far svolgere 
pi,ù concorsi mio p,er unso, ma (di ,mggrup- 
pme in un smolmo O ~ G M S O  qu& per più 
catt,ed,re, in modo tale da dar luogo a 
qualcbe limiltato riimescoiammto di carte, 
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d,argmdo l’,mbictlo, fino ad ; d o r a  estre- 

fettuare il slolnt8eggio idei commissari e 
quindi la formazione di maggioranze. 

I politici, consapevoli di non avere la 
compet,enza di raggruppare le varie ma- 
terie, avevano, così, deciso di risolvere 
il compito di stabilire le &ità tra -le 
materie insegnate nelle università italia- 
ne e di raggrupparle ,di conseguenza, al 
Consiglio superiore. I1 Consiglio superio- 
re della pubblica istruzione è per tradi- 
zione un organo formato dal,le più retri- 
ve posizioni baronali ma, da quello at- 
tualment’e in carica, ci si aspettava - di- 
ce Ippolito nella sua valutazione del de- 
cr,eto-legge del 1973, che st,o citando per 
essere ‘ancora più chiaro nei confronti dei 
oolleghi, per spiegare perché vogliamo 
abolire quella parte d,el comma che si ri- 
ferisce al decreto-legge del 1973: la si- 
tuazione pulitica, in quell’anno, Nera molto 
similee a quella attuale e, quindi, i pro- 
bl,emi di ,allora epano uguali a -quelli di 
oggi, anche se minori s’otto il profilo 
quantitativo - qualche cosa d’altro. Non 
ci potev’a essere ,delusione maggiore. La 
opera di raggruppamento delle materie è 
diventata, infat-ti, ‘elemento del tutto se- 
condario nelle preoccupazioni del Presi- 
dente del Consiglio. Era, agli occhi del le- 
gislatore, un modo per ridurre al massi- 
mo i ooncorsi singoli e, quindi, i casi di 
sopr.awivenza delle vecchie procedure di 
concorso. Al Consiglio superiore è appar- 
so, invece, come un eccellente pretesto, 
per limitare al massimo il numero delle 
materie raggruppate. 

Così si è consumata Ea t d a ,  con la 
promessa di chissà cosa. Tali atti non 
solo disonorano, ma danno anche una in- 
vidiata patente di furbizia. D’altaro canto 
non ci si è neanche preoccupati di na- 
scondere l’inganno. La Gazzetta Ufficiale 
ha, così, potuto farci sapere che la ma- 
teria di ‘economia d,ella commercializza- 
zione dei prodotti agricoli n0.n è una ma- 
teria di alta specializzazi,one, mentre lo 
è economia internazionale; che archeolo- 
gia delle province romane è una materia 
affine a ben altre sei, mentre archeologia 
non è affine a nulla ... 

iilafi1alte rjssh=tio, 6~ possibile &- 
PRESIDENTE. Onorevole Pinto.. . 

PINTO. Signor Presidente, accolgo il 
suo invito. Ho ritenuto opportuno ... 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, la de- 
roga ai limiti di tempo che ella hja chie- 
sto non vale per i discorsi letti. Poiché 
l’articolo 39, quarto comma, del regola- 
mento stabilisce che la lettura di un di- 
scorso non può in alcun caso eccedere la 
durata di trenta minuti e, poiché ella 
da tempo ha superato questo limite, la 
prego di concludere. 

PINTO. Non ho letto, ho solo citato. 

PRESIDENTE. Di questo problema ab- 
biamo già discusso prima. Ella, anche 
se ha citato, ha comunque letto. 

PINTO. Ho ritenuto di dilungarmi così 
tanto sull’emendamento 1. 77, perché ci 
troviamo oggi ancora una volta di fronte 
ad una precisa tattica. Si dice che i pro- 
blemi dell’università sono tali, così com- 
plessi e importanti che per risolverli ci 
vuole una riforma universitaria e poi si 
scelgono queste strade cbe possono sem- 
brare le più brevi: dipende dal punto 
di vista! Io penso che scegliere oggi la 
strada più breve significhi allungare di 
molto la strada del cambiamento dell’uni- 
versità, della nostra università, significhi 
allungare di molto la strada su cui i do- 
centi, i baroni, i depositari della scienza 
e del sapere potranno continuare a cam- 
minare, al di là delle lott,e democratiche e 
dielle spinte di rinnovamento che sono ve- 
nute non solo dai lavoratori e dagli stu- 
denti dell’università, ma anche da tutti gli 
strati popolari e democratici del nostro 
paese. 

Per questi motivi, quindi, sottopongo 
all’attenzione della Camera questo lemen- 
damento, con la speranza che, dopo un 
intervemto così ampio e preciso, possa es- 
sere accolto, mentre do per svolti gli 
altri. 
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PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Dopo il sesto comma, aggiungere il se- 
guente: 

I prdessolri incaricati stlabilizzati, il) 
servi.zio nell’anno accademico 1977-78, che 
siano anche assistenti ondinari ed abili- 
tati alla lib,era docenza con oonfierm.a, ven- 
gono inqu’adrati,, a d,omanda, i,n sopran- 
numero nel I-UQ~O dei profiessori un,i?vers.i- 
tari oon la qualifica di straordinarilo, ndlia 
c1;asse inizitalme di stipendilo, restando asse 
gnati iall’univers,ità o istituto d’i,s truzione 
unliversi.taria presso cui sono in servizio. 

1. 115. PISICCHIO, PATRIARCA. 

Poiché nessun’o dei firmatcari è presen- 
te, sii itntende che abbiano rinunziato a 
svalgerlo. 

E stato presentato il seguente emertda- 
mento: 

Al settimo comma, sostituire le parole: 
d d a  faooltà, con le seguenti: del dipar- 
timento. 

1 .  7. 
CASTBLLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei f,ilnmfatari è presen- 
te, si intende che abbisano rinunziato a 
svolgerlo. 
. Sono st,ati pr,esentati .i seguent,i emen- 
damenti: 

Al settimo comma, aggiungere, in  fine, 
le parole: per d’insegnamento che il bito- 
lare deve svolgere. 
1. 80. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
, LINA LUCIANA. 

Al settimo comma, aggiungere, in  fine, 
le parole: sentito il parere dlelJ’organo 
consultivo nazionale universitario. 
1. 81. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L’onorevolle Masstmo Gorla ha facodtà 
di svolger.li. 

GORLA MASSIMO. Ritiro l’emendamen- 
to 1. 80. 

Con l’emendamento 1. 81 proponiamo 
di .aggiungere ,al settimo comma, dopo la 
parala: (( facoltà D, ,+e parde: u smtitto il 
parere dell’organo consultivo nazionale uni- 
versitario D. Domandimamoci che senso ha 
la costituzione dd’organo con,sulbivo nazio- 
nale universitario prevista dal decreto, se 
poi non viene attribuita a questo organo 
una funzione fmdamentale, eòme è quella 
‘di ,daistribu,ire e assegnare i ‘posti di do- 
cente all’interno ddla facoltà. 

A noi .sembra che questo rappresenti 
un chkaro esempio di come un organo, che 
,dovrebbe controllatre la programmazione 
universitaria, di fatto venga esautorato an- 
cora una vollta dal potere d’egli ordinari, 
dal potere baronale. I meccanismi di coop- 
tazione vengono ancora ripnopasti, attri- 
buendo a quelle che potrebbero a &iz1s,to 
titoilo essere definite cosche locali di sta- 
bilire quali siano le esligenze &dattiche e 
lsci,ent,i,fiche della facokà. 

Fino ad oggi, signor Presidente, le cc esi- 
genze )) sono state lappunto quelle degli or- 
dinari, i quali per ,l’,attuazione ,della nicer- 
ca, fatta a loro uso e consumo, dei c m -  
missionanti esterni, hanno inventato ed 
ktitu,ito incarichi di insegnamento. E ben 
noto che fino ad oggi la assegnazione dei 
hndi  per la ricerca 1: stata effettuata ba- 
sandosi sul numero di insegnanti mafferen- 
ti a ciascun istituto ed in relazione al nu- 
mero di ricercatori dell’ist.ituto stesso. 

Ancora una volta, attribuendo alle fa- 
coltà il potere di stabilire le esigenze 
didattiche e scientifiche delle diverse com- 
ponenti degli atenei, si permette la per- 
petuazione e, ciò che è ancora più gra- 
ve, la riprodueibilità dei meccanismi 
clientelari. 

I1 parassitismo universitario, che tanto 
si dice di voler condannare e che ad 
ogni pie’ sospinto si afferma di voler eli-’ 
minare, viene, in questo modo, riprodot- 
to e potenziato. 

In tal guisa, si delega ai baroni 
la facoltà di stabilire quali siano gli in- 
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segnamenti di cui gli istituti hanno bj 

no le ricerche che veramente produconc 
cultura. 

A questo punto, desidererei richiamar 
mi, brevemente, alle considerazioni cht 
ho già avuto modo di svolgere nella il 
lustrazione di un emendamento preceden 
te in merito ad un rapporto di dipenden 
za di una certa ricerca scientifica con 
trollata dai baroni rispetto ad interess: 
esterni ai quali, abitualmente, come l’espe 
rienza dimostra, questi docenti ordinari 
sono legati. In questo modo, quella di. 
screzionalità che si vuole attribuire in or. 
dine alla impostazione dei programmi dj 
ricerca non costituisce soltanto un dannc 
rispetto ad un modo diverso di addive. 
nire a decisioni di questo tipo, seconda 
criteri e con la ben più ampia parteci- 
pazione delle componenti che vivono nel- 
le università, ma si rischia, addirittura, 
per via indiretta, di finalizzare le attività 
di ricerca decise dai baroni nemmeno ad 
un interesse specifico, ma comunque di 
tipo culturale e scientifico, ma ad un in- 
teresse specifico del suo committente 
esterno più o meno occulto: tutto questo 
è inaudito. 

Fino ad oggi, questi personaggi che 
dominano le università hanno avuto la 
possibilità di nominare quelli che potreb- 
bero essere definiti i loro conniventi e 
che, ufficialmente, vengono definiti in al- 
tro modo e, cioè, incaricati, assistenti; 
oggi, si vuole sancire questo potere an- 
nullando qualsiasi possibilità di controllo 
sulla attività dei baroni che decidono. 

Le esigenze didattiche e scientifiche 
devono intendersi riferite non alla facol- 
tà, ma agli studenti, ai lavoratori e a 
tutte le categorie alle quali la ricerca e 
la scienza devono essere finalizzate. 

In questo modo, si sancisce con la 
legge quanto si condanna a parole ed è 
una impressione, questa, di tutti proprio 
perché non siamo solo noi a divertirci in 
quello che potremmo definire lo sport del 
<< tiro al barone D; si sancisce con legge 
quanto a parole si condanna da tutte le 
parti in nome di una democrazia che in 

sogno, i ìGiìChC di deterixlinare qua!i si2 
Italia, a questo punto, è ridotta a mera 
der?cr?linazinne viste !’l-?sc! che se !le fa: 

Concludendo, Signor Presidente, noi 
siamo dell’awiso che se si permetterà che 
i baroni abbiano per legge la possibilità 
di effettuare quanto fino ad oggi, disgra- 
ziatamente, di fatto hanno perpetuato nel- 
le pieghe dei privilegi che il sistema ac- 
cademico ha loro consentito, se noi per- 
metteremo a questi falsi difensori della 
cultura e della democrazia tutto ciò, ar- 
riveremmo ad un risultato ben triste, 
cioè quello di annullare qualsiasi reale 
possibilità di impiegare le strutture uni- 
versitarie per fini diversi da quelli di chi 
governa queste strutture; oppure dei loro 
committenti esterni, dei loro vassalli in- 
terni, o più in generale di quell’impalca- 
tura, di quella struttura del potere uni- 
versitario che soffoca, impedisce e inibi- 
sce qualsiasi discorso su un uso diverso 
dell’università, per la modernizzazione del- 
l’università - anche se è un termine un 
po’ ridicolo e impreciso - ma comunque 
volto a piegare, a insjerire questa strut- 
tura in un piano più vasto d.i afferma- 
zione della democrazia nel nostro paese. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

Sopprimere l’ottavo comma. 

seguente emendamento: 

1.  22. 
NICOSIA, D’AQUINO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Sostituire l’ottavo comma con i se- 
guenti: 

111 coordinamento della rioerca di grup- 
po, a.lla direzione d’elle scuole di speckliz- 
zazlone !e dii perfezionamiento e delle at- 
tività di perfezionamento nell,a ricerca 
scientifica vengono attiibwite rida fase di 
transizione fino alla definitiva oostituzio- 
me ,del diparti,men.to, al consiglio di CQI-SO 

previsto dall’articolo 7, successivamente, al 
;ons.i&o di  diparbhento. 
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I1 coordinatone n>on d,eve necessaria 
mtente essere un d,ocente ordinario. 

1. 8. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

L’onorevole Luciana Castellina ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

CASTELLINA LUCIANA. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, rinunzio all’illu- 
strazione di questo emendamento e dichia- 
ro a nome dei quattro deputati del PDUP 
che noi rinunciamo, a partire da questo 
momento, all’illustrazione anche degli al- 
tri emendamenti recanti le nostre firme 
e dunque alla pratica dell’ostruzionismo. 
Prendiamo questa decisione in considera- 
zione del fatto che riteniamo ’ di avere 
ottenuto, con la nostra ,battaglia, un suc- 
cesso di metodo e un parziale successo 
di merito. Quanto al metodo, perché si 
è ottenuto, una volta tanto, un corretto 
rapporto della maggioranza con l’opposi- 
zione di sinistra, che ha consentito una 
trattativa che in qualche modo ha tenuto 
conto delle nostre richieste. In particola- 
re, su un punto qualificante, vi è stato 
l’impegno del ministro ad emanare entro 
il 30 settembre 1979 un provvedimento 
che autorizza l’avvio della sperimentazio- 
ne e della struttura dipartimentale sulla 
base di alcuni principi qualificanti, la de- 
finizione dei settori entro cui si accorpe- 
ranno le diverse discipline, l’abolizione del- 
la titolarità della cattedra, la destinazione 
dell’università ad assolvere anche alla fun- 
zione di formazione permanente e ricor- 
rente, aprendosi perciò ad esperienze, qua- 
li le 150 ore, sì da non essere più solo 
fabbrica di titoli di studio. 

Inoltre, due punti relativi ai problemi dei 
non docenti: l’impegno del Governo alla 
chiusura del contratto, il primo contratto 
di questa categoria, entro il 31 gennaio 
1979 sulla base del riconoscimento delle 
qualifiche funzionali; in secondo luogo la 
presenza dei rappresentanti di questa ca- 
tegoria nei consigli di facoltà. Infine, la 
fissazione di un termine preciso per lo 
espletaniento dei giudizi di idoneità per 

gli associati e gli aggiunti così da non rin- 
viare sine die la sistemazione dei preca- 
ri e per evitare il blocco di fatto della 
università per anni e anni. 

Infine, altro punto qualificante, la de- 
finizione - certo non completa, ma im- 
portante - delle questioni relative alla in- 
compatibilità ed al pieno tempo. 

Nonostante questi miglioramenti il de- 
creto - lo ripetiamo - ci trova contrari 
e per questo voteremo contro e sosterre- 
mo in sede di dichiarazione di voto i no- 
stri emendamenti, ma cesseremo di illu- 
strarli, come detto, uno per uno e cioè 
di ricorrere ad una pratica di tipo ostru- 
zionis tico. 

Ci dispiace che analoga decisione non 
venga presa dai compagni di democrazia 
proletaria, in base ad una valutazione, a 
nostro parere, errata che essi fanno del 
modo in cui può essere usata l’arma del- 
l’ostruzionismo e ad una sottovalutazione 
grave della necessità di giungere sempre, 
in una lotta, a strappare qualche cosa e 
non solo esprimere una protesta astratta. 

Preciso che gli emendamenti alla cui 
illustrazione rinunziamo sono quelli che 
recano la mia firma unitamente a quel- 
le dei colleghi Magri, Corvisieri ed Eliseo 
Milani. 

PRESIDENTE. stato presentato il 

All’ottavo comma, sopprimere le paro- 
le dall’inizio del comma fino alle parole: 
gruppi di ricerca. 

1. 82. 

seguente emendamento: 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facolt,à 
di svolgerlo. 

CORLA MASSIMO. No,n desidero fare 
dichiarazioni relative all’ultimo interven- 
to d,ella collega Castellina. Le faremo al 
nomento opportuno, anche perché vedre- 
mo in futuro se ciò che stiamo faclendo 
:la carattere di pura ed astratta testimo- 
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sono succeduti in questi anni alla dire- 
zione del paese, politica che ha di fatto 

nianza ed è destinato a non ottenere al- 
c-ul i-is-u:iaio. 

Si potrebbe, per altro, anche discu- 
tere ... 

Ciò significa che la ricerca continuerà 
ad essere subordinata, per l’e ragioni che 
ho già illustrato, e continuerà ad essere 
slegata, invece, dai bisogni reali della po- 
polazione di questo disgraziato paese. Di- 
sgraziato, sotto il profilo di molteplici 
aspetti: da quello della salute fino a quel- 
lo della ricerca tecnologica. 

Incarichi di direzione di scuole di spe- 
cializzazione e di perfezionamento signi- 
ficano potere, controllo e sono ancora una 
volta affidati a questi baroni. Costoro, 
inoltre, coordinano le attività di perfezio- 
namento nella ricerca scientifica. È que- 
sto il clou del discorso: massimo potere, 

PRESIDENTE. Ella ha giustamente 
detto che la sede per farlo deve essere 
diversa. 

marginalizzato il molo della cultura, del- 
la scienza, della ricerca ‘nell’ambito del ti- 
po di sviluppo che è stato impresso al- 
l’Italia. 

Tale marginalizzazione - va detto su- 
bito - non è stata certamente casuale: è 
stata, al contrario, il riflesso di un mo- 
dello sociale, cioè quello della società con- 
sumistica propria del capitalismo avan- 
zato. Società particolarmente degradata, 
nel caso italiano, da una espansione eco- 
nomica squilibrata e distorta, all’interno 
della quale sono stati modificati o com- 
pressi aspetti essenziali del progresso ci- 
vile e che non ha certamente assunto tra 

GORLA MASSIMO. Desideravo, per al- 
tro, fare questa precisazione perché ho 
trovato del tutto inopportune le dichiara- 
zioni dell’onorevole Castellina. Per quan- 
to riguarda l’emendamento 1. 82, propo- 
niamo la soppressione dell’ottavo comma 
dell’articolo 1. Consideriamo, infatti, tale 
c o m a  tra i più subdoli di quelli che 
compongono l’articolo in questione. I1 
comma prevede, infatti, che, ferma restan- 
do l’unicità della funzione dooente e la 
piena equiparazione dei docenti delle due 
fasce, nell’attività di ricerca individuale 
e in collaborazione, agli ordinari (ai ba- 
roni) spetta il coordinamento e la dire- 
zionle: in poche parole, il potere decisio- 
nale di gestione. 

Docente unico, quindi, ma è ben chia- 
ro che tale discorso rimane sulla carta; 
si consideri, infatti, il tipo di problemi 
che ho detto. E un docente unico, ma di- 
viso in due. Nel comma è sancito che 
spetta solo agli ordinari il coordinamen- 
to dei gruppi di ricerca. Ciò vuol dire 
che è ancora una volta ribadito il prin- 
cipio che la ricerca nell’università deve 

che i baroni ottengono attraverso il pie- 

qualificati, che diventeranno, poi, i futuri 
quadri dirigenti di questo Stato oppure 
dei grandi apparati economici e finanziari 
del paese. Dunque, unicità della fuzione 
docente, scissa in due, di cui una privi- 
legiata rispetto all’altra. I1 testo di que- 
sto articolo costituisce un grave attacco 
non soltanto all’unicità della funzione di 
docente, altrove ribadita, ma un grave at- 
tacco alla stessa funzione di ricerca, inte- 
sa nel senso più ampio, a questo nodo 
dell’organizzazisone universitaria. 

Vogliamo richiamare, a questo punto, 
a fini di maggiore chianezza, una dichia- 
razione del compagno Giuseppe Chiaran- 
te del partito comunista italiano. G Non 
C’è dubbio - dice Chiarante - che il nodo 
fondamentale è quello che riguarda il mo- 
lo stesso dell’università nello sviluppo del- 
la sociletà italiana. Alla base della crisi 
universitaria non C’è, infatti, soltanto la 
sclerosi delle vecchie strutture accademi- 
che, il mancato adeguamento degli ordina- 
menti e dei servizi alla crescita della po- 
polazione studentesca; la povertà dei fon- 
di e dei mezzi per la ricerca, l’assenza di 
una politica di programmazione, l’insuffi- 
cienza delle misure di democratizzazione 
sinora adottate, eccetera. 

Tutti questi fatti esistono, ma sono a 
loro volta espressione di qualcosa di più 
generale, ossia di una politica delle vec- 
chie classi dirigenti e dei Governi che si 
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i suoi obiettivi centrali il pieno sviluppo 
della vita culturale, né la più ampia par- 
tecipazione ad essa di tutti i cittadini. 
Essa, inoltre, è stata diretta conseguenza 
di processi produttivi che, fondati-non su 
una piena utilizzazione delle risorse uma- 
ne e materiali del paese, ma su una col- 
locazione subordinata dell’Italia nel qua- 
‘dro della divisione internazionale del la- 
voro: essi sono stati, nel complesso, ca- 
ratterizzati da scarsa domanda e scarso 
impiego . di ricerca scientifica, di capacità 
tecnologiche avanzate, di formazione pro- 
fessionale altamente qualificata. 

Pertanto, sia la funzione fondamentale 
dell’università - cioè quella della ricerca, 
della cultura, delle conoscienze - sia quel- 
la che ad essa è complementare e cioè 
quella di fornire a larghe masse di gio- 
vani una qualificazione professionale di 
elevato livello, sono state, in questi anni, 
sacrificate nel quadro delle scelte che han- 
no caratterizzato lo sviluppo della società 
italiana ed orientato l’azione dei vari Go- 
verni. 

Oggi sono sempre più evidenti i costi 
non solo civili e culturali, ma anche stret- 
tamente economici di questo tipo di svi- 
luppo. Fatti quali la degradazione del ter- 
ritorio, il dissesto urbanistico, la distru- 
zione o l’abbandono di tanta parte del 
nostro patrimonio culturale e ambientale, 
la gravità dei fenomeni di inquinamento 
danno la misura di quei costi di cui par- 
lavo poc’anzi. E su un piano più stretta- 
mente economico: la bassa qualificazione 
complessiva del nostro sistema sociale, il 
deficit della bilancia dei pagamenti, an- 
che sul terreno della ricerca scientifica e 
tecnologica, la diffusa disoccupazione intel- 
lettuale, sono tutti elementi di distorsio- 
ne che certamente rinviano, come si è det- 
to, a scelte di carattere più generale )). 

Salto alcuni passi; poi il discorso ri- 
prende così: c< la questione della riforma 
dell’università non può dunque essere con- 
siderata come una questione separata dal 
problema del superamento della crisi e 
dell’avvio di un diverso sviluppo dell’eco- 
nomia e della società italiana, non nel 
senso che vi sia un- rapporto di mecca- 

nica dipendenza tra l’uno e .  l’altro pro- 
cesso, ma nel senso che, all’avvio di un 
diverso sviluppo, è essenziale quella che 
abbiamo indicato come una nuova produt- 
tività culturale e sociale dell’università, 
capace di contribuire ad un generale avan- 
zamento della base culturale e scientifica, 
e in tal modo ad un più dispiegato svi- 
luppo delle forze produttive e sociali, alla 
soluzione dei molti e gravi problemi che 
oggi costituiscono un ostacolo al pro- 
gresso del paese, alle necessarie modifi- 
cazioni dell’organizzazione della produzio- 
ne e della società. 

E questo dunque il nodo essenziale, 
che perciò richiede una politica dell’uni- 
versità che sia inquadrata organicamente 
in una prospettiva di sviluppo e di rin- 
novamento del paese. E chiaro che la man- 
cata attuazione di un’azione di program- 
mazione e di riforma ha creato nell’uni- 
versità molti altri nodi che debbono es- 
sere urgentemente sciolti perché si affer- 
mi quella nuova produttività culturale e 
sociale cui si è accennato: ad esempio 
l’introduzione di un ordinamento della di- 
dattica e della ricerca imperniato sulla 
struttura dipartimentale, che superi i set- 
torialismi e i particolarismi della stuttu- 
ra per cattedre e facoltà e promuova un 
più qualificato sviluppo dell’attività didat- 
tica e scientifica; il passaggio da uno svi- 
luppo caotico e non regolato ad una ra- 
zionale programmazione, così delle nostre 
strutture universitarie come della distri- 
buzione degli studenti tra i vari indirizzi 
di studio; il ruolo che deve essere asse- 
gnato alla ricerca scientifica nell’univer- 
sità ed il rapporto con gli altri enti o 
istituti di ricerca; l’instaurazione di un 
nuovo rapporto con la realtà in cui essa 
opera; una politica del diritto allo stu- 
dio che, a differenza di quanto .sinora è 
avvenuto, favorisca un reale ricambio so- 
ciale e promuova l’effettiva partecipazione 
agli studi; un nuovo stato giuridico dei 
docenti che superi le vecchie gerarchie, 
affermi parità di diritti e di doveri, a<- 
sicuri l’impiego a pieno tempo nell’attivi- 
tà didattica e la sua unicità )) (Commew 
ti - Rumori). 
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
pregherei di essere un po’ più tranquiiii 
perché già mi pare difficile lavorare in 
queste condizioni ... 

DA PRATO. Non è possibile! Non è 
una battaglia che si può accettare! Non 
si possono leggere romanzi in Parlamento ! 

Una voce ai’ centro. Almeno che siano 
romanzi interessanti ! (Si ride). 

GORLA MASSIMO. Si tratta di un te- 
sto sull’argomento che sto illustrando, te- 
sto scritto dall’onorevolle Chiiarante. Non 
è un romanzo (Commenti). 

PRESIDENTE. Per phcere, onorevole 
Gorla ! 

GORLA MASSIMO. L’organizzazi,one del 
mio pensiero e degli strumenti di illustra- 
zione delle tesi che voglio sostenere riguar- 
da me solo! (Commenti - Rumori). 

PRESIDENTE. Non raccolga provoca- 
zioni, onorevole Gorla ! 

GORLA MASSIMO. Non ho alcuna in- 
tenzione di raccogliere provocazrioni, ma 
non capisco neppure il succo di queste 
provocazioni, francamente (Commenti). 

Dicevo dunque che è necessario un nuo- 
vo stato giurildico dai docenti, che superi 
le vecchie gerafichie, affermi parità ... 
(Commenti). Però è un po’ diffic3le parla- 
re in queste condizioni. 

PRESIDENTE. 1.1 fatto è, onorevole 
Gorla, che lei parl,a di un argomento che 
attilene alla ricerca, mentre i’l suo emenda- 
mento non si occupa dell’orgamizxazione 
delmla ricerca. 

GORLA MASSIMO. Queste sono le ra- 
gioni per le quali noi proponiamo di sop- 
primere una determinata formulazione. 

PRESIDENTE. Però si tratta di un te- 
sto sulla ricerca, non deI,l’i,l.lustr.azione del- 
l’emendamento. 

GORLA MASSIMO. Chiedo comunque 

quasi alla fine, per quanto niguarda que- 
sto emendamento. 

Parlando di questo comma, ritroviwno 
qui nuovamente un grave att,xco alla ef- 
fiettiva unicità ,delilla funzione dd docente. 
Si pensi che in questo c o m a  si w o e  
ribadire il divieto, tramite il blocco e la 
opposizione baronale, di una rede autono- 
mia dl’attività di ricerca scientifica e nel- 
l’organica conlduzione della didattica nella 
universitmà. E questo, infatti, che si vuole 
ottenere quando si ostacola il diret,to (ac- 
cesso ai fondi di dotazione stanziati per 
tale attività e si concede un accesso me- 
diato da *rapporhi gerarchic,i insostenibidi, 
a fronte ddlia unicità della funzione docen- 
te. L’e1,iminazione del diritto del docente 
ordinario a coordinare le attività dei grup- 
pi di ricerca è importante in quanto si eli- 
mina, in questo modo, una discriminazione 
assai grave e, tra l’altro, non motimbile, 
d,ato che si deve isnserire nel contest,o ,di 
una nuova organizzazione del lavoro che 
riguardi l’intera struttura universitari,a. 

E allora ovvia la nostra tendenza ad 
opporai a questi tipi di retrixioni e con- 
cezioni come quelle espresse nell’ottmavo 
comma, concezion,i che, tra l’altro, non so- 
no legate, ci pare, da consideraaioni d i  or- 
dine .professionale e di eff&tiv.a organici- 
tà, ma legate soltanto a quelle che sono 
le necessità di cons’ervazione, anche su 
questo terreno, dei diritti e delle preroga- 
tive dei baroni. 

un po’ & pazieiiza, per& 8 ~ ~ 0  .g>~i t~  

GALLONI. Signor P.res’ide.nte, chiedo di 
p,arrlat-e per un nich,iamio all’onchm dei la- 
vori, a norma dell’artkdo 41 del rego- 
aamento. 

PRESIDENTE. Ne ha ftacoltà. 

GALLONI. Signor PresJldent’e, QIIO~XVO~ 

cdeghi, dla alcuni giorni ,siamo in que- 
st’ada Far dkoutme su un d1ecneto-Jlegge 
certamente malto importante, sul quale vi 
em uln acoodo della maggioranza politica 
e m a  forte opposizione delle minoranze. 
Non abbiamo chlievto pzilma un accelera- 
mento dei lavoIi-i par doveroso rispetto 
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verso i cdleghi dell’apposiziane e per ri- 
spetto al regd8amen,to. Abbi.amo fatto ogni 
sforzo, come m,aggilaranza (tutti insieme 
i part’iti ddla maggioranza) per trovare 
punt,i di conrtatt,o oan i colllfeghi d&e op- 
posizioni allo SCQ,PO di chiarire i: punti 
che ci ,d~iIvi!devano su questo impormte 
d,ecret,o-legge. Abbiamo compiuto ill mas- 
h o  d’egli sfarzi possilbi1,i e le d8ischiara- 
zioni fatte poco fa dall’onorevole Luciana 
Castliim ne sono la testlmoni~anza. Ciò 
nmostantie, qudla  che è stata una ma- 
novra ostruzianist’ica chIe si è venutla f’ar- 
mando ed evolvendo in quest’aula non 
accenna a dim,iqui,Ee. Noi ci troviamo di- 
nanzi #ad u.n decxto-iegge ,aJ quale tutti 
annettiamo, pur non condividendo al- 
cune parti e ‘aku.n.i aspetti di esso, una 
gra,ndle i!mpo,rtanza per iniiziare a dsolv,ere 
i probl’emi d,el,l,a nostra universlità. Que- 
st,o deoret,071egge scadce, com,e tutcti sap- 
piamo, i’l 23 diicjemb,ne. Noi abbiamo i.1 
d,overe, nei confronti dèLl’,altro mmo del 
Par;la,m8entlo, dal moment,o che abbiamo 
già acoetbato alcuni emendamenti ‘ed altri 
sano stati proposti dia p,art,e ,dlde oppo- 
sizioni, di traslmettex-e questo prowdi- 
mentfo al Senato in tempo utille perché 
qms,t’ultiuno ,lo polssa esaminare. Ciò, rir 
tango, costittuisce un rispett’o dei 1,imitBi e 
diai tempi co8stituzimdi chie si impone a 
quesba Calma-a. 

A qu,esto pmto, credo che sia $”o, 
senza pnev,arioare in alcun modo quelle 
chie SOJIQ Ile :l,ibertà di espress.lone delle 
oppastiiziomi che mcom mantengono un at- 
bagg,k”to ostruzfonistioo, chiedere una 
seduta canthuata, in m801d80 da as,sicurare 
e ganmtiire d’sadempimlentio ddie nostre 
funzioni lad $1 comp;i,inlmto dei nostri la- 
v,olr,i (in tempo utille per potler tnasmettene 
i11 diislegn’o .di ,legge di oolnversiloim alll’al- 
tro ramo del Parlamento. 

P,eirbanto, chiledso &a Presidenza chie d.a 
questo mmnento si ,inizi una seduba con- 
tinua, senza imerruzilonle s+no alla vo ta  
zime f3n;aale del disegno d\i legge di con- 
versione, salvo le interruzioni che la Pre- 
si,d8enua vorrà disporre, per rag6oni di or- 
dine tecnico, sempre consentite i a  queste 
occas:ioni. 

Questa è %a proposta che, a norma 
ddl’mtiod,o 4 1 del regol.amento, intendo 
formulare. 

PRESIDENTE. Avverto che, a norma 
del pnimto Gomma ddl’articolo 41 del re- 
golamento, sui richi*am!i per l’ordine dei 
laviori. possono padue, dopo ,il proponen- 
te, solo un oratore contro ‘ed uno la fa- 
vare e per aoln più ‘di quindici minuti 
ci’ascm. 

MELLINI. Chiedo di parlare a favore 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. E in corso nei confronti 
di questo decreto-legge un ostruzionismo. 
Noi siamo ben consci della gravità e del- 
l’importanza di, questo atteggiamento e 
siamo convinti che si possa, anzi si deb- 
ba, ricorrere, da parte di chi difenda cer- 
te posizioni, all’ostruzionismo, quando sia- 
no in gioco questioni attinenti alla viola- 
zione della Costituzione, al,le funzioni del 
Parlamento, alle sue prerogative ed all’at- 
tesa che nei confronti del Parlamento nel 
suo complesso esiste nel paese. 

Sono convinto che quando si ricorre 
all’ostruzionismo si debba attendere che 
la maggioranza .eserciti, i ,suoi diritti di 
maggioranza e tenti di vincere l’ostruzio- 
nismo. Sono convinto che questi diritti 
della maggioranza non possano essere 
esercitati in maniera che sia funzionale a 
certe finalità della maggioranza stessa: 
questo è certo. Sono altrettanto convinto 
che la minoranza non possa ricorrere al- 
l’ostruzionismo in altre condizioni e con 
altre finalità che non siano quelle di fare 
un richiamo fermo e deciso alle finalità 
di difesa della Costituzione o di segnalare 
al Parlam,ento stesso ed al paese che la 
Costituzione e le funzioni del Parlamen- 
to vengono violate. 

Anche la maggioranza deve esercitare 
i suoi diritti per cercare di vincere l’o- 
struzionismo quando ritenga che non esi- 
stano queste condizioni, al fine, natural- 
mente, di raggiungere speditamente que- 
sto rkultato; quando la maggioranza ri- 
tiene di non esercitare questo diritto d,; 
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vincere l’ostruzionismo, ma entra nella 

non curandosi delll’ostruzionismo finché 
C’è da trattare, C’è da meravigliarsi, per- 
ché evidentemente con questo la maggio- 
ranza riconosce, se non tenta di combat- 
tere l’ostruzionismo, che vi siano ben fon- 
dati motivi per ricorrere all’ostruzionismo 
per cui, a questo punto, dovrebbe pren- 
dere altri provvedimenti. 

Fino a questo momento avevamo di- 
ritto di ritenere che la maggioranza rico- 
noscesse pienamente che vi fosse una vio- 
lazione della Costituzione e dei diritti del 
Parlamento: a questo punto, dato il mo- 
mento con il quale coi,ncide la richiesta 
del collega Gzlloni, cioè il momento in 
cui si è arrivati ad una trattativa ed a 
certe cessioni sul merito (cosa che noi 
riteniamo non si debba mai fare: l’ostru- 
zionismo si può anche mollare, ma non 
si può contrattare); ebbene, dopo queste 
trattative, voi vi ricordate che C’è una 
maggioranza che deve esercitare questi 
suoi diritti. Fatelo ! Ci compiaciamo che 
abbiate scoperto queste vostre carte. Non 
censuriamo le finalità di chi ha ritenuto 
di fare l’ostruzionismo, ma certamente 
prendiamo atto che voi siete stati a que- 
sto gioco, e a questo punto, nel’ momen- 
to in cui si prosegue senza chiedere nien- 
te a nessuno e senza fare trattative con 
nessuno, vi ricordate di esercitare i di- 
ritti della maggioranza ! 

Benissimo: ne prendiamo atto; fate 
quello che dovete fare e noi faremo quel- 
lo che dovremo e potremo fare. 

&!!e tr CI 2 L L i L . l  tt t ; x , o  .I” e delle sospemionl, 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Esprimo dissenso sulla 
proposta Galloni di procedere ad una se- 
duta-fiume. Egli ha detto (non ho dubbi 
sulla sua volontà) che s’intende così stron- 
care l’ostruzionismo di una parte, che poi 
è una parte dell’estrema sinistra: ma non 
si può negare che si ottiene un risultato 
negativo, quello di prevaricare i diritti di 
chi ha proposto, illustrato e sostenuto 
emendamenti in una corretta e costruttiva 

dialettica con il Governo e la maggioran- 
za, trovando anche accoglimento per talu- 
ne delle proposte avanzate. 

Pertanto, il gruppo del MSI-destra na- 
zionale continuerà con il metodo finora 
seguito, sostenendo quella parte di emen- 
damenti che non ha trovato accoglimento 
in sede di Commissione prima, e di Comi- 
tato dei nove poi, appellandoci al Gover- 
no ed alla maggioranza perché tengano 
conto del metodo che sceglsiamo e del tipo 
di confronto che promuoviamo in questa 
aula, nel convincimento che ad un provve- 
dimento come quello che ci occupa, an- 
che in sede di esame degli articoli, posso- 
no essere contrapposte soluzioni in posi- 
ti’vo che riteniamo valide. 

Quale che sia l’esito di questa azione, 
voteremo contro il decreto-legge che, per 
nostra iniziativa, ha subito modifiche di 
contenuto almeno in sede di Comitato 
dei nove: circa i professori straordinari, 
la trasferibilità immediata degli attuali as- 
sktenti ordinari con incarichi d’insegna- 
mento in altr,a università, la carriera e la 
partecipazione ai concorsi per assistente 
di alcune categorie di docenti. 

Ribadiamo infine la gravità della sdtua- 
zione creata con l’abuso della decretazio- 
ne d’urgenza che ha prodotto anche la 
conseguenza di non poter discutere, con il 
tempo necessario, un provvedimento tan- 
to importante. 

REGGIANI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Non posso darle la pa- 
rola, onorevole Reggiani, perché il regola- 
mento in questo caso prevede una discus- 
sione 1imitat.a. Le ricordo l’articolo 50 
del regolamento. che recita, al primo com- 
ma: << Ogni volta che l’Assemblea o la 
Commissione stia per procedere ad una 
votazione, salvo nei casi in cui la discus- 
sione sia limitata per espressa disposizio- 
ne del regolamento )) (questo è uno dei ca- 
si) (< i  deputati hanno sempre facoltà di 
parlare, per una pura e succinta spiegazio- 
ne del proprio voto e per non più di dieci 
minuti D. Ai sensi di questo comma, non 



Atti Parlamentari - 25535 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

posso quindi darle la parola (Proteste del 
deputato Reggiani - Commenti). 

Pongo in votazione la proposta dello 
onorevole Galloni. 

( E  approvata). 

Proseguiamo nello svolgimento degli 

E stato presentato il seguente emen- 

All’ottavo comma, sostituire le parole: 
spettano ai soli professori ordinari COH 

le parole: spettano a tutte le componenti 
di lavoratori dell’università. 

1. 83. 

emendamenti. 

damento : 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Signor Presidente, 
qualsiasi lavoratore dell’università, sia es- 
so dooente o non docente, deve avere il 
pieno diritto di esercitare funzioni di con- 
trollco sull’uso che della ricerca viene fat- 
to nell’università. Questa è la ragione per 
la quale con l’emendamento 1. 83 propo- 
niamo, sempre all’ottavo comma di cui 
si parlava, di sostituire in via subordina- 
ta le parole: cc spettano ai soli professori 
ordinari )) con le parole: cc spettano a tut- 
te le componenti dei lavoratori dell’uni- 
versità D. i 

I1 problema dell’università e quello 
della ricerca scientifica, nonché della rior- 
ganizzazione di quest’ultima, dovreLbero 
essere visti con un criterio globale, tali 
e tanti sono i legami fra l’uno e l’altro. 
La ricerca scientifica, salvo alcune ecce- 
zioni, ha visto la sua nascita e crescita 
nelle università e quindi il rapporto ri- 
cerca-università è indissolubile. Una uni- 
versità senza ricerca è un assurdo, così 
come è un assurdo una didattica che pre- 
scinda dalla ricerca. Fra didattica e ricer- 
ca c’è un rapporto che potremmo defini- 
re simbiotico, nel senso che la didattica 
universitaria è funzione della ricerca. Cer- 
tamente la ricerca deve avere una sua 

autonomia; ma l’autonomia della ricerca 
non è autonomia della società. In altri 
termini, autonomia della ricerca non può 
significare indeterminazione delle finaliz- 
zazioni della ricerca stessa, degli obietti- 
vi, delle ragioni, che devono essere cer- 
cate al di fuori della sflera di autonomia 
propria di questo esercizio di facoltà e 
di investigazione scientifica. 

Io credo che da questo punto di vista 
si possa trovare una conferma alla im- 
postazione che caldeggiavo in molte del- 
le espressioni di pensiero formulate da 
numerosi colleghi presenti in quest’aula. 
Basterebbe ricordare, anche se non voglio 
dilungarmi sulla citazione nei dettagli, il 
contributo che è stato dato dal collega 
Bartocci nel suo intervento, chle è stato 
raccolto in un libro scritto a più mani 
e intitolato: Dalla riforma universitaria 
alla rivolta nelle università. Ripeto, su 
questo voglio dare soltanto degli accenni, 
premettendo che oggi parlare di ricerca, 
di riforma dell’università, di rapporto tra 
didattica e ricerca in modo concreto ed 
attivo non vuol dire certo proporre mo- 
difiche di tipo filosofico o di tipo sovra- 
strutturale. 

I1 problemia dlel rapporto ricerca-uni- 
versità è, come si diceva prima, il pro- 
blema di un raccordo indissolubile. Certo, 
si diceva, la ricerca deve avere una sua 
autonomia, ma sarebbe molto pericoloso 
intendere tale autonomia comle separatez- 
za, come scissione di quel rapporto, che 
va al contrario ritenuto ilndissolubile, an- 
che se sono da prevedere molte modifiche 
in ciò che è stato fino ad oggi. 

Sarebbe utile, a questo proposito, in- 
serire qualche accenno al dipartimento, 
cioè quell’ambito in cui il nesso di cui 
parlavo prima si dovrebbe sostanziare. I1 
dipartimento dovrebbe assolvere alla fun- 
zione del collegamento della ricerca e dei 
suoi rapporti con i problemi reali della 
società e, quindi, del nuovo tipo di svi- 
luppo di cui la società ha bisogno. I1 
raccordo tra società e università si deve 
determinare attraverso un momento di di- 
battito che, per quanto riguarda la ricer- 
ca, deve trovare la sua sede nel dipar- 
timento. 
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Ail’l’intmno del diparolmiento, il pro. 
1 1  *llhl=l~a +---.- --..Lo ;1. su(: oJei-fia -:,---e.. 

momento di autocnloimia, un’:autscmom,ila che 
però deve 6ssfere intes,a, propri.0 per quan 
to &evo prima, non come autm”,ia 
ast.mtta, che prescinda dai problemi, dalle 
finalità della società, ma come autonomia 
cbe slia fcunzionle d&e esiigenze pi<i gme- 
a& ldlelAa società sltiessa. 

Noi proponiamo q u i d i  di all:mgare, 
anchle in questo milcrocosmo che è Iluni- 
versità, Zl’a fumionte di contnaldo e la re- 
spmislabiiltà sull’organiizzazie della ri- 
oerc,a a tutti i hvomatori, lddl’u8nibersiltà 
s,tessa. Cil pmiajmo così nello spiribo ed 
in una piro,spebt,iva di congruenza GOXI 

qu’d tipo di affierm,milone generak che 
sbavo testé flacend’o circa :il1 rappolrto tra 
indkizzi, m-odiabtà, finalità della ricerca 
e halktà smouiiak. 

Si diceva che, a questo propos’ito, l’or- 
ganizzazicme #diella rioerca d’ovrà avere 
mohe m80difi&e. Parliamo, per esempio, 
dd CNR. Ho ciledo che si d,ebba preve- 
dere una mold.idioa profonda di quelle che 
somo shak fino ad ora le funzioni di: fattlo 
assolte dal CNR, la G U ~  autonomia ha fi- 
ni$o p- p m e  ogni etthiItà ,in un’a ooadi- 
zioine dei, quasi assoluta astrsttezua rispet- 
t.0 aille soe1,te politiche di fion,d80 chie, per 
dtro, sono in larga misura liatittamtrii. 

Oworm quindi, da un l'sto, che la 
ricerca md,il base che deve svolgersi Inelle 
universi,tà a,bbia canali sutlonomi e non 
dip,md.a, come attuallmentle avviene, dai 
contrilbutii del CNR. E occorre auzchc che 
esistia una p&ticia ddla :riicerca definita 
dagli organi politici istituzionalmente pre- 
posti, dei, quali il CNR può essere sol- 
tanto un organo di consulenza sd even- 
tualmente deputato all’attuazione delle in- 
dicazioni e delle wehe assuntle dagli or- 
gani politicil. Ocoorne quindi stab!iiw mr 
che questo live1,Lo di lautmtomia sul kr- 
reno d,eU’mga,n,izzazione e del controlllo 
della ricerca, colns~egmrl-l~o al1l.a sua sdu: 
ziane nd’amhto  ,ddl’umiversità e afFron- 
t.ar,e il problem,a del controllo sostituen- 
do quello ,dd’osd.ilnax-io a que1:lo dei la- 
voratori di tutta l’università. 

Cnedo che se n’oa attuassim’o anche 
queste miswe rischieremmo di a,ggravare 

L l W V l L l  u!LLc.*IL 1111 

unlo d,ei pcobllemi che affliggono l’mgamiz- 
zzziccp, &L,!g ~icercz ne! ,ntostro paesle e 
nell’univlersità e cioè ,la fuga ,dei mrve1,li 
d&’uniwer,sità. 1.1 mdessese continuo che 
Gkmkda chi vive 1’esper.irmza Id,i&ttioa 
- ti pmaalri e i noin doombi hanno da dire 
ben di più diei professlori m,dimani - ha 
una cadioe .l!m%ana, luna ,radioe che fu 
motivata, g,isà dal 1896, da un professotre 
universiltari’o che aveva un nome illustre: 
Ant,o,niiho Labciida. Egli parlava tddl’ottàca 
‘del professore e non gli si può certo im- 
putare ,demia.gog&a o simpatia ,estnemistioa. 

Dobbiamo oommque laff,rontare, anche 
attnavenso qualile mod8i,fich,e &e noli pro- 
plmiarno, il prob18emja legatto alla que- 
stione d d a  nicerca che è la fuga dei 
oervellh. B ,d8e.l tsutto evildmte il nesso che 
esistle. t,ra l(a possibihtà di affrontarlo e 
r,iso~lves.l.o, o owunque di demotivado, e 
i livelli di coinvolgimento che non sono di 
m,era tes~ecjuziom di lorclimi blaronali di 
tu.tti cloloro che lavoramo sul terreno ddla 
didattica ne”u&ver,sità. Nron credo ov- 
v.imente ch’e questo sia il solo modo di 
ri’solvem il probbnia in quanto vi sono 
ambe le omdizioni in cui si sviluppa la 
rice.roa. Mla tratt~amdosi qui di una cate- 
golr,i8a folrbementie m’oitrivata, per il lawox-o 
ch,e compie, per .il signi’fioato che ha, per 
il f i~~el lo  di adesione e di identità che si 
realizza o si può realizzare su quel ter- 
nano, So credo cbe possiamlo affronta,m 
s ~ a ~ i a n ” e  ha questio,ne dell’atrgine da por- 
re alha fuga dai 0ervd.li che sono, lo fii- 
petlo, uln << proidlottio )) di tutto rkpetto. 

Nai riiteniamlo ch4e attribuendo queste 
f’mzioni ai laaonatori dell’univensità s.i dia 
un serio contnibutlo a tutti i problemi che 
da m’olto tempo noi tutti hnmtimno. 
Olt.re a quaste si potlrebbero addurre ra- 
gilmi genmali, d.i, o’rgmizzazione d’emocra- 
tica deUa vi3tla univters5taIria e quindi del- 
la ricerca stessa. 

Dicevo che Antonio Labriola non era 
un estremista, non era un pessimista per 
partito preso e non misconosceva la vi- 
talità che proprio in quegli anni, grazie 
all’impegno di molti docenti nell’attività 
delle università popolari, l’insegnamento 
accademico stava riguadagnando. 
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di tutti i fruitori e produttori del sapere 
che consenta a coloro che finora sono 
stati esclusi dal processo di produzione 
del sapere e della coscienza storica di im- 
padronirsi degli strumenti produttivi di 

accademico, nella (( castaia )) dei baroni i 
propri contenuti, fino a cambiare radical- 
mente le forme attuali della ricerca e del- 
la didattica. 

Oggi, si direbbe che siamo ancora ai 
tempi di Antonio Labriola, se non peggio, 
senza neanche, però, le grandi speranze 
che lo illudevano. 

questo sapere Per introdurre ghetto 

~ ~~ 
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o di introdurne nuove. Ma che l’università 
nostra sia così accessibile e tanto comu- 
nicativa, ed, in principio, tanto democra- 
tica, della quale non possiamo che 
lodarci D. Beato lui ! 

Comunque, questo carattere che ispira- 

terio ispiratore di una organizzazione del- 
la vita interna dell’università che se ne 
nutra in ogni articolazione specifica. 11 
nostro emendamento non è certo suflìcien- 
te per garantire questo, che è l’obiettivo 
finale della battaglia che abbiamo intra- 
preso e che continueremo. E, però, un pri- 
mo passo assolutamente indispensabile per 

va il discorso di Labriola e, un po’, eri- 

Labriola diceva: << L’università è nuova- 
mente vitale *; e poteva affermarlo con 
una speranza forse eccessiva nella possi- 
bilità di una trasformazione indolore da 
un sistema di cultura elitaria ad una cul- 
tura veramente aperta al popolo, una cul- 
tura, per meglio dire, che vedesse il po- 
polo non come semplice fruitore e come 
passivo ricettore di contenuti elaborati da 
una classe a lui antagonista, ma come 
attivo produttore di cultura, di memoria 
storica, di coscienza di sé e dei propri 
bisogni. Labriola infatti affermava: (( Biso- 
gna che in ciascuno di noi sia potente la 
coscienza dell’interesse collettivo di que- 
sto nostro ordinamento di studi l>. 

Cito tutte queste cose perché, secon- 
do me, costituiscono l’impalcatura concet- 
tuale e, potrei dire, la filosofia di questo 
modo di affrontare il problema della cor- 
responsabilità su un terreno come quello 
della ricerca, di fronte ad un fenomeno 
come quello della fuga delle nostre mi- 
gliori energie dal campo della ricerca e 
dalle università. 

Come possiamo comunque pensare che 
la coscienza di questo essere collettivo 
possa svilupparsi senza la partecipazione 
attiva di tutte le componenti del corpo 
sociale ? E quando dico partecipazione at- 
tiva, desidero sottolineare che non deve 
trattarsi di semplice e mistificata delega 

LABRIOLA. Esco dall’aula, ci vediamo 
dopo, Labriola ! 

GORLA MASSIMO. Ma non è l’onore- 
vole Labriola che sta uscendo? Faremo 
allora una seduta spiritica più tardi. 

Dicevo che oggi non siamo ai tempi 
di Labriola, ma forse questi tempi sono 
peggiori e mi pare contengano minori spe- 
ranze di. risolvere quei nodi che illudevano 
il vecchio Labriola, almeno se si .deve sta- 
re al modo con cui i problemi dell’univer- 
sità, della sua riforma e di come si possa 
arrivare a riformarla vengono affrontati, 
secondo la logica del decreto che stiamo 
cercando per nostra parte di rifiutarci di 
convertire in legge. 

Mi domandavo come si possa fare en- 
trare nelle università oggi la vita, la so- 
cietà, i problemi veri, non filtrati dalle 
maglie di una erudizione morta e mummi- 
ficata, utile soltanto alla riproduzione pol- 
verosa dei propri contenuti, ma assai ben 
remunerata per altro ai pochi che la ge- 
stiscono. 

Non ci si tacci di facile populismo, co- 
sì come nessuno avrebbe potuto tacciare 
di populismo il Labriola quando affermava 
concetti come questo: C La nostra voce 
non giunge di certo ai contadini, agli ar- 
tigiani, al popolo minuto, ai proletari in 
genere e l’università non avrà mai l’diì- 
ci0 di farsi organo e strumento della cul- 
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incrinare il fronte della ottusità accade- 
_ _ _ _ _ _ _  mica e del cn~seruatorismc! barc!~~!e,  pe r  
aprire una piccola falla: piccola, ma che 
ha un valore certo dal punto di vista po- 
litico e di principio. Una falla attraverso 
la quale i soggetti sociali potranno co- 
minciare ad entrare nell’università e, for- 
se, finalmente cambiarla. 

PRESIDENTE. Sono st,ati presentati, i 
seguenti emendamenti: 

All’ottavo comma, sostituire le parole: 
spettano ai soli professori ordinari, con 
le parole: spettano ai professori ordina- 
ri, ai professori associati, e agli aggiunti 
universitari. 

1. 84. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’ottavo comma, sostituire le parole: 
spettano ai soli professori ordinari con le 
parole: spettano a tutte le componenti 
dooenti d8el,l’università. 

1. 85. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’ottavo conzma, sostituire le parole: 
spettano ai soli professori ordinari con 
le parole: spettano ai professori ordi,na- 
ri e ai professori associati, con eguali po- 
teri. 

1.  86. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’ottavo comma, sostituire le parole: 
spettano ai soli professori ordinari con le 
parole: spettano ai professori ordinari ed 
associati. 

1 .  87. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Onorevole Massimo Gorla, mi sembra 
che questi emendamenti si possano consi- 
derare già svolti, essendo ricompresi - per 
l’identità del criterio tiispi,r,atore - nel’la più 

ampia portata dell’emendamento che ha te- 
stg il!lJstratQ* 

GORLA MASSIMO. Signor Presidente, 
sono emendamenti subordinati. Mi pare, 
indtre, che abbiano diverso contenuto ri- 
spetto a quello che ho svolto poco fa. 
Lì, infatti si dice: (( tutte le componenti 
dooenti dell’universit,à D, in questi, rispetti- 
vamente: (( prufesisori ordinani e ai profes- 
sori associati )) e: <( spettano ai professori 
ordinari ed asisociati n. 

PRESIDENTE. Per la verità, I’ememda- 
mento che ella ha svolto, per avere una 
dizione più vasta, comprende gli altri. 
Quando si dice: <( tutte le componenti do- 
centi de1,l’università D, si comprendono an- 
che i professori ordinari ed ,associati. 

GORLA MASSIMO. D’accordo, signor 
Presidente, anche se I m i  sembra una cosa 
inutile, dato che se il mio tempo nom lo 
adopero per illustrare un emendamento, lo 
impiego per illustrmne un altro. Non è 
che saltando dall’emendamento 1. 84 allo 
emendamento 1.  87 le cose cambino. Co- 
munque, non importa, dato che per me è 
la stessa cosa. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

All’ottavo comma, sopprimere le paro- 
le: il coordinamento dei gruppi di ricerca. 

1 .  88. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Con l’emendamento 
1 .  88, noi chiediamo di sopprimere all’ot- 
tavo comma dell’articolo 1 le parole: Q il 
coordinamento’ dei gruppi di ricerca D, per- 
ché con questa soppressi,one si vuole ri- 
badire il principio secondo il quale l’at- 
tività di ricerca che viene svolta nell’am- 
bito degli istituti universitari non deve 
continuare ad essere coordinata dai soli 
professori ordinari. Si dice (( continuare >>, 
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perché è un fatto incontestabile che oggi 
già assistiamo a quello che può essere 
considerato un vero e proprio attentato 
a quella libertà personale di ciascuno che 
persino nell'univ.ersità dovrebbe essere tu- 
telata, libertà a manifestare cioè il pro- 
prio essere creativo, il proprio intuito e 
qualsiasi altra facoltà positiva adatta a 
contribuire al miglioramento del patrimo- 
nio culturale del nostro paese; un vero e 
proprio attentato perché nella realtà dei 
fatti i nostri ricercatori più giovani e più 
r,icchi di idee debbono subire, nella mag- 
gior parte dei casi, una vera e propria 
repressione nelle loro attitudini, con loro 
grande frustrazione ovviamente, quando 
sono animati dall'entusiasmo che deriva 
da una gran passione per gli studi che 
intendevano e si illudevano di portare 
avanti. Tale repressione deriva dal fatto 
che essi devono sottostare a quegli indi- 
rizzi che per la ricerca sci,entifica del no- 
stro paese devono essere esclusivamente 
frutto delle idee di profiessori saggi e sa- 
pienti, come, con un incondizionato otti- 
mismo, vengono oggi da alcune parti rap- 
presentati gli ordinari dalla penna di qual- 
cuno. Rappresentazione più vicina alla ca- 
ricatura che alla realtà, come sappiamo. 
In realtà poi questi baroni sono spesso 
gli unici che non espletano attività effet- 
tive di ricerca, come ho già detto in pre- 
cedenti interventi, non lavorano, ma piut- 
tosto controllano e dirigono quanto nel- 
l'università si produce, attraverso il con- 
trollo indiscriminato dei fondi per la ri- 
cerca ottenuti dai vari enti pubblici e 
privati. 

E importante, questo concetto del ba- 
rone che ha come obiettivo fondamentale 
il controllo, perché è un poco la essenza 
di questa figura che non si qualifica per 
la sua capacità di affermare e rinnovare 
i suoi meriti, ma si aff,erma solo attraver- 
so meccanismi di potere, attraverso la 
possibilità di essere dispensatore di favo- 
ri per le carriere altrui, attraverso la sua 
capacità di utilizzare lavoro altrui, di con- 
trollare la destinazione delle scarse risor- 
s8e che vengono destinate alIsa università 
e alla ricerca, appunto avendo le mani su 
quelle che costituiscono posizioni di po- 

tere e ch,e gli consentono di vivacchiare 
luridamente senza la verifica continu,a del 
propri,o ingegno, del proprio contributo 
effettivo. E quella che si definisce una 
classica figura burocratica; pertanto, è giu- 
sto che coloro che nell'università, invece, 
lavorano effettivamente abbiano il diritto 
di decidere e di indirizzare l'attività di 
ricerca in relazione non agli int'eressi dei 
capitali privati per la loro riproduzione 
ma d l e  reali esigenze del'le masse popo- 
lari ed a quelle di una società che vuole 
cambiare; proponia.mo, quindi, di aboli- 
re, all'ottavo comma, le parole che si ri- 
feriscono al conferimento ai soli profes- 
sori ordinari del dirit'to di coordinamen- 
to dei gruppi di ricerca. 

Per molti queste parole costituilscono 
le sufficienti garanzie di serietà. La moti- 
vazione addotta è che alle spalle di ogni 
i,nsigne produzione scientifi'ca vi è un or- 
dilnario; ma andiamo ad esaminare le pro- 
duzioni e le ricerche svolte .negli istituti 
universitari. Valutiamo sul serio se dietro 
a ciò ch,e dalle forze dei nostri giovani 
rilcercatori viene prodlotto vi sono gli ordi- 
nari latitanti trappo impegnati in serie, 
troppo serie ed indispensabili sedute più 
o meno pubbliche, oppure se vi sono le 
reali forze di produzione d,ella ,ricerca; 
forze che, :in definitiva, sono an,ni (sen- 
z'altro almeno una decin,a di ami) che 
operano e per le quali non si ritime che 
offrano sufticienti garanzie di seriletà ed 
è quindi bene che rimangano sotto tutela 
di chi sfrutta, senza merito, il loro lavo- 
ro effettivo, per (il solo fatto che ha il ti- 
tolo r.ichiesto per esercitare queste tutele 
che gli derivano, appunto, dalla sua posi- 
zione burocratica e da.1 controllo di quelle 
Jlevle ,e di qwei aacncEuli l d i  potere che consan- 
timo lfles;ilsltenza, la plerpetu,aziane le la ripn" 
idluzicme diel,lIa su,a funzilolnie e .del tsu,o ~ U Q ~ O .  

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento. 

All'ottavo comma, dopo le parole: 
gruppi di nimrca, aggiungere le seguenti: 
il coordinamento Bele attività didattiche 
nel propri80 ambito di discipline. 

1. 1 6 .  TRABUCCHI. 
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Poiché l’onorevole Trabucchi non è pre- 
sente, s’jnteTlcl_e C h e  abbia rinl_?fiziatn ad il- 
lustrarlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento. 

All’ottavo comma, dopo le parole: at- 
tribuite ai professori ordinari, inserire le 
paro2e: ed ai professori associati. 

1. 89. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

. L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di illustrarlo. 

GORLA MASSIMO. Oggi la struttura 
dei progetti di ricerca appoggiati alle uni- 
versità, ai fondi del Consiglio nazionale 
delle ricerche e ad altri enti statali, pa- 
rastatali e privati gestisce ormai cifre che 
raggiungono un totale di alcune migliaia 
di miliardi. 

E chiaro che in quel disegno restaura- 
tore del quale spesso abbiamo parlato in 
questo dibattito vi è il tentativo di ricon- 
durre la questione di questi ormai cospi- 
cui fondi sotto il sicuro controllo della 
cassa baronale. La situazione esistente, di 
fatto gestita in buona percentuale da do- 
centi incaricati (e in alcuni casi sempre 
più frequenti da docenti precari) verrebbe 
a tal punto sconvolta con questo sciagu- 
rato decreto, da generare un sicuro arre- 
sto e fallimento della maggior parte dei 
progetti scientifici esistenti a base e ge- 
stione democratica, una notevolissima 
emorragia di fondi, una completa e tota- 
le paralisi di qualunque forma di ricerca 
più moderna e più collegata alle esigenze 
reali del paese. In concreto si avrebbe un 
ritorno alle forme trionfanti di ricerca 
aristocratica condotta ufficialmente per la 
creazione del ricercatore-genio e per la 
ricerca assoluta, . staccata e disinteressata 
ai problemi reali, ma in effetti ritrovando 
più realisticamente la vecchia strada che 
ha permesso il più sfrenato, immorale - 
se volete - il più vampiresco sfruttamento 
delle risorse didattiche e scientifiche della 
università, e quindi di tutte le risorse in- 
tellettuali giovanili di molte generazioni, 

che ha permesso la crescita e la prolifera- 

mi: i soliti baroni. 
Del resto, una conferma di tali ar- 

gomentazioni scaturilsce immediatamente 
dall’analisi attenta della situazione attua- 
le della gestione della ricerca nelle varie 
discipline delle diverse facoltà. Le ricerche 
nelle facoltà più legate agli interessi più 
professionali (in questo senso più libero- 
profession,ali) : medicina, giurisprudenza e 
la stessa ingegneria, non sono mai scivo- 
late nelle mani di coordinatori che non 
fossero appartmantri a questa ,ca5ta di pro- 
fessori ordinari. 

Se si vuole veramente che La 1i’bert.à di 
ricerca sia tale, negli effetti re&, non biso- 
gna assolutamente eccedere sul1.a regola- 
mentazione del110 svolgimento di questa’ li- 
bertà e penmebtere il coordinamento delle 
attiviltà di rikerca,, da lasciare interamemte 
alla discrezionalità dei professori ordinari. 
Legiferare in questo senso signifiaa annulla- 
re a tutti gli effetti la unicità della funzio- 
ne del docente universitario; unicità che, 
come abbiamo avuto modo di discutere in 
preced’enza, riteniamo del tutto fittizia, in 
questo decreto. I1 coordinamento della ri- 
cerca da parte dei professori ordinari si- 
gnifica in effetti rinunziare a quals,iasi pos- 
sibilità di opposizione ad una attività ge- 
nerale, che già oggi possiamo d,efinire to- 
talitaFi’a, svolta dagli ordinari nell’ambito 
dell’universi tà. 

Onorevoli colleghi, non bisogna perde- 
re tempo in satire che si rivolgono sol- 
tanto contro di noi, perché di questo si 
tratta. I1 coordinamento della ricerca è 
già di per sé un problema fittizio, perché, 
anche quando si permettesse agli associa- 
ti di svolgere questa attività, costoro non 
sarebbero i.n gr.ado di farlo. Si parla in- 
fatti di equiparazione dei docenti delle 
due fasce all’accesso ai fondi di ricerca. 
Bisogna però chiedersi quali siano le fonti 
di provenienza di tali fondi. I fondi isti- 
tuzionali sono ormai ridotti a tal punto 
che sono appena sufficienti al pagamento 
dei canoni di utenza dei servizi primari. 
I fondi per la ricerca, di una ricerca che 
nulla ha a che fare con le reali esigenze 
culturali degli studenti, dei lavoratori ~e 

I_-__- 7innp mnlig;_n_a ___I__ &i gestnri & n,cesti siste- 
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con la produzione di cultura, vengono con- 
cessi 'ormai ad personam su programmi di 
ricerca finaliizzati ,alla ristrutturazime ca- 
pitalistica nei suoi vari asjpetti. 

E, come se questo non bastasse, si le- 
gifera affinché i professori ordinari ab- 
biano la possibilità di coordinare ricer- 
che decise altrove, e di cui sono i primi 
fruitori. In tal modo si annulla anche la 
mera possibilità di controllo da parte dei 
docenti subordinati. Docenti subordinati 
saranno, infatti, denominati gli associati; 
ed 2: in tal lmodo che si i'stitui,slbe il mo- 
lo del docente unico e il libero accesso 
ai fondi per la ricerca ai docenti che do- 
vrebbero differenziarsi solo nella denomi- 
nazione. 

L'assegnazione agli ordinari del coordi- 
namento della ricerca e della gestione dei 
fondi relativi è di fatto un processo di 
restaurazione delle condizioni dell'universi- 
tà. Un tentativo di gestione più democra- 
tica si è sviluppata in questi ultimi tem- 
pi, nelle facoltà con minor interesse co- 
si'ddetto (( professionale D. Da questo ten- 
tativo .di processo di democratizzazione e 
di proiezione verso le esigenze della col- 
lettività e non dei singoli profassionisti è 
rimasta - purtroppo in maniera non ra- 
dicale - contagiata anche parte delje fa- 
coltà professionali. Questo accenno di mi- 
glioramento che stava nascendo sponta- 
neamente, direi, lo si è voluto colpire. 
Gli interessi professionali della casta ba- 
ronale, gli interessi che hanno sempre im- 
pedito la discussione completa di una ri- 
forma nell'università, come s t i m o  verifi- 
cando anche i,n questo momento, si sono 
immessi, con opportunismo ed una cinica, 
delinquenziale tempestività, nelle pieghe 
del decreto. 

I1 disègno di restaurazione, quindi, non 
solo farà terra bruciata di quel poco che 

'a  carissimo prezzo stava nascendo nelle 
università, ma servirà agli ormai cospicui 
fondi che girano negli atenei, aslservendo 
con questo ai poteri assoluti i professori 
ordinari. 

Un'dtra notazione, imnfine, .va fatta al 
riguardo della posizione che avranno, nel- 
le facoltà a basso interesse professionale, 

i baroni che da anni hanno ormai abban- 
donato l'attività di ricerca. Tale situazio- 
ne (che è facilmente documentabile ed è 
documentata da un censimento della pro- 
duzione scientifica di questi personaggi, 
che non a caso non viene mai richiesta) 
produrrebbe nel futuro una ricerca scien- 
tifica coordinata da incapaci, scollegati 
con l'attuale realtà (non ripeto in questa 
sede il discorso delle finalità della ricer- 
ca e di che cosa si debba intendere per 
autonomia della ricerca). E noto, infatti, 
che in alcune discipline scientifiche oc- 
corre un continuo studio, esercizio e col- 
legamento con i ricercatori, non solo ita- 
liani, ma della comunità scientifica inter- 
nazionale, per rimanere in condizione di 
seguire l'evoluzione con quell'esperienza 
internazionale che deve essere conosciu- 
ta, e per avere la capacità di rimanere 
inseriti in ciò che potremmo definire la 
ricerca viva. 

In questi ultimi casi, quindi, gli effet- 
ti sarebbero ancora peggiori, con una de- 
finitiva dequalificazione delle ricerche e 
con una etichettatura di chiaro sottosvi- 

' luppo scientifico nello stesso consesso in- 
ternazionale. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Sostituire il quattordicesimo comma 
con il seguente: 

Sono esonerati dallo straordimriato i 
professori associati inquadrati ai sensi del 
sucoessivo artilcolo 4. 

1. 38. DEL DONNO, TRIPGDI, PAZZAGLIA. 

Aggiungere, in fine, i1 seguente comma: 

Sono esc,nerati dal giudizio di confer- 
ma n,el precdentle ruolo di professori ag- 
gregati, i professori inquadrati nel ruolo 
dei pnofessori universit'ari con la qualifica 
di straordinari in forza del decreto-legge 
1" ottobre 1973, n. 580, convert,ito, con 
modificazioni, nella legge 30 novembre 
1973, n. 766, per i quali all'entrata in vi- 
gore del presente provvedimento sia già 
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stato espresso il giudizilo favorevole per 
l'a promozione ad ordinario. 

1.  120. TRIPODI, PAZZAGLIA, DEL DONNO, 
VALENSISE, FRANCHI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, SANTAGATI. 

All'ottavo comma sopprimere le paro- 
le da: spettan,o ai soli professori ordi- 
nari, fino a: nella rkerca scient'ifica. 

1. 122. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

All'ottavo comma, dopo le parole: nel- 
la ricerca s,c,ien,tifica, aggiungere le seguen- 
ti: fatta 'eccezione per i,l caso in cui la 
disciplina alla quale sii r,iferiscono la ri- 
c,erca di gruppo o l'art$ività di perfezio- 
nament.0 ovv'ero che corrisponda a una 
scuola di speoi,ali.zzazione sia affidata so- 
lamente ad uno o più professori associa- 
ti, e salvo il caso che ,il professore asso- 
ciato abb.ia precedent,em<ente riooperto lo 
ufIìci,o di professore incanicato stabilizzato. 

1.  123. 
TRIPODI, DEL DONNO, PAZZAGLIA, 

TWNTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SER~LLO,  VALENSISE. 

All'ottavo comnia, dopo le parole: nel- 
la criccerca scientifica, aggiungere le seguen- 
ti: s,dvo il caso che il professore asso- 
ciato abb:i,a precedentement,e ricoperto lo 
ufficio di professore incaricato stabilizzato. 

1 .  124. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

All'ottavo comma, sopprimere le parole 
da: In considerazione del'le funzioni, fino 
alla fine del comma.. 

1.  125. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Al nono comma, sostituire le parole: 
con concorsi scaglionati, con le seguenti: 
per effetto della &stribuz,ione dei posti. 

1. 126. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Dopo l'undicesimo comma aggiungere, 
in  f ine,  il seguente: 

I1 ministro, entro 60 giorni dall'entrata 
in vigore dell,a legge di conversione, ema- 
nerà un decreto contenenbe i criteri per 
la elaborazione di una gmduatori'a tra i 
professori ordinari ed i professori asso- 
c,iati di dascun gruppo d'i ,disciplilne. Sal- 
vo nhuu-xia esplicita di coloro che prece- 
dono i,n graduattoria un professore di ruo- 
lo potrà essere trasferito ad altra fiacoltà 
o ad .altra univers.ità solo nel ,rispetto del- 
la graduatoria. 

1. 127. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIP, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Sopprimere il tredicesimo comma. 

1.  128. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Al tredicesimo comma aggiungere, in 
fine, le parole: e che diventano inappli- 
cabili, per gli strtuali professori strao,rd-i- 
nani, per effetto del secondo comma del 
presente articolo. Sono esonerati dallo 
straordinari,ato i professoiii associatti che 
abbiano superato il periodo di prova co- 
me ass,istenbi dsi ruolo ovvero che abbiano 
ottenuto la stabilizzazione n,elil'incarko di 
imnnstegnamento, ovvero che siano in posses- 
so della libera doctinza confermata. 

1. 129. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 
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Al tredicesimo comma aggiungere, in 
fine, Ze parole: e che divenbino inapplica- 
bih, per gli attuali professarci straordina- 
ri, per effetto del secondo comma del pre- 
sente articolo. Sono esonerati dallo stra- 
ordinarlato i profesori associatti che sia- 
no in possesso della libera d,ocenza con- 
fermata. 

1. 130. . 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

DEL DIONNO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. Le preoccupazioni che 
sono alla base dei nostri interventi han- 
no una triplioe matrice e mirano a rag- 
giungere alcuni scopi. In primo luogo, vor- 
remmo salvaguardare i diritti di tutti, 
ma soprattutto desideriamo salvaguardare 
il diritto stesso: con questo, non voglia- 
mo né fare i puritani, né sacrificare il 
concreto per salvaguandare l’astratto. Però, 
in una casistica così varia e così com- 
plessa è difficile che il particolare rientri 
nell’universak della legge: casi particolari 
non fanno legge, ma almeno quanto il 
Parlamento delibera dovrebbe rientrare 
nella legge. 

In secondo luogo, noi vorremmo sal- 
vaguardare la dignità umana: (( grande 
- dice il poeta - è l’uomo nell’opera si- 
mile agli antichi dii )). Grande, quindi, è 
l’operaio ed anche dall’incallita mano del 
fabbro può uscire la beltà, se il suo cuore 
è pieno di ideali ! Se questo vale per 
l’operaio, tanto più deve valere per il pro- 
fessore, ed è a questo che deve tendere 
- almeno noi crediamo - sommamente, 
primariamente, la riforma. 

Purtroppo, dice Macchiavdli, per tra- 
sformare un popolo in plebe bastano cen- 
to anni, ma per farlo nobilitare e farlo 
passare da plebe a popolo non bastano i 
millenni. Ma il mezzo più potente per la 
elevazione umana tutti sanno che è la 
scuola, se la scuola innalza, nobilita, se 
la scuola porta noi all’amore. Dante di- 

rebbe: per gli invidiosi veri; noi dicia- 
mo: per i preziosi veri. 

E costume anti’co della nostra gente, 
già rivelato e manifestato da Tacito, che, 
ahbbriacatura del comando, il singolo si 
abbassa e cede, di modo che awieme nella 
storila un f,atto strano, e cioè che un sin- 
golo prepot’entemente opera e compie ciò 
che tutti gli altri condannano. 

Duole dirlo, ma le nostre universit*5 
sono diventate il paradigma ideale nel 
quale la gerarchia ed il ruolo burocratico 
amministrativo si trasformano in prepo- 
tenza dei capi ed in grande e servile 
rassegnazione dei sudditi. 

Io non voglio ripetere le parole che 
oggi, come uno scampanio, oppure come 
una nota musicale che da sola, signor 
ministro, certamente non fa concerto, non 
fa sinfonia, non fa armonia; non voglio 
ripetere questa nota che è risonante sem- 
pre: i baroni, i baroni, i baroni. Se qual- 
cuno fosse barone per altezza di ingegno, 
non solo lo faremmo barone, ma anche 
duca dell’università; non daremmo, quin- 
di, un senso dispregiativo a tale nome 
che viene attribuito a qualche insegnante. 
Purtroppo, tale nome, inteso in senso 
dispregiativo, è sinonimo di comando che 
obbliga, delle volte anche forzatamente, 
gli altri all’ubbidienza. 

N,oi abbiamo combiattuto e coimbattere- 
mo ancora la nostra battaglia - <( la no- 
stra buona battaglia )), come dice San Pao- 
lo - affinché, poiché si parla di rinnova- 
.mento dell’universitk, quest’ultimo abbia il 
suo contenuto specifico, la sua base nella 
elevazione dell’insegnante. Dobbiamo quin- 
di porre le basi del rinnovamento univer- 
sitario, sottraendolo all’astrattismo degli 
enunziati formali e teorici, che invece 
dobbiamo .tradurre nella relatà, dando ad 
ogni forma di lavoro e di insegnamento 
qudla dignità che non è nelle mansioni 
dell’uomo, ma che dall’uomo riceve di- 
gnità e valore. Una volta le istituzioni 
davano pregio e la carica sorreggeva 
l’uomo. Oggi, in questo campo, si è ef- 
frettuata una rivoluzione, forse la più 
grande, benché invisibile, della storia. Og- 
gi non è più la c a k a  che sorregge l’uo- 
mo e lo nobilita, ma è l’uomo che no- 
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bilita tutto quello che fa, e la carica non 
vale più niente. E stato soppresso in Ita- 
iia persino il titoio di ecceiienza, perché 
la niagnifioenza deve essere nella persona 
umana, come canta Dante: cc In te magni- 
ficenza, in te grandezza, in te nobiltade >>. 
EGCO, in noli deve essere la magnificenza, 
la nobiltade, senza mendicarla più da 
una carica che non ha più senso. Ed al- 
lora, poiché le cariche non hanno più 
senso, nobilitiamo l’uomo, esortiamolo, 
diamogli i mezzi per elevarsi. Ed a ciò 
dovrebbe tendere il rinnovamento univer- 
sitario. V o r r e m o  perciò che ognuno fos- 
se... Ma qui il veleno dell’argomento 
viene dopo: quando si parla di unicità 
di insegnamento, si dà luogo ad un as- 
surdo filosofico, giuridico; quella parola 
non ha alcun senso. Ne discuterò dopo. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Certamente non è una parola filo- 
sofica ! 

DEL DONNO. Non solo non è un Iter- 
mine ,filosofiIco, ma, per la contraddizione 
che no1 consente, non sta né in cielo né 
in terra: né teoricamente ha validità, né 
praticamente. L’unicità - poi ne parlere- 
mo - non ha senso; purtroppo questo 
concetto è stato introdotto, quasi a mor- 
tificare la dignità umana. Vorremmo per- 
ciò che ognuno fosse completamente li- 
bero, completamente responsabile del pro- 
prio campo e completamente originano. 
Dice lo Jaurés che noi non troviamo mai 
i grandi uomini dove penseremmo di tro- 
varli: essi agiscono sempre in forma nuo- 
va, in forma originale. I1 professore ordi- 
nario sta all’università come il p-reside 
sta alla scuola secondaria, cioè coordina, 
unifica, sprona, dà tono, peso e misura 
alle cose, ma non si intromette nella 
scuola, non comanda, non coarta l’inse- 
gnante, non predica, non pensa di attuare 
I’uniciti. Liberare il professore da ogni 
sudditanza, sganciarlo da ogni motivo di 
incatenamento, da ogni dipendenza. Com- 
plementarietà, non sudditanza: in questo 
quadro si inseriscono ed hanno ragione 
di essere i nostri emendamenti, che io 
do in linea generale per svolti, in quanto 

rientrano nell’otticja ora descritta, e ne 
illustrerò qualcuno soltanto a conferma 
di una linea di condotta che penso sia 
giusta, coerente sul binario della logica 
e del diritto. 

I1 Vangelo chiama insipiente chi fa la 
guerra senza ponderare, senza contare i 
nemici, senza vedere e senza pensare co- 
me e quando possa‘ sconfiggere il nemico 
anziché essere vinto. Chi fabbrica la casa 
sulla sabbia, chi non fa bene i conti pri- 
ma di intraprendere una impresa è un 
insipiente, è uno stolto ! I1 Parlamento, 
da tempo, non fa i conti, spende e span- 
de con leggi onerose agli effett.i economici. 

Questo vuol dire che ci si avvia fatal- 
mente al crollo economico. Vi sono due 
modi di argomentare - dice Cartesio -, vi 
sono due modi, ripeto, di argomentare nel 
mondo della logica e della filosofia. La 
matematica e la filosofia vivono di astrat- 
tezza. Nel modo astra.tto di mgionare, uno 
può comprare oase fingendo di avere d o -  
Jlli e m8ili,ar&. Una casa costa dieci milioni; 
io ho cento mihni ,  compro dieci case. 
L’argomento fila e, se dal a a m p  razionale 
non passo al campo pratilco, l’argomento 
non difetta, il dlogilsmo non è difettivo. 
Quando, invece, io passo al concreto, non 
basta più la logica clell’astr.att.0, m’a sii im- 
pone la logica del concreto. Nella lsogica 
del concreto vale solamente l’economia che 
è, appunto, la colonna portante di tutto. 
Benedetto Croce ci dice che tutto obbe- 
dkce o può obbedire al Vangelo, ecoetto 
l’economia. L’economia obbedisce a sé stes- 
sa. Chi tradisce l’economia, perisce. In- 
fatti, questa è una scienza che non am- 
mette padroni, che non ammette altre in- 
tromissioni. Essa ha l’impero del mondo. 
Perciò dovremmo abbandonare, anche in 
questo campo, le utopie del tempo pieno 
e della ricerca. Ne ho sentito parlare tan- 
to, e poi tanto, di tempo pieno e di ri- 
cerca. Piuttosto che parlare di ricerca, 
perché non diciamo che occorre parlare di 
produzione nel campo delle ricerche ? Ciò 
sapebbe molto meglio. Come si pub parlare 
di tempo pieno quando per ventitremila 
materie, .discipline, cattedre (o che dir si 
vogli,a) non abbiamo neppure le aule ? 
Non viviamo nell’astratto ma portiamoci 
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al concreto! Quindi, puntiamo sul bersa- 
glio sul qual’e possiamo veramente cogliere 
fiori e frutti santi, quello, c,ioè, di dare 
un equilibrio stabile per lo meno alla per- 
sona umana, al pro.fessore e dirgli che non 
è un precario, che non è un aggiunto, che 
non è un contrattista, che non è un bor- 
sista, che non è un intruso, bsensì un pro- 
fessore, un vero professore e chiamiamo 
anche lui con il nome che più dura e 
più onora (come direbbe Dante), chiamia- 
mo anche lui: Maestro, la cosa più bella! 
Dante dice d suo maestro che nella men- 
te <( ancor gli fissa la dolce e cara imma- 
gine paterna, quando nel mfondo ad ora 
ad ora gli insegnava come l’uom s’etern,a )). 
Questo noi vorremmo, appunto: la no- 
bilitazimon’e del maestro. Riconosciamo nel- 
la sua -bocca la verità, nella sua volontà 
il bisogno di comunicarla. I1 profeta dice: 
dedi verba mea in ore tuo. S e  la società 
potesse ‘dire al professore che lui non è 
un intruso, ma che gli ha dato la sua 
parola, che l,o rende interprete d’elle esi- 
g0me della società, avremmo già fatto un 
rinnovamento, un rinnovamento che non è 
quello delle chiacchiere o dlel tempo pieno, 

i non quello delle spese pazze, non quello 
di università messe dappertutto, anche a 
Cerignol,a, anche a Margherita di Savoia, 
insomma anche presso paesi che non esi- 
stono, avremmo, allora fatto una cosa 
molto più seria e s’arebbe tempo che mar- 
ciassimo con i piedi a tempo romano, con 
gli spondei, e non con i dattili danzanti 
delle ballerine. 

E assurdo e contraddittorio, onorevole 
ministro, parlare di docente unico quando 
si assumono altri insegnanti i quali ri- 
petono supinamente quello che l’uno ha 
detto; m.a a.llora questi non sono più in- 
segnanti validi, ma sono i ripetitori, sono 
i trasmettitori del sapere del capo e, di- 
rebbe 1’a.mico pinto, del barone. No: quel- 
lo che insegna il docente unico non può 
essere ripetuto ed insegnabo che da lui. 
Ora, sle l’altro professore - com’è logico - 
comunica un suo sapere con una ,sua de- 
terminata metodologi,a e personalità, noi 
non possiamo più par1,ar.e di docente uni- 
00, ma di <( docente-individuo )) con una 
personalità spiccata incomunicabiie e quin- 

di non inconfondibile neppure per un mi- 
scuglio e non disponibile per nessuna 
osmosi. 

Mo udi,tco con guande nxwavij$.ia (e 
sono fiin1ast.o qualch’e momento a m’di- 
tare) le parale cteP’onmvok Pimto, il 
quale - forse gli è sfuggito - ha affer- 
m’ato che il dlooame ulnico rappresenta la 
libertà n&a scuola e nel:lhseg,namento. 
Signori, debbo dire che n.m capisco più 
n’iante ! Se l’inls~egw”e unico rappresenta 
ila libertà ed .il1 nix”vamento della scuo- 
la, vuol dire che abbilamo cbmenticato, 
dobbitamo rinnegare quello che ‘sappiamo, 
qwelEo che pnetendiamo dfi #ess”e, van- 
tando i,n aoii :la diignità di ,ind6iiVid,ui, di 
p,arslonalità, di figli di Dito. Dobbiiamo rin- 
negane tuttlo per ,diire che nel~lla miicità 
)dal d,ocente vi è la 1,iblertà ed il rimova- 
m.ento diella scuola. Fer me è tutto il 
contnanio ! L’~hslegnammti0 unico è non 
solo uln astsmdo fistico e metafisica, ma 
una linquali,ficabi&e cosia, un gilooo di p- 
nol’e creafio pier attuare qualcosa al di là 
,ddl,e pImolte stesse. 

Sie potleslse ‘attuarsi l’unlicltà, .avremmo 
non lia l’ibertà, ma la schiavitù di: molti 
ed i.1 dispoti,slmo ‘di uno so1,o: questo acca- 
dleva nel mordo ,mtimcro, in cui uno ~ l o  
era lib.eno le tutti ‘er,ano schiavi. Ebbene, 
I’uni,ci,tà comporta p,roprio questo: uno 
comanda, l’dtgo esegbe, perinde ac ca- 
daver. 

Del nesto; c d o  che non sia necessario 
riOotrdare come (in nessun paeae del mon- 
do ci sia qualche pazzo che parli di do- 
cente unbo in un m o d o  fatto di uomini 
così diversi. Direbbe il poeta: << natura 
fla e poli rompe lo st,ampo D. La natum 
cnea ,ognwn,o di nloi in maniera così esclu- 
siva, così irripetibi,le ch,e non si può par- 
lare assohtlamente di unioità. Si trattla 
di assurdità al di f,u,oini di ogni pllilncipio, 
di i n d i x k h ” e  te di IidentStà. S:e A è 
uguale ad A, nm può essere uguale ad 
altre cose. Si può parlare di coojrdb- 
men io op,eratto d,al protess’ore oirdiinacio, 
mai <di uni&à. I1 Linguaggio è così h- 
p,rapfii,o, così iaespres8slivo che I’onwvoJe 
M,dliai, non spinto certament’e da krefre- 
mbde nostalgia, ha battezzato (in, qu,esto 
P.a,rlamento gli appart’enenti allse varie fa- 
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soe comle fasckbi, floirs8e sognando una 
nuova mimcia, non su Roma, ma, forse, 
sul Parl~am~emt~o. Egli ha parl,at,o e painla 
contiinuamnite .di Eascilsti. Cosa vud dire 
f,as&ta ? Che s.ta .in una fasoia e poiché 
tutko il mondo univensli,tanio sba ,in una 
f.as.oia siamo dei famisti (S i  ride - Viva 
ilarità). 

MORO DINO. Ewiva l’,ostruzionismo 
fisscissta perché ci fia nidere! 

PRESIDENTE. Nlon è ostruzionismo, 
perché h’a i,llustrato 15 emendamenti lh- 

sieme. 

DEL DONNO. L’,ostruzi”smo non m- 
tna nela nostra per,sonalità. 

MORO DINO. M’a en.tra nella fasdla ! 

DEL DONNO. Lbnorevole M d h i  ha 
chiesto, aon fantasia sempne aperta a 
tutte le cose ba1lle, che costa vuol dire 
f’asoia. In ~astratt~o è la cafiegonSa dove si 
pongon’o i fasbisti. 

LABRIOLA. Ancbe ,i, <( f,ssciati )) ! 

DEL DONNO. Questo termine è troppo 
da pupazzo, da latt8amte! 

MORO DINO. Anche ,i nleonati! 

DEL DONNO. All’articolo 1, ottavo com- 
ma del decreto, proponiamo di soppri- 
mere le parole da: << spettano ai soli pro- 
fessori ordinari >>, fino a: <( ricerca scien- 
tifica v. La nostra preoccupazione è che, 
per evitare un malinteso senso gerarchico, 
mancando la materia relativa alla scuola 
o alla ricerca di un professore, il profes- 
sore ordinario possa essere sostituito da 
un altro professare: per questo abbiamo 
detto che vagliamo un direttore non pro 
forma, ma che rappresenti invece il corso 
di insegnament,o essendo realmente dotato 
di competenza specifica. Si deve salva- 
guardare quello che, per gli attuali pro- 
fessori incaricati o stabilizzati, è un dirit- 
to acquisito; lo è, quando insegnano la 
materia cui corrisponde la scuola di spe- 

cializzazione, essendo essi di fatto i diret- 
tori incaricati della scuola. Perciò debbo- 
no restare tali, anche se incaricati. 

MORO DINO. Signor Presidente, l’ora- 
tore non può leggere per più di trenta 
minuti: non sta parlando, bensì leggendo ! 

PRESIDENTE. Lasci dirigere a me i 
lavori: l’oratore si serve di appunti. Pro- 
segua, onorevole Del Donno. 

DEL DONNO. Dovrei leggere ora l’ot- 
tavo comma dell’articolo 1,  ma non lo 
leggerò, né leggerò le parole che propo- 
niamo di inserire dopo quelle: << nella ri- 
cerca scientifica D .  

In effetti, abbiamo voluto prevenire il 
caso in cui la materia cui corrisponde 
una scuola di specializzazione sia retta da 
un incaricato che, se direttore di una 
scuola, deve potervi restare senza che si 
debba nominare direttore un altro profes- 
sore. Ecco il principio cui prima ho fatto 
cenno: bisogna responsabilizzare e rispet- 
tare l’uomo, nel posto in cui si trova. Mi 
potreste dire che la persona può non es- 
sere adatta, ma allora si è fatto male a 
designarla. Una volta designata, dobbiamo 
rispettarla. I1 rispetto dell’uomo è il gran- 
de segno del rispetto in noi stessi della 
dignità umana. Chi non rispetta il pros- 
simo, non è degno di essere rispettato: ec- 
co perché avevo fatto quell’introduzione, 
in cui mi riferivo alla maggior parte de- 
gli emendamenti. 

Ancora all’articolo 1, proponiamo di 
inserire all’ottavo commla le parale: <c salvo 
il caso che il proflessore associlato abbi,a 
precedentemente nicoperto l’ufficio di pro- 
fessore incankato o stabilizzato D .  L’emen- 
damento rileva la nostra preoccupazione 
che ,il trattamento dirigenziale venga conces- 
so per anzianità o motivi politici. Purtrop- 
po si dice che l’uomo è un animale poli- 
tico e fa politica ovunque, anche a scuo- 
la. Del resto, i comunisti lo dicono chia- 
ro e tondo: per essi, la scuola è politica 
perché la nazione segue una linea poli- 
tica. Poiché la scuola educa alla politica, 
hanno affermato tranquillamente questo 
principio che però non vorremmo rece- 
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pire. Noi vogliamo la meritocrazia, che 
rientra nobilmente nella nostra mentalità, 
nella poca nostra nobiltà di sangue. 

All’articolo 1,  nono comma, vorremmo 
sostituire le parole: <( con concorsi scaglio- 
nati D, con le altre: (( per effetto della di- 
stribuzione dei pasti D. In effetti, ,nel caso 
che la materia cui corrisponde una scuola 
di specializzazione sia retta da un incari- 
cato, quest’ultimo deve potervi restare. 
Vedete che è sempre quel principio sul 
quale ribadiamo la nostra volontà e de- 
cisione di evitare che si facciano parzia- 
lità: in un mond,o in cui se ne compiono 
tante, cerchiamo di evitare quelle che stan- 
no dentro di noi. 

Così, per quanto riguarda l’undicesi- 
mo comma del decreto, vorremmo evitare 
abusi e a rbh i i  in miateiria ,di trasferi- 
menti, non meno gravi di quelli che si 
verificano per i concorsi a cattedra. Se 
non si affronta il problema adesso, ciò 
dovrebbe avvenire quanto meno in sede 
di riforma universitaria. Verrà questa ri- 
forma? Ce lo vogliamo augurare. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al nono comma, sostituire le parole: 
Entro sei anni, con le parole: Entro un 
anno. 

1. 90. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al nono comma, sostituire le parole: 
Entro sei anni, con le seguenti: Entro 
2 anni. 

1. 91. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al nono comma, sostituire le parole: 
Entro sei anni, con le parole: Entro tre 
anni. 

1. 92. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al nono comma, sostituire le parole: 
Entro sei anni,, con le parole: Entro tre 
anni e mezzo. 
1 .  93. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al nono comma, sostituire le parole: 
Entro sei anni, con le parole: Entro 
quattro anni. 

1 .  94. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al nono comma, sostituire le parole: 
Entro sei anni, con‘ le parole: Entro 
quattro anni e mezzo. 

1 .  95. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al nono comma, sostituire le parole: 
Entro sei anni, con le parole: Entro cin- 
que anni. 

1 .  96. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al nono comma, sostituire le parole: 
Entro sei anni, con le parole: Entro cin- 
que anni e mezzo. 

1. 97. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Mi permetto di lmeggere l’emen- 
damento 1.  90: Al nono comma, sostitui- 
re le parole: c( entro sei anni D, con le pa- 
role: (c entro un anno n. I1 comma cui lo 
emendamento si riferisce prevede un pe- 
riodo di sei anni per espletare i concor- 
si a professore ordinario e associato, pre- 
visti dal decreto-legge. I1 termine però-si 
rileva troppo lungo e as,solutamente inac- 
cettabile. Infatti questo significherebbe che 
per sei anni l’organico previsto daal decre- 
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to non sarebbe coperto, con grave dan- 
no per il funzionamento dell’università. 
Infatti, come è noto, colleghi della mag- 
gioranza e signor rappresentante del Go- 
verno, i professori dell’università sono 
fondamentali per il carico didattico che 
debbono svolgere. Non voglio comunque 
dilungarmi su questo argomento. I1 de- 
cneto prevede un organico di trentamila 
pasti di professore, quindicimila ordinari 
e quindicimila associati. Un organico di 
tal’e entità e consistenza numerica sareb- 
be già insufficiente, dal moment,o che al- 
l’università ci sono un milione e dwecento- 
mila iscritti circa e quindi il rapporto do- 
cente-studenti è di uno a quaranta. Si trat- 
ta di una media estremamente bassa nei 
confronti di quella europea. Infatti un do- 
cente per quaranta studenti significa che 
tutta 1’at.tività didattica di tipo diverso dal- 
le lezioni cattedratiche (seminari, gruppi 
di studio) non è suffici,ente perché questa 
attività richiede un rapport’o più diretto 
e impegnativo e quindi è necessaria la 
presenza di un numero controllato di stu- 
denti per ogni docente: si considera accet- 
tabile un rapporto di 1 a 25-28. Queste cose, 
del resto, anche voi, col1:eghi deputati, le 
conoscete molto bene. Infatti, ritenendo 
che l’organico previsto sia troppo basso 
rispetto al numero degli iscritti, gli esten- 
sori d’e1 decreto4egge a firma Pedini han- 
no previsto l’istituzione del ruolo dell’ag- 
giunto universitario, il quale dovrebbe 
svolgere compiti di docente, anche se con 
mansioni di- docenza subalterna, come ad 
esempio quellme delle esercitazioni, pur es- 
sendo ufficialmente inquadrato in ruolo 
tipico di non docente. I1 fatto è che l’ag- 
giunto non è un docente, o meglio non lo 
sarà. E chiaro che questo viene soste- 
nuto senza ambiguità dallo stesso ministro 
Pedini, nel suo decreto. 

Torn,iamo al merito e aioè a11 fatto che 
un organico di 30 mila professlori univer- 
sitari è insufficiente rispetto al numero de- 
gli studenti che popolano oggi la nostra 
università. Lo abbiamo già ribadito al mi- 
nistro e alla maggioranza favorevob a 
questo decreto, ed è per questto che han; 
no istituito gli aggiunti: per avere un 
certo numero di dooenti in più con una 

spesa esigua, coerentemente ai contenuti 
del piano Pandolfi. 

I partiti, democratici e non, prevedono 
inoltre un altro livello di d’omti ,  da isti- 
tuire dopo la riforma d,ell’università, e 
cioè li dottori di ricerca, che dovrebbero 
perfezionarsi nell’attività di ricerca scien- 
tifica e imparare a svolgere i compiti di 
docenti. Nel frattempo, però, mentre il 
dottore di ricerca impara a fare il pro- 
fessore, gli fanno svolgere questa funzione 
per esercizio. Infatti, svolgeranno f d t m i  
di docenti pur non essendo tali ,e per .ilm- 
parare ad esserlo. Ancora una volta, k 
questo il metodo scelto per far funzionare 
l’università: e intanto si continua a sfrut- 
tare i lavoratori. 

Torniamo all’emendamento da noi pro- 
posto e cioè alla riduzitone del termine 
previsto per l’,espletamento dei concorsi a 
profeslsore ordinario ed a professore asso- 
ciato: se l’organico già previsto nel de- 
creto è insufficiente per assolvere ai com- 
piti istituzionali del.l’università, io mi chie- 
do come potrebbe funzionare questa no- 
stra università da qui a sei anni. Ma for- 
se questo ai nostri legislatori non inte- 
ressa perché l’università, in ogni modo, 
funzionerà utilizzando la manovalanza dei 
precari non ancora aggiunti, degli aggiun- 
ti non più precari e dei preoani che non 
diventeranno ,mai aggiunti. Ritorna così 
- quasi a ripercorreri un circolo vizioso - 
i,l clima dello sfruttamento, del lavoro pre- 
cario nelle università. Inoltre, ,colleghi de- 
putabi, ten,ere un limite così elevato per 
l’eslpletamento dei concorsi significa, secon- 
do me, mant’enere nell’università ancma 
per sei a,nni la stessa orgaluizzazi,one di la- 
voro, la stessa frammentazione enorme e 
incredibile dellfa produzione dei docenti 
(ordinari, hcaricati stabil.izzat,i e noln, as- 
sistenti ordinari, supplenti). 

Inoltre vi sono da tener presenti altri 
elementi. Vi sono centinaia di lavoratori 
che aspettano questi concorsi già dai 
provvedimenti urgenti del 1973, su cui 
tanto abbiamo discusso. Continuiamo a 
ribadire che. è necessario ridurre i termi- 
ni per l’espletamento di concorsi. La si- 
tuazione di estrema gravità dell’universi- 
tà non consente più ritardi; essa va af- 
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frontata e risolta. Chi non ha previsto 
questi tempi così lunghi per i concorsi 
o non ha capito il caos che si scatenerà, 
nel campo dell’attività didattica e di ri- 
cerca, o non ha voluto capire perché in- 
teressato e non vuole il funzionamento 
dell’università. 

Penso quindi che l’emendamento da me 
proposto sia degno della massima atten- 
zione e comprensione. Vi sarà quindi un 
non funzionamento dell’università basato 
sull’assenteismo indotto degli studenti che 
si vedranno chiudere la porta in faccia 
ogni qualvolta cercheranno qualcuno a 
cui chiedere spiegazioni, materiale didat- 
tico, informazioni, ’ chiarimenti, perché i 
docenti saranno impegnati nella prepara- 
zione al concorso. 

Ci si baserà poi sulla scelta della ul- 
teriore dequalificazione e dell’ulteriore de- 
cadimento delle strutture universitarie, 
già tanto decadenti e ridotte allo sfacelo 
da una attività svolta senza alcun crite- 
rio logico. Pensiamo per un momento, col- 
leghi deputati, agli attuali orari in cui si 
svolgono le lezioni universitarie; orari che 
vengono stabiliti dai singoli docenti esclu- 
sivamente in base ai propri interessi ed 
impegni che, come ho più volte ricordato 
nel corso di questo dibattito, sono estra-’ 
nei alla vita dell’università. La necessità 
di adeguarsi alla disponibilità di aule in- 
sufficienti impone, agli studenti, inoltre, 
il rispetto di turni di lezione addirittura 
assurdi, secondo i quali, ad ‘esempio, le 
lezioni di uno stesso docente si svolgo- 
no, in alcuni giorni della settimana, dal- 
le ore 8 alle ore 9 del mattino, in altri 
dalle 12 alle 13 o nel pomeriggio. 

Conoscete bene, onorevoli colleghi, lo 
stato di carenza delle nostre strutture sco- 
lastiche ed universitarie, a causa del qua- 
le gli studenti, per poter esercitare un lo- 
ro diritto, quello di seguire le lezioni, so- 
no costretti a sottoporsi ad una vera e 
propria giostra caotica di orari e di spo- 
stamenti. Gli studenti, a causa di questa 
carenza di aule, di laboratori, di materia- 
le di ricerca, sono costretti spesso a gi- 
rovagare da un istituto all’altro, con dan- 
nose perdite di tempo che, naturalmen- 

te, si ripercuotono negativamente sull’an- 
damento dello studio. 

Sono queste, onorevole ministro, preoc- 
O U P W ~ ~  k o n g m z e ,  destinatie certo ad 
aggrav,arlsi se entneraamo ,in vigore ,i mec- 
~ ~ i ~ i i ~ m i  amooasuali #ed i tlemp,i di inqua- 
d,ramento ,d,e,l peatsonde pnevisbi dal prov- 
w d i ” n t o  in ,discussione. 

Cmsent.it6mi iinohe, ooueghi deputati, 
marevali Eappnesmti!  dtel Governo, di 
richiamare 1;a vostpa :at~tmaione s8& si- 
twazicme esietmte a ,livello di organi di 
gestione, quali i consigli di facolltà, di 
is,titutlo, di diplartimantio, nlel Gaso augu- 
nato, che veniiisee finalinente iisthtuito. La 
gest,ione di questi orga’ni continuerà ad 
es,sene tutta ndlte mani ,degli .attuali ba- 
roni, che av,ra,mo la possibilità, ma, m- 
oona di piiù, la vdontà ‘di mimandwe pieù 
a lungo passibiJe le riichieste dlei posti 
da mlett,ene a cotncjorslo, per oantiinuaiie a 
gestire da so&, anoora, il loro p0.ta-e. 

E questa la vdontà di cambiare be 
case, con tutti i .  poteri nelle mlani della 
già ,tant80 ci,batla oasta dei banani privi- 
legiaai e prievxioatori., liincapaci di dare 
alla niostna miivensità un iassetto Pispon- 
dente alle esigenze ldi r,innovalmanto, e 
della didattica, e ‘della rioerca. 

~ a i f  stessjo, ’ signor ministro, nella ne- 
p h a  dell’dtro giolrno, h’a ,dichi:mato che 
è neoessmio sveltiire le paatiche concolr- 
suali dobado 1’~amtmiuistl;azione ,dello Sta- 
to di quell’~appatrat~o burscratioo, che già 
si è distinto per la sua lentkzza. Di chi 
è da collpa, a,lllora ? 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. E mia, è dia. 

PINTO. Allora, metttiamo la verbale che 
Il ministro Piedini, coavint,o daUe mie ar- 
gmnmt~azilotni, ha diich.ianato che la colpa 
dei limiti e delle cm,trad8diiizitmi ... 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Ho detto colsi per compene la mo- 
00 t,onila. 

PINTO. ... che si vivooo d’interno del- 
!’università è sua. Fi,rualmmte un mimistro 
x ” t e ,  chle ‘non hla paura di -dire pub- 
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bliicamientle che la Galpla è sua. A lha ,  di 
&i, &=J iilkiistro Fedk-i, & la 
Golpa d’e1 ri,tardo nel bandire i conlco’rsi, 
previsti dai citati, prowedi~menti ? Non 
è solo, mbolist,Po Pedini, ad .avere colpa. 
Ella ha a&taito una situazione nella 
qual,e forti sono le colpe ldlagli altri mi- 
nistri dlakla pubblica !istruzione che si 
sono succed,uti in questi anni. Allora, la 
colpa non è solo sua, ma ‘anche dei suoi 
colleghi. 

FRASCA. Anche del sottosegretario. 

SPIGAROLI, Sottosegretario d i  Stato 
per lu pubblica istruzione. Sì, anche mia. 

PINTO. A’nche il sottosegrebario fa il 
nzea culpa. Quasi quasi, mi dispi,ace che 
non ci sia qui tuttt,o il Govlerno imn fila, 
perché ad ‘ognuno direi qudcosa e, final- 
men.te, avrei un Governo che oorufessa di 
aver colpa di tante oose. E chiara, quin- 
di, la non v’olontà po,litica, collega Frasca, 
d’ella vostra poliitica; l’incapacità politica ... 
(Commenti del deputato Frasca). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la- 
sc’iatie palrlare l’,onorev& Pinto. 

PINTO. E ch:e, come al stoliito, i socia- 
li;sti, senza spendaere troppo, vIogliono pren- 
dter;e tutto. 

L’,incapa&à politica, dioevo, di mar- 
ciare speditamente ndl’attuazione di quei 
dreli~b,enat~o, di!sat~tmdlemd~o nei fatti, giorno 
per giorno, aInno dopo a,”... oppure, 
f,o,rse, è oolpa non sollo dei miinilstri, ma 
anche delll’aipparato burocratico, come for- 
se è più p,robabi:le. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Mi toglie $anche le cose che mi 
regala. 

PINTO. 1.1 nmt,ro h i s t r o  Pedini è 
stemplre pronto ed arguto, rsduoe dai gros- 
si s,ucoessi deUa trasmissione tdevicsiva 
Acquario; f,orsie, vlista la tarda ow, se i 
commessi ci portano ,anche ti1 piianofo,rte, 
il ministro farà la Epliica manata. 

FRASCA. NIO, signor Pmresidente, ‘il pia- 
lnaforte è tutta una Gasa m n  (il ministro. 

PINTO. Come possiamo affidarci ad 
una efficienza ... 

LABRIOLA. La viola, la viola ! 

FRASCA. I1 clavicembalo ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
prego ! 

o 

PINTO. ... come possiamo affidarci ad 
una efficienza che non esiste, prevedendo 
cioè, signor ministro, dei tempi lunghi, 
così ,lunghi rispetto a1:le esigenze, alle 
aspettative, ai bisogni, tempi che si allun- 
gheranno ancora di più per le inadem- 
pilenze che comunque verifichermno mco- 
ra. Prevediamo noi allora queste eventua- 
lità, questi inconvenienti, questi intoppi. 
Per queste ragioni ho sottoposto alla vo- 
stra attenzione l’emendamento l. 90, che 
vuole sostituire le parole: << entro sei an- 
ni D, con le parole: << entro un anno D. 

Con l’emendamento 1. 91 noi vogliamo 
sostituire le parole: << entro sei anni D, con 
le parole: ((entro due anni D. Questo non 
significa aver cambiato idea rispetto alle 
cose e alle argomentazioni che penso di 
aver dato poco fa illustrando l’emenda- 
mento 1. 90. E che io, non avendo una 
posizione puramente infantile, riesco a 
farmi anche i conti in tasca di quelli che 
sono i rapporti di forza in quest’aula, e 
sapendo che la sensibilità dei colleghi del- 
la maggioranza non è tale da poter acco- 
gliere il primo emendamento, che chiede 
la sostituzione delle parole: << entro sei 
anni D, con le parole: <( entro un anno >>, 

anche se a malincuore propongo con lo 
emendamento 1 .  91 di sostituire alle pa- 
role: <<entro sei anni n, le parole: <( entro 
due anni D, con la speranza sempre che 
possa essere accolto. Infatti l’organico de- 
finitivo dei professori ordinari e quello 
dei professori associati deve essere aperto 
e dilatato nel più breve tempo possibile. 
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Quindi entro due anni, secondo me, per 
poter penmettere .il funzionamento del- 
l’università: un funzionamento, se non ec- 
cezionale, almeno minimamente passabile, 
se è vero che es,so è tale che la maggior 
parte dei colleghi intervenuti in questa 
aula ha potuto definire l’università come 
un istituto decadente; dico decadente e 
non decaduto perché voglio avere la spe- 
ranza, o meglio la certezza, che il movi- 
mento dei lavoratori e degli studenti, che 
con le lotte e le mobilitazioni di quest’an- 
no ha fatto sì  che i piani dlella borghe- 
sia e della reazione non andassero avanti, 
fermerà così la decadenza dell’universith. 

Se davvero vogliamo fare in modo che 
le contraddizioni che oggi vive la mag- 
gior parte degli studenti e dei lavoratori 
abbiano a finire nel più breve tempo, se 
davvero lei è onesto, signor ministro, 
quando afferma che la colpa è sua, deve 
dimostrare di avere sensibilità flscen,do in 
modo di accettare questi emendamenti, 
che hanno almeno l’obiettivo principale di 
snellire e di accelerare ciò che è possibile; 
altrimenti per i prossimi sei anni la no- 
stra università sarà ancora in condizioni 
tali che la maggior parte degli studenti 
non potrà nemmeno frequentare le lezioni 
poiché, in effetti, gli si nega financo il di- 
ritto di essere studenti perché se essere 
tali vuol dire studiare, con queste strut- 
ture così arretrate ed in queste condizio- 
ni noi, in pratica, finiamo col negar loro 
questo diritto. Rimarranno bloccate del- 
le attività didattiche di ricerca e l’unico 
scopo raggiunto, signor ministro, sarà 
quello di aver dato, per altri anni ancora, 
il potere nelle mani dei baroni, nelle mani 
di quella casta che detiene il potere del 
sapere e della cultura. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. I baroni si servono di voi in que- 
sto momento. 

PINTO. Passo ora ad illustrare l’emen- 
damento 1. 9 2 .  

In me la speranza è sempre l’ultima 
a morire, perché ho fiducia non solo in 
quello che è il movimento dei lavoratori 
e dei settori dai quali dipende il riscat- 

to ed il ricambio dei valori e dei signi- 
ficati all’interno di questa società, ma an- 
che perché ho fiducia nel confronto che 
al suo interno vede una partecipazione 
sempre più vasta. Quindi, anche se a ma- 
lincuore devo mediare, signor Presidente 
della Camera, lo faccio con la speranza 
che per lo meno questo emendamento 
venga accettato, sostituendo alle parole: 
c( sei anni D, le altre: <( tre anni D, anche se 
questo non è un limite accettabile. Co- 
munque, mi sia consentito dire che biso- 
gna cercare di fare meno danni possibili 
e che è opportuno cambiare quello che 
è possibile cambiare, anche se le tema- 
tiche di fondo, il contenuto ideologico di 
svolta insito in questo decreto non cam- 
bierà. 

Onorevole ministro, sono convinto che 
se lei presterà un poco di attenzione al- 
le mie parole passerà dal recitare il mea 
culpa ad un confronto più ampio, perché 
lei, sensibile come è... 

ARMELLA. Rispetta il Presidente ! 

PINTO. ... ha ampi e vasti settoni d’i 
interessi. Lei che, al contrario di noi po- 
veri mortali che non sappiamo dove sbat- 
tere la testa, ha la risorsa di interpretare 
le stelle e gli astri, penso che il minimo 
che possa fare, onorevole ministro, sia 
quello di accettare questo, emendamento. 

Si rende conto, onorevole ministro, dli 
quanto potremo accelerare i tempi, ridu- 
cendo e dimezzando gli anni per l’esple- 
tamento dei concorsi ? Onorevole ministro, 
nel giro di sei anni lei sarà costretto a 
confrontarsi con una realtà peggiore (Com- 
menti). Fino a quando non cambierete, 
potremo resistere molto tempo (Commen- 
ti). No, signor Presidente, non è possibi- 
le continuare in questo modo. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, non 
raccolga le interruzioni e prosegua nello 
svolgimento degli emendamenti. 

PINTO. Proprio perché mi rifaccio a 
certi insegnamenti storici e ideologici, 
penso che il tempo non sia mai fine a 
se stesso. Dobbiamo avere la capacità e 
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la sensibilità nell’interpretare anche le ci- 
fre, se è vero che dietro a queste pui, 
esserci anche un discorso di carattere po- 
litico. 

Mi sto soffermando su questo emenda- 
mento che non reputo il più importante, 
ma comunque uno di quelli accettabili, 
proprio perché penso che dimezzando il 
tempo di sei anni si possa rendere meno 
caotica la nostra università. Comunque, se 
pensate che il termine dei tre anni sia 
ancora inaccettabile, propongo alla vostra 
attenzione l’emendamento 1. 93 che ridu- 
ce tale termine a tre anni e mezzo (Com- 
menti - Si ride). 

Non scherzate, perché anche se posso 
capire il clima che si sta instaurando con- 
siderata la tarda ora, sei mesi possono 
avere la loro importanza, se teniamo con- 
to che possono significare possibilità di 
studio per tanti giovani studenti. 

Desidero concludere questo mio inter- 
vento, perché altrimenti si potrebbe pen- 
sare che il mio dire tenda ad una pra- 
tica ostruzionistica fine a se stessa. 

MORO DINO. Continua, continua ! 

PINTO. Non intendo illustrare gli al- 
tri emendamenti che prevedono il termine 
di quattro anni, quattro anni e mezzo ... 

DEL CASTILLO. Con la condizionale! 

PINTO. ... cinque anni, cinque anni e 
mezzo e se proprio non vi ho convinto 
tenetevi i sei anni. Concludo, per ora, 
questo mio intervento fermandovi alla il- 
lustrazione dell’emendamento 1. 97. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al nono comma, sostituire le parole: 
organico dei professori ordinari, con le 
seguenti: organico dei professoci della pri- 
ma cat,egori,a (o fascia). 

1. 33. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s’ii,;eii& attiailo riniiilz;aio a svo:- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Sopprimere il decimo comma. 

1. 18. COSTAMAGNA. 

Poiché l’onorevole Costamagna non è 
presente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Sopprimere il decimo comma. 

1 .  23. 
NICOSIA, D’AQUINO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
ger1,o. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

. Sostituire il decimo comma con i se- 
guenti: 

I proflessori univ,ersitari sono tenuti al 
nispetto dlelle norm’e sull’es.erciaio dei do- 
veri e dei compiti dei docenti e sulle 
incumpatibili,tà, che saranno stabihte d,al- 
la legge di riforma universitaria, o da ap- 
posiito provvedimento legislativo da  ema- 
narsi entro il 31 agosto 1979, sotto forma 
di ,d8ecltet80 legislativo, in virtù della se- 
guente norma di delega. 

I1 decreto legisl’ativo prevederà l’obbli- 
go del tempo pi’eno, ne disciplinerà la 
gradmuale atbuazione anche in relmazione ai 
necessari adeguamenti delle strutture uni+ 
versi,tarie relative all’attività didattica e di 
ricerca, e st.abilirà i modi, i limiti e le 
procedure con i quali potranno essere 
previsti periodi di aspettativa senza asse- 
gni, o periodi di servizio a tempo defi- 
nito con conseguente ridefinizione del trat- 
tamento economico, per lo svolgimento di 
determinate attività o funzioni extra-uni- 
versitarie. S,arà inoltre sttabiltito il tratta- 
mento economico dei professori universi- 
t’ani, in relazione all’attuazione del tempo 
pieno. 
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Infine, l'obbligo del tempo pieno e del- 
l'incompatib&ta .decon;erà 'dalla data pre- 
vista dalra legge 'di riforma, o dal decreto 
Begislativo 'di cui al precedente Gomma, iJ 
quale stabilirà un piano d'i attuazione gra- 
duale e sperimentale, durante il quale ai 
dooenti universit,ari sarà riconosciuto il 
diritto di scegliere tra un *impegno a 
pieno e uno a tempo ,defin,ito, prevedendo 
per tali distinte forme di impegno diversi 
obblighi le retr,ibuzioni. 

A partire dal 1" gennaio 1979 e fino 
d'entrata in vigore della legge di cui al 
dlecimo comma, o del decreto legislativo 
l'assegno non pensionabi1,e di cui all'arti- 
colo 12 del d,ecreto-legge 1" ottobre 1973, 
n. 580, conv'ertito nella legge 30 novem- 
bre 1973, n. 766 i: fissato per il prossimo 
anno in lire 300.000 per i professori ordi- 
nari ed in lire 210.000 per i professori as- 
sociati, che dichiarino di impegnarsi ad 
assolvere gli obblighi e le incompatibi- 
lità di cui ai successivi commi. 

I prof'essori universitari che percepi- 
scono l'assegno speciale nella misura di 
cui al preced'ente comma sono tenuti a de- 
stinare alle attività didattiche, comprese 
quelle di gruppo, e alla cura dei rappor- 
ti con gli studenti non meno di 12 ore 
settimanali, distribuite in non meno di 
tre giorni. 

Agli stessi professori si applicano le 
incompatibilità sancit,e per gli impiegati 
civili dello Stato dall'articolo 60 del de- 
creto del Presidente della R,epubblica 10 
gennaio 1957, n. 3, da, estendersi anche 
alle cariche in società o enti per le quali 
la nomina è riservata allo Stato. In tal 
caso, il professore di ruol,o, tuttavia, può 
svolgere attività pubblicistica e di consu- 
lenza, limitatamente al settore editori,ale. 

Le disposizioni di cui ai tre commi 
precedenti non si applicano al profes.so- 
re di ruolo che sia membro del Parla- 
mento o del Governo, di altri organi co- 
stituzionali, di consigli regionali, presiden- 
te o membro di giunta prov.inciale, sin- 
daco o assessore di comune capoluogo 
di provincia, ch,e abbi,a incarichi direttivi 
nella pubblica amministrazime 80 in enti 
pubblici di carattere nazionale o regiona- 
le, o alla direzione di quotidiani o di set- 

timanali a diffusione nazionale ed infor- 
mazione non scientifica. 
1. 1. LABRIOLA, BARTOCCI. 

LABRIOLA. Se il Presidente lo con- 
sente, desidero, con estrema rapidità, il- 
lustrare non solo questo emendamento 
ma tutti gli altri emendamenti che recano 
la mia firma. 

PRESIDENTE. Sta bene. Gli emenda-, 
menti in questi,one sono i seguentì: 

Dopo il terzo comma dell'articolo 2 
del decreto-legge, inserire i seguenti: 

I concorsi dovranno essere banditi en- 
tro il primo trimestre di ciascun biennio. 

Trascorso il termine di cui al prece- 
dente comma, ove il competente ministero 
non abbia bandito concorsi, il Consiglio di 
Stato, su istanza delle parti, procede en- 
tro 30 giorni alla nomina di un commissa- 
rio con il compito di provvedere a tutti 
gli ad,empimenti relativi, al bando, all'in- 
sediamento delle commissioni e all'esple- 
tamento dei concorsi. 
2. 1. BARTOCCI, LABRIOLA. 

Al sesto .comma dell'articolo 5 del de- 
creto-legge, dopo le parole: del presente 
provvedimento, aggiungere le seguenti: 
qualora l'applicazione di esso riducesse 
il numero degli eleggibili per il gruppo a 
meno di 20. 
5. 2. BARTOCCI, LABRIOLA, CALDORO. 

All'undicesimo comma dell'articolo 6 
del decreto-legge, lettera e), dopo le pa- 
role: bilanci universitari, aggiungere le 
seguenti: o anche soltanto amministrati 
dall'università. 
6. 6. BARTOCCI, LABRIOLA, ORLANDO, 

SPAVENTA. 

Sostituire il ventunesimo comma del- 
l'articolo 6 del decreto-legge, con il se- 
guente: 

Al p~~s~olliale di cui ,al presente ,artico- 
1'0 si ,applicano, in quanto compatibili, le 
mrmle di stlato giunidico d'egli assistenti 
ordinari In materia di oompatibdità e cu- 
m,ullo cii impieghi si applicano 18e disposir 
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zioni di c d  al ti!tolo V d’e1 decreto del 
Presidente della Repubblica 10 genn,aio 
1957, n. 3. 

6. 7. BARTOCCI, LABRIOLA. 

AI secondo cornma dell’articolo 8 del 
decreto-legge sostituire le parole da: I 
dmocenti associati, alla fine del comma con 
le seguenti: Gli assistenti ordinari ed i 
professori incaricati, ove si trovino nella 
rispettiva carriera in un parametro supe- 
riore, nel passaggio a professore associa- 
to sono inquadrati al parametro di ori- 
gine e conservano il trattamento econo- 
mico complessivo in godimento, compre- 
so quanto derivato per gli assistenti or- 
dinari da un eventuale incarico d’insegna- 
mento cumulato. 

Per i professori associati, già profes- 
sori incaricati o assistenti ordinari, il giu- 
dizio per il superamento d’e1 periodo di 
conferma di cui all’articolo 4 non costi- 
tuisce ostacolo alla progressione in car- 
riera, né alla valutaz,ione a tali fini doei 
servizi anteriormente prestati. 
8. 1. BARTOCCI, LABRIOLA, CALDORO. 

. Sostituire il quarto comma dell’artico- 
lo 8 del decreto-legge con il seguente: 

Per i professori assooiisti ch,e proven- 
gano da altre amm,inistEazioni statali o 
d’agli lenei pubblici Iindividuati ai sensi del- 
la lfegge 20 marzo 1975, n. 70, si applica 
l’lart.icolo. 12, tlerzo e quarto comma, del 
decret,o d,eJ Presidente d,ella R’epubblica 
28 diicembr’e 1970, n. 1079. 
8. 2. BARTOCCI, LABRIOLA, CALDORO. 

LABRIOLA. Motivo, allora, a nolme del 
mio gruppo, in modo complessivo, sia 
le ragioni per le quali abbiam(o presenta- 
to questi emendam,enti, sia le ragioni per 
le quali confluir;emo, con nostre valuta- 
zioni, nell’accordo che si è raggiunto nel- 
l’ambito del Comitato dei nove. 

Credo sia legittimo per il gruppo par- 
lamentare socialista - 1.0 ricordo per la 
verità di questo dibattito, per il seguito 
che :le cose sul.le quali abbiamo di~scusso 
in questi giorni avranno, in ordine alla ap- 
plicazione del decreto e alla discussione 

della ri5orma universitaria - manifestare 
la propria sodisfazione per aver snttdi-  
neato un elemento di valutazione politica, 
sul quale ci siamo trovati ancora soli 
nella riunione della Commissione pubblica 
istruzione di venerdì scorso, e che in se- 
guito ha registrato il consenso degli altri 
gruppi della maggioranza ed ha permesso 
a quest’ultima di coglilere un successo (de- 
vo dire non secondario) nella dichiarazione 
che ha fatto il collega Magri qualche o’ra 
fa. L’onorevole Magri, cioè, ha dato atto 
alla maggioranza di avere aperto, nei con- 
fronti del gruppo che egli rappresenta, un 
confronto che ha permesso di ottenere i 
risultati che egli stesso ci ha annunciato. 

Non entriamo nel merito della que- 
stione relativa alla proporzione pol’itica 
tra i risultati ottenuti e l’abbandono del- 
la tattica ostruzionistica. Non mi pronun- 
cio, né lo fa il mio gruppo, perché P 
questione che non entra nell’attuale fase 
del dibattito, sul giudizio che è stato da- 
to da altri gruppi d’opposizione circa la 
scelta fatta dai deputati del PDUP. Dico, 
però, che dal nostro punto di vista, e 
sempre in rapporto agli emendamenti ai 
quali mi riferisco, la nostra è una sodi- 
sfazione legittima, poiché il risultato ot- 
tenuto è positivo. 

Che cosa abbiamo detto sul tempo 
pieno, sulla sperinientabilità dei diparti- 
menti e sulla autonomia del ricercatore, 
quale che sia il suo ruolo nell’università, 
professore ordinario o professore associa- 
to, quando si & iniziato il dibattito in 
Commissione pubblica istruzione ? Noi ab- 
biamo detto che non ci sembrava giusto, 
che era profondamente sbagliato, di fron- 
te ad un decreto che presentava pecche, 
contraddizioni e gravi insufficienze, asser- 
ragliarsi in una sorta di cittadella chiusa 
come chiedevano di fare i gruppi della 
maggioranza - certamente in buona fede 
- quando hanno affermato (ed è possibile 
verificarlo nei resoconti delle sedute te- 
nute dalla Commissione pubblica istruzio- 
ne) che non era possibile accettare emen- 
damenti che modificassero il senso del 
testo trasmessoci dal Senato. 

Qwesbo è stato il conlfronto ampio, vi- 
vaoe, oostruttivlo che ha conslenbito uno 
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s m b i o  di .idee daivanti da p,osrlziloni di 
verse; c(4nfronto chte si è aperto sulla do, 
manda sociatl,i~~~ba d>i qwalidicare li1 decreto 
che non lo era in modo sdciente ,  sul 
problema del tiempo pieno, su quello dal, 
la spteri!mentabiLità ,dei diparti"&, non 
ché su quello d~elll'autlonom,ia - tornerò SL: 
quest,o argomento perché io ritengo di 
partiodare importanza - del nicmcato:re 
Tutti questi alemlenti non erano compresi 
nel dmeto;  pertmbo nloi ,abbSamo , hs i .  
stiito Che fos~seno im esslo iinslenitbi per qua 
lificado. Ripeto, ci è stat'o obilettato - am. 
che sle ndl',axnbdto di una discussilone ab. 
biastarua ,avanzata - che non smi poteva 
alterar,e l'intelaiatuna d,el d,ecret,o, al1 fine 
di evitare il perilco,lo djella sua decadenza 
Ncomnostante 1''aicoeirtata buona fede, noi 
abbiamlo opedutco akl'a fondabezza di que- 
sta motivalzione, per cui abbiam,o imsist,ito 
sullie nostre tes>i; i fatti ditmosbrano chle 
noi avevam'o perflettamentle ,ragione a por- 
rle questi paobk" affinché ,il cdecneto as- 
sumesse una vestle di rispett8abillhtà pdi- 
tCa, e dinnoetnalno cbe avIevai"o ragione 
in mlwilbo aUa necessità per lla maggiiom- 
za di aprirsi al suo itnraterno (ed al  suo 
estmmo per aedkzare queste mo,difiche, 
p,w supiarare anch.e i problemi procedi- 
mn1tdi .  Ad esempio, ih tratbetiva che è 
st\ata conclusa ~ o l n  il d e g h i  del PDUP 
ha dimsosltnato cbe mtevam80 aagbne an- 
che in queslto, cioè sulla neoeslsi,tà di 
apnire m dibattito che mnsenibkse al de- 
cneto di supeu-aine &i 'angusti li", del 
test'o approvato dd Sanato. 

Onchnevok Pnesidenlte, desidero svolge- 
ne anche mia omiderazi~one, iinqente 
slemprre a l  nostro lm~endam~eauto sul p,ro- 
blema del tempo pieno. Dal momento 
che, quando sii è giiiulruti ad un acomdlo, 
d'evono pnevdm tloini paoatri e oostmt- 
titvi su quldli polemici, desidero soltanto 
dire qualoosia sulla estrema insufficienza 
del oo8sid8det8t,o pmtomU~o. Il pro8tomlllo 
siarvte sollo a non decidere, a rinviare le 
d~eaisioni, le questo mi slembna bem evi- 
dente; pertanto, il f.atto che la normla 
omtenga una ~diellega è oo'sa che 'fa oom- 
piere un pass~o in avanti. "ori avevamo 
proposto che si siaiziasse, sin d'ora, a d m  
attufazione al tempo pkno: ai è stam 

obiettato che ques'to non (era polssib&. 
Nlel Gomita~t~o dei nove - se .le mie infor- 
mazioni sono -latte - oan il V Q ~ O  d d a  
maggilorama, brmaba dai rappnesmtmti 
dal gmpp.0 oomunkta, d,d gruppo sodd- 
democraatico e di quello repubblicano, que- 
sta nostra nichies,ba è stata respintia. 

Iil gruppo SociaJitsita, moI;ev80k Presi- 
dente, non è tiamto pneoccupato - e colgo 
l'occasione 'di diire questo adess'o, &il 
mlolmenfio che ,c,i tnoveremo nei mesi suc- 
wessitvi di finonte a questo probllemia - del 
rifiuti0 di acccecttare le ncwtne mghni d,a 
parte 'degli !altmi g,ruppi: se fsssle s80h 
questa la cpestiime che ai divide e che 
ci ha diviso ndla valutazione di questo 
oirgo"tlo, sarebbe dawmeno una questio- 
nte di poclo GCYJI~O. Tutt'o sommato, il fatto 
chie i1 Coviamo !abbia una :del,egla, e che 
quindi debba &temersi a d,ei pnimìpil di- 
net,tivi, li1 f,ait~t~o~ chie t,ail'e debega sia ,affi- 
data 'ad un mhisltr;o &e, ,evliidmtrete, 
ha una iacLin;azliolm partiioollane verso de- 
aisilchni ra,pi.de led 'efficiietnti, ai fia immagi- 
nare che la 'd8dtega starà lesieroiti&la. 

Ma dove nasce la nost.ra preoccupa 
aione ? EGOO, noi vo"emm80 attikam l'at 
t'mzione d'ci oompagni del gruppo comu- 
&ta su quesfio problema, ricmrdado che 
la b,art,tagJia per il tempo pieno è staba 
m a  vecchia battngh della sinistna. Eb- 
blene, ha nostra preoccupaziane nasae dal- 
la m'otivazione dld rifiuto, a&a par,te che 
n i p r d a  1'i"edi'ato .avvio d'al tempo pile- 
no, moltitwazione che ha trovatlo wn'a sin- 
gollare c;o,h~ideaza tra le afTermazi&, p,ro- 
vanilmti daUa magghonanza Qd Comihato 
dei nove e l,e d~khiax-aziorui del ministro 
P,andolfi, rese al Comirtsto pereri ddlia 
Commisisime bihanciio. Cosa ha detto il 
mimiisltvo, cosa h,a dettlo qudl'a maggio- 
nanzia? Chfe non si può dare esecuzione, 
slia pure litmi,t,ata e prowisonia, al ,tempo 
pieno, perché ciò avrebbe un effetto sca- 
tmmte sd pubbliko impiego. 

Una voce a sinistra. A.1 nappresantante 
del Gov~mo,  ev%den,banenbe, questi pro- 
demi nom intmesssano ! 

LABRIOLA. Ma jm fondo l'onarevoile 
3pigmoAi non sii intenesisia di problemi di 
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b i k " ,  poiché è soittosegnetario di Stato 
per $la pubblioa is"ione. Rosso percib 
care a mfeino Id&a sua attlmione: 10 dico, 
owimente, senza dcuna ombra pollemiaa. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. SOIIO io che 
non polsso Eme a meno di "soohre que- 
ste ,argomentiazionii ! 

LABRIOLA. P.uoi anch,e c0inhua-e a 
conversame, CWQ Spigardi. Diaevo mmm-  
que che noi siamo GOI-IV~UI~~~ della validità 
d& nostra pasizime, e ci sforziamo d'i 
spiegare $1 mobivo per cui invit!i!amo co- 
lmo cbe non ai h a "  seguii ,in questa 
nostna nichiesba, se proprio non sono di- 
sposti a modifioare il lono atteggkmecnto, 
a h e m  a f'are rSenil"nt,o ad una diversa 
mlotivaziooe, poliché quellla attuahemte ad- 
dotta non potrà che provocare dterior-i 
difficoltà in futuro, anal8ogh.e a qu& che 
hlarmo ,o@ impladito l'attuaziione del tem- 
po pieno. Se v o g l " ~  (dire lle G O , S ~  nei 
termini in cuoii " n t i e  stanno, dobbifa- 
mlo ammiett1e.w che, se &a m~aggi~o~ranza su 
quesito temla. fa rifmhwnt,o a tale m'oti- 
vazione, tra ttn ,armo ~5 t,noveremo nuova- 
mente neldiimpossibilità di neaEzzaxe il 
tampo pieno. Quando si a@erma che C'è 
,il pmimlo di, un effetito di tnas-mto 
sd pubblioo impiego, Cin primo hogo si 
dice che a questo riguardo occorre proce- 
dere alla trattativa nell'ambito complessi- 
VQ e gJob,aLe, ed è noto chle su questo 
puntlo C'è unfa divergenza di vedute tra Le 
f,orze pditichle; e in secmdo 11uogo - ed 
è questo l'aspetto più rilevante - si sfug- 
ge ad rilievo seoodo cui,, qu;&do a suo 
bempo dovnerno stabilitne l'hdennità - o 
se paefienitte il d h s o  trattamento eoono- 
m,iw - connesso al tempo piano, ci trove- 
nemo di fmnte. a questo bivio: o stab,ili- 
riemo una vahntazione monetania del tem 
po piem casi esigua che sarà impo,ssibile 
hporllo, appux-e lo mmebi'zme,mo così 
cane 'oggi n d  proponiamo di mlonetiz- 
zarlo, ed a quel punto l'effetto di scatena- 
mento sarà il medesimo che oggi si teme. 

D,a questo problema non si esce, cari 
mmpsgni, k ha viicend~a degli ultimi qutjm- 
dici "-mi di dibattito sulla nifomm uni. 

wersitaicia - perché il diemetto F e W  gim- 
v pe ,a1l1a; fine di I_l-n_ &lb'.lttit.\ CdtjAIde du- 
rato b.en quindici a m i  e blan più elevato 
di un daoreto delle di"lsicmi di par- 
tenza di qu& che sitiiiamto discutendo - 
oi 'deve iinsegnane qualcosa rin .dazione 
aUe diiffiooltà oorn,tmro le quali abb,iamo 
semp,ne untato l~ ogni tenbatho di redilz- 
aare tempo piieno, quell'e di,f€icd.tà che 
sapientemente chi il tempo pieno non 
vuol realizzare ha sfruttato per impedire 
ques,t,a ,importante e qualificante rd iaaa-  
zilolne. 

Natmdmente noi siappijamo b,eniss.imo 
che ,il tempo piimo, che è sopnatt.utlto un 
tatto di mstume, un fattlo c d t u r d e  e di 
oompaptfanzemto, se non calia nella ooscien- 
za del oolrpo docente, del 'oorpo degli 
openat,od arccadienvid, non si potrà realiz- 
zare sdtimto im v,iirtÙ di una norma di 
legge. Non s i a "  coisi sprovveduti da mi- 
timane .la nolrm'a di legge, attnibuen,do ad 
ossia la capacità e& I;eal!izzare tut,to; per0 
senza la norm'a ,di legge aLl'obiiiettivo non 
s i  perviene. Eccco perché - e qu,i oondud,o 
sul mio em,endamfenjto 1 .  1 - m,entre sia- 
mco soldisfiatti bel Eattlo che 'sila sbata ab- 
hndonatia la via ddl'ipocrisia di un pro- 
taodl~o per imbocmn-e ;la strada miaestra 
di LLEI Jlegge, perché il FarZam!emo pada 
oon leggi, non con i prot~ooo~~.i che alla 
sua nesponsabifità sanlo lestr?anei, dri;ailixno 
anche e solpnattutto lla mlotivazione di 
questo tenace rifiuto di nealiizzane la pri- 
mia tvanche d d  tempo pienlo oi preoccupa 
e ai alhnna. Nfoi, ,anche se funo dia fine 
inshberemlo pierché gli Idtni gruppi, d8dl,a 
maggiorama v8emgmo s,u quavbe posbioni, 
oomle hanno fatto su tmutte le ahre indi- 
=te con fiorza dai s~ocidisbi, diciamo che 
anchte se ciò non dovessle avvenire, ab- 
b a i a ~ ~ ~  ques,tii sbessi #&ni gruppi, parò, la 
pmd"za, per non bruci,arsi i ponti alle 
spalale e di nofn tagliarsi (la strada, di ab- 
bandonare quella motivazione perché essa, 
fm un -10, maerà osba,coG mooira mag 
giom e ,anoma più diflidrnente superabili 
di qu& chse ai siamo trovati davanti in 
questa &e. 

Altre due brevi considerazioni intendo 
aggiungere per concludere questa illustra 
zione complessiva. 
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Per quanto riguarda il coordinamento 
della ricerca, noi abbiamo detto, già in 
Commissione, che in questo dibattito ab- 
biamo dato atto ai colleghi della maggio- 
ranza e al Governo di aver accettato l’e- 
mendamento’ socialista che mirava a ri- 
durre l’esclusiva dell’ordinario nel coordi- 
namento della ricerca al fatto del coordi- 
namento tra gruppi di ricerca. Questa non 
è una modifica secondaria. Chi conosce 
quali siano i meccanismi istituzionali e 
culturali della ricerca, sa anche che una 
cosa è coordinare un gruppo di ricerca, 
un’altra cosa è fare il coordinamento tra 
i gruppi di ricerca. Si tratta di due cose 
profondamente diverse. La prima riguarda 
l’organizzazione e la divisione degli impe- 
gni dell’attività culturale di ricerca. Ciò 
m.i #dà .ha po~s~sirbili,tà, ,a .nloime ‘dld gruppo 
socialista, di fornire un chiarimento al- 
l’onorevole Luciana Castellina e a quanti 
altri hanno posto tale questione. Noi non 
siamo affezionati alla titolarità della cat- 
tedra, anzi riteniamo che il principio del- 
la titolarità della cattedra abbia fatto il 
suo tempo. Però, noi non siamo disposti 
(ecco il punto) a rinunciare a questo prin- 
cipio se non vi sono garanzie sostitutive 
dii qudlle cbe, in sé, il pninolpio delilma ti 
tolarità della cattedra offre al professore 
per quanto riguarda la propria autono- 
mia soggettiva .e la libertà di insegna- 
mento. Questo noi lo diciamo come so- 
cialisti. Infatti quando è spenta o di,mi- 
nuita la libertà !individuale di insegna- 
mento, allora non C’è più l’insegnamento, 
non C’è più l’università, ma C’è la. cosid- 
detta scienza dli Stato. E questo non ci 
sta bene oggi e non ci starà bene in al- 
cun - momento. 

E questo il problema che abbiamo po- 
sto, e non già una questione di retro- 
guardia che difende la titolarità della cat- 
tedra come si può difendere il pennacchio 
di un carabiaiere reale. Noi siamo sem- 
‘pre disposti a porre in discussione la 
questione della titolarità della cattedra, 
però vogliamo anche sapere dove si va a 
finire per quanto riguarda la posizione 
del docente. Io vorrei sapere cosa succe- 
derà se, quando avremo sostituito alle €a- 
coltà I dipartimenti, il professore di di- 

. .  

ritto civile del corso 1980-1981, nel corso 
1981-1982 sarà poi posto all’a cattedra di 
diritto della navigazione (faccio solo degli 
esempi) (Commenti) perché C’è una deci- 
sione del dipartimento e perché, magari, 
il dipartimento ha una maggioranza cul- 
turale ed ideologica che è contraria a 
quella ddl docente. Questo non ci starà 
bene ! 

GIANNANTONI. Una maggioranza ma- 
rinara ! 

COMPAGNA. Sarebbe un declassa- 
mento ! 

LABRIOLA. Mi intendo anche con l’ono- 
revole Giannantoni. Quindi, noi diciamo, 
per essere ben chiari su tale questione, 
che la titolarità della cattedra, per noi, 
è uno strumento storico e quindi, come 
tale, discutibille in qualsiasi momento, so- 
prattutto oggi che viene posto in discus- 
sione dalla forza del movimento, all’in- 
terno dell’università, per garantire la li- 
bertà di didattica del soggetto. Noi non 
leghiamo la nostra battaglia alla sua con- 
servazione, anzi siamo ben felici di tro- 
v a ~ ~  un muovo sitrulmmto, ta patto però 
che contenga garanzie non inferiori. In- 
fatti, se queste garanzie non saranno in- 
dicate, allora noi non saremo d’accordo 
a togliere qualche cosa che ha sì dei di- 
fetti anche gravi, ma ha, fino ad oggi, la 
virtù di aver garantito, fino a questo mo- 
mento, la libertà (Interruzione del depu- 
tato ViZZar-i). 

Ildatti ito sto parlando di una questio- 
ne che è stiata discussa ... 

VILLARI. Ma Giannantoni è d’accordo ! 

LABRIOLA. Lo so che Giannantoni è 
d’accordo, ma devono essere anche d’ac- 
cordo le forze politiche che faranno le 
norme. 

Un’ultima considerazione, signor Presi- 
dente, ed ho concluso. Mi propongo di 
ilillustrene la spmhmntazione (del diparti- 
mento. Noi avevamo molto insistito sulla 
facoltà di sperimentare le strutture dipar- 
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timentali ed abbiamo proposto, in sede 
di Comm-i.ssione pi-ihhlic,a istri-lzinne, zr- 
ticolo aggibntivo con il quale si identifica- 
no due poli per realizzare tale sperimen. 
tazione: la proposta motivata dell’univer- 
sità e la decisione del Consiglio nazionale 
universitario. Perché non del ministro ? 
PerchC noi stamo preoccupati del fatto che 
questo decreto, e soprattutto la legge di 
conversione, per il modo un po’ ansioso, 
tortuoso, difficile e complicato dovuto al- 
la situazione politica con cui si è lenta. 
mente arricchito di contributi, finisca col 
fare una cosa che nessuno aveva intenzio- 
ne di fare e che può essere un prodotto 
oggettivo del procedimento: cioè, finisca 
col ridurre fortemente l’autonomia della 
università, accrescendo il potere del Mi- 
nistero; e nella storia dell’università italia. 
na i tempi in cui i poteri del Ministero 
erano grandi e le autonomie universitarie 
erano ridotte non sono tempi di piacevo- 
le ricordo. Ecco perché nella nostra pro- 
posta sulla sperimentabilità dei diparti- 
menti abbiamo parlato di Consiglio nazio- 
nale universitario. 

Voglio ricordare questa questione solo 
per un altro elemento: noi abbiamo posto 
al ministro delle domande e l’illustrazione 
di questo emendamento mi obbliga a ri- 
peterle. Noi abbiamo detto al ministro: se 
è vero, come è vero - anzi se è vero co- 
me si dichiara che sia vero - ‘che il de- 
creto è un lasciapassare per la riforma 
(e quindi la riforma è imminente), noi vo- 
gliamo sapere dal Governo quali sono i 
fondi posti a disposizione della riforma 
univarsitania. I,n!fattii, se questo non viene 
chiarito, almeno in termini politici, con un 
impegno, tutto quello che abbiamo fatto 
finora corre il rischio di incontrare serie 
difficoltà. Per esempio, la possibilità di 
istituire sperimentalmente dipartimenti 
può significare (cosa che noi non voglia- 
mo) che le facolt2, in qualche modo, si 
ribattezzino come dipartimenti. Non ci so- 
no denari, non C’è la possibilità di orga- 
nizzare in modo diverso la ricerca e la 
didattica, non C’è la possibilità neppure 
territoriale (questo è l’elemento più quali- 
ficante della sperimentazione dipartimen- 
tale, cioè il rapporto tra università e ter- 

ritorio: noi ne parliamo da 15 anni): può 

solvere il problema di questo rapporto, 
ma se non ci sono i denari tutto corre il 
rischio di diventare un fatto gattoparde 
.sto: tutto cambia perché niente cambi. 
La facoltà cambia nome, si organizza in 
modo diverso, si chiama dipartimento ed 
a questo punto il grande obiettivo nel 
quale noi crediamo e per il quale ci 
battiamo corre il rischio di non realiz- 
zarsi. 

Ecco perché, onorevole Presidente, il 
gruppo socialista, sodisfatto di aver con. 
dotto una iniziativa giusta per il suo me- 
todo e che ha dato - al gruppo socialista 
ed alla maggioranza - dei risultati positi- 
vi anche in rapporto alle difficoltà dei 
tempi e del procedimento di conversione 
in legge, raccomanda vivamente al Gover- 
no risposte chiare sulle questioni che con 
chiarezza e lealtà noi abbiamo posto nel- 
l’illustrazione dei nostri emendamenti. 

pssp-p questo i! f i ~ n ~ A e ~ t ~  nm- ini7iar- 2 ri- r -* -*--a*-- - 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

Sostituire il decimo comma con ìl se- 

seguente emendamento: 

guente: 

I professori universitari di ruolo so- 
no tenuti all’asservanza delle norme di 
tempo pieno e di incompatibilità, quali sa- 
ranno definite dialla legge di nifoma uni- 
versitaria o da apposito prowediimento le- 
gislativo di iniziativa governativa, da pre- 
sentarsi entro il 31 agosto 1979. 

1. 2. SPAVENTA, ORLANDO. 

Poiché nessuno ,dei firmatari è presente, 
s’hten’de che abbiano ri.num5ato a svd- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Sostituire il decimo comma con i se- 
guenti: 

Ai docenti di ruolo sono affidate tut- 
te le attività didattiche e di ricerca scieii- 
tifica, sia pura che applicata, dalle facol- 
tà presso le quali prestano servizio e, fat- 
ta salva l’autonomia culturale nell’inse- 



Atti Parlamentari - 25559 - Camera dei Devutati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

gnamento e nella ricerca, ad essi incom- 
be l’obbligo di svolgere la loro attività a 
tempo pieno nell’ambito dei programmi 
di ricerca fissati annualmente dalle fa- 
coltà. 

I1 dooente di ruolo non può esercitare 
attività di libero professionista; non può 
esercitare attività commerciali in nome 
proprio o in nome di altri, né svolgere 
attività di imprenditore agricolo o indu- 
striale; non può assumere impieghi e nem- 
meno svolgere opera di consulenza pres- 
so privati o enti pubblici, né rivestire al- 
cuna funzione in società che abbiano fini 
di lucro e non può svolgere la sua opera 
presso un,ivlersbtà o istituti universitari 
privati. 

I1 docente che contravvenga alle di; 
sposizioni contenute nel precedente com- 
ma, v.ienfe d,iffi,dato dal consiglilo di facol- 
tà; trascorsi inutilmente 30 giorni dalla 
diffida è licenziato; la contravvenzione è 
punita con l’,arrest,o da s,ei mlesi a tre 
anni. 

Sono collocati in aspettativa d’ufficio 
per tutta la durata del mandato, dalla 
carica o dall’ufficio, i docenti di ruolo che 
siano chiamati a .  far parte del governo 
nazionale o siano membri del Parlamento, 
della Corte costituzionale, del Consiglio 
superiore della magistratura o del Consi- 
glio nazionale dell’economia e del lavoro, 
o che rivestano la carica di presidente di 
assemblea o consiglio regionale e di pre- 
sidente o membro di governo o giunta 
regionale, di presidente di amministrazio- 
ne provinciale, di sindaco di capoluogo 
di provincia o di città con popolazioni 
superiori a 100.000 abitanti, di presidente 
o consigliere delegato di istituti pubblici 
assicurativi, bancari, assistenziali e previ- 
denziiali e di ogni altna impresa pubblica, 
a carattere regionale o nazionale. 

I1 periodo di aspettativa viene consi- 
derato ai fini della progressione economi- 
ca della carriera e del trattamento di 
quiescenza. 

I1 consiglio di facoltà, nell’ambito del- 
la propria attività di ricerca ed in rela- 
zione ai suoi programmi didattici, purché 
di rillevante interesse pubblico, può assu- 
mere su proposta di singoli docenti o di 

chiunque altro ne faccia richiesta compiti 
attinenti attività professionali, progetti, ri- 
cerche e consulenze; i proventi sono de- 
voluti .i.nteram’ent’e all’università. 

Per tali attività il consiglio di facoltà 
invita il consiglio di amministrazione a 
stipulare apposite convenzioni e contratti. 

Ai dooenti di molo spetta una assegno 
di tempo pieno, pensionabile, di tredici 
mensilità annue, ciascuna di lire 1.350.000 
lorde. 

1. 98. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA .LUCIANA. 

PINTO. Ch,iedo di svolgerlo do. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Signor Presidente, un attentato 
al diritto di parola non è riusciito perché 
ho ‘ritrovato i fiogli dei miei emendamenti, 
per cui ora sono in grado di informare il 
famoso ed anonimo attentatore che posso 
continuare ad illustrare i miei emenda- 
menti. 

MORO DINO. C’è ibl KGB, sitgnor Pre- 
sidente ! 

PINTO. L’at’tiwità di un profes,sore di 
rudo, cpalora sia svolta con la serietà 
dovutta, oocupa una quantità di tempo di 
gran .lunga superitore all,e quattro me di 
lezioni settimianali. Infatti, se il profes- 
sore deve occuparsi della preparazione del 
mateniale didattico, di organizzare la ricer- 
ca dk l’aboratorio, di curare i contatti con 
gli studenti, d,i coordi’nare ,la propria atti- 
vità con quella che svolgono li,stituti 
di ricerca sia i’n Italia sia all’estero, e di 
altre funzioni sulle. quali, per brevità, così 
come ci ilmpone la correttezza del dibat- 
tito, non m,i dilungo, tale attività - questo 
è ciò che conta, colleghi deputati - non 
può non riempire il tempo del docente h 
modo I tale da perm’ettere che essa sia svol- 
ta seriamente, il che fin troppo spesso non 
avviene. E questa - se mi è consentito in- 
sistere - una delle p,iù grosse pi,aghe che 
alliggono la nostra .ulniwrsi)tà; è questa la 
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omsa fondamentale del1.a t.anto citata de- 
qud%ficazione scientifica, oltre che didatti- 
ca, dell’universi.tà, che strumentalmente e 
in meodo falso tanti baroni - non solo ba- 
m i , ,  bensì mcbe uomini pollitici -’ h,anno 
attribuito ai precani e aglmi stdenti, con lo 
sco,po di coprire lk proppie vergogne e le 
propvie colpe. 

Qulesda atti.&à non può dunque non 
nilempike il tempo dlel ,d,ociente 5n moldo 
tale ,da kmpediu-gli d’esiercizio di qualunque 
altua :attività profIessimde. Ed è per que- 
sto, seomdo mfe, chie ilncarichi pubbki,  
eslercizjio di libere profestsbni, partecipa- 
zione d a  vi$~+ e d’~amm4nistnazione di 
enti pubbhui e pnivati sono incompatibili 
coln ,la didatfiica e Ba ricerca. 

Questo, d k g h i  dapubahi ,diedla maggio- 
ranza e signor mppxieserxbante dal Gover- 
no, per vari mlo8tiMi,; htantio, perché in tal 
m,odo si ”aentcrmo in poch’e mami tutte 
le ljeve jdd poitiere; poi perché quesita pro- 
Iiikena~he & i”ich:i  fia perdere &l’uni- 
versità la sua fondamentale funzione, che 
non può , e s s e  esiercikata se ,non esiste 
una totale autolnomlia dei  professo^. 

vi i som pai motivi d i  economia, di 
tempo e di mIwgita. Infine, se, -me in 
molti, casi risulta documentato, l’stctiv,ità 
esterna zuLl’u!niiversità i: legata a gros’si in- 
teressi eumomiiai e finanziani, diventa chi,a- 
LO com,e d’impegno ndle università sia, 
per questi baam+, pler quasta categoria 
oasi fort,emente pridegilat~a ,$e1 tutto se- 
cdariilo, o ~ l n  grave discapito per 1,a se- 
rietà e la comtbuirtà deUa niceroa, per gli 
stjudenti te (,esstmdo questi partie impo.rtan- 
te dIe,lla società) per Ba società intera, che 
paga (io per 10 meno pensa .di pagme) i 
pnotessomi omvint,a che facaimo loro 

E p,ecr questo che. m,alte persone ri. 
nmcriaxm mmpletamentie e .  sano latitanti 
ddi’univmsiità; molti potranno però . ob.iet- 
tane che la partecirpmi~cme ,ad alcune at. 
t,ività puofiessioaaii è funzianalae au’rimse- 
g n m ”  stesso. Ma mi sia consentito 
&e, cdieghi depu,tati dialla mlaggkmnza 
e signor rappnesentanbe dd Governo, che 
questa argomentiaziiome è mdsameate sbru-  
mentale e diffamatoria e serve soltanto a 

C!QVa. 

coprire i grossi interessi economici e i 
profitti di molti baroni. Comunque solo 
la ricerca, correttamente condotta, può 
dare i migliori elementi per l’aggiorna- 
mento. 

Mi .sembra importante e d80venosio, col- 
lieghi deputati, sloffermarmil s I d  ,divietlo che 
un  d’ocmbe non passa presbare lla sua ope- 
r;a pxss.o le univers,ità, pnesso gli, istituti 
mivmsitami privati. A~ssis~~amo, da parte 
di malti, ad un sabotaggio talora esplici- 
to, tabra nias,oosto, deld’attività di ricerca 
e dd’,atfiività didattica che viiene svolta 
ndl’univezsità pubblica. Questo sabotaggio, 
quando è ,dqiichiarato, viene variamate mo- 
tivat.0, soLlegh,i: deputati, ,adducendo pse- 
testi comie la omfl.i.ttud:ità studentesca, la 
fiatkscema, I’,mnetmbezza &lile stmttune, il 
senso <di dis.agio ,del pemonsule Q lavorare 
in condizioni non o m o  riposanti o tali 
,d’a plmmlejtteue u n  ,rapporto dildattko ba- 
sstlo ,su aicoettazione di un tsapme e di 
uln mod’o idi liumpodo agli studemti,. 

N”I vogliio .ctiscubere, 0olllegh.l dfeputa- 
ti, qu,este mtrgsmentazGoni tanto squalifica- 
te, s!ecmdo me, aiioè qvellie di coloro che 
sosbemgomo oom,prtamienti. naazionari fuo. 
iii le dentro ,l’unimns.ità. 

Abbiamo rirl diritto di es!igene ch,e a co- 
stmo, quando accettino incarichi pnesso 
umivemità o ,istituti umiversitmi privati, 
&a impedit’o ,di comtinumle Q sfirutbare le 
strutture unhemsitamie pubbhiche che ap- 
Bpantmgomo alilla co~lktthità. Ciò aoln sol- 
tmtio per i motivi pracedentiemmte espo- 
sti in m d h e  aiUa neoessiità che chi lavora 
in una università svolga 1.a pmpria atti- 
vità a ttempo pieno ooin i,l m’assimo d d -  
l’:impegno, ma anche per ragioni podibiche 
e mlolrdi, ncn essendo psshi1,e tderare .  
se siamo convinti ddia funziione iindtiispen- 
sabile ideld’wimsità pubbhoa, che ‘in essa 
lavorino ,dooenti che la oolndaninano, la 
psafimano #e si jdilchiamno convinti che 
sldtmto gli istituti pnimti possano gman. 
tine ,la swietà d,d ,lavoro soilenbifico e di- 
dattioo. 

Non si. compnmde, q u i d i ,  oolileghi de- 
pubati M a  maggioranza, ononevde mp- 
presentante del Governo, cosa altro stia- 
no a fare ,in seno al!l’univer,sdtà questi do- 
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cmti,, se non a sottrarre dfenlmo pubblico 
o, peggio ancosa, mi sia consentito dirlo, 
per sabot.arie. 

Dobbriamlo gu,andami dail cmtrdlo ef- 
fettuato dalile indushe  pnimte e d,a+ grup- 
pi che dii5e&mo poecki htaressi ecofno- 
mici, ,sulJa nioerca e suEl’,att!ività di*diattica 
svolta nelle unhrsiltà. T,mppi sano i casi 
in cui è stata scoperta l’esistenza di con- 
tpoMi d’a parrte d i  plnivati, non soltanto 
nel campo dell’,attività di rioerca, mta an- 
che ;in olrdhe agli indi!&z,i che la r:ierca 
avrebb8e diovuto assumere nelila nost.na uni- 
varsità. 

N& si può ,impedire, è vero, la fonda- 
zione ,di .isbituti poivabi di ricerca e dj 
insegwmmto. Abbiarno tuttavia il d1ovm-e 
di .impedire cbe colloro i quali: sositago- 
no quleste strutture psi\vate poss~aino ,infil- 
tnami qudlte pubbhche, iin nome di in- 
tanessi, aintiagoalstriici rispeltto la qu.dlii di 
t.ultto ,il paesie e t,oglk”lo all’università il 
suo ru,olo di cmbiica itn’dipendente ed auto- 
noma, la sua b i o n e  d’i, coagdlo sociale, 
la sua cair~tt~e~isitiaa di st,ruttura aperta a 
tutte ,le forze sociali, aperta, ,sia ben chla- 
ro - se lo mettano benle in testa certe 
cstego,rie -, a tutte le struttur’e soodi,  
non p,ar b,enevda concessione ,di chi, a 
vari IbivelLi, dletiene $1 potere. Se questa 
uinivanstiità, infattii, dlve esserre slmpfie più 
apert,a fai ,sle tt,olri s80cifali, speciiarlmente ai 
più emCargha& anche se protagoniiisti del 
omblinimto reaile cbe si può ,avere nel 
nostro paesle, è in quanto ne hanno di- 
ritto le masse popoihi, i lavaratoi5, i de- 
molcrabici del nostt,m piaese. E un diritto 
che questi s,oggetti hanno strappato d,opo 
aaWri di dure loitt-e e di sacrifici. Anzi, 
I’mirversità pubbhoa dleve garantire I’ac- 
Ciesso ,agli sItrum,enti ‘di c,onosoema ,e di 
oontroUo, anche ae vktualle, sqrattutto a 
odono che il potere ecmomcko emargha 
a 41ibvelh socilale. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 

Sostituire il decimo comma con il se- 

guente emendamento: 

guente: 

A colcoro che per effetbo d’e1 presente 
pro,vved,ilmento h’mno tit,olo alla nromin,a 

nel ruolo dei professoKi universitari e de. 
gli aggiunti è applicato l5stituto del pieno 
inipegno opzionale e reversibile. Coloro 
che fanno opzione per il pieno impegno 
sono tenuti a1l.a osservanza delle norme 
di ilncompatibi1,ità che ,impliIcano la rinun- 
zia a qual,unqu,e altro ,rapporto di i’mpie 
go anche priv,ato. L’appl#iic.azi,on,e d’ell’isti- 
tut.0 del pieno impegno coinciderà con 
l’entrat,a in vigore del1,e norme relative 
alla nomina :in ruollo degli aventi. di,ritto 
che avverrà, gradu,almente, a doman,da, a 
partire d’al sessantesimo giorno dall’mtra- 
ta i’n vi,gore >della l’egge di rifurma uni 
versitar,ia o di un apposito prowedimen- 
to 1,egislatilvo di iniziati,v.a govern’ativa da 
presentarsi entro il1 31 agost’o 1979 e che 
determinerà il nuovo trattamento econo- 
rnico. 

1 .  116. 
MAZZARINO ANTONIO, Bozz~, Co- 

STA, MALAGODI, ZANONE. 

L’onorevole Antonio Mazzarino ha fa- 
coltà di svolgerlo. 

MAZZARINO ANTONIO. Lo do per 
svolto, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al decimo comma, sostituire le parole: 
Coloro che per effetto del presente prov- 
vedimento sono nominati nel ruolo dei 
profiessmi universitari, con Ze seguenti: 
I prof,essori universitafii. 

1 .  114. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

A l -  ,decimo comma, sopprimere le paro- 
le da: I1 rispetto dlell’obbl.i.go, alla fine 
del comma. 

1.  34. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerli. 
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E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al decimo comma, dopo la parola: in- 
compatibilità, aggiungere le seguenti: e 
collocati a riposo al termline dell'anno ac- 
cademico nel quale compiano il sessanta- 
cinquesimo anno di età. 
1. 121. 

BUCALOSSI. 

Poiché l'onorevole Bucalossi non è pre- 
sente, s'intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al decimo comma, sostituire le parole 
da: Il nispettu, fino alla fine del comma 
con le seguenti: 111 dooentle ,di molo non 
può esercit,alEe attività commerciali o im- 
pnenditorlali, né rkopre incarichi in so- 
cietà aventi fini d'i lucro. 

I1 docentie di ru0110 non può ,assumere 
altri imp.ieghi aachle non di ruolo allle di- 
pendenze di 8ammini.straziuni o enti pub- 
blici), né assum'ere c,omunque rapporti d,i 
lavoro allle dipendenze di p~ivatri. 

11 d,ocente di ruolo ch'e non nispetti 
gli obb1,ighi o che contravvenga ai div,i,eti 
di cui ai precedenti c,ommi viene diffidato 
dal rettore. 

Trascorsi i.nuti,lmen,te 30 giorni dalla 
data della diffida viene dichiarato deadu-  
to dal ministro della pubblica istruzione. 
Tali norme entrano in vigore all'atto del- 
l'entrata in vigore dlella legge di con- 
versione d'e1 presente decreto. Fino a 
quando i dipartimenti non siano defi- 
nitivamente attuati, per tempo pieno si 
intende un impegno di non meno di 
12 ,ore settimanali di ,didattica. Quando i 
dipartimenti sar.anno attuati, il tempo pie- 
nlo prevede 36 ore settimanali comprensi- 
ve di tut,te le attività di didattica, di ge- 
stione, di nicerca e professionali commes- 
s.e al dipartimento mdell'e strutture pubbli- 
che e sociali. Alll,a didattica devono esse- 
re d,edicate, nell'ambit,o delle 36 ore, non 
meno di 12 ore settimanali. 
1 .  21. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s'intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al decimo comma, sostituire le parole 
da: Il rispetto dell'obbligo, fino alla fine 
del comma con le seguenti: I 8domntli di 
ru801:o che siano chiamati a far parte del 
Governo nazionale o siano membni d,el 
Parlamlento, della Corte costituzionale, del 
Consiglio superiore dell,a magistratura, o 
del Consiglilo n,azionale de1l'~economi~a e del 
lavioro, o ch'e rivestano la carica di pre- 
sidlenti di asscmbka o c,onuigliio negionale 
o d'i presidente ,o membno di govemo o 
di gi,unta regionale, di pres.idente di am- 
ministraai!on,e provinciale, di sindaoo di 
capoduogo d,i provinaia o di &t,à con po- 
polazijone oltre i 100.000 abitanti#, di pre- 
sSdentie 'o constig1,iere d'elcgato di ist:ituti 
pubblici (assicurativi, bancar,i, lassiistienzial i 
e previd,en,zidi e d'i ogni a1,tr.a impresa 
pubblica, o a preminente partecipazione 
pubblica, a cmattepe nazionale o region,a- 
le, sono collocati iln aspettativa. 

1. 35. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s'intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al decimo comma, sostituire le parole 
da: 11 rkpetto dell'obbligo, fino alla fine 
del comma, con le seguenti: che entra 
no in vigore allo scadlere del 180" giorno 
dalla data di conversione in legge del pre- 
sente d,ecreto. Ai docenti si applicano le 
norme sull'incompebibilità in vigo're per 
gli impiegati civili dello Stato. 

1 .  100. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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PINTO. Il nostro emendamento vuole 
sost\ituire al decimo comma le parole da: 
<( I1 rispetto dell’obbligo )) fino alla fine 
del comma, con le parole: <<che entrano 
in vigore allo scadere del 180” giorno dal- 
la data di conversione in legge del presen- 
te decreto. Ai docenti si applicano le nor- 
me sull’incompatibilità in vigore per gli 
impiegati civili dello Stato D. Questa for- 
mulazione, mi sia consentito dirlo, appa- 
re più chiara e perentoria di quella che 
noi vogliamo costituire. Infatti, è estrema- 
mente ambigua l’espressione ’ <( decorrenza 
necessariamente graduale nell’attuazione D, 
eccetera. 

Quale realtà, io chiedo, si vuole copri- 
re con questa espressione? La realtà del- 
I’affossamento a tempo indeterminato. Da 
quando non è più ministro interessato al- 
l’ordine pubblico, il collega Cossiga è un 
turbatore dell’ordine pubblico. Quale real- 
tà si vuole coprire, collega Cossiga, con 
questa espressione ? La realtà dell’affossa- 
mento a tempo indeterminato della attua- 
zione del principio a tempo pieno e della 
incompatibilità. 

Per anni i lavoratori, le masse stu- 
dentesche hanno lottato duramente, tena- 
cemente, con fermezza, per ottenere il ri- 
conoscimento di questo principio, che è 
l’unica vera garanzia, colleghi deputati 
della maggioranza, di una Iriqualificazio- 
ne della nostra università. E solo, infat- 
ti, con la certezza che i docenti si dedi- 
chino interamente alla loro professione, 
così come è richiesto a tanti altri lavora- 
tori del nostro paese (guarda caso, l’as- 
senteismo lo si può tirare in ballo per i 
lavoratori dell’Alfasud o di qualche altra 
fabbrica, ma dell’assenteismo di certi set- 
tori, di certa gente, nessuno parla) che 
si dedichino interamente alla didattica e 
alla ricerca, che si può seriamente avviare 
quel processo di ricostruzione della strut- 
tura didattica, che in modo provocatorio 
si è detto di voler ottenere con il rigori- 
smo fasullo nei confronti della immissione 
in ruolo dei precari. 

Quali sarebbero le conseguenze del 
mantenimento del comma così come esso 
è ora formulato ? Fino al fatidico 31 ago- 

sto 1979 nassuno si pneoocuperebbe più 
minimamente del problema del tempo pie- 
no e della incompatibilità che, se non 
vado errato, è stata una delle richieste 
che il movimento sindacale ha portato 
avanti; richiesta che va vista anche per- 
ché si mette sempre più in discussione 
l’autonomia del sindacato per il ruolo su- 
balterno al quale è dovuto sottostare nei 
confronti di quei partiti che appoggiando 
la maggioranza, di fatto, devono, se vo- 
gliono appoggiare il Governo Andreotti, 
scrdiarsi sempre più di dosso &i inte- 
ressi della classe operaia, dei lavoratori, 
dei giovani e degli studenti del nostro 
paese. 

O meglio, forse, fino al 31 agosto ci 
si preoccuperebbe (e di questo ne sono 
convinto, perché C’è un’esperienza passata 
che mi dà ragione, e del passlatlo dobbiia. 
mo tenerne conto) di trovare tutte le pos- 
sibili scappatoie per eludere il problema. 
Si perderebbe tempo fino all’approvazio- 
ne del provvedimento senza prendere nem- 
meno in considerazione la riforma uni- 
versitaria. 

L’emendamento che sto sottoponendo 
all’attenta e critica valutazione dei colle- 
ghi in aula, che in modo così sensibile 
mi stanno seguendo in questa mia argo- 
mentazione, sono convinto che sia degno 
della massima attenzione. 

Noi stiamo proponendo, e mi riferisco 
ai partiti della sinistra, che, una volta per 
tutte, venga tolto questo privilegio a certa 
gente, ai padroni del sapere, ai padroni 
della cultura, a chi è asservito agli inte- 
ressi del gruppo padronale e capitalistico, 
togliere ad essi il privilegio di essere pa- 
gati per fare un lavoro che non fanno, 
senza inventare o scoprire nulla per poi 
dedicarsi a ben altre attività professionali 
private con il solo scopo di arricchirsi 
sempre di più. Inoltre, permettendo a lo- 
ro di essere infiltrati, visto che si parla 
tanto e troppo spesso di infiltrati nei mo- 
vimenti, nelle scuole, legalizzando l’infil- 
trazione di Stato concedendo ai baroni, 
ai docenti, di fare il bello e cattivo tempo. 

Questi sono gli infiltrati, collega Cos- 
&a, culi avnesiti ‘dovuto dedicare la tua 
attenzione quando eri ministro dell’inter- 
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no e ,non fare la cacoia alle streghe, im- 
maginalndo infiltrati ,addirittura nelle scuo- 
le elementari. 

COSSIGA. Buona notte ! 

PINTO. Con l’emendamento che propon- 
go alla vlostra a&tmione, alla attenta e 
sensiblle valutazione del rappresentate del 
Governo, penso si possa dare una svolta 
decisiva e fondamentale in quella che è 1.a 
t,anto decantata e decadente università. Si 
abbia dl coraggio, una volta per tutte, di 
cominci,are a mettmere in discussione quest.i 
poteri e questi pFiwilegi; lo so che a molti 
col,legh,i, o a qualche ,collega, possa anche 
dar fastidio, perché in quest’aula, anche se 
non ‘sono tutti presenti questa sera, abbia- 
mo molti baron,i e b,arolnetti, baroni tradi- 
zionali e baronetti, camuffiati, per i quali 
sarebbe molto ,drammatico votare a fiavore 
di questo emend’amento. ,Ma mi appello a 
tubti quei colleghi affnché, al (di là delle 
rigide ilndicazioni dei propri partiti, si 
pongano i,l problema di mettere in di,s@us- 
sime il potere dei balro,ni perché es8si una 
valta .per tutte si dedichino al tempo pie- 
no, alil’insegnamento, all,a r,icerca e alla di- 
dattica. Altrimenti, si come il nischio di 
adottare due pes.i e due misure, come si 
dice a N,apoli: (( chi figli e chi figliastri D, 
xisto che a ‘certi settori di lavoratori, qud- 
li con i calli alle mani, o dienati d,alle 
catene di montaggio o che lavorano i cam- 
p,i, si chiedono sacrifici, impegno per cm- 
tribuire a s.alv,are il paese per .uscire dalla 
crisi, gli si chiede di avere il coraggio 
e la (oosci’enza di mettere da parte i !loro 
infieressi personali e di muoversi tin quella 
logica. E poi? Signor rappresentante del 
Governo, a questi individui si vuole an- 
cora una volta &re .il potere, quel potere 
che da anni tengono arroccato nelle loro 
mani,. 

Quanto, poi, al riferiqento alle norme 
sulla incompatibilità, in vigorc :.per gli im- 
piegati civili dello Stato, essa ci confer- 
ma - più che ragionevole, giacché ovvio ! - 
che sle si vuole troncare, .una valta per 
sempre, questa situazione, bisogna avere 
il coraggio di compiere una scelta. 

Questo è il significato del nosfiro lun- 
go ma fondamentale emendamento. Nessu- 
no può accusarci, al di là delle interpre- 
tazioni, che si voglia fare solo dell’mtru- 
zimLismo fine a se stesso. Se davvero vo- 
lete d,are la prova di una vostra sensibi- 
lità, adcettando certe indicazioni, leggetemi 
questo emend!amento e giudicate con one- 
stà se è osbruzioni~mo o se signifìca dav- 
vero voler, quanto meno, tentare di mo- 
ralizzare non solo l’università, non solo 
una st,ruttuna che può sembrare limi’tata e 
aircoscritta, come quella univemi,tari,a, ma 
anche il paese. Abbiamo, ,avete .di fronte 
l’occasione per f,are non demagogia {ma 
fatti concreti. Volete che vi ,sila modiz-  
zazione ? Avete l’occasione di moralizzare 
1’universi.t-à. 

PRESIDENTE. E sbafto presientato il se. 
guente emendamento: 

Al decimo comma, sostituire le parole 
da: sarà prevkta, fino alla fine del com- 
ma, CON le seguenti: va comunque in vi- 
gore allo scadere del 180” giorno dalla da- 
ta di conversioae in  ,legge ,del presente de- 
creto. Ai dooenti si applicano le norme 
sull’incompatibiilità ,in vigore per gli im- 
piegati civi:Li dello Stato. 

1. 99. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Ch.iedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. 0,nmevde P,htlo, r h n  
go cbe ella llo abbia già svlolto, perché lo 
ar,gomtentlo è identico ,a quello del pnece- 
dente emlmdamento 1. 100. 

PINTO. Se non vi fosse stata una, sia 
pur minima, differenza avremmo peccato 
di sfiducia nei confronti ... 

PRESIDENTE. Non si tratta di pecca- 
re di sfiducia. E sostanzialmente la stessa 
norma che si ripete. Con un emendamento 
si dispone, con l’altro si attua. 

PINTO. H’o (anmna qualche d,bra cosa 
da dire sull’argomento. 
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PRESIDENTE. D’accordo, onorevole 
Pinto. Ha facoltà di svolgere, dunque, lo 
emendamento Gorla Massimo 1.  99. 

PINTO. Si tratta, con l’emendamento 
in questione, di sostituire le parole: (( sarA 
prevista al 31 agosto 1979 D, con le parole: 
(c va cqmunque in vigore allo scadere del 
180” giorno dalla data di conversione in 
legge del presente decreto. Ai docenti si 
applicano le norme sull’inconipatibilità in 
vigore per gli impiegati civili dello Stato >>. 
E senz’altro fuori di ogni possibile dub- 
bio l’importanza che riveste il tempo pie- 
no, la incompatibilità, per l’attuazione di 
una università funzionale e qualificata, che 
il decreto’ dice di volere. Correggetemi se 
sbaglio (Interruzione del deputato Alici 
Francesco Onorato). Lo ha già detto il 
Papa, ed io lo ripeto. Sapevo che volevi 
dire questo. Basta descrivere le disfunzio- 
ni esistenti, che derivano dalla mancanza 
di una reale presenza nelle aule e negli 
istituti universitari. Forse qualcuno di voi 
avrà provato, quando è stato studente uni- 
versitario, a bussare alla porta di un do- 
cente per avere delle spiegazioni: ebbene, 
quante volte ha avuto la fortuna di tro- 
varlo? Quante volte ha avuto la fortuna 
di avere una risposta? E non voglio sof- 
fermarmi, poi, sulla tragedia dei laurean- 
di costretti a fare (c le poste >>, a nascon- 
dersi dietro l’angolo del palazzo per riu- 
scire a rintracciare il proprio relatore; 
qualcuno, inoltre, ha anche raccontato di 
aver visto i laureandi inseguire e poi ag- 
grapparsi al mezzo di lsocomozione di tur- 
no su cui il relatore viaggiava. 

Questi non sono fatti certamente ca- 
suali, anzi sono di ordinaria amministra- 
zione, e con essi si scontrano gli studenti 
delle nostre università; invece, la maggior 
parte del personale docente vi mette pie- 
de per due o tre ore soltanto nell’arco di 
una settimana. Ciò avviene perché ai sud- 
detti docenti è permesso di svolgere altre 
attività in istituti e strutture private, o di 
svolgere lavori alternativi a quello di do- 
cente universitario, non già per arricchire 
il proprio bagaglio professionale da met- 
tere a disposizione degli studenti, del per- 

sonale universitario, ma per arricchire se 
stesso, nel proprio egoismo. 

Penso che rinviare l’attuazione del tem- 
po pieno ad una riforma che ha da veni- 
re, a giudicare ... 

CORALLO. I vivi e i morti ! 

PINTO. Signor sottosegretario, ha ca- 
pito il motivo per il quale sto parlando ? 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Come no ! Co- 
raggio, onorevole Pinto. 

PINTO. Sapesse come. sono contento di 
stare a confrontarmi con lei per tante 
ore! Lo desideravo da tanto tempo! Mi 
dispiace soltanto che non ci sia il ministro 
Pedini, perché mi sarei sentito talmente 
realizzato al punto da poter trasmettere 
questo entusiasmo ai miei nipotini, che 
così avrebbero -gioito con me! E dico 
questo anche perché una delle domande 
che mi viene rivolta, nel corso dei miei 
contatti con i lavoratori dell’università e 
con gli studenti, è questa; ma è proprio 
così il ministro Pedini ? E io, dal momen- 
to che non mi piace esagerare, ho risposto 
di sì: è proprio così! Quindi, sono molto 
contento che questa sera, in conseguenza 
della nostra scelta, ho modo di trovarmi 
qui a confrontarmi con lei, perché so che 
non è di malavoglia che lei sta seduto 
qui ad ascoltarmi, ma perché, al contra- 
rio, è convinto che da questo dibattito 
possa nascere un’intesa. Infatti, io so che 
chi siede in questo Parlamento è coerente 
con quanto dice; il Parlamento come luo- 
go di dibattito e di confronto costituisce 
un tema condiviso da tutti. I terroristi, 
infatti, sono i criminali che sono proprio 
perché non credono nel confronto e nella 
forza delle proprie idee e nella possibilità- 
di convincere il più accanito avversario. 

Siete in questo Parlamento, abbraccia- 
te la vostra tesi. Io sono convinto, signor 
rappresentante del Governo (e non mi tac- 
ci d.i essere presuntuoso) che proprio ‘per- 
ché credo nel’le mie idee, forse posso an- 
che leggermente cambiare le sue (Com- 
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menti). Per questi motivi, invito i colleghi 
ad esaminare gli argomenti di cui agli 
emendamenti Gorla Massimo 1. 99 e 
1. 100, da me in precedenza illustrato. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al decimo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: I limiti di età per i11 pensiona- 
mento sono stabiliti ad anni 65. 

1. 119. BUCALOSST. 

Poiché l’onorevole Bucalossi non i: pre- 
sente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

All’undicesimo comma, sostituire le pa- 
role: I1 professore di ruolo è inamovibile, 
con le parole: I professori ordi,nari e as- 
sociati sono inamovibi,l.i. 
1. 101. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Lo do per svolto, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. È stato presentato il se- 
guente emendamento: 

All’undicesimo commn, dopo le parole: 
I1 professore ‘di ruolo, inserire le seguen- 
ti: superato il period,o di strsordinariato. 
1 .  36. 

MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

All’undicesimo comma, dopo le parole: 
della stessa, aggiungere le seguenti: o di 
al-; e sopprimere le parole da: ovvero, 
alla fine del comma. 
1. 17. TFUBUCCHI. 

Poiché l’onorevole Trabucchi non è pre- 
sente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

All’undicesimo comma, sopprimere le 
parole: dopo un trienniso di semizio nelh 
stessa sede. 

1. 3. ‘ SPAVENTA, ORLANDO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
d amenti : 

All’undicesimo comma, sostituire le 
parole: un triennio, con le parole: un 
anno. 

1. 102. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, sostituire le pa- 
role: un triennio, con le parole: un 
biennio. 

1. 103. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, sostituire la 
parola: servizio, con la parola: insegna- 
mento. 

1. 104. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Do per svolti gli 
emendamenti 1. 102 e 1. 103. 

Con il mio emendamento 1. 104 si pro- 
pone, all’undicesimo comma dell’articolo 
1, di sostituire la parola: << servizio )), con 
la parola: G insegnamento D. Non si tratta 
di un semplice gioco di parole. La nostra 
proposta è intesa a dare un volto più de- 
finito, a qualificare il lavoro che il do- 
cente svolge dentro l’università, che si di- 
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ce di massa, dal punto di vista scientifico 
e dal punto di vista didattico. Si tratta, 
quindi, di un problema di qualità. La pos- 
sibilità di stabilire una nuova serietà de- 
gli studi nell’università è un obiettivo che 
tutti i democratici si debbono proporre: 
& il presupposto necessario e indispensa- 
bile affinché, attraverso l’insegnamento, la 
didattica, attraverso tutto questo meccani- 
smo, si formi la capacità critica dei gio- 
vani. M a  alla base di ciò, come presuppo- 
sto indispensabile, C’è la ferma volontà, 
da parte dei docenti, di considerare la pro- 
pria attività scientifica rivolta tutta allo 
insegnamento. I1 fatto è che l’università 
è la sede naturale, anche se non esclusiva, 
della ricerca. L’insegnamento universitario 
è concepito, quindi, come trasmissione cri- 
tica, da parte del docente, di metodi e 
risultati acquisiti o verificati attraverso la 
ricerca. Tutto ciò presuppone un maggio- 
re impegno di tutto il corpo docente, per- 
ché - non è superfluo dirlo - il docente 
universitario, il docente che si lega alla 
università con uno stabile rapporto di im- 
piego non può e non deve mancare a nes- 
suno dei suoi doveri di docente e prima 
di tutto non deve essere carente nell’in- 
segnamento. A questo punto del ragiona- 
mento, docente unico e tempo pieno sono 
e devono essere considerati inscindibili, 
come pure sono indispensabili per una 
università nuova più stretti e proficui rap- 
porti fra docenti e studenti. Ma la loro 
rappresentanza, notevole negli organi di 
gestione, e la fine della titolarità della 
cattedra sono solo un presupposto. Tutto 
questo ancora non C’è nelle nostre uni- 
versità e ciò è dovuto, penso, al ritardo 
delle forze politiche in ordine alla riforma 
universitaria e ad una incapacità di en- 
trare veramente, e con ampio respiro, con 
una dimensione non riduttiva, con una lo- 
gica che si manifesta nella successione 
degli attimi, nel terreno dei problemi ve- 
ri, così come emergono, che non chiedo- 
fio soltanto di essere sanati nel loro livel- 
lo di putrescenza, ma di essere ribaltati 
rispetto alla logica generale che governa 
oggi l’università. 

Tutto questo, se non C’è stato, è dovu- 
to ad un ritardo di impostazione in questi 

termini del problema. Devo dire che i 
guasti di questo ritardo sono sotto gli oc- 
chi di tutti. Tante sono le cause di que- 
sto ritardo, ma credo che la maggior par- 
te debbano ascriversi alla volontà di cer- 
ti gruppi di potere, appartenenti a tutte 
le forze politiche, o a quasi tutte, natural- 
mente soprattutto a quelle conservatrici o 
che possono essere catalogate in prima 
approssimazione in quanto tali, che si so- 
no sempre opposte al fatto che il’ docente 
dedicasse tutte le sue energie all’impegno ‘ 
di cattedra, secondo il principio in base 
al quale al docente universitario non de- 
ve essere consentita alcuna attività prati- 
ca se non quella strettamente connessa al- 
l’esercizio della sua funzione precisa, cioè 
della sua funzione di docente. 

Dire questo significa, allora, battersi 
con coerenza per conseguire obiettivi del 
seguente tipo: in primo luogo, invertire 
la tendenza a separare la ricerca scienti- 
fica dalla didattica, a danno di quest’ulti- 
ma; in secondo luogo, considerare i titoli 
scientifici come gli unici validi per la se- 
lezione di docenti ordinari significa accet- 
tare che il professore di fatto sia soltanto 
un ricercatore, ma nel senso più riduttivo 
del termine, che produce cultura, chiuso 
in una specie di torre d’avorio, senza con- 
tributi esterni, cioè strumenti che lo ren- 
dano consapevole della sua funzione. 

Se non avrete la buona grazia, il buon 
senso di prendere in seria considerazione 
questo emendamento, di assumerlo anche 
in una struttura, in uno strumento legi- 
slativo aberrante come il decreto che ci 
proponete, noi diciamo che istigheremo - 
istigheremo - anche per il futuro i do- 
centi a disertare la didattica più di quan- 
to non abbliano già fatto, perché essa non 
costituisce titolo per una qualificazione 
professionale, per ricoprire maggiori re- 
sponsabillità nell’ambito della nuova orga- 
nizzazione del lavoro nell’università. 

Va riaffermato come prioritario il ruo- 
lo professionale principale, che è quello 
di trasmettere cultura, e cioè la forma- 
zione professionale degli studenti; e, vale 
ancora la pena di ricordarlo, la nostra 
professionalità non è quella che deriva 
dalla domanda che ci viene dalla struttu- 
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ra capitalistica italiana, dalla sua neces- 
sità di consolidamento e di ristruttura- 
zione, dal mercato del lavoro. 

Avallare la meritocrazia della ricerca 
ci renderebbe complici di un orientamen- 
to della didattica sempre più astratto, no- 
zionistico, incapace di fornire - appunto 
per la ricordata mancanza di contributi 
esterni - effettivi strumenti di consape- 
volezza. 

Se non prenderete seriamente in con- 
siderazione questo emendamento, si ac- 
centuerebbe ulteriormente l’emarginazione, 
di fatto, degli utenti di quello che do- 
vrebbe essere un servizio sociale a van- 
taggio della collettività. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

GORLA MASSIMO. E ancora: dal pun- 
to di vista dei docenti, è importante in- 
serire questa precisazione in merito ad 
una loro valutazione che oggi è basata 
soltanto sui titoli scientifici e che, se per- 
petuata, si tradurrebbe di fatto in una 
specie di procedimento punitivo che ten- 
derebbe a colpire e respingere proprio co- 
loro che in questi anni, in qualità di pro- 
fessori incaricati, si sono impegnati a 
fondo, con serietà e coscienza, non solo 
nello svolgimento dell’attività didattica 
prevista dalla legge (perché avrebbero 
combinato ben poco !) ma nell’integrare 
tale attività con seminari, esercitazioni, 
l’avori di gruppo, colloqui con gli studen- 
ti, esami seri, e non pro forma, oppure 
terroristici: e tutto questo a discapito 
dell’attività di ricerca, perché non è pos- 
sibile conciliare così tranquillamente le 
due cose. 

In particollare, l’esclusione dei titoli di- 
dattici dalla valutazione dei candidati a 
professori universitari peserà in maniera 
non trascurabile su docenti di corsi nu- 
merosi. In questo senso, basta fornire un 
esempio: i docenti delle facoltà di medi- 
cina e di magistero, che svolgono corsi 
fondamentali, nelle grandi città si trovano 
ad impartire lezioni a migliaia di studen- 
ti. E una cosa che sappiamo tutti: e que- 

sto significa ore e ore di esami all’anno, 
a discapito di che cosa? A discapito del- 
la ricerca. E chiaro che questi docenti, 
colpiti dal decreto (almeno nell’attuale ste- 
sura), sceglieranno di abbandonare subito 
l’attività didattica, per cominciare ad ac- 
cumulare titoli scientifici. Gente disposta 
a spendere la propria vita in una vota- 
zione al martirio, infatti, se ne trova giu- 
stamente piuttosto poca, poiché di alter- 
native non ne vengono lasciate non essen- 
dovi alcuna volontà seria di fare i conti 
con questa falsa scientificità, con questa 
selezione basata su titoli di merito scien- 
tifici, così come sono stati concepiti ed 
illustrati nel corso di alcuni interventi 
precedenti. 

Se queste sono, dunque, le condizioni 
nelle quali ci si trova, è evidente che co- 
storo non avranno alcuna scelta e non 
potranno, quindi, realizzare un elementa- 
re principio o, se preferite, necessità: 
quello di partire da propri bisogni mate- 
riali, da propri interessi materiali che, co- 
me si sa, per chi non ha la vocazione 
al martirio devono conciliarsi con qualsia- 
si tipo di impegno e battaglia di grande 
respiro per trasformare la propria condi- 
zione insieme a quella degli altri. A mio 
avviso succederà proprio questo. 

Ebbene, è questo che vogliamo? Non 
lo so. Io non lo voglio; se voi lo volete, 
ditelo chiaramente, signori rappresentanti 
del Governo, signori patrocinanti di que- 
sto decreto aberrante. In virtù delle con- 
siderazioni che ho testè svolto, infatti, 
penso che questa norma rappresenti un 
vero contributo alla squalificazione della 
università; essa, per altro, comporterà an- 
che un maggior livello di frustrazione ne- 
gli stipendi, in particolare in quelli dei 
lavoratori, che si troveranno di fronte a 
docenti svogliati e sfiduciati rispetto al 
loro ruolo, rispetto, cioè, a quella che do- 
vrebbe essere la loro funzione primaria. 

Ma che senso ha - mi domando - pro- 
cedendo con questa logica, riutilizzare una 
tantum la norma arcaica di una lezione, 
perché di questo si tratta, perché a que- 
sto ci si riduce ? Di quale concezione del- 
la didattica tutto questo sarà l’espressio- 
ne, se non dei porci comodi dei docen- 
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ti ordinari che, non a caso, infatti, par- 
teggiano per l'introduzione di sistemi co- 
me quello televisivo, sistema che sostitui- 
sce la loro illustre presenza fisica ad un 
rapporto diretto con i discenti? 

Mi domando, perciò, di quale didatti- 
ca sarà l'espressione una scelta di que- 
sto tipo: di quella, forse, che non viene 
neanche considerata degna di formare og- 
getto di un titolo come figura, o meglio 
non figura, nel terzo comma di questo ar- 
ticolo 1 ? 

Anche per questi motivi, il comma di 
cui discutiamo deve essere modificato nel 
senso indicato dall'emendamento da noi 
proposto. Esso mira, in primo luogo, ad 
invertire la tendenza secondo la quale si 
crea una separazione tra la ricerca scien- 
tifica e la didattica, a danno di questa 
ultima; mira, inoltre, a sottolineare che il 
fatto di considerare, come dicevo poc'an- 
zi, i titoli scientifici come gli unici validi 
per la selezione dei docenti ordinari signi- 
fica accettare che il professore sia soltan- 
to un ricercatore che procede chiuso nel- 
la sua Q torre d'avorio D. 

Sono queste le ragioni, signor Presi- 
dente, per le quali abbiamo presentato 
l'emendamento teste illustrato. 

PRESIDENTE. E Istat'o pneslmtarto il 

Al 'dodicesimo comma, sostituire la pa- 

seguente emlenrdamlemto : 

rola: vigenti, con le parole: in vigore. 

1 .  105. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'm~onevolle Mias~s~iuno Goda h,a fiamltà 
di illu,stnsr'llo. 

GORLA MASSIMO. Questo iemfmdamen- 
to è om-tmente .proivooatorio, ma oonsm- 
titemi di diire chie tutta ,la matenila di 
questo diecretlo è pro,v,o,catar.la. Per cui io 
qui facoilo 110 sflolrzo :di 5"aglh-e di 
p,adare a nome di m a  vasta parte di 
cittsdimi ,itt&ami che sit ditmlastrano pro- 
fmdrauntmte offesi p'm questa colnt.inua 
espvqmiaziane dd siacrosantlo ad indima- 
bilie ,di:rit,to di manifestare aa ,hro volon- 

tà, sia pure per dldega, attraverso questo 
P$adatmmto. 

P a  quanbo r.igmda ,in particldane la 
università, sembra ormai fatale che essa 
non pass.a ,es.slere governata chje per de- 
creto-legge. Eppure, a tutti dovrebbe es- 
ssné preslenbe il ri"o di un dtro de- 
creto-legge aiplpmlvato oinque ( m i  fa in 
mezzo ad m a  enorme gnmcassa, a un 
enarme nisumiare di f,adare amuniaianti 
Ba riifo'rma olrmaii proissima. llnichle o'ra si 
continua a ripetere che la riforma è vi- 
cina. 

PRESIDENTE La pregh,enei di svo,lgere 
I'lmmm8damento d i a  mlisuna (in cui è pos- 
sibdie, ,onorevole G d a ,  e di non x+petere 
la discussione s d k  linee generali,. 

GORLA MASSIMO, Non si impressioni, 
siglmr Presidemte; 110 svdgitmento sarà 
b,neve. 

Dicevo che tutti dovrebbero avere soitto 
& O G C ~ I ~  quelle Irifo,rm'e, mcbe se ora si 
cmtinua 'a ripetene, come ~Z~U-M-IQ tutt.i i 
partiti ddba maggioranza, ch,e (1,a riforma 
è vicina e cbe sarà un ,disastro se dopo 
questo decnato ma sarà approvata a!l più 
preslto pos,sribiAe la legge di riforma. Per- 
ché qulestlo è pvovox;at~o~o, signor Presi- 
dente ? Perché qutes'to decr,et,o non solo 
non anticipa né awiicha .la n3lorma, ma 
la allontana per LUI tempo iindefinito. 

Questo Governo da quattro ,ami, pro- 
mette di portare $avanti, ma non ha mai 
dimlastrato di valer " e n t e  oomludme, 
ma trattativa, anzi neg1.i dtimi m,esri ha 
posto ad.&rilttum il Jawrat'oni davanti al 
ricatto di1 xoettare questo decnetto per ot- 
tmene i.1 primo e semplice impegno, per- 
ché venga applicata in futuro $a qualifica 
funuio:nde ai &avo,ratoni non dooeoltk 

PRESIDENTE. E stato pfiesmtato il 

Al dodicesimo comma, sostituire alla 
seguente lem,dabmento: 

parola: associati, la parola: aggregati. 
1. 106. 

' GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

GORLA MASSIMO. Lo riitiria", signor 

LINA LUCIANA. 

Paesidente. 
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PRESIDENTE. E stato pnesenltato il 
seguente emen,da'mento : 

Al dodicesimo comma, dopo le parole: 
università, inserire le seguenti: dal diret- 
tore dell'istituto universitario. 

1.  107. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

GORLA MASSIMO. I1 principio che si 
vuolle s!egui,re pmpmtendo questo emenda- 
mentio è qwel!180 dello snellimento & una 
proceduna burocra,tica che servle in questo 
-so s~oZo a r a ~ m  f,ormall,mtente delle 
pl;atich,e, per 1,e quali,, per entrare "d me- 
ribo, serve una wmpietmza più spai'fica 
di qualla del Inettore #e &e può s,do for- 
nire, invece, il direttore dell'istituto uni- 
viersifianilo. Questa alm,ano è 18a nostra con- 
vimilone. Nldle nostr,e ,hbanzioni, questo 
serve 'anche )a dme una maggiore autono- 
mlita ai sihgoli istituti univ,ersitani<, e può 
servine ad w h o  milgliane ,riorgamizza- 
zione chte tenga preslenitii ,le esigenze e 
tutto quel compkss,o im,siieme di situazioni 
specifiche. 

PRESIDENTE. E stato pnesml$ato il 

Al dodicesimo comma, sostituire le pa- 
segumtle 1em.endamentIo : 

role: la quale, con la parola: cui. 
1.  108. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L',m!ocevde M~assiho Gorla ha fiacolta 
di svalgel?l'o. 

GORLA MASSIMO. Rinunzio ahl'iklustra- 
zionle, ,in quanto si trattsa di un e m d a -  
manto lesside. 

PRESIDENTE. È stato pnesenkalto il 

Sopprimere il tredicesimo comma. 

segu'entle em,mdament#o : 

1 .  131. NICOSIA, D'AQUINO. 

Ptoiché nes"no dei firmatami è presen- 
be, si in,t8mde che albbiimo &n"iiato a 
svoigm-lo . 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al tredicesimo comma, sopprimere le 
parole: In attesa della legge di riforma 
universitaria. 

1.  109. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Lo do per svolto, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. I2 stato presentato il 

Al tredicesiino comma, sostituire la pa- 
seguente emendamento: 

rola: inclusle, con la seguente: escluse. 
1 .  9. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO. CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s'intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Dopo il tredicesimo comma, aggiungere 
il seguente: 

Somo esonerati dallo straordinar,i.ato i 
pro6essor.i associati ai sensi del successivo 
articolo 4. 

1.  110. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Con questo emenda 
mento proponiamo che dopo il tredicesi- 
mo comma venga aggiunto il seguente: 
(( Sono esonerati dallo straordinariato i 
professori associati ai sensi del successi- 
vo articolo 4 s. Non è un caso che al 
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tredicesimo comma dell’articolo 1 del de. 
creto sul ruolo unitario del docente si 
enunci - debbo dire - con una certa di- 
sinvoltura quanto segue: (( ... i professori 
associati, per quanto non diversamente 
previsto dal presente provvedimento ed in 
quanto compatibili, si applicano tutte le 
altre norme relative ai professori di ruolo, 
incluse quelle che prevedono il periodo di 
straordinariato di cui all’articolo 3 della 
legge 18 marzo 1958, n. 311 D. 

Ora, è ben noto l’uso che si fa dello 
straordinario nelle fabbriche, nei servizi 
e in generale in tutto il mondo del la- 
voro. Si utilizza, cioè, lo straordinario per 
ricattare il lavoratore nei confronti del 
proprio collega, innescando altresì quel 
meccanismo di competizione individuale 
utile al padrone per ricattare l’operaio, 
nel caso specifico di una struttura indu- 
striale, isolandolo nel suo ruolo sul posto 
di lavoro. La questione dello straordina- 
rio meriterebbe un discorso micidiale per 
lunghezza, ma non lo faccio; però, è una 
questione che abbiamo dovuto affrontare 
in modo ricorrente quando ci siamo posti 
problemi di diversa natura, ma tutti rien- 
tranti sotto la categoria del buon governo, 
della buona amministrazione, dell’utilizzo 
sensato e razionale delle risorse, di una 
effettiva politica di risanamento del deficit 
pubblico, di una fattiva ed effettiva poli- 
tica di risanamento della giungla retribu- 
tiva, e via discorrendo. 

Vorrei soffermarmi su un punto che 
riguarda una discussione fatta non molto 
tempo fa in quest’aula, quella che prese 
lo spunto dalla vertenza dei lavoratori 
ospedalieri e che venne allargata al pub- 
blico impiego. Io ebbi modo, intervenen- 
do in quel dibattito, di ricordare alcuni 
fatti scandalosi. Ho ricordato, ad esem- 
pio, quei dipendenti statali il cui contrat- 
to, nel momento in cui venne impostato, 
prevedeva un monte complessivo di au- 
menti salariali intorno ai 140 miliardi di 
lire; ma vidi poi, nella sua applicazione, 
il fenomeno deglti eccessi di spesa nel set- 
tore pubblico. Questo fenomeno presente 
ben prima della scadenza di quel contrat- 
to si sostanziava nel fatto che, ai 140 mi- 
liardi previsti per realizzare gli aumenti 

salariali previst>i, si aggiunsero 180 mi- 
liardi di straordinario. Si cercò poi di 
andare a vedere a che cosa corrisponde- 
vano quegli straordinari: corrispondevano 
alla esecuzione di una classica politica 
clientelare da un lato, di divide et im- 
pera, dall’altro lato ad una politica volta 
ad impedire un comportamento compat- 
to, ragionevole e non corporativo, ma 
consapevole dei diritti di una categoria 
intera. 

Questo è documentabile, perché quei 
180 miliardi non corrispondevano a nulla 
dal punto di vista della produttività del 
lavoro. Si trattava solo di una manovra 
per distribuire favori ed ottenerne altri 
in cambio. 

Feci anche un esempio più specifico 
legato alla situazione degli ospedali, ma 
non voglio insistere molto su questo, per- 
ché il problema è molto chiaro e sotto 
i nostri occhi. Lo straordinario è un mez- 
zo per mascherare una politica di ristrut- 
turazione che viene fatta a danno dell’oc- 
cupazione oppure è un mezzo per gover- 
nare la classe operaia, i lavoratori, il mo- 
vimento dei lavoratori attraverso la sua 
divisione. 

Questa è una cosa risaputa, e rappre- 
senta un patrimonio culturale e politico 
dell’intero movimento operaio, e non sol- 
tanto italiano. Adesso che parliamo di 
riforma, adesso che parliamo di univer- 
sità nuova, cosa ci cacciamo dentro? Ci 
zacciamo dentro questo elemento di divi- 
sione dei lavoratori, questa categoria del 
sistema di dominio padronale, che ha dato 
prova della sua reale utilità, del suo si- 
gificato in tutti gli esempi che ho citato, 
ma più in generale nella coscienza delle 
masse lavoratrici e del loro movimento 
x-ganizzato. 

Tornando alla questione dello straor- 
iinario, che cosa si vuole fare? Si uti- 
keza lo straordinario come ricatto nei 
Zonfronti dei colleghi. Non C’è altro senso 
3 interpretazione possibile. Lo si usa per 
nnescare quel meccanismo di competizio- 
le individuale che poi, trattandosi di una 
:ategoria particolare come questa, si ag- 
$unge a tutti gli altri elementi di com- 
>etizione, che sono di natura prettamen- 
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te economica. Perché qui fare lo straordi- 
nariato significa acquisire dei titoli, visto 
che la struttura dei meriti è quella di- 
screzionale che abbiamo avuto modo di 
denunciare nel corso dell’illustrazione de- 
gli emendamenti precedenti. 

Ebbene, varrebbe la pena di aggiun- 
gere la memoria che duecento anni di 
lotte operaie hanno lasciato nella mente 
di tutti coloro che si adoperano per li? 
emancipazione delle classi sociali oppres- 
se: cose che non possono essere ignorate 
in un dibattito come quello che stiamo 
facendo, anche su questo punto specifico. 

Vorrei infatti rifarmi un momento a 
questa memoria, parlando brevemente di 
categorie forse diverse da quelle dei la- 
voratori dell’università. Non si è perso 
nella notte dei tempi il ricordo dei pic- 
chetti di operai e disoccupati davanti alle 
fabbriche, soprattutto meridionali, che ri- 
vendicano il diritto di avere un salario 
parificato, e soprattutto una maggiore oc- 
cupazione: e non sembri incoerente il di- 
scorso fin qui riportato, perché il paral- 
lelismo tra mondo universitario e quello 
del lavoro è stato da troppo tempo vo- 
lutamente eluso, mentre questo schema - 
cioè quello di una università in cui non 
vi è stratificazione gerarchica di cariche 
e di poteri - costituisce quel discorso al 
quale particolarmente noi ci richiamiamo. 
Si tratta di una concezione alla quale ci 
richiamiamo, di una tensione verso un 
obiettivo al quale ci riferiamo. 

L’inserimento dell’emendamento che sto 
illustrando va allora inquadrato nell’ottica 
generale che abbiamo della riforma del- 
l’universitk un’ottica che per noi - forse 
è superfluo dirlo - è in completo disac- 
cordo con quanto si è visto realizzare, 
purtroppo, in questo campo, nell’arco de- 
gli’ ultimi dieci anni. 

Ritornando al problema dello straordi- 
nario, C’è solo da ricordare che quest’ulti- 
mo è uno degli strumenti attraverso i qua- 
li i cosiddetti baroni esercitano il control- 
lo sulle categorie da loro dipendenti, quali 
appunto sono quelle dei docenti interme- 
di: cosa che ho detto già prima e alla 
quale assegnavo, già nel precedente discor- 
so, il vero significato della dizione conte- 

nuta in questo comma dell’articolo 1 che 
noi proponiamo di modificare. 

Presentando questo emendamento, ten- 
tiamo di evitare che si introduca nel de- 
creto-legge un’ulteriore arma di ricatto e 
di clientelismo, ancora una volta data, 
tanto per cambiare, nelle mani dei docen- 
ti ordinari nei confronti degli associati e 
di tutte le altre categorie dipendenti del- 
1 ’univers1i.t à. 

Ma vi è dell’altro. Ai sensi dell’articolo 
4 del decreto medesimo, vengono inqua- 
drati, nella fascia dei professori associa- 
ti, docenti che prestano servizio di ruolo 
già da diversi anni nell’università, e che 
svolgono la loro attività didattica e di ri- 
cerca, per fortuna, ancora con una relati- 
va autonomia e libertà. Accadrebbe pertan- 
to - se noi avallassimo l’introduzione in 
questi termini dello straordinario - che 
i baroni (continuo a chiamarli così) po- 
trebbero operare un controllo ingiusto 
e clientelare sulle autonome attività di ri- 
cerca degli associati (quelli di cui all’ar- 
ticolo 4), imponendo una verifica gerar- 
chica da parte degli stabilizzati sulle al- 
tre categorie. Ecco dunque il meccanismo 
della divisione che non si ferma, ma pro- 
cede, generando una sorta di effetto in 
serie che va da un punto all’altro di tut- 
ta la struttura gerarchica che si vuole im- 
porre nell’università. 

Ma non basta, perché la verifica del 
lavoro svolto viene effettuata ogni tre an- 
ni, costringendo i1 docente ordinario, già 
ora poco disponibile per attività didatti- . 

che e di ricerca nell’edificio universitario, 
(e credo di1 aver speso tante parole in pro- 
posito nei miei interventi precedenti), ad 
utilizzare una parte del tempo da lui de- 
dicato ad attività universitarie per la veri- 
fica del lavoro svolto dai suoi dipendenti. 
I1 barone diventa così l’amministratore 
di quel meccanismo che gli consente di 
conservare il suo potere, a scapito, ovvia- 
mente, di un minimo di decenza nello 
svolgimento del suo ruolo. 

Ma non basta ancora: la verifica del 
lavoro svolto, effettuata in questo modo, 
pub essere paragonata ad una sorta di 
spada di Damocle che pesa su tutti i com- 
portamenti di coloro che sono subordi- 
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nati al barone, nel senso che ne risul- 
tano condizionati non solo la prestazione 
servile che ho avuto modo di illustrare in 
precedenza ma anche gli indirizzi che co- 
stui assume nello svolgimento della pro- 
pria attività scientifica o didattica. Tale 
servilismo si trasferisce infatti sulla qua- 
lità del suo operato. Ciò, ovviamente, non 
accadrebbe se fosse eliminata la disparità 
fra le varie qualifiche dei docenti, se fos- 
sero cioè parificat’i i livelli di qualifica 
in un unico inquadramento. Ma questo 
non lo si vuole ! E non lo si vuole sem- 
pre per il solito motivo: perché il potere 
di costoro - la ragione, cioè, della loro 
esistenza nella gerarchia universitaria - 
conta troppo. Abbiamo già visto quanto 
conta quando è stata loro delegata da par- 
te di molti partiti la stessa impostazione 
di questo discorso di riforma. E conta, 
proprio per queste ragioni, anche al di 
fuori dell’università. 

Non sta a me ricordare che molti dei 
miei colleghi deputati, nonché gran parte 
dei colleghi senatori, hanno esercitato e 
continuano ad esercitare la professione di 
docente universitario, occupando, in virtù 
di tali incarichi, posti di rilievo e catte- 
dre importanti. Sono ben nobi casi del ge- 
nere, non credo perciò valga la pena di 
fare riferimenti specifici. C’è chi ha addi- 
rittura due incarichi di questo tipo ... Non 
faccio il poliziotto degli onorevoli colle- 
ghi; non 6 quindi mio mestiere prosegui- 
re nella disamina del problema sul piano 
dei nomi e dei cognomi. 

Però questo fatto esiste, è incontrover- 
tibile, ed, oltre ad essere scandaloso sul 
piano della incompatibilità delle mansioni, 
è anche esplicativo di quali poteri si scar- 
dinerebbero eliminando la figura e le at- 
tribuzioni dei baroni così come previsto 
in questo decreto. 

Infine, ricordo ancora un argomento a 
sostegno della tesi precedentemente avan- 
zata nel giustificare la presentazione di 
questo emendamento. I1 controllo della 
operosità del docente, per quanto previsto 
dall’articolo 1 del decreto, non verrebbe 
affatto effettuato in base alla valutazione 
della attività didattica svolta, bensì unica- 
mente sulla base delle quantificazioni del 

lavoro scientifico svolto: questa è la que- 
stione. E di per sé vell,eitario, quindi, chia- 
mare col nome di docente un individuo 
che non svolga come sua principale atti- 
vità quella di edocere, come ricorda la 
derivazione latina di questo nome. E inol- 
tre opinione diffusa che il criterio di va- 
lutazione dell’operato dei precari e degli 
associati, ma anche dei baroni, sia quello 
della quantità e non dei contenuti, e a 
questo proposito potremmo parlare dei 
pacchi di pubblicazioni e di altro ancora. 
Tutte queste, e concludo l’illustrazione di 
questo emendamento, signor Presidente, 
sono ragioni per dire che va sottratta que- 
sta ulteriore arma di controllo dalle mani 
di una casta che è quella degli straordi- 
nari, perché’ non si tratta solo di un’arma 
di controllo sul comportamento delle per- 
sone, non è solo un fatto di divisione di 
una categoria che aveva comunque proble- 
mi da avanzare in quanto. tale, ma un 
malcostume che si trasferisce sulla qua- 
lità stessa della didattica, deld’autonomia 
e della capacità di sviluppare una libera 
ed autonom-a ricerca all’interno dell’uni- 
versità. La ringrazio, signor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 

Dopo il tredicesimo comma aggiunge- 
re il seguente: 

Sono esonerati d a b  straordinar,i,ato i 
pnofiessori associati ch,e, inquadrati ai sen- 
si del successivo articolo 4, siano in pos- 
sesso di libera d,oscenza confermata. 

guente emendamento: 

1 .  1 1 7 .  REGGIANI, NICOLAZZI, VIZZINI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

A questo emendamento è stato presen- 
tato il seguente subemendamento: 

All’emendamento Reggiani 1. 117, so- 
stituire le parole da: ‘da inquadrati, fino 
alla fine, con le seguenti: inquadrati ai 
sensi del primo comma del successivo ar- 
ticolo 4. 

O. 1 .  117. 1.  GARZIA. 
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Poiché l'onorevole Garzia non è pre- 
sente, s'intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Dopo il tredicesimo comma, aggiunge- 
re il seguente: 

I professori associati, inquadrati ai sen- 
si del successivo articolo 4, che al 1" no- 
vembre 1978 abbiano gisà compiuto tre 
anni di incarico possono richiledere, pri- 
ma della scadenza del triennio di straor- 
dinariato, il giudizio sulla loro operosità 
scientilfica e didattica. Al conseguimento 
del giudizio positivo è riconosciuta una 
anzianità pari agli anni di incarico od 
alla durata del servizio prestato come as- 
sistente di ruolo prima dell'inquadra- 
mento. 

1. 118. 
MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, Co. 

STA, MALAGODI, ZANONE. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s'intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentàto il seguente emenda- 
mento: 

Sostituire il quattordicesimo comma 
con il seguente: 

S80no (esonerati d,allo straordin,ariato i 
professori associ,ati inquadrati ai sensi del 
successivo articolo 4 e i professori di 
rulo1,o at tualrnent'e straordinari. 

1. 20. COSTAMAGNA. 

Poiché l'onorevole Costamagna non è 
presente, s'intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

AI quattordicesimo comma, dopo le 
parole: atti dat ivi ,  aggiungere le seguen- 
t i :  al giudizBo e. . 

1. 10. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente 
s'intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al quattordicesimo comma, dopo le pa- 
role: università, aggiungere te seguenti: 
dei direttori di istituti universitari. 

1. 111. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di illustrarlo. 

GORLA MASSIMO. Con questo emen- 
damento si propone di aggiungere le pa- 
role (( dei direttori di istituti universitari )) 

al quattordicesimo comma, dopo la paro- 
la (( università >>. Questo perché, al fine di 
rendere più veloci e più semplici le pro- 
cedure sugli atti relativi all,a nomina di 
professore associato, si ritiene necessario 
attribuire gli stessi atti anche alla compe- 
tenza dei direttori degli istituti universi- 
tari in sostituzione dei rettori. Questo, se 
attuato, permetterebbe di non concentrare 
il potere di mettere in moto questi atti 
solo nella figura, consi'derevolmente limita- 
ta dal punto di vista numerico, dei rettori 
cosiddetti magnifici. 

Ben ahre sarebbero le attribuzifotni che 
andrebbero criticate a proposito di questi 
personaggi; m,a veni,amo al punto che ci 
hteressa. Potrebbe verifioami lo spi'acevole 
ca60 di un .aspirante as,sociato che, nel ri- 
volgersi al rettore, tralasci qualcuno di 
questi appellativi e, per esempio, il (( ma- 
gnifico )) si offenda, assuma un atteggia- 
m,ento di blocco, di rinvio, 'di rimando, di 
ostruzionismo rispetto alla messa in atto 
deg1.i atti relativi ,all'associlato. Non sto a 
dilungarmi sulle condizioni nelle qualli si 
troverebbe i l  poveretto, ma, sempfre tor- 
nando nel merito, va osservato che questo 
meccanismo, se attuato con tempismo e 
competenza, per,metterà di. far prima e di 
mettere in atto que1.k procedure relative 
alla nomin'a degli associati (sto parlalndo 
di quel meccanismo che noi proponiamo 
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con quell'a . aggi,wba). Si tratta, qui,ndi, di 
sveltire la burocrazia dell'università e, in 
genere, della macchina dello Stato. Si ver- 
rebbe .ad avere, holtre, una ,divisione di 
respmsabilità tra un numero maggiore di 
persane. Inoltre, i diarettori di ietituto han- 
no minori impegni dei rettori e s i m a -  
mente troveranno prima $1 tempo di a p  
porre la loro p,reziosa firma agli atti rda- 
tiivi d1;a nomin,a di un prafessoue associa- 
to; unla firma che per loro è un piccolo 
atto, una cosa .da null,a, ma che per il neo- 
associlato comporta finahente uno ,stipa- 
dio un po' più adeguato e la ,possibillità 
di condurre una vitla un poco ,migliore, aria- 

turalmente nei lilmiti consentiti dallle con- 
dizioni generali in cui si vive ii8n questa 
società. 

E noto ch,e chi sta per diventare a,s- 
soaimato ,sia quasi sernpre un precario, un 
esponente di, quella che il professar Sylos 
Labini definisce (la microborghesia melmo- 
s'a. Dlal professolr Sylos Labini sto a t t a -  
dendo ancora un definizi,one di se stesso; 
preferisco che me la suggerisca lui dal 
punto di vista della sua figura ,sociale. Co- 
munque, questa persopa, definit,a "0- 
borghesia melmosa, vive da 'anni. (di vita 
grama sotto due aspetti principd'i. 11. p r h o  
è quello economico. Infatti, questa classe 
dirigente ha ritenuto che fosse meglio ceri 
care di dividere ,in vari tipi i, precari, cioè 
quelli che inoasseno la miserevole s o m a  
di ci,rca 200 mi1.a lire al mese, che oosti- 
tuiscono la m'aggioranza e che p r q i i s c o -  
no pratilcament'e un'el,emosi,na. Ri,cmdiiaimo 
che recentemente il Parlamento hla &rm- 
tato dei problemi di aumento per oatego- 
rie ben più retribuite, ben più messe in 
condizioni di cert,ezza dal punto di vista 
economico rispetto alla categoria dell'a 
quale stiamo trattando. Non voglio ritor- 
nare ,sul.l'argo.mento, abbiamo parlato di 
lmagistsrati, forse parleremo di noi ,stessi; 
comunque, di fronte a queste cose mi sem- 
bra ' che adottare un provvedimento, che 
valga per lo meno a snelh-e una procedura 
che ha! co'sì grandse rilievo dal punto di vi- 
'sta delle 'condiz,ioni materi,ali in cui si 
trova questa grande oategori:a, sia quanto 
meno. un atto doveroso. 

PRESIDENTE. E stato pllesentato il 

Al quattordicesimo comma, sostituire le 

seguente emmdamento : 

parole: le quali, con la parola: c d .  

1. 112. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

GORLA MASSIMO. Si illustTa da sé, 
signor P,resiildem&e. 

PRESIDENTE. E stato pnesen&ato il 
seguente emmdamentlo: 

Al quindicesimo comma, dopo le paro- 
le: dal nequisito d,dla cittadinanza italia- 
na, inserire le seguenti: per glii iftaliani 
non appartenenti alla Repubblica e.  

i. 37. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Faiché nass,uIuo dai firniatari è presen- 
te, s'int,emde che labbi3zmo rhmnzilato a 

E stato presentato il seguente emenda- 

Al quindicesimo comma, sopprimere le 

SVoageFlo. 

mento: 

parole: ed ottengano, entro tre anni. 

1. 113. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svlolgerl'o ilo. 

PRESIDENTE. Ne ha facdtà. 

PINTO. Con questo emendamento vo- 
gliamo stabilire che il limite di tempo en- 
tro il quale si ottiene la cittadinanza ita- 
liana non debba essere vincolante qualo- 
ra gli interessati .abbiano vinto un con- 
corso. A conferma di quanto già detto, ag- 
giungo che il contributo portato nell'uni- 
versita dal docente coinvolge esclusiva- 
mente questioni. di didattica e di ricerca, 
:he nulla hanno a che vedere con i pro- 
demi connessi all'ottenimento della citta- 
linanza italiana. Non si vede, infatti, co- 
;'altro, se non un dannoso e inutile in- 
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toppo burocratico, possa rappresentare il 
negare un sacrosanto diritto, relativo al- 
l’esercizio delle funzioni di didattica e di 
ricerca, a coloro che ne hanno diritto, a 
meno che, colleghi deputati della maggio- 
ranza, signor rappresentante del Governo, 
non vogliate collegare il riconoscimento 
del diritto dell’esercizio della docenza al- 
le lungaggini burocratiche degli uffici del- 
la questura. Voi tutti conoscete questa via 
tortuosa, lunga e difficile; quanto spesso, 
purtroppo, questo inaccettabile livello di 
disfunzione costituisce un ostacolo ! Sono 
convinto che riterrete doveroso apportare 
a questo articolo la giusta modifica che 
vi stiamo proponendo, con la quale vo- 
gliamo sancire un sacrosanto diritto ed 
un importante e dovuto riconoscimento a 
chi ha già manifestato apertamente la pro- 
pria intenzione di assumere la cittadinan- 
za italiana, perché, nel momento in cui 
l’interessato ne fa richiesta, dovrebbe es- 
sere palese che C’è una volontà di otte- 
nerla. Non possiamo far finta, quindi, di 
ignorare questa volontà chiara e precisa, 
secondo noi, di iniziare nel nostro paese 
l’attività lavorativa di docente; forse non 
è sufficiente questo per riconoscere all’in- 
teressato tzle diritto, e non possiamo per- 
mettere che una scelta del genere possa 
essere subordinata - in un paese demo- 
cratico quale il nostro deve essere - a del- 
le questioni burocratiche che nulla han- 
no a che vedere con reali motivazioni po- 
litiche. 

Inoltre, colleghi deputati, la dizione cc e 
avendone i requisiti )) rassicura tutti colo- 
ro che possano manifestare la preoccupa- 
zione che con troppa faciloneria vengono 
assegnati dei compiti che, per ovvi motivi, 
sono di grande responsabilità e delicatez- 
za. Chi, invece, ritenga che non sia suffi- 
ciente, per un cittadino non italiano, aver 
partecipato ad un concorso, averlo even- 
tualmente vinto, ed aver presentato richie- 
sta - avendone il diritto - di assumere la 
cittadinanza italiana, rischia a mio giudi- 
zio di scivolare nello stesso versante di 
coloro che continuano a considerare i cit- 
tadini stranieri come cittadini di serie B. 
In effetti, non vanno in quella direzione 
gli sforzi di fare in modo che gli scambi 

culturali del nostro paese con l’estero pos- 
sano avvenire senza tanti intoppi burocra- 
tici. Non a caso (la bozza Cervone è stret- 
tamente legata al decreto Pedini) lo stes- 
so ministro, nella sua replica, ha detto 
che bocciare questo decreto significhereb- 
be mettere in discussione la riforma. Noi 
siamo convinti del contrario e per tale 
ragione stiamo operando in questo modo; 
però, forse, il ministro Pedini non si ren- 
de conto che avvalora la nostra tesi, quel- 
la, cio5, di credere fermamente - e le 
protreste che ci sono state in tal senso nel- 
le università italiane ce ne danno ragio- 
ne - che il decreto Pedini, oltre ad esse- 
.re una misum <( tampone,> che ,non ri- 
solve i problemi d’ella nostra università, 
traccia, forse in modo irreversibile, una 
strada, secondo me, fortemente sbagliata 
e niente affatto rinnovatrice su cui poi 
la riforma universitaria ... 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, si at- 
tenga al,la materia dell’emendamento. 

PINTO. Pensiamo, quindi, signor Pre- 
sidente, che queste modifiche per il rioo- 
noscimento della parità di diritti a tutti 
i cittadini ital.iani, ma anche a coloro che 
ne abbiano fatto richiesta e che ne abbia- 
no i requisiti, chiedendo di poter far par- 
te, a tutti gli effetti, ddla nostra comu- 
nità, possano utilmente invertire i.1 carat- 
tere antidemocratico di tale norma. 

PRESIDENTE. Avverto che l’articolo 
aggiuntivo 1 .  03 dellla Commissione è stato 
trasformato in articolo aggiuntivo all’arti- 
colo 1 del disegno di legge. Pertanto, ver- 
rà esaminato in quella sede con i relativi 
subemendamenti. 

Passiamo agli emendamenti riferiti al- 
l’articolo 2 del. decreto-legge. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
I post’i di professore odinario, con le s z ,  
guenti: I posti di professore dfella prima 
categoria (O fascia). 

2. 18. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 
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Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti : 

Al primo comma, sostituire le parole 
da: biennali fino alla fine del comma, 
con le seguenti: annuali in misura non 
inferiore a 2000 per anno in un arco di 
tre anni. Le facoltà articolano annual- 
mente le richieste dei concorsi. 
2. 27. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al terzo comma, sostituire la parola: 
2.000; con la parola: 3.000. 
2. 28. 

GORLA MASSIMO, PImo, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. La richiesta di posti da mettere 
a concorso comprende tutti i posti dispo- 
nibili nell’ambito dell’università, quelli, 
cioè, strettamente necessari per una reale 
attività didattica e di ricerca che permet- 
ta una seria e costruttiva formazione per- 
manente presso le facoltà; queste ultime 
debbono, quindi, smettere di essere i ten- 
tacoli di un mostro senza testa che soffo- 
ca le esigenze, i bisogni dei suoi soggetti, 
e annullano la finalità che una scuola, che 
sia realmente tale, si deve dare. Non solo, 
ma l’ampliamento dei posti disponibili 
deve avvenire in tempi sufficientemente 
brevi, battendo la normale lungaggine 
burocratica, che tutti ben conosciamo ca- 
ratteristica di queste nostre istituzioni, 
dietro le cui motivazioni di ordine tecnico 
si nasconde ben altro, cioè la non volontà 
di affrontare e risolvere i problemi del 
nostro paese, la mancata soluzione dei 
quali ha portato e continuerà a portare ad 
un livello di sfascio, se non si avrà la vo- 
lontà poltica di porvi un rimedio, non 
più colmabile con le riforme che poi non 
arrivano o con i decreti .che vorrebbero 
prefigurarle. Tutto ciò significa che rite- 

niamo nella logica delle nostre motivazio- 
ni che non vi sia un uso privatistico delle 
università, e che il clientelismo, di cui co- 
nosciamo le ragioni storiche, debba essere 
una volta per sempre affrontato e risolto 
nelle nostre università. 

È chiaro infatti che quanto minore è 
il numero di coloro che esercitano il po- 
tere, tanto maggiore sarà la possibilità of- 
ferta a chi lo esercita di uti1,izzarlo secon- 
do i propri interessi. E contro questa logi- 
ca verticistica e clientelare del potere ba- 
ronale di chi usa una struttura pubblica 
che noi stiamo facendo la nostra battaglia; 
è contro chi usa una struttura pubblica 
per propri interessi padronali e personali 
che bisogna battersi in maniera convincen- 
te e decisa. E fin troppo noto il meccani- 
smo iniquo con cui singoli centri di po- 
tere cooptano coloro che devono andare a 
farne parte. Tutta la storia della nostra 
università è costellata dal mascheramento 
di posti disponibili, ma da assegnare poi 
a chi è più gradito. 

Si è andati così nella direzione oppo- 
sta alla difesa degli interessi di tutta la 
collettività, dunque prioritari nei confronti 
di quelli dei singoli individui, pur rispet- 
tando i diritti del singolo, e pur quindi 
all’interno di una logica garantista che 
tenga conto che la collettività è il pro- 
dotto di una somma di s’ingole volontà: 
tutto ciò, se non stessimo parlando di 
un decreto, dal mio punto di vista, così 
organicamente conservatore e razionalmen- 
te controriformatore, che non ha nulla. 
a che vedere con criteri di professiona- 
lità e con il diritto a vedere riconosciute 
le competenze acquisite. Si tratta di puri 
casi di arbitrio che devono essere scon- 
Fitti, visto che dobbiamo avere il coraggio 
di confrontarci con il presente. Sono pas- 
sati i tempi, sono state superate le con- 
sezioni fatalistiche e meccanicistiche. Esi- 
stono quindi dei poteri precisi di classe, 
degli interessi di classe che, secondo cate- 
5orie di giudizio arbitrario ed ingiusto, de- 
:idono della giustezza di atti che in realtà 
&ti non sono. E logico che non pos- 
jiamo parlare di avviamento alla riforma, 
na  non pretendiamo di convincere nes- 
;uno in questo modo. A noi, che non vo- 
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gliamo, colleghi deputati, nella maniera 
più assoluta che questa riforma sia ba- 
sata su elementi di iniquità, di cui prima 
parlavamo, ma che desideriamo sia invece 
una riforma che intacchi quegli interessi 
padronali, sembra di essere così ritornati 
ad un antico passato di corporazioni su 
cui si imperniava la vita della collettività. 
Ma io penso che oggi i tempi siano cam- 
biati, grazie ad un vasto movimento di 
opposizione nel paese. E per questo che 
abbiamo sottoposto alla vostra attenzione 
questi due emendamenti che, secondo me, 
per lo meno possono intaccare un uso 
sfacciatamente clientelare dell’università. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

A1 primo comma, sostituire le parole: 
2000 a biennio in un arco di 6 anni con 
le parole: 3000 a biennio in un arco di 
4 anni. 
2. 26. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

PINTO. Lo diamo per svo18to, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 
. Al priino comma, sostituire la parola: 
biennali, con la seguente: trienma1.i.; le 
parole: 2.000 a bilenni.0, con le seguenti: 
3.000 a trilennio; le parole: in un ar- 
co di 6 anni, con le seguenti: in un 
arco di 9 anni, e la parola: biennalmen- 
te, con la seguente: triennalmente. 
2. 5. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI  ELISEO, CORVISJERJ. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

B stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Sopprimere il secondo conzma. 
2. 6 .  

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, rm- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari . è  pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

B stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: per professore ordinario, con le se- 
guenti: per professore della prima catego- 
ria (o fascia). 

2. 19. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

B stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
Nel computo dei, con la seguente: Ai; so- 
stituire le parole: si berrà oonto anche 
d,e..i, con le seguenti: si ,aggiungono i; e 
sopprimere le parole da: assicuranfdo, alla 
fine del comma. 

2. 7. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

B stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al terzo comma, sostituire la parola: 
biennio con la parola: anno. 

2. 29. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Se effettivamente vi è la volon- 
tà di amp1Sare il numero dei profes,solri or- 
dinari utilizmndo quelli a>ttualmente diispo- 
nirbili presso le facoltà, alslora non è suffi- 
ciente aumentare il numero dei. corsi ban- 
diti nelle tornate concorsuali, ma devono 
anche, secondo noi, essere accorciati i tem- 
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pi di attu,azione di tal,i procedure. per 
questo che propoai,amo il1 limilte di un solo 
anno al posto del bilennio, pey utilizzare 
appunto i posti che sono disponibili. 

Ci si doman,da in funzione di quale 
fairraginosa ed ambi-gua ottica, quando dir 
verse soluzioni si prestano all’attulazione, 
si scdga sempre la meno ‘agile e la pih 
1,unga. Vi sono posti già dispanBibiili per i 
quali è necessario attendere un biennio. 
Con quale logica, vi chiedo ? In fondo, è 
solamente sull’agibilità del’l’università che 
si risch,i,a. Tenendo fermo i.1 personale per 
un altro bienn,io, non si f,a che aggravare 
una situazione già esaspenata, una situa- 
zione di frustrazione che dura da anni e 
che investe con tutto i!l suo peso l’univer- 
sit,à. Sme ne renda conto, signor rappresen- 
tante ,del Governo! Non è rimandando i 
problemi,, secondo forse l’,esempio dei ‘suoi 
pred’ecessox-i, che si rius’clrà a risolverli. 

E noto come le lungaggini burocrati- 
che dei concorsi sono solo uno dei pun- 
ti su cui. si basa la volontà di non fare e 
di non attuare le riforme. E un noto me- 
todo bizantino per dilatare all’infinito le 
tornate concorsuali, predisponendo tempi 
lunghi di attuazione delle procedure, ma- 
gari aiutati anche dal basso numero di or- 
dinari disponibili. Solo facendo affluire 
subito nuove forze tra gli ordinari si po- 
trà snellire l’ulteriore fase concorsuale a 
tutti i livelli che il decreto-legge vorrebbe 
attuare. 
. E quindi necessario predisporre l’am- 
pliamento effettivo del numero degli ordi- 
nari, proprio in vista degli effetti di tale 
ampliamento sulla celerità di svolgimento 
di tutti gli altri concorsi che, com’è noto, 
vedono impiegati un gran numero di ordi- 
nari in tutte le discipline. Inoltre, l’esple- 
tamento dei duemila concorsi nel primo 
anno è nelle giuste aspettative di coloro 
che invano hanno atteso la seconda e la 
terza tornata di concorsi, in base alla 
legge n. 580 concernente i noti provvedi- 
menti urgenti del 1973. 

Ci pare veramente indegno che, nel mo- 
mento stesso in cui si dice che l’università 
è moribonda, si cerchi di prendere ancora 
tempo per non fare ciò che da tutti, a 
parole, è ritenuto doveroso 

A queste considerazioni è necessario 
aggiungere, sottolineandoli, gli inconvenien- 
ti che possono derivare ad altre categorie 
dalla non sufficiente espansione dell’orga- 
nico degli ordinari. 

E noto che le procedure concorsuali a 
tutti i livelli vedono impegnati, nelle com- 
missioni, un numero elevatissimo di pro- 
fessori ordinari. Sono anche noti i com- 
plessi meccanismi della formazione delle 
commissioni, che nel recente passato han- 
no dato luogo a episodi a dir poco ver- 
gognosi: concorsi, ad esempio, che si so- 
no trascinati per anni, quale quello ormai 
famoso che vedeva impegnato anche il 
professor Bosco. Episodi simili si sono 
perpetuati da sempre nell’univers(it8, e 
rientrano pienamente nella logica barona- 
le, secondo la quale i concorsi sono un 
momento in cui si scatena il più bieco 
mercato. Le cattedre vengono offerte, ,pre- 
state, vendute, secondo uno schema e un 
copione immutabili, che vedono in primo 
piano sempre gli stessi nomi dei più noti 
baroni. 

E il problema è proprio questo: i ba- 
roni sono sempre gli stessi, e lo scarso 
ricambio degli ultimi anni non ha miglio- 
rato di molto la situazione. I neo-baroni 
sono arrivati alle cattedre seguendo il co- 
pione descritto, hanno subito anni di ri- 
catti, e non sembrano voler portare nuo- 
ve idee e nuovi metodi nell’università. 

B quindi indispensabile che avvenga al 
più presto un ricambio al vertice, con per- 
sone nuove, forze anche più pulite, e che 
i concorsi siano, in un prossimo futuro, 
garantiti da docenti nuovi. 

La contrazione dei tempi, proposta nel- 
l’emendamento, è altrettanto importante 
se si pensa alla ricerca scientifica. Onore- 
voli colleghi, non dimenticate che questa 
ultima può essere coordinata solo dai do- 
centi ordinari. Dovrei ripetere altre consi- 
derazioni già fatte, ma penso che questa 
illustrazione del nostro emendamento pos- 
sa essere suffciente. 

PRESIDENTE. Segue l’emendamento 
Bartocci 2. 1,  già illustrato dall’onorevole 
Labriola. 
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LABRIOLA. Lo ritiriamo, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al quarto comma, sostituire la parola: 
programma, con le seguenti: proprio pro- 
gramma contenente indicazioni d,i priorità 

2. 2. BARTOCCI. 

Onorevole Bartocci, intende svolgerlo ? 

BARTOCCI. Lo do per svolto, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. B stato presentato il 
seguente emendamento : 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
trenta giorni, con le seguenti: slessanta 
giornii . 
2. 20: 

MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, si intende che abbiano rinunziato a 
svdgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti : 

Al quarto comma, dopo la pasola: 
istruzione, aggiungere le seguenti: , invito 
che relativamente alla prima tornat,a di 
concorsi dovrà essere eff,ettuato entro 6 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
.legge di conversione del presente decre- 
to e, in seguito, entro il primo semestre 
delle successive fasi concorsuali di cui al 
primo comma ,del presente articolo; 

e sopprimere le parole: da mettere 
a trasferimento e quello dei posti. 

2. a. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Dopo il quarto commu aggiungere il 

I posti vacanti di ordinario non pos- 
seguente: 

sono .essene ricoperbi per trasferimento. 
2. 9. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

B stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al quinto comma, dopo le parole: non 
provvedano inserire le parole: nei termini 
di cui al comma precedente. 

2. 30. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Proponiamo questo emenda- 
mento per impedire che la mancanza del- 
la precisazione da noi suggerita possa giu- 
stificare la proroga dei tempi fissati nel 
quarto comma dell’articolo 2, innescando 
quindi lenti e complessi meccanismi che 
finirebbero per rinviare indefinitivamente 
una grande quantità di concorsi. Uno de- 
gli obiettivi più o meno nascosti di que- 
sto decreto è infatti quello di ritardare il 
più possibile la soluzione dei problemi 
o, addirittura, di non risolverli mai. Que- 
sto perché la casta dei baroni non può 
essere inflazionata ! Se a ciò aggiungiamo 
poi una costituzionale lentezza della buro- 
crazia del nostro paese, governato da tem- 
po con promesse non mantenute, compren- 
deremo facilmente le ragioni per le qua- 
li abbiamo presentato questo emenda- 
mento. 2 tempo di smascherare questi 
imbrogli! Acquista così un senso questa 
nostra proposta di emendamento. Ne con- 
venga il rappresentante del Governo: non 
è rimandando i problemi che si può spe- 
rare di risolverli. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al sesto comma, sostituire la parola: 
biennalmente con la parola: annualmente. 

2. 31. 
m R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. La proposta di sostituire la 
parola c biennalmente )) con l’altra <( an- 
nualmente )) potrebbe sembrare puramente 
tecnica, mentre tecnica non è. La riparti- 
zione dei posti di professore ordinario, in- 
fatti, viene disposta sulila base di un pro- 
gramma deliberato dai consigli di facoltà, 
inteso ad assicurare un equilibrato svilup- 
po universitario sul piano nazionale e lo- 
cale, tenuto conto del numero degli stu- 
denti in corso e di quello dei docenti esi- 
stenti presso ciascuna facoltà, nonchC dei 
criteri connessi alle esigenze scientifiche e 
didattiche. Per questi motivi la modifica 
proposta, accanto al rilievo tecnico, assu- 
me ,  una importanza fortemente politica. 
Per quanto riguarda il rilievo tecnico, pre- 
ciso che essa tende a semplificare la pro- 
cedura e a rendere più agibile il decreto, 
ammesso che questo, a prescindere dagli 
emendamenti che potranno essere appro- 
vati, possa essere praticabile. 

In questi anni i problemi di procedu- 
ra, sebbene alcuni li ritengano trascura- 
bili, hanno assunto una notevole impor- 
tanza, perché attraverso di essi si è con- 
tinuamente tentato da parte del Governo 
di affossare e di invalidare in molte parti 
provvedi,menti che per qualche motivo po- 
tevano anche essere accettati. Questo è av- 
venuto soprattutto nel campo universita- 
tario, dove si è dovuta registrare, soprat- 
tutto nel decennio che va d>a,l 1965 al 
1975, una selva di circolari che di fatto 
modificavano la sostanza dei provvedi- 
menti, rendendo vane l’e giuste rivendica- 
zioni dei lavoratori docenti. Ed anche per 
questi motivi, colleghi deputati, in que- 
sti giorni abbiamo assistito a forti reazio- 
ni negative nei confronti del provvedimen- 
to in questione. 

Per quanto riguarda il rilievo politico, 
mi sia consentito mettere in evidenza, in 
questo caso come in molti altri casi ana- 
loghi, una completa assenza di coordina- 
zione tra i tempi di attuazione e le esi- 
genze degli organi interessati, in questo 
caso il consiglio di facoltà. Non si vede, 

infatti, come sia possibile assicurare un 
eqdibrato sviluppo universitario sul piano 
nazionale e locale ed alle attività delle fa- 
coltà che in questa occasione possono pro- 
cedere rapidamente all’accertamento del 
numero dei docenti, degli studenti, ed alla 
ripartizione delle discipline. Non si dà nes- 
sun esito disponendo una ripartizione 
biennale dei posti di professore ordinario. 

I1 fatto è che l’intero decreto si pre- 
senta talmente farraginoso, che forse è ve- 
ramente un tentativo arduo quello di vo- 
lerlo migliorare, pur nella convinzione che 
sia necessario farlo, per cui nell’interesse 
dell’università ci adoperiamo con la no- 
stra propo’sta per eliminare le storture più 
evidenti. Infatti, la ripartizione annuale dei 
posti di professore ordinario da un lato 
è più aderente alle esigenze di didattica 
e di ricerca, dall’altro stabilisce un nesso 
più puntuale tra le funzioni del consiglio 
di facoltà e la distribuzione del personale 
docente. Abbiamo dovuto assistere, pur- 
troppo, per anni ed anni a disfunzioni 
continue che hanno logorato il rapporto 
docente-studente e fatto naufragare tutte 
quelle ipotesi di nuova didattica su cui 
tanti si erano pronunciati. Gli effetti sono 
sotto gli occhi di tutti: la distribuzione 
di un personale compiuta a casaccio, con 
fenomeni di pendolarismo che aggravano 
sempre di più le condizioni degli studenti 
e, in particolare, di quelli che non posso- 
no usare a1,tri strumenti di formazione. 
Così, con una tale ripartizione di posti, 
si dà di fatto priorità non certo ad una 
rinnovata riorganizzazione del lavoro uni- 
versitario e quindi ad un rinnovato ruolo 
sociale dell’università, ma piuttosto alla 
ben nota opportunistica ripartizione di set- 
tori, di competenze, operata dai baroni 
per salvaguardare e rafforzare i loro stes- 
si interessi. 

PRESIDENTE. E stato presentlato il 
seguente emendamento : 

AI sesto comma, sostituire le parole: 
dei programmi ‘deliberati dai consigli di 
facoltà intesi, con Ze seguenti: di un pro- 
gramma nazionale inteso. 

2. 3. BARTOCCI. 
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L’onorevale Balrtocci ha faioohà di svol- 
gerlo. 

BARTOCCI. Lo do per svolto, signor 
Presildente. 

PRESIDENTE. E stato presentato .il 
seguente emendamento: 

Al sesto cornma, sopprimere le parole 
da: oon prioritar?i,o riferimen.t,o, fino . a: 
corsi di laurea. 

2. 10. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno ‘dei firmatari è presente, 
s’intende che abb,iano rinunziato a- svol- 
gerlo. 

E stato presentato .il seguente emen- 
damemto: 

Al sesto comma, sopprimere le parole: 
in corso. 

2. 32. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevofe Massimo Goda ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Con questo emen- 
damento si propone di sapprlmere, al se- 
sto comma dell’articolo 2, le parale << in 
co’rso n, perché ci sembra veramente as- 
surdo tener conto dei soli studenti in cor- 
so. Questa ci sembra una classilca scelta 
d0miinat.a da una logica che potremmo ‘de- 
finire c1,assista e che non si può far pas- 
sare Empunemente. Io ritengo che c p i  vi 
sia un atteggiamento di parte democnistia- 
na nell’aver formulato in questi termini il 
testo del decreto, perché f,orse questa par- 
te palitic,a, o alcuni espon,enti all’interno 
di essa, non ha .mai digerito i1 fatto che 
figli di operai, di contadini, di lavoiratori 
negli ultimi anni abbiano potuto .accedere 
in maggior misura ahl’università pubblica. 
Perciò si ha l’impressione che ora si tenti 
di distruggere 1’univers.htà pubblica per f a  
vorilre quella privata, che deve dilventare 

Za nuova università di élite. Questa poli- 
tica del resto opera su tutta la fascia del- 
‘la scdarità, poiché tutta la scuola pub- 
blica - credo possiamo dlirlo a ragim ve- 
duta - si trov’a i,n un,a situazione di sfa- 
scio. Tutta la scuala pubblica è oggi una 
immema area di parcheggio per giovani 
nella stragrande maggior,anaa dei oasi de- 
stinati alla disoccupazi’one. Non essendo 
riusciti a far funzionare negli’ !anni pas- 
,sati il meccankmo di ,espulsione .di massa 
dalla scuola della popolazione studentesca, 
non ,essendo riusciti ad imporre la discri- 
minazione o la selezione su basi socioeco- 
nomiche, oggi si tenta essenzialmente da 
parte democristiana di realizzaala in altri 
termini. Si ha l’ilmpressiione che :a &i agi- 
sce .in questo modo non interessi in r.mltà 
il merito, l’intelligenza o l’attitudilne, ma 
.persegua l’unico obiettivo di una dilslcrimi- 
nazione che non si vuole, naturalmente, 
*riconoscere essere effettuata ‘su base socia- 
le o di clmse, ma che diventa tale come 
effetto pratico delle mifsure che vengono 
predisposte. 

Si tradiscono in  questo modo, c m  que- 
sto quarto comma, ,molti concetti che a 
parole so.no stati ,affamati. In questo com- 
ma viene sperata, infatti, la dilsorilminazio- 
ne fra studenti .in corso e studenti fuori 
corso. Tem.ismo purtroppo che oggi vi sia 
LUI appoggio che v,a oltre le fil,e democri- 
stiane nei con.fronti di questo mlodo di ra- 
gionare. Temiamo che vi sia un appoggio 
da parte di chi sembra avere 8dimenticato 
discarsi che furono com,uni. a tutta la si- 
nistra fino a pochissimi anni fa. Si tmtta 
di aver dimenticato l,a sostanza di pro- 
blemi quali la ineguagl’ianza fr,a gli stu- 
denti delle famiglie borghesi e quelli delle 
famiglie proletarie. I primi, *infatti, .non 
solo vengono favoriti economicamente, ma 
godono naturalmente di tutti i vantaggi 
socimali e culturali .dellla loro classe. Dico 
delle cose ‘che dovrebbero essere owk. Lo 
studente di famiglia borghese vive genwal- 
mente ,in un anhieiente più colto - sia pure 
,fra virgolette - può us’uf.ruire di tutta una 
serie di sussi,di ,sia familiari sia extrmco- 
lastici, di una più vasta tram,a di rapporti 
sociali, di una p,iù ,ampi,a possibilità di 
accedere a strumenti di :i,nfiormazione di 
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vario tipo. Tutto ciò ha, come è ovvio, 
conseguenze .assai ridevanti sul renditmmto 
scolastico. Non sto dicendo delle cose wol- 
to originali: per alcuni aspetti sano del- 
le banalità, ma si tratta di banalità che 
vengono considmerate td i  in quanto sono 
riconosciute e date per 'scontate. Dicevo 
che tutto ciÒ ha conseguenze assai Iriilevam- 
ti sul rendimento scollastico, sulla matura- 
zione dell',inteUigenza e sulla ,attitudine, 
come almeno viene generalmente dcono- 
schto. Anche la sostanziale i,ngilust,izi,a di 
ogni ,scuola, che in tale situazi,one fmda i 
suoi criteri organizzativi e valut'ativi esclu- 
sivamente sul profitto, deve essere ri'chia- 
mata. Intendo riferirmi al profitto scola- 
stico secondo i criteri va1utativ.i inerenti 
al,l'im.p.iego di questa categoria. Si può "I- 
ch'e dire, meglio, che in questo modo ven- 
gono enunciati - mi riwolgo in partkohre 
ai colleghi .democristiani e repubblicani - 
dei principi astrattamente egualitari rife- 
riti però a situazioni che sono, anche per 
coloro che li enunciano, di sostanziale line- 
pg l ianza .  Quello ,che contestiamo è una 
linea di intervento che sembra ,individuare, 
come è facil'e d'altronde rilevare iiln ogni 
art,icodo del ,decreto in discuss,ione, la fon- 
te del,l 'ine fficenza e del1 'lilmp ro dut tivi tà del- 
l'e strutture universitarie e scolastiche in 
generale, persicno di quella dell'obbligo, nel 
tatto che a stwdilme siano in troppi. Tale 
linea ,di .intervento tende a muoversi, nella 
maggior parte dei casi, su linee dli. equi- 
dibrio ,a carattere recessivo attraverso la 
compressione dell,a doma,nda sociale di for- 
mlaziane 'e di conoslcenza, condizionando 
appunto il diritto allo studi,o dei lavoratori 
e delle masse popolari, ovvero di quei set- 
tori della popalaziane trad:iziorndmente 
emargincati prima dabla scuola e poi ,dal 
lavoro. 

La via della razionalizzazione e della 
qualificazione della spesa per l'istruzione, 
in un quadro di programmazione, o che 
almeno si dichiari tale - che è il pas- 
saggio obbligato per qualsiasi intervento 
qualificante -, sarebbe impraticabile se si 
tentasse di gestirla con una visione mera- 
m,ente e grettamente meritsocratica, discri- 
minatoria, affrontando i problemi della 
scuola come se si stessero invece affron- 

tando i problemi di ristrutturazione di 
una di quelle aziende industriali che nor- 
malmente vengono definite decotte. E 
questo 'senza rimettere in discussione le 
finalità educative e sociali: cioè, in defi- 
nitiva, senza ridefinire il rapporto tra la 
scuola e la società con le sue esigenze di 
sviluppo civile e democratico. In questa 
prospettiva il problema di quanto e come 
viene speso per l'università è inscindibile 
da quello della quantità, qualità e desti- 
nazione del suo prod'otto finale. I1 feno- 
meno rappresentato dai cosiddetti fuori 
corso, cioè gli studenti che prolungalno 
gl,i studi per un numero di anni supe- 
rilore a quello previsto dal relativo pia- 
no, è certam'ente grave e preoccupante; 
esso investe un l;agitonamento e quindi 
unta necessità di analisi della situazione 
concreta estremam'ente ampio, che riguar- 
da la crisi di funzionamento e di rendi- 
mento dell'università, la sua inadeguatez- , 
za di tipo strutturalle, la sua incapacità 
di rispandere positivamente alle esigenze 
cui dovpebbe assolvere. Se andiamo poi 
a vedere chi sonto questi studenti chiama- 
ti fuori corso, scopriamo che tra essi - 
guarda caso - "erosi sono coloro che 
svolgono un lavoro precari'o. Questi sono 
certamente degli studenti a pieno tito1,o 
i quali, anzi, non hanno il privilegio di 
,esslere sostenuti da altri e perciò soppor- 
tano un carico di lavoro estenuante. Su 
di essi gravano, più che sugli altri, l!e 
carenze dell'org,anizzazione della didatti- 
ca e delle strutture stesse che dovrebbe- 
ro garantilie il diritto all,o studito. E quin- 
di da considerarsi estremamente ridutti- 
vo il voler eliminare dal numero degli 
studenti queste masse, certamente enormi, 
di fuori corso che affollano le nostre uni- 
versità. E perché loro ? Vale la pena di 
ricordare che già ael 1966-67, su 456 mila 
iscritti alle univers,ità italiane, 338 mi1.a 
erano gli studenti in corso e 110 mila 
quel1,i fuori corso. Questo dato è tratto 
da: Note e relazioni ISTAT - Distribuzio- 
ne per età degli alunni nelle scuole ele- 
mentari e medie nel 1966-67; non deriva 
da una mia inchiesta personale. 

"e1 1975-76, su 935 mila i'scritti nelle 
università itahane, poco meno di 200 mi'la 
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erano i fuori corso. Tengo a precisare che 
la fonte dalla quale ho tratto questi dati 
è sempre l’ISTAT, in un suo testo edito 
nel’ll’agosto 1976, otto anni dopo, perciò, 

. quello che ho appena citato. Da questi 
dati risulta evidente che il numero degli 
studenti fuori corso cresce in modo spro- 
positato ed è d’altronde noto che il rap- 
porto docenti-studenti universitari è al di 
sotto dei valori raggiunti nei paesi che 
i sostenittori del decretlo amano spesso 
portare ad esempi’o. Se, quindi, come è 
previsto nell’articolo che stiamo esami- 
nando, non veni,ssero considerati gli stu- 
denti fuori corso nellia definizione del nu- 
mero dei docenti, ne conseguirebbe che 
il rapporto tra dlocenti e studenti risul- 
terebbe notevolmente inferiore a quello 
dichiarato. 

Si tratta indubbiamente di un pro- 
blema complesso, ma sembra che il Go- 
verno, che ci propone il decreto in quel- 
la formulazione, intenda ignorarlo. In tal 
modo tutto si risolverebbe, appunto, igno- 
rando i fuori corso. Ciò anche perché 
sembra che i.1 disegno più generale sia 
quello di mantenere un’oligaachila di catte- 
dratici ai vertici della pilramimde utniversi- 
t ari,a. 

Per i. motivi che ho testè esposto, si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, noi 
chiediamo di approvare il nostro emen- 
dfamento. Esso, infattai, tratta una di 
quelle materie che, come dicevo prima, 
sono a tal punto entrate nel bagaglio co- 
mune della giustizia sociale da poter es- 
sere considerate banali; è preoccupante 
che si debba fare un discorso di tal ge- 
nere nell’anno di grazia 1978. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

AI sesto comma, dopo le parole: .de- 
gli stud’enti in corso e di quello dei do- 
centi, aggiungere le seguenti: della prima 
categoria (o fascia). 
2. 21. 

MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento : 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
e di quello dei docenti, con le parole: di 
quello dei docenti e degli aggiunti. 

2. 33. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. La formulazione 
del sesto comma dell’articolo 2, così co- 
me risulta dal testo che viene sottoposto 
al nostro esame, dimostra che il Governo 
con il presente decreto-legge ha voluto 
ancora una volta mortificare, anche sotto 
questo profilo, il precariato istituendo un 
ruolo completamente privo di autonomia 
didattica e scientifica, nonché di reali e 
concreti sbocchi di carriera. 

L’aggiunto viene completamente igno- 
rato in questo comma che, nella riparti- 
zione dei posti di docente di ruolo, sem- 
bra quasi considerarlo u#n’inu~le e fasti- 
diosa appendice. 

Noi chiediamo, perciò, che la figura 
dell’aggiunto rientri nella definizione san- 
cita in questo comma. Del resto, sul fatto 
che poi l’aggiunto andrà a svolgere man- 
sioni di docenza non v’è dubbio alcuno, 
in quanto l’università funziona solo per- 
ché accadono cose di questo genere: se 
essa, infatti, dovesse funzionare in base 
all’esercizio effettivo dei ruoli da parte 
degli ordinari, ci sarebbe ben poco da 
stare allegri. Quindi non ci sono dubbi 
che andrà a svolgere queste mansioni, 
altrimenti che senso avrebbe avuto l’as- 
surda campagna rigorista che è stata sca- 
tenata a proposito delle loro immissioni 
nei ruoli ? Tale campagna, infatti, era es- 
senzialmente basata sulla diffamazione 
circa la cultura e le capacità didattiche 
dei futuri aggiunti, e in questa campagna 
sappiamo che- si sono sbizzarriti anche 
noti docenti ordinari progressisti. Non è 
possibile da una parte negare che l’ag- 
giunto sia un docente e dall’altra caute- 
larsi in mille modi perché nell’università 
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- tempio del sapere - non entrino cani 
e porci, oves et boves, come con una co- 
lorita metafora geologica si sono espressi 
campioni di questa campagna di odio e 
di diffamazione nei confronti dei precari; 
una campagna che ha toccato vertici as- 
similabili ad un vero e proprio atteggia- 
mento di razzismo, oltre che di intolle- 
ranza. 

Ma cosa C’è dietro questo livore esplo- 
so improvvisamente così virulento sulla 
stampa, anche su quella stampa che si de- 
finisce o ama definirsi democratica, che 
trova continuamente echi persino nelle 
omissioni e nelle rimozioni (chiamiamole 
così) del testo del decreto ? Cosa C’è die- 
tro questo livore esploso anche attraverso 
i notiziari della RAI-TV (radio, giornali- 
radio e telegiornali) che dovrebbero esse- 
re il principale mezzo di informazione ita- 
liano e che invece, come abbiamo avuto 
più volte modo di rilevare (e non solo 
noi della nostra parte politica) rischiano, 
tout court, di essere uno dei principali 
mezzi di disinformazione e di mistifica- 
zione degli accadimenti reali per le gran- 
di masse dei telespettatori, dei radioascol- 
tatori e quindi delle masse popolari, a 
proposito delle reali esigenze che in al- 
cune categorie sociali sono venute matu- 
rando ed esprimendosi, come ad esempio 
in quella dei docenti aggiunti? Avevamo 
visto altre deformazioni a proposito di 
altre categorie; ne ricordo una per tutte, 
quella degli ospedalieri. 

Cosa C‘è dietro questo livore espresso 
dai mezzi di informazione che, invece di 
presentare e dare elementi d’informazio- 
ne sul reale movimento di questi docenti 
aggiunti, sui loro contenuti,’ sul movi- 
mento degli studenti, dei precari e dei 
non docenti, preferisce impiegare il pro- 
prio spazio in trasmissioni di altro tipo, 
dove magari su queste cose si fa del- 
l’umorismo di bassa lega o delle battuti- 
ne (Portobello o varie altre) ? La rispo- 
sta ci sembra semplice, anzi forse banale, 
ma proprio in quello stesso senso del 
termine banale che usavo prima a pro- 
posito della vicenda e della valutazione 
sui fuori corso. 

Cosa C’è dietro tutto questo ? C’è for- 
se il terrore, la paura che i rapporti di 
forza all’interno dell’università possano 
mutare radicalmente, se ciò che muove 
all’interno dell’università per raggiungere 
questo obiettivo, anche attraverso una 
corretta informazione, riesce a costituire 
intorno a sé un fronte di appoggio, di 
consenso, un terreno nel quale possa ma- 
turare, non soltanto nell’ambito specifico 
di lotta che è quello dell’università, 
ma nell’intera società, un cambiamento 
positivo? C’è forse questa paura di favo- 
rire un mutamento radicale all’interno 
dell’università. 

Non è ciò che i precari sono o non 
sono capaci di produrre che spaventa 
poiché, finché essi rimangono precari - e 
vedi le varie proposte di congelamento - 
tutto va bene ed essi possono anche in- 
segnare, fare esami, ricerca, e via dicendo. 
Cos’è che spaventa? E il ruolo che spa- 
venta, perché questo vuol dire illicenzia- 
bilith e l’illicenziabilità vuol dire non ri- 
cattabilità o quanto meno ricattabilità for- 
temente minore, perché molto meno fon- 
data su dati di tipo economico a dei livel- 
li che, non dimentichiamolo, per questa 
categoria sono di sussistenza dal punto di 
vista del trattamento economico. Forse 
questa 1: la cosa che spaventa. Forse spa- 
venta che in questo modo si possa favo- 
rire la cessazione della subalternità psi- 
cologica e politica e tutto ciò significa to- 
gliere dalle mani dei soliti baroni, non 
solo democristiani, una grande arma di ri- 
catto che lascerebbe lliberi i precari di in- 
dirizzarsi verso forme di didattica ’ alterna- 
tiva che da anni il movimento degli stu- 
denti chiede con voce sempre più alta e 
chiara, didattica alternativa che richiede 
l’uso sempre più frequente di seminari 
scientifici, che sono strumenti efficacissimi 
per elevare finalmente quel livello cultu- 
rale che si dichiara di voler elevare all’in- 
terno della nostra scuola che, così com’è 
oggi e così come diventerà - temo - in 
virtù della riforma della secondaria supe- 
riore e delle belle novità introdotte con la 
logica di questo decreto, sarà il regno del- 
la sottocultura ad un livello che potrem- 
mo, con un paragone un pochettino disin- 
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volto, ma senza nessuna intenzione di di- 
leggio, definire terzomondista, comunque 
chiaramente inadeguato a risolvere i pro- 
blemi concreti del paese che, anche in 
questo aspetto della qualità della scuola 
e del modo di affrontare e di far vivere 
i problemi della sua trasformazione, si 
manifestano. Cessazione - si diceva - del- 
la subalternità psicologica, sociale e poli- 
tica; significa anche paura che questi ul- 
timi si indirizzino non soltanto verso for- 
‘me di didattica alternativa, ma anche ver- 
so forme di ricerca alternativa come, per 
esempio, l’energia solare, stando all’inter- 
no di un terreno attualmente dibattuto e 
che sarà sempre più dibattuto, sulla spin- 
ta del movimento antinucleare contro que- 
sta scelta energetica fondata sulle centrali 
nucleari nel nostro paese. Quindi - dice- 
vo - ricattabilità anche per impedire una 
applicazione in quella direaione, oltre alla 
didattica, di ricerca: e quello delle fonti 
di energia alternativa è soltanto un esem- 
pio, ovviamente sulla base e anche sulla 
scia di questa ricerca di sistemi di pro- 
duzione energetica non inquinanti, tecnolo- 
gicamente più sicuri di quelle centrali che 
si vogliono e che sono estremamente pe- 
ricolose e che possono essere causa di 
grandi sciagure ambientali. Qui basti pen- 
sare, infatti, ad un piccolo guasto e ve- 
dere già davanti ai nostri occhi intere cit- 
tà distrutte o fortemente danneggiate da 
radiazioni atomiche, interi ettari di terre- 
no incolti o non più coltivabili; e non 
C’è bisogno di ricorrere alla fantasia per 
avere questo chiaro davanti agli occhi, 
perché è simile a quanto è già successo, 
non in virtù dell’impiego del nucleare per 
la produzione energetica, ma in virtù di 
una logica dello stesso tipo che ha porta- 
to alla scelta nucleare, a Seveso, con la 
tragedia dell’ICMESA, con tutti i suoi pro- 
blemi che chiedono ancora giustizia. 

Tale scelta può portare mari inquina- 
ti, dove non sarà più possibile pescare, e 
ciò implicherebbe oltre tutto un colossale 
danno economico alla già traballante eco- 
nomia nazionale; perché l’inquinamento 
del mare ha ripercussioni negative sulla 
pesca, sul turismo, su tradizionali fonti 

che alimentano l’attivo della nostra bilan- 
cia dei pagamenti. 

Sotto la spinta o nella scia di una ri- 
cerca alternativa di produzione energetica 
potrebbero venire tante altre applicazioni, 
ritenute oggi inutili. Per esempio, si può 
indirizzare la ricerca nel settore della far- 
macologia o comunque in settori connessi 
alla protezione della salute del cittadino, 
in particolare del cittadino lavoratore, che 
creerebbero imbarazzanti situazioni di di- 
sturbo rispetto all’uso oggi praticato in 
termini di completo asservimento della ri- 
cerca alle finalità produttive di questa lo- 
gica economica ed imprenditoriale. Questi 
soggetti che vivono nell’università potreb- 
bero essere deviati da obiettiv,i di questo 
genere, se fosse concessa loro maggiore 
autonomia, se fossero tolti loro elementi 
di ricattabilità. 

Si ha paura che in Itdia si svilupp~ 
una cultura indipendente, oltre tutto, da 
m i o a t t i  te viincoili intmmiondi, oolme, ad 
!eslempio, quelai (esercitati ,dagli Stati Uniti 
d’hezica. 2 1nmess:da una cultura libe- 
ra dai ricatti e non inquinata dai loschi 
in%emssi IdIeLlla casta b,avonak, che da sem- 
pre, oolmle s>appiamo, ha gestito il potere 
scientifico per intenessi padmnalli. Si ha 
.pauma chte ii debdi, Be categorie sociali 
più d,is.agiate, le masse capiscano questo 
grande ,itngmo stoirioo dalla sciiama e dd- 
la Ilib,entà della slcilem’a. Si ha paura che 
,la de”clraz5a entni n&e università, una 
democrazia (di un tipo simille a quella 
chte d’a amni gli (opa~ai nelle f’abblriche, la 
gmtie che abita nlei quartieri, strati emar- 
ginati ,di ogni genere, invocano e per essa 
si battano: una 8&mlocrauia per la quale 
mklkmi d i  perso,m a m  si limitano ad in- 
vo,we, ma h I m o  Bottato e lBottera”o fin- 
ché non v m à  r.ealizzata. 

Si! ha paura che questo sia un demen- 
to di un fatto sconvolgente più ampio. Si 
ha paura Sd,i! questa figura dell’aggiunto 
che da sempre è stato sfruttatlo dagli or- 
dinari, dmi baroni e cbe da semp.ne fa 
lavmo nero par sopravvivare. 2 proprio 
.di ciò che bisogna parLare: di. lav,ol-o 
(nero, poiché è questa l’a omdizhne che 
sono obbligati a praticare gli aggiunti 
per i motivi. che ho detto, che somo eco- 
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nom,ioi e ndabiv,i (anche d la  possrlbil&ità di 
sfuggire, pur d ' a  ristrettezza economica 
di ciò 'che lieakmmo "4l'mivmsià, al ri- 
catto dai loro paldroni unhersi.baI%. 

M ilavorro nero non so10 ,la grmdc 
p,iaga che colpisce i ld:iscnccupat4 ed i sot- 
toccupati nel Mezzogiorno le l'e ~clome in 
tutta Itdia, piaga che non è mai stata 
sanatla ,da chi hia govemat80 - e sap- 
piamo chi ci ha governato -, che anzi da 
questa ha tratto, nell'mnbiitlo Idegl'i strati 
SOG~& chle mppliesianta,, enorme pnofitto. 
E non si tmt<ta sol,o 'di1 profitto 5n senso 
stnetto, cioè eccnnomico, ma ,di, pmfitto al 
s~ervizio ,del,h conservazione 'e riproduzio- 
ne 'di strutture e posizioni di poitere: per- 
aiò qui è pertinente p d a r e  #di baroni. 

Ona, questo ,lavo8ro nero 81co trovilamo 
anche dtentlio l'uniwersità, d,ove migliaia di 
haiggliunti slono cmtretti a IJavorme su temi 
di ni'ceroa pretesi dai h o  pedrolni, uniwer. 
sitari', #dai baroni, pier dei calooli perso- 
nali - come dicevo prima - e di rapporto 
esterno, ,di oonvtenima, per evitare di es- 
sene espulsi ~ddl'univlemi~tà. Quanldo si la- 
vora .in queste condhi~cnni, e slenza vedere 
il cosiddletto b,ecco' #di, un quattrino, non 
si può che fw ricloirslo al Ilavono nero. 

2 proprilo ,d,i questo ch'e si ha paura: 
d,i Li(bleram i l  precario Id,ai ricatti; si teme 
ch'e il precatnio sii ,xifiutil ,di f'are qwel la- 
voro nero che poi è un'altra forma - 
comie acua"v~o prima - ,di oolnsoiidamen- 
to di i~n~t~eressi costituiti dentno e fuo,ri 
l'università. Signor Pneskdente, cred.0 di 
aver !iLlustmtlo a suffioienza non solo le 
ragioni speoificbe, i f,&bi e lle oolns~egueme 
pantioollar,i negative che aAl'int,erno ddl'mi- 
varsità dtefivarebbiero dal mtantenimento 
della formulazione cimtienuta in questo 
comma, ma .mch,e il liorio imquadmmento 
in una c,ondoizioae più genendie che code- 
riisloe m.a;ggione slostsnza &o specifioo dato 
negabivo prieslente d'interno 'ddl'univer- 
siità s%ess.a. 

PRESIDENTE. E stato pnesmtato il 
sjeguentie emmdja,mento: 

Al sesto comma, aggiungere, in fine, le 
parole: anche sulla bm.e di piorità indi- 
cate dalle facoltà interessate. 
2. 4. BARTOCCI. 

L'onarevolie Bartaxi ha facldtà di svol- 
gerlo. . 

BARTOCCI. Lo ,do per svdto, signor 
Presidmte. 

PRESIDENTE. Sono stati pnesmtati I 

s eguenbi, Rmiend amenti : 

Al settimo comma, sostituire le paro- 
le: Entro 60 giorni, con le parole: Entro 
30 giorni. 

2. 35. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al settimo comma, sostituire le parole: 
Entro 60 giorni, con le parole: Entro 45 
giorni. 

2. 34. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svotlgedi io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Il n'ostro emendamlento 2. 34 
chiedle di sostituilne $&e pa'roJle <( Entro 60 
giorn,i D, che figumno :al setti" comma, 
c m  de idtlie << Entro 45 giomi )>. Tale mo- 
difica risponde ad una neoessità slo,stan- 
zide; <infatti, )in un momlento nel quale 
tutte le f'orze ,poliitiichle tlend.ono m 
drastica riduzione dei tempi di intervento, 
&rea gli scotbatnti probliemi &e &ano 
il precario equdibnio sociale le politico del 
~nrolstno piaesle, è neoessiariio intervienire m n  
prontezza (e nilsahtezua :in ,tutti ,i momen- 
ti burocratici possibiili, al fine di sndire  
&e paatikhie afhssate, rallentate ,da un ap- 
parato burocratico dli tipo borb'onico, al 
quale ae nostre strutture atltudi slembrmo 
,aippm,to oonfnmtabilii. 

11 termine previsto dal decreto-legge, 
nato sulla base di considerazioni gih valu- 
tate sia dal collega Gorla che da me, è 
abbondantemente superfluo e nasconde 
ben altre manovre politiche di gestione 
baronale del potere. Con questo rallenta- 
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le e valido per espletare procedure che 
ta ai baroni una più facile difesa, si con- 
sente loro di mimetizzarsi dietro struttu- 
re che hanno già ampiam,ente dimostrato 
di poterli difendere. E rallentando i tein- 
pi entro i quali si richiede un loro con- 
fronto, una chiarificazione sul loro interes- 
se didattico nei confronti di altri privati, 
che si difendono diritti di casta acquisiti 
nel tempo, che mai avrebbero ragione di 
esistere in una struttura democratica qua- 
le dovrebbe essere - e dobbiamo fare in 
modo che lo sia - l’università. Dobbiamo 
perciò batterci contro tutto questo, dob- 
biamo impedire queste difese baronali, 
dobbiamo sconfessare queste manovre af- 
fossatrici. 

Colleghi deputati, per una decisione che 
richiede pochi minuti il decreto concede 
due mesi di tempo. Ma le facoltà sono 
costitui,te per comporre e snellire i pro- 
blemi, ben più gravosi di quelli costituiti 
dalla deliberazione sulla messa a con- 
corso. A questo punto si inserisce questo 
nostro emendamento, che propone una ri- 
duzione del 25 per cento dei tempi entro 
i quali le facoltà devono pronunciarsi. 
Tale riduzione, se da un lato - sembra dra- 
stica, dall’altro va ben oltre i tempi otti- 
mali in cui una struttura dirigenziale di 
alto livello deve poter operare. Si poteva, 
quindi, richiedere una riduzione ben pih 
drastica, ma si è tenuto conto della capa- 
cità decisionale della classe baronale in 
precedenti analoghe situazioni: è per que- 
sto che vi invito ad esprimere un parere 
favorevole sull’emendamento 2. 34. 

Passo ora alla illustrazione dell’emen- 
damento 2. 35, che al settimo comma in- 
tende sostituire le parole c( Entro 60 gior- 
ni )) con le parole c Entro 30 giorni D. Ad 
ogni comma di questo articolo si può no- 
tare che fanno capolino espressioni del ti- 
po c( se è decorso il termine di 60 giorni )), 
oppure cc se entro 60 giorni, )) e così via. 
Ma perchC questo, colleghi deputati ? Per- 
ché ogni pratica possa - ammuffire sul ta- 
volo del burocrate di turno per 50 gior- 
ni, finché allo scadere del sessantesimo 
qualcuno forse non inventi una proroga? 
Trenta giorni rappresentano, secondo me, 
un limite di tempo decisamente accettabi- 

non richiedono più di una settimana. 
Non si riuscirà a far fronte, se non si 

riducono i tempi, alla esigenza di abbre- 
viare le procedure: il decreto, concepito 
in questi termini, è paralizzante della vita 
universitaria. Tutti i tempi previsti sono 
assurdi; cerchiamo perciò di abbreviarli 
al massimo; se, poi, nel suo complesso 
l’amministrazione della pubblica istruzione 
non riuscirà a far fronte alle procedure 
concorsuali che il decreto impone, i re- 
sponsabili ne risponderanno in prima per- 
sona. La lungaggine dell’apparato ministe- 
riale che attualmente fa capo al ministro 
Pedini è, del resto, ben nota a migliaia di 
lavoratori della università, forse lo è me- 
no al ministro, se vanta i 23 mila concor- 
si per la scuola media del 1973; forse non 
è stato ancora informato del fatto che 
proprio in questi giorni stanno arrivando 
a casa dei candidati le comunicazioni di 
ammissione agli orali, e questo dopo cin- 
que anni dalle prove scritte. 

Ma torniamo all’università. Lo svolgi- 
mento dlei concorsi universitari non è mag- 
giormente rapido: i posti asslegnati dai 
prowedimenti urgenti del 1973 sono stati 
banditi con oltre un anno di ritardo, si- 
gnor rappresentante del Governo. Un al- 
t.ro anno poi è servito per riunire le com- 
missioni, altro tempo per esprimere i 
giudizi e formare le graduatorie, indi la 
preparazione dei medaglioni, tutti i con- 
tro1,li minkteriali sugli .atti della commis- 
si,one, e si potrebbe andare ancora avanti 
all’infinito, fino alla chiamata da parte 
dmella facoltà. Nessuno di voi, però, si è 
mai chiesto quanto costano tutte queste 
lungaggini in termini monetari, ma soprat- 
tutto in termini di energie umane. 

Mi si potrebbe chiedere, a questo pun- 
to, msla c’entra questo mio discorso con 
la riduzione di soli 30 giorni da parte 
delle facoltà per la messa a concorso di 
una cattedr.a. Vi sono patteggiamenti, 
contr;attazioni tra professori, io do una 
cosa a te, tu dai una cosa a me: questo 
è il vero significato della messa a ooncor- 
-so di ‘una  cattedra. Su tutto regn’a la 
paura di rompeEe equilibri precari di 
competere con altri colleghi: la cattedra 
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si mette a concorso solo dopo complica- 
ti calcoli fra le forze concorrenti. Lo spi- 
rito di questo emendamento è pertanto 
quello di incidere su questi mleccanismi 
dequalificanti per un serio funzionamento 
dell’università. Solo sle tutti’ i tempi (e 
non solo qu,elli proposti da questo de- 
creto) saranno ridotti allo stretto essen- 
ziale, si potrà pensare di organizzare in 
maniera seria tutti i concorsi, senza di- 
sperdere quellle energie che servono per 
la didattica e per la ricerca scientifica. 
C,ome si può pensare che un dmocente sia 
in grado di svolgere serenamente le pro- 
prie lezioni quando è costretto a questo 
tran-tran sulla messa a concorso della sua 
cattedra ? Come si può dirigere una ri- 
cerca quando si è invischiati nella com- 
palesa macchina dei concorsi ? 

Questi slono i motivi per i quali pro- 
poniamo all,a vostra attenzione i nostri 
emendamenti 2. 35 e 2. 34. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente ,emendamento: 

Al settimo comma, sostituire le parole: 
sessanta gi:omi, con le seguenti: quaranta 
@ami. 

2. 22. 
MELLINI, BONINO EMMA, GALLI 

MARIA LUISA, PANNELLA. 

GALLI MARIA LUISA. Chiedmo di svol- 
gedo i,o. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GALLI MARIA LUISA. Prima di illu- 
strare I’emendamiento in questione, mi 
consenta, signor Presidente, una brevissi- 
ma dichiarazilone sull’ordinse dei lavori, a 
nome del gruppo radicale. Sul decreto in 
esame non abbiamo inteso esperire l’o- 
struzionismo; abbiamo, infatti, presentato 
un numero assai ridotto di emendamenti 
e abbiam’o svolto brevi interventi per il- 
lustrarli. Però, dinanzi alBa dichiarazione 
della colllega Luciana Castellina e alla vo- 
lontà contrastata dei collleghi Pinto e Mas- 
simo Gorla, il gruppo radicale dichiara 
la sua disponibilità a consentire che i 

ool1,eghi dissenzienti possano esercitare 
nella loro pienezza e interezza i poteri e 
i doveri nascenti dal mandato ... 

PRESIDENTE. Onorevole Galli, non le 
voglio impedire di svolgere questa argo- 
mentazione, ma la preghenei, dal punto di 
vista formale, di inslerirla nello svolgimen- 
t.0 del suo emendamento. 

GALLI MARIA LUISA. E importante 
per me che si sappia perché illustro que- 
sti emendamenti; diversamente, stravolge- 
rei il significato del mio intervento. Per 
me è importante ! 

PRESIDENTE. Onorevole Galli, le ave- 
vo dato un consiglio, ma se vuole può 
andar6 avanti. Le ,avevo s,emplicemente 
consigliato di inserire questa sua argo- 
mfentazion’e nel corso dello svolgimento 
d e11 tmen dam en t o. 

GALLI MARIA LUISA. La ringrazio 
del suggerimento, signor Presidente, ma 
penso di dover evidenziare questa mia 
idea e poi andare avanti. Me Io consen- 
ta, signor Presidente, sono ai primi 
giorni ... 

PRESIDENTE. D’accordo, tengo conto 
di questo frangente, ma mi preoccupo 
del fatto che altri colleghi potrebbero fa- 
re osservazioni su argomentazioni premes- 
se al110 svolgimento degli emendamenti. 
Detto questo d,al punto di vista formale, 
le consento senz’altro di concludere. 

GALLI MARIA LUISA. Dicevo, quindi, 
che il gruppo radicale dichiara la sua di- 
sponibilità a consentire che i colleghi dis- 
senzienti dalle posizioni del proprio grup- 
po possano esercitare nella loro pienezza 
e interezza i poteri nascenti dal mandato 
lòro conferito, che li rende rappresentanti 
della nazione prima ancora che rappresen- 
tanti degli elettori. Pertanto, indipenden- 
temente dalle loro tesi, che possiamo con- 
dividere o meno, ma per tutelare il diritto 
civile del singolo deputato, il gruppo. ra- 
dicale, se i colleghi lo richiederanno, eser- 
citerà le facoltà regolamentari che spetta- 
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no ai presidenti di gruppo. Se il gruppo 
radicale non facesse ciò, si renderebbe 
corresponsabile di un processo che tende, 
anche attraverso riforme del regolamento, 
a trasformare la Camera dei deputati in 
Camera dei presidenti di gruppo. 

BRINI FEDERICO. Ma che.. emenda- 
mento è ?  

PRESIDENTE. Onorevole Galli, la pre- 
go di comprendere le obiezioni. dei col- 
leghi ! 

GALLI MARIA LUISA. Concludo, dicen- 
do che questo era importante per potere 
illustrare gli emendamenti e capire lo spi- 
rito che li informa. Dopo aver fatto questa 
dichiarazione, vi dirò che stasera: sono qui 
non perché creda in questo emendamento, 
che comunque illustrerò, ma perché sono 
contraria al decreto. Tuttavia, per quello 
che ho dichiarato in precedenza, a fianco 
dei colleghi che non hanno potuto avere 
il conforto del loro presidente di gruppo, 
mi accingo a svolgere questo emenda- 
mento. 

I1 contenuto di questo emendamento è 
simile a quello illustrato poco fa dal col- 
lega Pinto; tuttavia, vi sono anche ulte- 
riori motivazioni che riporto volentieri. 
Riteniamo che sia estremamente impor- 
tante assicurare che le facoltà universita- 
rie possano discutere, senza strozzature di 
tempi, Ia messa a concorso o la dichiara- 
zione di vacanza della cattedra da mettere 
a trasferimento. Ma è anche importante 
che vi sia un termine ragionevole - il Se- 
nato aveva proposto 60 giorni - perché si 
arrivi a una decisione. Non è ammissibile, 
infatti, che i concorsi e le chiamate ven- 
gano ritardati ad arte per arrecare danno 
a tutto il successivo iter concorsuale e, 
quindi, alla stessa organizzazione della di- 
dattica. I1 decreto aveva stabilito il termi- 
ne perentorio di 30 giorni e sappiamo che 
debbono esesre convocati i consigli di cor- 
so e di laurea e talvolta, dove esistano, i 
consigli di istituto; dove C’è la vita del- 
l’università, questo awiene già a livello 
dipartimentale. E necessario, perciò, arriva- 
re a quelle decisioni in un tempo più am- 

pio di 30 giorni, perché questo periodo 
sarebbe troppo ristretto, porterebbe a 
prendere delle decisioni a caso o a dele- 
gare di fatto importanti decisioni ed ac- 
cordi più o meno segreti tra pochi espo- 
nenti del potere accademico e politico. 
Ma, d’altra parte, sarebbe certamente ec- 
cessivo concedere sessanta giorni per una 
decisione che può essere presa ragionevol- 
mento entro un periodo di tempo molto 
più ristretto, purché sia chiaro dove si 
vuole arrivare e non si abbiano dei secon- 
di fini. Noi ci chiediamo come mai la 
maggioranza parlamentare abbia raddop- 
piato il periodo che il Governo riteneva 
sufficiente per prendere decisioni circa la 
messa a concorso -delle cattedre e la di- 
chiarazione di vacanza (dai 30 giorni si 
è passati, infatti, ai 60 giorni). Non è, for- 
se, questo un ulteriore segno evidente che 
il Governo non è nemmeno interessato ad 
una applicazione sollecita ,dei suoi stessi 
decreti? Sappiamo già per esperienza che 
molte leggi e decreti relativi all’università 
vengono deliberati con l’intenzione di non 
applicarli. E già successo, e lo sappiamo 
tutti, anche per il decreto del 1973, la cui 
applicazione fu ritardata fino all’esaspera- 
zione dal ministro per poter creare tutte 
le condizioni di urgenza ed emanare poi 
un altro decreto. 

Vox-mmo nivolere un appdlo ,alla 
maggioranza affinché avesse almeno il co- 
rag;gio d:i pnesclnitnm norme chle possa,no 
poi1 ,esslme appliioaite, il coraggio di. voler 
applicane le stesse deksioni che ha pre- 
so. Non è t,oUerab& che vengmo appro- 
vate normie g$à cion l’int’esa di mitardarne 
J’applicaz+ooe. Pm-tamto, chiiediiamo che il 
ten&te ConGesso ‘alle facoltà per decide- 
re la messa ,a concorso e la diichtmazbne 
di vacanza dlde cattedre per il trasferi- 
mento sia elevato a 40 @orni. 

PRESIDENTE. Soni0 stati presentati i 
sleguenti emendaunenti: 

Al settimo comma, sopprimere le pa- 
role da: owero, fino a: trasferimenti. 

2.  11. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 
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Sopprimere l’ottavo comma. 

2. 12. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sostituire il nono comma con il se- 
guente: 

I,l ministro bm,&soe i concorsi per i 
posti assegnati o vacanti entro il termine 
di 45 g,ilorn;i. 

2. 13. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché ne,s4siLLnlo dai firmatmi è p:rasen- 
te, s’intenlde chme abbiano ninunziato a svol- 
gerli. 

~10,110 &ti p e s a t a t i  i, seguenti emen- 
damenti: 

All’ottavo comma, sostituire le parole: 
entre sessanta gilorni dalLa pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale ‘della relativa &li- 
bera, con le seguenti: entro trenta giorni 
dalla scadenza del termine per la propo- 
sizione delle rel,at?ive dom,ande. 

2. 23. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

All’ottavo comma, sostituire le parole: 
sesanta giorni, con le seguenti: quaranta- 
cinque giorni. 

2. 24. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Poiché neslsunro ‘dei firmatm-i è pres,en- 
te, s’linltenide che abbiano r i” ia to  a svol- 
gedi. 

Sono stati presentati i. seguentti emen- 
daimenti: 

Al nono comma, sostituire le parole: 
sessanta giorni, con le parole: trenta 
giorni. 

2. 36. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al nono comma, sostituire le parole: 
sessanta giorni, con le parole: 45 giorni. 
2. 37. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Goda ha facoltà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. N,on si tratta, in 
questo caiso, di opporsi d’la t m d i z i d e  
lungagghe che oarat’terizza quasi ogni mo- 
menti0 : deldia vita diagli .atenei, anche se 
già questa s,arebb,e una motivazione suf- 
ficitmtie per imporne un intervento preci- 
so lin mlerit,o. Sii tnatba, ,sopEattutt,o, di 
ablolliine - colmte acoermavo p n h a  - ogni 
possibile mlaccanis~mlo atto ad impedire 
ch’e t,utti i l  lavor.atori delI’università siano 
messi SUILO stesslo piano. E sappi,amo tut- 
ti che nelha lmpggine trova spazio, e da 
‘essa si sviluppa, l’mime di gruppi ‘di po- 
tere, la 8diswirniinazime tna li lavonatori, 
la s’cdta tra l,avofiatloni gradiiti - cbe 2 
effettuata a partiire ,dai gruppi di potere 
di cui- piarlavamo, sd1a base dellle nuove 
,esigenze - le sgnadiitri’, a riioderma non 
si010 d&a siaparatema ,dellCstiituzlione uni- 
vwsrsibanfa, m,a ddh slaparatezza n,elJa se- 
pamtezza. Quest’ultima è quella $egli ap- 
parati che gestiscono l’università, rispetto 
,d’l’università nd suo compliesso e quindi 
nispetto ,ai liavolratoini . ed agli studentli. 

Insomma, siiginor Presidente, onowvotIi 
cdlegh,il, questo emlendalmento è solo ap- 
parentemiente tecniao: esso è, a rnio av- 
viso, poJliltico e la politica che segue ;3 
smz’dtro quelila dalla garanzia ulter-iolre 
ai gruppi di potere che .agifscono abl’,inter- 
no ddl’uniwersità, ,dlell,a loro copertura, 
della Aoro s&tem.atka odtinrazi,one, median- 
te 18’utiiIilzzaui~one spregiudi’cata ,di ogn)i pos- 
s:i,bile stnada. . 

S,es8s8anta giorni, insomma, pe.r permet- 
tere :agli .apparati di pot’ere, ooperti dai 
meccanismi di ,r.ilserv,atezzia che conoscia- 
mo, di prepararsi a 1,ar.o v,ollta ,a copri.re 
ael modo m$&xe possi!bile rispetto alla 
Emo logica di casta, <di élite, i posti ri- 
“asti vacanti. 

Questo nastmo emmdamento v,a quindi 
iaseni’to n’el dilscorslo più generale che stia- 
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mo cercando di sviluppane .in questa sede: 
mi riferisco ad discomo d,eUa pubbl.ici!tà 
di 'ogni mlomemto 'dIeUa vita d8dil'universi. 
tà e quiindi ,dleUta possiibilità di controh 
da parte innanzitutto degh studenti e dei 
lavorat,o,ni, ma anche - ma non certo in 
secodo orsdine - delle &gliaia e mligliiaia 
di persone che nelil'uniiversità h,anno i 
h o  intlemessi. ci riferiamo qui adulil'univer- 
sità come struttura smiiade e pubblica, co- 
me serbatoio ,di servizi(, oome oentsro di 
rioerca s,clilentidica che va 1,egat'o (agld inte- 
v a s i  ddle più vaste masse e non a quei- 
li di ristrrette oligarchie. 

E qui,ndi. bdisp~emabik Jinserke ovun- 
que que& elementi di democrazia senza 
i quali ogni discorso di controllo e di 
apertura viene vanificato; ma forse, signor 
P,nesidmte, onc4nevoli cofieghi, è proprio 
la difesa di piccole caste e di ristrette 
digairchie il pnopolsito ch,e gb sstensori 
del decreto si erano prefissati come obiet- 
t,ivo qudifieainte del h - 0  lavm-o. 

"oli aoln ,abbilano molti !dubbi in meri 
to: si,amo per liil piir ampilo egua,Lita;rismo 
tra tutti 5 Javoratori, siamlo per la rea- 
lizzazione di, ,sltrutture di I1,aivm-o atte a 
canfigurame tde  eguaharismo, siamo per 
intaccare con estrem'a dtecision8e l,a separa- 
tezza d~ell'u~nhersità. Dlesildevo pori sottdi- 
neme ,che Ba ,rapida copertura dei posti 
v,xanti non è .scAo un doveve legato d- 
l'esigenza di democrazia, che comunque è 
stata ~d oentro d , d e  Isotte popollalri dti mas- 
sa cbe in quesbi anni si sono sviluppate 
non salo dentro d'mivlersità, ma i,ntorno 
al ,pmbJem,a di lessa, della sua funzione, 
del suo uso. 

Ogni dilss~emieio è mcbe un Eatho poli- 
tioo, una scelta preci,sa sulla via della 
espulsilone di mi~ghia  ,di stud,mti dd'uni- 
vemità, espu1,si'one cbe si è verificatia in 
modo massiccilo e che è serviba *non solo 
ad ,intaccave un grande serbatoio .di co- 
scienza e di lotta, a vanificare il diritto 
allo studio, ad espll~me li ceti meno ab- 
bienti: essa è servita anche a riportare a 
fond'o 'ogni dis~onso !di demcmazi,a e di 
ninnovamento, a riconsegnare l'università 
nelle mani d,eJle ristrette a s t e  che oggi 
I 'ammthis trano, 

Signor Presidente, colleghi, commette- 
remmo un grave errore se considerassi- 
mo tecnici questi fatti, che tecnici non so- 
no. Ma anche lasciando da parte il discor- 
so di carattere generale, credo sia un do- 
vere di ognuno di noi garantire le seguenti 
cose: abolizione dei meccanismi di riser- 
vatezza, egualitarismo tra i lavoratori, ga- 
ranzia di democrazia nell'università. Questo 
purtroppo è quanto non sembra prefiggersi 
il decreto nel suo complesso. Vediamo, per 
esempio, come fatto scandaloso che non 
una parola, una parola completa e com- 
piuta e significativa, venga spesa per il 
personale non docente. 

Per questi motivi, signor Presidente, 
proponiamo questo emendamento. Anche 
perché valgono una serie di motivazioni 
supplementari. Ancora una volta va ribadi- 
to il carattere per nulla pretestuoso, ma 
anzi importante e di prospettiva, della sot- 
tolineatura che facciamo con i due emen- 
damenti. Questa battaglia la conduciamo 
anche relativamente - come dicevo-pri- 
ma - ad aspetti tecnici che potrebbero 
apparire secondari. Ebbene, è proprio in 
tutta una serie di meccanismi, cosiddetti 
tecnici appunto, oltre che evidentemente 
nel suo significato politico complessivo, 
che si annidano le insidie più sottili e 
profonde di questo decreto, e sono insi- 
die - giovi ripeterlo ancora una volta - 
prettamente ed esclusivamente volte al 
mantenimento, a tutti i possibili livelli, 
del potere delle gerarchie baronali all'in- 
terno dell'ateneo e nel nostro paese. 

Si pretende nell'enunciato del prov- 
vedimento, e ancor più nei discorsi che lo 
accompagnano, di compiere un atto, ma- 
zari definitivo, di profonda razionalizzazio- 
ne delle strutture universitarie italiane. E 
in fondo la stessa razionalizzazione che si 
pretende di realizzare in molti altri campi 
della vita del nostro paese. Si pensi, solo 
per fare un esempio e solo per restare 
nel campo del pur vasto pubblico impie- 
$0, alle numerose campagne di stampa 
tese a moralizzare il lavoro, all'interno dei 
ministeri e più in generale dei vari pub- 
blici uffici. Ma come si può moralizzare, 
zome si vuole porre un freno a quello 
zhe buona parte della stampa si accanisce 
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a definire il malcostume dei lavoratori del 
pubblico impiego ? Vorrei porre proprio 
questa domanda, onorevoli colleghi: è pos- 
sibile proporre una qualsiasi forma di ra- 
zionalizzazione - e mettiamo finalmente da 
parte, per favore, questo termine retorico 
e un po’ falso di moralizzazione - del rap- 
porto di lavoro prescindendo dai due ele- 
menti irrinunciabili che sono, da un lato, 
lo snellimento il più spinto possibile dei 
tempi morti del lavoro e, dall’altro, la 
capacità di fornire ai lavoratori reali stru- 
menti di controllo sui tempi, sui modi 
e sull’organizzazione del lavoro medesi- 
m o ?  Va da sé che noi annettiamo un’im- 
portanza assai maggiore al secondo di 
questi due aspetti; questo non significa 
però che trascuriamo il peso del primo. 
E infatti dal controllo di massa sull’orga- 
nizzazione del lavoro, di qualsiasi lavoro, 
e più in generale dalla partecipazione at- 
tiva di tutti i cittadini in tutti i campi 
della società civile, in tutti i momenti 
del vivere associato ed organizzato che è 
possibile porre le basi materiali per una 
società più giusta. Non è qui il caso di 
dilungarci su quale sia la società alla 
quale in prospettiva tendiamo, né ci man- 
ca la coscienza del fatto che essa non B 
la stessa presente nelle aspirazioni, pur- 
troppo, di buona parte dei colleghi pre- 
senti in quest’aula. Eppure proprio qui 
vale la pena di capire fino in fondo a 
quale società aspira chi come noi pro- 
pone una ristrutturazione dell’universita e 
a quale società aspira chi concepisce, 
come nel caso di chi ha steso questo 
decreto, questa ristrutturazione come re- 
staurazione spudoratamente sfacciata, e 
spudoratamente spacciata poi per una ri- 
forma, che lascia interamente il potere 
all’interno degli atenei alle caste in essi 
dominanti e naturalmente anche ai loro 
più zelanti reggicoda. Fin qui - se volete 
- l’aspetto del controllo; eppure - come 
dicevo - tutt’altro che secondario è l’aspet- 
to che più direttamente attiene all’emen- 
damento attualmente in discussione. 

Le lungaggini burocratiche, i tempi 
morti, artificiosamente introdotti sul cam- 
mino delle più varie pratiche amministra- 
tive sono un ulteriore, ma niente affatto 

- ripeto - trascurabile aspetto dell’espro- 
priazione dei citta-dini da una reale par- 
tecipazione, da un reale controllo. E C’è 
un fatto ulteriore, banale forse, di fronte 
ai grandi discorsi che spesso vengono 
svolti sulla risistemazione dell’università e 
più in generale dell’intera società italiana; 
banale, dicevo, ma a volte è meglio non 
trascurare neppure le cose banali ma im- 
portanti: più tempo una pratica resta 
su un tavolo, più numerose sono le pos- 
sibilità di interventi - chiamiamoli così - 
poco ortodossi, di spinte e spintarelle in 
questa e in quella direzione che possono 
arrivare su questa pratica; e chi conosce 
la burocrazia del nostro paese, per triste 
esperienza propria o altrui, sa bene che 
questo è proprio uno dei tanti casi in 
cui le cose più banali contengono in fon- 
do un elemento di verità che sarebbe 
pura follia negare. Per questo motivo, e 
quindi non per puntiglio, proponiamo 
all’attenzione dell’assemblea questi due 
emendamenti. 

PRESIDENTE. È stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al nono comma, sostituire le parole: 
di sessanta giorni, con le seguenti: di cui 
al comma preoedlente. 

2. 25. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al decimo comma, sostituire le parole: 
a 2.000, con le seguenti: alle qu,ot,e previ- 
stle dai programmi di cui al preced’ente 
pr,imo comma; e sostituire le parole da: 
d,el,h quota, fino a: pnevista, con le se 
p e n t i :  d8e121e quote celative alle fasi con- 
;orsuali previste. 

2. 14. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI-  

LANI ELISEO, CORVISIERI. 
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Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al decimo comma, sostituire la parola: 
2.000, con la parola: 3.000. 

2. 38. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

GORLA MASSIMO. Lo do per svolto, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 

AI decimo comma, sostituire la parola: 

guente emendamento : 

biennalità, con la parola: annualità. 

2. 39. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha  facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Questo emendamen- 
to evidentemente si ricollega al senso ge- 
nerale degli emendamenti proposti all’arti- 
colo 2. I1 ruolo dei docenti ordinari non 
deve essere molo di élite, riservato a po- 
chi, saggi e sapienti. L’immissione in esso 
deve risultare logica e coerente con l’equi- 
librio dell’organico del corpo docente e 
soprattutto rispetto al rapporto docente- 
studente, che è alla base della regolamen- 
tazione della vita universitaria. In questo 
senso è del tutto evidente come sia ne- 
cessario snellire ogni formalità per accep 
dere a questo ruolo. Invece si chiede ad- 
dirittura un tempo di due anni soltanto 
per mettere i,n moto questi concorsi. Co- 
me si può modificare lo stato giuridico 
del personale dell’università, quando poi i 
tempi di attuazione e di immissione in 
ruolo sono talmente lunghi da assicurare 
soltanto il congelamento di una situazione 
che è stata ritenuta insostenibile 5 an- 
ni f a ?  

I1 fatto che l’università sia soprawis- 
suta in questi lunghi anni bene o male, 

grazie alla buona volontà delle cosiddette 
fasce inferiori e con l’aiuto di una fascia 
che il decreto non riconosce neppure co- 
me docenti, non deve essere la scusa per 
poter permettere ancora lo sfruttamento 
delle fasce suddette. A questo proposito è 
bene riconoscere che il periodo di un 
anno si può considerare più che sufficien- 
te. E addirittura ridicolo pretendere che 
si aspettino ancora due anni per mettere 
a concorso 2 mila posti, quando già si so- 
no persi per strada, dal 1973 ad oggi, 5 
mila concorsi ad ordinario! Sembra ve- 
ramente un tentativo di limitare ancora 
una volta la baronia a pochi eletti. Non è 
che noi siamo favorevoli all’estensione del- 
la baronia come modo di esistere e di 
esercitare funzioni di responsabilità d’ in-  
terno dell’università; comunque C’è il ten- 
tativo di proteggere in termini di confini 
e di quantità la casta, limitandola ad un 
numero che non assicura la risoluzione 
delle attuali carenze qualitative e quanti- 
tative dell’organico docente. Evidentemen- 
te ci si propone ancora una volta di crea- 
re soltanto una élite di potere esecutivo 
in grado di centralizzare ogni potere. 

Al contrario, e necessaria una congrua 
e rapida espansione del corpo docente, 
equilibrata nelle sue componenti - ordina- 
ri, associati ed aggiunti ora, ordinari ed 
associati successivamente -, per poter av- 
viare la tanto attesa dipartimenta1.izzazio- 
ne dell’università, e nello stesso tempo 
per venire incontro alle crescenti esigenze 
di cultura e di servizi per tutti i cittadini 
che l’università deve fornire. 

I posti banditi 5 anni fa e mai asse- 
gnati erano stati ritenuti indispensabili. 
Ora la manovra di ritardare ulteriormente 
l’immissione di docenti in questi ruoli mi- 
ra ancora una volta a squilibrare l’orga- 
nico dei docenti e ad escludere una fra- 
zione dei docenti intermedi, che nel corso 
di questi 5 lunghi anni hanno largamente 
acquisito e i titoli e l’esperienza per di- 
ventare subito professori ordinari, e che 
ancora una volta si vedono rimandati in 
ruolo di attesa. 

E evidiente la volontà di non voler ri- 
solvere i problemi ddl’università, dii non 
voler strutturare l’organico dei docenti, 
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ma di creare soltanto una stiuttura che 
permetta giwhi di potere ,rilserv.ati ai so- 
limti pochi elettri. 

Quest'o emlendamento si propone di ri- 
spomldese, in .  un Dempo cbe ritengo ragio- 
nevolle, ,aUa reale esilgenza di ottenare nuo- 
vi posti di dacentle, per un equilibrato 
sduppo  della fascrila dei docenti .in rap. 
porto (alile lesigeme attuali le a qudlle iim- 
mlediatsmiente gneved8ib'iii ,della d,idiattica e 
dlda ,ricerca, favmendo anchle l'auspica,ta 
s'oluzioln8e pos,itivla, 'da ,dare in tempo uti? 
le, dlel pr;obAemla did napporto 'downbi-stu- 
denbil. 

Bislogna anche puntualizzane che ritar- 
dare, con quleste ,l,ungaggimi,, l'acwesso al 
ruoko degli ordi:nari .srigdaa ritardlare ul- 
teriormente l'immissione in molo di tutte 
le fiasoe dai, dlo80enti iderilori cbe, in tal 
mado, vengono praticamente oongeltati. 
Questo 'diviiene vammente pesante per 
quanto niguanda il ruolto ,i,stituitNo d'egli 
aggiunti che, bndle intimziioni, ,avaebbse do- 
vut,o esslene transitario ma che, di fatto, 
divlmta un mollo ,di precairiiato ,istituzi,o- 
nslizmto a vilta, dal qualle risulta estrema- 
mente $improbabile usclr'e per ,acoadere a 
q d 4 e  fasue siupenio,ri, di culi si pladava, 
In tempi ragiianevoSi. 

PRESIDENTE. B stato pnesenltato il 
segumtle lem8endmento: 

Al decimo comma, aggiungere, in fihe, 
le parole: ed inoltre quando l'organico 
dei profiessori di ruolo risulti carente ri- 
spetto al numero degli studenti. 

2. 17. TRABUCCHI. 

Poiché l'onorevole Trabucchi non è 
presente, s'intende che abbia rinunziato 
a svolgerlo. 

È stato pcesentato i'l seguente emeada- 
m'enrto : 

All'undicesimo comma, sostituire le pa- 
role: 15.000 postil, con le seguenti: postli 
di d80taaimone 'organica. 

2. 15. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dai firmatari è presen- 
te, s'iintende cbe abbiano rinunui.ato a 
svldger;~'o. 

statlo presentato il seguente emenda. 

All'undicesimo comma, dopo le parole: 
mento : 

articolo 1,  inserire la parola: almeno. 
2 .  40. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L'onorevole M,assimo Gala  ha facoltà 
di sv'ol.gerlo. 

GORLA MASSIMO. Il dlecreto-legge al 
nastvo esame neca provvedimenti di tran- 
sizione sd persmdie univ8ersit:ar;io, che, in 
quantmo \diil t,rm:sizione, presuppongano un 
succiessivo provvedi,m~ent~o l~egiidabivo. e lo 
anticipo ,dellla tantlo concliamata rifmma 
universitaria ? Mji chiildo ,&olia se i 6 
mila posti di associato da mettere a con- 
corso neU'arco dei sei anni accademici', a 
partine ,dall'anno ,accademico 1978, costi- 
tuiscano un numero meditato a lungo da- 
gli esperti. ,d'ci p,artiti dlelda maggioranza, 
pensmd'o ad una nuov,a università, e quin- 
'di suhla b,asle 'di cnlteri cbe ri,tengo op- 
portuno vengano qui lidlulstrati. O, hrse. 
questi criteri se li sono giocati ai dadi: e 
a h "  qu~llo 'da ilntrodurre prim'a 8Mla 
,ci,fr,a ,embl,ematrica d'ai 6 mila posti1 (sdl'a 
qual'e vorrei - come ripctlo - cbe qualcu- 
no mi desse una spiegazione) non .può 
cbe esslese p&xnico. 

Sii è m,ai. parlato qui di rapporto pre- 
sitabil.ito dooemi-studenti ? Neanche d l a  
bozza ,di niflorma del,l'università, pmdispo- 
sta dal senatore Cervone, in discussione 
in #sulla preseseo 61 S'enato a partine da 
lunedì pr;oss.imo, sii accennla a tale di- 
slcorso. 

In questi tiempii di tant.0 oonohnato 
,eurcpiism'o non si siente m,ai panlam del 
f,at,to che nelle uniivmsiità europ,ee il rap- 
porto docmt8i-studenrti oscilba tra un do- 
cente ogni 17 s,tutdenti le un dooentle olmi 
1 8 s t.ud:ent i. 

Saprete certamente, onorevoli colleghi, 
che oggi, in Italia, il rapporto docenti-stu- 
denti, se si tiene conto non solo dei pro- 
Fessori ordinari, straordinari, incaricati, 
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stabilizzati e non, assistenti di ruolo, tec- 
nici, laureati, eccetera, ma anche dei pre- 
cari strutturati (quelli, cioè, di cui all’ar- 
ticolo 6) e non strutturati, se si tiene cioè 
conto di tutte queste categorie docenti, è 
di uno a venti. Saprete anche che, se si 
escludono i precari non strutturati, che 
sono circa 30 mila tra esercitatori, fattu- 
risti, medici interni e perfezionandi, si 
raggiunge addirittura il rapporto di un 
docente ogni 28 studenti. Capisco, perciò, 
che su questi temi l’argomento Europa è 
meglio non toccarlo, perché complichereb- 
be tutte le impostazioni di cui abbiamo 
avuto modo di discutere nei giorni scorsi. 
Questa Europa non va più bene, non è 
un’Europa per noi (e qui mi pare che ca- 
schi l’asino, onorevole rappresentante del 
Governo !). 

Se si vuole effettivamente avviare la 
tanto attesa dipartimentalizzazione dell’uni- 
versità e, allo stesso tempo, andare in- 
contro alle crescenti esigenze di cultura e 
di servizi per tutti i cittadini nell’ambito 
dell’università, si deve prevedere non già 
una pregiudiziale e rigida delimitazione 
degli organici ma, al contrario, una con- 
grua espansione del corpo docente, equili- 
brata nelle sue componenti (ordinari, as- 
sociati ed aggiunti) e rapidamente adatta- 
bile sia all’attuale numero di studenti, sia 
alla prevedibile loro espansione nei pros- 
silni anni. 

I1 deleterio scopo - perché così, for- 
se, va chiamato - che questo restringimen- 
to degli associati si prefigge, insieme con 
le altre norme che ritardano la progres- 
sione in questa fascia (straordinariato), è 
quello di ritardare tutta la progressione 
dei docenti delle fasce inferiori, mettendo 
in luce l’ambiguità, anzi la malafede insi- 
ta nella affermazione della transitorietà 
del neotistituito ruolo degli aggiunti, chia- 
ramente destinati a restare a tempo in- 
definito nel loro ruolo. 

I tempi ed i modi spaventosamente 
lunghi e macchinosi di ingresso e progres- 
sione neile varie fasce di docenti rendono 
molto improbabile, al di là di metodi 
e di criteri di selezione certamente non 
limpidi, la percorrenza in tempi ragione- 
voli dell’intera carriera della docenza per 

i giovani che non vogliono scegliere scorcia- 
toie contrarie alla loro coscienza, alla lo- 
ro morale, al loro spirito di indipendenza 
e di libertà. 

Questo emendamento interpreta, quindi 
- ci‘ sembra correttamente -, l’esigenza at- 
tuale di nuov,i posti di docenti per un 
equilibrato sviluppo delle fasce in rappor- 
to ad esigenze attuali ed immediatamente 
prevedibili, sia della didattica sia della ri- 
cerca, venendo anche incontro all’auspica- 
to rapporto docenti-studenti, da realizzare 
nell’ambito europeo, visto che facciamo 
ormai parte del sistema monetario eu- 
ropeo. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 

All’undicesimo comma, sostituire la pa- 

guente emendamento: 

rola: 1.500, con la parola: 2.000. 

2. 41. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha f,acoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. L’emendamento 
2. 41 propone la sostituzione, all’undicesi- 
mo comma, della parola <( 1500 )) con la 
parola C< 2000 D. Per illustrare questo 
emendamento dovrei partire da semplici 
principi matematici, che però non sem- 
pre possono essere considerati estrema- 
mente manegevoli. Due più due, ci hanno 
insegnato fin dalle scuole elementari, fa 
quattro; i nostri maestri sostenevano che 
era sempre così. Badate, questa non è una 
semplice divagazione, facciamo un po’ di 
conti: se dividiamo i 6 mila posti elargi- 
ti a concorso per associato per tre bien- 
ni, ne risultano 2000 a biennio; continuia- 
mo allora in questi calcoli spericolati, so- 
prattutto perché a questo punto non si 
capisce perchC la ripartizione adottata nel 
testo di questo decreto, dove la magia dei 
numeri sembra regnare sovrana, sia di 
2000 per il primo biennio e 1500 per quel- 
lo successivo. 

Non pensa, l’onorevole ministro, che 
siano necessarie carta e penna per calco- 
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lare che 1500 più 1500 più 2000 fa 5000 e 
non 6000? Non credo sia necessaria una 
attrezzatura tecnologicamente piu avanzata 
della carta e della penna insieme alle no- 
zioni matematiche delle elementari. Prima 
che mi venga suggerito da qualcuno, pe- 
rò, da qualcuno che non ha fede nella 
matematica, mi rendo conto da solo che 
non è assolutamente detto che i posti deb- 
bano essere solo 5000. 5000 è il numero 
minimo cui bisogna tendere, e non vorrei 
complicare queste già precarie cognizioni 
matematiche con elementi di calcolo infi- 
nitesimale, anche perché dovrei fare uno 
sforzo di recupero della mia formazione 
in materia, non certo approfondita. Dice- 
vo, dunque, che il testo del decreto afFer- 
ma che il numero complessivo dei posti 
messi a concorso deve essere non inferio- 
re a 5000; ciò ci potrebbe anche far in- 
tendere che potrebbe anche essere mag- 
giore, addirittura 6000, il che rischierebbe 
di coincidere con il fatidico numero che è 
stato promesso. Potrebbe essere e potreb- 
be anche non essere. Ma non temiate, cari 
colleghi, che adesso ci si addentri nelle 
citazioni shakespeariane. Mi dispiace rico- 
noscere che, conoscendo la realtà, forse 
non lo saranno: i provvedimenti urgenti 
con il loro peso incombono sulle nostre 
teste. Troppe persone, docenti di ruolo da 
anni, continuano ancora a sfogliare bollet- 
tini di concorso, sperando di ritrovare lì 
dentro le promesse mai mantenute. I con- 
corsi, i posti disponibili mai banditi, pe- 
sano come elemento di infinita frustrazio- 
ne su coloro che vengono preposti alle 
funzioni di docenti e di ricercatori. 

Ma per non divagare torniamo allo spe- 
cifico significato di questo emendamento. 
Vediamo che un particolare tecnico, le pa- 
role ((non inferiore )>, stanno in pratica a 
significare che i già scarsi 6000 posti di 
associato previsti potranno essere ancora 
meno, comunque non meno di 5000. Il che 
vuol dire che forse saranno 5000, punto e 
basta? Su questo punto dobbiamo essere 
molto seri, perché tali posti per l'associa- 
to rappresentano l'unica via di uscita dal 
ghetto della fascia di aggiunto. Viene il 
sospetto che, costretto dalla realtà prima 
e dalla magistratura poi a rinunciare al 

precariato, il barone voglia continuare a 
disporre completamente di manodopera ri- 
cattabile. E quale sistema permette ciò 
meglio di un irraggiungibile miglioramen- 
to da promettere e da non dare, come un 
osso ad un cane perché non faccia i ca- 
pricci ? 

Un'aha oonsiderazione si può fme per 
quant'o nilguarda questo che è realmente 
un hnbuto in cui saranno oost,petti ad in- 
gorgarsi !i futuri aggiunti. Come pensiamo 
che possano cantimmre a lavorare con 
quld minimo di serenità (necessenia per un 
così deAica.t'o compito, oolme è qudlo di- 
'dattioo, con davanti il fa"asm,a .di un im- 
.probabiLe miglii:arament,o, sloprattut,to se 
esso ,d\eve ,essare preaeduto da un vero 
omcorso slerilo 'e sallet.tivo (c,ome v,iene 
chi:am,ato) ? Magiormente spaventla per il 
significato , che ques,te parale ,assumono 
quanmdso a pronunciarde 'siono coloro che si 
autoid8ehi:swmo saggi 'e sapilent;i. A questo 
propsitlo, m:i permett'o di ni,oorda,re chz 
una dldBe eredità lasciateci ddia cull.tura, 
,alila qualle certi signolni si ni,Ean!no, è la 
tradizione pfer cumi l'unico vero saggio è 
Gohi ch'e sa di non essm-l'o e ch'e l'unica 
vera sapilema è qudla che ci fa ricono- 
seme di no,n siapex n d a .  

h questa tserza fascia ,il decreto pre- 
vede d.i .Inserire 18 mila persane. E, quin- 
,di, gilà ridioolmlente !saamo il numero p,x- 
visto di 6 mila co,noorsi ad ,associlato. Si 
è invocatlo, per giustificare questa scelta, 
iil bem triste binomio 'di :serietà e di ,rigo- 
ne. A prescidere dad criticabdissilmo e 
fialslo riigorismo, che è sjo1tant.o una pmola 
che sem,bl-a p . h a  .di nobili intenti, come 
quaLificazime, slenietà, lecoetcera, ma che è 
in nealtà un c,olnte.nitore b'ell'o .alrl'esterno, 
ma (da nlm aprire ass!ohtam!ente per non 
ricadere n d a  stofiia del vaso di P"dora 
e del sacco di Eolo, noi, che non abbiamo 
pauna né pudori ,di qulesit'o tiipo, proviamo 
a viedme che ,oos8a conbiene questo conte- 
nitoae. Contime i maneggi di quel&, che 
contamo e che vogilimo ,continuare la con- 
talre, bontà loro ! C m b h e  Ille isiisiistemazioni 
dei figli 110,ro 'e dei 1,oro lamiai, d'em,ai-gina- 
aione dai perslonaggi scomodi1 e la messa 
al bando degli erebioi, in un mondo che 
si vuoEe ricondurre tuttlo, possibilmente, 
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al bel tempo chte fu. A questo proposito, 
niwr;diiamlo il briibnte (si fa per dilre) 
sipettaooh 'ofierto .da unlo dei pliù saggi e 
sapiant,i tra gllii Bit&ani 'che, sventlolan8do 
la bandiera una verginità personfde, si 
è fatto portavoce di altri,, sulla verginits 
dlei qua& neppune hi era prontlo a giura- 
ne. Qutesltlo signore, invocando una univer- 
sità seria, disse: siamo preoccupati: per 
i nos,tri figli. Alla ,luce delka naaltà, della 
realtà di questo decreto e della conoscen- 
za chle tutbi ,abbiamo 'dei concorsi, p,assa- 
ti, ,sorge li1 dubbio che tale frase potesse 
essere oompletata ,in mod,o dimverso da co- 
me è stato fatto, e possiamo tentare di 
esplidtarla piamf rasando : s8iamo prmccu- 
pati per i no'stni figli che fmorse non po- 
tremmo inseritre oosì .f,aohlente come in 
passato nella stanza ldlei b'ottoni, dell'uni- 
versità. Florse questa è l'linterpretaziione 
più cmretta. Ma, 'a prescindere da questo 
estremo ,ed, es,bnem,ammtIe ,cribirwabik fal-  
s10 nigorismlo, è Jassoluttamente poco slerio 
da una- parte pr'omettae 6 mila posti: e 
ddl'dtra rid'unli a 5 mda con un Jm- 
brogliio. 

Pr;opni,a~mo, quindi, che su questo pun- 
to quanto meno si sia chiani. E1 numero 
dei. positi, "essi ,a conoorso, per l a  pnima 
comfe per Il(e ,sumessive tlarnat'e ccnnmrsua- 
li, tnlon deve lass,olutamlente (essere infenio- 
ne ,a 2 d a .  

PRESIDENTE. È ,stato pnesemtato il 
siaguemtle 8emjendamento : 

Al dodicesimo comma, sostituire la pa- 
rola: ordinari, con le parole: della prima 
categaia (o f'asda). 

2. 47. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Pakhé mstsmo dei firmatani è presen- 
te, s'lint,en,de ch,e ,abbianlo ninunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Sopprimere il tredicesimo conzma. 

2. 16. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s'intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al tredicesimo comma, sostituire le pa- 
role: di un terzo, con le parole: della 
meth. 

2. 42. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Se si vuole una rea- 
le riforma innovativa, aliena quindi da 
ogni possibile spostamento dello spirito 
intellettuale d'avanguardia, che sempre do- 
vrebbe regnare nell'ambiente didattico e 
formativo, quale l'università dovrebbe es- 
sere, si segua questo emendamento. I1 nu- 
mero possibile dei piani di studio, nell'ot- 
tica di una liberalizzazione totale delle 
strutture universitarie italiane, deve risul- 
tare il massimo possibile, al fine di forni- 
re al paese il più grande numero possibile 
di specialisti nel maggior numero di 
campi. Ecco come si può inquadrare que- 
sto emendamento che consideriamo signi- 
ficativo. Se occorre, per quanto detto pri- 
ma, un incremento 'delle materie insegnate, 
già scandalosamente ridotte in molti set- 
tori universitari, il numero dei corsi di 
studio che ogni singola facoltà deve poter 
offrire agli studenti dovrebbe aumentare. 
Ecco, quindi, che un incremento da un 
terzo alla metà dei corsi stessi si presen- 
ta come un non ottimale, ma significativo 
miglioramento di una situazione depreca- 
bile. Si tiene conto, in questo decreto, 
solo degli insegnamenti impartiti da alcu- 
ne categorie oggi privilegiate nelle univer- 
sità, quali i professori incaricati e gli or- 
dinari di tutti i tipi - è barzelletta di 
ogni giorno che le categorie siano ben 72 ! 
- ma si trascurano quei momenti fonda- 
mentali per la formazione di ogni studen- 
te che sono le esercitazioni, le attività di 
orientamento anche ai fini della formazio- 
ne dei piani di studio, per non dimenti- 
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care le attivith, propriamente di campa- 
gna, che si effettuano in molte facoltà 
scientifiche. Queste attività sono dei mo- 
menti fondamentali nella formazione uni- 
versitaria, come abbiamo ampliamente af- 
fermato in precedenza e, quindi, possono 
essere considerate da un punto di vista 
del numero delle diverse materie impar- 
tite, prevalentemente anche se non com- 
pletamente, dalla categoria dei precari, 
come rientranti nell’ipotetico conteggio 
previsto nel comma tredicesimo dell’arti- 
colo 2. Infatti, se si vuole arrivare ad uno 
snellimento ed a una modernizzazione del- 
le strutture didattiche, per la quale ci 
batteremo nella prossima riforma, che pre- 
veda cioè la non titolarità dei corsi di in- 
segnamento, occorre preparare il campo 
con il più ampio allargamento, senza ri- 
cadere nel demagogico quanto inutile al- 
largamento senza limite del numero dei 
corsi attualmente attivati. Spesso, infatti, 
nel corso di queste denominate esercita- 
zioni, si svolgono corsi qualificati e com- 
plementari, assolutamente differenti dalla 
materia base impartita nelle lezioni, ma 
che presentano lo stesso interesse e lo 
stesso carattere informativo delle cosiddet- 
te lezioni ufficiali. Questi corsi - giacchd 
di veri e propri corsi si tratta - possono 
venire riconosciuti applicando questo 
emendamento, poiché è previsto un allar- 
gamento delle fasce docenti sia per quan- 
to riguarda i professori ordinari, sia per 
quanto riguarda gli associati. E questo il 
momento giusto per incrementare il nu- 
mero degli insegnamenti impartiti. Mentre 
il tempo pieno, infatti, favorirebbe un in- 
cremento e un miglioramento della qua- 
lità delle lezioni impartite, i tipi di corsi 
con denominazione differente, citati in 
precedenza, verrebbero in termini figura- 
tivi fatti decadere per una formale non 
esistenza. Si tratta, quindi, di una difesa 
della qualità del tipo di piano di studio 
che una universith può offrire alle masse 
degli studenti. Non t: in questa ottica, for- 
se, che le istituzioni democratiche dovreb- 
bero tendere a muoversi ? Non è in que- 
sta luce che dovrà scaturire la riforma 
dell’università, della quale tanto si parla 
come difesa di un decreto che, giudicando 

obiettivamente dal numero degli emenda- 
menti proposti - direi tutti significativi 
quanto necessari -, risulta tuttavia, anzi 
per questo, pieno di incertezze, di ambi- 
guità, di ingiustizie ? 

E diciamolo chiaramente, perchd proprio 
di ingiustizie si tratta (anche se non ave- 
vamo ancora usato questo termine, non 
avevamo ancora fatto riferimento a que- 
sto concetto). Su quali basi, infatti, è sta- 
to stabilito il numero frazionario di un 
terzo, se non proprio per condurre un 
drastico attacco al lavoro del precariato 
sul quale, d’altra parte, come noi sappia- 
mo, si appoggia la gran massa degli stu- 
denti? Alla luce di questi scottanti inter- 
rogativi occorre discutere questo emenda- 
mento, e seriamente, onorevoli colleghi, 
senza ombra di polemica, ma guidati da 
quello spirito innovatore che ha permesso 
a illustri personaggi, che certamente voi 
non avete misconosciuto, come Giordano 
Bruno, Galilei, Fermi, a lungo osteggiati 
dalle autorità e dalla maggioranza del po- 
polo a causa di una calcolata disinforma- 
zione, il successo, e il trionfo di afferma- 
zioni di pensiero e di modifiche su strut- 
ture obsolete. 

L’aumento fondamentale del numero d e  
gli insegnamenti impartiti si inquadra in 
un discorso a più ampio raggio e respiro 
che coinvolge situazioni create di fatto ne- 
gli atenei del nostro paese, in cui troppo 
spesso i baroni si sono trincerati dietro 
un insegnamento titolato che, se da un 
lato ha ridotto la qualificazione di  questi 
insegnamenti, dall’altro ha precluso la via 
a nuovi hdirizzi, nuove materie, nuove cul- 
ture, che nella università stessa dovrebbe- 
ro sorgere per trapassare poi nella cul- 
tura più ampia che questa societb dovreb- 
be produrre. Ma queste nuove tendenze, 
questi indirizzi, come nei celebri esempi 
citati in precedenza, sono riusciti a supe- 
rare questa barriera grazie anche al contri- 
buto di forze democratiche presenti, sia 
pure limitatamente, tra i professori ordi- 
nari, circondati per altro da una massa ipo- 
crita e vegetante. Gli spazi che si sono 
creati per questo nuovo evento i,nnovatore 
erano rappresentati dalle esercitazioni, dai 
seminari di ogni tipo, dalle escursioni e 
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da tutte quelle altre attivith didattiche 
svolte dai docenti precari negli atenei. 

Con questo emendamento si propane di 
ufficializzare questi nuovi indirizzi, l’aper- 
tura della cultura a quelle nuove voci 
scientifiche &chC possano, non più da 
sotto i banchi (quasi di nascosto), portare 
alla formazio,ne più compketa degli studenti 
stessi. 

Un ulteriore punto che defini,mi di 
grande importanza è quello che coinvolge 
i programmi effettivamente svolti n d  corso 
degli insegnamenti cosiddetti titolati. Trop- 
po spesso questi programmi presentano 
una vastità che ha ben poco a che vedere 
con il titolo stesso dell’emend,amento reb-  
tivo nel tentativo, quasi mai riusoito, di’ 
fonnire una (< infarinatura n, la più com- 
pleta possibile, ai malcapitati studenti. 

La conseguenza peggiore di un fatto di 
questo genere è perb la dequdiiìcazione 
della materi,a: più vasto k il programma, 
meno elevato risulta l’approfondimento dei 
vari temi. 

Ma, onorevoli colleghi, non pare, alla 
luce dei gravi problemi e dei duri attac- 
chi ad una cultura di massa portati dalle 
forze prevalenti - come potere, anche se 
non come numero -, l’aumento degli inse- 
gnanti, inteso come frazionamento dei nu- 
merovissimi corsi titolati che si inquadra- 
no nella descrizione precedente, essere la 
soluzione se non ottimale, almeno momen- 
taneamente più accettabile ? Questo frazie 
namento, infatti, verrebbe accolto favore- 
volmente, nella struttura universitaria at- 
tuale, dalle forze innovatrici e - credo - 
dalle masse degli studenti, sempre alla ri- 
cerca di un insegnamento il più qualifica- 
to possibile, che vedrebbero nell’aumento 
del numero degli insegnamenti una più fa- 
cile adattabilità delle strutture universita- 
rie ai loro interessi ed a quelli del paese. 

Tale frazionamento, inoltre, snellirebbe 
notevolmente i corsi attuali dando ampio 
respiro ai docenti, nonchC la possibilità di 
un approfondimento dei singoli argomenti 
che, oltre a semplificare la ricerca dei sus- 
sidi didattici appropriati da parte sia del 
personale docente, sia degli studenti, otter- 
rebbe un‘elevata risposta in termini psico- 

logici da parte dei frequentatori della stes- 
sa lezione. 

In un sistema universitario che si ri- 
spetti, l’aumento del numero degli inse- 
gnamenti oltre la metà risolverebbe 
gran parte dei problemi esposti, dirottan- 
do quelle forze rinchiuse dietro un immo- 
bilismo abulico verso un approfondimemto 
circostanziato e globale della scienza inte- 
sa in uno spirito scientifico e non musi- 
cale, come si vorrebbe far credere attra- 
verso taluni organi di linformazione. 

L’immobilismo di cui parlavo prima era 
riferito chiaramen,te ad una categoria, 
quella baronale, che, alla luce di questo 
emendamento, sarebbe costretta ad uscire 
dalle tane mascherate da immobilismo ca- 
tatonico, da sicurezza di una gestiane to- 
tale ed autoritaria dell’università. 

Non k pestando tasti che si ottiene una 
buona musica, ma un attento studio delle 
pause e dei toni trasforma una cacofonia 
atonale in una composizione. Tutto questo 
significa, fuor di metafora, l’esigenza di 
un’università rinnovata: la massima varia- 
bilith degli elementi musicali rappresenta 
il numero degli insegnamenti. 

Concludendo ,in chiave musicale, che mi 
sembra quanto mai appropriata, penso che 
maggiori sono le possibilità tonali di uno 
strumento, più complessa diventa la mu- 
sica. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al tredicesirno comma, aggiungere, ìn 
fine, le parole: nonchd la copertura coli 
posti di ruolo di corsi sdoppiati in rela- 
zione al numero di studenti secondo le 
norme vigenti. 

2. 48. 
MELLINI, GALLI MARIA LUISA, 

BONINO EMMA, PANNELLA. 

GALLI MARIA LUISA. Chiedo di svol- 
gerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GALLI MARIA LUISA. Le attuali nor- 
me prevedono che un corso con un nu- 
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mero eccessivo di studenti possa essere 
sdoppiato per incarico, precedenti norme 
stabilivano addirittura un certo numero 
di cattedre riservate agli sdoppiamenti, 
senonche gli sdoppiamenti sono sempre 
stati osteggiati da chi pensa alla cattedra 
come un monopolio privato che dà ac- 
cesso ad un monopolio professionale o 
librario. Specialmente i professori di ma- 
terie clinico-mediche sono interessati a 
mantenere questo monopolio. Ben diverso 
& però il professore di clinica medica o 
di chirurgia di una città. Si tratta di mo- 
nopoli su un certo tipo di clientela sui 
concorsi ospedalieri, sulle scuole di spe- 
cializzazione, che sono estremamente im- 
portanti per un certo tipo di potere acca- 
demico e professionale. Anche nelle fa- 
coltà scientifiche abbiamo talvolta la stcs- 
sa situazione: professori illustri preferi- 
scono insegnare a migliaia o centinaia di 
studenti perche vogliono mantenere i l  mo- 
nopolio delle dispense, dalle quali trag- 
gono risorse materiali non indifferenti. 
Questa, come è noto, k una piaga che 
dura da decine di anni, è una specie di 
pedaggio, di diritto suppletivo che gli stu- 
denti devono pagare per seguire un corso 
e passare gli esami. 

Così la lotta per gli sdoppiamenti è 
sempre stata un momento qualificante del 
momento di riforma. I professori più in- 
teressati o conservatori volevano attivare 
materie secondarie ed esoteriche che non 
intaccassero il loro monopolio, mentre 
non sempre il Governo e il Parlamento 
hanno concesso cattedre riservate agli 
sdoppiamenti. 

Ricordiamo infine che fin dagli anni 
’60 il professor Calogero (tra l’altro, è 
proprio negli anni ’60 che il professor 
Calogero conia il termine cc baroni della 
cattedra n) denunciava all’opinione pubbli- 
ca i tentativi delle facoltà di sottrarsi al- 
l’obbligo degli sdoppiamenti di cattedra, 
tant’k che basterebbe sfogliare la rivista 
I l  Mondo, agli inizi degli anni ’60, per 
rendersi conto del vivo dibattito che su 
questo tema si svolgeva in quei tempi. 

Dal decreto del 1973 non si è più par- 
lato invece di sdoppiamento di cattedre, 
non si è più parlato nemmeno di numero 

degli studenti, anzi il Ministero della pub- 
blica istruzione ha cominciato a contestare 
gli sdoppiamenti per incarico già concessi. 
Allora, mentre si tollera la moltiplicazione 
di incarichi e cattedre di insegnamento 
poco seguiti dagli studenti (incarichi spes- 
so concessi a titolo gratuito), C’è stata 
invece una lotta contro gli incarichi per 
sdoppiamento. Noi vogliamo tenere conto 
anche dell’interesse pubblico e non solo 
dell’interesse privato delle varie catego- 
rie di docenti o dei singoli professori 
interessati ad utilizzare la cattedra come 
feudo privato. Pensiamo agli studenti; 
quando infatti si parla di riforma uni- 
versitaria, si parla sempre dei professo- 
ri e mai degli studenti. E come per la 
scuola, quella elementare, media e ma- 
terna; si parla sempre di insegnanti, mai 
degli studenti, mai dei ragazzi: come al 
solito, tutto può essere al centro tranne 
che l’uomo. 

Quindi, pensiamo agli studenti. Dob- 
biamo dare la precedenza ai corsi che 
hanno un numero eccessivo di studenti; 
diciamo quindi che dobbiamo raddoppiare 
i posti di professore ordinario associato 
dove servono e dove lo richiedono le ne- 
cessità della didattica. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al sedicesimo comma, sostituire le pa- 
role: Entro 60 giorni dalla data, con le 
parole: Entro 30 giorni dalla data. 

2. 44. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al sedicesimo comma, sostituire le pa- 
role: Entro 60 giorni dalla data, con le 
parole: Entro 45 giorni dalla data. 

2. 43. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al sedicesimo comma, sostituire alle pa- 
role: entro 60 giorni dalla pubblicazione, 
le paro2e: entro 30 giorni dalla pubb1,i- 
cazione. 

2. 45. GORIA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 
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Al sedicesimo comma, sostituire le pa- 

role: entro 60 giorni dalla pubblicazione, 
con le parole: entro 45 giorni dalla pub- 
blicazione. 

2. 46. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANk 

L’onorevole MIassimo Gorla ha facoltà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Partendo dal pri- 
mo emendamento, proponiamo di sosti- 
tuire le parole: u entro 60 giorni dalla 
data,, perchd i sessanta giorni ci sem- 
brano troppi e possono creare situazioni 
di lunga stasi con conseguenze disastro- 
se per l’universith, già da lungo tempo 
inefficiente a causa degli intrallazzi e de- 
gli intrallazzatori, che considerano l’uni- 
versità luogo di caccia personale. Questo 
lungo periodo di transizione verrebbe poi 
a cadere sulle spalle degli studenti con 
grave danno per la loro preparazione 
scientifica: ed è proprio di questa che 
bisogna parlare. Ma non si può parlare 
di preparazione scientifica se non si parla 
di efficacia dell’università. Una università 
con così grandi tempi di risposta rispet- 
to alla ripartizione dei 6 mila posti di 
professore associato è una università len- 
ta e burocratica, ma noi, signor Presiden- 
te, vogliamo caparbiamente costruire una 
università che sia dinamica e in grado di 
rispondere immediatamente ai cambiamen- 
ti in atto nel paese. Ecco perchC 30 gior- 
ni anziché 60 ci sembrano più che suffi- 
cienti: infatti, prolungare questo interval- 
lo di tempo oltre i 30 giorni significa far- 
si bloccare dalla burocrazia; ed è a tut- 
ti noto quanto la lentezza deUa prassi 
burocratica abbia danneggiato il nostro 
paese, prassi voluta soprattutto da chi 
non è in grado di rispondere alle reali 
esigenze. Ma noi non vogliamo costruire 
un mostro burocratico, ma una università, 
come dicevamo prima, dinamica e scienti- 
ficamente avanzata che tenga il passo, 
aderendo all’ispirazione delle decisioni 
prese testé in questo Parlamento, con le 
altre università europee, perché proprio 
questo è il pericolo: trovarci culturalmen- 

te arretrati rispetto agli altri paesi europei 
con grave danno, fra l’altro, per la nostra 
economia sempre in crisi. Noi vogliamo 
un’universith che dia risposte immediate 
ai problemi reali, una universith che ri- 
sponda ai problemi di inquinamento che 
da tempo affliggono questo nostro paese. 
Vogliamo recuperare i mari, vogliamo re- 
cuperare queste fonti di sostentamento 
per intere regioni, per non farle morire 
riducendole ad un miscuglio di spazzatura 
e piombo tetraetile. Se noi proponiamo 
un’università in cui, per coprire dei posti 
rimasti vacanti di professore associato, si 
impiegano 60 giorni, ovvero due mesi, che 
è la quarta parte della durata media di 
un corso universitario, allora, colleghi, ci 
dobbiamo chiedere quanto tempo ci vor- 
rh per ristrutturare i corsi universitari, 
gih oggi completamente arretrati rispet- 
to al livello culturale di altri paesi, e cioè 
degli altri stessi paesi che consideriamo i 
nostri partners europei. Quanto tempo ci 
vorrà per introdurre nuove forme di di- 
dattica già da tempo richieste dagli stu- 
denti e per le quali essi da anni stanno 
lottando ? La risposta è semplice: un tem- 
po talmente grande che porterA certamen- 
te un contributo al tracollo del nostro si- 
stema culturale, con ,tutte le conseguenze 
politiche ed economiche che questo com- 
porta. Sessanta giorni sono troppi per 
una società che si vuole dinamica per ri- 
solvere qualcuno dei problemi reali che 
esistono in questo paese. 

Se non si vuole rimanere vittime del- 
la nostra burocrazia, che nel passato è 
stata in grado di distruggere una infinith 
di cose, dobbiamo darci assolutamente 
tempi più brevi. 

Vorrei passare ad un altro ordine di 
considerazioni, riprendendo argomenti già 
svolti in precedenza. Desidererei riesami- 
nare come la magia del numero tre e dei 
suoi multipli regni sovrana in questo de- 
creto. Non vorrei che in tutto questo 
rientrasse l’influenza di qualche magico 
elemento cabalistico; pub essere semplice 
mente il magico numero di qualche segno 
zodiacale, forse il Capricorno. Non saprei, 
perché mi dichiaro incompetente in ma- 
teria. 
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Lasciando le cabale ad altri, che sono 
più competenti, passiamo nello specifico 
di questi emendamenti. L’articolo, cui si 
riferiscono gli emendamenti, rappresenta 
un chiaro attacco alla democrazia che do- 
vrebbe esistere nelle strutture universita- 
rie. Che una facoltà richieda 60 giorni per 
deliberare una questione così semplice ed 
immediata, non significa soltanto tentare 
di rallentare l’attuazione di un decreto già 
di per SC atteso per anni, ma venuto in 
ritardo. Ancora una volta l’obiettivo reale 
è una classificazione del ruolo docente in 
due fasce distinte: da una parte i baroni 
con il loro potere, dall’altra l’attiva fascia 
degli associati e degli aggiunti. 

I1 punto fondamentale, cui si ricollega 
la manovra nascosta, 2 che ancora una 
volta le fasce infer,iori vengono selezionate 
dalla casta dei baroni, che nelle facolth 
detengono la maggioranza relativa. E que- 
sto un duro attacco all’università di mas- 
sa, alla democratizzazione delle strutture, 
a discorsi di più ampio respiro, ad un 
concetto qualsiasi della libertà della ricer- 
ca, della cultura, contrapposto ad un rin- 
giovanimento di idee già in atto da lungo 
tempo nelle università stesse. Riducendo 
i tempi decisionali, viceversa, questa pre- 
varicazione istituzionalizzata, costretta dal- 
le scadenze più pressanti proposte, subi- 
rebbe un duro colpo. 

Siamo stati benevoli nel richiedere 
quelle riduzioni che progressivamente sono 
indicate negli emendamenti, quando si ri- 
chiede una decisione di poche ore per 
cose del genere. Questo dell’attacco sui 
tempi si inquadra in UM strategia ben no- 
ta, ed è un chiaro esempio di come il 
potere baronale riesca ancora una volta 
ad organizzarsi con parte delle forze poli- 
tiche e si esprima con un tentativo di af- 
fossamento di decisioni che dovrebbero es- 
sere snellite al massimo, al fine di acce- 
lerare i tempi dei concorsi. E con questi 
rallentamenti, contrapposti a precise sca- 
denze espresse nel decreto, che la casta 
baronale tenta di introdurre una restau- 
razione vera e propria, senza considerare 
le conquiste delle lotte svoltesi nella scuo- 
la nell’ultimo decennio. E in questa luce 

e sotto questo profilo, quindi, che vanno 
inquadrati gli emendamenti proposti. 

Inoltre, il significato di questi emen- 
damenti tt strettamente legato all’idea che 
abbiamo della futura universith italiana. 
E bene chiarire, onorevoli colleghi, quale 
modello di università ci ispira: e sia chia- 
ro che a tale modello è contrapposto an- 
che quello dell’attuale università, al quale 
noi intendiamo apportare delle modifiche 
sostanziali. 

11 funzionamento della burocrazia allo 
interno dsll’universita tt per molti aspetti 
l’emblema della società all’interno della 
quale questa struttura è inserita. Si tratta 
di vedere come funziona, in concreto, que- 
sta burocrazia nell’università. Dovremmo 
cominciare col dire - anche se la buro- 
crazia non ci piace - che essa ir comun- 
que pietosamente inefficiente; si carica inu- 
tilmente di lavoro il personale addetto al- 
le segreterie in determinati periodi del- 
l’anno, soprattutto nei tre mesi autunna- 
li, costringendolo poi a rispettare scaden- 
ze che si accavallano le une sulle altre. 

E forse credibile, poi, il fatto di pen- 
sare che durante un intero corso acca- 
demico, fino ad oggi limitato ad un massi- 
mo irrisorio di sessanta ore annuali, non 
si possa decidere quanti e quali saranno 
i posti vacanti da rimpiazzare? E scan- 
daloso che siano necessari due mesi per 
deliberare sulla messa a concorso, ovvero 
in ordine alle dichiarazioni di vacanza, 
ai fini dei trasferimenti dei posti di cui 
si dispone. 

Forse, come riportato nel sesto com- 
ma dell’articolo, in maniera palesemente 
più chiara - laddove si diceva: cc La ri- 
partizione dei posti di cui al primo com- 
ma viene disposta biennalmente con de- 
creto del ministro della pubblica istruzio- 
ne, su parere obbligatorio dell’organo con- 
sultivo universitario nazionale -, si vuole 
conservare quell’assurdo criterio che at- 
tribuisce agli organi consultivi universitari 
l’arbitrio di creare nuove cattedre, impe- 
dendo un reale controllo del sapere dal 
basso, e così alimentando la nostra con- 
vinzione, sempre più pervicace, e la no- 
stra preoccupazione che nulla si voglia 
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mutare nell’ambito dell’attuale struttura 
universitaria. 

Siamo, anzi, convinti che procedendo di 
questo passo si vogliano peggiorare ulte- 
riormente le già precarie condizioni che 
più di un milione di studenti universita- 
ri vivono ogni anno. 

L’abolizione della titolarità della catte- 
dra va, di fatto, contro il criterio di 
restaurazione universitaria, palesemente 
espresso nel decreto-legge; e non ci pare 
affatto casuale che tale importantissima 
condizione non sia presente in questo 
provvedimento legislativo. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Sostituire il primo conima con il se- 
guente: 

I posti di professore ordinario da di- 
stribuire, determinati all’atto dell’entreta 
in vigore della presente legge sulla base 
della differenza tra la cifra di cui al quin- 
to comma del precedente articolo 1 e la 
cifra dei posti di professore di ruolo esi- 
stenti alla data dell’entrata in vigore del 
prcsente prowedimento (compresi tra que- 
sti uLtimi i posti comunque in soprannu- 
inero e le cattedre convenzionate esisten- 
ti alla data del 31 ottobre 1978), sono di- 
stribuiti sulla base di programmi biennali 
entro il 31 ottobre 1983. Tra i posti da 
distribuire sono compresi quelli non an- 
cora ripartiti di cui all’articolo 1 del de- 
creto-legge l” ottobre 1973, n. 580, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 30 
novembre 1973, n. 766. 

2. 50. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIL, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Sostituire il secondo e il terzo comma 
con i seguenti: 

Entro il 31 dicembre 1979 saranno di- 
stribuiti 7 mila dei posti determinati 
sulla base del precedente comma. Tali po- 
sti comprenderanno i 5 mila posti già 
previsti dall’articolo 1 del decreto-legge 

1” ottobre 1973, n. 580, convertito, con 
modificazioni, nella legge 30 novembre 
i973, n. 766, ma non ancora ripartiti. 

Entro il 31 dicembre 1981 vengono ri- 
partiti i restanti posti, in modo da com- 
pletare l’organico fissato dall’articolo 1, 
quinto comma. A tal fine saranno distri- 
buiti i posti destinati all’applicaziom del- 
l’articolo 3 e non utilizzati, nonché i po- 
sti recuperati per effetto del successivo 
nono comma. 

2. 51. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZA GLI^., 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Sostituire il secondo e il terzo comma 
con i seguenti: 

Entro il 31 dicembre 1979 saranno di- 
stribuiti 7 mila dei posti determinati sul- 
la base del presente comma. Tali posti 
comprenderanno i 5 mila posti già pre- 
visti dall’articolo 1 del decreto-legge 1” ot- 
tobre 1973, n. 580, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, ma non ancora ripartiti. 

Almeno 5 mila dei 7 mila posti sono 
destinati ad essere utilizzati per l’assegna- 
zione dei posti a coloro che abbiano i 
particolari requisiti di cui al primo com- 
ma dell’articolo 3. 

2. 52. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGWA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAJ.- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Sostituire il secondo e il terzo comma 
con i seguenti: 

Entro il 31 dicembre 1979 saranno di- 
stribuiti 5 mila dei posti determinati sul- 
la base del precedente comma, in corri- 
spondenza dell’identico numero dei posti 
già previsti dall’articolo 1 del decreto-leg- 
ge 1” ottobre 1973, n. 580, convertito, con 
modificazioni, nella legge 30 novembre 
1973, n. 766, ma non ancora ripartiti. 

Almmo 3 mila di tali posti sono de- 
stinati ad essere utilizzati per l’assegnazio- 
ne dei posti a coloro che abbiano i parti- 
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colari requisiti di cui al primo comma 
dell’articolo 3. 

2. 53. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLLA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Al settimo contma, sostituire le parole 
da: sulla messa a concorso, alla fine del 
comma, con le seguenti: se, anziché met- 
tere a concorso i posti loro distribuiti, 
esse intendono chiederne la vacanza ai 
fini dei trasferimenti e deliberare l’utiliz- 
zazione ai sensi dell’articolo 3. 

2. 54. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLJA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Al nono comma, sostituire le parole 
da: bandisce, fino a: le facoltà stesse non 
facciano, con le seguenti: fissa un termi- 
ne, entro il quale le facohà debbono de- 
liberare se bandire un concorso entro il 
termine di cui al successivo articolo 5, 
Ovvero se utilizzare il posto per l’applica- 
zione del successivo articolo 3, owero in- 
fine se fare. 

2. 55. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Sopprimere il decimo comma. 
2. 56. 

DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 
TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Sostituire il decimo comma con il se- 
guente: 

Per la distribuzione tra le facoltà dei 
posti di cui al secondo comma, riservati 
all’applicazione dell’articolo 3, il ministro 
della pubblica istruzione terrà conto del 
numero di coloro che hanno i requisiti 
di cui all’articolo 3, in servizio presso la 
facolltà, che forniranno al più presto al 
ministro date richieste in merito, in modo 
che il ministro possa determinare priori- 

tariamente i posti tenendo conto delle si- 
tuazioni di maggiore anzianith didattica e 
di più elevata qua1,ificazione scientifica. 

2. 57. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVEILO, VALENSISE. 

Al tredicesimo comma, aggiungere, in 
f ine ,  le parole: A tale fine, potranno es- 
sere coperti anche insegnamenti non pre- 
visti nello statuto della facoltà in que- 
stione, ma anche nello statuto delle stesse 
facoltà in altre universith, e si potrà de- 
rogare alle vigenti norme in tema di rad- 
doppiamento dei corsi di insegnamento. 

2. 58. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Sopprimere il quindicesimo comma. 

2. 59. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Al quindicesimo comma, sostituire la 
parola: potranno, con le seguenti: non 
potranno. 

2. 60. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Al quindicesimo comma, sopprimere la 
parola: anche. 

2. 61. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

.41 quindicesimo comma, aggiungere, in 
line, le parole: per lo stesso gruppo di 
disciplina. 

2. 62. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 
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L’onorevole Del Donno ha facoltà di 
svolgerli. 

DEL DONNO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario, 
l’articolo 2 costituisce una proposta di 
quantificazione nella distribuzione delle 
cattedre, in piena aderenza - ma solo a 
parole - ai principi che i redattori del 
decreto-legge hanno proclamato. Dico a 
parole perché, in pratica, i concorsi a 
posti di professore ordinario sono riser- 
vati quasi tutti agli associati, ivi compre- 
si, naturalmente, gli associati di diritto, 
dato che questi ultimi, insieme ai pro- 
fessori ordinari, fanno pur parte del ruo- 
lo unitario dei docenti universitari. Da 
rapidi calcoli si avranno in totale circa 
17.000 professori associati, cioè un nu- 
mero di gran lunga superiore ai corsi di 
insegnamento e comunque eccessivo an- 
che per un paese più grande del nostro. 
Non so in quale proporzione, anche in 
questo caso, si possano armonizzare qua- 
lità e quantità. In genere rimane valido 
il principio già espresso da Aristotele, che 
dice: quo maior fi t  extensio eo minor f i t  
comprehensio (e cioè più si allarga l’e- 
stensione, più diminuiscono le note spe- 
cifiche e caratterizzanti). 

La societit elitistica richiede sempre 
una scelta, una selezione che, procedendo 
dalla base verso il vertice, diventa tanto 
pii1 ristretta quanto più qualità e note 
caratteristiche vengono richieste. Le qua- 
lità didattiche e scientifiche richieste per 
l’insegnamento universitario sono quanto 
mai rare e perciò difficili a trovarsi nella 
massa. E quando si parla di ruolo di 
massa, di organici di massa, di cultura 
superiore di massa si pongono già ele- 
menti poco qualificanti. Ciò non vuol di- 
re che il numero escluda la qualità, ma 
it certo che anche nell’elemento umano 
i: raro trovare persone emergenti - come 
dice il poeta - dal gorgo comune delle 
animc. Le grandi anime sono rare, sono 
un miracolo spesso irripetibile; per que- 
sto 1’Ariosto poteva dire che la natura 
ne fa uno ogni tanto e poi rompe lo 
stampo ( u  Natura il fece, e poi roppe la 
stampa n). 

Proprio per non affrontare un proble- 
ma così delicato ed importante il prov- 
vedimento, chiamato di transizione, forse 
di passaggio (quasi che il ricordo ci ri- 
portasse al passaggio dall’Egit to, terra di 
cipolle, alla Palestina, terra di grandi 
promesse), può per questo limitarsi sem- 
plicemente alla sistemazione del personale 
precario (anche questo è un bel termine), 
evitando quei temi qualificanti che po- 
trebbero in qualche modo implicare una 
scelta o un impegno qualitativo, o meglio 
qualificativo. 

La soluzione del ruolo ad esaurimento 
dell’aggiunto universitario appare positiva, 
ma occorre aumentare il numero dei po- 
sti per i concorsi liberi e riservarne una 
aliquota agli interni che abbiano un’espe- 
rienza almeno triennale, siano essi colla- 
boratori o semplici ricercatori. 

Quanto alle fasce intermedie dei pro- 
fessori incaricati non stabilizzati e degli 
assistenti ordinari, sarebbe meglio prefe- 
rire il sistema del giudizio detto (c idonea 
tivo )) di facolth e, in ogni caso, sarebbe 
meglio assicurare la continuità di sede, 
pur se in via sopranumeraria. I1 complesso 
sforzo di ammodernamento non si risol- 
ve, come spesso si sente dire anche in 
quest’aula, con l’immissione indiscriminata 
e numerica nei ruoli. Uscendo dalla logica 
inesorabile che finora ha ridotto la Re- 
pubblica e la pubblica amministrazione 
ad essere il rifugio e lo specchio delle 
insufficienze delle politiche assistenziali e 
clientelari, i problemi ‘in questa maniera 
vengono aggravati e non risolti. Pensare 
al personale prima ancora che alle strut- 
ture, anch’esse in stato di incredibile sfa- 
celo e abbandono o anche non esistenti 
affatto, potrebbe apparire stoltezza, mentre 
invece è segno di saggezza, perché tutto 
parte dall’uomo e all’uomo ritorna. Ma è 
necessario tener presente l’esigenza delle 
strutture nelle quali ed attraverso le quali 
l’uomo opera. La mediazione umana è al 
centro di tutto, senza l’uomo il mondo 
11011 ha voce, non ha senso, non ha pre- 
ghiere, è un caos, non cosmo; ecco per- 
ché i l  filosofo Hegel diceva che quando 
un uomo si inginocchia e prega non solo 
egli assorbe l’universo in sé ma diventa 
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una voce dell’universo che grida verso 
Dio e lo chiama col dolce nome di padre. 

Certo, prima di ammettere in maniera 
sconsiderata e di stabilizzare negli organi- 
ci il personale, sarebbe stato logico e più 
opportuno analizzare l’effettivo bisogno di 
personale nei vari settori, in modo da evi- 
tare di affollare settori giA saturi e veri- 
ficare il tipo, la qualità de1,l’impiego attua- 
le dei docenti. Non so se siano vere le 
cifre offerte in un giornale da Vincenzo Vi- 
sto, che ci parla addirittura della immis- 
sione nei ruoli universitari di oltre 50.000 
persone: sarebbe una cifra enorme ed ec- 
cedente i bisogni di nazioni a popolazione 
superiore ai 100 milioni di abitanti. 

Esaminerò solo alcuni emendamenti 
dando gli altri per illustrati, perché rien- 
tranti, come dicevo all’inizio, almeno in 
parte nella premessa già fatta. L’onorevo- 
le Gorla ha testé confermato l’afferma- 
zione di Visco e ha detto che natural- 
mente più numerosi sono gli insegnanti, 
maggiormente individualizzato, personale 
ed efficace è l’insegnamento. Tutto questo 
& vero ma dovremmo prescindere comple- 
tamente dal problema economico, che poi 
è il problema del popolo italiano stesso. 
Non si può dire che il popolo italiano ab- 
bia bisogno quando poi si tratta di quel 
popolo che paga a prezzo carissimo quel- 
lo che si dà in una maniera cosi lar- 
ga, in maniera così imprevedibile e im- 
prevista, quanto si potrebbe dare in un 
modo molto più razionale. 

All’estero l’istruzione è meno pluralista, 
meno ricca di docenti, meno esigente, ma 
più seria, più impegnata, più redditizia: 
io ho insegnato appena pochi mesi nelle 
università degli Stati Uniti, ma sono tor- 
nato indietro spaventato; sono rientrato, 
direbbe Dante, cc al frutto dell’italica er- 
ba D. Nell’università si entrava la mattina 
alle 8 e si usciva la sera dopo le 10, 
stanchi, perché oltre la lezione si doveva 
badare al seminario, si doveva badare alle 
tesi, ci si doveva impegnare nelle lezioni 
e stampare il testo, perché le lezioni non 
servono solamente, come diceva un colle- 
ga, ad aumentare il misero guadagno; no, 
la lezione è un controllo, perché essa va 
in mano al pubblico che giudica il pro- 

fessore. E, di fronte ad un giudizio in- 
tellettuale, etico e morale, la moneta non 
vale niente, diventa quello che San Pao- 
lo ha chiamato lo sterco. 

Non possiamo ad un certo momento 
qualificare la dispensa come fonte di gua- 
dagno. La dispensa è l’immagine viva 
dcll’insegnante nella sua attualità operan- 
te nella scuola. Come è questo insegnan- 
t e ?  Che cosa sa dire? Ecco, lo vediamo 
dalle dispense. Un professore senza un 
suo libro è un ripetitore di cose altrui. 
Dal professore universitario si pretende un 
pensiero proprio, una interpretazione pro- 
pria, una critica propria, personale, indi- 
viduale, incisiva. Chi non sa dare questo 
non è degno di ascendere la cattedra. 

Non mi voglio neppure soffermare a 
lungo, né insisto, sugli sdoppiamenti in- 
vocati spesso dal basso, sia perché altri 
hanno parlato sull’argomento, sia perchC 
la cosa è stata attuata in cosi larga sca- 
la in Italia che lo stesso interesse pubbli- 
co chiamato in causa vede nella scuola 
una spesa erogata ad alto livello, con una 
scarsa proporzione rispetto al sapere ed 
al suo costo. 

La scuola deve essere individualizzata, 
ma non può e non deve diventare indivi- 
duale. In molte scuole medie a tempo pie- 
no, fra professori, animatori impegnati 
nell’interclasse, nella compresenza, nell’as- 
sistenza alla mensa, in ricreazioni, in la- 
boratorio, fra corsi di discipline optative, 
fra attività scolastiche e parascolastiche, 
su 200 alunni il personale addetto rag- 
giungeva le 170 unità e forse più. E una 
esperienza triste fatta nel campo scolasti- 
co personalmente da me. E ciò non so- 
lo nella Sicilia o in quell’Italia dove ogni 
occasione è buona per reperire posti sen 
za lavoro, ma anche nel settentrione, che 
noi chiamiamo civile, industriale, cultu- 
ralmente avanzato, questa piaga ha mes- 
so profonde le sue radici. Ricordo la cit- 
tadina di Dalmine, che è un esempio cla- 
moroso e sfacciato, dove il personale ad- 
detto a vari titoli nella scuola, fra bidel- 
li, cuochi, camerieri, supervisori, supera- 
va il numero stesso degli alunni. Questo 
non è individualizzare l’insegnamento, non 
è rendere di più, ma vuol dire sprecare, 
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vuol dire abdicare a quella dignità che an- 
che la scuola esige. 

Penso perciò che si debba andare ada- 
gio nel concedere sdoppiamenti, spesso im- 
posti più dall’esigenza di sistemare un pro- 
fessore che dalle necessità oggettive dello 
insegnamento. Anche in questo caso deve 
imporsi una oculata verifica perché ci si 
adegui ai bisogni seri, alle esigenze ogget- 
tive dell’ordinamento scolastico. 

Vi è inaltre un nostro emendamento al 
primo comma de1,l’articolo 2, che breve- 
mente illustrerò. Premetto che la distribu- 
zione dei posti, comunque avvenga, non 
trova e non può trovare una giustificazio- 
ne qualsiasi, o un’approvazione, forse an- 
che logica, ma non corrispondente alle esi- 
genze. 

Tutto si poteva temere per questa scia- 
gurata Italia, eccetto un simile schiaffeg- 
giante affronto, consistente nel fatto che 
I’univers,ità, ove si decidono i destin,i della 
classe dirigente e quindi dell’intero pae- 
se, ad un certo momento diventa una 
istituzione assistenaiale. Sarebbe stato me- 
no letale, meno pernicioso, se al posto di 
tutti questi professori avessimo detto che 
i professori devono essere seriamente im- 
pegnati. Non diremmo e non dovremmo 
dire che sono addetti alla ricerca, ma che 
annualmente, o ogni due anni, siano tenu- 
ti ad un saggio delle loro ricerche. Perché 
la ricerca la fanno tutti, anche quel tale 
che va all’ufficio, che fuma la sigaretta, 
che va al bar e legge il giornale: egli 
ha ricercato notizie e quindi anche lui 
ha fatto UM ricerca! C’è stata una tesi 
di laurea per la quale si b mandata la 
candidata in America, a spese del popolo 
italiano, per vedere quali e quanti gior- 
nali di sinistra fossero stati pubblicati da 
un determinato anno ad un altro! Si va 
in America, si fa una ricerca, si ritorna 
in Italia con un bagaglio così importante 
c così necessario per la scienza! Mi scu- 
sino i colleghi d,i sinistra, se ho parlato 
di giornali di sinistra, forse ciò vuol dire 
che il professore era di sinistra, ma sa- 
rebbe la stessa cosa se la ricerca venisse 
fatta sui democristiani o su quello che i. 
stato scritto a proposito dal fascismo. Quc 
s ta  non C? ricerca ! La ricerca b qualche 

cosa di ben diverso! Più che parlarne 
bisogna esigerne il frutto dai professori 
attraverso lc pubblicazioni, attraverso una 
rivista periodica. 

Con l’emendamento 2. 54 ci proponia- 
mo di porre un limite all’indiscriminato 
reclutamento di personale, richiamando in 
vigore le norme legislative. Se le neces- 
sità o i bisogni della scuola, o anche la 
util’ità, da cui non si può prescindere, 
consigliano il reclutamento immediato, non 
diciamo che questo non si debba fare, 
ma diamo ad esso piuttosto una veste 
giuridica, perché per noi la libertà della 
università e di tutte le istituzioni, come 
di tutti i cittadini, non consiste nel fare 
quello che si vuole, ma nell’aderire libe- 
ramente a tutto ciò che la nostra ragio- 
ne scopre giusto e razionale. 

Con l’emendamento 2. 55 ci 1: sembra- 
to giusto mod,ificare una disposizione inu- 
tilmente draconiana che contempla una 
inaudita, inesistente, competenza del mini- 
stro. E una competenza che ad un certo 
momento arriverebbe sino all’arbitrio, 
rompendo quei limiti oltre i quali non 
si tratta più di libertà, ma di abuso: non 
è più potere ma abuso di potere. Se si 
devono utilizzare i posti vuoti, questi non 
devono essere utilizzati a piacimento del 
ministro, ma essere naturalmente messi a 
disposizione a concorso oppure tranquil- 
lamente essere messi a disposizione per i 
trasferimenti. 

Vorrei poi fare una ultima osservazio- 
ne. Noi pensiamo che il decimo comma 
sia evidentemente inutile in quanto si trat- 
ta di una norma assurda ed anche mac- 
chinosa, mentre la legge dovrebbe essere 
la cosa più limpida e più razionale. E 
strano come in Italia non si riescano a 
capire la matematica e la legge, ma non 
perché l’uomo non capisca (la matema- 
tica è creazione dell’uomo, è la raziona- 
l i t i ì  fatta espressione numerica), ma sem. 
plicementc perché e il professore e il le- 
gislatore non sanno essere chiari. La 
cliiarczza dovrebbe cssere un dono fon- 
damentale, peri) anch’essa si acquisisce at- 
traverso lo studio. Si dice che oratoi’c 
non si nasce ma si divcnta; Catone di- 
ceva: rem tene v e r h  seqiteritirr, quando si 
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non si riesce assolutamente a capire la 
logica che ha portato alla formulazione di 
quelli che potremmo definire tanti numeri 

possiede benc la cosa, la parola viene 
zampillante; e Dante direbbe: c( quasi sor- 
gente che d’alta vena preme D. 

Come ho detto, questo articolo i: far- 
raginoso e macchinoso, e richiede un con- 
t,inuo intervento da parte del ministro: 
il ministro sarebbe il deus ex machina, 
dovendosi ricordare continuamente, ogni 
anno, dell’università perché altrimenti sca- 
dono i termini, e dovendo agire, eccitare, 
controllare, rimproverare e impedire poi 
tante cose. E stato detto che la facilità 
del trasferimento concentra in determina- 
te località il personale, anzi il migliore 
personale dell’università. Qui vorrei rifar- 
mi alla teoria liberale, la quale ci pcr- 
suade a non temere perché la richiesta 
va soggetta a tante considerazioni e lo 
equi1,ibrio fra i diversi interessi, meglio 
che dallo Stato, i: tutelato, è. cercato ed 
è reperito dal cittadino il quale, nel gio- 
co dei vari interessi, si sa immettere per 
risolvere i propri. Si dirà che tutti accor- 
reranno a Roma: ma C’è anche colui al 
quale piace la cittadina perché meno di- 
spendiosa o forse perché vi possiede la 
propria casa. Comunque, più la legge in- 
terviene, meno ampia è la libertà del cit- 
tadino: anche questa i: una norma ari- 
stotelica a fondamento del diritto. Lo Sta- 
to veramente libero è q u d o  in, cui il Go- 
verno interviene poco: poche leggi chia- 
re, buone, minimo l’intervento ministe- 
riale. La legge deve essere chiara: ognu- 
no, leggendo, deve capire almeno il con- 
tenuto. 

Per queste ragioni, vi prego di sop- 
primere il decimo comma che io ritengo 
farraginoso. 

2. 63.  NICOSIA. 

Poiché l'onorevole Nicosia non è pre- 
sente, s’intendc che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

cercare di stabilirne i criteri informatori. 
Forse potrebbero illuminarci fatti come 
l’estrazione del lotto, oppure no; ma se 
ciò non fosse, e lecito domandarsi da do- 
ve questi numeri siano usciti. 

Passiamo all’esame degli emendamenti 

E stato presentato il seguente emenda- 
riferiti all’articolo 3 del decreto-legge. 

mento: 

Sostitiiire l‘articolo 3 con il seguente: 

I professori associati dopo almeno trc 
anni di servizio possono chiedere di es- 
sere sottoposti a giudizio di idoneità su 
titoli scientifici e didattici. In caso di va- 
lutazione positiva essi vengono inquadrati 
nella fascia dei professori ordinari con il 
riconoscimento ai fini giuridici ed econo- 
mici del servizio prestato nella fascia di 
professore associato. 

Le commissioni giudicatrici sono com- 
poste di quattro professori ordinari e un 
professore associato. Esse sono nominate 
con decreto del ministro della pubblica 
istruzione su proposta del consiglio na- 
zionale universitario. 

3. 11. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Consideriamo più 
da vicino questo articolo che proponiamo 
di sostituire. Esso stabilisce al primo com- 
ma che, 1,imitatamente alla prima tornata 
- questo è il termine usato - il Ministero 
della pubblica istruzione metterà a con- 
corso anche i posti previsti dal prece- 
dente secondo comma dell’articolo 2, in 
numero di 3 mila unità, riservati a co- 
loro che abbiano particolari requisiti. Que- 
sti particolari requisiti vengono illustrati 
con la consueta chiarezza nel primo com- 
ma dell’articolo 3: uso il termine chiarez- 
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Proviamo a leggere insieme questo pri- 
mo comma dell’articolo 3. Esso recita te- 
stualmente: (( (Concorsi per posti  d i  pro-  
fessore ordinario).  Nei concorsi a po- 
sti di professore ordinario limitatamente 
alla prima tornata il ministro della pub- 
blica istruzione metterà a concorso an- 
che i posti di cui al secondo comma 
del precedente articolo 2, che le commis- 
sioni giudicatrici utilizzeranno sulla base 
di un motivato giudizio comparativo per 
la designazione di candidati vincitori che 
maturino almeno nove anni di incarico, 
anche non continuativo, entro l’anno ac- 
cademico 1978-79 o che maturino sette 
anni d’incarico negli stessi termini, qualo- 
ra siano liberi docenti confermati, oppure 
siano assistenti ordinari che negli stessi 
termini maturino almeno otto anni di as- 
sistentato e sei anni di incarico di inse- 
gnamento entro l’anno accademico 1978-79, 
oppure siano assistenti ordinari, con Iibe- 
ra docenza confermata, che maturino tre 
anni di incarico di insegnamento entro 
l’anno accademico 1978-79, purchC abbia- 
no presentato domanda di inquadramento 
nel ruolo dei professori associati al quale 
hanno diritto, con esplicita dichiarazione 
di opzione ai sensi del terzo dei commi 
sostitutivi del primo comma del successi- 
vo articolo 4. Essi conservano in ogni 
caso il diritto all’inquadramento nel ruo- 
lo dei professori associati. Per gli assi- 
stenti ordinari l’anno accademico 1978- 
1979 si intenderh maturato alla data di 
scadenza dei tcrmini del bando di con- 
corso D. 

Fin qui questo comma; tenendo per 
fermo il requisito più semplice, cioè i 
nove anni di incarico, questo meccanismo 
perverso equipara la libera docenza a due 
anni di incarico oppure a otto anni di 
assistentato, a tre anni di incarico, op- 
pure ancora la qualifica di assistenti or- 
dinari con libera docenza a sei anni di 
incarico. Veramente bisogna dire che la 
libera docenza è onnipotente. Per non 
parlare poi, nel senso traslato del signi- 
ficato (ne parleremo invece), di una delle 
tante contraddizioni che questo decreto 
contiene e che salta subito agli occhi non 
appena si confrontino il primo comma 

dell’articolo 3 e il secondo comma dello 
articolo 2 con il terzo comma dell’arti- 
colo 1. 

Infatti, nel suddetto comma 3 dell’ar- 
ticolo 7 viene detto: (( L’accesso d l a  fa- 
scia di professore ordinario avviene con 
concorso nazionale per titoli scientifici D. 
Nel successivo quinto comma dello stesso 
articolo ci si informa che l’organico dei 
professori ordinari e quello degli associa- 
t i  è, rispettivamente, di 15 mila unith. Ma 
come si diventa professore ordinario ? Con 
concorso nazionale per titoli scientifici. 
Dunque, l’articolo 1 prevede il criterio va- 
lutaris per l’accesso a quella fascia che 
si fonda su titoli scientifici. Dove sono 
allora, ci domandiamo, i 3 mila posti ai 
quali si accede solo se in possesso di par- 
ticolari requisiti ? 

Esempio sovrano di chiarezza e di con- 
traddittorietà al tempo stesso, poichC suc- 
cessivamente, e per ben 3 mila posti, non 
sono richiesti solamente i titoli scientifi- 
ci, ma anche quei particolari requisiti 
gi8 ricordati. E pur vero che si deve te- 
ner conto del lavoro e delle funzioni ef- 
fettivamente svolti, ma questo deve essere 
stabilito con maggiore chiarezza nello stes- 
so articolo 1. 

In ogni caso l’articolo in esame va 
giudicato come una definitiva sanzione del 
potere assoluto del corpo docente di ruo- 
lo, ossia i professori ordinari, baroni ac- 
cademici, di un’accademia però che tutti 
si sforzano di affermare in un senso e 
nell’altro, ma che in realth non esiste più. 

La sanzione del potere di cooptazione 
nella casta degli eletti nuovi (6 mila ad- 
detti con concorso-farsa e circa 2.700 già 
in lista di attesa per avere beneficiato 
con gli stessi metodi di un incarico o 
della libera docenza) è un meccanismo. 
che dicevamo perverso, identico a tutti 
quelli in vigore per i corpi separati del- 
lo Stato: c il caso dei corpi militari, ma- 
gistratura e via discorrendo. 

Solo chi è in alto può giudicare chi 
ha diritto a salire sullo stesso gradino, 
chi possiede i meriti per la successione 
e l’ingresso nella casta. E il classico me- 
todo della democrazia per cooptazione. 
Tutti gli altri devono sottostare al giu- 
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dizio, anzi alle rcgole del gioco prima 
ancora chc al giudizio, perché questo - 
come sappiamo ormai dopo trenta anni 
di esperienza italiana - solo formalmente 
pretende di valutare l’idoneità e la capa- 
cità, non essendo in grado di valutare 
l’cffettivo lavoro svolto con gli studenti 
- come già abbiamo avuto modo di ri- 
cordare - attraverso i seminari, i gruppi 
di studio, l’assistenza nella preparazione 
delle tesi, le loro conoscenze scientifiche 
e le loro capacità didattiche. La sostanza 
del giudizio avviene molto prima, e ciok 
nella dimostrazione della disponibilità al- 
la subordinazione ideologica, alla accetta- 
zione delle regole del gioco, allo schiera- 
mento e allineamento di questo o quel 
gruppo di baroni intorno ad una spartizio- 
nc nepotistica vera e propria. Di questo 
si tratta, e francamentc non mi riesce 
di trovare dellc definizioni con altre pa- 
role. I1 ruolo del Ministero in tutto que- 
sto c tristcmente noto, giocando esso, co- 
me scmpre ha fatto, come un deus c s  
machina nel muovere Ic fila o nel garan- 
tire le operazioni di potere dentro l’uni- 
versith. Dalla destinazione dei posti alla 
loro ripartizione territoriale per gruppi di 
matcrie e per facoltà, finora mai con un 
criterio di effettiva programmazione, ri- 
spondente cioè alle reali esigenze e ai 
reali bisogni dei singoli atenei, dei singo- 
li istituti, dappertutto il Ministero entra 
nel merito, senza essere controllato, asse- 
gna e delibera, premia e punisce, forma 
commissioni ad hoc, insomma condiziona 
con la sua longa mantis la vita negli ate- 
nei e ne limita fortemente la democra- 
zia, impedisce 0gn.i tipo di autonomia alla 
vita universitaria, crea le premesse per 
la costruzione dei feudi politici, come ab- 
biamo ben sperimentato, diretta emana- 
zione del potere vigente in questo paese, 
e cioc di qucllo democristiano e di quclli 
chc hanno accettato la medesima logica. 
Come sia difficile la scalata a questo fa- 
tidico ruolo di barone lo dimostra più 
di ogni altra cosa il risultato della leggc 
n. 580 del 1973: i famigerati provvedi- 
menti urgenti, sui risultati dei quali si 
fa tinta di riflettere, ma in realtà non si 

tirano mai le somme di quanto infausti 
siano stati per l’intera università italiana. 

Allora vengono messi a concorso 7.500 
posti di ordinario da espletare in tre tor- 
nate. Orbene, sono passati 5 anni, sono stati 
espletati i primi 2.500 posti con concorsi per 
i quali il Ministero ed i baroni hanno 
impiegato anni, pur di selezionare a como- 
do loro commissioni e candidati. Poi è sta- 
to unanime ,il giudizio negativo da parte di 
tutte le componenti democratiche, partiti 
di sinistra e sindacati in prima fila, su 
questi concorsi e sul blocco degli ulteriori 
5 mila posti perché è chiaro, a tutti 
quelli che dentro l’università vivono e la- 
vorano, che l’unico meccanismo serio è 
quello basato sul lavoro svolto, sull’attivith 
didattica, sul rapporto continuativo, ovvia- 
mente col tempo pieno e le incompatibi- 
lità con il limite di un numero di anni di 
anziani tà. L’unico meccanismo proponibile, 
in subordine, è il giudizio di idoneità del- 
la facoltà basato sugli stessi criteri prima 
accennati. Credo che si debba farla finita 
col non saper proporre altro che concorsi; 
saper proporre soltanto questo lavoro per 
lavoratori intellettua1,i; questo assumere 
una forma odiosa di controllo ideologico e 
politico, una censura vera e propria sulle 
idee, sugli orientamenti, i metodi di inse- 
gnamento. Ancora più odiosi e grotteschi 
sono i concorsi riservati: si dividono i 
lavoratori per forme di privilegio inaccet- 
tabili; si inventano sottocategorie; si mol- 
tiplicano i meccanismi di intrallazzo, di 
clientela, d’i potere individuale. 

Tutto questo avviene in un paese che 
molto spesso è democratico a parole, ma 
che nei nodi reali della vita organizzata 
non sa rinnovarsi, non riesce ad uscimre da 
UM sorta di medioevo. Noi ci opponiamo 
a questo disegno che consideriamo provo- 
catorio, chiedendo che venga accolta quel- 
la sostituzione del testo da noi proposta. 
Avviandomi a conclusione, ritengo utile 
riassumere alcune argomcntazioni. 

L’articolo 3 del decreto riproduce un 
meccanismo concorsualc relativo ai pro- 
fessori ordinari assolutamente (insufficiente 
a democratizzare le strutture dell’universi- 
tà. Se passeranno con questo decreto i 
criteri dei concorsi e delle chiamate, sa- 
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ranno riprodotte sostanzialmente vecchie 
situazioni di potere baronale. Perciò noi 
proponiamo che al sistema dei concorsi a 
numero chiuso venga sostituito quello dei 
concorsi a ruolo aperto, comunemente de- 
finiti giudizi di idoneith. Non pub igno- 
rarsi che la degenerazione dei concorsi 
universitari, i cui atti sono a volte perve- 
nuti sui tavoli della procura della Repub- 
blica, non garantisce assolutamente che 
possa nell’immediato futuro, e per giunta 
senza la riforma, introdursi un metodo 
più onesto di gestione e di espletamento. 

L’idoneità, pur non essendo immu- 
ne da rischi, non potendosi escludere la 
gestione clientelare, almeno sdrammatizza 
il principio selettivo, o meglio consente al 
barone di far passare il suo progetto senza 
escludere il candidato privo di protezione. 
Sarà poco, ma t= pur sempre quakosa in 
più. L a  gestione dei concorsi da parte d d  
professori ordinari ha finora costituito una 
ulteriore affermazione di autoritarismo ac- 
cademico che consente al barone di non 
rendere conto a nessuno del proprio ope- 
rato. 11 decreto-legge vuole perpetrare que- 
sto potere. Ciò è naturale se si tiene con- 
to del fatto che questo Governo e questo 
ministro sono campioni di autoritarismo, 
tanto da imporre con il ricatto a questo 
Parlamento decreti-legge che - lo abbiamo 
dimostrato - sono palesemente incostitu- 
zionali ed offendono la dignità stessa dei 
deputati, espropriati di un diritto di inizia- 
tiva legislativa autonoma. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire il  primo conzma con il se- 
guente: 

Limitatamente alla prima tornata, due 
terzi dei posti messi a concorso per ogni 
gruppo di discipline per professori ordi- 
nari sono riservati, previo motivato giudi- 
zio comparativo, ai professori incaricati 
che maturino almeno 9 anni di incarico 
anchc non continuativo entro l’anno acca. 
demico 1978-79 o che maturino 6 anni 
di incarico negli stessi termini qual or:^ 
siano liberi docenti confermati oppure sia- 
no assistenti ordinari che negli stessi ter- 

mini maturino almeno 6 anni di assisten- 
tato e 6 anni di incarico di insegnamentv 
nell’anno accademico 1978-79 oppure sia- 
no assistenti ordinari con libera docenzd 
confermata che maturino 3 anni di inca- 
rico di insegnamento entro l’anno acca- 
demico 1978-79, purché abbiano presenta- 
to domanda di inquadramento nel ruolo 
dci professori associati al quale hanno di- 
ritto con esplicita dichiarazione di  opzio- 
ne ai sensi del successivo articolo 4, se. 
condo comma. Essi conservano in ogni 
caso il diritto all’inquadramento nel Tuo- 
lo dei professori associati. 

3. 29. 
MAZZARINO ANTONIO, Bozzr, CO- 

STA, MALAGODI, ZANONE. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al primo comma, sostituire la parola: 
ordinario, con le parole: della prima ca. 
tegoria (o fascia). 

3. 30. 
MELLINI, GALLI MARIA LUISA, B o  

NINO EhIhqA, PANNELLA. 

GALLI MARIA LUISA. Chiedo di svol- 
gerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

GALLI MARIA LUISA. Per illustrare 
la coerenza e la legittimità di questo 
emendamento occorrerebbe una lunga ana- 
lisi storica sul concetto di docente unico. 
Comunque, cercherò di essere molto bre- 
ve. I1 nostro emendamento è opportuno, 
per non venir meno all’affermazione di prin- 
cipio contenuta nello stesso articolo 1, che 
prescrive che il ruolo del personale do- 
cente universitario & articolato in due fa- 
sce. Per coerenza con tale enunciazione, 
occorre sostituire la parola u ordinario )) 
con le parole cc della prima categoria (o 
fascia) D. Da ciò consegue anche la le- 
git timità dell’emendamento proposto, che 
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potrA sanare una delle tante storture chc 
caratterizzano il decreto in discussionc 
Stortura che, in questo caso, consiste nel- 
l’introdurre una distinzione terminologica 
con l’uso di un termine, per l’appunto 
quello di ordinario, che & in primo luo- 
go non appropriato, quando si parla di 
concorsi, e poi 6 anche screditato, per 
colpa di certi baroni che invece di ono- 
rarlo con un’attività didattica e scientifi- 
ca al servizio del paese, lo hanno scredi- 
tato, sfruttandolo per i loro interessi per- 
sonali. 

Tralasciamo pure quest’ultimo punto, 
sul quale già qualcosa si è detto in que- 
st’aula - anche molto, forse - ed altro 
potremmo dire nei prossimi interventi. Ci 
soffermiamo, invece, un momento sulla 
non appropriatezza della parola (( ordina- 
rio D, quando si tratta di concorsi per lo 
accesso alla prima fascia del ruolo del 
personale docente universitario. 

Per quanto ci risulta, e per quanto k 
a conoscenza di chiunque sappia minima- 
mente che cos’è e com’6 strutturata l’uni- 
versità, chi partecipa ad uno di questi 
concorsi ed ha la ventura di vincerlo di- 
venta un professore ordinario, ma pro- 
fessore straordinario (questo almeno se- 
condo .la legislazione oggi vigente). 

Mi domando allora - e domando an- 
che ai colleghi -: vogliamo cambiarle, 
queste cose ? Vogliamo eliminare lo straor- 
dinariato per i professori appartenenti al- 
la prima fascia ? Se 6 questo che si vuo- 
le, allora ha senso parlare di concorsi a 
posti di professore ordinario; altrimenti, 
non vi è dubbio che 6 ,indispensabile usa- 
re una dizione più corretta e chiara, che 
non dia luogo ad equivoci e non possa 
essere invocata per reclamare il diritto 
all’esenzione da qualsiasi verifica, dopo 
aver vinto uno di questi concorsi. 

Certamente, lo straordinariato non si 
può considerare una verifica seria ed ei- 
ficace. Si tratta di una prova soltanto 
formale, che viene superata quasi auto- 
maticamente dopo tre anni di permanen- 
za. Da quanto risulta, in un solo caso nel- 
la storia dell’universith italiana ad un pro- 
fessore straordinario è stato negato il pas- 

saggio a professore ordinario: e di que. 
sto doccntc, per altro, si sono proprio 
perdute le tracce, non si sa dove sia an- 
dato a finire. Ciò dovrebbe indurre a tro- 
vare dei meccanismi di verifica che dia- 
no maggiore affidamento, da estendere an- 
che ai professori che già sono ordinari. 

Ce ne sarebbe davvero bisogno, per 
fare pulizia nelle nostre università, per 
eliminare tanti baroni cialtroni e tanti 
ricchissimi professionisti, che tutto fanno 
tranne che didattica e ricerca scientifica 
per l’università e per il progresso cultu- 
rale e tecnologico del nostro paese. 

Invece, mentre ci si accanisce con i 
docenti delle fasce intermedie, e perfino 
con i liberi docenti, che nella maggio- 
ranza dei casi hanno già superato prove 
ardue c difficili; mentre a questi quali- 
ficati professori si richiedono nuove vc- 
rifiche, esami e concorsi, magari per far- 
li entrare in una fascia nella quale per- 
dono funzioni che già svolgono proficua 
mente; mentre, ancora, si moltiplica que- 
sto personale insegnante, sembra che si 
voglia eliminare perfìno la prova forma- 
le dello straordinariato per i professori 
della prima fascia. 

Dalla lettura del primo c o m a  dell’ar- 
ticolo 3 nasce legittimo il dubbio che la 
dizione usata - cioè quella di concorsi a 
posti di professore ordinario - voglia s t a  
bilire un’altra profonda divaricazione, un 
ulteriore abisso fra professori associati e 
professori ordinari: i primi da verificare, 
esaminare e tenere in posizione subalter- 
na nella ricerca scientifica, i secondi da 
ritenere intoccabili in tutti i sensi, essen- 
do ormai saggi e sapienti - come li ha 
definiti, mi pare, il senatore Cervone - 
e come tali immuni da qualsiasi verifica, 
persino da quella solo formale dello stra- 
ordinariato. 

Forse non 6 quello che ho evidenziato 
il senso che gli cstensori volevano dare 
al primo conima dell’articolo 3, parlando 
di concorsi a posti di professore ordina- 
rio; ma non vi C; dubbio che, se voglia- 
mo essere chiari e davvero muoverci nel- 
l’ottica del docente unico - tanto vergo- 
gnosamente calpestata in questo decreto- 
legge - dobbiamo parlare di prima cate- 
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goria o di prima fascia, e non di ordi- 
nario. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al primo cornma, sostituire le parole 
da: nove anni di incarico, a: con libera 
docenza confermata, con le seguenti: set- 
te anni di incarico, anche non continua- 
tivo, entro l’anno accademico 1978-79, op- 
pure siano assistenti ordinari anche in so- 
prannumero. 

3. 12. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al prirno comma, sostituire le parole 
da: nove anni di incarico, u: con libera 
docenza confermata, con le seguenti: otto 
anni di incarico, anche non continuativo, 
entro l’anno accademico 1978-79, oppure 
siano assistenti ordinari anche in sopran- 
numero. 

3. 13. 
GORLA MASSIhlO, PINTO, CASTE1.- 

LIXA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facolth 
di svolger1 i. 

GORLA MASSIMO. Abbiamo presentato 
questi emendamenti perché ci è sembrato 
che ,i colleghi abbiano deciso di avallare 
il principio della riserva. Tali emendamen- 
ti, malgrado si inseriscano in una logica 
basata sull’ossequio al potere, sul rigore 
palese di mantenere al di fuori di qualsiasi 
pericolo - e, si badi, parlo di pericolo deri- 
vante solo da lotte di gruppi di potere ba- 
ronale - gli oggetti di questa riserva, ten- 
dono a rendere democratico il parametro 
della riserva e cioè a far chiarezza su 
di un testo che, come è accaduto an- 
che per altri decreti del passato, sembra 
improntato, oltre che al servili,smo, anche 
alla sudditanza ad interessi personali. Cre- 
do non siano sfuggite considerazioni cc as- 
surde )) circa i parametri del privilegio, 
cioè della riserva. 

Per essere soggetti della riserva, bilso- 
gna avere nove anni di lincarico ovvero 
sette anni di incarico purchk si sia liberi 
docenti, oppure sei di incarico compresi 
in otto anni di assistentato, cioè sei anni 
di incarico e due di assistentato, oppure 
tre anni di incarico in caso di liberi d o  
centi o di assistenti. La formulazione più 
chiara è quella che si riferisce ai sette 
anni di incarico. Ma da che cosa è nato 
questo numero ? Si tratta di uno dei fe.no- 
meni strani che rievocano incubi notturni, 
che poi, attraverso interpretazioni della ca- 
baIa, partoriscono numeri, appunto, a ca- 
bala. Comunque, esaminando la seconda 
condizione, non si può non devare  che gli 
anni di incarico vengono ridotti a sette 
se si P in possesso della libera docenza. 
Introduciamo così due elementi d,i arbi- 
tranietà; il primo i: costituito dalla lJbera 
docenza, abolita nel 1973 e quindi elemen- 
to di sperequazione nei confronti di d t ta -  
dini che non hanno potuto conseguirla, il 
secondo - che aggiunge qualcosa di bizzar- 
ro e di ridicolo - è costituito dal fatto 
che la libera docenza è considerata pari a 
due anni di incarico. E, questo, il baronale 
peso della libera docenza, strumento della 
selezione, della conservazionc del potere, 
del regime universitario ? 

Un altro elemento di hpocrisia traspare 
dal fatto che questo toccasana, malau- 
guratamente perso (appunto la libera do- 
cenza), è di fatto considerato ben poca co- 
sa nella realtà; esso è equiparato a due 
anni di assistentato se andiamo a con- 
siderare il terzo dei privilegi della riserva. 
Ma sto commettendo un errore: si tratta 
di qualcosa in meno, perché in questo ter- 
zo caso gli anni di incarico necessari sono 
sei. 

Quali strane operazioni dobbiamo in- 
goiare laddove non vogliamo affermare il 
riconoscimento di diritti acquisiti in  base 
al lavoro svolto e,  in maniera contrappo- 
sta, vogliamo porci fuori dall’ottica di con- 
corsi liberi ? 

Sulla quarta condizione, penso di non 
perdere altro tempo in assurde razionaliz- 
zazioni: la proporrò al concorso settima- 
nale di enigmistica, truffando la buona 
fede dei lettori. Non esiste alcuna ragio- 
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nevolezza. Qui la libera docenza ha un si- 
gnificato enormemente dilatato: dov’e il 
cosiddetto rigore ? Come minimo, a sei 
anni di incarico. Scusatemi, ma queste 
sono delle buffonate. 

M,a C’è un altro aspetto da evidenziare 
ed è uno dei tant i  rilievi di manovre sub- 
dole, di ipocrisia, che condiziona il no- 
stro giudizio negativo e la nostra batta- 
glia. Appare chiaro che anche fra i sogget- 
ti della riserva ce ne possa essere qual- 
cuno non gradito, per il quale è stato 
predisposto un meccanismo atto alla 
espukione. Abb.iamo letto poco fa il testo 
del primo comma e non ritengo necessario 
ripeterlo; non si può negare che con que- 
sto il ministro della pubblica istruzione 
metterà a concorso posti di cui al secondo 
comma dell’articolo 2; tali posti riservati 
si stima siano più di 3 mila, ma il mini- 
stro della pubblica istruzione si limiterà a 
considerare la prima tornata concorsuale 
e metterà anche, ma non solo, questi po- 
sti a concorso nella prima tornata. 

Consideriamo, dunque, le caratteristiche 
di questa tornata concorsuale. Per fare 
questo, dobbiamo leggere il primo comma 
dell’articolo 2: << i posti di professore or- 
dinario, determinati all’atto dell’entrata in 
vigore del presente provvedimento ai sen- 
si dell’articolo 1, sono distribuiti sulla ba- 
se di programmi biennali in misura non 
inferiore a 2 mila a biennio in un arco di 
sei anni e le facoltà articolano biennalmen- 
te le richieste di concorso D. 

Anche per questo comma rimane la re- 
sponsabilità di non aver voluto accoglie- 
re propositi più ragionevoli, che pure era- 
no stati indicati, per una diversa formu- 
lazione. In conclusione, dobbiamo dire for- 
se che 3 mila riservati partecipano, insie- 
me agli altri aventi diritto, ad un con- 
corso con soli 2 mila posti disponibili, e 
che non potranno più partecipare come 
riservati ad altri concorsi perché tale pos- 
sibilità è limitata alla prima tornata ? Co- 
sa dire, allora, dei criteri che avevano 
reso giusto il concorso riservato ? Questo 
senso di rigore verso l’aspirante barone 
di primo livello può forse essere caduco 
e costituire una giustizia temporanea, op- 

pure sono gih state calcolate delle liste 
di proscrizione ? Infatti, perché scegliere 
2 mila, o 2.500, o 1.800, eccetera ? Di 
conseguenza, noi intendiamo stabilire in 
questa sede i principi con cui in prima 
istanza avevamo stabilito di emendare il 
secondo comma dell’articolo 2. Non è pos- 
sibile accettare la norma che ispira quel 
comma, quella dei concorsi riservati al 
ruolo di professore ordinario, e non è fon- 
dato contrapporre che è una regola quella 
della riserva dei posti. AI di là del prin- 
cipio, sul quale molto ci sarebbe da dire, 
C’è 1.a funzione di queste riserve in questo 
decreto, il segno politico di questo tipo 
di scelte in questo decreto, che i: gih una 
mostruosità, in quanto scorpora il proble- 
ma dello stato giuridico del personale, di 
fatto solo quello docente, e per di più in 
forma di provvedimento urgente. La logi- 
ca di questo scorporo informa, poi, ne- 
cessariamente le soluzioni adottate per i 
problemi generali, sistematicamente elusi, 
così come relativamente a quelli partico- 
lari, soluzioni tutte improntate a divisio- 
ni artificiose o a stravolgimenti, ai li- 
miti della incostituzionalità, per quanto ri- 
guarda i diritti acquisiti. Tutti i mecca- 
nismi previsti dal decreto per i vari in- 
quadramenti fanno capo senza eccezione 
a questa logica, alla divisione in sotto-ca- 
tegorie, alla loro produzione artificiale 
quando queste non ci sono. Il decreto 
consente che le figure docenti aumentino 
ancora, e autorizza quindi la loro molti- 
plicazione. Ma come non autorizzarla 
quando si crea ex novo la definizione di 
diritti del tipo: tanti anni, allora nella 
tale posizione; libera docenza, allora ecco 
qua (e si noti che le ultime libere do- 
cenze non sono state assegnate né ieri 
né l’altro ieri) ? La moltiplicazione delle 
categorie e la divisione degli interessi e 
delle prospettive è una conseguenza ne- 
cessaria ddla qualità politica dell’opera- 
zione messa in atto con il decreto, una 
totale negazione di quanto affermato, an- 
che qui in linea di principio, nell’artico- 
lo 8 riguardo all’unicità del comparto con- 
trattuale costituito dal personale dell’uni- 
versità. E, quindi, una negazione del ne- 
cessario processo di unificazione per quel 
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che riguarda i criteri di organizzazione 
del lavoro. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
8 anni di assistentato, con le seguenti: 
9 anni di assistentato; e sopprimere le 
parole da: e 6 ,  fino a: ilnsegnamento. 

3. 1. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari & presen- 
te, s‘intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al primo coiniiia, sostituire le parole: 
almeno otto anni di assistentato e sei 
anni di incarico, con le segiietiii: almeno 
sei anni di assistentato e tre anni di in- 
carico. 

3. 8. TRABUCCHI. 

Poiché l’onorevole Trabucchi non G 
presente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

Al primo comma, dopo le parole: op- 
pure siano assistenti ordinari, con libera 
docenza confermata, che maturino tre an- 
ni di incarico di insegnamento entro l’an- 
no accademico 1978-79, aggiungere le se- 
guenti: oppure siano assistenti ordinari 
che maturino cinque anni di anzianità en- 
tro l’anno accademico 1978-79. 

3. 14. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

UNA LUCIANA. 

Al priino comina, dopo le parole: op- 
pure siano assistenti ordinari, con libera 
docenza confermata, che maturino tre an- 
ni di incarico di insegnamento entro l’an- 
no accademico 1978-79, aggiungere le se- 

guenti: oppure siano assistenti ordinari 
che maturino sei anni di anzianith entro 
l’anno accademico 1978-79. 

3. 15. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, dopo le parole: op- 
pure siano assistenti ordinari, con libera 
docenza confermata, che maturino tre an- 
ni di incarico di insegnamento entro I’an- 
no accademico 1978-79, aggiungere le se- 
guenti: oppure siano assistenti ordinari 
che maturino sette anni di anzianità en- 
tro l’anno accademico 1978-79. 

3. 16. 
&RLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

IJNA LUCIANA. 

Al primo cominu, dopo le parole: op- 
pure siano assistenti ordinari, con libera 
docenza confermata, che maturino trc an- 
ni di incarico di insegnamento entro l’an- 
no accademico 1978-79, aggiungere le pa- 
role: oppure siano assistenti ordinari che 
maturino otto anni di anzianità entro 
l’anno accademico 1978-79. 

3. 17. 
GOKLA MASSIMO, PINTO, CASTEJ- 

LINA LUCIANA. 

AI primo comma, dopo le parole: op- 
pure siano assistenti ordinari, con libera 
docenza confermata, che maturino tre an- 
ni di incarico di insegnamento entro l’an- 
no accademico 1978-79, aggiungere le se- 
guenti: oppure siano assistenti ordinari 
che maturino nove anni di anzianità en- 
tro l’anno accademico 1978-79. 

3. 18. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

L I N A  LUCIANA. 

AI primo coinina, dopo le parole: o p  
pure siano assistenti ordinari, con libera 
docenza confermata, che maturino tre an- 
ni di incarico di insegnamento entro l’an- 
no accademico 1978-79, aggiungere le se- 
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guenti: oppure abbiano la qualifica e le 
funzioni di aiuto ordinario. 
3. 19. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Sopprimere il secondo comma. 

3. 20. 
GORLA ~~ASSIMO,  PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facolth 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Li do per svolti, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

AI primo comma, sopprimere le parole 
da: con esplicita dichiarazione di opzione, 
fino a:  successivo articolo 4. 

3. 9. 
NICOSIA, D’AQUINO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
dament,i: 

Dopo il primo conzma, aggiungere il 
seguente : 

I professori incaricati esterni in pos- 
s e s o  dai suddetti requisiti sono esonerati 
dal presentare la domanda di inqudra-  
mento nel ruolo dei professori associati 
e dalla dichiarazione di opzione di cui 
all’articolo 4, primo “ma. 
3. 7. PAZZAGLIA, DEL DONNO, TRIPO- 

DI, VALENSISE, SERVELLO, RG 
MUALDI, SANTAGATI. 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: in relazione d numero dei candidati, 
con le seguenti: in tal modo che il nump- 
ro dei posti a concorso non risulti infe- 
riore a quello dei candidati. 
3. 10. 

DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA. 

L’onorevole Del Donno ha facolth di 
svolgerli. 

DEL DONNO. Li diamo per illustrati, 
signor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al secondo comma, sopprimere le pa- 
role da: in mlazione, a: primo comma. 

3. 2. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damen to : 

Al secondo comma, sopprimere le pa- 
role: 11 numero complessivo di tali po- 
sti non potrh comunque essere superiore 
a quello dei posti di cui al secondo com- 
ma dell’articolo 2. 

3. 21. 
GRLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltg 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. La necessith di que- 
sto emendamento deriva dal fatto di ri- 
spettare la coerenza con il principio della 
riserva, cioè considerarlo in tutti i suoi 
aspetti reazionari, di privilegio, di ipocri- 
sia, di trappola e, di conseguenza, cercare 
di eliminarlo. 

Viene fatto qui riferimento a partico- 
lari requisiti: consideriamo allora quali 
essi siano. All’obiezione giii posta prece- 
dentemente, opponiamo che prima questi 
particolari requisiti erano considerati prov- 
visori, perchC intrecciati con la clausola 
M limitatamente d a  prima tornata con- 
corsuale >). Se noi decidessimo, come que- 
sto comma dice, che il numem dei posti 
sarà indicato in relazione al numero dei 
mdida t i  in possesso dei previsti requi- 
iiti, avalleremmo il tentativo di selezio- 
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nare, anche nell‘ambito dei cosiddetti sog- 
getti, particolari requisiti. Badiamo bene, 
la formazione in esame non vuole dire 
assolutamente tutti, mentre l’eliminazione 
di questa frase concede ugualmente ed 
effettivamente a tutti gli aventi diritto la 
partecipazione ai concorsi per posti ri- 
servati di professore ordinario. 

Esaminiamo ora la fondatezza del pe 
ricolo che la formulazione scelta ha in  sé. 
Si badi: noi non ci opponiamo a che pos- 
sa esistere un concorso anche rigoroso, ma 
ci battiamo affinché di fatto nessuno di 
coloro che sono in possesso di pmticola- 
ri requisiti venga, apriorissticamente, esclu- 
so dal concorso riservato e, più precisa- 
mente, ci opponiamo al fatto che i 3 mi- 
la aventi diritto possono concorrere per un 
numero di posti non superiore ai 2 mila. 
E se per caso fossero tutti idonei? Nel- 
l’altra tornata non potrebbero avere, per 
la formulazione di questo decreto, altri 
posti riservati. Appare chiaro che anche 
fra i soggetti ,riservati ci deve essere qual- 
cuno non gradito per il quale è stato pre- 
disposto un meccanismo atto all’espulsio- 
ne. Anche qui si dovrebbe far riferimento, 
e quindi leggere il primo comma dell’ar- 
ticolo 3, ma, come gih in precedenza, evi- 
to di farlo. Vorrei ora osservare cib che 
succederà per iniziativa del ministro della 
pubblica istruzione, che metterà anche quei 
posti a concorso nella prima tornata con- 
corsuale. Dovremmo considerare le carat- 
teristiche di questa tornata, ma a questo 
proposito dovrei ripetere delle argomenta- 
zioni già svolte nell’illustrazione dei prece- 
denti emendamenti e che ritengo inutile fa- 
re in questo momento. Quindi, signor Pre- 
sidente, mi limito a raccomandare l’appro- 
vazione di questo emendamento. 

PRESIDENTE. E stato presentato il1 se- 
guente emendamento : 

Sostituire il terzo comma con il se- 
guen t e: 

I vincitori che si trovano nella condi- 
zione di cui al primo comma hanno il 
diritto ad essere nominati presso la fa- 

coltà sede ultima di incarico o dove siano 
in ruolo, qualora non incaricati. 

3. 3. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Paiché nessuno dei firmatmi è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Sostituire il terzo comma con il se- 
guente: 

I vinGitori sono ilnquadrati anche in 
sovrannumero nella sede presso la quale 
hanno prestato l’ultimo anno di servizio. 

3. 22. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svalgerlo. 

GORLA MASSIMO. Chiediamo con que- 
sto emendamento che i vincitori dei con- 
corsi a posti di professore ordinanio, che 
il decreto dimentica in questa stesura, 
no inquadrati presso la facolth h cui pre- 
stano servizio, nel caso generale in cui non 
sia prevista la possibilità dell’opzime, non 
sussistendo le condizion,i. Cib al fine d3 
assicurare un ordinato svolgimento della 
vita universitaria nei prossimi anni, e af- 
finché non si vengano a creare, come trop- 
po spesso è accaduto in passato e come 
il decreto ancora consente, esodi ingiusti- 
ficati, che se possono talvolta corrispon- 
dere anche ad anelati ritorni in patria, 
nella maggioranza dei casi sano dipen- 
denti da motivi che hanno come effetto 
solo quello di creare per lungo tempo dif- 
ficoltà e paralisi nel lavoro degli istituti e 
nelle facoltà. In particolare, quanto &eri- 
to troppo spesso avviene a svantaggio del- 
le università piccole, meno ambite perché 
meno forti. Inoltre, nel decreto ci viene pre- 
sentata una discriminazione in base alla qua- 
le, mano a mano che si scende lungo la 
gerarchia del corpo docente, aumentano le 
possibilità di trasferimento verso sedi in- 
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desiderate. Si assuma come esempio il 
cc listone )) nazionale e il meccanismo di 
assorbimento degli associati in soprannu- 
mero. 

Ai livelli più alti, invece, si è auto- 
rizzati a rincorrere le più svariate destina- 
zioni o a essere favoriti nelle sistemazioni 
preferite. L’esperienza insegna che in que- 
sto modo ci si troverà facilmente con uno 
sbilanciamento delle componenti docenti 
fra sedi forti e sedi deboli. E allora & ne- 
cessario che tutto quanto nel decreto au- 
torizza questo tipo di situazione sia ra- 
dicalmente trasformato per sancire che, 
nel suo essere un servizio sociale fonda- 
mentale, l’universiti non può essere sotto 
messa ai costanti meccanismi di esodo, in 
un’ottica tutta privata e personale, che la 
hanno fin qui contrassegnata, consentendo 
la formazione di istituti pletorici o cam- 
ze insostenibili. 

D’sal,tra parte, la normativa che stiamo 
discutendo in questa sede prevede già la 
possibilità di procedere a trasferimmenti, co- 
me è senza dubbio giusto, secondo una re 
gola che stabilisce la prestazione del ser- 
vizio per un tempo ragionevole di tre anni 
come condizione esclusiva. Non c’& quin- 
di alcun bisogno di ricorrere ad altri mez- 
zi, specidmente per la fa= transitoria (cib 
va sottohneato), dalla quale dovrà eviden- 
temente scaturire la distribuzione futura, 
nelle sue linee e tendenze generali, del 
corpo docente. Se in questa fase si auto- 
riizzamo meccanismi di privatizzazime del- 
le destinazioni e di amaparramento dei po- 
sti sulla base di esigenze del tutto perso- 
nali, allora tale distribuzione non potrà 
che essere viziata in partenza e gli or- 
gani competenti - a cominoiare dai con- 
sigli di facoltà o di dipartimento, fino al- 
l’organo consultivo universitario nazionale 
- diverranno solo uffici di collocamento, al 
di fuori di ogni logica complessiva di pro- 
grammazione e di distribuzione funzionale 
alle esigenze di sviluppo dell’attivith uni- 
versitaria. Va osservato e ribadito che tali 
consigli ed organi consultivi dovrebbero 
essere dei centri di programmazione pre- 
posti .all’elaborazione di programmi sulla 
base di esi,genze reali, e soprattutto in re- 
lazione alla fase di attuazione dei diparti- 

menti (semmai si arriverà a tale fase, 
come speriamo): essi saranno i veri car- 
dini di UM possibile riorganizzazione del- 
l’attività didattica e di ricerca. 

Ma è importante il modo in cui si 
andrà a questa fase: se, ci&, questo av- 
verrà contrapponendosi ai vecchi mecca- 
nismi, trasformando quanto al rinnova- 
mento si oppone, oppure si realizzera sul- 
la base di una conferma dei vecchi sche- 
mi, dei vecchi vincoli, delle vecchie discri- 
minazioni, dei vecchi meccanismi di po- 
tere che possono portare soltanto ad un 
totale snaturamento dellle richieste di rin- 
novamento che dall’interno e dall’estemo 
degli atenei provengono alle forze poli- 
tiche. 

I criteri cui ci ispiriamo in questo 
caso in discussione debbono essere appli- 
cati anche a tutti i casi analoghi, affin- 
ché la fase di transizione non sia la fase 
della più assoluta immobilith delle strut- 
ture universitarie, della loro paralisi par- 
ziale o totale. Ma non sembra che gli 
estensori del decreto e coloro che lo ap- 
poggiano così com’è, o che ne condivi- 
dono la logica di fondo, si siano resi con- 
to che questa universith bisogna trasfor- 
marla, e subito, a partire anche da cib 
che internamente la mina e la immobi- 
lizza. Ed ecco allora che essi ci ripropon- 
gono tutto ciò che dell’università gih co- 
nosciamo, tutto ciò che abbiamo gih rifiu- 
tato e che, con noi, hanno rifiutato i mo- 
vimenti interni ed estemi all’universith. 

Con questo emendamento, poi, si vuo- 
le intervenire su UM inaccettabile discri- 
minazione perpetrata nel testo al nostro 
esame, per cui il vincitore di un concor- 
so che stranamente il decreto, in questa 
stesura, non chiama riservato - anche se 
visibilmente lo è - deve essere inquadrato 
in base all’incarico di insegnamento, a 
scapito del ruolo in cui sia eventualmen- 
te già inquadrato. 

Già questa soluzione mostra con tutta 
evidenza che si continua a ragionare da 
parte del legislatore e di quanti accet- 
tano questo decreto in termini di titola- 
rità degli insegnamenti, cib che & in tota- 
le contraddizione con l’esigenza di fare 
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delle future unita di ricerca e di didat- 
tica - i dipartimenti - delle unita real- 
mente funzionali, autonome e responsabi- 
l i  della distribuzione del lavoro sia didat- 
tico, sia di ricerca. Infatti, il tipo di cri- 
terio in base al quale & stata adottata 
la soluzione di cui discutiamo è pressap- 
poco il seguente: se si deve inquadrare 
questo personale, bisogna che esista gih 
un insegnamento che consenta la forma- 
lizzazione nei piani di studio della facoltA. 

Ecco, allora, la necessita di procedere 
all'inquadramento, nel caso generale, nel- 
la sede in cui il docente è titolare di un 
insegnamento e non in quella in cui è 
stato inquadrato precedentemente in TUO- 
lo. Ma questo è un modo di pensare che 
ci lascia del tutto insodisfatti, che non 
lega la situazione attuale con i bisogni 
di trasformazione delle strutture universi- 
tarie, bisogni che non sono più eludibili. 
Un cardine dell'attuale organizzazione del 
lavoro nell'università è costituito proprio 
da questo fatto assurdo della titolarith 
degli insegnamenti che si accompagna fin 
troppo spesso alla presenza, magari come 
materie fondamentali, di insegnamenti in- 
giustificabili alla luce dello sviluppo e del- 
l'articolazione della ricerca scientifica. 

Non k quindi ammissibile che si vo- 
gliano adottare soluzioni - come viene 
esplicitamente indicato nel decreto - di- 
pendenti da - e legate ad - una situa- 
zione che si deve, invece, trasformare. 

E nella direzione dei dipartimenti, per- 
cib, che vogliamo andare, che l'università, 
dagli studenti, ai docenti, ai non docenti, 
a tutto un vasto movimento che si h. svi- 
luppato in questi anni, chiede di andare. 
Per tale motivo non si possono adottare 
criteri che vanno nella direzione opposta, 
che contrastano l'utilizzo, nell'ambito del 
dipartimento, delle fone docenti e non 
docenti verso finalith più ampie della ri- 
cerca e della didattica e impediscono che 
il personale sia inquadrato sulla base di 
queste esigenze. Si tratta di un'elementa- 
re esigenza di coerenza, oltre che di equi- 
tà, che investe troppi elementi assoluta- 
mente negativi di questo decreto perché 
lo si possa ritenere accettabile. 

PRESIDENTE. fi stato presantato il se- 
guente emendamento: 

Al terzo coinma, sopprimere le parole 
da: avendo per altro, alla fine del comma. 

3 .  31. 
MELLINI, GALLI MARIA LUISA, Bo- 

NINO E-UMA, PANNELLA. 

L'onorevole Mellini ha facolth di svol- 
gerlo. 

MELLINI. Noi ci troviamo di fronte ad 
una dkpo5iizilone che è malto importante 
al fine di ddineare quelle carattemistiche 
dall'università e del collocamento dei do- 
oenti di cui abbiamo parlato in sede di 
&scussione generale di questo decreto. Al- 
lora a b h o  rilevato come questo prov- 
vedimento vada deJ.i"do un tipo di uni- 
versistA che sembra modellarsi su esigenze 
strutturaAi non congegnate al fine di sop 
perire ad esigenze oggettive dd'insegina- 
mento e della ricerca saiemtdica, per cui 
la pmwista di un oangruo numero di do- 
centi e di ricercatori sia firdizzaba agli 
scopi di ogni scuola e di ogni istituto cul- 
turale, ma avvenga esattamente l'invarso. 
A questa finalith si è sacrificato i.1 caratte- 
re di autonomia degli istituti universitari 
che pure 6 un principio che ha una sua 
precisa sanzione costituzionale. 

Abbiamo anche detto che, a nostro av- 
viso, questo prowedimemto, il c ~ t e r i o  che 
lo ispira, k moddità in cui esso è art ico 
lato e i meccanismi che pone in atto 0011- 
feriscono al Ministero d e b  pubblica istru- 
zione, p r o p ~ o  con questa finalità e pn, 
prio in funzione della necessità del & 
camento del personale, un potew che non 
era stato mai conosciuto dai funzionari e 
dalle direzioni generali del Ministero del- 
la pubblica istruzione. Poco canta che poi 
essi debbano essere integrati per essere 
consultivi soltanto neJle questioni per le 
quali di consultazione c'k meno bisogno 
e si riducano ad essere il filtm per ele- 
menti di pressione dall'esterno. Forse que- 
sto non può ne"- essere rimprovera- 
to ad essi come un difetto, perché talvol- 
ta è l'unica cosa che si può contrappor- 
re ad un potere burocratico quando esso 
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è conferito da questo prowedimento. Dit- 
tatura, quindi, nel campo universitario del- 
la burocrazia del Mlinistero della pubblica 
istruzione. Mai, neanche in periodi in cui 
l'accentramento è stato esaltato come una 
conquista dello Stato - lo Stato fascista 
- si è pensato di eserci,tare nei confronti 
ddle  università un t i , p  di accentramento 
dei poteri, per quello che riguarda il re- 
clutamento dei docenti, quale si va Mi- 
neamdo con questo provvedimento. 

La giustificazione di questo accentra- 
mento sta nel fatto che occorre fronteg- 
giare la s i t u a z h e  di sfascio generale esi- 
steolte rrelsla si,tuazione del persmak d o  
m t e ,  mettendo un minimo di ordine, m- 
che a costo di sacrifici di ogni genere, in 
tade si'tuazione. I1 personale d-te, in- 
fatti, molto spesso ha finito con l'essere 
sistemato precariamente nelle varie uni- 
versith nei modi più casuali e attraverso 
i pmaxhnemti più strani ,  e molto spesso 
- m e  dicevo in sede di discussione sd- 
le h e  generali - proprio con una p ~ f i -  
gurazione di quella funzione dell'universi- 
th "e ,luogo di collocamento dei docen- 
ti che abusivmemte i veri baroni, che so- 
no stati capaci di trasformam ,la funzio- 
ne docente in funzione bammle, hanno fi- 
nito con l'imporre all'universith stessa isti- 
tuendo cattedre e posti ,in funzione dalla 
0 0 U w b n e  dei propri clienti, v d l i ,  val- 
vwsari, vdvasshi, e di quelli dei 101-0 ami- 
ci, per i sistemi intrecciati ed incrociati 
di s i s t u x "  recirproca. Così si è arri- 
vati alla situazione che tutti conosoimo. 

A questo punto l'accentramento di 
questa funzione dovrebbe owiare a questi 
inconvenienti. Credo che se questo accen- 
tramento pub trovare una qualche giusti- 
ficazione, dovrebbe essere proprio quella 
di spezzare, al di 1h di certi limiti, in- 
teressi costituiti, di creare condizioni 
obiettive tali da eliminare il privilegio 
di certe situazioni, perpetuatesi a lungo 
molto spesso per mera inerzia, e sappiamo 
inerzia di tutti, a cominciare dal Ministe- 
ro della pubblica istruzione e dallo stesso 
legislatore, ma certo soprattutto da parte 
del Ministero, se pensiamo a quella che 
è stata la sorte dei concorsi, che pure 
erano stati previsti per legge ed avrebbero 

dovuto svolgersi; né torneremo qui a fare 
la storia di quei disgraziati provvedimenti 
del 1973. 

Dicevo che di fronte a questa inerzia, 
di fronte a una situazione di questo ge- 
nere, quale giustificazione può essere tro- 
vata in questo tipo di accentramento (che 
è di una gravità estrema, perché, se doves- 
simo fare un esame comparato con le le- 
gislazioni di altri paesi, vedremmo che in 
nessun paese insegnamenti a livello uni- 
versitario conoscono un analogo tipo di 
accentramento nella provvista dei posti di 
insegnanti nelle universith), se non nella 
necessità di spezzare privilegi di fatto e 
non giustificati, di spezzare quelle situa- 
zioni che comportano il diritto del primo 
occupante e che rappresentano proprio la 
conseguenza della mancanza di normalità 
nelle provviste, così come sono state eser- 
citate o si sono lasciate esercitare o creare 
in lunghi anni? 

Infatti, per lungo tempo situazioni mol- 
to spesso assai diverse, di cui era difficile 
poi andare a verificare la legittimith, e 
tra le quali era difficile esercitare una 
comparazione di una qualche giustificazio- 
ne, hanno fatto in modo che cattedre an- 
che prestigiose fossero occupate a lungo, 
in maniera ormai da lasciare intravedere 
una sorta di inamovibilità, malgrado la 
precarietà formale del titolo, da parte di 
persone che, per awentura, avevano la 
capacità di sapersi inserire al momento 
opportuno, come ad esempio al,la morte 
dell'antico e prestigioso titolare, all'assen- 
za dell'altro, all'incrocio di una necessith 
o di un interesse a un trasferimento. 

Allora, se è vero che questa è la giu- 
stificazione, che la mobilità del personale 
non può essere un elemento necessario per 
stabilire un po' di ordine e per giustifi- 
care un intervento di questo tipo, cib si- 
gnifica il capovolgimento di un'antica, no- 
bile, necessaria, logica tradizione; ma non 
è solo una tradizione l'autonomia degli 
istituti superiori di istruzione, che non ha 
tanto il gusto folcloristico delle cose an- 
tiche, ma risponde ad "effettiva esigenza 
funzionale, collegata con la natura stessa 
di questi istituti, i quali debbono svolgere 
una funzione, rispetto all'attivitA scienti- 
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fica e di docenza, che non pub ricollegarsi 
ad una organizzazione centralizzata nel 
paese, ma che deve esplicarsi nella piena 
coscienza delle proprie esigenze e del pro- 
prio mondo didattico e scientifico, che nel- 
l’ambito di questa universitiì dovrebbe tro- 
vare una definitiva istituzionalizzazione. 

Se una ragione d’essere vi è, questa 
va ricercata nella possibilith di spezzare 
situazioni di fatto, tutelando diritti que- 
siti. Questo è un dato di fatto che acco- 
muna tutte le posizioni che sono state 
espresse in questo ramo del Parlamento, 
nel Senato, nel paese, sulla stampa. Nes- 
suno si sogna di disconoscere, non solo in 
relazione alla situazione dei cosiddetti pre- 
cari, ma anche in relazione ad altre situa- 
zioni che si sono protratte a lungo e ri- 
spetto alle quali non si può certamente 
dare un colpo di spugna. Sarebbe assurdo, 
sarebbe inconcepibile; ma è anche vero 
che queste posizioni devono essere con- 
temperate con l’esigenza di non perpetua- 
re puramente e semplicemente le situazio- 
ni esistenti. Altrimenti, è evidente che sa- 
rebbe proiettata nella stratosfera non solo 
ogni prospettiva di riforma, ma anche 
quella situazione contingente che il prov- 
vedimento, così com’è, pur con i suoi li- 
miti, si preoccupa di risolvere. Allora le 
ultime parole di questo terzo comma del- 
l’articolo 3 diventano indubbiamente preoc- 
cupanti, per l’elaborazione dei meccanismi 
complessi di questo sistema di provvista 
dei posti di professore ordinario, per il 
contemperamento delle esigenze di accen- 
tramento, di distribuzione, di pianificazio- 
ne e di individuazione dei posti stessi. E 
questa riforma dovrebbe essere portata 
avanti contemperando i diritti della coper- 
tura dei posti di professore ordinario con 
il mantenimento del diritto di insegnamen- 
to nei ruoli dei professori associati. 

Nel precedente conuna, tra l’altro, C’è 
un lapsus: dopo aver proclamato che il 
ruolo è unico, si parla formalmente del 
ruolo dei professori associati. Si afferma 
quindi che quest.a unicità del ruolo è una 
presa in giro nei confronti di tutti. Ca- 
pita che alla fine, per necessith di linguag- 
gio, per spiegarsi, si debba anche ricorre- 
re alla verith. Qualche volta anche le per- 

sone meno abituate a dire la verith, per 
spiegarsi nelle loro cose meno veritiere, 
sono obbligate a tirar fuori la verith. Nel 
comma precedente la veritiì è tirata fuori: 
C’è il ruolo dei professori associati; arri- 
vederci e buona notte alla unicith del me 
lo! La conclusione è questa. Ci troviamo 
di fronte a mod,ditiì estremamente com- 
plesse ed elaborate, che richiamano per 
qualche parte i vecchi sistemi e la chia- 
mata; si par1.a anche qui, infatti, di chia- 
mata, quella che doveva essere fatta per 
i vincitori delle famose terne. Quando si 
facevano i concorsi con le modalith tradi- 
zionali per la prowlista delle cattedre per 
le università, c’era la chiamata degli ia- 
clusi nella terna, non vincitori del con- 
corso, che potevano appunto essere chia- 
mati ad altra cattedra, da parte di altra 
università. Questo per l’utilizzazione appun- 
to dei terrbisti, ci& di quelli che entrava- 
no nel1,a terna. Si è dunque qui conservata 
l’indicazione della chiamata, e a doman- 
da, che rappresenta una forma un po’ par- 
ticolare, e si è previsto cosa deve fa re  il 
Miai,stero quando avvenga questa chia- 
mata. 

Dobbi,amo dire - e ne faremo oggetto 
di discussione i’n d t r o  momento - che ci 
allarmano anche i termini che sono stati 
posti rispetto a talli meccanismi. Si parla 
d,i un limite cli 60, 45 giorni, senza pensare 
a come funziona la posta nel nostro pae- 
se. A meno che non si ricorra a dei me 
tociclisti per recapitare le missive del Mi- 
nistero, credo che la decisione di prowe- 
dere entro 60 giorni, tramite lettere racco- 
mandate che in Italia impiegano, nella mi- 
gliore delle ipotesi, un mese per essere 
recapitate nell’ambito della stessa citth, co- 
stituisca un eufemismo; e si dovrà poi 
magari ricorrere a decreti-legge pexhC i 
termi,ni sono scaduti e non si & potuto 
provvedere, in quanto nel nostro paese la 
posta funziona con la calerith con cui fun- 
zionerebbe in Africa mandando un negret- 
to da un capo all‘altro del continente. Non 
so come si possa pensare che le universit,5 
possano assolvere questi adempimenti en- 
tro 60 giorni: forse - come mi suggeri- 
sce la collega Maria Luisa Galli - ciò po- 
trebbe avvenire solo utilizzando dei piccio- 
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ni viaggiatori; con questo mezzo, potremo 
probabilmente sopperire alle esigenze p 
ste da termini così brevi. 

Ora, il comma in questione - dopo che 
si sono messi insieme tutti questi meccani- 
smi, che dovrebbero contemperare le esi- 
genze ddla centralità, dei ruoli nazionali, 
del concorso su base nazionale, dei si- 
stemi che consentano di tener presente il 
tempo trascorso nella funzione di incari- 
cati (a seconda, poi, del titolo con il quale 
l’incarico è stato ottenuto e della qualifi- 
cazione del docente che ha ottenuto l’in- 
carico stesso) - stabilisce che (( i vincitori 
che si trovino nelle condizioni di cui al 
primo comma potranno essere chiamati a 
domanda, secondo le modalità previste dal 
successivo articolo 5, anche da facoltà che 
non abbiano richiesto il concorso, avendo 
per altro )) - e qui comincia la parte di 
questo comma che noi vogliamo soppri- 
mere - (( il diritto ad essere nominati pres- 
so la facoltà sede ultima di incarico D. 

Ora, come si mettono insieme queste 
dispcsizioni ? Infatti, C’è in sostanza una 
vena facoltà di chiamata, laddove si dice 
u potranno essere chiamati a domanda, se- 
condo le modalità previste dal successivo 
articolo 5 D; e questo significa che nei con- 
fronti di coloro che non rimsultino destina- 
ti, attraverso l’azione primaria della scelta 
di cui ai commi pmedenti, C’è una mera 
facoltà di utilizzazione. Si tratter5 di ve- 
dere come questa parte possa stabilire UM 
correlazione che non dia poi luogo ad in- 
congruenze, ad angoli morti, in sede inter- 
pretativa; anche questo sarà, infatti, un 
problema, e certo non semplice: ma non 
essendo specificamente oggetto del nostro 
emendamento, tralasciamo per il momento 
la questione. 

Se affermiamo a questo punto che co- 
storo p o t m n o  essere chiamati a doman- 
da, stabillendo una mera potest2, un po- 
tere dismzionale - non un obbligo ma un 
potere, che può o meno essere esercita- 
to - parlare di un diritto di essere nomi- 
nati che oosa significa, allora? E un di- 
rhto che sorge soltanto q u d o  sia stato 
posto in essere il potere di chiamata? Se 
è così, diiciamolo chiaramente; se invece 
tale espressione deve essere presa in con- 

siderazione per il suo significato letterale. 
dobbiamo stabilire che tutto l’articolo, e 
non solo questo comma, ricade nell’ambi- 
to di queste considerazioni. Qualsiasi vin- 
citore a qudsiasi posto ha il diritto di 
essere nominato A l a  sede In cui è stato 
*incaricato. E evidente allora che gran par. 
te del meccanismo che è stato escogitato 
appare completamen’te inutile, per non di- 
re surrettizia. Sarebbe stato più corretto 
stabi,li.re che gli incaricati dovevano soste- 
nere un esame di idoneità, superato il 
qude acquisirvano ‘il diritto di essere no- 
minati e diventare ordinari. Ci sembra per- 
ciò che tutto questo meccanismo, nelle cui 
pieghe potrebbero cadere dilritti, interessi 
e speranze dei più meritevoli, nei cui in- 
terstizi potrebbero i.nsinuarsi possibilità ed 
aperture per interessi meno commendevo- 
li o, comunque, meno meritevali di rico- 
noscimento, non abb,ia alcuna giustifìcazio- 
ne logica. 

Tale incongruenza, tra l’altro, contrad- 
dice quanto disposto nei commi preceden- 
t-i nonché l’esigenza di attribuire i citati 
poteri d Ministero. L’aver sacrificato l’au- 
tonomia delle facoltà, delle sedi d m t r a -  
te dell’istruzione supe~ore ,  cui la Costi- 
tuzione attribuisce una facoltà di autogo- 
verno e di autorganizzazione, avrebbe dc- 
vuto obbedlicre a certe findliltà. 

Abbiamo gisà detto - e non ci stamche- 
remo di ripeterlo - che id sacrificio di que- 
sto principio pub avvenire solo in funzio- 
ne delle esigenze del personale, che è nu- 
meroso, eventualmente a scapito di inte- 
ressi consalidati, dando vizta a quella mo- 
bilità di cui tanto si parla per molti set- 
tori e ri,spetto alsla quale questi m w k -  
smi dovrebbero pur rivestmire un qualche 
ruolo. B assurdo pensare di mobilitare 
tutti questi meccanismi, sfidando ogni lo- 
gica anche in ardine a;i tempi necessari, di- 
v h m d o  tempi di, attuazione che non ten- 
gono alcun conto della lentezza dalla bu- 
rocrazia. E evidente che tutto questo di- 
scorso fini,sce pex impantanarsi nelle ulti- 
me parole di questo comma, che stabili- 
sce il diritto ad essere nominati presso la 
facoltà sede ultima di incarico. Tanto va- 
leva prenderne atto immediatamente! A 
questo punto sarebbe stata evidenzkta 
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questa esigenza primaria di non turbare 
dati di fatto ormai stabdizzati da tempo, 
amche se l’onigim di questi incarichi abbia 
potuto essere oggetto di discussione e di 
p ~ u p i o n e ,  di malgoverno e di scon- 
volgimento d’i;nterno deP’uIliversith, pmn- 
dendo atto che questa è la situazione e 
che non si può vemir meno a certe esi- 
genze, che non si può c n ”  ma dtua- 
ziom di malcontento, che chi oi sta non 
pub essene nhnmso, che questa usucapb- 
ne dei posti è principio che dai diiritto 

passa ormai anche al ctiritto am- 
ministrativo. E un po’ il sistema c m  cui 
una volta si usucapivano i feudi: se il re 
di Napoli si sbagliava e chimava b-”e 
un servitore, -turi automathamente ac- 
quistava d titalo di bamne, e forse an- 
che a lidlo UniversitaIio certe baro& 
hanno un’origim di questo tipo. A questo 
punto, dunque, prendiamo atto del fatto 
che queste &t“i  v a m a  conservate e 
diairarmo chiaramente che non bisogna dar 
1- a tutte le operazioni msirderate. 
D’altra parte, dobbiamo tenere in doverosa 
oansiderazione anche q d e  che solz~o le 
obiettive esigenze della pubblica ammiri- 
stazione, esigenze didattiche, esigeme scie.n- 
tifiche e di ricerca. C’è la posiaiione del 
*te, c m  lavomtore, che va certa- 
mente considemta; c 3  il fatto che lo Sta- 
to, dopo aver tderato a lungo questa si- 
tuazione, ha posto certe persane a svol- 
gere determinate funzioni per cui certo 
ma m n  pub dice che non siano idme, 
che la stessa mobilith portata d l e  estre- 
me m n m z e  potrebbe e s m  elemento 
di un perturba.mmto che si vuole evita- 
re: ma &ra tutto oid lo si dica chia- 
ramente. 

Questo è in fondo l’atteggiamento che 
mi abbiamo seguito in tutta la discussio- 
ne nel merito di questo prowedimento, co- 
sì atkrmamte per le sue forme, per la 
sua origine, par la viiohione dai pnhcìpi 
costirtuzicmdi che ha comportato, per cui, 
te3hando conto delle oonseguenae derivan- 
ti da una soelta di mezzi scorretti, vi a b  
b h  chiesto di scegliere nal modo che 
ritenevate più opportuno ma comunque di 
scegliere coerentemente, senza rifugiarvi 
dietro dibi rappresentati dai giochi di pa- 

mk. E sostanzialmente qui, kn questi mec- 
canismi, si concretima un gioco di paro- 
le, e mi rifenisco ai meccanhxni di cui al 
pnimo e al secondo cmnma, a quelli stes- 
si dal t eno  ed Suue stesse ultime parole 
di questo c o m a ,  che finiscono con lo 
sconvdgem ogni q i m  d’essere di  tutto 
quanto pneviisto nei commi precdtmti. 

lx anche essere UM soluzione esatta, ma 
d o r a  dovete dinlo can chiarezza e dovete 
dire che tutte queste operazioni finimumo 
NeoesmIliammte col cmare ~ ~ g r u e u l z e ,  
termini che scadmo, per oui di frante a 
fatti di questo genere chiunque abbia a 
cuore una axtzt 1 i ” i t A  - che in questo 
caso & la sostanza dalile disposizioni legi- 
slative - non può non preoccuparee.  A 
questo punto quindi noi invochiamo la vo- 
stra coemnza, vi indichiamo qu& che &. 
la nastm soalta, sottoponendola ad vostro 
giudizio, e vi invitiamo a confrontarvi 
con essa che !sarà m p p m n t a t a  d& sop 
pressione di questa possibilità. Noi pro- 
poniamo di sapprhere  questo &tto alla 
sistemazione, che contraddice con tutto il 
resto del p m w & ~ o  e quindi propo- 
niamo di abohire queste parole: ccavendo 
psr d t r o  il diritto ad e s m  nominati 
presso la facoltA sede ultima di b c a r k o s .  
Crediamo francamente che questa dispo- 
sizione sia anche obiettivamente ingiusta 
e soprattutto contraddica anche ad esi- 
genze d i  distnibuzione delle mi&wi forze 
Sokmtifiche, perché è evidente che con 
una disposizione di questo genere si tm- 
de a concemtrare presso le università che 
più hanno dato sfogo a sistemazioni che 
poi si sono cristallizzate negli anni e sen- 
za la possibilità di una adeguata prowi- 
sta,  ne& sedi più scomode, di p e r d e  
che abbia conseguito questo ordinmiato, 
o straordinariato a ~ l ’ o r ~ i a t o  che ci do- 
vrà essere, nel malo di professore o d -  
mio; tanto ormai in questo articolo le 
carte sono scoperte, si parla chiaramente 
di due rudi diversi (lo avete detto, 10 
avete scritto e quindi non è più una no- 
stra i lhione) e pertanto vi proponiamo 
con fermezza di saper essere coerenti a 
tutte le altre vostre affermazioni, di non 
creare dteniori motivi chi privikgio e di 

Una shbih-m degli h e t i  potreb- 
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cr,ktAizzaximi che ormai per troppi anni 
hanno bloccato una adeguata pmwista 
del personale docente nelle università e 
quindi di soppmmene questa ultima e s p m -  
s ime del terzo comma, con il wggiungi- 
mento quindi di questa fimlità che noi 
riteniamo imprescindibile, proprio in fun- 
zione di una logica che vai stessi avete 
scelto, questa logica dell’~aooentrme.nto, 
del wnkrimento di poteri eccezionali, 
straordinari, poteri che non sono mai sta- 
ti c”s0iut.i dal Ministero della pubblica 
istruzione in materia di istruzione urmivex- 
simtaria, poteli che sarebbero per un verso 
conservati p ropio  per ri tagfim certe si- 
tuazioni e creare negli interstizi una pmv- 
vista di posti di provenienza ntiaisteriale. 
Questi sono i motivi per i quali propo- 
niamo il nostro emendamento al terzo 
Copnma. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Al terzo comma, aggiungere, in fine, le 
paroZe: o, dove si,ano in ruolo, qualora 
mn incaricati. 

3. 4. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO. CORVISIERI. 

AI qicarto comma, sopprimere le paro- 
le: su conforme parere dell’organo con  
sultivo universitario nazionale e sentite le 
rrichiesbe degli interessati. 

3. 5. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, si intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

Sopprimere il quarto comma. 

3. 23. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire la parola: 
sessanta, con la seguente: novanta. 

3. 24. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire la parola: 
quarantacinque, con la seguente: sessanta. 

3.  25. 
GORLA NSSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Li do per svolti, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
e sentite le richieste degli interessati, con 
le seguenti: avendo riguardo in partico- 
lare alle necessità delle facoltà di più re- 
cen te istituzione. 

3. 32. 
MELLINI, GALLI M A R I A  LUISA, 

BONINO EMMA, PANNELLA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MELLINI. Questo emendamento è in 
qualche modo collegato con il mio emen- 
damento 3. 31. L’emendamento 3. 32 pro- 
pone infatti di sostituire al quarto com 
ma alle parole (( e sentite le richieste de- 
gli interessati )) la seguente dizione: 
(( avendo riguardo in particolare alle ne- 
cessità delle facoltà di più recente isti- 
tuzione D. I1 quarto comma dell’articolo 
recita: (( Qualora non intervenga la chia- 
mata di alcuna facoltà nel termine di 60 
giorni dall’approvazione degli atti del 
concorso, il ministro della pubblica istru 
zione prowede nei successivi 45 giorni al- 
l’assegnazione e alla nomina su conforme 
parere dell’organo consultivo universitario 
e sentite le richieste degli interessati )a. 

C’è un problema di tempi, come dicevo 
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prima facendo cenno all’esigenza di ricor- 
rere ad un intreccio di voli di piccioni 
viaggiatori. I1 Ministero della pubblica 
istruzione, infatti, dovrebbe essere infor- 
mato con lettera e con missiva che non 
siano pervenute chiamate di alcuna facol- 
tà. Questo fatto deve essere segnalato nel 
termine di 60 giorni dall’approvazione de- 
gli atti del concorso, che deve essere no- 
tificato, che deve arrivare alle facoltà, che 
devono prenderne atto, provvedere alla 
chiamata, accertarsi che la chiamata non 
vi è stata. Tutto questo deve essere se- 
gnalato al Ministero che, a questo pun- 
to, deve sentire l’organo consultivo uni- 
versitario e le richieste degli interessati; 
e tutto nel termine di 45 giorni! Penso 
veramente che o si intrecceranno voli di 
piccioni, oppure si dcvrà ritenere che non 
trascorreranno 45 giorni ma, almeno, 45 
mesi. 

Qui inoltre si dice: c( e sentite le ri- 
chieste degli interessati n. Se ho fatto ri- 
ferimento al problema dei termini è per- 
ché non & cosa da poco conto considerare 
che, proprio per la difficolth di una pron- 
ta informazione, gih avremo dei ritardi 
che poi daranno luogo ad una situazione 
di contenzioso nei confronti dell’atto mi- 
nisteriale. I poteri del Ministero, oltre 
che ad essere limitati dal fatto che si 
dovrà tener conto di tutte le consulta- 
zioni previste dai provvedimenti, saran- 
no anche limitati dall’obbligo di sentire 
gli interessati, i quali dovranno rappre- 
sentare le proprie esigenze, i propri me- 
riti e i titoli di preferenza. Inoltre, si 
dovrà anche sentire il parere dell’organo 
consultivo universitario. Dovremo perciò 
vedere come si farà a garantire la tem- 
pestività dell’espressione di questo pare- 
re. Sappiamo che quando vi sono pro- 
blemi di pareri anche all’interno del Par- 
lamento le cose si complicano, perché non 
riusciamo spesso ad avere in tempo nep- 
pure il parere della Commissione bilan- 
cio: dobbiamo farne a meno, dobbiamo 
considerarli dati; e poi però facciamo 
una legge stabilendo che si deve sentire 
il parere dell’organo consultivo nazionale 
prima che il Ministero provveda. Ma an- 
diamo con queste storie dei pareri ! 

Charitas incipit a semet ipso, dobbiamo 
avere rispetto per noi stessi, poiché non 
possiamo adempiere all’onere di tutti que- 
sti pareri, poiché vi è sempre una prassi 
che si sovrappone a ciò che è previsto 
nel regolamento. 

Proprio perché esistono tutti questi 
vincoli, bisogna tener presente che poi, 
per l’amministrazione, può intervenire la 
possibilità che l’atto relativo venga im- 
pugnato, dando quindi luogo alle sospen- 
sive dei TAR, al capovolgimento delle gra- 
duatorie e degli atti stessi, creando mo- 
tivi di disordine e di incertezza per bloc- 
care quella mobilith che viceversa dovreb- 
be essere assicurata, sempre che si rie- 
sca a superare quello scoglio importante, 
costituito dalle ultime parole del comma 
precedente. Qui abbiamo ritenuto che fos- 
se doveroso cominciare a puntualizzare 
un criterio perché divenisse norma di leg- 
ge e quindi dato, criterio al quale si pos- 
sa legittimamente, esplicitamente fare ri- 
ferimento negli atti del Ministero, a h -  
ché questo potere del Ministero, oltre ad 
essere un potere accentrato, che si atteg- 
gia come potere dittatoriale, non venga 
ad essere esercitato solo in direzioni che 
non sono quelle per le quali esso possa 
essere stato immaginato. Se questo po- 
tere può essere legittimamente immagina- 
to, lo è certamente ai fini di una miglio- 
re provvista proprio per le universith che 
si trovano nelle condizioni peggiori, e cioè 
senza dubbio per quelle di nuova istitu- 
zione. Infatti, se dobbiamo tener presen- 
te il disposto dell’articolo precedente, noi 
ci troviamo di fronte ad un sistema in 
base al quale, in sostanza, per la maggior 
parte i professori nominati sono avviati, 
per diritti acquisiti, verso le sedi più an- 
tiche, quelle per le quali è più facile im- 
maginare che avessero espletato il loro 
incarico: e, magari, si tratta delle univer- 
sità pletoriche, quelle, cioè, nelle quali il 
numero degli incaricati è maggiore. Sor- 
geranno invece difficoltà per le università 
di nuova istituzione, cioè per quelle de- 
centrate, che si trovano nelle città meno 
appetite, rispetto alle quali rischia di de- 
terminarsi un vuoto con lunghe attese per 
queste provviste, alle quali neanche que- 
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sto provvedimento accentrato, istituito da 
queste nuove disposizioni con sacrificio di 
tanti altri principi, non riesce a soppe- 
rire. Sarebbe grave che, dopo aver im- 
maginato un sistema che contraddice tut- 
ta una tradizione, dopo aver sacrificato 
alla esigenza della mobilità questo per- 
sonale, nominato tenendo conto essenzial- 
mente di un titolo di precedenza asso- 
luta rappresentato dall’avvenuto incarico 
(quindi, una sorta di usucapione, sia pu- 
re integrata con la preesistenza e la so- 
pravvenienza di titoli, e quindi con la 
sostituzione - totale o parziale - del tem- 
po al titolo), poi dovessimo accorgerci 
che tutto questo, sì, funziona, ma soltan- 
to a favore delle università nelle quali 
vi è sovrabbondanza di personale; men- 
tre non si riesce poi a trovare il solito 
insegnante, per cui bisogna ricorrere a 
nuovi incarichi, bisogna mantenere que- 
gli stati di fatto precari e provvisori che 
dovrebbero invece essere scongiurati da 
questo provvedimento. 

Allora, affermare questo criterio - il 
che non costituirebbe una delle solite 
mere enunciazioni di principio perché si 
tratta di poteri non dico discrezionali ma 
che, comunque, possono essere esercitati 
in un determinato campo (se non nell’am- 
bito della pura discrezionalità, certamente 
con l’attribuzione di facoltà di scelta alla 
pubblica amministrazione) - significa sta- 
bilire direttive per l’esercizio di tale po- 
tere in base alle quali gli atti relativi, 
compiuti appunto per sopperire a questa 
esigenza, potranno essere difesi contro pro- 
babili attacchi in sede giurisdizionale, in 
sede di contenzioso. 

Io credo che anche per una certa tra- 
dizione del nostro meccanismo giurisdizio- 
nale-amministrativo, che è stato per lunghi 
anni (fino, per lo meno, all’istituzione dei 
tribunali amministrativi regionali) un si- 
stema giudiziario di élife, di privilegiati, noi 
non abbiamo conosciuto la giustizia an- 
che per la povera gente. Ciò riguarda so- 
prattutto la giustizia penale che è stata 
esercitata prevalentemente nei confronti 
di certe classi sociali. Se per la giustizia 
civile l’accesso, sia pure faticoso o diffi- 

cile, non è stato consentito a tutti, anche 
se non è stato pregiudizialmente negato a 
categorie anche vaste di cittadini, per 
quel che concerne, invece, la giustizia am- 
ministrativa, questa ha funzionato sempre 
per delle categorie molto limitate per in- 
teressi censuali, per importanza sociale, 
per collocazione geografica, a causa dell’ac- 
centramento eccezionale che per lunghi an- 
ni la ha caratterizzata. Mi riferisco, ad 
esempio, al Consiglio di Stato, che ha co- 
stituito una giurisdizione mitica per i cit- 
tadini abitanti in zone lontane da Roma; 
tale giurisdizione è stata caratterizzata da 
difficoltà anche strumentali di accesso che 
hanno reso particolarmente difficile la rea- 
lizzazione di una qualsiasi forma di tu- 
tela nei confronti della pubblica ammi- 
nistrazione. 

In questa élite di destinatari, o meglio 
di utenti della giustizia amministrativa, i 
professori universitari hanno sempre avu- 
to una posizione di particolare privilegio 
per capacità intellettuale, per capacità di 
orientamento al riguardo ed anche per 
un certo cc andazzo )) dell’ambiente, per 
cui non farsi cc mettere i piedi in testa )) 
ricorrendo al Consiglio di Stato costituiva 
un fatto usuale a portata di mano o di 
intelletto. Bisogna anche sottolineare che 
una volta in quest’ambiente non c’era que- 
sta abitudine: i professori universitari so- 
no sempre stati buoni clienti del Consi- 
c dio di Stato e continuano ad esserlo dei 
tribunali amministrabivi regionali. 

Bisogna, quindi, fare in modo che i 
nuovi criteri, in base ai quali si attua og- 
gi uno sconvolgilmento, siano tali da non 
consentire nel campo di applicazione, ri- 
spetto a prevedibili vaste situazioni di con- 
tenzioso, quell’intangibilità che Ira pubbli- 
ca amministrazione ha sempre avuto nei 
riguardi dei suoi provvedimenti, cosa che 
contraddirebbe con un’esigenza f o n h e n -  
tale di giustizia. Sicmo tutti del parere che 
non bisogna creare degli schermi nei con- 
fronti dell’amministrazione perché questa 
possa esercitare come vuole i suoi poteri; 
qualunque potere, sia pure quullo discre- 
zionale, deve trovare delle possibilith di 
controllo e di tutela di carattere giurisdi- 
zionale. 



Atti Parlamentarì - 25628 - Camera dei Denutati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

Debbono, quindi, essere fissati dei cri- 
teri, debbono essere consentite possibikith 
di verifica del buon esercizio di certi po- 
teri, proprio perché si vuole fare in modo 
che l’atto diretto a sopperire ad un’effetti- 
va esigenza pubblica sia immune da attac- 
chi e quindi possa non essere elusa l’esi- 
genza fondamentale prospettando altre ir- 
regolarità sostanziali dell’atto in relazione 
alla violazione di altri criteri, rispetto ai 
quali non possa essere rappresentata co- 
me prevalente l’esigenza di non lasciare 
scoperte proprio le cattedre di nuova isti- 
tuzione e, d’altro canto, anche per rappre- 
sentare un mezzo chi tutela delle posizioni 
dei controinteressati che abbiano interesse 
a vedere conservati questi atti e ponendo 
anche all’amministrazione un criterio per- 
chC poi non possa abusarne e perché sia 
chiaro che l’amministrazione deve a p e r a ~  
in quella direzione. 

Quindi, inserire questa formulazione, 
avendo riguardo particolare alle neceesitA 
delle facoltà di più recente istituzione, te- 
stimonia come possono esserci dei criteri 
di prevalenza alla conservazione della sede 
da parte del docente vitncitore di concor- 
si o chiamato per questi concorsi o che 
deve essere comunque assegnato con quel 
meccaaismo piuttosto strano di cui abbia- 
mo parlato nella fase precedente. Tuttavia 
deve essere chiaro che, se un potere deve 
essere esercitato e una scelta deve essere 
fatta, l’indirizzo deve essere quello di dare 
il più ampio potere in relazione alle pres- 
santi necessith di sopperire alle facoltà che 
possono essere prive di aspiranti alla no- 
mina. Con questa formulazione non soltan- 
to si intende sopperire a una esigenza di 
carattere formale per meglio indirizzare i 
poteri dell’amministrazione nell’esercizio 
che si immagina voglia esercitare, ma an- 
che favorire l’indirizzo di non mandare in 
queste sedi quelli che non riescono a si- 
stemarsi diversamente ma mandare le mi- 
gliori energie verso sedi nuove, proprio 
per contribuire a realizzare una sorta di 
decentramento qualitativo verso facoltà di 
nuova istituzione. Istituire nuove facoltà 
sem’plicemente per dare lustro a nuove se- 
di e magari per sistemare gli interessi dei 
docenti che gravitano nell’ambiente locale, 

usufruendo e approfittando del vuoto che 
si viene a creare rispetto alle facoltà di 
nuova istituzione, credo che sia il peggiore 
degli indirizzi che possa essere ,perseguito. 
Purtroppo, noi sappiamo che molto spesso 
queste nuove istituzioni di facola rappre 
sentano UM specie di Bengodi per arti 
personaggi che si aggirano negli ambienti 
universitari locali. 

Allora, prevedere questa norma, che sta- 
bibisce che ne1,la sistemazione di docanti 
che devono essere imdi,rizzati si deve dare 
prevalente cura a sopperire alle esigenze 
delle facoltà di nuova istituzione, significa 
i,n&rizmre la mobi1,itA del personale uni- 
versitario proprio verso queste nuove fa- 
coltà. Se si istituiscono, bisogna fm in 
modo che ad esse vengano indirizzate del- 
le forze che non siano soltanto quelle 
non dmiversamente utilizzabili, ma siano 
forze v&de e che possano vdid,amente 
contribuire a creaxe nuova vita in queste 
facoltà, dove CI& maggior bisogno proprio 
delle migliori energie e non di dementi 
di scarto, o elementi ri,tenubi tali; questo 
servizio deve essere reso non &gli ultimi 
ma anche da chi abbia titoli validi pe.r 
l’accesso all’orciiaxwiato un.iversit&. Cre- 
do che questo cniterio vada osservato, non 
possa essere lasciato da parte, e che quin- 
di questa aggiunta costituisca un elemen- 
to valido, necessario per sopperire a quel- 
le che altrimenti sarebbero delle Carenze 
che potrebbero essere degenerative dei 
meccanismi che si vanno ad instaurare; 
questa è un’altra di quelle norme che, a 
mio avviso, deve essere introdotta per giu- 
stificare e non rendere vano, soltanto 
odioso nella sua stessa concezione, per 
non farlo funzionare soltanto negli aspetti 
peggiori, quell’wcentramento, quei poteri 
mitnistaidi che, se debbono essere conce- 
@i, debbano anche essere eserci,tati per 
finalità positive e non debbono rimanere 
ia  piedi soltanto per sopperire d e  cose 
m0no nobili, peggimi che possono verifi- 
carsi in questo campo. Quindi, noi pro- 
poniano questa aggiunta che, se appro- 
vata, potreblx costituire un elemento di 
notevole mLgliorame.nto del testo di que- 
sto articolo. 
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PRESIDENTE. h o  stati presentati i 
seguenti eme.”enti: 

Al quinto comma, sostituire le parole: 
è facoltà del, con le seguenti: è fatto ob- 
bligo al. 

3. 26. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quinto comma, sostituire le parole: 
sentito il parere conforme, con le parole: 
prevrio parere obbligatorio. 

3. 27. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

A1 settimo coinma, sostituire le parole: 
saranno portati, con le seguenti: devono 
essere portati. 

3. 28. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Goda ha facolt3 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Do per svolti gli 
emendamenti 3. 26 e 3. 27, mentre svol- 
gerb l’emendamento 3. 28, con il quale si 
vuole opporre ancora una volta alle for- 
mulazioni vaghe ed ipocrite, che caratte- 
rizzano questo decreto, una formulazione 
più precisa ed impegnativa. Infatti, il 
comma che intendiamo emendare recita 
così: (( Qualora successivamente all’esple- 
tamento della prima tornata concorsuale 
risultassero posti residui nel contingente 
di cui al secondo comma del richiamato 
articolo 2, gli stessi saranno portati in 
aumento ai posti destinati ai successivi 
concorsi D. Cosa vuol dire successivi con- 
corsi ? Di quali concorsi si tratta? Noi 
che abbiamo fatto rilevare nella presen- 
tazione di altri emendamenri c:mc spesso 
siano state usate specificazioni amletiche, 
riferimenti ad altri commi di altri arti- 
coli, per nascondere sotto forma di oneste 
precisazioni quelle che ci sembrano vere 
e proprie mascalzonate, ci meravigliamo 
come qui non si faccia riferimento a qua- 

le tipo di contratti si tratti e a quale al- 
tro decreto. Anche se risultasse chiaro che 
si tratta dei concorsi ad associato di cui 
ai commi primo e secondo, i posti di pro- 
fessore ordinario, determinati all’atto del- 
l’entrata in vigore del presente provvedi- 
mento ai sensi dell’articolo 1 e disponibi- 
li, sono distribuiti sulla base di program- 
mi biennali in misura non inferiore a 2 
mila a biennio in un arco di sei anni. Le 
facoltà articolano - come sappiamo - 
biennalmente le richieste dei concorsi. I 
restanti posti sono destinati alla nomina 
dei vincitori dei concorsi per professore 
ordinario che abbiano i particolari requi- 
siti di cui al primo comma dell’articolo 3. 
Risulta assolutamente evidente che i posti 
residui all’espletamento della prima torna- 
ta con questa formulazione sono riman- 
dati a tempo indefinito. Non avendo vo- 
luto precisare, come abbiamo proposto, 
che i posti residui saranno portati in au- 
mento ai posti destinati alla successiva 
fase concorsuale, abbiamo una ulteriore te- 
stimonianza di quella che ho prima defi- 
nito l’ipocrisia di questo decreto-legge. 

Per fare chiarezza, infatti, basterebbe 
aggiungere un aggettivo: (( successivo D. 
Anche qua C’è la chiarezza dei baroni, per- 
chC in effetti si tratta di far scivolare i 
posti delle tre fasi concorsuali. Penso che 
solo il pudore abbia impedito loro di ag- 
giungere altri numeri, o forse si è pen- 
sato che con questo piccolo ma efficace 
numero tre potevano coprire un tentativo 
di gabellamento, creando così la possibi- 
lità di rimandare alle calende greche l’as- 
segnazione di questi posti. 

Abbiamo già rilevato in precedenza la 
funzionalità di questo numero fatidico; ed 
il richiamo alla sua logica intrinseca cre- 
do che contribuir& a fare ulteriore chia- 
rezza sul comma in esame. L’esperienza in- 
segna che una fase concorsuale richiede 
non meno di tre anni, per cui non si vede 
percht2 debbano essere strozzati i tempi 
quando nell’arco di un triennio è possibi- 
le realizzare l’inquadramento del numero, 
che noi avevamo proposto di elevare a 3 
mila, dei relativi docenti del ruolo ordi- 
nario. Si ritiene che un programma trien- 
nale sia più rispondente alle esigenze di 
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programmazione e distribuzione degli or- 
ganici dei professori ordinari. Tale moti- 
vo, sommato al precedente, giustifica la 
richiesta di questo emendamento, così co- 
me degli altri che miravano allo stesso 
scopo. 

Questi motivi, che possono apparire 
tecnici, sono in realtà di una importanza 
rilevante rispetto all’attuazione organica e 
funzionale dei nuovi #inquadramenti. E da 
considerare anche che la distribuzione nel- 
l’arco del triennio assicura minori rischi di 
blocco dell’attivith nelle universith; attivi- 
tà che sarà messa a dura prova senza ra- 
gioni fondate, a nostro parere, dai mecca- 
nismi contemplati nel presente decreto. Si 
chiede anche che le fasi concorsuali siano 
tre, in coerenza con il rifiuto dei concorsi 
riservati e delle manovre che possono esse- 
re effettuate sui meccanismi di riserva, che 
sono assolutamente farraginosi così come 
sono proposti nel testo del decreto. 

Non sono ragioni astratte di rigore che 
motivano questa scelta, anche se si do- 
vrebbe osservare come i più accesi fautori 
di un rigore, tutto nella ristretta ottica ac- 
cademica, non si siano scandalizzati per i 
concorsi riservati. Sono ragioni di equith 
e, per quanto si esaminino attentamente, 
non risultano motivi veramente fondati per 
concorsi riservati, che non siano artificiali 
considerazioni di snzianità, di cui il testo 
del decreto è fin troppo incoerentemente 
intessuto. Occorre, perciò, che tutti i posti 
a professore ordinario siano allo stesso 
modo messi a concorso. Oltretutto, cib è 
anmr più necessario se si vuole che i re- 
lativi programmi siano organici e rispon- 
denti ai bisogni della facolth. Quanto ai 
tempi di hquadramento, è sufficiente che 
siano rispettati i programmi delle facoltà, 
per le prime tornate, e il decreto dà, in 
questo senso, la facolth di stabilire i tem- 
pi concorsudi con una certa elasticith. 

Anche qui è in gioco la possibilità di 
modificare l’attuale organizzazione del la- 
voro nelle universith, a partire dalle moda- 
lità di reclutamento e di inquadramento 
nei ruoli, che costituisce il nodo di que- 
sto decreto. 

Troppo spesso, nella discussione su 
questo inaccettabile provvedimento, si di- 

mentica, non a caso, che il nodo &! appn-  
to proprio quello del,l’inquadramento, del- 
)e sue modalitd; e si finge o, peggio an- 
cora, si è convinti che poi, i nd ipden te -  
mente, potrà venisre la riforma, o che & la 
riforma che si sta preparando, magari a 
suon di decreti. 

Così, anche questo emendamento non & 
tecnico, ma si ispira agli stessi principi 
politici di organizzazione del lavoro, di ri- 
forma reale, che sono alla base di tutti 
i nostni emendamenti. E una logica che si 
contrappone a quella - se cosi si pub chia- 
marla - che ispira il decreto-legge. Ida t t i ,  
C’è una logica che lo ispira: la separazione 
di fasi in sé inseparabili, e soluzioni, per 
lo stato giunidico, che non possono porta- 
re ad UM riforma, perchC a questa non 
ispirate, ma anzi contrapposte. Ecco la 
pnostruosità, che ancora una volta si pone 
di fronte al Parlamento, di un decreto-leg 
ge con cui si muove un attacco frontale 
per corporativizzare la situazione comples- 
siva e le soluzioni dei grandi problemi che 
essa richiede. 

Ecco allora le riserve, le anzianità fit- 
tizie, le divisioni in sottocategorie, i mec- 
canismi che fanno vedere come strana- 
mente privilegiato, da un giorno d’al t ro ,  
il collega di lavoro che ha le stesse fun- 
zioni nell’ambito della facoltà e dell’isti- 
tuto. Da qui la corsa ad assicurarsi qual- 
cosa contro gli altri: insomma, un quadro 
che da decenni abbiamo tutti sotto & oc- 
chi, e di cui è inammissibile essere corre- 
sponsabili, continuando magari a parlare 
di riforma. 

Non C’è punto di questo decreto-legge, 
anche il più insignificante, che non sia ri- 
vellatcm di tale atteggiamento verso un 
centro di lavoro nodale, che non sia quin- 
di un attacco frontale alla possi,bilith di 
sociaiizzare le capacità e le funzioni. 

Ecco allora le soluzioni - se cosi si 
possono chiamare - per lo stato giuridico, 
indipendenti da una prospettiva di tnasfor- 
mazione, prese in tempi separati, ma pe- 
santemente condizionanti per 41 futuro. € 
il grave quadro cui ci troviamo di fronte: 
strepiti circa il rigore, da parte di chi mai 
ne ha praticato un minimo, scelte cmid- 
dette rigorose a favore di chi, nella cor- 
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porativizzazione, ha creato piccoli e grand 
imperi su cui è modellata e cui è fun 
zionale l’organizzazione del lavoro attualc 
nell’universi th. 

Tali sono, signor Presidente, i motiv 
per cui abbiamo presentato questo emen 
damento, apparentemente così tecnico. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se 
p e n t e  emendamento: 

Al settimo comma, sostituire le parole 
ai suaessivi concorsi, con le seguenti: i 

successiva fase concorsuale. 

3. 6. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI. 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente 
si intende che abbiano rinunziato a svol. 
gerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen. 
damenti: 

Sopprimere l’articolo 3. 

3 .  33. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAI.. 
DI, SERVELM, VALENSISE. 

Al primo comma, sostituire le parole 
da: la designazione dei candidati vinci- 
tori, a:  purché abbiano presentato, con le 
seguenti: che maturino almeno 9 anni 
di i,ncarico in una delle discipline del 
gruppo entro l’anno accademico 1978-79, 
e che siano in possesso della 1,ibera do- 
cenza confermata. 

3. 34. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Al primo comma, sopprimere le paro- 
le da: che matmurino tre, fino a: purchd 
abbiano presentato. 

3. 35. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VAIENSISE. 

Al primo comma, dopo le parole: tre 
anni di incarico di i,nsegnamento entro 
l’anno accademico 1978-79, aggiungere le 
seguenti: elaborando una graduatoria di 
idonei (sulla base di un punteggio che 
assegni 10 punti per la libera docenza 
confermata, un punto per ogni anno di 
servizio come assistente di ruolo o come 
professore incaricato, nelle varie discipli- 
ne del gruppo, c con la preferenza per 
la maggiore anzianità nel caso di parith 
di punti) e proclamando quindi come vin- 
citori i primi classificati nella graduatoria 
sino a concorrenza del numero dei posti 
messi a concorso ai sensi del presente 
articolo. 

3. 36. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

AI primo comma, sopprimere le parole 
da: purché abbiano, fino a: del successi- 
vo articolo 4. 

3. 37. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Al primo comma, dopo le parole: del 
successivo articolo 4, aggiungere le se- 
guenti: la domanda di inquadramento, 
salvo contraria istanza dell’interessato non 
avrà corso e potrà quindi essere revocata 
fino a sei mesi dopo il definitivo esauri- 
mento delle procedure concorsua1,i. 

3. 38. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
: sentite le richieste degli interessati, con 
‘e seguenti: con il consenso degli interes- 
iati. 

1. 41. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 
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Al sesto comma, dopo le parole: alle 
facoltà, aggiungere le seguenti: dalle quali 
siano chia,mati o. 

3. 42. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

I professori incaricati stabilizzati in 
servizio nell’anno accademico 1977-78, gih 
vincitori di concorso a posti di profes- 
sore universitario di ruolo, sono inquadra- 
ti, a decorrere per gli effetti giuridici dal 
1” febbraio 1978, nella fascia dei professori 
ordinari restando assegnati all’universith 
o istituto dmi istruzione universitaria pres- 
so cui svolgono l’incarico di insegna- 
mento. 

3. 43. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELM, VALENSISE. 

L’onorevole Del Donno ha facolth di 
svolgerli. 

DEL DONNO. L’articolo 3, come risul- 
ta dal titolo, tratta dei concorsi per po- 
sti di professore ordinario. La decisione 
di bandire concorsi per posti a cattedra 
ha causato una decisa protesta dei precari 
perché, sulla base di un malinteso dirit- 
to al posto, essi rifiutano ogni vaglio di 
merito e molto spesso - almeno alcune 
categorie - pretendono di ottenere im- 
mediate e garantite sanatorie generali, sen- 
za neppure accorgersi che in nessun pae- 
se del mondo esiste un simile sistema di 
reclutamento. Anzi, in scelte specifiche 
quali quelle dei tecnici, dei medici, degli 
ingegneri, degli architetti, le lauree han- 
no un valore base, e la selezione, la scel- 
ta 1: così oculata e così lontana da ogni 
pressione (politica, sociale ed anche reli- 
giosa) che solo i migliori hanno la giaia 
di essere prescelti. 

Comunque, la sistemazione dei precari 
sana una situazione anomala per molti e 
rende doverosa giustizia distributiva a 

quanti hanno ben lavorato e prodotto no- 
nostante la provvisorietà della loro condi- 
zione, sprona a non fare piuttosto che 
a fare. 

Tuttavia, per il fatto stesso che, come 
misura di emergenza, viene attuata in bloc- 
co ed in modo quasi del tutto indiscri- 
minato, essa arreca un danno notevole ai 
giovani che si sono laureati dopo una 
certa data. Ma, come dicevamo, è sempre 
difficile attuare una giustizia distributiva 
in presenza di una casistica cosi varia, 
complessa ed eterogenea. 

Mi soffemnerb om ad illustra= breve- 
mente alcurd degli emendamenti da noi 
presentati. Il testo approvato dalla Com- 
m i s s i o n e  sembra configurare una facalth 
discrezionale del Mhistem e non un ob- 
bligo, in apparente contrasto con i81 secon- 
do “ma clell’artkolo 2, che considera 
da destinazione dei posti in quesbbne co- 
me automatica. Ma, cosa acor  più grave, 
va rilevato che, lasciando all’arbitrio del 
ministro la facoltà di distribuire o meno 
i posti della riserva (del resto, non uti- 
livabili secondo il testo ori@nario), si ve- 
rificherebbe che tali posti resterebbero sco- 
perti fino ad 1983. La formula adottata, 
,in qualche punto, ha oamttex derisorio, 
così come appare derisorio il riferimento 
ad una percentude, dato che l’intera ri- 
serva - già esigua in base al testo origi- 
nario - & suscettibile di azzeramento se- 
condo gli ulteriori peggioramenti @& regi- 
strati su altri punti. 

Ci tlroviamo ora di fronte ad una m e  
difica del secondo c o m a  che ci appare 
opport,una, anche per il codlanio che vi 
abbiamo insellito allo scopo di evitare che, 
parlando di un numero di posti che non 
può essere s u p e ~ o r e  alla riserva di cui 
dl’articdo 2, secondo ”ma, se ne pos- 
sa poi desumere che tale numero pub 
essere ,hferiox alla niserva stessa. 

L’emendamento 3. 36 al primo c o m a  
dell’articolo 3 propone di aggiungere dopo 
le parole: (c tre anni di incarico d.i inse- 
gnamento entro l’anno auxdemino 1978- 
1979 )) le seguenti parole: u elaborando 
una graduatoria di idonei (su1,la base di 
un punteggio che assegni 10 punti per la 
libera docenza confermata, un punto per 
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ogni anno di semizio come assistente di 
molo o come professoE imr ica to ,  ndle 
varie discipl’ine del gruppo, e con la pre- 
ferenza per la maggiore m d t à  nel caso 
di parità di punti) e proclamando quindi 
come vincitori i primi clzsbssificati nella 
gnaduatorila sino a concorrenza del nu- 
mero dei posti messi a concorso ai sensi 
del presente a r t i d o  D. Questa della mag- 
giore anzianità dovrebbe essere d e x m a -  
ta come regola per tutti i concorsi, per- 
ché può accadere che si presentino ad 
uno stesso concorso laureati recenti e IQU- 
mari cba sei o sette ami :  in questo caso 
il punteggio non tiene canto della a&- 
nità della laurea, mentre poi si tiene sem- 
pre conto dell’anzhniitiì quando si tratta 
di servizio, Anche a t,ale proposito una 
graduatoris consentirebbe una maggiore 
giustizia distributiva, e legittima, quindi, 
e rbpodente alle esigeme di questa giu- 
stivia C; la nostra proposta di emanda- 
mento. Emendamento che, come dicevo, 
trova riscontro nella migliore tradizione 
giuridica. Anzi, si dice sempre che a pa- 
rità di punteggio prevale una snzianith 
intesa o come anzianità di età, o di’ gra- 
do, o nellla carriera, e quindi questo de- 
mento è sempre stato tenuto presente e 
noi v o m m o  che tornasse ad avere pie- 
no vigore. 

Sempre ad primo comma dell’articolo 3 
si riferisce l’emendamento 3. 34, mirante 
a sostituire le parole da: cc La designaio- 
ne dei candidati vincitori )) a Q purché ab- 
biano presentato )) cun le parole: (C che 
maturino almeno nove anni di incarico 
in una delle discipline del gruppo entro 
l‘anno accademico 1978-1979, e che siano 
in possesso de1,la libera doenza confer- 
mata D. Si tratta di una i,nsistenza sui no- 
ve anni che ha la sua ragion d’essex; 
anzitutto c’i? una premessa da fare: se si 
vuole ottenere che un determinato 
ro di persone, tutte provviste di un dato 
numero di requisiti, venga sottoposto ad 
un giudizio equo, in modo che tutti o la 
maggior parte di cdoro che sona consi- 
derati idonei possano ottenere l’i~mmissio- 
ne in ruolo, si deve ev.identemente au- 
mentare i>l numero dai posti in modo da 
avvicinarlo il1 più possibile a q u d o  dei 

v.incftori, ovvero, se il numero dei posti 
non può esse= aumentato o tenderebbe 
addirittura, mme pare, ad esseR dimi- 
nuito, bisogna aumentare il numero dei 
requisiti in modo tale da ridurre il1 nu- 
mero dei vincitoni. Naturalmente la pri- 
ma via è la più gi,usta, ma se essa non 
è praticabile, come non è praticabile una 
rimduzione dei v,incitori attraverso l’aggra- 
vamento dei requisiti, non rimmane che ri- 
correre ad un espediente per non vamifi- 
care i meccanismi, come avvenuto negli 
altri csncorsi, cioè alla riserva dei posti. 
Se, perciò, verranno respinti gli emenda- 
menti d’articolo 15, si raccomanda la 
soluzione qui proposta come la ratio 
estrema, e questo per varie ragioni. In 
pfiilmo luogo, inf,a,tt,i, la rilevania dell’in- 
carico ultrenovenmk ha cospicui prece- 
denti storioi nella legi,slazione universi- 
t a.ria. 

In secondo luogo, il determinante ri- 
lievo dato alla libera docenza non crea 
ingiustizie, come qualcuno ha pensato, per 
il fatto che gli esami di libera docenza 
prima c’erano e ora non ci sono più. 11 
giovane che non ha sostenuto l‘esame di 
libera docenza potrebbe dire di venire a 
soffrire per un qualcosa che non esiste 
più; ma chi è in possesso della libera 
docenza ha al suo attivo una documenta- 
zione delle sue capacita e del suo valore. 
Chi ha ottenuto la libera docenza natu- 
ralmente sa che può meritare un posto 
di ruolo e quindi più legittimamente pre- 
tendere o un concorso riservato o la ri- 
serva dei posti. Molte potrebbero essere 
le ragioni di chi non ha ottenuto la li- 
bera docenza: perché a quei tempi non 
riuscì, perché non fu fortunato, perché 
non si presentb, o perché era imprepa- 
rato; ma può anche non averla ottenuta 
perche la mancanza di titoli scientifici lo 
indusse a non presentarsi. Nel dubbio la 
sua personalita scientifica deve essere va- 
gliata nel concorso aperto a tutti. 

Va inoltre considerato che la combi- 
nazione che abbiamo proposto, cioè al- 
meno nove anni di incarico più la libera 
docenza, finisce con il dare rilievo al fat- 
to che circa nove anni fa ebbe luogo la 
sospensione degli esami di libera docen- 
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za. Quind,i sottoponiamo chi ha ottenuto 
l’incarico in un periodo successivo ad una 
prova più forte, o, per lo meno, gli dia- 
mo una considerazione minore. 

Per quanto riguarda gli altri emenda- 
menti da noi proposti, mi riservo di trat- 
tarne in relazione all’articolo 4, che per 
noi è di fondamentale importanza, e agli 
altri articoli susseguenti. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Dopo il secondo comma aggiungere il 
seguente: 

Le commissioni giudicatrici potranno 
comunque, sulla base di un motivato giu- 
dizio, designare vincitori i candidati i 
quali siano assistenti ordinari da almeno 
otto anni, che negli stessi termini di cui 
al primo comma maturino almeno sei 
anni di incarico e siano in possesso di 
libera docenza confermata, purché abbia- 
no presentato la domanda di cui al pri- 
mo comma. All’uopo saranno utilizzati gli 
eventuali posti residui di cui al secondo 
comma dell’articolo 2, ed ove essi non 
fossero sufficienti saranno effettuati gli 
inquadramenti anche in soprannumero. 

3. 39. NICOSIA, D’AQUINO. 

Dopo il secondo comma aggiungere il 
seguente: 

Le commissioni giudicatrici potranno 
comunque, sulla base di un motivato giu- 
dizio, designare vincitori i candidati i 
quali siano assistenti ordinari da almeno 
otto anni, che negli stessi termini di cui 
al primo comma maturino almeno sei 
anni di incarico e siano in possesso di 
libera docenza confermata, purchC abbia- 
no presentato la domanda di cui al pri- 
mo comma. All’uopo saranno utilizzati gli 
eventuali posti residui di cui al secondo 
comma dell’articolo 2, ed ove essi non 
fossero sufficienti saranno effettuati gli in- 
quadramenti anche in soprannumero. 

3. 44. NICOSIA, D’AOUINO. 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
I vincitori che si trovino nelle condizioni 
di cui al primo comma, con le seguenti: 
I vincitori che si trovino nelle condizioni 
di cui al primo ed al terzo comma. 

3. 40. NICOSIA, D’AQUINO. 

Poiché nessuno dei firmatari 1: presen- 
te, si intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

Passiamo all’esame degli emendamenti 
riferiti all’articolo 4 del decreto-legge. 

damento : 
E stato presentato il seguente emen- 

Sostituire i commi primo e secondo 
con i seguenti: 

I professori incaricati stabilizzati, in 
servizio nell’anno accademico 1977-78, che 
non possono fruire del disposto del quar- 
to comma dell‘articolo 1, sono inquadrati, 
a decorrere per quanto riguarda gli ef- 
fetti giuridici dal 1” novembre 1978, nel- 
la fascia dei professori universitari as- 
sociati, restando assegnati all’università 
o istituto di istruzione universitaria 
presso cui svolgono l’incarico di insegna- 
mento, se solo incaricati; alla università 
o istituto di istruzione universitaria pres- 
so cui sono assistenti di ruolo; in que- 
sta seconda ipotesi, & consentito di 
optare per la sede universitaria presso 
cui svolgono l’incarico di insegnamento, 
previo parere favorevole della facoltà o 
istituto sede dell’incarico. L’inquadramen- 
to è subordinato alla presentazione, entxo 
il termine ultimo di sessanta giorni dal- 
!a data dmi entrata in vigore dei provve- 
hnent i  di cui al precedente articolo 1, 
decimo comma, di apposita domanda con 
esplicita dichiarazione di opzione per l’in- 
quadramento e conseguente rinuncia a 
qualunque altro rapporto d’impiego anche 
privato. 

Con le stesse modalith e la stessa de- 
correnza sono altmsì inquadrati gli as- 
sistenti ordinari, anche in soprannumero, 
che abbiano maturato cinque anni di in- 
carico di insegnamento nell’anno accade- 
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mico 1977-78 e i liberi docenti confermati 
con cbnque anni di incarico alla stessa 
data. 

4. 10. COSTAM AGNA. 

Poiché l’onorevole Costamagna non & 
presente, si intende che abbia rinunziato 
a svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 

Sostituire il primo comma con il se- 
guente: 

I professori universitari incaricati che 
maturino sette a n n i  di incarico e gli as- 
sistenti ordinari, anche ,in soprmnumero, 
che maturino tre anni di incarico entro 
l’anno accademico 1979-80, sono inquadra- 
ti, a domanda, nel ruolo dei professori 
associati, con decorrenza giuridica 1” no- 
vembre 1978, nella fascia dei professori 
universitari associati, restando assegnati 
abl’università o istituto d’istruzione uni- 
versitaria presso cui svolgono o hanno 
svolto l’ultimo incarico di insegnamento. 
I titolari di più incarichi sono tenuti a 
dichiarare la loro opzione entro 60 gior- 
ni dalla data di conversione in legge del 
presente decreto. 

4. 12. PERRONE. 

damento: 

L’onorevole Perrone ha facoltA di svol- 
gerlo. 

PERRONE. Sarò telegrafico, signor 
Presidente. E stato previsto all’articolo 4 
che gli assistenti ordinari, anche in so- 
prannumero, vengano inquadrati a do- 
manda solo se abbiano maturato tre an- 
ni di incarico, e questo entro l’anno ac- 
cademico 1978-79. A mio avviso, la dizio- 
ne di questo articolo ha stravolto com- 
pletamente la dizione originaria del de- 
creto del Governo, che prevedeva che, con 
le stesse modaliti1 previste per i professori 
incaricati e stabilizzati e la stessa decor- 
renza, venissero inquadrati gli assistenti che 
nell’anno accademico 1977-78 avessero avu- 
to un anno di incarico di insegnamento. 
Ritengo, pertanto, che per aderire allo spi- 

rito del decreto, l’anno accademico entro 
il quale dovrebbe essere compiuto il trien- 
nio non potrebbe che essere il 1979-80. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Sostituire il primo comma con il se, 

seguenti emendamenti: 

guente: 

I professori universitari incaricati che 
abbiano maturato 6 anni di incarico con 
l’anno accademico 1978-79, ovvero che ma- 
turino negli stessi termi’ni 3 anni d i  inca- 
rico se assistenti ordinari anche in so- 
prannumero ovvero 2 anni di incarico se 
in possesso di libera docenza confermata, 
sono inquadrati a domanda, con decorra- 
za giuridica dal 1” novembre 1978, nella 
fascia dei professori universitari associa. 
ti, restando assegnati all’università o isti- 
tuto di istruzione universitaria presso cui 
svolgono l’incarico di imegnamento. Gli 
assistenti ordinari possono optare per la 
assegnazione all’università o all’istituto di 
istruzione universitaria presso cui occu- 
pano il posto di ruolo, nel caso in cui 
esista un hsegnamento ufficiale di,sponi- 
bile ovvero la possibilità di un raddoppio 
dell’insegnamento esistente in rapporto al 
numero degli studenti frequentanti. I ti- 
tolari di più incarichi sono tenuti a di- 
chiarare la loro opzione entro 60 giorni 
dalla data di conversione in legge del pre- 
sente decreto. 

4. 68. 
MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, CO- 

STA, hhLAGOD1,  ZANONE. 

Sostituire il primo comma con il se- 
guente: 

I professori universitari incaricati che 
abbiano maturato 6 anni di incarico con 
l’anno accademico 1978-79, nonché gli assi- 
stenti ordinari confermati anche in so- 
prannumero, sono inquadrati a domanda, 
con decorrenza giuridica dal 1” novembre 
1978, nella fascia dei professori un.iversi- 
tari associati, restando assegnati a1l’un.i- 
versità o istituto di i,struzione universita- 
ria presso cui svolgono l’incarico di inse- 
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gnamento. G1.i assistenti ordinari possono 
optare per l’assegnazione all’universith o 
d’istituto di istruzione universitaria pres- 
so cui occupano il posto di ruolo, nel 
caso in cui esista un insegnamento ufficia- 
le disponibile owero la possibilitii di un 
raddoppio dell’insegnaimento esistente in 
rapporto al numero degli studenti fxquen- 
tanti. I titolari di più incarichi sono te- 
nuti a dichiarare la loro opzione entro 
60 giorni dalla data di conversione in leg- 
ge del presente decreto. 

4. 69. 
MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, Co- 

STA, MALAGODI, ZANONE. 

Poiché nessuno dei firmatari i? presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerli. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 

Sostituire il primo comma con il se- 
guente: 

I professori universitari incaricati di 
insegnamento all’atto dell’entrata in vi- 
gore del presente prowedimento, owero 
gli assistenti ordinari anche in soprannu- 
mero, sono inquadrati, a domanda, con 
decorrenza giuridica dal 1” novembre 1978, 
nel ruolo del docente associato, restando 
assegnati all’universith o istituto di istru- 
zione universitaria presso cui svolgono o 
hanno svolto l’ultimo incarico di insegna- 
mento o sono inquadrati in ruolo. I tito- 
lari di più incarichi sono tenuti a dichia- 
rare la loro opzione entro 60 giorni dalla 
data di conversione in legge del presente 
decreto. 

damenti: 

4. 20. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Sostituire il primo comma con il se- 
guente: 

I professori universitari incaricati, dal 
momento in cui maturano tre anni di 
incarico, e gli assistenti ordinari, anche in 
soprannumero, sono inquadrati a domanda 

nel ruolo dei professori associati restando 
assegnati alla sede presso la quale hanno 
svolto l’ultimo anno di servizio. 

11 trasferimento ad altra sede può es- 
sere effettuato soltanto su domanda del- 
l’interessato. L’inquadramento è subordi- 
nato alla presentazione della domanda en- 
tro il termine ultimo di sessanta giorni 
dalla data di conversione in legge del pre- 
sente decreto. 
4. 21. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole 
da: incaricati che, fino a: in soprannume- 
ro, con le seguenti: cinque anni di i.nca- 
rito entro l’anno accademico 1980-1981, 
owero gli assistenti ordinari anche in so- 
prannumem. 
4. 22. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al primo comma, sostituire le parole 
da: sette anni!, fino a: soprannumero, con 
le seguenti: tre anni di incarico con l’an- 
no accademico 1980-81, gli assistenti ordi- 
nari anche in soprannumero. 

4. 23. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al primo comma, sostituire la parola: 
sette, con la parola: cinque. 
4. 24. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
owero che maturino negli stessi termini 
tre a,nni di incarico se, con le parole: 
nonchC gli e aggiungere dopo la parola: 
ordinari, la parola: confermati. 

4. 25. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
owero che maturino negli stessi termini 
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tre anni di i,ncarico se, con le seguenti: 
nonché gli. 

4 .  26. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
owero che maturino negli stessi termini 
tre anni di incarico se, con le parole: 
nonché gli assistenti ordinari anche in 
soprannumero alla maturazione del terzo 
anno di servizio. 

4. 27. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

AI primo comma, sostituire le parole: 
owero che maturino negli stessi termini 
tre anni di incarico se, con le parole: 
nonché gli assistenti ordinari anche in so- 
prannumero alla maturazione del quarto 
anno di servizio. Gli assistenti ordinari 
con anzianità inferiore a quella indicata 
possono accedere, fino dall’anno accademi- 
co 1979-80, alla fascia dei professori asso- 
ciati mediante gi,udizio idoneativo di fa- 
coltà su titoli scientifici e didattici. 

4. 28. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

L I N A  LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
ovvero che maturino negli stessi termini 
tre anni di incarico se, con le parole: 
nonché gli assistenti ordinari anche in so- 
prannumero alla maturazione del quinto 
anno di servizio. Gli assistenti ordinari 
con anzianitiì inferiore a quella indicata 
possono accedere, fino dall’anno accade- 
mico 1979-80, alla fascia dei professori as- 
sociati mediante giudizio idoneativo di fa- 
coltà su titoli scientifici e didattici. 

4. 29. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CAS’IEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
ovvero che maturino negli stessi termini 
tre anni di incarico se, con le parole: 
nonchd gli assistenti ordinari anche in so- 

prannumero alla maturazione del sesto 
anno di servizio. Gli assistenti ordinari 
con anzianith inferiore a quella indicata 
possono accedere, fino dall’anno accademi- 
co 1979-80, alla fascia dei professori as- 
sociati mediante giudizio idoneativo di 
facoltà su titoli scientifici e didattici. 
4. 30. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
ovvero che maturino negli stessi termini 
tre anni di incarico se, con le parole: 
nonché gli assistenti ordinari anche in so. 
prannumero alla maturazione del settimo 
anno di servizio. Gli assistenti ordinari 
con anzianith inferiore a quella indicata 
possono accedere, fino dall’anno accademi- 
co 1979-80, alla fascia dei professori as- 
sociati mediante giudizio idoneativo di 
facolth su titoli scientifici e didattici. 
4. 31. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
owero che maturino negli stessi termini 
tre anni di incarico se, con le parole: 
nonché gli assistenti ordinari anche in so- 
prannumero alla maturazione dell’ottavo 
anno di servizio. Gli assistenti ordinari 
con anziani,tà inferiore a quella indicata 
possono accedere, fino dall’anno accademi- 
co 1979-80, alla fascia dei professori as- 
sociati mediante giudizio idoneativo di 
facolth su titoli scientifici e didattici. 
4. 32. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerli. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al primo conima, sostituire le parole: 
tre anni di incarico, con le seguenti: due 
anni di incarico. 
4. 7. TRABUCCHI. 
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Poiché l’onorevole Trabucchi non è pre- 
sente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
tre anni di incarico, con le seguenti: un 
anno di incarico. 

4. 70. LA LOGGIA. 

Poiché l’onorevole La Loggia non è pre- 
sente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al primo comma, dopo le parole: as- 
sistenti ordinari, aggiungere le seguenti: 
nonché gli assistenti ordinari che negli 
stessi termini mlaturino 5 anni di assi- 
stentato . 
4. 71. CIRINO POMICINO, GARGANI GIU- 

SEPPE, ORSINI BRUNO, QUAT- 
TRONE, SAVINO, Lo BELLO, 
MATTA GIOVANNI, LIMA, DEL 
CASTILLO. CIANNAMEA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al primo comma, dopo le parole: in 
soprannumero, inserire le seguenti: non- 
ché liberi docenti, che abbiano svolto al 
1” novembre 1978 almeno due anni di 
corso libero pareggiato. 
4. 1 3 .  FRASCA, MARIOTTI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al primo comma, dopo le parole: an- 
che in soprannumero, aggiungere le se- 
guenti: nonché gli assistenti ordinari non 

professori incaricati e non liberi docenti 
che abbiano maturato una anzianith in 
ruolo di almeno sette anni. 

4. 7 2 .  LA LOGGIA. 

Poiché l’onorevole La Loggia non è pre- 
sente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 

Al primo comtna, dopo la parola: so- 
prannumero, inserire le seguenti: owero 
assistenti ordinari o incaricati di insegna- 
mento da almeno tre anni in possesso di 
libera docenza confermata. 

4. 33. 

mento: 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 
I.ANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poichd nessuno dei firmatari i: presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 

Al primo comma, dopo le parole: istru- 
zione universitaria, aggiungere le seguen- 
l i :  ivi compreso I ’ I S E F  statale di Roma. 

4. 7 3 .  
Lo BELLO, GRASSI BERTAZZI, Cr- 

RINO POMICINO, QUATTRONE, 
MATTA GIOVANNI, GARCANI 
GIUSEPPE, ORSINI BRUNO, LI- 

mento: 

MA, PERRONE, DEL CASTILLO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 

Al prirrzo co i~ i~? ia ,  dopo la parola: in- 
segnamento, apgiurtgere le segueriti: nel 
caso in cui l’incarico sia svolto da un 
assistente ordinario pxsso una sede uni- 
versitaria o una facohth diverse da quella 
ove egli è inquadrato in ruolo, l’inquadra- 
mento come professore associato, a,nche 

mento: 
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in soprannumero, avviene secondo scelta 
dell’interessato, previo parere delle facolta 
competenti. 

4. 8. TRABUCCHI. 

Poiché l’onorevole Trabucchi non è pre- 
sente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 

Al primo comma, aggiungere, in fine, le 
parole: I professori incaricati stabilizzati, 
interni ed esterni, in servizio nell’anno 
accademico 1977-78, permangono inqua- 
drati nella loro posizione giuridica ed am- 
ministrativa e continueranno a svolgere 
la Ioro funzione didattica e di ricerca, ne1 
numero dei posti attualmente ricoperti, 
in una categoria ad esaurimento, dove 
non potranno essere immessi altri profes- 
sori incaricati, fino al completo espleta- 
mento dei concorsi per professore ordi- 
nario. 

4. 1. REGGIANI, VIZZINI, NICOLAZZI. 

damenti: 

AI primo corwna, aggiungere, in fine, 
le parole: Con la stessa decorrenza sono 
aItresì inquadrati i docenti titolari ed ag- 
giunti delle accademie militari incaricati 
di insegn,amento da almeno sette anni nei 
corsi che, ai sensi della legge 20 novembre 
1971, n. 1095, sono validi ai fini del con- 
seguimento della laurea in scienze politi- 
che e i a  economia e commercio. 

4. 74. REGGI ANI, Nr coiAz z I, VI z ZI NI . 

L’onorevole Reggiani ha facoltà di svol- 
gerli. 

REGGIANI. Ritengo che l’emendamento 
4. 1 si illustri da sé, poiché mira a con- 
servare il posto ai professori incaricati sta- 
bilizzati sino all’espletamento dei concorsi 
a professore ordinario. 

L’emendamento 4. 74 riguarda i dwen- 
ti titolavi ed aggiunti delle accademie mi- 
litari incaricati di insegnamento da almeno 
7 anni nei corsi che, ai sensi della legge 
20 novembre 1971, n. 1095, sono validi 

ai fini del conseguimento della laurea in 
scienze politiche e in economia e commer- 
cio. E noto che gli articoli 1 e 2 della legge 
20 novembre 1971, n. 1095, prevedono che 
agli &ciali in servizio permanente dell’Ar- 
ma dei carabinieri, del Corpo della guardia 
di finanza, provenienti dai corsi ordinari del- 
l’accademia militare, ovvero dai corsi ordi- 
nari dell’accademia della guardia di finan- 
za, sono riconosciuti validi gli esami su- 
perati nel biennio di accademia e in quel- 
lo ordinario di applicazione presso la scuo- 
la ufficiali carabinieri, se uffioiali di tale 
Arma, o, se ufficiali del Corpo della guar- 
dia di finanza, presso l’accademia del Cor- 
po stesso, nelle materie indicate ndla ta- 
bella A:  istituzioni chi diritto privato, eco- 
nomia politica, scienza delle finanze, dirit- 
to costituzionale, diritto del lavoro, diritto 
amministrativo, dinitto internazionale, di- 
ritto penale, procedura penale, statistica, 
medicina legale, geografia politica, e altri 
che mi astengo dal ricordare. Gli insegnan- 
ti presso le accademie di queste discipline 
svolgono un’attivith che i? parificata, a tut- 
ti gli effetti, quindi, ai corrispondenti in- 
segnamenti universitari e quindi non si ve- 
de per quale ragione si possa bro rifiu- 
tare il diritto di essere trattati alla stre- 
gua dei docenti che insegnano nelle uni- 
versità ordinarie. I1 ‘loro numero, tra l’al- 
tro, non è molto nilevante; e una volta 
accertato il pnincipio, per i motivi ai quali 
si ispira questo decreto, che si debba pro- 
cedere con criteri di relativa ,larghezza, 
non si vede perché tali criteri non debba- 
no essere estesi anche a questi professori, 
che si trovano in condizioni assolutamen- 
te analoghe a quelle dei loro colleghi che 
insegnano nelle universith ordinarie. 

Tra l’altro, questo atteggiamento sem 
bra anche inopportuno e sostanzialmente 
discriminatorio: e non ho bisogno di illu- 
strare i motivi per cui sembra discrimi- 
natorio. perché essi sono chiari. Questi 
emendamenti sono stati presi ‘in esame 
dalla Commissione e dal Comitato dei no- 
ve. Noi, per la verità, non abbiamo alcu- 
na ragione per dolerci, in modo partico- 
lare, del fatto che queste considerazioni 
non siano state tenute presenti, né valuta- 
te, né discusse; e non abbiamo alcun moti- 
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vo per dolerci in modo particolare del fat- 
to che, senza discussione, questi emenda- 
menti siano stati messi ai voti e respinti. 
Tutte le maggioranze, quando assumono 
determinate dimensioni e misure, vedono 
per forza di cose, nelle questioni contin- 
genti, crearsi al loro interno delle maggio- 
ranze e delle minoranze, e di cib prendia- 
mo atto. Ma per queste ragioni non pote- 
vamo fare a meno di illustrare questo 
emendamento, avente lo scopo di consta- 
tare che non si capisce perché agli inse- 
gnanti di questi corsi si intenda riserva- 
re un trattamento diverso e ingiustamente 
discriminatorio, a differenza di quanto si 
fa per i docenti delle universith ord,inarie. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

MARTINI MARIA ELETTA 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

AL primo comma, dopo le parole: pres- 
so cui svolgono o hanno svolto l’ultimo 
incarico di insegnamento, aggiungere le 
seguenti: essi assumono come compito 
istituzionale l’insegnamento di una delle 
discipline ad essi affidate per l’anno ac- 
cademico 1 9 7 8 - 7 9 ,  ovvero della disciplina 
per la quale l’interessato abbia ottenuto 
la libera docenza confermata, ovvero ab- 
bia ia precedenza svolto un incarico di 
insegnamento ovvero sia o sia stato in 
servizio come assistente di ruolo, salvo 
diversa loro destinazione che dovrà esse- 
re stabilita, anche in deroga alla vigente 
normativa sullo sdoppiamento dei corsi, 
solo con il consenso dell’interessato. 

4. 91. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALCNSISE, BA- 
GH I NO. 

Al primo comma, sostituire le parole 
da: I titolari di più incarichi, jino alla 
fine del comma, con le seguenti: Nel caso 
di pluralità di incarico o comunque di 

discipline per le quali l’interessato, sulla 
base di quanto precede, abbia diritto al- 
l’inquadramento, gli interessati sono te- 
nuti a dichiarare la loro opzione entro 
60 giorni dalla data di conversione in leg- 
ge del presente decreto. Entro lo stes- 
so termine l’interessato dovrà dichiarare 
presso quale facoltà ,intende assumere ser- 
vizio. 

3. 92. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE, BA- 
GHINO. 

Al primo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: Entro lo stesso termine l’inte- 
ressato dovrh dichiarare presso quale fa- 
coltiì intenda assumere servizio. 

4. 93. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE, BA- 
GHINO. 

Sostituire il secondo cotnma con il se- 
guente: 

Gli assistenti ordinari anche in sopran- 
numero, che siano professori incaricati sta- 
bilizzati o con incarichi di insegnamento 
nell’anno accademico 1 9 7 7 - 7 8 ,  ovvero con 
la libera docenza confermata, sono inqua- 
drati nella fascia di professori associati, 
restando assegnati all’univerdtà o istituto 
di istruzione universi<taria presso cui ri- 
sultano di ruolo conle assistenti. 

4. 94. TRIPODI, DEL DONNO, PAZZAGLIA, 
BACHI NO. 

Sopprimere il terzo comma. 

4. 95. TRIPODI, DEL DONNO, PAZZAGLIA, 
B.4G H INO. 

Dopo il p r i m o  coiitiiia aggi1trtger.e i l  
seguente : 

Per i professori incaricati stabilizzati 
esterni i l  termine ultinio di 60 giorni de- 
corre dalla data di pubblicazione del de- 
creto di nomina dei vincitori dell’ultimo 
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dei concorsi per professore ordinario pre- 
visti dai programmi biennali di cui all’ar- 
ticolo 2, primo comma. 

4. 6. PAZZAGLIA, TRIPODI, DEI. DON- 
NO, VALENSISE, SERVELLO, Ro- 
hlb ALDI, TRANTINO, SANTAGAl1, 
BAGI ITNO. 

BAGHINO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BAGHINO. Anche se siamo in fase di 
svolgimento degli emendamenti, mi sia 
consentita una breve premessa che può 
avere il valore di mernento, con l’intenzio- 
ne personale che ancora valga il detto 
repeti ta iuvant.  Con questo decreto, in el- 
fetbi, noi mettiamo il carro davanti ai 
buoi; infatti, pensiamo di dare una si- 
stemazione - per altro niente affatto buo- 
na, bensì appesantita da errori e ingiusti- 
zie - al personale prima ancora di aver 
prefigurato i l  nuovo assetto universitario. 
E come se assumessimo per una nuova 
azienda i dipendenti, tecnici ed ammini- 
strat.ivi, senza aver ancora decisa la strut- 
tura e l’ampiezza dell’azienda stessa, ma 
avendo appena i l  brevetto del prodotto da 
realizzare. 

Questa sostanziale inversione nel pro- 
cesso riformatore dà luogo a molti incon- 
venienti. Intanto. il metodo adottato per ri- 
solvere il problema del personale provo- 
cherà certamente dei ritardi nel varo del- 
la riforma universitaria; inoltre, obblighe- 
rà a certe scelte che influiranno sui con- 
tenuti della riforma, anche a scapito della 
valutazione organica di questi. Sarebbe 
stato piu giusto, a nostro awiso, limita- 
re il decreto al nostro esame alla solu- 
zione degli urgenti problemi derivanti dal- 
le scadenze dei contratti e degli assegni. 

Appare naturale che, pur criticando lo 
uso del decreto, anche in questa occasione 
si cerchi di introdurre modifiche rilevanti 
attinenti piuttosto all’assctto dell’universi- 
tà. Meglio sarebbe stato certamente subor- 
dinare la sistemazione definitiva del perso- 
nale all’approvazione della riforma univer- 
sitaria. 

Per venire ora agli emendamenti pre- 
sentati all’articolo 4, l’emendamento 4. 91, 
che si riferisce al primo comma, intende 
evitare che non si attribuiscano all’asso- 
ciato i diritti alla titolarità di un  corso 
ufficiale, per cui occorre ampliare le pos- 
sibili suc utilizzazioni in funzione di cri- 
teri direttivi, salvo il consenso dell’interes- 
sato a diversa destinazione. 

Come conseguenza del precedente emen- 
damento, rileviamo che il caso di plura- 
lità non sorgc solo nel caso di pluralità 
di incarichi. Comunque, è motivo di no- 
stri emendamenti provvedere per il caso in 
cui la materia di incarico sia insegnata 
presso più facoltà della stessa università, 
o comunque per i l  caso che l’interessato 
possa scegliere tra più facolth della stessa 
università, dato che - evidentemente in vi- 
sta delle strutture dipartimentali - l’asso- 
ciato non ha un ruolo presso la facoltà 
ma presso l’università. Dal momento, in- 
fatti, che se si mantiene solo il deferimen- 
LO alla pluralità di incarichi deve rima- 
nere ovviamente anche la possibilità di po- 
ter optare tra pii1 facoltà della st-sa uni- 
versità. 

Un ulteriore emendamento, il 4. 93, ri- 
guarda una precisazione forse implicita, 
ma appare preferibile che essa sia esplici- 
ta, evitando così un possibile contrasto col 
quarto comma dell’articolo 12 dove - per 
coloro che abbiano il diritto all’inquadra- 
mento, nia non lo esercitano - i: prevista 
solamente la decadenza della stabilizzazio- 
ne, e non già dell’incarico. Infine, ricor- 
diamo qui che alcuni valenti docenti, ri- 
sultati vincitori di un concorso a posti di 
professore universitario di ruolo nell’ulti- 
ma tornata di concorsi espletata dopo il 
1973, si sono trovati nell’impossibilità di 
trasferirsi nella sede nella quale sono stati 
chiamati o dove sono stati assegnati d’uf- 
ficio per ragioni meramente economiche. 
Tnfatti, i professori incaricati stabilizzati 
cho rivestivano anche la qualifica di assi- 
stente ordinario, accettando la nomina a 
profcswri universitari di ruolo per esse- 
re risultati vincitori di concorso. veniva- 
no  ;I perdere l’importo corrispondente al- 
l’incarico retribuito e subivano, pertanto, 
una riduzione di stipendio di 125 mila lire 



At t i  Parlamentari - 25642 - Camera dei Deputati 

VIT LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

circa. Sommando alla decurtazione di sti- 
pendio suddetta anche il disagio, di natu- 
ra economica e familiare, connesso al tra- 
sferimento fuori sede, il danno economico 
risultava per i suddetti docenti troppo ri- 
levante e tale da non rendere in pratica 
conveniente l’accettazione del posto fuori 
della sede universitaria nella quale si tro- 
vavano e si trovano tuttora in servizio. 

I1 decreto-legge n. 642 in esame risul- 
terebbe punitivo per i suddetti docenti ove 
non si provvedesse ad approvare l’emenda- 
mento da noi presentato. Infatti, essi ver- 
rebbero di fatto inquadrati nel ruolo di as- 
sociati insieme a chi non ha mai sostenu- 
to un concorso a livello nazionale. I pro  
lessori incaricati stabilizzati con qualifica 
di assistente di ruolo, risultati vincitori di 
concorso a posto di professore di ruolo, 
che per ragioni economiche non hanno po- 
tuto ricoprire la cattedra universitaria, 
qualora non fossero inseriti nella fascia 
dei professori ordinari subirebbero una pa- 
lese ingiustizia se si considera che oltre 
un migliaio degli attuali professori ordina- 
ri proviene dalla categoria dei professori 
aggregati promossi ope legis con il decre- 
to-legge n. 580 del 1973 per avere supera- 
to un concorso su base nazionale. 

Gli altri emendamenti si illustrano da 
Sd. 

PRESIDENTE. E stato presentato il sc- 

Sopprirnere i conlmi terzo e qiiurto. 
guciitc emendamento: 

4. 9. COSTAhl AGN A. 

Poichd l’onorevolc Costamagna non i: 
presente, si intende che abbia rinunziato 
a svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damen tu: 

So p p r  iti i c re il t c I ’ZO COI I 1 i7 i a.  

4. 14. 
NICOSI.\, D’AQUINO. 

PoichC nessuno dei firmatari è prcsen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al terzo comma, sostituire le parole 
da: dei provvedimenti, sino a: decimo 
comma, con le seguenti: del presente 
provvedimento. 

4. 34. 
CAS’TELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANT ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 

Al terzo comma, aggiungere, in fine, le 
parole: fatto salvo per gli assistenti di 
ruolo il diritto di  tornare a fare parte 
del ruolo ad esaurimento qualora non su- 
perino il giudizio di conferma nel ruolo 
degli associati. 

4. 2 .  REGGIAKI, VIZZINI, NICOLAZZI. 

damento: 

L’onorevole Reggiani ha facoltà di svol- 
gerlo. 

REGGIANI. Si illustra da sd, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Sopprimere il qriurto coinina. 

4. 18. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Sopprimere il quarto commu. 

4. 88. 
MELLINI, GALLI MARIA LUISA, 

RONINO EMMA, PANNELLA. 

Sostituire il quarto comma con il se- 

Alle università libere, aventi diritto a 
norma di legge e di statuto a contributi 
statali, il contri,buto stesso è aumentato 
in corrispondenza del maggior onere de- 

g u e ~  t e : 
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rivantc dall’applicazionc del presente dc- 
creto. 
4. 19. 

MELLINI, BONINO EMMA, PANNEILA. 

AL quarto coinma, sostituire Le pro le :  
università non statale legalmente ricono- 
sciuta: con le parole: università libere, 
escluse quelle non statali confessionali. 
4. 89. 

GALLI MARIA LUISA, MELLINI, 
BONINO EMMA, PANNELLA. 

MELLINI. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Devo fare una precisazione. 
Questi emendamenti si riferiscono al quar- 
to coinma secondo la numerazione del 
decreto-legge, in cui il quarto comma k 
quello che nel testo poi adottato dalla 
Commissione corrisponde al sesto. Questo 
equivoco c sorto per il fatto che nello 
stampato c’e a pagina 61 il seguente Notcc 
bene: cc I1 presente testo ha carattere uf- 
ficioso. Esso è stato preparato dal servi- 
zio Commissioni della Camera per agevo- 
lare gli onorevoli deputati nella individua- 
zione delle singole disposizioni. Si racco- 
manda di non riferire a questo testo gli 
emendamenti che verranno presentati in 
Assemblea D. Allora io domando alla Pre- 
sidenza, e poi dirb qual è la conclusione 
che se ne dovrà eventualmente trarre, chc 
possa essere precisato che questo riferi- 
mento al quarto comma, per quanto ri- 
guarda gli emendamenti 4. 18 e 4. 19, si 
debba intendere sostituito con il sesto 
comma. Faccio presente che, per quanto 
riguarda il sesto comma, ciò si eviden- 
zia proprio nell’emendamento 4. 19, per- 
ché è iml testo originario del decreto chc 
noi intendiamo sostituire. Se questa prc- 
cisazione, che sarà messa a verbale, sarj 
intesa come sostituzione del testo del- 
l’articolo, mi regolerò iii proposito. Rin-  
grazio per l’attenzione prestata su clue- 
sta precisazione e voglio rilevare, signor 
Presidente, signori rappresentanti del Go- 
verno, colleghi, che questa questione del- 
l’originario quarto conima dell’articolo 4 

dcl decreto e del sesto comma del testo 
modificato dal Senato, e poi dalla Commis- 
sione, l’abbiamo fatta oggetto di critiche 
e di rilievi fin dalla proposizione della pre- 
giudiziale. In queste nostre esposizioni sia- 
mo stati non dico avari, ma totalmente 
carenti di apprezzamenti nei confronti del 
Ministero e del (( decreto del Capricorno D, 

come credo che debba essere definito quc- 
sto decreto; non possiamo fare, neanche 
rispetto al testo della legge di conversione, 
alcun apprezzamento a questo (c decreto 
del Capricorno D, salvo questo: per questo 
articolo i l  decreto del Capricorno non 
con teneva ... 

Una voce a sirzistra. Chi è ? 

MELLINI. Con riferimento all’ideolo- 
gia espressa dal ministro nell’unica presen- 
tazione che ha fatto di questo decreto; 
alla Camera non ci ha fatto alcuna pre- 
sentazione se non in sede di replica, ma 
l’ha fatta per televisione, e in quella fase 
ha determinato la sua posizione come 
quella corrispondente al segno zodiacalc 
del Capricorno, e quindi credo che questo 
decreto possa essere correttamente riferi- 
to a questo segno zodiacale, per non far- 
ne un altro troppo personale. 

U u a  voce a sirzistra. Non disprezzare 
i l  Capricorno ! 

PRESJDENTE. Per piacere, non ci si 
metta anche lei! 

MELLINI. Non vorrei negare questo 
Eontributo che può venire per una mi- 
gliore individuazione degli effetti zodia- 
:ali di questa vicenda, che di zodiacale 
ha molti aspetti. Stavamo dicendo che non 
avevamo fatto altri apprezzamenti. I1 de- 
xeto non conteneva una formulazione di 
questo passo del suo contenuto tale da 
:omprendere una disposizione così allar- 
mante, co~iic invece è inclusa nel testo 
nassato attraverso u n  emendamento EO- 

i ernat ivo, noli ricordo se presentato al 
Senato o in Commissione, ma ritengo che 
;.ib sia avvenuto al Senato. I1 testo origi- 
?ari0 del decreto dell’articolo 4, comma 
quarto, recitava così: cc I1 contributo sta- 
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tale alle università libere legalmente rico- 
nosciute sarà incrementato in rapporto al 
maggior onere loro derivante dall’applica- 
zione del presente provvedimento m. I1 te- 
sto che abbiamo oggi di fronte, come ci 
perviene dal Senato - anche per gli in- 
crementi di spesa - contiene una formula- 
zione diversa con conseguenze enormemen- 
te diverse e con riflessi costituzionali di 
grande rilevanza. Questo è il nuovo testo: 
cc Alle università non statali legalmente ri- 
conosciute viene corrisposto un contributo 
statale in rapporto al maggior onere loro 
derivante dall’applicazione del presente 
decreto n. 

I1 primo rilievo che deve essere fatto 
è di ordine soggettivo: nel testo origina- 
rio si parlava di università libere; nel te- 
sto attuale si parla di università non sta- 
tali. La differenza C’è. E con la denomina- 
zione universitaria libera si fa riferimento 
a quella particolare configurazione di isti- 
tuti universitari che hanno una particolare 
tradizione, una particolare storia, che sono 
costituiti attraverso interventi di enti pub- 
blici, locali, consorzi ed altro, ed hanno 
statuti e personalità giuridica propria, ma 
non sono considerate statali. Ma hanno un 
inquadramento, da sempre, come università 
pubbliche, come università che adempiono 
ad una funzione pubblica, che hanno una 
tradizione spesso laica. Tale configurazio- 
ne non li  fa degli enti di istituzione pri- 
vata, di istituzione confessionale, quale 
che sia poi lo sviluppo che essi possono 
aver avuto. 

E da sottolineare questo fatto della 
istituzione, perchC ad esso fa riferimento 
anche la Costituzione. Nel comma in esa- 
me si parla genericamente di universith 
non statali, abbandonando l’indicazione di 
università libere, che hanno una partico- 
lare individuazione; mentre le università 
non statali comprendono anche le univer- 
si t i  confessionali, che non hanno o non 
dovrebbero avere contributi a carico del- 
lo Stato. 

Con questo riferimento dei contribu- 
ti a carico dello Stato, passiamo ad un 
altro aspetto, che riguarda il dato ogget- 
tivo di questa disposizione. Nella detcr- 
minazione dell’oggetto. in relazione alle 

caratteristiche specifiche di questa dispo- 
sizione, finisce con l’individuarsi anche 
una diversa condizione per poter usufrui- 
re del contributo statale. Oggetto di que- 
sta determinazione, di questa disposizio- 
ne, nel testo originario del decreto era 
l’aumento del contributo a carico dello 
Stato. Mentre, in questa formulazione, og- 
getto della disposizione, è la correspon- 
sione - non l’aumento - di un contributo 
da parte dello Stato, in rapporto al mag- 
gior onere. Nel comma quarto si diceva 
infatti: cc in rapporto al maggior onere lo- 
ro derivante D. 

Dobbiamo allora fare alcune considera- 
zioni. Da una parte si tratta, è del tutto 
evidente, di dare qualcosa ex novo, per- 
che si tratta di un contributo che viene 
comunque dato e che appunto può per 
lo meno essere ex novo (e dimostrerò 
poi che è sempre tale, perché questo ha 
rilievo in ordine alla determinazione della 
entità, che pure resta nel vago: comun- 
que, ciò diventa anche un criterio in or- 
dine all’entità). Mentre nel testo origina- 
rio vi era un riferimento all’aumento del 
contributo, all’incremento del contributo, 
oggi abbiamo un contributo ex novo, sen- 
za riferimento al fatto che ci fosse o non 
ci fosse il precedente contributo da au- 
mentare. Se è esatta questa individuazio- 
ne - non può assolutamente essere revo- 
cata in dubbio - è anche vera un‘altra 
cosa, e cioè che la condizione per usu- 
fruire di questo contributo varia nei due 
testi. In primo luogo, lo abbiamo detto 
e lo abbiamo rilevato, in funzione dei 
soggetti; in un caso le università libere, 
nel secondo caso tutte le università non 
statali, possano o non possano essere qua- 
lificate secondo una denominazione usua- 
le come università libere. 

Ma, per aversi incremento, bisogna che 
vi sia la. cosa incrementata, e la cosa in- 
crementata, nella specie, è il contributo. 
E allora, questa ulteriore condizione, che 
è condizione oggettiva, è che il contribu- 
to già ci fosse. Quindi, nel testo del de- 
creto-legge avevamo l’ul teriore condizione 
oggettiva rappresentata dal fatto che si 
trattasse di una università che avesse di- 
ritto a un contributo statale. In questo 
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caso, abbiamo, viceversa, un contributo 
statale che viene comunque elargito alle 
università, indipendentemente dal fatto 
che ne fruissero o meno in precedenza. 
Cosicché si pub dire che, mentre nell’un 
caso si trattava di un provvedimento at- 
tinente alla misura del contributo statale 
- e questo è il punto fondamentale, su 
cui poi si sviluppano una serie di consi- 
derazioni di merito e di costituzionalitiì 
- mentre in precedenza avevamo una di- 
sposizione indubbiamente attinente alla 
misura del contributo, se è vero che la 
condizione era quella che del contributo 
questa università beneficiaria della dispo- 
sizione già fruisse, oggi abbiamo una di- 
sposizione attinente semplicemente alla 
spettanza di un contributo, che pub anche 
per avventura tradursi in una disposizio- 
ne attinente all’incremento di un contri- 
buto esistente, ma che pub anche rappre- 
sentare una attribuzione ex novo di un 
contributo mai versato dallo Stato, al 
quale mai avrebbe avuto diritto questo 
ente. 

Per la precisione e per una corretta 
valutazione della differenza tra i due te- 
sti, a proposito della quale bisogna es- 
sere molto chiari prima di passare allo 
svolgimento di tutta una serie di questio- 
ni che emergono da questa strana vicenda 
della formulazione del testo, bisogna an- 
che dire che la questione non ha poca 
importanza, anche in ordine alle possibi- 
li determinazioni del contributo stesso. 
E di tutta evidenza che se si fossc trat- 
tato di un incremento del contributo sta- 
tale, criterio esatto e logico per tale ri- 
ferimento avrebbe dovuto esserc quello 
della proporzionalità rispetto a due ele- 
menti diversi, l’uno rappresentato dall’en- 
tità del contributo preesistente, l’altro dal- 
la entith del maggior onere per l‘univer- 
sith, in base alle disposizioni contenute in 
questa legge ed all’incidenza che esse in 
concreto possono avere nella vita dell’uni- 
versità stessa. Le norme contenute in que- 
sta disposizione saranno applicate nella 
università, salvo che non intervenga l’ap- 
plicazione di quella strana disposizione di 
quell’articolo che è stato inserito succes- 
sivamente, per il quale non si comprende 

bene se queste università saranno tenute 
comunque, sempre, ad applicare queste di- 
sposizioni. Si tratta di una disposizione 
molto delicata, di cui parleremo in sede 
di dichiarazione di voto sull’articolo, in 
quanto queste disposizioni sarebbero ap- 
plicabili in quanto le universiti stesse 
provvedano a modificare i relativi statuti. 

Come dicevo, il criterio dell’aumento è 
soggetto a duc diversi elementi: l’entità 
dell’onere maggiore per l’università e l’en- 
t i t i  del contributo già fruito. Ora, il cri- 
terio formulato dal decreto non era quel- 
lo del semplice aumento proporzionale del 
contributo in relazione al maggior onere 
o all’incidenza di questo rispetto alle spe- 
se generali dell’universitk Non si arrivava, 
infatti, ad una siffatta specificazione. E 
certo perb che questo elemento dovrà co- 
munque essere preso in considerazione. 
Come, infatti, non si può parlare di au- 
mento dell’onere se non vi 6 un contri- 
buto preesistente, così, quando si tratta 
di determinare l’entità di questa somma 
in più che viene versata, non si può pre- 
scindere, nella determinazione del quan- 
tum, dal quuntunz del contributo prece- 
dentemente versato. 

Su questa duplicità di elementi dovrà 
fondarsi la determinazione ed appare mol- 
to strano che questa non sia altrimenti 
precisata; quindi, dobbiamo essere partico- 
larmente attenti nell’individuazione di que- 
sti clementi, una volta che il criterio non 
è stato meglio determinato. Quando si 
tratta di denaro dello Stato io credo che 
lasciare così nel vago un maggior contri- 
buto non sia opportuno. Tuttavia aveva- 
mo almeno due elementi mentre ora, nel 
testo in esame, anche tale duplicità di 
elementi viene a cadere, perché non fa- 
cendosi più riferimento al contributo pre- 
cedentemente versato, sia che il beneficio 
riguardi in concreto un’universith che ne 
usufruisce, sia che riguardi una università 
che non ne abbia mai usufruito, noi non 
potremo più far riferimento all’entità - 
sia pure per la determinazione del quan- 
tum - di un contributo che nella gene- 
ralità dei casi contemplati dal disegno di 
legge potrebbe non essere mai stato cor- 
risposto. Quindi il criterio, essendo svin- 
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colato dalla preesistenza di un contributo, 
evidentemente non potrà mai essere deter- 
minato; pertanto anche nei confronti del- 
le entità del contributo stesso noi ci tro- 
viamo di fronte ad una svolta, ad un mu- 
tamento nei due testi. 

Detto questo, precisata ciok la portata 
della differenziazione, io credo sia neces- 
sario entrare nel vivo della questione, in- 
terpretando il suo significato politico che 
non è solo quello dell’aumento della spe- 
sa, né quello dell’aumento dei casi cui la 
disposizione si riferisce, ma che ha - data 
la materia delicata, perché tale dovrebbe 
essere considerata - una particolare rile- 
vanza, anche costituzionale. 

La spesa pubblica a favore della scuola 
non statale, della scuola confessionale - 
per dare nome e cognome ai destinatari di 
questa maggiore spesa - 2 stato un ogget- 
to ampiamente dibattuto in questa aula 
proprio quando si 6 discusso della Costitu- 
zione della Repubblica in rapporto alla li- 
bertà dell’insegnamento, alla posizione del- 
la scuola statale rispetto alla scuola priva- 
ta, alla posizione dalla scuola statale in or- 
dine alla rilevanza giuridica dei titoli di stu- 
dio da essa conferiti, all’adempiniento della 
funzione didattica in senso generale - sot- 
to questo profilo t: stata soprattutto la po- 
sizione dei cattolici a prospettare la scuola 
privata come una delle componenti nell’a- 
dempimento della funzione didattica - e di 
conseguenza si 6 posto il discorso del re- 
lativo onere finanziario. Il principio della 
parità tra scuola privata e statale, inteso 
nella doppia accezione, da parte dei com- 
ponenti dell’Assemblea che qui sedeva in 
funzioni di Assemblea Costituente; della 
parte cattolica, che sosteneva il principio 
della parità, da individuarsi non soltanto 
negli effetti giuridici del compimento degli 
studi in queste entità, e dei titoli di studio 
da esse rilasciate, ma una parità da ritro- 
varsi nelle condizioni per l’esercizio di que- 
sta funzione di insegnamento. Tale parità 
si rifletteva sulla parità di condizioni in or- 
dine al dato finanziario del contributo dello 
Stato. Questa era la posizione espressa dai 
cattolici. La posizione laica, invece, pur con 
diversificazione in ordine alle condizioni 

cui sottoporre questo riconoscimento per 
gli effetti giuridici del compimento degli 
studi nell’una o nell’altra università, al trat- 
tamento del personale, alla mobilità del 
personale tra l’una e l’altra scuola, era in 
gran parte compatta sul negare che questa 
posizione di parith presupponesse e com- 
portasse un uguale onere di carattere fi- 
nanziario per lo Stato rispetto alle scuole 
da esso stesso istituite e alle scuole da al- 
tri istituite. In altre parole, la posizione lai- 
ca esprimeva e tuttora esprime il concetto 
che l’onere debba competere a chi istitui- 
sce le scuole; e se si può discutere di quelli 
che possono essere gli effetti, non si può vi- 
ceversa mettere in dubbio che lo Stato pa- 
ga le scuole che istituisce, alle quali ha il 
diritto di dare la propria impronta, per ga- 
rantire quelle condizioni che ritiene essere 
proprie della scuola statale stessa, e che 
quindi non possono essere rimesse a chi di 
tali scuole si faccia soltanto promotore, 
senza assumerne neanche l’onere. 

Direi che, sotto questo ultimo profilo di 
qualificazione, questa è la scelta che è stata 
fatta dal legislatore costituente: il legisla- 
tore costituente ha stabilito il principio del- 
la libertà di istituzione di scuole statali, il 
diritto dello Stato di regolare le condizio- 
ni per la parità, di prevedere espressamen- 
te questa parità di condizioni, di favorirla, 
certamente; ma ha anche stabilito che la 
liberth di istituzione di scuole da parte di 
altri enti deve essere sottoposta a questa 
condizione, che non debbono esservi oneri 
per lo Stato. 

In realtà, siamo in un paese che si dice 
essere la patria del diritto, ed in cui que- 
sta attribuzione che ci facciamo di questo 
titolo di nobiltà sembra tradursi poi nella 
ulteriore interpretazione di essere la patria 
della versatilith del diritto, e comunque di 
una capacità di virtuosismo giuridico rispet- 
to ai fatti essenziali della nostra vita giu- 
ridica e costituzionale. Questa formulazio- 
ne fu combattuta aspramente, sottolinean- 
done l’iniquità, che deriverebbe dal fatto 
che con questo sistema (furono dette parole 
molto precise, a questo riguardo, da Dos- 
setti, da Aldo Moro, da altri di parte catto- 
lica), senza oneri per lo Stato, si arrivava 
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al divieto per lo Stato di intervenire finan 
ziariamente per favorire qualunque istitu 
zione scolastica, arrivando pure a dire ch  
questo coinvolgeva anche scuole che fosserc 
per avventura da istituirsi da enti pubbli 
ci, magari da enti territoriali e, quindi, COI 

una restrizione rispetto al concetto di scuo 
la di Stato, in modo da considerare comc 
scuola statale soltanto quella dell’ammini 
strazione dello Stato e non di altri ent 
della Repubblica e, quindi, con una conce 
zione più ristretta, ma comunque, e soprat 
tutto, identificando questa formulazione: 
((senza oneri per lo Stato,, con l’altra: 
a con il divieto di contributi da parte dellc 
Stato D. 

Questa interpretazione t: quella che i 
stata data quando si è discusso nell’Assem 
blea Costituente questa disposizione, ed i 
stata la motivazione con la quale, da partc 
della componente democratico-cristiana del 
la Costituente, è stata combattuta aspramen 
te, vigorosamente ed anche a livello scien- 
tificamente elaborato e certo non suscetti- 
bile di distrazioni o di false rappresenta- 
zioni del contenuto stesso delle norme di- 
scusse in questa aula. Dobbiamo dire, al- 
lora, che questa è l’interpretazione che ci 
veniva dall’altra parte, quella che, però, ap- 
pena la norma è passata, ha sviluppato la 
teoria opposta, quella, ciok, che la formula 
zione: (( senza oneri per lo Stato )) non r a p  
presentasse affatto una diversa disposizio- 
ne se non quella che non fosse da ritenere 
semplicemente obbligatorio l’intervento del- 
lo Stato. Questa interpretazione ex post di 
questa disposizione fatta appena licenziato 
dall‘Assemblea Costituente il testo della 
Costituzione, ai primi casi in cui si è posto 
questo problema, ha dato luogo alla conclu- 
sione secondo la quale la formulazione: 
(( senza oneri per lo Stato ,) rappresentereb- 
be, semplicemente, la constatazione che lo 
Stato non assume automaticamente, rispet- 
to alle scuole che siano istituite da privati, 
l’obbligo di provvedere ad erogare contri- 
buti da parte sua. E certamente una inter- 
pretazione aberrante, a nostro avviso, per 
un doppio motivo: l’uno è rappresentato 
dalla stessa storia di questa discussione; 
C’è una interpretazione storica che io ri- 

tengo facile nei confronti di una norma co- 
stituzionale che ha avuto elaborazione in 
un momento preciso, con un preciso schie- 
ramento delle forze che hanno espresso 
determinate formulazioni chc, in genere, 
corrispondono anche ad una storia, ad una 
ideologia già dibattuta nel paese. Si dimo- 
strerà così che certe formulazioni corrispon- 
dono chiaramente ad un indirizzo sul qua- 
le è poi facile riscontrare ogni caso che ven- 
ga presentato al confronto con la norma, 
così che essa venga ad esso integrata, agli 
effetti dclla sua interpretazione, proprio da 
quelle che sono queste formulazioni dclla 
sua storia, della sua elaborazione e delle 
opinioni espresse dalle parti contrastanti 
nel momento in cui si i: passati alle vota- 
zioni ed alla elaborazione ed approvazione 
della norma costituzionalc. 

Dall’altro lato, esiste un criterio inter- 
pretativo che porta alle stesse considerazio- 
ni, alle stesse conclusioni ed il criterio 
logico; se noi adottassimo questa interpre- 
tazione, e ci& acconsentissimo a ritenere 
che questa norma della Costituzione equiva- 
le, come ci si vuole convincere che sia, alla 
affermazione che lo Stato non i: obbligato 
e che quindi è libero di assegnare o meno 
dei contributi e che, quindi, quel (( senza 
oneri )) significa che lo Stato non assume 
automaticamente degli oneri, dovremmo 
dire che - visto che questa norma deve 
avere pure un significato - ogniqualvolta 
lo Stato riconosce una qualche libertà di 
costituire degli enti, siano essi con fina- 
lità politiche, sociali o commerciali, man- 
Zando una corrispondente formulazione a 
quella dell’articolo della Costituzione del 
quale ci stiamo occupando, automatica- 
mente assume i corrispondenti oneri. 

Cioè se quel (( senza oneri )) non significa 
iulla, cioè se non signiifica il divieto di ri- 
:onoscere degli oneri alio Stato, ma sempli- 
:emente la non assunzione, allora perché 
iuclla espressione non significhi nulla biso- 
:na stabilire che nei casi in cui manca, auto- 
naticamente lo Stato assume questi oneri. 

Come conseguenza logica di questa in- 
erpretazione si ha che, poiché lo Stato 
revede la costituzione di società per azio- 
li, formate per effetto della libera iniziativa 
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economica dei cittadini, allora lo Stato as- 
sume un onere per il funzionamento di que- 
ste società e per quello di qualsiasi altro 
ente. In altre parole, non essendo stabilito 
che cib avviene senza oneri per lo Stato, 
questi automaticamente si producono. 

Evidentemente, si tratta di una interpre- 
tazione aberrante. Potrà rispondere ad una 
certa prassi e teoria di uno Stato che si fa 
portatore di contributi e di beneficenza per 
tutti, soprattutto per chi ne ha meno biso- 
gno, di contribuzione generalizzata da par- 
te dello Stato, ma affermare che questo pos- 
sa essere sul piano giuridico qualcosa che 
discende semplicemente dal fatto che lo 
Stato attribuisce la libertà di organizzazio- 
ne di certi enti e che da questo derivi au- 
tomaticamente il fatto che lo Stato assuma 
nei confronti di questi enti un obbligo di 
provvedere alla loro sussistenza, attraverso 
sue contribuzioni, mi sembra aberrante. 

Se questa interpretazione 6 nberrantc, 
lo 6 anche quella che vuole interpretare l’ar- 
ticolo relativo alla scuola privata, alla scuo- 
la non statale nel senso indicato da chi so- 
stiene che quella formulazione non compor- 
ta il divieto per contribuzioni da parte del- 
lo Stato. 

Credo che su questo argomento tutto 
quanto it stato scritto, con impegno di par- 
te, da studiosi costituzionalisti di parte cat- 
tolica dopo la promulgazione della Costitu- 
zione, contraddica in maniera palese quan- 
to è stato detto da studiosi della stessa par- 
te, che pure sedevano nell’Assemblea Costi- 
tuente, in cui svolsero un ruolo determinan- 
te e sostennero una posizione diametral- 
mente opposta. 

Il dettato costituzionale oggi viene vio- 
lato nel momento in cui lo Stato, di fronte 
a scuole genericamente indicate come non 
statali, mentre in realtà sono scuole con- 
fessionali, interviene con contribuzioiii, as- 
sumendo oneri anche per questo t ipo  di 
scuole. 

Si tratta di un problema di grande ri- 
levanza su cui il confronto rispetto al pro- 
blema della confessionalità o no dello Sta- 
to, della laicità dello Stato o del cosiddetto 
pluralismo finisce oggi con l’essere il ter- 
mine con cui surrettiziamente si introduco- 

no molto spesso concezioni diverse ed op- 
poste, talvolta inaccettabili, perchk non 
hanno nulla a che fare con il concetto di 
laicità, e che cercano di ridurre la vici- 
nanza di diverse posizioni religiose ad un 
livello che io amo definire <( delle capitola- 
zioni dell’impero ottomano )) oppure del re- 
gime libanese, cioè quasi una istituzionaliz- 
zazione della pluralith di confessionalismi 
statali. 

Questo è un punto che fa molto comodo 
a coloro che vogliono abbandonare ogni 
concezione di laicith dello Stato. 

Noi abbiamo rilevato immediatamente 
il significato che f2 stato assunto da questa 
norma nella formulazione che oggi è sog- 
getta alla nostra attenzione ed approvazio- 
ne. Si tratta di una formulazione che si dif- 
ferenzia totalmente da quella originaria del 
decreto, per cui dobbiamo dare atto al Go- 
verno di non aver creato i presupposti per 
dare alla scuola confessionale un contribu- 
to che essa noil ha diritto di ricevere e di 
avere altresì correttamente limitato il suo 
intervenlo in ordine alla entità del contri- 
buto, quando una norma di legge o di sta- 
tuto comporti un intervento dello Stato al 
momento istitutivo di quel tipo di scuola 
(ciò vale anche per l’università libera, sen- 
za una dipendenza diretta dalle norme di 
intervento legislativo da parte dello Stato). 

Questa norma, invece, nel corso della 
fase di conversione in legge subisce una se- 
rie di modifiche che le fanno assumere un 
carattere completamente diverso. Noi sia- 
mo Contrari, assolutamente contrari, a que- 
sta seconda formulazione sia per i suoi con- 
tenuti sia per i suoi aspetti di carattere co- 
stituzionale, tanto è vero che ne abbiamo 
fatto oggetto di una questione di costitu- 
zionalità, alla quale, naturalmente, non è 
stata data alcuna risposta. Il collega Armel- 
la, che ha fatto un intervento a nome della 
maggioranza, non ha rivolto il minimo ac- 
cenno a tale questione, anche se il suo è 
stato un intervento che avremmo potuto de- 
finire suicida, nel senso che egli, nella sua 
onestà e coerenza di parte, ma allo stesso 
tempo nella sua profonda onestà intellet- 
tuale, ha finito per fare un intervento in cui 
le motivazioni sembravano formulate allo 
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scopo di svuotare completamente le con- 
clusioni. Le prime, infatti, corrispondevano 
alla sua coscienza di giurista, le seconde al- 
la sua lealtà di parte. Ne è venuta fuori una 
sorta di schizofrenia nell’argomentare, che, 
certamente, non è propria del giurista, né 
del politico, ma del difficile accostamento 
tra le posizioni del giurista e del politico. 
Non affrontare questo tema, pertanto, ha 
significato, certamente, il risparmiare a se 
stesso e agli altri una ulteriore necessitiì di 
arrivare a delle conclusioni precise, anche 
se, probabilmente, la sua appartenenza ad 
una posizione culturale, oltre che politica, 
gli avrebbe consentito di mostrarsi, in que- 
sto caso, un poco più convinto di quanto 
non si sia mostrato sul decreto-legge. 

E vero che 1 consentito ad un ministro, 
ad un uomo di parte, ad un parlamentare, 
ad una persona che debba, in qualche mo- 
do, replicare a dei rilievi, non dico pren- 
dere degli atteggiamenti di sufficienza, ma 
non addentrarsi in tutte le questioni che gli 
vengano poste, non perchi. de nzinimis non 
curar praetor, ma perché la economia dei 
dibattiti parlamentari non consente di ave- 
re nelle repliche quella completezza alla 
quale ognuno che propone una qualche ar- 
gomentazione, ritengo, potrebbe aspirare; 
però, che non sia possibile tacere quando 
i rilievi concernono questioni che, pur non 
avendo il carattere della novità - non ab- 
biamo la pretesa di rappresentare qui la 
veritiì, anzi abbiamo l’orgoglio di proporre 
cose che da altri, che oggi voteranno con- 
tro questi nostri emendamenti, sono state 
nel passato egregiamente sostenute - han- 
no, tuttavia, grande importanza, dato che 
è in giuoco la Costituzione. 

DA PRATO. Anche tu fai l’ostruzioni- 
s m o ?  Ma nel vostro documento non C’è 
scritto che anche voi facevate l’ostruzio- 
nismo. 

MELLINI. Chi ti dice che io non debba 
fare l’ostruzionismo ? Comunque, mi fa 
piacere il fatto che i documenti radicali, 
qualche volta, riscuotano l’attenzione delle 
altre parti politiche. Continuerò a parlare 
e ti dirb ... 

DA PRATO. 11 documento 2 falso, allora. 

MELLINI. Se il documento i: falso, non 
hai da fare altro che denunziarmi. Quanto 
all’ostruzionismo, sappi che io ho sempre 
sostenuto che esso non possa essere fatto 
che in occasioni di violazioni della Costitu- 
zione e per la difesa di principi di funzio- 
nalità del Parlamento. 

PRESIDENTE. Rimanga aderente al 
tema degli emendamenti, onorevole Mel- 
lini. 

MELLINI. Sto parlando della Costitu- 
zione. 

PRESIDENTE. No, sta parlando del- 
l’ostruzionismo. Parli dell’emendamento 
sulle università libere. Fino ad ora ella si 
2 attenuto strettamente al tema; prosegua 
senza discostarsene. 

MELLINI. La ringrazio, perché conside- 
ro doveroso rimanere strettamente aderen- 
te al tema. Chiedo scusa se me ne sono al- 
lontanato, ma non è stato per mia iniziativa. 

Dicevo, altre parti politiche hanno, in 
altri tempi, fermamente difeso queste posi- 
zioni. Noi non pretenderemo, oggi, di avere 
il privilegio della novitiì e della originalità 
nel sostenere posizioni di questo tipo. Sia- 
mo, infatti, convinti che questi principi non 
abbiano costituito certamente nel frattem- 
po una modificazione, anche se le posizioni 
delle parti politiche, che li hanno sostenuti 
in passato, possono essere modificate. Ma un 
ministro, dicevo, non può certamente, anche 
in presenza di rilievi di carattere costituzio- 
nale che non hanno il pregio dell’originali- 
tB, poiché rappresentano posizioni coerenti 
su problemi molto delicati e molto impor- 
tanti, da altri sostenute certamente molto 
meglio di quanto io stesso, o chiunque del- 
la mia parte, non riesca a fare, un ministro 
non può, dicevo, non dire una parola su 
questo rilievo. Ma il ministro ha ritenuto 
di non dirla; una risposta non ci è venuta, 
una spiegazione non ci & venuta, una indi- 
cazione in ordine anche ai motivi pratici 
l i  questa modificazione non ci è venuta. 
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I1 Governo non ci ha detto perchd, aven- 

do preso, con il decreto-legge, una deter- 
minata posizione, che noi ritenevamo non 
conforme alla Costituzione, abbia ritenuto 
di accedere a una posizione diversa emersa 
al Senato e oggi ritenga di poterla legitti- 
mamente, dal punto di vista costituzionale 
e dal punto di vista della coerenza con le 
sue precedenti determinazioni, sostenere 
davanti alla Camera. Credo che il Governo, 
su una questione di questo genere, dovreb- 
be pur darci una risposta, e ci auguriamo 
che in sede di discussione degli emenda- 
menti che a questo proposito abbiamo pre- 
sentato non ci si limiti, da parte del rela- 
tore e del Governo, alla solita formula: a I1 
relatore è contrario, il Governo è contra- 
rioa. Credo che, quando si oppone una 
questione che ha rilevanza costituzionale, 
non sia un fatto di cortesia rispondere con 
argomentazioni agli emendamenti e alle ar- 
gomentazioni di chi li propone e li sostie- 
ne, ma sia un fatto di correttezza non tanto 
tra il Governo e il singolo parlamentare, ma 
nei confronti dell’istituzione parlamentare 
e della stessa Costituzione, perché proprio 
rispetto a rilievi di questo tipo maggiore 
scrupolo e maggiore preoccupazione dovreb- 
be mostrare l’esecutivo e ogni parte della 
Camera dei deputati. 11 Governo dovrh dire 
appunto per quale motivo si è voluto disco- 
stare dalla prima stesura del progetto e 
quale sia la ratio di questo atteggiamento, 
quale la motivazione, quali le conseguenze, 
quale l’entith. Se ci allontaniamo dai pro- 
blemi che hanno rilevanza costituzionale, 
passiamo ad aspetti certamente non meno 
rilevanti e che rappresentano anche una 
specifmuione, un modo di essere della vio- 
‘lazione lamentata. I1 Governo dovrà ad 
esempio dire quale sia l’entith della spesa, 
che dovrh essere sopportata per dare esecu- 
zione a questa diversa formulazione. 

Detto questo e fatti questi rilievi in or- 
dine a quello che &, a nostro avviso, un 
preoccupante mutamento del quadro del- 
l’esposizione finanziaria, dobbiamo passa- 
re ad esaminare il contenuto dell’emenda- 
mento 4.18: sopprimere il sesto comma; 
abbiamo, infatti, precisato che il riferimen- 
to è al sesto comma. 

Qual è la conseguenza di questa nostra 
proposizione? Dobbiamo dire anzitutto che 
anche qui - e l’abbiamo gih detto - non 
abbiamo avuto il pregio della novith per ciò 
che riguarda questo rilievo di carattere co- 
stituzionale. Non abbiamo la pretesa del- 
l‘originalith, non siamo stati originali nean- 
che nella formulazione di questo emenda- 
mento. 

I colleghi Spaventa ed Orlando hanno 
proposto un analogo emendamento; e ana- 
logo emendamento è stato proposto dai col- 
leghi Castellina, Magri, Milani Eliseo e”Cor- 
visieri. Speriamo che nell’ambito di questo 
nuovo quadro dei rapporti instauratisi, più 
o meno momentanei e precari, non si arri- 
vi anche ad una diversa formulazione del 
pensiero relativo alla interpretazione della 
Costituzione, affinché non si creino e non 
rivivano cc steccati D che separano i laici 
ed i cattolici; separazione che, del resto, non 
credo sia mai stata una preoccupazione per 
i proponenti dell’emendamento 4.35 e nep- 
pure per i colleghi Gorla e Pinto, che hanno 
proposto un analogo emendamento. Ciò si- 
gnifica che non siamo stati originali nean- 
che nella formulazione degli emendamenti: 
certamente questo fatto ci è di conforto per 
ribadire l’opportunità delle nostre proposte 
di modifica del testo. 

Con la soppressione del suddetto com- 
ma dell’articolo 4 noi intendiamo modirfica- 
re anche la formulazione di tale articolo 
elaborata dal Senato: vogliamo, ci&, cc to- 
gliere di mezzo s il problema dei contributi 
alle università non statali. Tale problema 
ritengo sia opportuno e conveniente valutar- 
lo ed approfondirlo anche da questo ango- 
lo visuale. 

La disposizione di legge di cui stiamo 
discutendo prospetta una visione dell’uni- 
versità come momento di collocamento: 
l’universith viene concepita in funzione del 
collocamento degli insegnanti; gli organi- 
ci non sono coperti da un corrispondente 
numero di docenti, ma, al contrario, gli or- 
ganici coprono i docenti. Questa è l’essen- 
za del provvedimento: la copertura, con or- 
ganici diversi, di docenti che ci sono e che 
bisogna qualificare e stabilizzare. Questa & 
la formulazione concepita da un Governo 
che si sostituisce agli organi di autogover- 
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no delle università in questa funzione di 
(( sarto D, in questa funzione di copertura, 
in questa provvista non di benefici ecclesia. 
stici, ma universitari. Se questa & la logi- 
ca del provvedimento al nostro esame - 
logica non nostra - bisogna chiedersi come 
vada inquadrata e soprattutto come vada 
collocata, in un articolo come quello in di. 
scussione (che tratta dell’inquadramento 
dei professori associati), la disposizione re- 
lativa al contributo dello Stato a favore 
delle università. In relazione al quarto com- 
ma di questo articolo 4, il problema pro- 
spettato diventa ancor più delicato, dal mo- 
mento che mi sembra che a questo propo- 
sito sia stato messo c( un carro avanti ai 
buoi )). Infatti, la misteriosa norma conte- 
nuta nel comma quarto, nell’estendere alle 
università non statali quanto altrove previ- 
sto e ci& definendo che i docenti di tali 
università debbono essere considerati come 
professori associati, stabilisce che (( l’inqua- 
dramento ha luogo presso tali università le- 
galmente riconosciute )) - e fin qui non esi- 
stono problemi - cc purchC il relativo statuto 
lo preveda N, attraverso i l  necessario ade- 
guamento. Qui ci troviamo di fronte alle 
solite espressioni sibilline, perche è eviden- 
te che i relativi statuti non lo prevedono. 
Infatti, non possono prevedere il professore 
associato, non possono prevedere la collo- 
cazione dei professori associati, in quanto 
questi formano una nuova istituzione. A 
questo punto, & ben difficile pensare che 
questi istituti possano avere questa capacità 
divinatoria che non compete altro a chi ab- 
bia poteri divinatori o a chi si interessi di 
astrologia, ma non certamente agli statuti 
del1 ’universi tiì.. . 

PRESIDENTE, Onorevole Mellini, ormai 
~5 diventato noioso questo ritornello, la pre- 
go di tornare al tema ! 

MELLINI. Signor Presidente, il riferi- 
mento specifico ... 

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, lei si 
i. concesso fin troppo questi riferimenti. Fa- 
re una volta una battuta pu0 essere di dub- 
bio buon gusto, ma può essere tollerato; 
però, che a ogni pi6 sospinto si torni sullo 

stesso argomento, non k possibile. Vorrei 
vedere come reagirebbe lei se questo com- 
portamento venisse adottato nei suoi con- 
fronti! La prego di andare avanti. 

MELLINI. ... Dovrò dire capacità di pre- 
visione. Io dico che gli statuti non possono 
avere capacità di previsione in ordine a fu- 
ture leggi: mettiamola in questi termini. Di 
conseguenza ci sembra che questo comma 
vada interpretato nel senso che, a questo 
punto, o vi è un adeguamento o altrimenti 
questa norma non si applica nei confronti 
delle università non statali. Allora, il pro- 
blema del maggior onere è un problema 
che va subordinato ad una facoltà potesta- 
tiva, da parte di questa università, di adegua- 
re o non adeguare. (( Purché vi provvedano )) 

significa semplicemente che questa norma 
riguarda la necessità di inquadrare, come 
professori associati, gli incaricati che abbia- 
no svolto queste funzioni presso le univer- 
sith stesse. In altre parole, riguarda solo 
in via eventuale queste università. 

A questo punto e in queste condizioni, 
parlare sin da ora di un contributo io cre- 
do sia prematuro. E evidente che questa 
Formulazione potrà intervenire soltanto nel 
momento in cui queste università interver- 
ranno con le modirfiche del proprio statuto. 
Sappiamo che gli statuti di queste univer- 
sità dovranno essere approvati con parti- 
:olari forme. Se & così, allora, in questa €a- 
;e, potrP vedersi se il contributo statafe 
:he è previsto dallo stesso statuto, in gene- 
-e o da particolari disposizioni, debba es- 
;ere integrato o meno in relazione al fatto 
:he sia intervenuto da parte di queste uni- 
rersità quell’adeguamento statutario che 
:omporta il maggior onere, che non sarà in- 
fece intervenuto se l’università non avrh ri- 
enuto di doversi adeguare. Questa consi- 
jerazione, indubbiamente, porta a conse- 
yenze molto gravi in ordine ai tempi in 
:ui debba intervenire questo provvedimento. 
Zvidentemente esso tarderà, se dobbiamo 
iddirittura in questa sede, oltre a tutte le 
i1 tre determinazioni, provvedere anche ad 
in adeguamento degli statuti dell’universi- 
à. Sappiamo come questo procedimento 
)er la modifica dello statuto sia soggetto 
id una serie di incombenze. Allora abbia- 
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mo ragione di ritenere che questi tempi 
siano lunghi a causa di queste procedure; 
in fondo questo meccanismo, insieme alle 
previsioni dell’intera legge, è largamente 
ottimistico per tutto ciò che attiene ai tem- 
pi. Si parla, infatti, di tempi che sono molto 
spesso ristretti; si parla, in generale, di in- 
tervento della riforma a sistemazione awe- 
nuta, a problema risolto. Infatti, il il proble- 
ma non viene risolto soltanto con la formu- 
lazione delle leggi, ma con la loro attua- 
zione. Altrimenti, la riforma interverrebbe 
in un momento in cui vi & il caos della fase 
attuativa delle disposizioni. Nessuno, che 
abbia senso di responsabilità, può imma- 
ginare come ottimale un momento di que- 
sto tipo per l’attuazione della riforma del- 
l’università. Evidentemente, se i tempi sono 
‘questi, mi sembra che preoccuparsi subito 
di stabilire che devono essere aumentati i 
contributi, ed inserirlo in questa norma, 
che, guarda caso, ha questa denominazione: 
u inquadramento della fascia dei professori 
associati D, e stabilire che le università non 
statali provvedano anch’esse a modificare i 
propri statuti in modo da consentire la col- 
locazione di docenti come professori asso- 
ciati al proprio interno, senza quindi river- 
sarli all’esterno, costituisca, sotto un certo 
profilo, per quello che riguarda le universi- 
tà confessionali - diciamolo chiaramente 
- l’anticipazione della realizzazione della 
bozza Andreotti, che stabilisce che, quando 
i docenti non sono graditi, e quindi viene 
loro revocato il famoso permesso di agibi- 
lità ecclesiastica, di agibilità confessionale, 
questi docenti sono riversati e devono esse- 
re collocati presso le università statali. A 
questo punto, ciò che in quel contesto av- 
viene con qualche nota di scandalo, qui 
può essere fatto in attuazione di una nor- 
ma di carattere generale, apparentemente 
non del tutto ovvia, ma che viceversa poi 
determina il potere di liberarsi di quella 
fascia di precari che forse 6 la meno gradi- 
ta all’interno di università che hanno pro- 
blemi di questo tipo. Noi tutti ricordiamo il 
caso Montezemolo, il caso dell’università 
del Sacro Cuore, alla sua facoltà di medici- 
na di Roma, con tutte le polemiche che so- 
no sorte intorno alla revoca del nulla-osta 
ecclesiastico per Montezemolo e per l’altro 

docente. A questo punto, si ha la possibi- 
lità, oggi, quando si tratti di professori non 
di ruolo, e si tratti di inserirli, di sistemarli 
come professori associati, di non adeguare 
lo statuto, e quindi di poter eventualmente 
decidere diversamente, non provvedendo al 
loro inquadramento e riversandoli nelle 
universith statali, poiché un inquadramento 
dovrà pure essere dato. E la deteminazio- 
ne dell’università in ordine al suo statuto 
finisce per essere una determinazione in or- 
dine alla accettazione o meno della norma. 
Questa opzione sull’accettazione della nor- 
ma è certamente qualche cosa di partico- 
larmente rilevante e grave. 

A questo punto ci si domanda: questa 
preoccupazione di provvedere immediata- 
mente alla formulazione di questo diritto a 
un contributo statale, esteso anche ai casi 
in cui in precedenza nessun contributo ve- 
niva versato, non diventa fin da ora qual- 
che cosa che va a determinare una sorta di 
contrattazione tra lo Stato e l’università 
confessionale, e l’università libera ? Che 
cosa avremo? A questo punto, sarà dato 
un potere - se mettiamo in correlazione 
il quarto comma con il sesto comma - alle 
università libere, che potranno dire al Mi- 
nistero della pubblica istruzione: Noi 
prendiamo questi associati, a condizione 
che voi ci paghiate, a condizione che venga 
il contributo; diversamente, non li assor- 
biremo. Questa sarà la conse-euenza. I1 
meccanismo funziona in questo modo: di- 
venta un meccanismo perverso, perchC at- 
tribuisce un potere contrattuale all’univer- 
sità libera e, a maggior ragione, all’univer- 
sità Confessionale, di potersi atteggiare nei 
confronti del Ministero in posizione di con- 
traente di una sorta di contratto in cui, 
da una parte, C’è l’accettazione della nor- 
ma attraverso la modifica del proprio sta- 
tuto e, quindi, con la possibilità di colloca- 
re presso se stessa i docenti in questione, 
dall’altra c’è la corresponsione di un con- 
tributo. Quindi, l’universith accetta i do- 
centi, ma a pagamento, con la possibilith, 
quindi, di una certa elasticith, che è lasciata 
in questa determinazione che, come abbia- 
mo visto, non è più legata all’entità del con- 
tributo precedentemente corrisposto. Di 
conseguenza, avremo una vera e propria 
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contrattazione: ci prendiamo tanti associa- 
ti e lo stabiliremo nel nostro statuto, se ci 
fa comodo, se l’entith del contributo sarà 
sodisfacente per noi. Questa i: una strada 
certamente pericolosa, perché il rapporto 
tra lo Stdto e le universith non statali, im- 
piantato in questi termini, diventa il peg- 
giore che si possa immaginare, con conse- 
guenze certamente molto gravi. Io credo che 
questo dovrebbe essere evitato. Quindi la 
soppressione del sesto comma - come ri- 
peto, mi fa piacere l’aver trovato in altri 
gruppi un atteggiamento conforme e coe- 
rente rispetto alle nostre posizioni - sop- 
perisce a questa esigenza di eliminare in ra- 
dice questa norma, che suscita questioni di 
carattere costituzionale di grande rilevan- 
za, e per di più nella maniera meno adatta: 
a questo punto ognuno si assuma le pro- 
prie responsabilith. Se si vogliono istituire 
contributi a favore di universith confessio- 
nali, lo si dica chiaramente al paese e al 
Parlamento. Non si pub prevedere questo 
attraverso una modificazione apparentemen- 
te innocente di una disposizione e in sede 
di discussione affrettata del decreto. La 
fretta è la conseguenza dei termini costitu- 
zionali previsti per la conversione di un 
decreto-legge, per cui anche il contrasto su 
determinate questioni viene condizionato da 
problemi di termini costituzionali e dai ri- 
flessi politici derivanti dalla responsabilità 
del Governo e da una sorta di questione di 
fiducia che il Governo pone. Di conseguen- 
za, anche le modificazioni introdotte in que- 
sta forma finiscono per assumere una par- 
ticolare rilevanza, per la necessità di p r o  
cedere in un certo modo, e tale rilevanza 
finisce per spostarsi sul piano dei riflessi che 
tali modificazioni possono avere sulla posi- 
zione del Governo. Questa è la questione che 
abbiamo inteso sottoporre con questo emen- 
damento. 

A questo punto, credo che sia di rilevante 
importanza il fatto che si sia cercato di far 
passare alla chetichella una questione così 
importante nell’ambito della conversione 
di un decreto-legge. Quanto meno, la pro- 
posizione di questo emendamento servirà 
a fare in modo che ciascuno assuma le sue 
responsabilità e non si tenti di far passare 

come un semplice aggiustamento tecnico 
quello che invece, a nostro awiso, comporta 
una diversa formulazione rispetto al decre- 
to-legge. 

La soppressione di questo comma con- 
sente anche di eliminare un motivo di tur- 
bamento nei rapporti tra università libere e 
università confessionali, soprattutto in re- 
lazione all’allarmante formulazione del 
quarto comma, che lfinirebbe per assumere 
una fisionomia più grave in relazione al se- 
sto comma in esame. Inoltre, il fatto che 
sia stata introdotta in questa forma una 
norma di particolare rilevanza costituziona- 
le deve suscitare allarme e preoccupazione. 
In ultimo, vi 2. un problema di merito. Per- 
tanto, sopprimendo questo comma si farà 
opera di miglioramento del prowedimento, 
eliminando uno dei motivi di fondo per i 
quali, proprio percht? hanno rilevanza co- 
stituzionale, noi abbiamo ritenuto doveroso 
assumere questo atteggiamento di ferma 
opposizione, e di uso di tutti i mezzi con- 
sentiti per dare al Parlamento ed al paese 
un segno del nostro allarme e della nostra 
preoccupazione. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al quarto comma, dopo le parole: uni- 
versità non statale legalmente riconosciu- 
ta, aggiungere le seguenti: ivi compresi 
gli ISEF non statali legalmente ricono- 
sciuti. 

4. 75. 
Lo BELLO, GRASSI BERI’AZZI, CI- 

MATTA GIOVANNI, GARCANI 
GIUSEPPE, ORSINI BRUNO, LI- 

RINO POMICIXO, QUATTRONE, 

MA, PERRONE, DEL CASTILLO. 

Dopo il quinto comma aggiungere il 
seguente: 

Sono esonerati dal giudizio di coder- 
ma in ruolo i professori associati inqua. 
drati in base al primo comma, i quali 
siano in possesso della libera docenza 
confermata. 

4. 96. NICOSIA, D’AQUINO. 
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Sopprimere il sesto comma. 

4. 3. SPAVENTA, ORLANDO. 

Sopprimere il sesto comma. 

4. 35. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sopprimere il sesto comma. 

4. 36. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il sesto comma con il se- 
guente: 

Alle università non statali legalmente 
riconosciute, il cui consiglio d:i ammini- 
strazione abbia, entro 90 giorni dalla en- 
trata ia vigore della legge di conversione 
del pmscnte decreto, richiesto la stabiliz- 
“e, viene corrisposto un contributo 
statale in rapporto al maggior onere loro 
derivante dall’applicazione del presente de- 
creto. 

4. 5. BARTOCCI. 

Sostituire il  settimo comma col se- 
guente: 

I professori ‘incaricx4t.i non stabilizzati 
e non assistenti di ruolo e non liberi do- 
centi, dal momento in cui maturano cin- 
que anni di incarico, nonchk gli assistenti 
ordinari non professori incaricati e non 
liberi docenti, hanno diritto all’inquadra- 
mento in soprannumero tra gli associati 
previo giudizio di idoneità su titoli scien- 
tifici. 

4. 11. COSTAM AGN A. 

Al settimo comma, soppririzere le pa- 
role: su motivata deliberazione della fa- 
coltà presso cui il docente debba essere 
inquadrato. 

4. 76. 
MAZZARINO ANTONIO, Bozzr, Co 

STA, MALAGODI, ZANONC. 

Al settimo comma, sopprimere le pa- 
role da: su motivata a inquadrato. 

4. 37. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sostituire l’ottavo comma, con il se- 
guente: 

I1 rettore o direttore dell’istituto di 
istruzione universitaria presso cui i do- 
centi interessati all’inquadramento presta- 
no servizio, quale organo decentrato dello 
Stato, adotterà i relativi decreti di no- 
mina. 

4. 38. 
@RLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LI NA LUCIANA. 

Sostituire il nono commu con il se- 
guent e : 

I professori incaricati per tutto o per 
parte dell’anno accademico 1977-78 o con- 
fermati o proposti & una facoltà per 
l’anno accademico 1978-79 entro il 31 ot- 
tobre 1978, anche se non sia intervenuto 
o non intervenga il richiesto nulla-osta 
ministerialc, c coloro che abbiano matu- 
rato almeno 12 mesi di incarico di inse- 
gnamento nell’ultimo triennio nonché gli 
assistenti ordinari anche in soprannume- 
ro, possono accedere al ruolo dei docenti 
assistenti ordinari, anche in soprannume- 
so da commissioni nazionali e basate su 
titoli scientifici prodotti dal candidato. 
4. 82. 

MAZZARINO ANTONIO, B o z z ~ ,  Co- 
STA, MAIAGODI, ZANONE. 

Al nono comma, sopprimere le parole: 
anche se non sia intervenuto o non in- 
tervenga il richiesto nulla-osta ministeria- 
le e gli assistenti ordinari anche in so- 
prannumero; e aggiungere, iri fine,  le se- 
guenti: gli assistenti ordinari, anche in 
soprannumero, suno inquadrati automati- 
camente nella fascia dei professori asso- 
ciati. 

4. 39. 
GORIA hIASSlM0, PIN1.0 ,  CASlEL- 

LINA LCCIANA. 
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Al nono comma, sostituire le parole 
da: nazionali, fino a: scientifici, con le 
seguenti: locali e basato su titoli scien- 
tifici e didattici. 
4. 40. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al nono comma, dopo le parole: an- 
che in soprannumero, aggiungere le se- 
guenti: non rientranti fra quelli inquadra- 
bimli a norma del primo comma. 
4. 77. LA LOGGIA. 

Sopprimere il decimo comma. 

4. 41. 
ORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il decimo comma con il se. 
guente: 

Le commissioni di cui al comma pre- 
cedente sono composte da 3 docenti ordi- 
nari nominati dal rettore, su delibera del 
consiglio d,i facoltg. 

4. 42. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al decimo comma, sostituire le parole 
da: nominati, fino alla fine del comma, 
con le seguenti: eletti da tutte le catego- 
rie di personale docente: ordinari, i,ncari- 
cati e assistent,i di ruolo e nominati dal 
ministro della pubblica istruzione. 

4. 43. 
ORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al decimo comma, dopo le parole: 
dall’organo consultivo universitario nazio- 
ride, aggiungere le seguenti: con voto li- 
mitato ai professori di ruolo. 
4. 84. BUCALOSSI. 

Sostituire I’uiidicesitiio contina con il 
seguente : 

I professori incaricati di cui al prece- 
dente comma vengono inquadrati dopo il 

superamento del giudizio di idoneità nella 
sede presso la quale svolgono l‘incarico. 
Gli assistenti ordinari sono inquadrati nel- 
la sede presso la quale prestano servizio. 

4. 44. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, sostituire le pa- 
role da: collocati fino alla f ine del com- 
ma, con le Seguenti: immessi in ruolo in 
base al posto finora occupato. 

4. 45. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Dopo l’undicesimo comma aggiungere 
il seguente: 

I1 giudizio idoneativo per gli assistenti 
ordinari che non siano professor,i incari- 
cati o lo sono da meno di un triennio 
ha luogo nelle singole facoltà di apparte- 
nenza. Coloro che superano il giudizio di 
idoneità sono inquadrati come professori 
associati nelle facoltà stesse. 

4. 86. 
MAZZARINO ANTONIO, Bozz~, CO- 

STA, MALAGODI, ZANONE. 

Al ventesimo comma, aggiungere, in 
fine, le parole: sarh assicurata ampia 
pubb1,icità a tali giudizi. 

4. 15. 
D’AQUINO, NICOSIA. 

Sopprimere i commi dal dodicesimo al 
diciot tesimo. 
4. 46. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al quattordicesimo comma, sostituire le 
parole: Nella lista degli idonei sono anche 
collocati senza giudizio di idoneith, con le 
seguenti: Sono altresì inquadrati, a do- 
manda, nel ruolo di professore associato. 

4. 47. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 
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Al quattordicesimo comma, sostituire le 
parole: essendo assistenti ordinari o inca- 
ricati di insegnamento da almeno tre anni 
siano h possesso di libera docenza con- 
fermata con le seguenti: siano assistenti 
ordinari o incaricati di insegnamento da 
almeno tre anni. 

4. 48. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quattordicesimo comma, sostituire le 
parole: essendo assistenti ordinafi o in- 
amicati di insegnamento da almeno tre 
anni siano in possesso di libera docenza 
confermata con le parole: siano assistenti 
ordinari confermati o incaricati di inse- 
gnamento da almeno tre anni. 

4. 49. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quattordicesimo comma, dopo le pa- 
role: siano in possesso di libera docenza 
confermata, aggiungere le seguenti: o con 
specializzazione nella corrispondente disci- 
plina di cui sono incaricati, che ne abbia- 
no titolo ai sensi del precedente nono 
comma. 

4. 87. 
BONFIGLIO, DIAQUINO, NICOSIA. 

Al quindicesimo comma, aggiungere do- 
po la parola: libero, le parole: per titoli 
scientifici e didattici. 

4. 50. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al Tedicesinzo comrrza, sostituire le ya- 
role: dalla data della chiamata o dell'as- 
segnazione d'ufficio, coli le parole: con 
decorrenza I" novembre 1978 sia ai fini 
giuridici che economici. 

4. 51. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA, 

Al sedicesimo comma, sostituire le pa- 
role: dalla data della chiamata o della 
assegnazione d'ufficio, con le parole: con 
decorrenza 1" novembre 1978 ai soli fini 
giuridici. Quelli economici decorrono dal- 
la data della chiamata o dell'assegnazione 
d'ufficio. 

4. 52. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al diciassettesimo coinma, aggiungere, 
dopo la parola: comma, le parole: del 
presente articolo. 

4. 53. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al diciottesimo comma, sostituire la 
parola: soprannumerari, con le parole: 
i.nquadrati ia soprannumero. 

4. 54. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTCL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il diciannovesinzo comma con 
il seguente: 

Gli incaricati al 31 ottobre 1978 con- 
servano l'incarico fino all'espletamento dei 
giudizi di idoneità di cui al precedentc 
settimo comma. 

4. 55. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al diciannovesimo comma, dopo la pa- 
rola: anzianith, inserire la parola: ma- 
turata. 

4. 56. 
GORLA ~ S S I M O ,  PINTO, CASTEL- 

JJNA LUCIANA. 

Soppriniere il ceritcsirm, il veritune- 
simo, il veritiduesiriio c il rwititrecsiino 
com rna. 

4. 57. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LAN 1 E LI S E ~ ,  CORVI S I ERI. 
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Sostituire il ventesimo coinnia con il  
seguente: 

I giudizi di cui al settimo comma del 
presente articolo si svolgeranno entro I'an- 
no accademico 1979-80. 

4. 58. 
CASTEI,I,INA LUCIANA, MAGRI, Mr- 

LANI ELISEO, CORVISIEHI. 

Al ventesinio cotiima, sostituire la p r o -  
la: due con la parola: tre. 

4. 59. 
GORLA MASSIhlO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al ventesirno corrima, sostituire le pa- 
role: in due sessioni, con le parole: in 
tre sessioni. 

4. 60. 
CASTEILINA LUCTANA. MAGRI, Mi-  

I m r  EIJSEO, CORVISIERI. 

Al ivritesiino cotiiiiia, sostituire lc pa- 
role: tre anni, cori le parole: quattro 
anni. 
4. 61. 

CASTELLIN.4 LUCIANA, MACIII, M I -  
U N I  ELISEO, CURVISIERI. 

Al verilesitiio coinmu sostituire le pn- 
role: una sola volta, coii: due sole volte. 
4.  62. 

CASTELLINA LUCIANA, M A G R I ,  M I -  
LANI ELISEO, CORVISIEHI. 

Al  t'entesimo comnza, sostituire le pu- 
role: una sola volta, con le parole: ad 
ogni sessione. 
4. 63. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s'intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerli. 

E stato presentato il  seguente emenda- 
mento: 

Al ventesimo coinma, aggiiirigcre, in  
f i m ,  le parole: Tale giudizio non è richie- 

sto per i professori associat,i in possesso 
di libera doccnza confermata. 

4. 79. BROCCA, QLTARENCHI VITTORIA, 
ORSINI BRUNO, MAXPREDI 
MANFREDO. 

L'onorevole Brocca, o altro firmatario, 
ha facoltà di svolgerlo. 

QUARENGHI VITTORIA. Lo diamo per 
svolto, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Dopo il ventesimo coinma, aggiungere, 
il seguente: 

Non sono sottoposti al giudizio di cui 
al precedente comma i profcssori asso- 
ciati in possesso di libera docenza anche 
non confermata. 

4. 80. 
MAZZAKINO ANTONIO, Bozz~ ,  Co- 

STA, MALAGODI, ZANONE. 

Al ventunesiiiio comma, dopo la pa- 
rola: economico, inserire le seguenti: ; 3 
maturazione del parametro 443 è inqua- 
drato nella fascia di professore associa- 
to avendo diritto alla ricostruzione di 
carriera. 

4. 64. 
GOKI.A MASSIMO, PINTO, CAsrEL- 

LINA LUCIANA. 

Al veiztunesimo coinma, sostituire le 
parole: non può essere confermato nel- 
l'incarico, con le seguenti: può essere in- 
quadrato, a domanda, nel ruolo ad esau- 
rimento degli assistenti. 

4. 78. 
~ I A Z Z A R I N O  AN.IOKIO, Bozz1, Co. 

STA, M.\r, ~ ~ 1 ~ 1 ,  Z 4 h ' o N ~ .  

Poiché nessuno dei firmatari i: presen- 
te, s'intcndc che abbiano rinunziato a svol- 
gerli. 
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E stato presentato il seguente emenda- 

Dopo il venfunesimo comma, aggiunge- 
re il seguente: 

Egli può essere inquadrato, a doman- 
da, nel ruolo degli assistenti universitari. 

4. 90. 
MELLINI, GALLI MARIA LUISA, 

RONINO EMMA, PANNELLA. 

mento: 

- 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MELLINI. Signor Presidente, questo 
emendamento consiste in una aggiunta al 
comma 21, che recita: cc Alla scadenza del 
terzo anno dalla data dell’inquadramento 
in ruolo, il professore associato è sottopo- 
sto ad un giudizio di conferma secondo le 
modalità previste per i professori ordinari 
di cui all’articolo 78 del testo unico sulle 
leggi per l’istruzione superiore, approvato 
con regio decreto 31 agosto 1933, n. 1052, 
e successive modilficazioni D. 

I1 problema è molto semplice: si tratta 
di vedere quali sono le conseguenze della 
prova relativa alla assunzione o meno del 
professore, secondo le modalità espresse 
dallo stesso comma 21 e da tutte le altre 
norme dell’articolo 4. Perché ? Le preoccu- 
pazioni, a questo proposito, possono essere 
di duplice ordine. Il legislatore, in partico- 
lare, deve tener conto delle difficoltà da- 
vanti alle quali si potrà trovare chi dovrà 
applicare la legge, perchd potranno essere 
elusc le finalità della legge, e si verranno 
a creare problemi di coscienza, e problemi 
anche per la stessa amministrazione in re- 
lazione a,lla collocazione del soggetto. 

Se quindi, alla scadenza del terzo anno 
dal suo inquadramento in ruolo, il profes- 
sore associato i: sottoposto ad un giudizio 
di conferma, secondo le modalità previste 
dall’articolo 78 per i professori ordinari, ci 
troviamo in pratica di fronte a norme sullo 
straordinariato. Se  si trattasse semplice- 
mente del conferimento di un posto in ruo- 
lo  effettuato attraverso un esame nei con- 
fronti di una persona che accede dall’ester- 
no, evidentemente la conferma in ruolo po- 

trebbe anche essere considerata come una 
sorta di prolungamento della fase dell’as- 
sunzione, che è poi nella logica dello straor- 
dinariato. 

Si potrà discutere di questa opportunità; 
si potrà affermare che lo straordinariato ri- 
sponde ad una concezione di altri tempi, che 
presuppone una disponibilità, in generale, 
nella collocazione di quella che potremmo 
chiamare la manodopera intellettuale, og- 
gi superata dalla realtà; si potrh dire, anco- 
ra, che oggi il concetto della conservazione 
del posto di lavoro, una volta che sia stato 
conseguito, non consente più quelle forme 
che in altri tempi erano pure concepibili, 
dal momento che allora si poteva immagi- 
nare che non trovare più conferma in un 
posto di lavoro non aprisse problemi tragi- 
ci, perché una domanda di lavoro, soprat- 
tutto intellettuale, sia pure a livelli diver- 
si, poteva considerarsi disponibile continua- 
mente, così da non creare difficolth ed an- 
gosce particolari ad un giovane che acce- 
deva ad un determinato posto col timore di 
una scadenza nella sua carriera, una scaden- 
za non lontana ma nemmeno brevissima, 
perché i tre anni passano presto, ma al tem- 
po stesso pesano anche nella vita di una 
persona che abbia poi la prospettiva di 
dover di nuovo ricominciare da capo, in un 
altro campo, in un’altra situazione. 

Indubbiamente, il legislatore, nel mo- 
mento in cui ritiene di dover introdurre que- 
sta norma sullo straordinariato, deve pure 
farsi carico di una qualche determinazione, 
deve preoccuparsi di cosa avverrà con que- 
ste norme frammentarie sullo stato giuri- 
dico. Non si tratta neanche di disposizioni 
omogenee, perché vi sono rinvii ad altre 
norme, o magari anche rinvii non espliciti, 
tuttavia necessari, perché bisogna pur fare 
riferimento ad altre norme dell’ordinamen- 
to giuridico, nelle quali sono pure previ- 
ste delle conseguenze a causa di una man- 
cata conferma nel ruolo. 

Queste conseguenze sono molto gravi, 
trattandosi del ruolo unico; si può pensa- 
re che la mancata conferma dell’ordinario- 
straordinario che non abbia conseguito l’or- 
dinariato possa dar luogo alla conseguenza 
di dover ripassare al ruolo (ed abbiamo visto 
che le incongruenze sono notevolissime) dei 
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professori associati, ma per questi ultimi 
la conseguenza i: diversa perchc‘: i l  molo i: 
quello e al di sotto di esso non vi sono altri 
gradini. Se qui lo straordinariato i: previ- 
sto, è vero, significa che non è i l  se. 
condo straordinariato dello stesso ruolo 
Nel primo caso, in pratica, si viene ad es- 
sere espulsi dal ruolo e, conseguentemente, 
a questo punto si pone il problema di una 
diversa collocazione; ci dobbiamo doman- 
dare, quindi, qual i: la conseguenza della 
mancata conferma dopo il periodo di stra- 
Drdinariato. Questa preoccupazione ha 
maggiore rilevanza anche se si trattasse 
semplicemente di insegnanti che siano en- 
trati in questa carriera ed abbiano comin- 
ciato a vivere di questa professione soltan- 
to nel momento in cui comincia a decorrere 
il termine per i l  conseguimento dell’ordi- 
nariato: a questo punto, la cesoia sarebbe 
caduta ed avrebbe inciso dopo tre anni dal- 
l’ingresso in questa carriera. Ma qui, stra- 
namente, abbiamo una situazione abnorme: 
abbiamo uno  straordinariato che comincia 
a decorrere dal momento in cui avverrii 
(e passerà altro tempo prima chc questo 
si realizzi, perché i tempi sono lunghi e ri- 
chiedono, naturalmente, uno sviluppo di 
queste procedure, che non sono certo brevi). 
Allora, ci troviamo di fronte ad una pre- 
visione legislativa per l’ingresso in molo 
dei professori universitari, o meglio, per 
essere più precisi, dei professori associati, 
che prevede lunghi anni di permanenza nel- 
l’ambito dell’insegnamento universitario, 
sia pure in situazioni precarie d’incarico; 
dall’altro lato i: previsto che qucsta attri- 
buzione della stabilità effettiva intervenga 
dopo ulteriori tre anni; allora, a questo pun- 
to, devono essere maturati, oggi, alcuni an- 
ni di incarico ed è questo un fatto già di 
per se stesso valutabile: quanti anni, come 
minimo, devono essere consumati della 
propria attività professionale dal soggetto 
al quale si riferisce questa norma. 

S c  andiamo ad csaminarc i l  prcx.\.edi- 
mento, dobbiamo calcolare che parecchi i i i i -  

ni devono essci-c già trascorsi e dcwno poi 
trascorrere quelli che saranno necessari 
all’esaurimento della procedura per addive- 
nire a questo conferimento della entrata in 

ruolo dei professori universitari associati: 
passa altro tempo; poi, da quel momento, 
decorrono i tre anni di straordinariato: pas- 
sano anni della carriera, passa una vita; 
a questo punto possono verificarsi due co- 
se: non interviene la conferma perché il 
giudizio 6 negativo ed allora, in questo caso, 
ci si deve far carico di una persona che ha 
lavorato nell’intercsse dello Stato ed alla 
quale P stata riconosciuta la possibilità di 
esercitare certe funzioni e, conseguentcmen- 
te, sorge la preoccupazione primaria di 
chiedersi quale sorte essa deve avere. Poi 
vi è una preoccupazione di ordine seconda- 
rio, indiretto e non meno grave, relativa- 
mente a quale sarà l’atteggiamento di quel- 
le commissioni cui è commessa la veri- 
fica del carattere positivo dell’esperimento 
dello straordinariato. Queste, infatti, si tro- 
veranno a dover decidere la espulsione o 
meno di un soggetto che ha già consumato 
anni nell’insegnamento. Ci si porrà il pro- 
blema: ma come, abbiamo fatto insegnare 
una persona per anni, gli abbiamo fatto 
svolgere delle funzioni e,  a questo punto, 
gli diciamo che non può rimanere, perchk 
non i. idoneo ? I1 rischio è che o verrà ap- 
plicata la previsione, sia pure astratta, del- 
la norma e quindi ci sia la fine di un rap- 
porto senza particolari provvidenze, cioè 
senza che ci si faccia carico dell’avvenire 
della persona interessata, oppure che la 
zommissione si faccia carico di questo av- 
venire e non esprima un giudizio, conside- 
rando tut t i  idonei. Quindi, anche di fronte 
3 riscontri obiettivi che potrebbero far rite- 
icrc che l’idoneità non vi sia, di fronte alla 
wssibilità che il giudizio possa rappresen- 
lare una tragedia nella vita della persona 
nteressata, è possibile che intervenga un 
itteggiamento pietistico e la commissione 
ion faccia il proprio dovere per timore di 
’are cosa contraria ad atto di coscienza o 
:he comunque, non essendo previste quelle 
:onseguenzc da parte del legislatork, se nc 
‘iiccia carico cd cscrciti i l  giudizio a senso 
I I I  i(:(), rcndendo il  giudizio puramente for- 
nale, non valido e del tutto inutile. 

Credo‘che dobbiamo farci carico di que- 
;ta eventualità e risolvere il problema in un 
Icterminato modo, non dimenticandoci del- 



Att i  Parlamentari - 25660 - Camera dei Demtat i  

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

le conseguenze cui va incontro il professore 
associato straordinario che non ricsca a di- 
ventare associato ordinario. C’è un appa- 
rente gioco di parole, ma l’ordinario è di- 
vcntato non una condizione contrapposta 
allo straordinario, ma una delle due fasce 
relative alla condizione del professore uni- 
versitario: comunque, io intendo dire il 
professore associato di pieno diritto, non 
più soggetto a periodi di straordinariato. 

La contrapposizione appare evidente ri- 
spetto all’assistente, nel momento in cui 
gli si presenta l’opzione per poter aspirare 
all’introduzione nel ruolo dei professori as- 
sociati. Lasciatemi usare questa espressio- 
ne cc ruolo dei professori associati D, perché 
questa t. la realtà: d’altronde un comma pre- 
cedente la usa: lapsus non freudiano. Dice, 
infatti, il ventesimo comma che cc l’assisten- 
te di ruolo che non superi o non richieda 
il giudizio di idoneità alla docenza universi- 
taria, scaduti i termini per la presentazione 
della domanda, conserva la qualifica di as- 
sistente ncl ruolo ad esaurimento e nei suoi 
confronti continuano ad applicarsi le stes- 
se norme che ne disciplinano lo stato giu- 
ridico e il trattamento economico n. 

Abbiamo l’aberrazione di vedere che 
l’assistente che non supera la prova per di- 
ventare professore associato conserva alme- 
n o  la qualifica ed il trattamento economico 
di assistente. L’assistente che supera quella 
prova diventa professore associato, ma non 
a titolo definitivo, ma a titolo, lasciatemelo 
dire, precario, cioè non ordinario, cioè stra- 
ordinario. Sc poi non supera la prova ulte- 
riore, quando ha già superato quella il cui 
mancato superamento gli avrebbe pcrb con- 
servato il titolo, la qualifica e lo stipendio 
di assistente, si troverà ad essere privo dcl- 
la qualifica e del trattamento economico sia 
di professore associato sia di assistente, 
per cui questi tre anni di straordinariato nel- 
la fascia di associato saranno stati per lui 
una semplice beffa ed un modo per andare 
avanti e poi ritornare indietro. 

E evidente la bcffa. c cvidcnte la con- 
traddizionc, perché in questo caso non si 
applicano neppure le norme che si appli- 
cavano in genere quando il problema era 
quello relativo ai professori universitari di 
ruolo che passavano nel ruolo dei professori 

ordinari (se non sbaglio, in quel caso la 
conseguenza era un ritorno al ruolo di pro- 
venienza). Ma se non vi è una disposizione 
chiaramente espressa, perché non si appli- 
ca ? Perché il ruolo di assistente è ad esau- 
rimento. Infatti, è del tutto eccezionale la 
disposizione del ventesimo comma che pre- 
vede il ritorno nel ruolo da parte dell’as- 
sistente che non abbia superato la prova 
per entrare nello straordinariato degli asso- 
ciati. 

E evidente che, per non incorrere in 
questa incongruenza, è necessario fare di 
tutto per trovare uno sbocco a questa situa- 
zione, che potrebbe diventare angosciosa da 
una parte e di tutto comodo dall’altra. 

Una soluzione potrebbe essere quella di 
creare le basi per cc bruciare le navi D, come 
fece Fernando Cortez quando andò nel Mes- 
sico, perché si tratta di una situazione di 
non ritorno. Infatti, una volta entrati nel 
ruolo, poi lo straordinariato non significa 
affatto che la prova sia stata superata, dato 
che questa non può non essere superata, pe- 
na la perdita della qualifica e del trattamen- 
to economico, fatto che significa essere 
mandati a casa. Ma lo spirito di questa leg- 
ge è quello di non essere mandati a casa, 
neppure se si è nelle condizioni di essere 
cacciati. 

Se la situazione è questa, bisogna fare 
in modo che si sopperisca in una inaniera 
q!mlsiasi a questa mancanza, pcr cui chi 
devc esaminare il comportamento durante 
lo straordinariato non eserciti puramente 
e semp!icemente questa sua funzioile c dia 
a tutti questo riconoscimento. Sarebbe c e  
me cc stabilizzare )) lo straordinariato, perché 
il non farlo sarebbe una mancanza oppure 
sarebbe una stranczza, dato che si riferi- 
sce ad un ruolo che in realtà non è un ruo- 
lo. Di conseguenza, dobbiamo dire che biso- 
gna mettere questa formula che non è altro 
che una semplice formalità, come è una 
formalità il messaggio che viene mandato in- 
sieme con la legge n chi deve esprimere il 
giudizio pcr cui la norma esiste, ma ci si 
deve ben guardare dall’applicarla perché al- 
trimenti si creerebbe una situazione senza 
sbocco, senza uscita, contraria allo spirito 
stesso della legge. 
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Se queste mie considerazioni sono csat- 
te, le strade da percorrere sono due: o si 
abolisce completamente lo straordinaria to 
o si fa cosa diversa. 

Si prevedc che lo straordinariato abbia 
una sua funzione, che sia una cosa seria, 
che consenta un effettivo giudizio in ordine 
alle conseguenze del mancato conseguimen- 
to di un giudizio positivo sul modo nel qua- 
le è stato esercitato. Se si devono prevedere 
dei giudizi, occorre che siano seri. Perché 
siano tali, Occorre che a chi li deve formu- 
lare sia aperta una effettiva alternativa. 

A nostro awiso, questa effettiva alterna- 
tiva non si pone se non si dà uno sbocco al- 
l’associato straordinario che non supera la 
prova. Occorre dargli una possibilità di so- 
pravvivere all’esito negativo della prova, 
perchC non diventi per lui angosciosa la ne- 
cessità di superarla, a tutti i costi, a costo 
di affrontare una tragedia, e per la commis- 
sione - composta di professori, di uomini 
dell’universith - angoscioso formulare un 
giudizio dotato di conseguenze così inique, 
a meno che essa non adotti - e sarebbe 
sconveniente - una prassi di lassismo to- 

carriera, si concede questa possibi,lità; in- 
vece non la si concede al prafcssorc asso- 
ciato che si sottopone alla prova al tennine 
del tricnnio, con tutto che non versa in 
una condizione potestativa, dato che si t r o  
va ad un giudizio che devono formulare al- 
tri, necessariamente. A mio avviso, questo 
è un aspetto assai grave, che va climinato. 
Quindi riteniamo, proprio per la serieth di 
questa istituzione, nella logica chc avete vo- 
luto presccgliere con l’istituzione di questo 
straordinariato, che debba esservi questa 
conseguenza e la formulazione di questa al- 
ternativa rispetto a un esito, perchd, man- 
cando, trasformerebbe questo straordinaria- 
to semplicemente in una fornìa di inutile 
vessazione, perchk il giudizio non k tanto 
pii1 grave, per chi lo subisce, quanto più sia 
rigoroso, ma direi che tanto più grave 
quanto più sia inutile. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

AI ventiduesimo comma, aggiungere, in 
filze, le parole: sono esclusi dal giudizio 
di conferma i professori associati in pos- 

vedere che l’inquadramento di ritorno nel 
ruolo degli assistenti universitari - ruolo 
ad esaurimento, lo ricordiamo - previsto, 
in via straordinaria, nel caso di mancato in- 
quadramento nella condizionc di associato 
straordinario, sia prevista anche per i pro- 
fessori associati che al termine del tricnnio 
non superino la prova. 

C’i? da dire, a mio avviso, un’altra cosa. 
Se ha una ragion d’essere la disposizione 
del comma 20, questa modifica al comma 
21 ne ha una doppia. E chiaro, infatti, che 
quanto più si prolunga questa condizione, 
tanto più grave diventa la posizione della 
vita del docente nel caso che intervenga il 
mancato superamento della prova e la ne- 
cessità di attendere altri tre anni. 

C’è ancora di più. 11 comma 20 concede 
questo privilegio anche a chi - di sua vo- 
lonth - abbia scelto la strada di non ?re- 
sentarsi alla prova per l’inserimento nel 
ruolo di associato. Di fronte ad un atto me- 
ramente potestativo, che potrebbe signifi- 
care disinteresse per il proseguimento della 

D’AQUIKO, NICOSIA . 
Poiché i ,firmatari non sono presenti, si 

intende che abbiano rinunziato a svolgerlo, 
E stato presentato il seguente emenda- 

mento: 

Sopprimere il ventidriesimo cominn. 

4 .  65. 
GORLA hl,issrhro, PINTO, CASTIX- 

LTNA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Molto brevemente, signor Pre- 
sidente. Noi chiediamo la soppressione del 
vmtiduesimo cornma perchd riteniamo che 
lo straordinariato, per la fascia di profes- 
sore associato, sia assurdo. Si tratta gih, in- 
fatti, di docenti provenienti dai moli di do- 
centi, o comunque da una lunga esperienza 
di insegnamento. Quindi, l’avere introdotto 
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PINTO. Lo do per svolto, signor Presi- 
za di consentire ai cattedratici un ulteriore I dente. 
lo straordinariato risponde solo all’esigen- 

controllo dei docenti subalterni che, come 
l’esperienza insegna, non k un controllo sul 
merito e sulle capacità, ma soltanto un ulte- 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

riore momento di possibile ricatto. 
Questo ci è confermato da una conoscen- 

za abbastanza ampia di tutto cib che k nel 
rapporto, all’interno dell’università, tra i do- 
centi e i docenti subalterni, che è un rap- 
porto di accentuata scala gerarchica, con il 
compito non solo di controllare, ma di in- 
dirizzare su temi e su contenuti che siano 
solamente nella logica del barone. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al veiTriduesiino coinma, uggiungere, i n  
fine, le parole: Ove tale giudizio sia ne- 
gat,ivo il professore associato pub chie- 
dere di accedere nel ruolo ad csaurimen- 
to degli assistenti. 
4. 81. 

MAZZARINO ANTONIO, Bozz~ ,  Co. 
STA, MALACODI, ZANONE. 

PoichC i firmatari non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Dopo il ventiduesimo coniina aggiunge- 
re il seguente: 

Sono esonerati dal giudizio di confer- 
ma in ruolo i professori associati inqua- 
drati in base al primo comma del pre- 
sente articolo, i quali siano in possesso 
della libera docenza confermata. 
4. 17. 

NICOSIA, D’ACNI NO. 

Poichk i firmatari non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunziato a svol::erlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damcn to : 

Sopprimere il ventitreesinio coiiiinn. 

4. 66. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

IJNA LUCIANA. 

L’onorevole Pinto ha facoltà di svolgerlo. 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 
I professori ordinari e associati, i qua- 

li, per non aver superato ‘il giudizio di 
conferma, siano dispensati dal servizio, 
possono, su domanda, essere collocati nei 
ruoli dell’amministrazione centrale e peri- 
ferica dello Stato, delle regioni, di enti 
locali e di altri enti pubblici, secondo nor- 
me che saranno definite dalla legge di ri- 
forma universitaria o da apposito prowe- 
dimento legislativo di iniziativa governati- 
va, da presentarsi entro il 31 agosto 1979. 
4. 4. SPAVENTA, ORLANDO. 

PoichC i firmatari non sono presenti, si 
intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

E stato presentato il scgucnte emenda- 
incn t o: 

Aggiriiigere, in fine, il seguente comma: 
Per la nomina a professore associato 

dei docenti di cui al primo comma si 
prescinde dal requisito della cittadinan- 
za. La permanenza in ruolo è subordina- 
ta all’acquisizione della cittadinanza ita- 
liana entro il termine dell’anno accademi- 
co nel quale si compia il settimo anno 
dalla data del decreto di inquadramento 
in ruolo. 

4. 85. BUCALOSSI. 

Poiché l’onorevole Bucalossi non è pre- 
sente, si intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 
Ai professori associlati si applica l’ar- 

ticolo 6 della legge 26 gennaio 1962, 
n. 16. 
4. 83. 

MFLLINI, GALLI MARIA LUISA, 
BONINO Eh%MA, PANNELLA. 

L’onorevole Mellini o altro firmatario ha 
facoltà di svolgerlo. 
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GALLI MARIA LUISA. Lo diamo per 
svolto, signor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il  se- 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

E abrogato l’articolo 9 della legge 18 

guente emendamento: 

marzo 1958, n. 3493. 

4. 67. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

IJNA LUCIANA. 

PINTO. Chicdo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Brevemente, anche su questo 
emendamento. Noi lo abbiamo presentato 
perché la disposizione di cui si richiede 
l’abrogazione, è assurda in quanto essa 
consente il licenziamento in tronco dd-  
l’assistente ordinario, a prescindere dal ren- 
dimento, e quindi solamente per sodisfare 
il capriccio del titolare della cattedra. Ri- 
tengo sufficiente questa illustrazionc. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame dcgli 
emendamenti riferiti all’articolo 5 del de- 
cre to-legge. 

E’ stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al p r i m o  comma,  sopprimere le parole 
d a :  determinati, a :  didattica. 

5. 5. 
GORLA MASSIk40, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facolta. 

PINTO. A proposito di questo emenda- 
mento desidero innanzitutto dire che, se I: 
vero che il concorso per professori ordinari 
è basato soltanto sulla valutazionc dei ti- 
toli scientifici, non si può pretendere che al- 
tre persone sostengano delle prove per una 
verifica didattica. 

Le norme discriminatorie previste in que- 
sto articolo e relative ai concorsi evidenzia- 

no la volontà del legislatore di contenere 
cc palmo a palmo )) i l  tcrrcno alle aspettative 
legittime di chi lavora da anni, con impegno 
e con abnegazione, nelle università. Vengono, 
così, palesemente consacrate le cc sagre ba- 
ronali D, affermando dei criteri che manca- 
no di obiettività e,  ripeto, sono intrisi di 
discriminazione, perché è vessatoria I’artico- 
lazione delle prove di concorso che richiedo- 
no non soltanto titoli scientifici, ma anche 
una prova didattica. 

L’assistcnte ordinario svolge una conti- 
nua attività didattica ed h impegnato nella 
ricerca scientifica; svolge, inoltre, un cor- 
so ufficiale di lezioni e di esercitazioni allo 
stesso modo del professore ordinario. QLW- 

ste sono cose senz’altro vere, così come è 
vero che il conseguimento della libera do- 
cenza e la conseguente sua convalida espri- 
mono la collaudata attitudine e capacita di 
insegnamento: se i. vero tutto cib, colleghi 
deputati, è altrettanto vero che non k pos- 
sibile pretcndcre che, oltre alla valutazione 
sull’attività scientifica, il docente vcnga sot- 
toposto ad una prova didattica - e sono 
costretto a ripetere questi c0ncett.i - così 
come previsto dall’articolo 5 del decreto- 
leggc oggi al nostro esame: 

C’è qualcuno che dice che, in questo 
modo, si appiattisce la figura del docente 
e si sottovaluta il ruolo del docente ordi- 
nario: l'unititiì dclla funzione di quest’ulti- 
mo non va affermata solo formalmente, ma 
praticata ed affermata ancora in tutte le 
sue sostanziali implicazioni. L’unicith dclla 
funzione del doccntc è indispensabile c biso- 
gna sottolinearla se si vuole essere coerenti 
con un progetto di nuova c: diversa orga- 
nizzazione dell’università quale risulta dalla 
nostra proposta relativa alla organizzazio- 
ne dipartimentalc, in rapporto con la doman- 
da di istituzioni pubbliche, delle realtiì lo- 
cali, dellc organizzazioni sociali nella loro 
ricca articolazione. Fino ad oggi, infatti, la 
ricerca scientifica, all’interno dell’universi- 
tà, 6 stata privilegio di potere accademico 
condizionato, nelle scelte di metodo, così 
come in quelle di merito, da molteplici intc- 
ressi non sempre chiari, anzi, il più dclle 
volte oscuri, da parte delle industrie priva- 
te, di centro e di potere economico. Si dà 
anche dignità scientifica a coloro che hanno 
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reso la ricerca strumento docile per la di- 
struzione dell’ambiente e della salute dei 
lavoratori. Abbiamo avuto una distorsione 
dei consumi operata dall’industria privata, 
un prevalere degli interessi e del profitto 
su quelli della collettività. Non ci si accusi 
di non volere egualitarismo con l’introdu- 
zione di nuovi brillanti cervelli nell’univer- 
sith ! Quante facoltà #intellettuali oggi ven- 
gono sprecate, sottoutilizzate proprio per 
questa distorsione operata ai fini della ri- 
cerca, ai fini dell’enorme rete di interessi 
privati, di organismi corporativi, di obietti- 
vi speculativi che la soffocano. Ci dovete 
spiegare quale contributo alla ricerca e alla 
didattica universitaria possano dare questi 
padroni della medicina che per anni hanno 
gestito le cliniche universitarie, sedi di arbi- 
trio dell’esercizio del proprio potere, oppure 
che hanno operato per anni aborti clnndc- 
stini guadagnando fior di quattrini ... 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, quello 
che lei sta dicendo non ha iiicnte a che 
vedere con il suo emendamento 5. 5. La pre- 
go vivamente di tornare al tema, perché al- 
trimenti sarb costretta a toglierle la parola. 

PINTO. Signor Presidente, lei può adot- 
tare le scelte che più crede opportune. Ha il 
potere e la capacith di farlo. A questo punto 
del decreto-legge non vi i: alcun motivo tecni- 
co per cui non sia possibile non convertirlo 
in legge. I1 fine t: soltanto quello di mante- 
nere la volontà intatta, di mantenere intatta 
la struttura del potere. Ma non poteva esse- 
re che così, se pensiamo che il ministro 
della pubblica istruzione stesso ha dichia- 
rato di essere per la privatizzazione delle 
università. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al secondo conzma, sopprimere dalle 
parole: I1 ministro fino alla fine dei 
co m m I L  

5. 6. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

PINTO. I raggruppamenti delle discipli- 
ne vengono stabiliti in base alla legge ope- 
rante, che i: quella del 30 novembre 1973, 
n. 766, che già ampiamente ha dimostrato 
di garantire sufficiente obiettivith delle scel- 
te, per cui non sono necessarie ulteriori mo- 
difiche per effetto di decreti ministeriali. I 
continui rinvii, presenti in questo decreto, ad 
interventi successivi del ministro della pub- 
blica istruzione richiedono una valutazione 
più approfondita. Abbiamo già portato am- 
pi interventi nel corso di questo dibattito 
a proposito della inopportunith di usare lo 
strumanto del decreto-legge per  regolare una 
materia che richiederebbe una discussione 
molto più vasta e più ampia. 

Sembra abbastanza chiaro che i propo- 
nenti del decreto fossero nello spirito di 
cogliere l’occasionc dello scadere dei con- 
tratti dci precari per ristrutturare il perso- 
nale insegnante, secondo una logica tradi- 
zionale che sanzionasse la restaurazione in 
corso da molti anni nel mondo accademico. 
Del resto, i: noto che la legge non debba 
fare altro che dare ufficialità ad una situa- 
zione di fatto già esistente. L‘urgenza e la 
scadenza dei contratti fornivano il clima 
ideale per un rafforzamento portato avanti 
in modo frettoloso, ma tanto congeniale alla 
classe domimnte del nostro paese. Questa 
politica, pur nel complesso così efficace 
per chi la gestisce, a volte tuttavia non 
riesce a salvare tutte le compatibilith del 
quadro. E le contraddizioni scoppiano, e la 
restaurazione t: passata all’interno dell’uni- 
versità da molto tempo, anche se non do- 
vunque allo stesso modo, né senza diffi- 
colth, ma con una rivalutazione del baro- 
nato che i: risorto dopo le contestazioni del 
’68. Proprio l’attribuzione di assegni e con- 
tratti ne erano stati un significat,ivo esempio. 
A questa logica molti dei nuovi arrivati si 
sono venuti piegando, confermando se non 
altro la forza del sistema. I dipartimenti 
vengono previsti contestualmentc alla ri- 
strutturazione, mentre nell’organico non ven- 
gono affat,to previsti. Queste logiche di strut- 
turazione sono di fatto contro una univer- 
sità di massa. Le due cose vanno insieme e 
vi è quindi da aspettarsi tra non molto la 
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ricomposizione di forme più o meno sfuman- 
ti e furbesche di controllo, di selezione del, 
la domanda sociale di istruzione. Se ci si 
domanda infatti perché si cerchi di com. 
pletare il processo di restaurazione da tem- 
po in atto nell’università, si deve passare 
dalle logiche interne al sistema scolastico a 
quelle che esistono al di fuori, nella società. 
E allora tale sensazione si avverte senza 
equivoci. Si ritrova quel fenomeno che fa 
assumere alla struttura un funzionamento 
a fisarmonica, a seconda che gli accessi al- 
l’università siano incentivati o scoraggiati. 

Sul finire degli anni ’50, il timore di non 
disporre di sufficienti forze di lavoro alta- 
mente qualificate faceva sollecitare l’aper- 
tura degli accessi. Lo stesso era avvenuto 
ogniqualvolta la classe dominante riteneva 
di dover usare le università per ragioni di 
controllo sociale. Ma ora vi sono schiere 
troppo numerose di diplomati e laureati che 
premono sul mercato del lavoro, che non 
può sodisfare le loro richieste, specie nei 
settori produttivi. I1 fenomeno da un po’ di 
tempo si è ancor più accentuato e sta diven- 
tando drammatico. I1 pericolo - come ri- 
corda il ministro Pedini - i? che si f.inisca 
per diventare tutti laureati e diplomati; sic- 
“e non è possibile per tutti i uoolletti 
bianchi D trovare delle occasioni di lavoro 
socialmente rispettabili, con una retribuzio- 
ne adeguata, e siccome si rischia - come 
qualcuno dice - di perdere la grande tra- 
dizione del lavoro manuale, occorre mettere 
un freno agli accessi indiscriminati e quindi 
attaccare quella che i? l’universith di massa. 
Si ritorna, quindi, a formare discriminanti 
che possano tamponare queste richieste. Bi- 
sogna quindi in un colpo ristabilire le gerar- 
chie, e attaccare il livello di scolarizzazione. 
E una logica, questa, gih presente in altri 
tempi e che oggi con maggiore insistenza 
ci si pone davanti. Dopo aver usato la dequa- 
lificazione e gli alti tassi di abbandono,do- 
vuti anche alla stessa rigidith dell’offerta, 
per consolidare ed ingigantire un doppio 
mercato del lavoro, occorre che ci facciamo 
carico di questi problemi per non farci t e  

gliere di mano la possibilità di imporre una 
discussione più ampia e complessiva della 
riforma, riforma che dovrebbe rientrare in 
una logica di sodisfacimento dei proble- 

mi e degli interessi delle masse studen- 
tesche. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Dopo il secondo comma, aggiungere il 
seguente: 

Per la partecipazione al concorso si 
prescinde dal requisito della cittadinanza 
italiana. 

5. 61. 

seguenti emendamenti: 

B UCALOSSI , C ~ M  P AGNA. 

Dopo il secondo comma aggiungere il 
seguente: 

La permanenza in ruolo è subordinata 
all’acquisto della cittad,inanza italiana, en- 
tro il termine del settimo anno accademi- 
co successivo a quello di inquadramen,to 
in ruolo. 

5. 62. 
BUCALOSSI. 

Sostituire il terzo comma con il se- 
guente: 

Per la partecipazione ai concorsi si pre- 
scinde dal requisito della cittadinanza ita- 
liana. 

5. 60. BUCALOSSI. 

Poiché nessuno dei firmatari i? presente, 
si intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerli. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

A1 terzo comma, dopo la parola: in- 
detti, aggiungere le seguenti: entro il 30 
giugno ed. 

5 .  7. 
G O R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al terzo comma, sostituire la parola: 
vacanti, con la seguente: liberi. 

5 .  8 .  
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

PINTO. Presentiamo il primo emenda- 
mento perché, se i concorsi vengono banditi 
in base ai posti liberi esistenti nell’organico, 
1: chiaro che lo si deve fare all’inizio dell’anno 
accademico, per garantire un sereno inizio 
dei corsi. 

Proponiamo il secondo emendamento 
nella logica di coloro che intendono almeno 
far discutere questa Assemblea, ponendosi 
un problema bem preciso: signor Presidente, 
signor ministro, sappiamo bene che non 
esiste la differenza sostanziale che verrebbe 
sancita con la sostituzione della parola <( va- 
cante )) con la parola (( libero )). Nonostante 
ciò, noi proponiamo questo emendamento, 
perché vogliamo che si discuta su di un pro- 
blema che non riteniamo affatto secondario: 
quello della espropriazione del Parlamento, 
espmpriazime che si verifica quando va 
avanti una concezione della politica fatta a 
colpi di decreti-legge. 

PRESIDENTE. Questo e proprio fuori 
tema, onorevole Pinto; passiamo oltre. Non 
ha infatti senso che lei tra (( vacanti )) e (( li- 
beri )) critichi il ricorso alla decretazione 
d’urgenza. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al terzo commn, sopprimere le parole: 
dopo che si sia proweduto ai trasferi- 
menti. 
5. 9. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISTERI. 

PoichC i firmatari non sono presenti, 
si intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

Al  quarto comnta, sostituire la parola: 
cinque con: sette. 

5. 10. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

IJNA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire la parola: 
cinque, con: sei. 
5. 11. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
20 candidati o frazione di 20 superiore a 
10, con le seguenti: 10 candidati o fra- 
zione di 10 superiore a 5. 
5. 12. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

L I N A  LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. L’emendamento 5.10 prevede la 
sostituzione, al quarto comma, della cifra 
cinque con sette. 

Le commissioni per i concorsi a pro- 
fessore universitario di ruolo, che hanno ope- 
rato nei decenni precedenti, comportavano 
purtroppo un numero di componenti non 
superiore a 5. Ebbene, queste commissioni 
hanno sempre suscitato polemiche per il 
timore di eventuali favoritismi (che, per il 
vero, non sono mancati mai). Ecco perché 
riteniamo giusto emendare l’articolo in que- 
stiane, proponendo che il numero dei mem- 
bri della commissione sia elevato a sette. 

In  via subordinata, se questo emenda- 
mento non dovesse essere accolto, proponia- 
mo di sostituire la parola (( cinque )) con la 
parola (( sei D. Il decreto prevede, per i con- 
corsi a professore di ruolo, la nomina di 
commissioni con un numero di membri dif- 
ferente a seconda del numero dei candidati. 
Se i candidati non superano il numero di 
sessanta, la commissione nominata con de- 
creto del ministro della pubblica istruzione 
deve essere composta di cinque membri. Se 
il concorso riguarda l’immissione nel ruolo 
dei professori ordinari, la commissione a r a  
composta da cinque professori ordinari. Lo 
a u m a t o  a sei dal numero di essi, da noi 
proposto, può favonire, a nostro avviso, un 
maggiore dialogo, e quitdi anche una mag- 
giore criticità dii giudizio da parte della 
c0mmi.s sic ne giudicatrice. 

Più qualificante è l’aumento dei commis- 
sari per le commissioni giudicatrici dei con- 
corsi per I’immission: nel ruolo dei pro- 
fessori associati. 
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MARTINO. Ippolito che dice? 

PINTO. Signor Presidente, c’i: un collega 
che è particolarmente antipatico in questa 
occasione. 

PRESIDENTE. Questo è un giudizio sog- 
gettivo! (Si ride) Prosegua, onorevole Pinto. 

PINTO. E grossa, la schiera degli anti- 
patici! 

Più è alto il numero dei commissari, dice- 
vo, maggiore sarà la obiettività di giudizio 
che si avrà nella commissione. 

E innegabile che tutto ciò dh ancora ai 
professori ordinari la possibilità di ammi- 
nistrare, di decidere e di pilotare. AI di là 
delle dichiarazioni di voler operare un rin- 
novamento, una commissione così concepita 
e così limitata mantiene ancora di più al 
professore ordinario, al docente, al barone, 
un potere che da molte parti si dice di voler 
limitare; ancora una volta la sua arroganza 
può essere favorita. 

M,a non si tratta solamente di aumen- 
tare di qualche unità i membri di queste 
commissioni: se si allarga il numero dei 
commissari, è possibile inserire tra di essi 
un terzo professore associato, rendendo pari- 
tetica la rappresentanza nelle commissioni 
stesse delle due componenti in cui si divide 
questa unica e duplice figura dei professori 
di ruolo. Se ci muoviamo nell’intendimento 
che l’unità inserita in più nelle commissioni 
possa essere un aggiunto associato, questo 
significa per lo meno sforzarsi di portare 
all’interno di queste commissioni le varie 
indicazioni che esistono a questo livello. 
Se questa duplicità fosse solo una questio- 
ne economica o di etichetta, se fosse, in- 
somma, puramente formale, signor ministro, 
al fine di favorire i nostri illustri ed anziani 
cattedratici - spesso umiliati per essere 
a tutti gli effetti equiparati ai professori 
subalterni - l’emendamento stesso perde- 
rebbe significato. Noi lo proponiamo proprio 
perchk pensiamo che la realtà del decreto si 
prefiguri qualcosa sostanzialmente diversa; 
C’è una tangibile differenza che distingue le 
due figure e le spettanze che privilegiano i 
professori ordimani nispetlto a quelli associa- 

ti; dette spettanze sono qualificanti e mte 
e sarebbe offensivo muoversi ancora in que- 
sta logica; infatti, se è vero che le due figure 
sono notevolmente, di fatto e nei fatti, diver- 
se fra di loro è giusto, quindi, per tentare 
di salvaguardare la categoria dei professori 
associati, il tentativo di porla, almeno, ad 
un livello paritetico rispetto a quella dei pro- 
fessori ordinari nelle commissioni che devo- 
no giudicare le immissioni in ruolo della ca- 
tegoria stessa: tutto cib rappresenterebbe 
un minimo di coerenza democratica da sal- 
vare; è questo il senso del nostro emenda- 
mento, quello, cioè, di salvaguardare i diritti 
democratici di entrambe le categorie che 
sembrano uguali, ma che nei fatti hanno un 
diverso potere. 

Noi non ci stupiamo che tutto ciò avven- 
ga e che sia il frutto di un disegno chiaro 
e preciso; se, effettivamente, vogliamo dare 
un colpo tangibile ad una università di dite  
dobbiamo, anche in queste parti del decre- 
to che possono sembrare dei suggerimenti 
tecnici, ma che tecnici non sono perché han- 
no un significato politico più complessivo 
e generale, intervenire adeguatamente. 

Proponiamo questi emendamenti alla vo- 
stra atte-= perché, se i! vero che il n e  
stro scopo è quello di arrivare ad un r a p  
porto equo tra l’associato e l’ordinario, è 
anche giusto che all’interno delle commis- 
sioni vi sia un equilibrio tale da poter con- 
sentire, per lo meno sulla carta, un equili- 
brato giudizio che non sia di parte. 

Per quanto concerne 1’emenda“to Gor- 
la 5.12, noi riteniamo un fatto positivo l’au- 
mento del numero dei commissari nelle com- 
missioni per il conseguimento del titolo di 
professore ordinario. Diverse sono le ragio- 
ni, ma una k senz’altro la principale e la 
più sigmfiativa. Più volte, nel corso di que- 
sto dibattito, abbiamo espresso la nostra 
convinzione negativa sul decreto Pedini. Se 
è difficile riuscire con degli eme”enti a 
cambiare l’impostazione complessiva, di fon- 
do, del decreto stesso, è anche vero però 
che se continuiamo a stare con fatica in 
quest’aula è perché riteniamo che su alcuni 
punti possa e debba essere fatta una batta- 
glia per strappare dei miglioramenti. Su 
quale linea? Non solo per battere il tema 
di fondo che caratterizza il decreto, ma anche 
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per cercare di intervenire sin dove è possi- 
bile, sui singoli meccanismi, che possono 
sembrare una parte tecnica, ma non lo sono, 
e su cui poggia l’intero decreto. Si vuole 
mantenere a tutti i costi le strutture di p 
tere e di controllo così come sono, senza 
alcun cambiamento, e lo si vuole fare anche 
in questi che possono sembrare, ma non 
lo sono, aspetti particolari, secondari. Po- 
trebbero apparirlo, signor ministro, solo ad 
un’analisi affrettata e superficiale, dalla qua- 
le potrebbero risultare elementi neutrali e 
molto secondari. 

La stessa << bozza Cervone B si pone in 
questa ottica. Esempio molto simile a que- 
sto: un progetto di costituzione dei diparti- 
menti nei quali le strutture di direzione, so- 
prattutto il consiglio di dipartimento, re- 
sterebbero attuate secondo i vecchi schemi di 
potere baronale, e cioè la maggioranza effet- 
tiva resta alla componente degli ordinari, 
lasciando gli studenti precari e non docenti 
in una posizione del tutto subordinata ed 
emarginata. 

Se è vero che nessun aumento dei com- 
missari, nei concorsi per ordinario, potrh 
mutare il carattere di fondo del decreto, sia- 
mo per altro convinti che l’aumento del nu- 
mero dei membri delle commissioni, anche 
se limitato, p t r h  comunque essere un tenta- 
tivo di bilanciare il potere baronale. 

Non si tratta solo di una questione di 
principio, ma di una questione reale, pra- 
tica, concreta, toccabile con mano: se vuole 
affermare il concetto di equità fino in fondo, 
il ministro dimostri volontà e sensibilità e 
accetti questi emendamenti. Noi siamo con- 
vinti che, in,tervenendo almeno su queste 
parti tecniche, si possa arginare il carattere 
puramente di parte contenuto nel decreto. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
9 commissari, con le seguenti: 15 com- 
missari. 

5. 13. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
9 commissari, con le seguenti: 14 com- 
missari. 

5. 14. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
9 commissaxi, con le seguenti: 13 com- 
missari. 

5. 15. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
9 commissari, con le seguenti: 12 com- 
missari. 

5. 16. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comina, sostituire le parole: 
9 commissari, con le seguenti: 11 com- 
missari. 

5. 17. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
9 commissari, con le seguenti: 10 com- 
missari. 

5. 18. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Li do per svolti, signor Presi- 
dente, altrimenti la mia potrebbe sembra- 
re una posizione puramente ostruzionistica. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al quinto comma, sopprimere le parole 
da: In prima applicazione, fino alla fine 
del comma. 

5. 19. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Questo emendamento si rende 
indispensabile in quanto è palesemente op- 
portunista, oltre che discriminatorio, il ten- 
tativo di alterare nella commissione l’equi- 
librio tra professori associati e professori 
ordinari, a vantaggio netto di questi ultimi. 

Tale discriminazione e tale privilegio van- 
no, secondo me, contro i principi della ri- 
forma, di cui tanto si parla. Si propongono, 
quindi, alcune considerazioni sul tema della 
riforma dell’università con l’ottica dell’isti- 
tuzione all’interno del sistema di istruzione 
superiore. 

Non credo che ci siano da aggiungere 
altre parole all’illustrazione di questo emen- 
damento, che appare abbastanza chiaro e 
semplice. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al sesto comma, dopo il primo periodo 
aggiungere le parole: di concorso a pro- 
fesson2 di mdo. 
5. 20. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmataci k p-te, 
si intende che a b b i ”  rinunziato a svd-  
gedo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al sesto comma, sopprimere le pa- 
role: Si demga a ,&Je divieto nella prima 
applicazione del pRsente prowedimento. 

5. 21. 
G O R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Questo emendamento tende a 
sopprimere le parole: (c si deroga a tale di- 
vieto nella prima applicazione del presente 
prowedimento B. E evidente il tentativo di 
gestire il meccanismo dei concorsi con cri- 
teri antidemocratici - di qui la ragione del 
nostro emendamento - a vantaggio sempre 

ed esclusivamente di coloro che detengono il 
potere. Acquista sempre maggiore credibi- 
lità l’ipotesi di favoritismi e anche - per- 
ché no - di rivalse politiche nell’espleta- 
mento dei concorsi. Pensiamo che certi pro- 
fessori, ad esempio, che ricoprono cariche 
palit,iche, non possano f a r  parte delle mm- 
missioni di concorso, perché si metterebbe 
in moto un meccanismo molto pericoloso, 
rispetto al quale, nel passato, molte sono 
state le occasioni in cui abbiamo dovuto 
assistere a veri e propri episodi di favo- 
ri tismo. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al sesto comma, sopprimere le parole: 
Si deroga a tale divieto nella prima ap- 
plicazione del p ~ s e n t e  prowed,imento. 

5. 63. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL. 
DI, SWVELLO, VALENSISE, BA- 
GHINO. 

Sostituire il settimo e l’ottavo comma 
con il seguente: 

stema elettivo. 

5 .  64. 

Ogni commissione è formata con il si- 

DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 
TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 

DI, SERVELLO, VALENSISE, BA- 
GHINO. 

Sopprimere il tredicesimo, quattordrce- 
simo e quindicesimo comma. 

5 .  65. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELM, VALENSISE, BA- 
GHINO. 

Sopprimere il diciassettesimo, il diciot- 
tesimo e il diciannovesimo comma. 

5 .  66. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE, BA- 
GHINO. 
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Al diciassettesimo comma, sostituire le 
parole da: in base alla quale, fino Q: di 
precedenza, con le seguenti: basato sulla 
formazione di una graduatoria, basata su 
di un punteggio prestabilito, in virtù del 
quale su cento punti cinquanta siano as- 
segnati per la produzione scientifica del 
candidato, sulla base di una attribuzione 
di 10 punti ad ogni commissario, che do- 
vrh pubblicamente quantificare, in decimi, 
la valutazione ddla produzione scientifica 
(rapportandosi la somma dei punti a 50 
nel caso che .i commissari siano più di 
cinque); 20 ai titoli scientifici del candi- 
dato (libera docenza, ecc.); 1 per ogni 
anno di servizio come professore incari- 
cato od associato ed assistente di ruolo, 
sino ad un massimo di 30; con la prefe- 
renza per la maggiore anzianità nel caso 
di parith di punti e pmclamando, quindi, 
come vincitori, i primi classificati della 
graduatoria sino alla concorrenza dei po- 
sti messi a concorso. 

5. 67. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZACLIA, 

TRANTINO, SANTACATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE, BA- 
GHINO. 

Al diciassettesimo comma, dopo le pa- 
role: senza ordine di precedenza, aggiun- 
gere le seguenti: e fatta salva la riserva 
di posti di cui all’articolo 2, secondo 
comma, il ricorso alla procedura dmi cui 
all’articolo 3, primo comma. 

5. 68. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE, BA- 
GHINO. 

Al ventunesimo comma, sostituire le 
parole: il 30 giugno, con le seguenti: sei 
mesi dalla prima convocazione. 

5. 69. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE, BA- 
GHINO. 

Al ventunesimo comma, sostituire le 
parole: cui sia imputato il, con le seguen- 
t i :  che siano stati riconosciuti come re- 
sponsabili del. 

5. 70. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTACATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE, BA- 
GHINO. 

BAGHINO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BAGHINO. Poiché l’articolo 5 del de- 
creto-legge è strettamente collegato con il 
terzo comma dell’articolo 1 del disegno di 
legge di conversione, merita una conside- 
razione più attenta. Se il Presidente me lo 
consente, passerei il testo agli stenografi. 

PRESIDENTE. Sta bene. 

BAGHINO. Una considerazione rispetto 
al titolo di questo articolo - collegandolo 
per altro ad comma d e l l ’ a r b l o  1 del 
decreto - ci pam llleoessairia; una considera- 
zione che deriva dalla strombazzata unicità 
o unitarietà del (( ruolo unitario dei docen- 
ti >>, ruolo per l’appunto configurato come 
ruolo articolato nelle due fasce del profes- 
sore ordinario e del professore associato, 
ma concepito come ruolo unitario, sia pure 
con due livelli. E evidente che, se tale unita- 
rieth non è destinata a costituire un mero 
lustro, il concorso per accedere al livello 
superiore, anche se a numero chiuso, deve 
essere riservato a chi si trovi al livello infe- 
riore. € quindi gravemente incoerente - o 
per meglio dire illegittima, con la conseguen- 
te certezza dell’annullamento dei bandi di 
concorso a seguito di ricorso amministrati- 
vo - la disciplina che ammette non solo i 
professori associati, ma chicchessia, al con- 
corso per posti di prokssore ordinario. Era 
comprensibile che, nel regime G pre-decre- 
to n, potesse partecipare al concorso per pro- 
fessore di ruolo anche chi non fosse assi- 
stente di ruolo: ma ciò era legittimo perché 
i professori e gli assistenti erano (e sono, 
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sino alla non auspicata entrata in vigorc 
del decreto!) compresi in due ruoli diversi 
Dando carattere unitario al ruolo dei pro 
fessori (ordinari ed associati), si entra nel 
ruolo al livello inferiore con concorso apertc 
a tutti, ma si sale al livello superiore con con. 
corso che necessariamente è riservato a chi 
sia già stato ammesso al livello inferiore 

Disporre diversamente sarebbe come sta. 
bilire che, ad un concorso per posti di 
generale, possano partecipare non solo gli 
ufficiali di grado inferiore, ma anche chi 
ufficiale non sia o non abbia fatto parte 
delle forze armate! 

Non va sottovalutato il fatto che è ben 
possibile - date le inevitabilli lungaggini bu. 
rocratiche - che al momento della scadenza 
dei termini per il concorso non siano state 
ancora completate (tenuto conto che la sca- 
denza dei termini per l’inquadramento è col- 
legata al fantomatico tempo pieno) le proce- 
dure di inquadramento come associato a 
semplice domanda dell’interessato. Agli as- 
sociati occorre, perciò, equiparare gli asso 
ciandi. In  sostanza, in un sistema razionale 
e non arbitrario, non dovrebbe essere con- 
sentito uno <( scavalcamento )> che troppo 
spesso dipende da ragioni mafiose e camor- 
ristiche. Chi ha già i titoli o gli anni di espe- 
rienza per essere associato, o ha già prestato 
servizio come associato, ha la priorità per 
concorrere al posto di ordinario: i più g io  
vani o i meno preparati possono intanto 
prestar servizio come associati. Verrebbe, 
i n f k ,  risolto alla radice il problema del con- 
corso riservato o della riserva di posti, dato 
che di fatto la prima tornata sarebbe desti- 
nata ai docenti con maggiore esperienza di- 
dattica o con maggiori titoli scientifici. 

L’emendamento 5.63 si collega a tutte le 
affermazioni, provenienti da tutti i gruppi, 
secondo le quali questo provvedimento d o  
vrebbe eliminare le bamnie ed i pfivdegi. 
Mi domando, infatti, come si faccia ad in- 
serire una deroga che reca privilegi e van- 
taggi proprio a chi ha raggiunto determinate 
posizioni. 

I1 successivo emendamento 5.64 vorrebbe 
sostituire il sistema misto del sorteggio più 
elezioni con uno soltanto elettivo. Si tratta, 
infatti, di un sistema che è preferibile, sia 

rispetto a quello misto, sia rispetto al sor- 
teggio. Per la verità, il problema non sta 
nel sistema in sè, ma nel fare in modo che 
la commissione emetta sempre un giudizio 
obiettivo e non influenzato da fattori esterni 
e da elementi arbitrari. 

Non mi soffermo sui due successivi emen- 
dame.nt,i. I1 5.67 sostitui,sce parte dsl &i!as- 
settesimo comma ed è collegato agli emen- 
damenti che noi abbiamo presentato agli 
articoli 2 e 3 del decreto-legge. Pertanto, 
ove fossero approvati questi ultimi, sareb- 
be precluso; nel caso, però, che questi non 
fossero approvati, rimarrebbe valido. Così 
i: anche da dire per l’emendamento suc- 
cessivo. 

Per quanto attiene alla data, portata dal 
15 al 30 giugno, non ci sembra sufficiente- 
mente chiara, non essendo stabilito né l’anno 
né come verrebbe determinata. Ecco perché 
noi proponiamo la formulazione: (( sei me- 
si dalla prima convocazione )>. 

L’mendamento successivo, il 5.70, è stato 
suggerito dalla necessità di ammettere l’in- 
nocenza. All’espressione: (( cui sia imputato 
il D, va sostituita l’altra: (( che siano stati ri- 
conosciuti come responsabili del D, perché 
sino a quel momento deve essere affermata 
l’innocenza. 

PRESIDENTE. Sorm stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al sesto comma, dopo le parole: uni- 
versitario nazionale, aggiungere le parole: 
né coloro che si trovano in congedo. 

5. 23. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al sesto contma, dopo le parole: uni- 
versitario nazionale, aggiungere le parole: 
né coloro che si trovano in congedo per 
motivi diversi da quelli di studio. 

5.  24. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
e, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
;erli. 
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B stato presentato il seguente emenda- 

Al settimo comma, sopprimere: misto: 

mento: 

elettivo e. 

5.  25. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltP. 

PINTO. Brevemente, signor Presidente, 
ilhstrerb questo emendamento che, a no- 
stro avviso, si rende necessario per una 
questione di democrazia sostanziale e di 
tempi. 

Dobbiamo infatti pensare al numero enor- 
me di concorsi, e quindi di idoneith, previ- 
sti dal presente decreto. Basti pensare ai 
concorsi riservati per ordinari, ai concorsi 
liberi per ordinari, ai giudizi di idoneith 
per associati, ai concorsi liberi per asso- 
ciati, ai giudizi per aggiunti, ai concorsi li- 
beri per aggiunti, per capire quale sia il nu- 
mero dei docenti che verrebbero impiegati 
e impegnati nell’attivith di commissari, e 
mi riferisco soprattutto a quelli ordinari. 

Sono circa seimila, se non vado errato, 
gli ordinari che - secondo le stime forni- 
teci dal relatore di maggioranza - dovran- 
no essere presenti in tutte le commissioni 
per i concorsi e per i giudizi di idoneità, per 
tutte le fasce di docenza. 

Se facciamo un minimo di calcoli, possia- 
mo facilmente capire che a questo punto esi- 
steranno quasi più commissioni che profes- 
sori ordinari. Ecco quindi dove l’affermazio- 
ne, sia pure importante, di rispetto dei tem- 
pi si rivela una semplice affermazione di 
principio, senza alcuna garanzia che si pos- 
sano rispettare tempi reali necessariamente 
brevi, ma anzi con la sicurezza di slitta- 
menti le cui gravi conseguenze sono già facil- 
mente prevedibili. Non solo, ma è anche e 
soprattutto una questione di democrazia. 
Può sembrare una forte contraddizione che 
proprio io sollevi una questione del genere, 
ma a mio avviso è doveroso ed è necessario 
farlo. 

Intanto non è specificato né chi elegge, 
né chi si elegge; questione, questa, vera- 
mente sostanziale. E non C’è da pensare, 
con i tempi che corrono e con l’aria che tira 
in questo Parlamento, che le strutture, nel 
frattempo, siano state modificate in senso 
veramente democratico. 

ROSOLEN ANGELA MARIA. Chiuda la 
porta alle sue spalle, onorevole Pinto, per- 
ché C’è corrente! 

PINTO. Sono felice che ci siano dei col- 
leghi che si preoccupano della mia salute. 
Mi scuso per certe cose che posso anche 
dire con poco costrutto: ma è la stanchez- 
za a portarmi a questo. Purtroppo, c’& gente 
che si comporta così normalmente, mentre 
io sono qui da due giorni a parlare. 

I nostri emendamenti dimostrano che 
l’opposizione, anche se piccola, può opera- 
re se è davvero decisa, così come, al con- 
trario, non possono fare le false opposi- 
zioni che vengono captate nella maggioranza 
e che, poi, possono anche sembrare, fuori 
di qui, quelle che consentono di cambiare 
le cose. 

I1 fatto che rimane, comunque, è quello 
che si continuano a mantenere intatte le pre- 
rogative del potere di arbitrio e di sopra€- 
fazione degli attuali baroni. 

Questo & davvero uno dei fatti politici 
più negativi - a mio avviso - che fanno 
giudicare male, e non soltanto a noi, il de- 
creto al nostro esame. E questo cosa vuol 
dire se non che, sempre e comunque, niente 
sarP mosso se il barone non lo vorrh? 

E per questi motivi che pensiamo che 
sia doveroso sostenere questo emendamento, 
dal momento che non C’è nessuno che voglia 
realmente, e non solo teoricamente, mettere 
in discussione il potere del barone. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

All’ottavo comma, sostituire le parole: 
I1 sorteggio dovrà avvenire su un nume- 
ro doppio di docenti, con le seguenti: 
L’elezione dovrà avvenire su un numero 
doppio di docenti sorteggiati. 

5. 1. D’AQUINO, NICOSIA. 



Att i  Parlamentari - 25673 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

All’ottavo comma, sostituire la parola: 
doppio, con la parola: triplo. 
5 .  26. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento. 

All’ottavo comma, sostituire la parola: 
doppio, con la parola: triplo. 

5. 27. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Nonostante questo emendamento 
sia simile al 5. 26 di cui è primo firmatario 
l’onorevole Luciana Castellina, i motivi per 
i quali noi abbiamo presentato il nostro 
sono diversi. L’onorevole Luciana Castellina 
si è dichiarata sodisfatta, così come è stato 
possibile ascoltare ieri in quest’aula e così 
come è possibile oggi leggere sui giornali. 
Nelle dichiarazioni rese a questi ultimi dai 
colleghi del partito di unità proletaria vi 
b, però, un errore: essi davano, infatti, per 
approvato il decreto, perché qualcuno ave- 
va fatto pensare che sarebbero mancate le 
forze ostruzionistiche. I fatti stanno dimo- 
strando il contrario. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, la prego 
di attenersi all’argomento dell’emendamento. 

PINTO. Signor Presidente, deve darmi 
atto che oggi sto svolgendo molto veloce- 
mente gli emendamenti relativi all’articolo 5. 

Ancora una volta, con l’emendamento che 
ci accingiamo ad illustrare entriamo nei det- 
tagli tecnici del decreto; dettagli - lo ab- 
biamo già detto e lo ripetiamo ancora una 
volta - nei quali si cela la vera natura anti- 
popolare e restauratrice del decreto di cui 
stiamo discutendo. 

Ampio potrebbe essere il dibattito sul- 
la democrazia e sul problema di articolare 
il più possibile l’uguaglianza degli aspiran- 

ti al ruolo docente nell’università del no- 
stro paese. Né si tratta, onorevoli colleghi, 
di un problema secondario. Sono sotto gli 
occhi di tutti le storture su cui e con cui si 
reggono i meccanismi incontrollati dell’at- 
tuale sistema di reclutamento di docenti 
universitari. Perché noi proponiamo che il 
numero dei docenti, tra i quali effettuare 
il sorteggio per la formazione delle commis- 
sioni, sia elevato dal doppio al triplo dei 
membri occorrenti? I1 ministro potrebbe 
rispondermi citando la perfezione e i signi- 
ficati del numero 3. Noi riteniamo, più sem- 
plicemente e più concretamente, che il pro- 
blema sia di garantire al massimo l’impar- 
zialità nei concorsi; e il criterio che ci inte- 
ressa stabilire i: l’aumento della base nei 
concorsi. Chi conosce - e molti in quest’aula 
li conoscono - i meccanismi fino ad oggi 
vigenti nelle università italiane sa che I’im- 
parzialità che noi ricerchiamo o chiediamo 
non è un bene scontato, né tanto facile da 
aversi. 

Quindi, in tale contesto poniamo que- 
sto emendamento, che in effetti è subordina- 
to al nostro motivo di fondo, alla nostra ana- 
lisi sul decreto, che ha caratterizzato que- 
sta nostra battaglia parlamentare: battaglia 
di una piccola ma efficace pattuglia di oppo- 
sizione. Ho cosi illustrato esaurientemente 
l’emendamento Gorla Massimo 5. 27. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Al nono comma, sostituire: 50 con: 20. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

seguenti emendamenti : 

5. 28. 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al decimo comma, sostituire le parole: 
prevale l’anzianità di ruolo, COM le seguen- 
t i :  si procede per ballottaggio. 
5. 29. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI  ELISEO, CORVISIERI. 

All’undicesimo comma, sopprimere le 
parole: attivo e. 
5. 30. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
UNI ELISEO, COKVISIERI. 
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Al dodicesimo comma, sostituire: dop- 
pio, con: triplo. 

5. 31. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI  ELISEO, CORVISIERI. 

Al quattordicesimo comma, sostituire le 
parole: da un professore di ruolo desi- 
gnato dall’organo consultivo univemitario 
nazionale, che la presiede, e da sei, con 
le seguenti: da tre. 

5. 33. 
CASTELLINA LUCIANA, PYIAGRI, MI- 

LANI  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

Al quattordicesimo comma, sopprimere 
le parole da: un professore di ruolo, alle 
parole: presiede, e da. 

5. 32. 
GORLA MASS~MO, PINro, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sedicesimo comma, aggiungere, in 
fine, le parole: entro 30 giorni dalla pub- 
blicazione della seguente legge. 

5. 34. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Li do per svolti, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
scguenti emendamenti: 

Al diciassettesimo conima, sostituire le 
parole: il 30 giugno successivo, con le pa- 
role: 30 giorni. 

5. 35. 
GOKLA MASSIhlO, PIN1’0, CAS’IEL- 

LISA LUCIASA. 

Al diciassettesimo comma, sostituire le 
parole: il 30 giugno successivo, con le se- 
guenti: 60 giorni. 

5. 36. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al diciassettesimo comma, sostituire le 
parole: il 30 giugno successivo, con le se- 
guenti: 90 giorni. 

S .  37. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al diciassettesimo comma, sostituire le 
parole: il 30 giugno successivo, con le se- 
guenti: 120 giorni. 

5. 38. 
G O R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al diciassettesimo comma, sostituire le 
parole: il 30 giugno successivo, con le se- 
guelzti: 150 giorni. 

5. 39. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al diciassettesimo comma, sostituire le 
purole: il 30 giugno successivo, con le pa- 
role: 180 giorni. 
5. 40. 

GORLA IMASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Svolgo questi emendamenti, sof- 
fermandomi maggiormente sugli emenda- 
menti 5.35 e 5.36. Affronto l’illustrazione 
complessiva di questi emendamenti e mi 
auguro che la Presidenza sia abbastanza sen- 
sibile di fronte a questo mio sforzo e trala- 
sci di intervenire se qualche volta io dovessi 
scivolare ... 

PRESIDENTE. Scivolare no, perchC l’ar- 
gomento verte su uno spostamento di data. 
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PINTO. Colleghi deputati, l’articolo 5 do- 
vrebbe dare la normativa dei concorsi per 
professore di ruolo. Gli stessi concorsi sona 
indetti entro il 31 dicembre di ogni anno, 
mentre al comma 17 si legge che i lavori del- 
le commissioni devono concludersi entro il 
30 giugno successivo. Da ciò che si legge in 
questo articolo si possono trarre elementi 
e considerazioni molto preoccupanti. Innan- 
zitutto, già ci preoccupa molto la faciloneria 
con cui si nominano le commissioni. Espe- 
rienze precedenti non ci danno nessuna ga- 
ranzia di come queste commissioni verreb- 
bero non solo ad essere nominate, ma anche 
ad operare. Non pensiamo che esse possano 
essere operanti entro il 30 giugno. 

Altro grosso punto di perplessità è dato 
dal fatto che la scadenza del 30 giugno ri- 
guarda la conclusione dei lavori. I1 pericolo 
di tale dicitura i: evidente. Una commissione 
può concludere i propri lavori nei termini 
stabiliti, ma questo non implica una auto- 
matica nomina dei vincitori del concorso. 
Anzi, dal comma 17 sembra che conclusione 
dei lavori e proposta dei vincitori costitui- 
scano tempi molto ben distinti tra di loro. 
A ciò si può aggiungere che la commissione 
propone dei vincitori che, prima di essere 
nominati docenti di ruolo, devono ricevere 
ulteriori ratifiche da parte ministeriale. Tutti 
questi tempi tecnici, che si sovrappongono 
agli enormi ed usuali intralci e lentezze bu- 
rocratiche, costituiscono un ottimo alibi per 
slittamenti di nomine e giochi di carte, quali 
quelli che da anni siamo abituati a vedere 
nelle universittr. 

Sostituire le parole: c( il 30 giugno suc- 
cessivo )) con le parole: cc 30 giorni )) può 
avere quantomeno un significato di stimolo 
e di responsabilizzazione per chi è preposto 
all’espletamento dei concorsi. I1 termine di 
30 giorni può effettivamente sembrare esi- 
guo per chi consideri le operazioni concor- 
suali inquadrate nell’attuale struttura uni- 
versitaria e gestite dagli attuali baroni. Tale 
termine non è invece un tempo eccessiva- 
mente ridotto per chi si preoccupa della 
continuità didattica, degli studenti e dell’in- 
teresse dell’università, piuttosto che dei pic- 
coli giochi di potere. Tempi lunghi nell’esple- 
tamento dei concorsi vogliono dire corsi di 

laurea non attivati e, conseguentemente, stu- 
denti privati dell’insegnamento. Viene ne- 
gato finanche il diritto allo studio. Tempi 
così lunghi vogliono dire corsi assegnati dal- 
le facoltà a docenti gih titolari di altri corsi 
affini, con un conseguente sovraccarico di- 
dattico per alcuni docenti e, a volte, anche 
scarsa preparazione specifica di docenti. 

Se qualche perplessità poteva sussistere 
per il termine di trenta giorni, proposto con 
il primo emendamento della serie, sessanta 
giorni sono però un tempo più che suffi- 
ciente per adempiere a tutte le operazioni 
necessarie all’espletamento dei concorsi per 
professori di ruolo. Questo è possibile qua- 
lora si rivedano alcuni meccanismi, che sem- 
brano essere stati ideati apposta per dare 
la possibilità, a chi ne abbia l’intenzione, di 
intralciare e di ritardare all’infinito l’esple- 
tamento dei concorsi. I1 decreto-legge pre- 
vede che, qualora la commissione non con- 
cluda il proprio lavoro entro il 30 giugno, 
è tenuta a dare motivazione pubblica della 
causa del ritardo. Questa è la grande mi- 
naccia che noi prevediamo per chi non ha 
interesse e volonth di espletare concorsi e 
di rispettare le date imposte dal decreto 
stesso. Ma più avanti il decreto è ancora più 
esplicito nelle sue formulazioni. Prevede in- 
fatti che, in caso di ritardo, il ministro, sen- 
tito l’organo consultivo universitario nazio- 
nale, provvede alla sostituzione di uno o 
più componenti ovvero dell’intera commis- 
sione. Se tale dicitura sembra un migliora- 
mento rispetto alla situazione attuale in cui 
i componenti la commissione sono inamovi- 
bili, in effetti essa si presta agli stessi in- 
convenienti. I membri della commissione 
possono essere sostituiti - si dice - dal 
ministro, sentito l’organo consultivo univer- 
sitario; ma quali sono i tempi di tale ope- 
razione? Troppe le possibilità di arbitrio 
lasciate ai docenti che con opportuni giochi 
di dimissioni, di ritardi e sostituzioni pos- 
sono dilazionare a piacere i tempi dei con- 
:orsi. 

E opportuno, quindi, fissare tempi preci- 
;i; e 60 giorni a noi sembrano un termine 
?roponibile ed accettabile da parte della 
naggioranza. 



Atti  Parlamentari - 25676 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al diciassettesimo comma, sopprimere 
le parole: previa votazione. 

5. 41. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

PINTO. Con questo emendamento sot- 
topongo all’attenzione dei colleghi della mag- 
gioranza ed a quella del rappresentante del 
Governo la questione, presente all’interno 
di tutto il decreto, dei meccanismi piccoli, 
addirittura piccolissimi, che pretendono di 
essere tecnici, ma che in realtà hanno un 
significato ben più profondo. 

Abbiamo più volte detto che il decreto 
in esame, al di là della facciata innova- 
trice, tende a lasciare completamente inal- 
terati i meccanismi che garantiscono il po- 
tere all’interno dell’università, potere che 
mira senza ambiguità alla privatizzazione 
delle strutture pubbliche. Conosciamo la 
causa che permette l’uso e l’arbitrio della ri- 
cerca svolta all’interno degli atenei nel no- 
stro paese. 

Certo, sono meccanismi, questi, che non 
sono secondari, e che saltano subito all’oc- 
chio. I1 decreto Pedini tende a condizionare 
preventivamente, a svuotare di qualsiasi con- 
tenuto innovativo l’università attraverso mil- 
le trappole che noi cerchiamo di rendere 
inefficaci, anche attraverso questo emenda- 
mento. Perché, mi chiedo, una votazione 
per stabilire quali siano i vincitori dei con- 
corsi, perché concedere un ulteriore e spu- 
dorato filtro ai baroni all’interno di un mec- 
canismo come questo? Ciò avviene perché 
ancora una volta si vuole mantenere intatto 
in questo modo il potere baronale all’inter- 
no della università, in quella università in 
cui grosse e numerose sono state le inizia- 
tive di lotta. 

E per questo che sottoponiamo questo 
emendamento all’attenzione dell’Assemblea. 

PRESIDENTE. stato presentato il se- 
guente emendamento: 

AZ diciassettesimo comma, dopo la pa- 
rola: previa, aggiungere le seguenti: com- 
parazione e; e sostituire le parole: nume- 
ro non, con le seguenti: numero anche. 

5. 3. TRABUCCHI. 

L’onorevole Trabucchi ha facolth di svol- 
gerlo. 

TRABUCCHI. E così chiaro, signor Presi- 
dente, che si illustra da sC. 

PRESIDENTE. e stato presentato il se- 
guente emendamento: 

AZ diciassettesimo comma, sopprimere 
le parole da: Nel giudizio per i -corsi 
a posti di professore associato fino alla 
fine del comma. 

5. 42. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, si intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al diciassettesimo comma, aggiungere, 
in fine, le parole: ampia pubblkith verrà 
data ai giudizi espmssi s u i  singoli candi- 
dati. 

5. 4. 
NICOSIA, D’AQUINO. 

Poiché nessuno dei firmatari i? presente, 
si intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

Al diciottesimo comma, sostituire le pa- 
role: entro 60 giorni, con le parole: en- 
tro 30 giorni. 

5. 43. 
G ~ R L A  MASSIXO, PINTO, CASTEL- 

LINA LIJCIANA. 
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Al diciottesimo comma, sostituire le pa- 
role: entro 60 giorni, con le parole: en- 
tro 45 giorni. 

5. 44. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

IJNA LUCIANA. 

AI diciottesimo comma, aggiungere, in 
fine, le parole: Se uno dei vincitori rico- 
priva un incarico affine presso la stessa 
facoltà ha diritto d.i precedenza rispetto 
agli altri candidati. 

5. 46. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LTNA LITTANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. I1 nostro emendamento 5.43 chie- 
de la sostituzione, al diciottesimo comma, 
delle parole cc entro 60 giorni )) con le parole 
a entro 30 giorni D. Una modificazione di que- 
sto tipo riveste una importanza veramente 
notevole, per tutta una serie di motivi tecni- 
ci e politici. 

Vi è innanzitutto un aspetto apparente- 
mente - ma solo apparentemente - tecnico. 
Dimezzare il tempo, intercormnte tra l’ap- 
pmvaziane degli atti del concorso e la chia- 
mata del vincitore del concorso a coprire il 
posto, serve per lo meno - e siamo convinti 
che la maggioranza ed il Governo se ne ren- 
dano conto - a snellire l’iter relativo alla 
immissione in ruolo di  questa nuova figura 
di docente, che è destinata a modificare de- 
cisamente l’aspetto formale, ma anche lo 
aspetto sostanziale, del mondo accademico. 
Noi pensiamo che sia doveroso, come già ab- 
biamo avuto modo di dire e sostenere allor- 
ché abbiamo trattato emendamenti di que- 
sto tipo, dare un immediato contributo allo 
snellimento di questi lunghissimi iter buro- 
cratici che, specialmente nelle universith, 
trovano terreno adatto alla loro proliferazio- 
ne perchC, non a caso, C’è chi vuole usare an- 
che la burocrazia per tentare di opporsi a 
quei processi di rinnovamento che si voglio- 
no portare avanti. Ma C’è di più, colleghi 

deputati; infatti, è pur vero che, ormai, di 
mese in mese sono passati anni da quando 
si è cominciato a parlare di nuovi e consi- 
stenti aumenti del numero dei professori 
ordinari (qualcuno diri  che non ha impor- 
tanza un mese in più o uno in meno pexhd 
è la sostanza che conta, e questo 1: certamen- 
te vero), ma un nostro impegno per tentare 
di modificare in modo qualitativo e sostan- 
ziale questo decreto non può prescindere 
dal considerare il vantaggio che il mondo 
accademico ed universitario trarrebbe da un 
così drastico ridimensionamento dei tempi 
di chiamata, soprattutto, riducendoli da 60 
a 30 giorni; questo, infatti, significherebbe 
porsi nell’ottica di chi vuole considerare 
le reali e sentite esigenze di acculturamento, 
di preparazione e, mi sia consentito dire, 
di qualificazione degli studenti universitari 
sui quali si deve operare; studenti che cor- 
rerebbero il rischio di perdere ancora tempo 
prezioso da una parte e, dall’altra, l’oppor- 
tunità di un impegno qualificato. 

Su questi significati e su queste motiva- 
zioni dobbiamo avere la capacith di inserirci 
e questo emendamento non mira solo ad ac- 
corciare il tempo prevedendo 30 giorni, ma 
pub essere il termometro della nostra sen- 
sibilith nei confronti di chi VUOI cambiare 
e rinnovare l’università. 

L’emendamento 5. 44 è pnessappoco 
identico al precedente; con esso, infatti, si 
propone una mediazione proponendo un ter- 
mine di 45 giorni anziché di 60 e, anche se 
siamo costretti a dilazionare il tempo, rap- 
presenta comunque una visione democra- 
tica e progressiva dell’università. 

Se è vero che ci sono problemi della ri- 
cerca, della didattica, se è vero che C’è sete 
e fame di cultura e di sapere, è anche vero 
che dobbiamo avere la capacità di rendere 
operante tutto cib e anche 15 giorni in meno, 
rispetto alla data stabilita dal decreto, può 
significare un passo in avanti e il tentativo 
di un cambiamento reale. 

Perchk ci dovrebbero essere titubanze 
nella maggioranza e nel Governo ad accet- 
tare questo emendamento? Secondo me, la 
responsabilità è grande e bisogna esserne 
convinti. Bisogna porsi con uno spirito di 
disponibilità nella logica di sostanziali mi- 
glioramenti che vadano (oltre tutto, k una 



At t i  Parlamentari - 25678 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

logica vostra) nella dixzione di dare corpo 
e rendere più accettabile il decreto. 

PerchC ho ragione di pensare che se in 
queste parti del decreto si impongono dei 
tempi così lunghi per la stessa attuazione 
di ciò che il decreto propone, ciò vuol dire 
che non si è nemmeno convinti di voler quel- 
lo che si dice di voler dare. 

Ritengo così di aver illustrato gli emen- 
damenti 5.43 e 5.44. 

L’emendamento 5. 46, propone di aggiun- 
gere, al diciottesimo “ma, le parole 4 se 
uno dei vincitori ricopriva un incarico affine 
presso la stessa facoltà ha diritto di prece- 
denza rispetto agli altri candidati D. Non 6 
questo il tentativo di mettersi in un’ottica 
di privilegio di alcuni lavoratori, ma il ten- 
tativo di rendere più accettabile e meno mo- 
struoso il vostro decreto. Che cosa significa 
che i l  consiglio di facoltà chiama uno dei 
vincitori a coprire il posto messo a concor- 
so? E necessario e doveroso stabilire un cri- 
terio credibile e, al tempo stesso, il meno 
possibile discriminante nei confronti dei pos- 
sibili vincitori. Ci pare doveroso sottolineare 
che il concorso nell’insieme è non solo stru- 
mento di selezione ma anche strumento di 
controllo, ed esso, pur se già tanto manipo- 
lato per pratiche clientelari, consente il con- 
trollo secondo i criteri didattici formulati, 
per cui non 2 prevista la presenza di qual- 
che studente nella commissione giudicante. 

Nell’ipotesi in cui questo emendamento 
venga approvato, vi si potrebbe introdurre 
un elemento positivo, quale quello di garan- 
tire la possibilità del docente di svolgere 
mansioni affini a quelle che gli competevano 
nel precedente incarico. Accade, infatti, spes- 
so che i docenti ricoprano incarichi non 
affini alla natura della propria qualifica spe- 
cifica di insegnamento, a causa di quei mec- 
canismi su cui tanto ci siamo pronunciati e 
secondo i quali vi è la necessità di dare al 
vincitore di un concorso una cattedra uni- 
versitaria, qualsiasi essa sia. 

Possiamo citare come esempio quello 
del senatore democristiano Sandro Faedo, 
già presidente del CNR, che ha ricoperto un 
incarico cattedratico presso la facoltà di 
ingegneria di Pisa, pur essendo, per appar- 
tenenza e per qualifica, più propriamente 
destinato alla facoltà di scienze matematiche. 

I1 nostro emendamento, dunque, sta a 
significare che questo problema esiste, tanto 
è vero che l’ho esemplificato con un caso 
noto a tutti. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Al diciottesimo comma, sostituire la 
parola: chiama, con: ha obbhgo di chia- 
mare e sopprimere la parola: anche. 

5. 45. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI  ELISEO, CORVISIERI. 

Sostituire il diciannovesinio comma con 
il seguente: 

La nomina dei professori di ruolo è di- 
sposta, a seguito della approvazione mini- 
steriale degli atti di concorso, dai rettori 
delle universid pxsso le quali il docente 
sia chiamato. 

5. 47. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
si intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al diciannovesimo comma, dopo le paro- 
le: pubblica istruzione, aggiungere le pa- 
role: a seguito dell’approvazione ministe- 
riale degli atti del concorso. 

5. 48. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

IJNA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Per quanto riguarda l’emenda- 
mento 5.48, esso nasce dal fatto che il di- 
aiannovesimo comma dell’articolo 5 prefigu- 
ra ancom una volta una discl7iminazione tm 
professori ordinari e professori associati, 
che rappresentano solo a parole, a detta del 
decreto che stiamo qui discutendo, un ruolo 
unico. Infatti, offre precisi mezzi wlizzabili 
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da parte della nostra burocrazi,a per colpire 
ancora una vd ta  la categoria dei lavoratori 
più deboli, con un privilegio tipico delle for- 
ze di potem: che & quello di avere la possibi- 
lith di aElungare per mesi i procedimenti di 
immissione in ruolo. 

Nel testo del decreto si legge che la im- 
missione in ruolo dei professori o d n a n i  è 
disposta con decreto del ministro della pub- 
blica istruzione e che, invece, quella dei 
professoni assooiati & disposta a seguito del- 
la approvazione “isteriale degli atti di con- 
oorso da parte dei rettori delle univmith 
presso le quali il docente è chiamato. 

Risulta evidmte che li1 secondo meccani- 
smo - di qui la ragione del nostro emenda- 
mento - risulta essere molto più ‘macchi- 
noso del primo, in quanto il vincitore, dopo 
le lungaggimni interminabili del Ministero, si- 
p r  rappresentante [del Governo, colleghi 
della Commissione e colleghi deputati della 
maggioranza, dovrh afTrontam anche la lun- 
gaggine dell’universitk 

Gran parte del malcontento che, da tem- 
po, frustra i lavomtoni dell’universith deriva 
proprio da questi problemi burocratici, che 
vogliamo fami r i m l v m  - almeno, v m m -  
mo farvi dimostram di dsolvem - in modo 
tale da applicare ciò che lo stesso decreto 
sembra voler pl.levedere. 
D” chiarire questo aspetto, relati- 

vo ai concorsi, che non è esclusivamente tec- 
nico. Molti, in quest’aula, anche di forma- 
zioni politiche diverse dalla mia, ritengono 
che questo decreto non potrh cambiare la 
situazione neppure in modo marginale, se 
non saranno evitate queste lungaggini. 

Faccio l’esempio - sul quale sono cm-  
vinto che sarh d’acmrdo anche il collega Fra- 
sca - (di un assistente ordinario che abbia 
vinto il suo mmrso... 

Una voce a sinistra. Guarda, che C’è il 
dtosegretarb per la sanita! 

PINTO. Mi dicono c k  dovrei dare un’im- 
pronta più sanitaria e medica al mio inter- 
vento, visto che li1 rappresentante del Go- 
verno che qui è presente è sottosegretario 
per la sanità. Cercherò di impmwisare qual- 
che cosa, in modo che anche lui possa trar- 

re delmle oonvinzioni i n  un tema sul quale 
non opera giornalmente. La pratica - mi 
riferisco sempre dl’esempio ,di prima - per 
passare dalle mani della commissione a quel- 
la degli organi ministeriali, quindi del mi- 
nistro e poi successivamente di nuovo agli 
organi universitari, e poi ai competenti uffi- 
ci della Corte dei conti e della tesoreria pro- 
vinciale, impiega, in una citth come Roma, 
dove i tempi di viaggio sono limitati alla SQ 

la citth - con una sola eccmione che si mi- 
trova solamente ,nel viaggio delle lettere del- 
le Brigate rosse - circa due anni; passano 
cioè circa due anni prima che l’assistente 
possa rimere il primo stipendio completo. 

Sto cita,ndo un caso su cui bisogna fiflet- 
tere, su cui bisogna meditare. Signor rappre- 
sentante del Golnerno, ella che opera nella sa- 
niti dica al suo collega che opera nella pub- 
bhica istruzione che (in questo modo ,non sta- 
te nemmeno operando af€inchC il d-to 
possa realizzare cib che dice di proporsi. 

E vero che poi l’assistente pub soprav- 
vivere normalmente anche non ricevendo lo 
stipendio, pemhk pnima di tre anni, se tut- 
to va bene, non .riceverà il saldo delle sue 
spettanze, tassato oltre che svalutato degli 
interessi. Del resto, è vero che gih a parti- 
rx dal secondo anno di nomina l’assistente 
matura un passag@o di parametro: ma gli 
aumenbi derivanti da tale scatto di stipendio 
gli verranno concessi, proprio per questa 
lungaggine b w r a t i o a  .in cui noi vogliamo 
intervenire ed operare, se gli va bene, dopo 
qualche anno. 

E questa, quindi, una fama di sacrificio 
e di rispamio coatto che certamente non 
porta che svantaggi per chi è costretto a su- 
birla. Ed è v e m e n t e  poco edificante - mi 
sia consentito dirlo - la situazione,di chi og- 
gi da più parti riceve ,richieste di avanza- 
memti ed invece sceglie le strade più lunghe 
che bloccano, di fatto, un effettivo avanza- 
mento. 

Se i ministeri non oambieranno i sistemi 
di funzionamento, e non cambieranno certo 
domani le vollaMth del ministro Pedini, e se 
non si introdurramo meccanismi e pratiche 
differenti, per i pmfessolri ordimari e per i 
profiessori associati, si fi,& solo per intre 
d u m ,  ancora una volta, nei confronti di que- 
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sti lavomtori, dei pa-incìpi che nieolte hanno 
a che d m  con la demoorazia e c m  la giu- 
stizia sooiale. 

Allora si pmpone, per i concorsi indetti 
per i professori ordminari, questa nuova diaie 
ne: u L a  nomina dai professori odinar i  è 
disposta con decreto ,del ministro della pub- 
blica istruzione, a seguito dell’approvazione 
ministenide drell’atto a concorso D. E ci6 vie- 
ne detto affinché le maglie del Ministero 
possano filtrare li concorsi medesimi: non 
certo per rallentare, a bella posta, anche i 
pxxxcbmemti relativi alle prove previste per 
i prafessari ordinarri, ma per sfruttare, caso 
mai, quella forza di pressione che essi pos- 
sono e potranno sviluppare. 

Con questo, credo di avere esauriente- 
mente illustrato il nostro emendamento. 

PRESIDENTE. [Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti. 

A1 ventesimo comma, sostituire le paro- 
le: sessanta giorni, con le parole: trenta 
giorni. 

5. 49. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTFI.- 

LINA LUCIANA. 

Al ventesimo comma, sostituire le pa- 
role: sessanta giorni con le parole: qua- 
rantachque giorni. 

5. 50. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli ,io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. I1 primo emendamento che mi 
aaingo ad illustrare è, quindi, il 5.49 che 
recita: (( al wntesimo comma, sostituire le 
parole: sessanta giorni, con le parole: trenta 
giorni D. 

Le motivazioni di quest’ultimo irisiedono 
d i m p e g n o  ad evitare inutili ritardi e le 
heffioimze che caratterizzano la vita dei 
nostri ate.nei. 

Siamo costretti a sottolineare come, nel 
qu& della ilogica complessiva di mstaura- 

zione che guida pofitiicamente il decreto Pe- 
dini, tmppo spesso vengono utilizzati prete- 
sti tecnici per f a r  passare ipotesi che tecni- 
che non sono. Non siiamo certamente cosi 
ingenui da considerare certi drisserviai come 
derivanti da motivi tecmd, così come non 
pensiamo di poter risolvere tali problemi e 
tali d&oienze nell’ambito di una visione, 
per l’appunto, tecnica ed efficientistica. 

Pensiamo, invece, che il discorso che stia- 
mo svolgendo sia - mi sia consentito di dir- 
lo, anche volutamente - alquamto polemico 
nei confmnti di tutti wlom che credono che 
il decreto Pedini possa essere migliorato c m  
qualche ~ e n c h m m t o  tecnico. 

In primo luogo, l’effiaientismo & un pro- 
blema del tutto falso: esso tnie~le richiama- 
to per n a s c o n d e  l’incapcith di m i o n e  
delle universitk incapaoith nella q d e  si 
trovano personificati diversi intemsi. E, 
quindi, del tutto irrisorio pensare che un 
decreto, che ha lo scopo di accentuare il po- 
tene dei baroai, possa e s m  razionalizzato 
con dei suggerimenti teanici. Bisogna parla- 
re con forza e tkoisione & queste strutture, 
bisogna dire che cosa si intende, inoltre, 
quando si parla di a razionaliti m: a raziona- 
l i t i  n che, si sa, & mll’htsresse dei bamni. 
Mi aoaimgo a finire lo svolgimento di questo 
emendamento. O n o m l l i  colleghi, noi non 
possiamo, quindi, dividere questi problemi 
:in tecnici B e << politici n. k o r m  avere la 
capacith e la volmth di legam il dato tecni- 
co a quello politico. Noi siamo per snellire 
ed elimina= ogni farma di bumrazia ,  ci& 
per d e r e  più chiari e compmnsibili quei 
meccanismi che muovono l’universiti. Non 
siamo per oombattem un intoppo che m d e  
a bumcratizzare ... Per questi motivi, signor 
Presidente, ho proposto l’emendamento 5.49. 

Passando ora a svolgere l’emendamento 
5.50, mi com l’obbligo di affermare che es- 
so si muove nella stessa logica di  quello pre- 
cedente. Infatti, noi h o  costretti a lipro- 
porre dei kmpi più dilatati (45 giorni). Noi 
consideriamo questo emendamento come di 
riserva, e lo sottoponiamo alla vostra atten- 
zione. 

Certo, pensiamo che un simile emenda- 
mento possa esse= a m a t o  e fatto suo dal- 
la maggio- e dal Govemo. Ridurre di 15 
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giorni la lunghezza dei tempi può essere im- 
portante e decisivo. Riteniamo che tutti i ri- 
tardi, le lungaggini, le burocrazie, che in 
moltissimi punti del decreto si mlgono, n m  
siano casuali, ma, anzi, facuiano parte dd-  
la logica complessiva di questo decreto. S a p  
piamo cos’è la cosiddetta insufficienza buro- 
cratica, come essa sia stata e sia funzionale 
a certi ,interessi, a certi settori dell’universi- 
tà. Con questo strumento, con questa len- 
tezza, con l’impossibilitiì di controllo, si sono 
fatte aggravare le situazioni. Penso che sia 
dovemso parsi il problema di ridurre, anche 
se non in modo enorme, questJi tempi. E non 
è solo colpa degli impiegati, se possono es- 
sere accusati di lassismo, di assenteismo, di 
pigrizia. Vediamo anche come è stato sem- 
pre risposto alle loro rivendicazimi di un 
controllo sull’orgmizzazione del lavoro, di 
un controllo sui modi e sui ritmi del loro 
lavoro. C’è chi ha interesse a che certi model- 
li burocratici, certe strade tortuose conti- 
nuino ad esistere. 

FRESItIYENTE. E stato presentato 31 s e  
guente emendamento: 

Al ventesimo comma, sostituire le pa- 
role: sentite le richieste degli interessati 
con le parole: anche sulla base delle do- 
mande presentate dagli interessati; sosti- 
tuire le parole da: ordinario, fino al pun- 
to, con le seguenti: di ruolo che non sia- 
no stati chiamati; e sopprimere le paro- 
le: per questi ultimi. 

5. 51. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Paich6 nessuno dei firmatari è presente, 
si intende che abbiano rinunziato a svol- 

Sano stati presentati d seguenti emen- 
gk?l-lO. 

damenti: 

Al ventunesimo comma, sostituire le 
parole: il 30 giugno, con le parole: ses- 
santa giorni. 

5. 52. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al ventunesimo comma, sostituire le 
parole: il 30 giugno, con le parole: no- 
vanta giorni. 

5. 53. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al ventunesimo comma, sostituire le 
parole: il 30 giugno, con le parole: cen- 
toventi giorni. 

5. 54. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LIYA LUCIANA. 

Al ventunesimo comma, sostituire le 
parole: il 30 giugno, con le parole: cen- 
tocinquanta giorni. 

5 .  55. 
GOKLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al ventunesimo comma, sostituire le 
parole: il 30 giugno, con le parole: cen- 
tot tanta giorni. 

5. 56. 
M R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

L I N A  LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolga-& io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltiì. 

,FINTO. Illustrerò 5010 l’emendamento 
5.52, che è quelì0 che pmpone di  sostituire 
e parole cc I1 30 giugno )) 0011 le parole Q 60 
giorni n, dando per illustirati tutti gli altni. 

Per l’ennesima volta - e non k un caso, 
lata la frequenza con 6 i problemi vengo- 
io sollevati da prowedimenti di questo tipo, 
xm la logica che sta loro dietro - con que- 
;to comma, che noi vogBiamo modificare, si 
:ade nell’ottica di destinare le soluzioni, e le 
oro conseguenti responsabilità, alla pratica, 
’mginosa, bumratica,  quasi tecnica, con 
1 tentativo chiaro di dilatare il tutto il più 
>ossibile. Infatti, se è vero che abbiamo 
:riticato questo d w l e g g e  per la sua na- 
ura antioostituzionak, e dato che dovrem- 
no trovarci di fronte a dei provvedimenti 
irgenti e straordinari, mi dovete spiegare 
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paxhé poi, nella formulazione tecnica e nel- 
l'artJwlazione, avete fatto in modo che ciò 
che k straordinario diventasse ordinario: 
pexhd avete scelto la strada più lunga, la 
etrada più tortuosa, la strada più compli- 
cata. 

GiA da una prima lettura nisulta estrema- 
mente chiaro che non vi sono garanzie per 
le quali tutti ii concorsi vengano effettiva- 
mente espletati, non dico in un tempo breve, 
ma almeno in un tempo mgiowole.  Vorrei 
che voi, colleghi deputati, mi illustraste a 
titolo di esempio quanti pmfessori sono sta- 
ti ripresi per avere di fatto intralciato i lavo- 
ni di una qualsimi commissione, non solo 
con il prmrastimwe le &.mioni (pratica cor- 
rente, com'è noto, nel mondo accademico 
e m solo nel mondo accademica ma anche 
- fatto ancor più grave, questo - con stra- 
tegiche e spesso opportunistiche << dimissio- 
ni n. Consapevoli di questa gravissima re- 
sponsabilità, attribuiamo alle commiss.ioni 
molto più tempo cli quanto sia 10x0 tecnica- 
mte necessario per il loro l a v m .  A questo 
punto, mi sorge il dubbio che il pmblema 
non sia finalizzato alla mla de1,la cosa in 
&, ma nimta il ruolo teorivato e, oserei di- 
re, qua& pianificato saientii.fioamente di osta- 
colo, che non esito a definire squisitamente 
politico. Allora, dovremmo affermare che 
qualsiasi attacm ai tempi costituisce un for- 
tissi,mo attacm alla gestione bamnale e allo 
sbrapobere dei baroni stessi. 

M e m i  quando dico che 'non sono 
@entri per perdene tempo, non abbiamo 
fatto alcuna scoperta improvvisa: proprio 
perché sappiamo che da anni nelle univer- 
sità ci sono i baroni, non 1.i vogliamo più. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, è un 
cambio di termini quello che lei propone 
con il suo emendamento. Si attenga pertan- 
to a questo argomento, senza esorbitare in 
questioni di carattere generale che finisco- 
no per essere ripetitive e fuori tema. 

PINTO. Vogliio candudere, proprio per- 
oh6 sono entmto n d a  lo@= di accettaE i 
suoi richiami, anzi i suoi consigli, più che 
richiami. Penso che mi sia consentisto con- 
a lude~  raccomandando alla attenzione dei 
w1legh.i questo emendamento. 

PRESIDENTE. E stato pmsentato il se- 
guente emendamento: 

Al ventiduesimo comma, sopprimere le 
parole: sentito l'organo consultivo univer- 
sitario nazionale. 

5. 57. 
GORL.4 -MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRES1,DENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Mi spiace, onorevoli colleghi, ma 
sano costmtto a tornare s d l o  scottante ar- 
gomento della lungaggine bumrat ica  e dei 
,tentativi di introdurre in questo decreto 
meccanismi che sembrano creati apposta, 
con UM mano agile, per complicare anche 
la più semplice delle operazioni. Nel com- 
ma 22 si legge infatti che un membro della 
commissione può essere sostituito dal mini- 
stro, sentito l'organo consultivo universita- 
rio. In questo modo si finge di ignorare che 
l'attuale Consiglio superioE della pubblica 
istruzione 4 scaduto da oltre 7 anni, a canfer- 
ma dell'in&oienza delle presenti strutture. 

Noi propomiamo, colleghi della maggio 
rmza, e rappresentante del Governo, che in 
questo momento non individuo sia per la 
stanchezza sia per la lontanan za... 

PRESIDENTE. In questo momento il Go- 
verno è rappresentato dalla senatrice Falcuc- 
ci, sottosegretario per la pubblica istruzio 
ne, e dal sottosegretario Armato. 

PINTO. Sono molto lieto di questa pre 
senza qualificata in una parte del dibattito 
che mi sia consentito definire alquanto im- 
portante. 

Noi proponiamo che venga eliminata una 
.procedura che appare esclusivamente buro- 
cratica, come si evince dalla formulazione 
del "ma. Dalla attenta lettura del decre- 
to non traspare, infatti, alcun potere spet- 
tante all'organo consulbivo universitario, che 
verrebbe soltanto interpellato dal ministro. 

A questo punto, non si capisce perché si 
voglia appesantire una procedura già suffi- 



Atti Parlamentari - 25683 - Camera dei Deputati 

V I 1  LLGISLATLRA - DISCUSSIOKI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

cientemente bumrat ica  e macchinosa. Anzi, 
forse si capisce, se si tiene presente che qual- 
siasi diffricolth o ritardo rafforza il1 potere di 
certi settori dell’universi,tà. Se si comprende 
questa impostazione e questa iaterpretazio- 
ne del decreto, allora si capisce anche il per- 
ché di certi tempi così lunghi. 

PRESIDENTE. E stato presentato i l  se- 
guente emendamento: 

Al ventiduesimo comma, aggiungere do- 
po la parola: nazionale, le parole: entro 
60 giorni; e sostituire la parolu: prov- 
vede, coli le parole: pui, provvedere. 

5. 58. 
CASTELI.ISA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
si intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato p m n t a t o  ,il seguente emenda- 
mento: 

Al ventitreesimo comma, dopo la pa- 
rola: contabile, aggiungere le seguenti: 
ed eventualmente penale. 

5. 59. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chitdo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha fawlth. 

IPINTO. Abbiamo giA avuto modo, colle- 
ghi deputati, di denunciare con estrema chia- 
rezza come dietro ,ai ritardi ed alle tortuosi- 
tà burocratiche ed alle lentezze che affliggo- 
no gran parte del nostro paese si celi rara- 
mente la semplice inefficienza, ma più spes- 
so una preoisa volontà politica. 2 ancora, 
come sempre, la volontà di costruire rappor- 
ti di forze f a w w o l i ,  di agire nascosti dal- 
la niservatezza di certi organismi. Da parte 
delle oligarchie che detengono il  potere nelle 
università si li: fatta la scelta di usare, con 
la massima spregiudicatezza, tutti i mezzi 
che possono essere utili ai loro progetti. Ed 
allora anche il ritardo nella m o l u s i m e  dei 
lavori per l’assegnazione dei posti di p m k -  

sore universitario di ruolo può essere una 
d t a  politica ben preaisa: quella di darsi 
tempo, di vagliare le possibili scelte, di fare 
dei ricatti, di assicwrarsi oim le garanzie 
che può dare il professore che verrh nomi- 
nato. Tutto questo, come seolz’dtro conver- 
rà il collega Spaventa, per dare potere ai 
baroni ed ai baronetti dell’università. E allo- 
ra, la nichiesta di poter accertare la respan- 
sabi,ltità penale di colm ai quali è imputato 
il ritardo n d a  conclusione dei lavori che 
molto spesso, come ha potuto venificare il 
collega Spaventa, sono i baroni e baronetti 
dell’università, è in armonia con l’opera 
che intendiamo sviluppare, e cioè quella di 
moralizzanione dalla vita au’interno dei no- 
stri atenei, di lotta e di i,niaiativa a n t r o  gli 
scandali che, troppo spesso, capitano e che 
stanno aumentando il calo di credibilità m- 
che dal solo punto di vista culturale e soien- 
tifico ddl’urniwrsitB italiana. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 

INGRAO 

PINTO. E, questa, una battaglia che si 
pxfigge di arrivare .a risultati concreti nel- 
l’intera gestione dell’universith, nella pubbli- 
cità di ogni momento di gestione, di ogni 
momento elettivo, nonché alla costruzione di 
un rapporto diverso che consenta possibilith 
di controllo per gli studenti, per i lavoratori 
d anche per quei settori socidi che opm- 
no all’interno dell’universith; &, questa, l’uni- 
ca via da seguire se si vud  dam fiato e cre- 
dibilità a questa istituzione; & lo p seuddf i -  
cientismo astratto che nasconde alla gente 
la reale intenzione, che & quella di voler 
mantenere le cose come stanno, anzi di peg- 
giorarle. 

Anche se volessimo h g m  di non cono 
scere i giochi di potere che si agitano dietro 
le quinte dell’uniwxsith, anche se fingessimo 
di non conoscere cosa essi T E I S C W ~ ~ O  ed 
anche se non volessimo vedere la tragica 
speculaaime che si sta porbando avanti, non 
potremmo, perb, fingere di ignorare che ogni 
disservizio di questo tipo, e sul quale noi 
stiamo intervmado, significa, più o meno, 
la causa dimtta dei disag.l che si tnwa a d o  
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ver subire il corpo studentesco e che fini- 
scono can il causare l’espulsione di migliaia 
di giovani dall’università, nonché il creare 
carichi di lavoro per li lamratori che opera- 
no al suo interno; sono, quindi, disagi che 
servono a perpetuare un potere arretrato e 
reazionario. 

Vogliamo r i b a b  Q nostm impegno per 
la pubb1ioit.A di operazioni relative alla no- 
mina di nuovi docenti nonoh6 per quelle ri- 
C<mduci,Mi ad ogni momento di vita all’in- 
tmno dell’universitA. Di frcmte d’impor- 
tanza di questi compiti non possiamo teme- 
r e  & usam il termine a e d  eventualmente 
penale n, corme noi vi p q x ” o ,  anzi non 
possiamo dimenticare, tollerare o far finta 
di ignorare che carte colpe sono ben più 
e v i  di ,tanti reati di cui si parla tanto. 

E per questo, signor Presidente, signori 
rappresentanti del Governo, colleghi depu- 
tati, che vi iaviibiamo ad acoettm un emen- 
d a “  che pub costituiw un precedente 
importante, un dato limeversibile nell’ammi- 
dstrazione della giustizia e nella valutazio- 
ne di gravitA di certi fatti, per pervenire, 
al di lA dello stato purtroppo desolante della 
nostra giustizia, a definire concretamente 
quali sono certe colpe e in che modo debbo- 
no essere CCYlpik. 

Collega Mellini, mi dispiace che tu sia 
stato assearte, ma penso che, per la tua co- 
noscenza ,in matenia, ti potrai trattenere a 
lungo nella dichiarazione ,di voto su questo 
emendamento, che hma la a pretesa >) di ag- 
giungere al testo le parole aed eventud- 
mente pmale >>, cioè di far sì che a certa gen- 
te si possa dimostrare che f a n e  possono in- 
correre nei rigori della giustizia. 

Per \questo vi invito a meditare e a riflet- 
tere su questo emendamento. 

PRESIDENTE. Passiamo agli emmda- 
menti riferiti all’articolo 5-bis, aggiunto al 
decreto-legge dal Senato, nel testo modi- 
ficato dalla Commissione. Sono stati presen- 
tati i seguenti emmdamenti: 

AI primo comma, sopprimere le pa- 
role: nella composizione limitata ai pro- 
fessori di ruolo. 
5-bis. 2 .  

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
integrativi e complementari di, con le se- 
guenti: diversi da. 

5-bis. 3 .  
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

AI primo comma, sostituire le parole: 
nel loro insegnamento, con le seguenti: 
nell’ambito del programma didattico della 
facoltiì o del dipartimento ove sia già ope- 
rante. 

5-bis. 4. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sopprimere il secondo comma. 

5-bis. 5 .  
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

AI terzo comma, sopprimere le parole: 
o modificano. 

5-bis. 6. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al quarto comma, sopprimere le pa- 
role da: nella composizione limitata fino 
ad: aventi diritto e sostituire le parole: 
o amministrativa, con le seguenti: ammi- 
nistrativa o politica. 

5-bis. 7 .  
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Al sesto comma, aggiungere, in fine, le 
parole: e non può essere inferiore al 70 
per cento della ultima classe stipendiale. 

5-bis 8. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Dopo il sesto comma aggiungere il se- 
guente: 

Nel caso in cui le funzioni di cui ai 
precedenti commi vengano affidate ad un 
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dipendente della pubblica amministrazione 
italiana si applicano in suo favore le nor- 
me previste dall’istituto del comando. 

5-bis. 9. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Al settimo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: I titolari di tali contratti sono 
tenuti, per la durata del contratto stesso, 
al rispetto delle norme previste dall’arti. 
colo 1, comma decimo. 

5-bis. 10. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

All’ottavo comma, dopo le parole: pos- 
sono prevedere, aggiungere le seguenti: in 
via eccezionale e previo parere conforme 
dell’organo consultivo universitario nazio- 
nale. 

5-bis. 11. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sopprimere il nono comma. 

5-bis. 12. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al nono comma, sopprimere da: anche 
fino a:  quinto comma e. 

5-bis. 13. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al nono comma, dopo soprannumero, 
aggiungere le parole: in misura non supe- 
riore al 10 per cento degli insegnamenti 
ufficiali impartiti dalle facoltà. 

5-bis. 14. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

PoichC d f imatari  non sono pmenti, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 

E stato presentato il seguente emenda- 

Al secondo comma, sopprimere le pa- 
role: e costituiranno indispensabile ele- 
mento di giudizio all’atto della valutazio- 
ne dello studente. 

5-bis. 1. TRABUCCHI. 

mento: 

L’onorevole Trabucchi ha facoltà di 
svolgerlo. 

TRABUCCHI. 6i illustia da sC, signor 
Presidente. Non credo si possa insegnare 
con una legge come si devono condurre gli 
esami. 

PRESIDENTE. Sono stabi pmsentati i 
seguemti emendamenti: 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: d’intesa oon i, con le seguenti: previa 
approvazione dei. 

5-bis. 15. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

Sopprimere il quinto comma. 

5-bis. 16. 
TRIPODI, DEL DONNO, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, ROMUAL- 
DI, SERVELLO, VALENSISE. 

,DEL DONNO. Li &amo per ,svolti, signor 
Presidente. 

FRBIDENTE. Sta bene. ,Passiamo agli 
emendamenti riferiti all’articolo 6 del de- 
cretdegge. 

E stato p m t a t o  il seguente emenda- 
mmto: 

Sostituire il primo comma con il se- 
guente: 

A decorrere dal 1” novembre 1978 & 
istituito il ruolo docente, transitorio e ad 
esauri’mento, degli aggiunti universitari. 

6. 20. 
G O R U  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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Onorevole Pinto, chiede lei la parola per 
l’dhstmzbne? A meno che non voglia ri- 
n ~ a r e . . .  

PINTO. No, signor Presideinte. 

PREIDENTE. Benissimo, allora ha fa- 
CXlltA & parlare. 

PINTO. Sano convinto che andrebbero 
Muse le aspetjtative i& molti colleghi in q u e  
st’aula ! (Proteste - Commenti). 

PRESIDENllE. Onomoli colleghi! Parli 
p m ,  oTlomh Finto. 

PINTO. Con q&o emmdamento chie- 
&amo la sostituzione dal phno comma can 
il seguente: aa dec~mre dal 1” novembre 
1978 & istituito li1 ruolo docente, ‘transitario 
e ad esaunimento, ,degl,i aggiunti universi- 
tari I). Nai vogliamo che venga riconosciuto 
queLlo che è gih uno stato di fatto e che 
certamente continuerà ad esserlo: gli attua- 
li p r d  ed aggiunti hanno svolto e svd- 
geranm> mansioni di docenti. 

‘Per il passato è ampiamente dimostrato 
da numerose sentenze di pretori che i preca- 
ri hanno intrapreso migliaia di procedimen- 
ti giudiziari. 

Se ricordo b n e ,  alcuni giorni fa il quo- 
tidiano La Repubblica riportava la notizia 
che mercoledì prossimo il pe ta re  di Roma 
emetterà una sentenza su tale problema. 
Un’altra sentenza su tale orgomento vi è già 
stata a Pisa, dove il pretorx ha riconmciu- 
to ed accertato che gli assegnisti ed i con- 
trattiai hanno svolto mansioni tutte identi- 
che a quwlle propie  degli assistenti ordinari. 
A queste conclusioni il pretore è giunto dopo 
una serie di puntigliosi auxrtamenti sull’at- 
e t P  effettivamente svolta da ogni p-io, 
accertamenti dai quali & emerso che i p m -  
ni avevano svolto esami, lezioni, e s e r c i t ~ o -  
ni, sanhw i  ed altre m a n s i d  del genere. 
h r  questi motivi il magistrato ha ordinato 
che il rettore pagasse ad ogni lavoratore pre- 
cario ricorrente gli arretrati costituiti dalla 
differenza fra le mtx4buzid pexqite fino 
ad allora e quelle di assistente di ruolo. 

I1 rettore, nonostante le richieste avanza- 
te dallo stesso movimento sindacale, non ha 
ottemperato all’ordine del pretore, ad,ducen- 

do le motivazicmi più strambe, forte, in d- 
th, di certi appoggi. 

Menitre da UM parte si parla tanto di ri- 
spetto della legge, dall’altra, quando si trat. 
ta di  rispettare gli interessi dei lavoratori, 
la legge vieme ostacolata, intralciata. 

Questa d i  Pisa non è stata l’unica senten- 
za nella quale ai p m r i  è stato riconosciu- 
to il diritto di svolgere mansioni di docente. 
A questo punto, giova chiarire che volere il 
niconoscimenrto delle mansioni di docente 
m n  significa affatto considerare degra.dan- 
te il l a v m  del non docente. !Si tratta, invece, 
chi sostenere un principio valido per tutti i 
lavoratori: quello del niconoscimento delle 
mansioni effettivamente svolte. E un prin- 
aipio la cui applicazione & richiesta anche dai 
lavoratori non docenti ed è recepita nella 
piattaforma sindacale. I1 non riconoscimen- 
to giunidico ed ecanomico delle mansioni ef- 
fettivamente svolte si traduce sempre in la- 
voro subalterno, facilmente asservibile ai 
v01a-i dei baroni, nell’abtesa di un passo suc- 
cessivo nella carriera che finalmente possa 
consacrare ciò che è stato svolto a tutti gli 
effetti. 

I1 ruolo deg1,i aggriunti, per le mansioni 
che il decmto prevede per loro, è un ruolo 
docente cd è, perciò, ingiusto negargli il rico- 
noscimento di aiò. Negarglielo significhereb- 
be, colleghi deputati, solo rimanere nella lo- 
gica del mantenimento esplioito di certi ruo- 
li subaltemi, utili alla gestione privatistica 
e clientelare di una struttura pubblica come 
quella universitaria. Significherebbe negarc 
la funzione che i precari hanno effettivamen- 
te avuto in questi anni. Se l’universith, fino 
ad oggi, ha mtto in qualche modo e lo sfa- 
scio non è stato totale, è stato pexhC i pre- 
cari hanno sostenuto il maggior peso della 
didattica, tentando, iin molti casi, di inven- 
tam anche una didattica nuova e alternativa, 
in m d o  da andare ,incontro alle esigenze de- 
gli studenti, alle quali sono sempre stati in- 
differenti i pmfe-ssori odinani, o, per lo mc- 
no, la maggior parte di questi. I1 perchd di 
questa indifferenza & evidente: i professori 
ordinari sono sempre stati assorbiti integral- 
mente dai loro interessi extrawiversitari, 
estranei rispetto alla logica collettiva e so- 
ciale, e, quasi sempre, strettamente perso- 
nali. 
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L’università pichiede un forte impegno 
didattico e, quindi, una presenza continua 
dwl docente, un dialogo costante con lo stu- 
dente. L’università di massa m p o r t a  un  
ruolo più diffide per il docente, dato che 
questi si trova di fronte a giovani pmve- 
nienti da realtà sociali differenti. Noi ci av- 
viamo verso una università che sarà centro 
di educazione permanente, o, almeno, ci au- 
spichiamo che lo diventi. In questo caso la 
riforma p d s p o s t a  prevede i vari titoli di 
studio, ma in più dovrà per forza aggiunger- 
vi l’attività di educazione permanente, cioè 
quell’attività didattica tendemte alla qualifi- 
cazione e riqualificazione di coloro che han- 
no già conseguito un titolo di studio, ma 
che hanno bisogno di perfezionamento e di 
aggiornamento. 

Questa premessa era necessaria per di- 
mostrare ai tanti rigoristi che occorrc un nu- 
mero di docenti molto elevato. Di qui, per- 
tanto, il nostro emendamento, per poter far 
fronte alla molieplicità dei compiti che devo- 
no essere sempre più affidati alle università. 

Si tratterà anche di attività didattiche di 
tipo differente, che richicdcranno anche una 
diversa esperienza e preparazionc del do- 
cente. Sarà m ò  opportuno avere un ruo- 
lo di insegnanti cui affidarc questi com- 
piti su cui mi sono soffermato. 

Occom quindi aggiungere, come è ri- 
chiesto cdal lnosltro emendamento, un’altra 
fasaia docente, il che del resto non è mini- 
mamente in contrasto con il principio della 
unicità della funzione docente; a parte il fat- 
to che questa unicità, come più volte ho cer- 
cato di dimostrare, è soltanto nominale. 
Considerati i cinque livelli in cui tale uni- 
cità viene in modo gerarchico suddivisa, non 
si vede perché non possa essere aggiunta 
un’alstra fascia. L’importante & che ogni do- 
cente, nell’ambito dei nuovi compimti, abbia 
pari dignità, goda cioè di autonomia, soprat- 
tutto di effettiva autonomia. 

Di,amo pure, quindi, com tutta tranquil- 
lità, il titolo di docente d’aggiunto univer- 
sitanio, e per questo vi invitiamo a votare il 
nostro emendamento. 

Proprio per dar forza a qmsto emenda- 
mento, vorrei aitarvi - a sostegno delle mie 
argomentazioni - ciò che un pretore ha sta- 
bilito con una articolata ordinanza, depo- 

sitata il 19 aprile 1977. Paolo Prezzino, con- 
trattista presso l’università di Pisa, ed altri 
dieci suoi colleghi, pure riconosciuti ccmtrat- 
tisti (parte contrattisti e parte assegnisti), 
chiedevano che questo pretore, riconosciu- 
ta l’esistenza di un rapporto di impiego pub- 
blico bra l’università di Pisa ed essi nimmn- 
ti, ed affermato l’obbligo della stessa d- 
versità di corrispondere loro l’aggiunta di 
famiglia e l’in-tà htegrativa speciale, 
ordinasse all’ente pubblico, oon pmvwdi- 
mento di urgenza, quanto segue: E( a) di 
pagaR mensilmente i suindicati emolumen- 
ti secondo il parametro 243, a partire dalla 
data del prowedimmto, in favore di cia- 
scun ricorrente; b) di versare a ciascuno la 
somma di lire duecentomila o quella diver- 
sa ritenuta di giustizia, a titolo di anticipo 
sul l’ammon tare complessivo degli arretrati 
spettanti per i titoli di cui sopra, dall’ini- 
zio del contratto, o assegno e sino alla data 
del prowedimento, con liquidazione almeno 
parziale delle spese del prooedimento della 
fase cautelare D. 

Dal momento che quanto letto è malto at- 
: t inate  all’e”damento di cui stiamo cliscu- 
tendo, potrei inoltrarmi ancora di più nella 
esposizione; ma, proprio perchd stiamo con- 
ducendo una battaglia dura contro +l decre- 
to, cerchiamo in tutti i modi di svolgere sol- 
tanto interventi di merito. Per questi motivi, 
leggerò soltanto un’altra parte di questa or- 
dinanza che, ritengo, dia maggior valore d a  
nostra richiesta, anche dal punto di vista 
legale. 

A sostegno della doman,da i ricorrenti de- 
ducevano: ( ( a )  di essere tutti dipendenti 
da alcuni anni dell’urriversità di Risa; i pri- 
mi settantasd come contrattisti, gli altri w 
me assegnisti; b) di attendere, in tale quali- 
t?ì, oltre al lavoro di rioerca e, con prevalen- 
za su questo, anche ad attiviti didattiche 
implicanti lo svolgimmto di seminari, eser- 
oitazioni, lezioni, esami, la partecipazione a 
“miss ioni  di laurea, l’assistenza alle rela- 
zioni di tesi n, e così via. Tutto ciò con con- 
seguente obbligo di presanza in facdth per 
diversi giorni e vincolo di orari: cosa, que- 
sta, che non è richiesta ai baroni. In sostan- 
za, essi sostenevano di lavorare, quanto me- 
no, con parità di impegno rispetto agli altri 
docenti. 



Att i  Parlamentari - 25688 - Camera dei Deputati 

VIL LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

I1 documento prosegue: (c c) di essere re- 
tribuiti, per tale attività, con un assegno 
mensile di lire centosessantottomila )). QUR- 

sta è la mancia irrisoria che veniva elargita 
a quei lavoratori! I1 pretore poi disponeva 
la citazione delle parti interessate per la 
udienza del 30 maggio 1977, assegnando ai 
ricorrenti il termine del 5 maggio dello stes- 
so anno per la notifica a controparte del ri- 
mrso contro il decIeto. 

I1 23 maggio 1977, l'università di Pisa si 
costituiva in giudizio a mezzo dell'Awocatu- 
nì deUo Stato. Cito anche una Oomparsa nel- 
la quale si amtesta in toto la domanda, =- 
pendo l'incompetenza funzionale del pretore: 
e uib F h d  si doveva dimostrare che certi 
lavoratori erano studenti, un po' più bravi, 
che stavano 11 e non che svolgevano a tutti 
gli d e t t i  e 4 mtribuiti delle mansioni 
molto qualificate. 

AI punto b) si sosteneva l'incompetenza 
berritmiale del pretore di Pisa i,n ordine alla 
domanda di quattro r i c o m t i  titolari di 
assegni ministeriali; al punto c) - e non 
aito testualmente - si trattava, più in gene- 
rale, del difetto di giurisdizione del giudice 
ordinario rispetto d a  materia dedotta in 
@udiaio. 

Nel OM'SO dell'udienza fkata per la com- 
parizione delle parti, il pretore interrogava 
i ric"ntI ' e raaoglieva a verbale le 0s- 
servazioni e le informazioni; alla fine, a que- 
sti lavoratori è stato concesso il loro diritto 
ad essere considerati lavoratori. I1 pretore 
ha sancito il pagamento di tutta quella parte 
della mtribuzime che non gli era stata data: 
gli assegni W a r i  ed altro. Cib dimostra 
che questo nostro emendamento ha anche 
delle solide basi su cui poggiasi per la sua 
 vali&^. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al primo comma, dopo la parola: ruo- 
lo, aggiungere le seguenti: transitorio e; 
e conseguentemente al titolo aggiungere, 
dopo: ruolo, le parole: transi"io e. 

6. 19. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presa- 
te, si intende che abbiano rinunziato a 

E stato pmenta to  il segumte emenda- 
s v d g d o .  

mento: 

Sopprimere il secondo comma. 

6 .  21. 
m R L A  MASSIMO, PINTO, CASTFL- 

I J N A  LUCIANA.  

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. A mio giudizio, questo secondo 
comma - e non voglio usare un termine of- 
fensivo nei confronti di chi ha lavorato alla 
stesura di questo decreto - è fra quelliche 
a maggior ragione devono essere eliminati 
#(diciamo cosi; in modo che nessuno si of- 
fenda). Questo purché? Perché esso rappre- 
senta il ahiaro esempio di come si intenda 
d m a r u t e  'tagliare l'organico dell'università. 
In prim~ luogo, il numero dei posti proposti 
è assolutamente inadeguato rispetto al nu- 
mero di quanti hanno diritto al posto di la- 
voro nell'unhmità. I 14 mila posti sono ina- 
deguati pemhd va previsto che una parte di 
essi, pari agli avenbi dinitto ... Intere univer- 
&A, ancora oggi, f " n o  ndla  illegalita 
di massa. Presso l'università di  Roma, gli 
esercitatori, da soli, fanno centinaia di esa- 
mi per ogni sessione. Ben si comprende di 
quanti nuovi posti di lavoro si avrebbe biso- 
gno! Quindi, pexhé  si w l e  sopprimere 
questo coma? PemM si p a l a  addirittura 
di una ripartizione dei posti s m d o  le a i -  
geme funzionali delle facolth, quando le rea- 
Li esigenze rispettate sono solo e sempre le 
capacita dei barani di farsi assegnare pii1 o 
meno posti? 

A questo pmposito, & facile immaginare 
a quale vera e prapria orgia di patti e con- 
trattaziani si dambbe il via a " l o  que- 
sti presupposti. E altrettanto faoile immagi- 
n e  quante sproporzioni si verrebbero a 
creare fra corsi minori, senza seguito fra gli 
studenti dell'universith, per l'incapacità fisio- 
logica a fare una didattica seria, che manca 
in quei professori che rivolgono maggior- 
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mente la loro attenzione all’interno delle fa- 
coltà, ed i corsi più importanti, per il segui- 
to che hanno, in quanto tenuti da gente seria 
dedita al proprio lavoro e non a tatticisnii o 
ad intrallazzi. E C‘è di più, colleghi deputati 
della maggioranza: sappiamo che tipo di po- 
litica nepotistica sia fatta dai più arretrati 
tra gli ordinari e come il maggior numero di 
ricexatari segua, come è naturale e dove i: 
possibile, quai dooenti più esperti e sensi- 
bili alle necessità degli studenti. Ed ecco, al- 
lora, che il ciclo si chiude. 

Ammettendo questi criteri, avremo una 
università fatta dai saggi e sapienti e dai lo- 
ro guardaspalle, dedicati a tutte le attività 
possibili, dalla professione privata al sempli- 
ce assenteismo, ma non al rispetto della 
l m  funzione istituzimale. 

Un ulteriore punto per cui è necessario 
sopprimere questo comm,a è il seguente: 
pensiamo, colleghi, a quelle équipes di ~- 
cerca, composte da giovani seri e preparati, 
reahnate inberdisoiplinari, che solo fatico- 
samente sono state create negli ultimi anni. 
Che effetto avrebbe, su costoro, I’allmtana- 
memb anche di un salo esperto che o non è 
assalutameinte sostituibik, oppure può esse- 
re sostituito soltanto dopo anni di addestra- 
mento ? Ci sembra proprio che il decreto do- 
wbbe almeno fingere di prendem in consi- 
derazione questo, che è un problema di ricm- 
ca scientifica. M,a forse queste prospettive 
non inberessano agli estensori del decreto. 
Nei vecchi pmwedimanti urgmti si verifica- 
rono proprio questi fenomeni, ed )interi isti- 
tuti meno potenti non riuscimmo ad ottene- 
re nulla, p r  avendo esigenze m l i  di perso- 
nale. ,Ma oggi questa divisione, così come è 
voluta con questo provvedimento, calpesta 
tutti quei diritti dei lavoratori legati ad esi- 
genze scientifiche o anche ad esigenze perso- 
d i  (si pensi che molti precari hanno otte- 
nuto il trasferimemto vicino ai luoghi di ori- 
gine soprattutto per tentare ,di vivere con 200 
mila lire al mese). Quando ci si appella a 
principi i,n aslmtto giusbi, come l’equi1,ibx-a- 
to sviluppo didattico e sci,entifico sul piano 
nazianale, si intende valorizzare il meccani- 
smo di mntmllo delle cabtedre. Ma questo 
- si 0bilettcx-A - non è certamente il modo 
per fare dell’università un’altra cosa. Ma, a 
questo proposito, sappiamo già qual è la 

risposta: la volantiì politica necessaria per 
fam dell’universith un’altra cosa non C’è. 
U,na cibazicme diceva che a volte i reazionari 
sollevano dei massi tmppo grossi, che molto 
spesso finiscono per ricadere loro sui piedi. 
Pemso che anche questa volta forse cib puh 
accadere. Lo scolpo prevalente di questo de- 
creto non doveva essere ,quello di cercare 
di cr- il disordine che il mondo della uni- 
versità sperimenta in questi giorni. Qual 
era questo scopo? Sembrava abbastanza 
chiaro che costoro fossero entrati nello spi- 
nito di cogliere l’occasione del110 scadere dei 
contratti dei precari, per ristrutturare il 
personale insegnante secondo una logica 
tradizionale che sanzionasse la restaurazio- 
ne in corso da diversi anni nel mondo accade- 
mico. Del resto, è noto come la legge non 
debba fare altro che dare ufficialità ad una 
situazione di fatto già esistente. L’urgenza 
della scadenza dei cantratti, colleghi della 
maggioranza, signor ministro, forniva, è ve- 
ro, il clima ideale per le forme & rafforta- 
mento così frettoloso, ma non per questo 
meno pericoloso, congeniale alle classi domi- 
nanti all’interno dell’università. Ma si po- 
teva avere, per lo meno, l’onestà di raccoglie- 
re parte delle spinte e delle aspettative che 
si muovono all’interno dell’universith. 

PRESIDENTE. Sono stati pmsentati i s e  
guenti ememdamenti. 

Sostituire i commi dal secondo al quin- 
dicesimo con i seguenti: 

La relativa dotazione organica è di 
7.000 posti. I posti saranno ripartiti fra 
le facoltà su pamre dell’organo consul- 
tivo universitario nazionale, il quale stabi- 
lirà i gruppi di discipline per le quali i 
posti sono assegnati, tenendo conto delle 
esigenze funzionali delle facoltà, anche al 
fine di assicurare un loro equilibrato svi- 
luppo didattico e scientifico sul piano na- 
zionale. 

In relazione a tale assegnazione, il Mi- 
nistero provvederà in due turni a bandire 
concorsi per gruppi di facoltà e di ma- 
teric c ad indicare il numero dei posti 
che debbono essere riservati alle seguenti 
categorie: 

a) i titolari di contratti di cui al- 
l’articolo 5 del decreto-legge l o  ottobre 
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1973, n. 580, convertito, con niodificazioni, 
nella legge 30 novembre 1973, n. 766, in 
servizio come tali alla data del 31 otto- 
bre 1978; 

b) i titolari di assegni biennali di 
formazione scientifica e didattica di cui 
all’articolo 6 del decreto-legge 1” ottobrc 
1973, n. 580, convertito, con modificazioni, 
nella legge 30 novembre 1973, n. 766; 

c )  i titolari di borse di studio con- 
ferite per l’anno accademico 1973-T4 ai 
sensi delle leggi 31 ottobre 1966, n. 942, 
e 24 febbraio 1967, n. 62; 

d) i borsisti laureati vincitori di con- 
corsi pubblici banditi dal CNR e da altri 
enti pubblici di ricerca di cui alla tabel- 
la VI allegata alla legge 20 marzo 1975, 
n. 70, e successive integrazioni a tale ta- 
bella, nonché dall’kcademia nazionale dei 
Lincei e della cc Domus galileiana )) di 
Pisa; 

e) i perfezionandi della Scuola nor- 
male superiore, della Scuola superiore di 
studi universitari e di perfezionamento Ji 
Pisa, compresi i non titolari di assegni 
di formazione scientifica e didattica; 

f )  i titolari di borse o di assegìii di 
formazione o addestramento scientilico c: 
didattico, o comunque demominati, purché 
finalizzati agli scopi prcdetti, istituiti su 
fondi destinati dai consigli di amministrn- 
zione su bilanci universitari cd asscgnzti 
con decreto rcttora!e a seguito di p‘cbbli- 
co concorso; purché in tutti i casi da b)  
a f)  sia stata svolta attività in una o più 
delle qualifiche elencate presso una sede 
universitaria per almeno un biennio, an- 
che non continuativo, entro il quadriennio 
che termina il 31 ottobre 1978, ovvero 
che sono in servizio al 31 ottobre 1978 
da almeno un anno; nonché le seguenti 
ulteriori categorie: 

g) gli assistenti incaricati o supplcn 
ti e gli incaricati supplenti che abbiano 
svolto attivith scientifica e didattica per 
almeno un anno accademico entro il bien- 
nio che termina il 31 ottobre 1978, inten- 
dendosi che i’anno può risultare dalla som- 
ma di pcriodi parziali comunque non piG 
brevi di 3 mesi ciascuno; 

k) coloro che siano vincitori di pub- 
blici concorsi banditi dall’universiti ed ab- 
biano svolto attività di lettore per almeno 
un biennio; 

i) i medici interni universitari con 
compiti assistenziali, regolarmente assunti 
con contratti dalla università nel proprio 
bilancio ed in servizio alla data di entra- 
ta in vigore del presente provvedimento. 

I1 ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il ministro del tesoro, indi- 
cherà nel bando di concorso anche le aree 
della pubblica amministrazione, con rela- 
tive qualifiche, nei cui ruoli potranno es- 
sere inseriti, in un numero che sarà indi- 
cato nello stesso bando, candidati che ap- 
partengono alle categorie sopra indicate e 
che la commissione giudicante del con- 
corso ritiene qualificati non per diventare 
aggiunti universitari, ma per i compiti di 
natura tecnica ed amministrativa che l’in- 
serimento negli anzidetti ruoli comporta. 

Con decreto da emanarsi non oltre il 
31 marzo 1979, il ministro della pubblica 
istruzione indicherà il sistema di puntcg- 
gio che la commissione &ve adottare e 
la parte del punteggio (non oltre il 40 
pcr cento) chc dovrà essere utilizzata per 
tener conto delle qualifiche gih acquisitc 
c‘ della durata dell’attività svolta ali’uni- 
versiià, secondo parametri che sara.nnv 
nello stesso decrcto indicati. 

Le commissioni giudicatrici dci con- 
corsi saranno costituite dal ministro della 
pubblica istruzione mediante sorteggio, per 
ogni gruppo di materie, distinto per lc 
due categorie di docenti, di tre dei sei 
nomi di professori ordinari segnalati dalle 
facoItL del gruppo cui il concorso si rife- 
risce e di due dei quattro nomi di pro- 
fessori incaricati ed associati, pure segna- 
Iati dalle facoltà. 

11 sorteggio avviene con le modalitl\ 
prciiste per il sorteggio dci componenti 
le commissioni giudicatrici dei cor,corsi 
pzr professori ordinari. 

Ciascuna facoltà potrà ricoprire i po- 
sti di aggiunto che le sono assegnati me- 
diante chiamata, per i vari gruppi di ma- 
terie, dalle liste dei vincitori dcl concorso 
del gruppo cui la facolti apprirticne. 
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I1 concorso avvicnc pcr titoli e pcr 
esami. Gli esami consistono in una prova 
scritta e in una prova orale, da espletarsi 
per quanto compatibile con il presente 
provvedimento, con le modalità stabilite 
dall’articolo 5 del decreto legislativo 7 
maggio 1948, n. 1172, ratificato con la 
legge 24 giugno 1950, n. 465, e succes- 
sive modificazioni ed intcgrazioni. 

6 .  12. 
MAZZARINO ANTONIO, Bozzi, Co- 

STA, MALAGODI, ZANOSE. 

Poiché nessuno dei firmatari 1: presente, 
si intende che abbiano rinunziato a svol- 

E stato presentato il seguente emenda- 
gerlo. 

mento: 

AI secondo conzniu, sostitilire le paro- 
le: & di I8 mila posti, ji:zo (1 :  successivi 
commi, cun le seguenti: i: data dal nu- 
mero di coloro che supcrano i parcri e 
i giudizi di idoneità di cui ai successivi 
comnii, aumentata di 5.000 posti destinati 
a concorso libero; c so;?printerc le pcli-nle 
dn: Gli altri 14.000 posti, siizo nlla firic 
del co111111fl. 

6 .  22. 
CASTE!,IJNA LLTIANA, MAGRI, Mr- 

IANI EIJSEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari c presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Sorno stati presentati i seguenti emenda- 
memti: 

Al secondo coinma, sostituire i nume- 
< i :  18 mila, 4.WO e 14.0C9, rispettivumerz- 
te con i miineri: 40.000, 20.000 e 20.000. 

6. 23. 
GoRI. .~ MASSIMO, PINTO, C ISTEL- 

LISA Lr‘CIAK4. 

Al secondo coinim, sostituire i ~ i i ~ i l t c -  

ri: 1s mila, 4 090 e 14.0C0, rispettiimr?crz- 
te con i nrimcri: 35.500, 15.000 e 20.000. 

A1 secondo comnza, sostituire i nume- 
ri: I8 mila, 4.000 e 14.000, rispettivamen- 
ic coli i tzuineri: 30.000, 12.000 e 18.000. 

6 .  25. 
GORIA n ~ , ~ S S I ~ l O ,  PIN-ro, CASTEL- 

L I N A  LZCIAXA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà di 
svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Se proprio si vuole 
g i m  con i numeri al lotto, noi pmponia- 
mo delle cifre almeno più zdeguate alle esi- 
genze che andiamo ad esporre. 

Bjsogna difendcre almeno l’attuale crga- 
iiico dcc(:iltc, pcrchf ciò vuol dire difendere 
l’università di massa ed il suo rinnovato ruo- 
lo sociale. E inammissibile che si possa fis- 
sare un organico, prima ancora di aver sta- 
bilito quale deve essere il ruolo dell’univer- 
sitb nella so~istb.  Se con onestà si approfon- 
disce questo argomento, si vede chiaramente 
che l’università deve essere sempre in espan- 
sione per poter sodisfare il mondo del lavo- 
ro, il mondo produttivo, le esigenze ed i bi- 
sogni dei lavoratori. 

Non bisogna, infatti, pensare all’universi- 
th come ad una specie di macchina che sfor- 
na lauree e pezzi di carta, che vmgono poi 
definiti produzione scientifica, o, ancora pcg- 
gio, non bisogna pensarla come un apparato 
chiuso e controllato da pochi, idoneo a for- 
nire classe dirigente e temici super specializ- 
zati, utili a perpetuare e rafforzare solo quel- 
le scelte economiche che sono subordinate 
non ad uno sviluppo organico della econo- 
mia e della nostra società nel suo complesso, 
ma ad  un potere economico gestimto dai pochi 
ai fini del proprio arricchimento personale. 

E nell’universiti, invece, che deve essei-c 
effettuata la  cerca finalizzata alle scelte 
produttive d&se dalla collettività e ad essa 
utili, in modo da poter operare un controllo 
sociale sulla realizzazione delle soelte stesse. 
Bisogna, d’ora in poi, cominciare ad impedi- 
re con ogni mezzo che la ricerca venga ope- 
rata da centri privati, gestiti da gruppi di 
potere economico che nulla hanno a che ve- 
dere con un rvale sviluppo economico che 
porti ricchezza e benessere sociale alla col- 
lettivi tà. 
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E nell’uniwrsità che deve essere creato 
e ( d f o m t o  un rapporto sempE più stretto 
oan la cultura, di cui tutte le classi sooiali 
devono aplpllopniarsi a i n c h é  tutti silano .in 
@do di accrescere la propria coscienza cri- 
tica e la possibilità, quindi, di sentirsi par- 
tecipi e di i’nudere sulle scelte generali. 

Tutto ciò si potrà mlizzaE soltanto ren- 
dendo l’università centro di aggregazione cul- 
turale in cui si elaborano e si ricercano nuo- 
vi modi di fare cultura, nuori metodi di dif- 
fondere ‘la cultura. 

In particolare, va creato un collegamento 
più stmtto m il mondo della scuola attra- 
verso corsi di aggiornamento, elaborando, 
insieme agli opemtmi scolastici, nuovi pro- 
grammi, che rispettino più fedelmente le 
spinte che vemgono dalle nuove esigenze 
c u l d  per la scuola ad ,indirizzo umani- 
stico o quelle riguardanti le esigenze di rin- 
novamento tecnice”tifico per la scuola 
di tipo professionale. 

Ma non basta: l’università d e E  inoltre 
collegarsi al mondo operaio attuando le tan- 
to menzionate 150 ore, per mettere icn grado 
i lavaratoni di essere sempre informati sul 
senso e sulla natura della attività prestata. 
I lavoratori devono essere in grado, inoltre, 
di conoscere la nocività del proprio posto di 
lavoro, la pericalosi,tà dell’attività che svol- 
gono. 

L’universiltà deve essere collegata inoltre 
con il1 mondo contadho, per far conoscere 
le nuove tecniche e per elaborare hsieme i 
nuovi =indirizzi da sviluppare nel campo del- 
l’agricoltura. 

E ch’iaro, per ,i concetti sopra esposti. 
che (( dare i numeri )) sull’organico futuro 
significa negare la reale funzione che deve 
avere l’università, vuol dire, di fatto, non 
voler cambiare nulla. prefigurare una rifor- 
ma che è tale solo a parole, ma che anzi 
comporta una pesante involuzione reazio- 
naria. 

C’è un altro motivo per cui chiediamo un 
organico più ampio, e riguarda più specifi- 
camente g1,i attuali rapporti di forza all’in- 
temo della struttura universitaria. Questo 
fa comprendere moho chiaramente la volon- 
tà che l’accesso ai ruoli non avvenga sulla 
base del mmosuimento del lavoro svolto 
che, nel caso dei precari strutturati, impliche- 

rebbe senza alcun dubbio l’entrata automati- 
ca. Non dobbiamo, infatti, mai dimenticare 
le sentenze della magistratura al riguardo. 
I1 ripristino di un testo li,mitato infatti si- 
gnifica raEomm il potere dei baroni e resti- 
tuire lom la facol,t& di crmtudlare, di sele- 
zionare il personale sulla unica base dei 
propri intemsi di casta bamde. Ad esem- 
pio, i,a codssione formata da soli profes- 
sori di ruolo con almeno un ordinafio (ricor- 
da molto il concmso da assistente) giuctiche- 
rh il candidato qualificato scientifiaamente 
‘do se il suo lavoro di ricerca apparir&, al- 
l’occhio del barone, conforme e subordi- 
nato ai su& .interessi personali, anche se sa- 
rebbe più q q x ” o  definirli <( i n t d a z z i  )>, 

001 potem emnomico o culturale esterno al- 
l’università: si veda, ad  esempio, l’industria, 
le case farmaceutiche, gli appalti di ogni ti- 
po, gli studi legali, le cliiniche private, le case 
editoriali, eccetera. Intrallazzi, dicevo, che 
i baroni sfacciatamente chiamano ricerca 
scientifica ad alto livello e tutto cib, vale la 
paria di ricordarlo, in virtù della 10x1 possi- 
bilit& attuale di spacciare l’intrallazzo per 
nicerca scientifica e, anwr più, di questo di- 
ritto istituzionalizzato, come abbiamo avuto 
modo di d e r e  nella discussione dai prece- 
denti articoli, da questo d m t o  con il qudc  
si torna a riconsegnare in  mano barmale il 
coordinamento, la msponsabilith e, quel che 
più conta, le deoisioni di lindirizzo della ri- 
cerca scientifica. 

Per contro, a questa situazione dominata 
dagli intrallazzi cui prima ho fatto riferi- 
mento, il precanio, che ha sempre lavorato 
nell’interesse dell’università intesa come ser- 
vizio sociale rivalutante la di’dattdca ed awn- 
te un rapporto più aperto e disponibile con 
gli studenti, il precario, dicevo, che non ha 
svolto una ricexa subordinata agli interes- 
si del barone e, conseguentemente, con 
enormi difficolt& e con minore produzione, 
sarà giudicato non qualificato sciantifica- 
mente e quindi licenziato. Le cifre da noi in- 
dicate, che non sono assolutamente demago- 
giche, corrispondono appena all’organico 
reale utilizzato da questa uniwsi t&;  infatti, 
sono cifE che si riferiscono ad uno stato 
di fatto, cioè ad una università che funziona 
cosf male propnio per carenza di organico 
(e non insistiamo su questo punto, anche 
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se c‘e sempre qualcuno che k pronto ad ac- 
campare ragioni economiche, che del resto 
esistono effettivamente, per dimostraR I’im- 
possibilità di far fronte a dei cambiamenti 
necessari che compartano un aumento di 
spesa al fine di m i g h ”  la qualith di un 
servizio sociale, accampando con oiò una lo- 
gica economica che fa premio su ogni altra 
considerazione). Abbiamo detto che I’univcr- 
sith fumima male per una carenza di orga- 
nico ed, infatti, un dato, quale quello del 
rapporto numerico tra docenti e studenti, 
vede il TI- paese all’dtimissimo posto 
nella scala europea, nei confronti di quei 
paesi ai quali ci rivolgiamo e che consideria- 
mo nostri partners in un progetto di unità 
semprx più accentuato; questo rapporto do- 
cente-discente, sotto i l  profilo numerico, è 
considerato da noi, e non soltanto da noi, un 
dato di qualificazione dell’universith, soprat- 
tutto se riferito ai livelli di quei paesi ai 
quali non guardiamo soltanto noi, ma anche 
il ministro Pedini, il quale ha affermato che: 
cc i problemi fondamentali si hanno agendo e 
pensando in un’ottica sovranazionale e se- 
gnatamente europea D. Bene, chi ragiona così 
dovrebbe parsi anche questo problema e do- 
vrebbe quindi smetterla di fare, o della bassa 
demagogia momic i s t i ca ,  o un ragionamen- 
tu ,ricattatorio mettendo aJ primo posto le 
questioni economiche ogniqualvolta si trat- 
ta di affn>nta.xx il miglioramento della qua- 
litiì di un servizio, che viene riconosciuto 
per altro fondamentale per il progredire del 
nostro paese. 

Quiaucli, C’è questo fatto quantitativo del 
numero dei docenti e del 8rapporto discenti- 
docenti in senso proporaionale, che è uno 
degli elementi di qualificazione e di spiega- 
zione del cattivo funzionamento dell’univer- 
SlitA. 

Detto questo, dobbiamo vedere che tale 
cattivo funzionamento anche dovuto a 
m m m a  di dterioR forza-lavoro maggior- 
mente qualificata sotto iml profilo intellettua- 
le, che noi vediamo anche come una conse- 
guenza di una migliore funziondizzazione 
del rapporto docmtediscente in termini pro- 
porzionali, di una maggiom capacith di sal- 
datura tra ricerca e didattica nel produrre, 
insieme alla quamtith, la qualith del corpo 
docente da produrre e riprodurre. In  questo 

noi vediamo un fatto di primissimo piano e 
di grandissimo rilievo, all’interno di un di- 
scorso di funzionalith e di qualità del slistema 
universitario. 

Noi abbiamo insistito ed insistiamo an- 
cora sulla illegalitii di massa dell’azienda 
universith. Si dice che l’università, che timi- 
damemte cominciava a diventaR di massa, 
si sia trasformata oggi in un grande C( esa- 
mificio B. 

In alcune facoltà, come quella di lettere 
e filosofia di Roma, centinaia e centinaia d.i 
esami vengono fatti da un solo esercitatorx. 
Un solo eseraitatore! Potremmo invalidare 
milioni di esami e migliaia di l a u m  se ap- 
plicassimo veramente le disposizioni vigenti. 

Le cihe che richiamavo prima costituii- 
scmo la indicazione di un tetto ragionevole, 
per usare un termine che oggi viene adopc- 
rato per tagliare l’organico e licenziare chi 
magari da di& anni lavora all’universith. 

Si parla molto di precari. Per mesi le lo- 
ro lotte sono state riportate sui giornali, pro- 
prio perché la questione del precariato è 
centrale; è i:l nodo che oggi si propone di non 
soiogliem perché il potere baronale altri- 
menti subirebbe una grave ipoteca per la sua 
conservazione e riproduzione. 

Si parla dei precari e li si vuole far pas- 
sare per giovani studenti privilegiati. Quel 
p-rio che vive nelle condizioni di cui ab- 
biamo spesso parlato nel corso di questo di- 
battito, quel precario che vive a quei livelli 
economici che conosciamo, quel precario 
che & appunto precario, ci& senia gamnzia 
di stabilizzazicme nel suo posto di lavoro, ri- 
cattato e taglieggiato sotto il profilo econo- 
mico e dell’avanzamento di carriera dal suo 
padrone barone, quel precario che per po- 
ter sopravvivere ricorre al lavoro nero e 
ricorrendovi si infeuda per un’altra via in 
un sistema discrezionale c clientelare sem- 
pre dominato dal barone, quel precario sa- 
,Ebbe, è stato presentato nella demagogia 
bieca, che abbiamo ascoltato da tutte le 
parti, come una specie di studente privile- 
giato. 

Questa storia mi ricorda quella dei por- 
tantini degli ospedali e il modo in cui furo- 
no trattati, anche se con questi studenti 
privilegiati si & più gentili: ci si limita a 
dileggiarli, ci si limita a dire appunto che 
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i precari sono studenti privilegiati. Per i 
portantini, invece, si parlava di barbarie e 
ciò è molto grave, perché se gli studenti 
privilegiati sono considerati a un livello qua- 
si umano, gli altri sono considerati ad un 
livello subumano, cioi: nemici dell’umanita. 

Si parla di precari e si vogliono Tar pas- 
sare per giovani studenti privilegiati: vcdia- 
monc alcuni aspetti. L’età media dci contrat- 
tisti è di 30 anni, il che significa che la 
maggior parte di essi lavora all’università 
da circa 8 anni. E questi, signor ministro, 
sarebbero i giovani apprendisti? 

Per l’insieme di queste ragioni, propor- 
re un tetto di 14 mila posti è assolutamente 
irresponsabile perchd rientra nella logica, 
che prima cercavo di descrivere, segnata dop- 
piamente dalla necessiti di mantenere in- 
tatti tutti i meccanismi che garantiscono la 
conservazione e la riproduzione del potere 
baronale dell’universiti da una parte, e dal- 
l’altra dalla necessita di dimostrare trion- 
fanti all’onorevole La Malfa che possiamo 
fare tutto questo perchd i conti tornano e 
lo Stato non si indebita cercando di affron- 
tare e risolvere nel modo migliore i problemi 
dell’università che riguardano la sua funzio- 
ne, la condizione dei lavoratori precari, sia 
dal punto di vista economico sia dal punto 
di vista della stabilità dell’impiego, la loro 
espansione quantitativa in funzione del pro- 
spettato elevamento qualitativo e funziomle 
della struttura universitaria. 

Questa è la ragione per la qualz ho dctso 
- e ribadisco - che proporre un tetto di 
14 mila posti è assolutamente irresponsabile: 
significa cacciare materialmente via centi- 
naia di persone che per vari anni hanno svol- 
to il lavoro di docente all’universith perch2 
chi doveva farlo pensava solamente ai suc;i 
interessi di carriera, di intrallazzo. Si inte- 
ressava ciok di tutte quelle cose di cui ab- 
bianio parlato prima e che accadono ncllc 
nostrc università, per cui il docente istiturio- 
nale non doce e chi doce è colui che gli fa 
da servitore, da lacchè in una posizione ge- 
rarchica c funyionale rispetto al suo padro- 
ne barone. 

Ora, cacciare via materialmente ccnti- 
naia di persone in una situazione di questo 
genere, lo ripeto, i. altamente irrcsponsabile. 

A me sembra che 20 mila posti in più 
siano il minimo, anche se non sono suffi- 
cienti per sanare in una prospettiva assi- 
stenziale antiche inadempienze. 

Se noi siamo contrari ad un’ottica di tipo 
economicista, quando si tratta di affrontare 
investimenti e spese di rilievo sociale, se noi 
siamo favorevoli a che in un calcolo del rap- 
porto tra costi e benefici, l’eleincnto della 
massirilizzazione dcl profitto sociale debba 
essere esaltato e far premio su tutte le altre 
considerazioni, se noi pensiamo che non si 
possano mettere sullo stesso piatto della 
bilancia categorie pure importanti, come 
quella, da un lato, dello svantaggio finanzia- 
rio, dall’altro dcll’utile sociale, siamo asso- 
lutamente cmtrari  ad una logica assisten- 
ziale. Vorrei che fossimo molto chiari: noi 
non diciamo che bisogna stabilizzare nella 
universith un certo numero di ex precari 
in più perché vogliamo far funzionare l’uni- 
versità come una agenzia di collocamento 
e come una struttura che, sul piano assisten- 
ziale, eroghi contributi a disoccupati. No, no, 
non lo diciamo proprio. 

Quei 20 mila precari in più, dei quali 
stiamo discutendo, costituiscono proprio il 
minimo per affrontare insieme questioni di 
funzionalità c di qualità didattica, oltre che 
di ricerca, nell’università. Costituiscono il 
minimo per affrontare problemi di giustizia 
sociale, elementare dovere di riconoscimento 
dei sacrosanti diritti di chi ha sputato san- 
gue per questa università, di chi, da solo - 
si pub ben dirlo - ne ha sopportato gran 
parte del peso. E evidente, quindi, che non 
ci poniamo su una linea assistenziale, anche 
se si tratta di sanare - come dicevo - 
antiche inadempienze. Tendiamo, invece, a 
far rientrare il livello di funzionamento del- 
la nostra università nell’ambito degli sturr- 
cinrds europei. Figuriamoci, poi, se ci voles- 
simo metkre nell’ottica dcll’espansione del 
servizio che nel nostro paese, checché 
se ne dica, 2 ancora ai livelli più bassi, in 
campo europeo ed internazionale: le cifre 
sono eloquenti. Del profilo qualitativo di que- 
sta inferiorità ho gia parlato prima; si trat- 
ta di aggiungere quello quantitativo. 

Signor Presidente, colleghi, voglio ricor- 
dare, inolire, che autorevoli esponenti del 
Senato - alludo ai senatori del partito 
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comunista italiaiio - avevano ravvisato, in 
un organico rigidamente prefissato, da un 
lato, un gravissimo danno per il funzio- 
namento dell’università in quanto essa ver- 
rebbe improvvisamente privata di un con- 
gru0 ed utilissimo contingente di personale 
docente e, dall’altro, un gravissimo colpo 
per una categoria già debole dal punto di 
vista contrattuale, di fronte al prepondc- 
rante potere ricattatori0 delle baronie acca- 
demiche. Pensate: questa catcgoria viene col- 
pita addirittura con il licenziamento di una 
sua cospicua parte. 

I1 licenziamento punirà proprio quei pre- 
cari che hanno dedicato la maggior parte 
del loro tempo alla didattica trascarando, 
a differenza dei baroni, il proprio interesse 
personale, trascurando quindi una ricerca 
che, ncn essendo né programmata nC. fina- 
lizzata, si riduce ad essere soltanto produ- 
zione di carta. 

Per tutti questi motivi & stato presentato 
un emendamento che eliminava giustamente 
il tetto al ruolo degli aggiunti; ma, come tutti 
sappiamo, una strategica fuga degli stessi 
presentatori - triste episodio senatoriale, 
triste episodio che segna il premio di una 
logica di quadro politico sui contenuti - 
permise la volatilizzazione dell’emenda- 
mento. 

Vorrei ancora portare un altro argomen- 
to a sostegno di questo complesso di emen- 
damenti, in successione, da noi presentato. 

Aumentare il tetto dell’organico degli ag- 
giunti vud  dire di fatto contrastare l’ottica 
di questo decreto, che ha come unico scopo 
non certo quello di prefigurare una realc 
riforma dell’università, ma quello di rispet- 
tare soltanto certe compatibilità econoniichc 
e - di questo abbiamo già parlato prima - 
certe compatibilità politiche, con riferinien- 
to non solo al quadro politico che facevo 
prima, ma con riferimento qui in particolare 
alla struttura di potere interna all’univer- 
sità e quindi al potere baronale. 

Che questo sia i l  vero scopo del decreto 
sta a diniostrarlo quanto detto dal senatore 
Cervone in un suo intcnrcnto 31 Scnato, par- 
te del quale vale la pena ricordare. 

Diceva in questo intervento i l  senatorc 
Cervone: (( Per quanto riguarda in partico- 
lare i problemi dello stato giuridico del per- 

sonale, sarebbe un grave crrorc csaminarli 
senza considerare la real t i  Non i: possibile 
assunicre atteggiamenti e posizioni di tipo 
illuministico e razionalistico alla ricerca di 
soluzioni astratte, ma bisogna ragionare e 
provvedere assumendo la rcaltii universita- 
ria per quella che L=, e ci02 difficile e coni- 
plessa, ma viva e operante, da capire e anche 
accompagnare nelle sue giuste richieste )). 

Fin qui le parole del senatore Cervone. 
A questo punto ci fa capire che chi parla di 
una riforma realc dell’universitk ha una po- 
sizione di tipo illuministico e razionalistico, 
mentre invece si deve essere ragionevoli e 
quindi su una posizione di questo tipo: cari 
signori, laxcianio le cose come stanno, per 
carità, altrimenti s ~ : , i  un disastro per l’eco- 
nomia che non svpporterà questi investimen- 
ti ,  e sarà un disastro pcr cib che mantiene 
in piedi, viva e vigorosa l’universiti italiana, 
ciob la sua struttura di potere. 

Continua Cervone: (( Così, per quanto ri- 
guarda il ruolo in due fasce di docenti, la 
dotazione originaria è stata determinata in 
conformità con la situazione già esistente e 
non inflazionando, come è stato affermato 
da qualcuno, i l  numero dei docenti. Discor- 
so analogo va fatto per il nuovo ruolo, e 
non fascia, degli aggiunti, che nella legge 
organica non & contemplato e per il quale 
sono previsti, limitatamente alla copertura 
di cinquemila posti, concorsi liberi che con- 
sentiranno un’ampia selezione )). 

In questo secondo passo citato, si affer- 
ma deliberatamente che l’organico docente 
2 determinato sulla base delle persone fisi- 
camente presenti nelle università, e non ci 
si preoccupa affatto del ruolo che queste ul- 
time devono rivestire nel paese (e non star0 
a ripetcrc qui tutte le considerazioni giB svol- 
te in proposito). 

Cervone, perb, non ha finito, e dice che 
potrh partecipare alle attività universitarie 
quella miriade di esercitatori non presi in 
considerazione dal provvediniento in esame. 
In definitiva, si deve ritenere - e il collega 
Cervone lo ammette - che il  provvedimento 
pcrsegua il duplice obiettivo di non allargare 
il numero del personale docente e di quel- 
lo chiamato (( aggiunto )) e di evitare di crea- 
re i presupposti per la formazione di un 
nuovo precariato, determinando così le con- 
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dizioni che consentano di chiudere una par- 
tita da troppo tempo aperta per responsabi- 
lità di molti; fatto, questo, che ha dato luo- 
go ad un pesante bagaglio che oggi il legi- 
slatore deve assumere sulle proprie spalle. 

Bontà sua, Cervone parla di responsa- 
bilità di molti che, però, disgraziatamente, 
restano sempre indeterminati in ordine alla 
loro collocazione. Chissà di chi sta parlando 
Cervone? 

Comunque, in questo terzo gruppo di 
concetti Cervone ammette che vi è una miria- 
de di lavoratori che operano nell’università 
e che vanno ampiamente selezionati, non 
perché non siano ritenuti utili e preparati, 
ma solo perché sono troppi; in particolare, 
sono troppi i precari che da anni sostengono 
questa università. Come vengono definiti 
questi ultimi? Vengono definiti come c( un 
pesante bagaglio del quale ci si deve disfa- 
re D: queste sono le parole di Cervone. 

Quest’ultimo continua poi imperverso: t: 
stato messo in discussione e contestato, an- 
che vivacemente, il metodo seguito nell’af- 
frontare questi problemi. 

Signor Presidente, la pregherei di chie- 
dere ai colleghi di evitare questo continuo 
brusio. 

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, questo 
avviene molto spesso; prego, comunque, i 
colleghi di prendere posto sui banchi, e lei 
di proseguire il suo intervento. 

GORLA MASSIMO. Riprendendo la cita- 
zione dell’intervento del senato= Cervone, 
ripeto che t: stato contestato il metodo se- 
guito nell’affrontare questi problemi, e cioè 
il ricorso ad una presunta sistemazione in- 
discriminata ope le&. Non si è tenuto con- 
to, però, del divario che intercorre - atten- 
zione! - tra decreto governativo e l’attuale 
formulazione derivante dalle modificazioni 
apportate, introducendo in tale decreto ele- 
menti certamente di maggior rigore, dalla 
Commissione così sapientemente guidata dal 
professor Spadolini. Abbiamo così capito che 
si tratta di quattrini ! E con questo non vo- 
glio affatto rivolgere una accusa di corru- 
zione a Spadolini, ma soltanto esprimere 
un giudizio politico e di fatto sul funziona- 
mento dei suoi meccanismi mentali. 

E possibile notare nel testo modificato 
dalla Commissione quel falso rigorismo che 
significa, in realtà, delegare ai soli baroni 
ogni facoltà di selezione del personale, raf- 
forzandone così il potere già eccessivo. 

Non basta! Infatti, Cervom aggiunge che 
sono stati - per esempio - eliminati i con- 
corsi riservat.i e si è intervenuto, sostanzial- 
mente, sulle prove cui dovranno sottomet- 
tersi i candidati al ruolo degli cc aggiunti D. 

Solitamente - diciamo noi - le prove 
vengono sostenute dai concorrenti; invece 
- e questo è proprio bello ! - i precari non 
devono (c sostenere le prove D, ma devono 
(c sottomettersi alle prove U. Questo è un 
linguaggio rivelatore, quasi una lapsus freu- 
diano: alla luce di questa impostazione, il 
maggiore rigore di cui si parla dovrebbe 
servire quasi a punire i precari per il fatto 
di aver lavorato senza sottomettersi, per 
l’appunto, ai ricatti delle baronie accade- 
miche. 

E patetico verificare come anche nel lin- 
guaggio si manifestino le vere posizioni po- 
litiche e le vere intenzioni, e si #manifesti 
anche la cialtroneria di chi parla di riforma 
in questi termini, da attuare, magari, attra- 
verso un decreto-legge. 

Rilevato come non sia stato possibile 
estendere ad altre categorie quanto, a suo 
tempo, ha previsto per i contrattisti circa 
la facoltà di opzione fra il rimanere nel- 
l’universitg e lo scegliere l’insegnamento in 
ruolo nella scuola secondaria superiore, in 
quanto ciò avrebbe significato considerare 
quest’ultima come il punto di raccolta del 
rifiuto dell’università, Cervone osserva che, 
con l’articolo 4, concernente gli associati, 
si prevedono nuove possibilità di inquadra- 
mento che tengono conto delle inadempien- 
ze dello Stato per non aver bandito i con- 
corsi ed aver reso così impossibile l’ingres- 
so in ruolo di nuovi professori a seguito 
della veri,fica delle loro capacità. cc Debbo ri- 
tenere )) - prosegue - c< che si tratti di una 
sistemazione ope legis, dal momento che ci 
si limita a riconoscere, in sostanza, uno 
stato di fatto già esistente D. In questo pun- 
to del discorso di Cervone, solo per gli as- 
sociati si tiene conto delle inadempienze da 
parte dello Stato, per aver reso impossibile 
l’ingresso in ruolo di nuovi professori a se- 
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guito della verifica delle loro capacità. Quin- 
di, non si considera ope Zegis una operazio 
ne che si limita a riconoscere in sostanza 
uno stato di fatto già esistente. Allora, non 
si capisce perché lo stesso principio non 
debba valere anche per i lavoratori preca- 
ri dell’università! Infatti, anche e soprat- 
tutto per i precari, non si può parlare, 
in realtà, di ope Zegis quando si chiede I’au- 
tomatico inserimento nel ruolo degli aggiun- 
ti, poiché ci si limita, semplicemente, a ri- 
confermare le mansioni che da molti anni, 
da sempre, i precari svolgono nell’universi- 
tà. Anzi, nella maggior parte dei casi, le 
mansioni definite per l’aggiunto sono più 
degradanti rispetto a quelle che attualmente 
svolgono i precari stessi. Un concorso, un 
giudizio di idoneità ha senso, quindi, sol- 
tanto quando serve a reclutare ex novo il 
personale, oppure a farlo passare a mansio- 
ni superiori. In questa sede, ribadisco che 
minima garanzia, affinché sia possibile rea- 
lizzare quanto sopra esposto, è che sia au- 
mentato l’organico (così come stiamo facen- 
do praponendo questi emendamenti) degli 
aggiunti. A questo punto, vorrei fme al- 
cune altre considerazioni. In primo luo- 
go, l’introduzione di un tetto per l’im- 
missione nei ‘ruoli è una operazione politi- 
camente e giuridicamente scorretta. Perché 
politicamente ? Dopo che l’università italia- 
na per anni si è retta sul lavoro e sull’at- 
tività didattica di assegnisti, borsisti, eser- 
citatori, eccetera, che hanno svolto una fun- 
zione docente, a tutti gli effetti, con una ve- 
ra e propria funzione di supplenza nei con- 
fronti della latitanza di massa, più volte ri- 
cordata, da parte degli ordinari, suona falsa 
e strumentale la campagna di stampa orche- 
strata da vari baroni, secondo la quale la 
universitA crollerebbe con l’immissione in 
essa di un numero esorbitante di personale 
dequaliiicato. Ricordo, in particolare, i ra- 
gionamenti di Sylos bbin i .  Innanzitutto, a 
costoro, a questi baroni va ricordato che 
essi sono i primi responsabili ... 

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, la pre- 
gherei di attenersi allo svolgimento del suo 
emendamento e di evitare di dilungarsi su 
temi propri della discussione sulle linee ge- 
nerali, che è già stata esaurita. 

GORLA MASSIMO. D’accordo, ma io sto 
argomentando su una questione relativa ad 
un testo e, poiché non do i numeri al lot- 
to, vorrei spiegare fino in fondo il mio punto 
di vista su questo argomento, che mi sem- 
bra qualificante. ‘Comunque, compatibilmen- 
te con le mie esigenze, cercheri, di evitare 
argomentazioni già avanzate. 

Come dicevo, C: necessario ricordare a 
costoro di essere i primi responsabili di una 
situazione che è certamente molto vicina al 
collasso, di questa situazione in cui versa- 
no le nostre università, in quanto hanno 
sempre osteggiato ogni tentativo di rifor- 
ma; arroccandosi nella difesa corporativa 
del loro potere baronale, e scaricando sui 
cosiddetti precari tutti i nuovi oneri che 
l’università di massa ha comportato. Pen- 
siamo a cosa sarebbe stata l’università, c m  
la crescita della scolarizzazione di massa, 
se fossero venuti a mancare l’apporto ed il 
contributo decisivo di queste fasce preca- 
rie. Come sarebbe stato possibile garantire 
lo svolgimento di corsi, seminari, gruppi di 
studio per migliaia di studenti, se ciò fosse 
stato affidato al lavoro dei soli professori 
ordinari ? Per non parlare, pai, dello svolgi- 
mento degli esami. 

In realtà, dietro questa campagna di 
stampa e dietro questo discorso sulla de- 
qualificazione dei precari, C’è un obiettivo 
politico ben preciso, e ci& quello di tor- 
nare dall’università di massa all’università 
di élite, come testimoniano chiaramente al- 
cuni interventi apparsi sul1.a stampa (vedi, 
ad esempio, l’intervento di Colletti su La Re- 
pubblica); basando tutto il ragionamento 
sulla falsa accoppiata università di massa- 
dequalificazione (più che accoppiata, re- 
lazione di immediata dipendenza tra univer- 
sità di massa e dequalificazione). 

Crediamo, certo, che esista un proble- 
ma  di riqualihcazione dell’universith, ma 
crediamo anche che questo si ponga in ma- 
niera molto diversa da come viene hposta-  
to dalla parte suddetta dello schieramento 
politico e baronale. In realtà, non si tratta 
di fare una scelta tra rigorismo e dequali- 
ficazione, bensì di definire una nuova fun- 
zionalità dell’università, una sua produtti- 
vità sociale rispetto alle esigenze di rifor- 
ma e di trasformazione emerse in questi 
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anni nella società, dal riassetto urbanistico 
fino alla tutela della salute, e di stabilire 
un rapporto organico ed una nuova com- 
mittenza tra universith, di cui si è brevemen- 
te accennato negli esempi di pnha. 

C’è l’esigenza di un allargamento sostan- 
ziale del corpo docente, che svolga non solo 
le tradizionali attività accademiche, ma as- 
suma anche un ruolo di stimolo e di parte- 
cipazione attiva a nuove esperienze di ricer- 
ca e ad un nuovo modo di formazione e 
produzione delle conoscenze, legate ad espe- 
rienze concrete, di studio e di lavoro degli 
studenti. 

Da un punto di vista giuridico, infine, 
questa introduzione di un tetto per le as- 
sunzioni rappresenta una contraddizione in 
termini, nel momento in cui si rifiuta il con- 
corso come strumento di selezione. Che co- 
sa ne facciamo dei precari che, pur avendo 
superato il giudizio di idoneità, non rientre- 
ranno nel numero previsto dal decreto ? 
Per questo ci appare un atto di onestà po- 
litica proporre l’abolizione del tetto delle 
assunzioni, in modo da permettere a tutti 
coloro che superano il giudizio di idoneità 
di essere immessi nei ruoli e di dare il loro 
contributo alla costruzione d’una universi- 
tà diversa. 

Ma, per rimanere al tema, ritorniamo sui 
numeri. Dopo i vari giochi a palla fatti sul- 
la testa dei precari e sul diritto sacrosanto 
ad un posto di lavoro, immetterne in ruolo 
solamente 18 mila, con una perdita di per- 
sonale docente in un numero di questo ge- 
nere, significherebbe far rimanere l’univer- 
sità completamente paralizzata. Si vuole 
parlare di nuova università, ma con questi 
meccanismi tanto elefantiaci, quanto inutili, 
si impegnano centinaia di professori di ruo- 
lo per le commissioni e migliaia di precari 
per i concorsi, sottraendo tutta questa gen- 
te alla didattica e alla ricerca. Ma per giu- 
dicare che cosa? Già la magistratura ha 
svolto autonomamente gli accertamenti sul 
lavoro sviluppato da alcuni precari dell‘uni- 
versità di Roma, per esempio. 

Per non dilungarmi troppo inutilmen- 
te, vorrei leggere alcuni brani della sen- 
tenza emessa dal pretore Palminota, della 
sezione del lavoro. Tre precari chiedevano 
al pretore di Roma di esam.hare, ai sensi 

lell’articolo 700 del codice di procedura civi- 
!e, d,i un provvedimento di urgenza con il 
p a l e  fosse ordinato d a  suddetta università 
3i pagare gli interessi correnti, fino a tanto 
:he essi conti,nuassero a svolgere di fatto le 
mansioni attuali, cioè una somma mensile 
:orrispondente alla retribuziane spettante 
%li assistenti del primo parametro, oltre al- 
l’indemith Integrativa speciale e agli assegni 
Familiari, anche questi spettanti agli assi- 
3tenti. Inoltre, sempre con prowediamemto di 
urgenza, si chiedeva di pagare loro, secondo 
equità, una somma quale anticipo sugli arre- 
trati dovuti per le stesse causali. cc Al termi- 
ne della disamina si può tranquillamente af- 
fermare che i tre ricorrenti svolgono di fatto 
un’attività lavorativa subordinata al servi- 
zio dell’università del tutto corrispondente, 
come tipo di mansioni, a quella propria 
dell’assistente. La situazione dei ricorrenti 
non differisce in alcun niodo da quella di 
migliaia di altri precari che prestano quo- 
tidianamente la loro opera negli atenei di 
tutta Italia e che, così facendo, permettono 
all’università )) - prosegue la sentenza - 
cc di funzionare e di fronteggiare, quantun- 
que in maniera inadeguata e insufficiente, 
le immani esigenze imposte dall’enorme nu- 
mero degli studenti iscritti e frequentanti. 
Esigenze di fronte alle quali è del tutto im- 
pari lo sforzo dei pochi professori e assi- 
stenti, in modo tale che l’insufficienza di 
questi viene supplita in qualche modo dal- 
l’opera di tali lavoratori che l’uso corrente 
denomina precari. Poiché è notorio che detti 
precari svolgono di fatto tale esorbitante at- 
tività lavorativa, si è accertato che essa 
corrisponde alla realtà. Essa è di fatto essen- 
ziale per il funzionamento delle istituzioni 
universitarie. Tale lavoro quindi deve qua- 
lificarsi come attività prestata contro la 
legge D. Riassumendo, quindi, non possiamo 
negare con provvedimento di legge, così co- 
me avverrebbe con questa legge, i diritti che 
i lavoratori precari dell’università si sono 
visti riconosciuti dalla magistratura nei ter- 
mini che ho ricordato prima citando quella 
sentenza. E magari ve ne fossero tante di 
sentenze così ! Alcune componenti parlamen- 
tari hanno cercato di giustificare la restri- 
zione del personale docente appellandosi, co- 
me abbiamo detto, alle ragioni economiche 
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di compatibilità su questo terreno. Ma nes 
suno si è chiesto quale potrebbe essere i 
comportamento dei 18 mila precari che ver 
rebbero licenziati. Se tutti ricorressero al12 
magistratura - e non vedo proprio perchc 
non dovrebbero farlo - il costo per le singo 
le università, e quindi per l’erario pubblico 
sarebbe altissimo, di decine di miliardi. Nor 
vedo proprio perché - ripeto - questa 
gente, buttata sul lastrico dopo anni passati 
in questa maniera, non dovrebbe farlo, forte 
anche della precedente giuri,sprudenza, adla 
quale mi sono riferito prima. 

Quindi, tutte le a,rgomentazioni avanzate 
dagli altri partiti per giustificare la restri- 
zione del personale non sono leggibili dal 
punto di vista di una seria motivazione. Con 
i nostri emendamenti cerchiamo invece di le- 
galizzare la posizione dei precari, perché so- 
lo sistemando in ruolo questi lavoratori si 
pui, pensare di rendere seriamente funzio- 
nante l’università; noi proponiamo, quindi, 
l’immissione in ruolo di tutti i precari che 
svolgono realmente lavoro nell’unversità, e 
che la loro immissione in molo avvenga 
senza troppe lungaggini,; proponiamo l’in- 
compatibilità, ma che riguardi per primi i 
professori di ruolo, così come tutte le cate- 
gorie di lavoratori della scuola; proponiamo 
tempi tecnici e non lungaggini amministra- 
tive, che vogliono vedere l’università svuo- 
tarsi per una vera e propria moria dei pre- 
cari. 

Vorrei ancora ribadire che mi sembra ve- 
ramente pazzesco proporre un ruolo univer- 
sitario precostituito con un organico di 18 
mila posti, quando poi si afferma che il de- 
creto-legge in esame è anticipatore della ri- 
forma universitaria. In realtà sappiamo mol- 
to bene di che riforma si tratta, e conoscia- 
mo i suoi titoli, come risultano dalla bozza 
Cervone; ne abbiamo avuto qualche esem- 
pio nella citazione dei brani testé fatta. 

I precari che dovrebbero essere im- 
messi nel molo di aggiunto, dopo aver 
superato la selezione, rappresentano una 
parte estremamente ridotta di tutti i do- 
centi precari presenti nell’università. 

Questa moltitudine di lavoratori intellet- 
tuali è stata, ed è, utilizzata per fare funzio- 
nare l’università mantenendo intatta la strut- 
tura del potere baronale, evitando di ade- 

guare gli organici allo sviluppo della scola- 
rità di massa. I precari sono stati definiti i 
peones dell’universith, rappresentando quasi 
i due terzi del personale docente universita- 
rio, e su di essi, sulle loro spalle, pesa - 
come ho detto - il funzionamento dell’uni- 
versità stessa. La loro categoria si suddivide 
Jn una serie pressoché infinita di sottogrup- 
pi (queste cose a volte non appaiono, ma è 
bene ricordarle) : contrattisti, borsisti CNR, 
esercitatori, medici interni, borsisti vari, 
senza considerare i lavoratori pagati con 
i fondi neri dell’università, e questi non 
so come definirli. 

Eppure, la maggior parte di questi do- 
canti verrà sicuramente licenziata se noi non 
modificheremo le cifre ed i criteri dei com- 
mi in questione. 

Verranno sicuramente licenziati, senza 
che così venga loro riconosciuto in alcun 
modo il diritto ad un posto di lavoro. 

SICOLO. Ma tu li farai licenziare tutti! 
Anche i 18 mila! 

GORLA MASSIMO. Io ti prego di pen- 
sare. .. Posso non rispondere, signor Pre- 
sidente? 

PRESIDENTE. Vada avanti, vada avanti, 
onorevole Gorla. La pregherei di concludere 
(Commenti del deputato Sicolo). 

GORLA MASSIMO. Senti, della coscienza 
tua ti occupi tu, della mia io. Hai capito? 
Percht. non stai parlando nk ad un minorato, 
nt! ad un handicappato. Io sto ragionando. 

PRESIDENTE. Onorevole Gorla! 

GORLA MASSIMO. Le mie responsabilità 
me le prendo io. E piantala! 

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, prose- 
5ua. Tenga conto del linguaggio che si deve 
3doperare qui dentro. 

GORLA MASSIMO. Venite qui per provo- 
:are ! 

Con la proposta di un organico così limi- 
:ato non ci si pone il problema di fondo, e 
:ioè se si voglia oppure no una universith 
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che sia di massa. Quale rapporto si vuole sta- 
bilire tra università e società? Certamente 
le risposte a queste domande non potranno 
che essere negative, nella logica di una uni- 
versità razionalizzata, repressiva e baronale, 
che garantisce l’assunzione attraverso mec- 
canismi clientelari; e attraverso un legame 
università-territorio determinato unicamente 
dai rapporti di potere e dalle connivenze tra 
baronie accademiche e istituzioni di con- 
senso. 

Tutto questo rientra in una politica più 
ampia basata sul restringimento dell’occupa- 
zione. Occorre dunque ribaltare una pratica, 
attuata anche con questo decreto-legge, che 
vede schiacciati i vari interessi dei lavoratori 
e canalizzate le loro lotte verso linee di sacri- 
fici senza contropartite, dall’accettazione del- 
le compatibilità e dall’accordo di potere con 
gli strati che questo potere esercitano. Infatti 
noi proponiamo - e veramente concludo, si- 
gnor Presidente - l’immissione in ruolo di 
tutti quei precari che svolgono realmente 
lavoro nell’università, e che la !oro immis- 
sione in ruolo sia immediata, senza troppe 
lungaggini; proponiamo I’incompatibilitA, 
ma che riguardi per primi i professori di 
ruolo, proponiamo tutte quelle misure, che 
non vog1,io ora ripetere, che insieme ai ter- 
mini quantitativi con i quali affrontiamo 
il probblema del precariato, del fuori me 
lo docente e del suo rapporto con la f u -  
ziondità e qualità dell’università, costitui- 
scono una soluzione di questo prolema. 

Vorrei solo ricordare una cosa, signor 
Presidente, riprendendo nei contenuti, e non 
per polemica, i termini di una interruzione 
provocatoria: noi non ci siamo mai sognati 
di presentare tutte queste cose, di presen- 
tare anche la nostra richiesta fondamentale 
per uscire da questa situazione, da questo 
dibattito parlamentare, in termini costitu- 
zionali e politicamente corretti. Intendo di- 
re, la richiesta di ridurre questo decreto- 
legge a un provvedimento che regolamenti 
la sola questione dei precari. Questo per 
dire quanto a noi non interessi soltanto la 
situazione dei precari. 

Ma, insieme alla sistemazione della situa- 
zione dei precari, ci interessa anche che gli 
atti legislativi vengano compiuti in odore 
di Costituzione e di legalità politica; cosa 

che è dubbia se si ammette che per decreto- 
legge si anticipi una riforma universitaria, 
se si ammette che per decreto-legge si re- 
golino questioni pendenti sul tappeto da 
quindici anni, con una procedura che è as- 
solutamente inqualificabile non solo sotto 
il profilo costituzionale, ma, ripeto, sotto 
quello di una effettiva legittimità politica: 
una questione di sostanza politica effet- 
tiva. Altro che infischiarsene dei precari ! 
E questo lo capiscano, e ne tengano con- 
to, coloro che pensano soltanto a svolgere 
provocazioni nei confronti di questa no- 
stra battaglia. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: 18 mila posti, 4.000 posti, 14.000, con 
le seguenti: 21.000 posti, 5.000 posti, 
16.000. 

6. 26. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mentc: 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: quattromila e quattordicimila, con: 
duemila e sedicimila. 
6. 17. BUCALOSSI. 

Poiché l’onorevole Bucalossi non i: 
presente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguciite emen- 
damento: 

Al secondo comma, sostituire la paro- 
la: liberi, con le seguenti: di  cui due ter- 
zi riservati e un terzo liberi. 

6. 27. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTFL- 

LINA LUCIANA. 
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PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. I1 nostro emendamento recita ... 

POCHETTI. Recita ! 

PINTO. Dice, è scritto nel nostro emen- 
damento, insomma, quest’inchiostro che 
cadendo ha formulato delle frasi, fa ca- 
pire che 1’intend.imento di questo nostro 
emendamento è quello di sostituisre la pa- 
rola cc liberi )) con le parole: (( di cui due 
terzi riservati ed un terzo liberi D. 

Nell’i1,lustrare questi emendamenti sap- 
piamo bene i l  rischio che stiamo corren- 
do: qualcuno, sfruttando iJ malcontento, 
ci potrà scagliare addosso delle proteste, 
ma noi abbiamo la coscienza a posto; in- 
fatti, non è nostra la colpa se la maggio- 
ranza si presenta ad un dibattito con un 
decreto che tut t i  definiscono profonda- 
mente sbagliato. 

Questo specifico emendamento rispon- 
de a1l.a necessità di tener conto della po- 
sizione di migliaia di esercitatori che han- 
no svolto attività didattica e scientifica 
nelle università: si tratta di laureati più 
o meno giovani che svolgono le loro pre- 
stazioni di attività di seminario non certo 
per lucro, perché il loro compenso è di 
duemila lire l’ara, che non h o  pro- 
spettive per la loro carriera e che atten- 
dono con continuità all’attività didattica 
di una cattedra dii istituto con compiti e 
funzioni a volte ‘determinanti. Si tratta, 
certamente, di una figura anomala sulla 
quale k difficile dare un giudizio: è una 
valutazione univoca; nd si può nasconde- 
re l’esigenza di regolarizzare la posizione 
degli esercitatori, non tanto intesi come 
categoria che abbia accampato precisi di- 
ritti, quanto come figura effettivamente 
operante all’interno dell’università; essi 
svolgono un’attività che ha un peso talo- 
ra determinante ed imprescindibile nel 
mandare avanti il lavoro svolto e diretto 
dal professore ordinario, al  quale l’eserci- 
tatore è legato da un rapporto più che 
diretto. Non posso disconoscere che il 
meccanismo di nom6na di un esercitatore 

sia di fatto un  metodo clientelare di 
cooptazione del quale si fa largo USO ed 
abuso, ma ciò è accaduto per l’ineffickn- 
za e la non ripropositione di borse di 
studio, assegni e contratti per giovani e 
meno giovani laureati negli ultimi anni, 
malgrado i prowdimenti urgenti del 
1973, quei provvedimenti fino ad oggi di- 
sattesi e che oggi vengono usati - guarda 
caso - come manovra di ricatto nei con- 
fronti di chi - e lo sottolineo - sta fa- 
cendo una battaglia per cambiare nel me- 
rito questo decreto. 

Un meccanismo di cooptazione, un le- 
game troppo diretto fra allievo e profes- 
sore, per non ripetere sempre i1 poco 
simpatico termine di barone, e far sì che 
per alcune mansioni il giovane laureato 
si trovi a svolgere funzioni delicatissime 
di didattica e di ricerca, quasi si trattas- 
se di una emanazione diretta, di un po- 
lungamento del docente nel suo allievo. 
Per altro verso tale delicatezza di fun- 
zione non viene mai riconosciuta, non 
dico formalmente ma neanche nella mag- 
gior parte dei casi, per così dire privati. 
Insomma, un rapporto estremamente am- 
biguo dell’esercitatore con l’università che 
comincia e finisce con la figura del do- 
cente-guida, con evidente danno per una 
visione della attività di preparazione e 
addestramento didattico-scientifico, basata 
sulla integrazione fra discipline di gruppi 
variati di interessi scientifici. La necessità 
di specificare e di fare il punto sugli 
esercitatori, cui in effetti si riferisce il 
contenuto del nostro emendamento, nasce 
da una molteplice serie di contraddizioni, 
non solo di tipo privato cui si è fatto 
sopra cenno, ma anche legate al rapporto 
di lavoro in senso stretto, alla anomalia 
di questa figura professionale e alle po- 
lemiche che sono sorte allorquando ci si 
è trovati dinanzi alla rivendicazione di un 
contratto a tempo indeterminato esteso a 
questa figura di docenti precari. 

Da una risoluzione degli esercitatori 
dell’universith di Lecce emergeva la con- 
vinzione che le discriminanti selettive al- 
l’interno dellla categoria, ai fini della sta- 
b&tA dal rapporto di lavoro, sono per CO- 

sì dire naturali, nel senso che una solu- 
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zione introdotta dall’esterno, attraverso le 
cosiddette verifiche della professionalità, 
giudizi e graduatoric, è un meccanismo 
nettamente in contrasto con l’asse por- 
tante delle rivendicazioni dei docenti pre- 
cari di tutti gli atenei in lotta. 

Ma quello su cui giustamente i precari 
di Lecce insistevano nella risoluzione era 
la rigida incompatibilità fra lavoro uni- 
versitario ed incarichi retributivi. 

Anche tra gli esercitatori, dunque, si 
p d i h  una vera e propnia guerra tra i 
poveri: tra coloro che sono già coperti 
dal punto di vista professionale ed eco- 
nomico ed i giovani appena laureati che, 
un po’ per vocazione autentica un po’ 
costretti dal mercato del lavoro, che è 
quello che è, hanno seguito l’attività di- 
dattica del docente con cui si sono lau- 
reati nella facoltà in cui insegnano tutto 
il loro tempo. 

W e  testimonianze degli studenti, che 
hanno trovato spesso negli esercitatori le 
persone che impartivano loro consigli, in- 
formazioni e sussidi didattici vani, consta- 
tiamo che i precari hanno svolto le fun- 
zioni di docenti ordinari, essendo questi 
latitanti, così come risulta dai molteplici 
giudizi presso le preture del lavoro in 
tutta Italia. 

Sarebbe doveroso da parte mia citare 
l’esperienza di questi lavoratori che hanno 
lavorato per anni senza veder ricono- 
sciuta la loro opera. Dunque, si tratta di 
una guerra tra i poveri. Perb, il movi- 
mento sindacale dei docenti precari non 
potrà sulla base di certe contraddizioni e 
deformità di giudizio nei confronti della 
figura dell’esercitatore non finire per di- 
scriminare ed escludere a priori questa 
categoria dalla giusta rivendicazione al 
diritto ad un lavoro stabile. Da qui nasce 
la nostra richiesta di riservare una ali- 
quota di concorsi a questa categoria, alla 
quale almeno questo va riconosciuto. 

Quello che qualifica il lavoro univer- 
sitario nella esclusione dell’universith di 
massa è ormai assai difficilmente rin- 
tracciabile nella qualifica ufficiale delle 
persone che vi operano Non mi si ac- 
cusi ora di fare di un’erba un fascio, ma 
non si dia neppure un giudizio troppo 

frettoloso nei confronti di giovani appas- 
sionati alla didattica e alla nicerca, il cui 
solo torto forse è quello di essere nati 
troppo tardi per poter accedere agli ul- 
timi concorsi proposti dai già citati prov- 
vedimenti urgenti. 

Non si parla qui né di ope legìs né 
di camuffamenti più o meno accentuati, 
ma di una possibilità più che legittima 
di dare a questi giovani la conferma a 
svolgere un lavoro che di fatto già svol- 
gono da anni. Si tratta di persone quo- 
tidianamente sottoposte alla valutazione 
dei professori. L a  loro migliore garan- 
zia di qualificazione professionale &, in 
pratica, da ricercarsi nella testimanimza 
di impegno e di serietA che li ha con- 
traddistinti in questi anni. Certo, questo 
sarebbe il male minore, dal punto di 
vista del contenimento della spesa. 

Bisogna pensare alle immissioni in 
ruolo più che largamente concesse, negli 
anni, ai professori di scuola media, ai 
professori incaricati dell’universith e al 
personale non docente. I precari prestano 
quotidianamente la loro opera nell’uni- 
versith e, così facendo, permettono al- 
l’università di far fronte alle grosse dif- 
ficoltà che ha di fronte. L’attività di que- 
ste forze è essenziale, ma deve conside- 
rarsi svolta contra Zegem. E noto, in- 
fatti, che nessun ente pubblico - né le 
università fanno eccezione - pub assu- 
mere personale dipendente, neppure con 
contratto di impiego privato, al di fuori 
degli organici fissati dalla legge. Inoltre, 
le assunzioni devono avvenire sempre per 
iscritto e secondo le limitazioni e le mo- 
dalitA stabilite dalla legge. 

PRESIDENTE. f.5 stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al secondo comma, dopo le parole: 
saranno ripartiti fra le università, aggiun- 
gere le seguenti: in misura direttamente 
proporzionale al numero degli esercitatori 
e medici interni in servizio negli atenei 
nell’anno accademico 1977-78. 

6. 28. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTCL- 

LINA LUCIANA. 
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PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Né ha facoltà. 

PINTO. Questo emendamento merita 
qualche cenno. Come ormai k noto a 
tutti, compresi coloro che hanno formu- 
lato questo decreto, il lavoro maggiore 
nelle università è stato portato avanti 
negli ultimi anni da esercitatori e me- 
dici interni. Questi ultimi, in partico- 
lare, possono giustamente essere conside 
rati la vera manovalanza degli ospedali, 
ricattata dal barone con la promessa del- 
la specializzazione. In questo modo, il 
barone ha la possibilità di disertare 
l’ospedale e dedicarsi alle cliniche private, 
delle quali, molto spesso, è egli stesso 
proprietario: guardate quali sono i nor- 
malizzatori dell’università, guardate quali 
sono coloro che giudicano i precari. 

A conti fatti,, i medici interni sono 
circa 6 mila, e per questo vengono p r o  
posti emendamenti che alzano di molto 
il numero dei posti liberi, così da dare 
a tutti quelli che hanno lavorato la pos- 
sibilità di rimanere nelle università, per 
continuare a prestare il loro servizio, in- 
dispensabile in un settore, come quello 
sanitario, già gravemente defioitario, ma 
per restarvi non gratis, come finora è av- 
venuto, ma con il ruolo e lo stipendio di 
aggiunto. 

Mi sto soffermando lungamente, si- 
gnor Presidente, su questi emendamenti, 
e non per fare l’ostruzionismo, come 
qualche altra forza all’ultimo momento 
ha dichiarato di fare. Che ognuno resti 
nelle sue convinzioni, in modo che ognu- 
no si assuma fino in fondo la sua respon- 
sabilità, senza possibilità di inquinamen- 
to e di ulteriore confusione. 

Lo stesso discorso va fatto per gli 
esercitatori. Basti pensare che nella sola 
facoltà di architettura di Roma ce ne 
sono circa seicento, e sono tutti neces- 
sari, come è stato dimostrato recente- 
mente, ai!rca un mese fa: quando, a cau- 
sa dello sciopero, il consiglio di facoltà 
di architettura è stato costretto a pro- 
nunciarsi sulla impossibilità di far fun- 

- 

zionare didattica e ricerca senza il rile- 
vante contributo e la presenza degli eser- 
ci tatori. 

E per questi stessi motivi che chie- 
diamo che il numero di posti per i pre- 
cari non strutturati sia di almeno 15 
mila, signor mhistro. Dia prova dav- 
vero, se ci tiene a salvare il suo decre- 
to, di comprendere queste cose accoglien- 
do perlomeno quelle che, secondo noi, 
sono delle indicazioni, per noi importan- 
ti, ma su cui anche la maggioranza e il 
Governo dovrebbero essere d’accordo. 
Dovrebbero, quindi, essere almeno 15 
mila, da ripartirsi sulla base delle ne- 
cessità che si sono registrate negli ate- 
nei nell’anno accademico 1977-78. 

Data la rilevanza del fenomeno a li- 
vello nazionale, è opportuno che questa 
Assemblea sia informata sull’esatta situa- 
zione di queste categorie. 

In particolare, il medico interno k 
oggi a pieno titolo tra le figure che la- 
vorano nei policlinici, già riconosciuti in 
una legge dello Stato come categoria as- 
similata in parte agli altri che lavorano 
nelle università. Essi svolgono un ruolo 
effettivo all’interno della vita di questa, 
svolgono funzioni di assistenza a livello 
di corsia, suppliscono alle carenze del 
personale e ad un impegno limitato nel 
tempo di coloro che del policlinico han- 
no fatto un centro di potere e di gua- 
dagno, prestandovi opera ambulatoriale, 
svolgendo funzioni didattiche e di ricer- 
ca, dovendo spesso adempiere a compiti 
tecnici a causa delle carenze del perso 
nale paramedico. 

Tutte queste funzioni sono svolte al- 
l’interno di una struttura fortemente ge- 
rarchiuata, alla cui sommità sta il diret- 
tore dell’istituto ed all’ulti,mo gradino il 
medico di turno; figura, quest’ultima, 
che ha solo doveri: di presenza e di as- 
solvimento di certi compiti, senza avere 
alcun diritto, neppure quello fondamen- 
tale della retribuzione (visto che l’unico 
introito è costituto dal pagamento delle 
guardie che, comunque, non vengono re- 
tribuite in tutti gli istituti). In effetti, il 
medico interno si sobbarca la parte più 
faticosa e meno gratificante di tutto il 
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lavoro medico, a vantaggio di altre cate- 
gorie che hanno già fin troppi privilegi. 

Noi crediamo che sia possibile risol- 
vere molti problemi di questi lavoratori 
con il ricorso a misure estremamente 
importanti: quali l’ospedalizzazione del 
policlinico, che costituisce una misura 
fondamentale da adottare, se si vuole 
spezzare la spirale del potere e del pri- 
vilegio che oggi rende questa istituzione 
estremamente inefficiente. Ospedalizzazio- 
ne, infatti, significa innanzitutto tempo 
pieno, signor ministro, e quest’ultima 
certamente servirà a liberare molti posti 
di lavoro attualmente occupati da coloro 
che sfruttano l’università per sodisfare i 
propri interessi privati. Ospedalizzazione, 
però, deve anche significare dipartimenti, 
cioè la fine della gerarchia per arrivare 
ad una parità di diritti e di doveri per 
tutti i lavoratori del policlinico. Bisogna 
arrivare al riconoscimento delle attivitti 
svolte ed alla conseguente retribuzione da 
assegnare a quei medici interni che, di 
fatto, svolgono funzioni ambulatoriali ri- 
volte all’esterno del policlinico. 

Si dovrà arrivare anche all’inserimen- 
to nel policlinico del personale medico 
esuberante, alla definizione di proposte 
ragionevoli per gli organici ospedalieri, 
alla creazione di nuove strutture che sia- 
no in grado di rispondere ai processi di 
rinnovamento. 

L’università, il policlinico possono uti- 
lizzare questo personale esuberante am- 
pliando le proprie dotazioni tecniche, pro- 
ponendo agli enti locali di adempiere a 
quei compiti che la riforma sanitaria ad 
essi attribuisce. La creazione di questi 
servizi potrà costituire anche una utile 
sperimentazione dei futuri servizi che do- 
vrà fornire l’unità sanitaria locale, e, anzi, 
una indicazione dei nodi su cui si può 
lavo”, operare e trasfarmare. Inoltre, 
è ben noto che il blocco dell’organico nel- 
le facoltà viene realizzato con determina- 
zione c ,  negli anni passati, ha portato ad 
una situazione di sottoinquadramento per 
la grande maggioranza del personale. Co- 
me conseguenza per tutta quella parte dei 
lavori didattici che erano affidati, istitu- 
zionalmente, agli assistenti di ruolo, si è 

avuta l’assegnazione dei lavori, di fatto, 
alle varie figure di docenti precari. 

In particolare, il lavoro degli esercita- 
tori ha permesso il funzionamento di 
quelle facoltà in cui l’aumento del nu- 
mero degli studenti è stato molto rile- 
vante, ma il personale di ruolo e lo stesso 
personale precario strutturato del tutto 
insufficiente. i2 evidente che il licenzia- 
mento di tutta o parte questa fascia di 
lavoratori non solo rende, di fatto, im- 
possibile il funzionamento di numerose 
facoltà universitarie, ma, poiché colpisce 
proprio quelle situazioni in cui il numero 
degli studenti è maggiore, rappresenta un 
vero e proprio attacco alla scolaritti di 
massa e ai livelli universitari. 

Del resto, la medesima logica di attac- 
co all’università di massa è alla base di 
questo decreto. E evidente, onorevole rap- 
presentante del Governo, che in questo 
provvedimento non è tenuto in alcuna 
considerazione il posto di lavoro dei pre- 
cari non strutturati. Questo non è altro 
che uno dei mezzi che sta usando l’at- 
tuale Governo. 

Questa maggioranza politica si propone 
di attuare l’accesso di massa all’istruzio- 
ne universitaria. Ma, dietro i proclami di 
qualificazione e di severità, riconosciamo, 
ancora una volta, la volontà di fare e di 
operare in modo che le condizioni di 
fondo della nostra società rimangano in- 
variate. La disoccupazione intellettuale 
giovanile riguarda l’università anche attra- 
verso quelle forze che trovano una occu- 
pazione precaria, che si configura come 
un vero e proprio rapporto di lavoro di 
fatto, se è vero che più pretori si sono 
espressi secondo questa logica ed in que- 
sta direzione. Anche in questo caso, a 
€ronte delle dichiarazioni di principio del 
Governo, seguono, poi, dei fatti di segno 
opposto. Alla più volte dichiarata volontà 
di aumentare l’organico, segue, nei fatti, 
il blocco degli organici. Non vi è alcun 
riconoscimento, addirittura, dei rapporti 
di lavoro che esistono di fatto. Ma allora, 
non si capisce perché lo stesso principio 
non debba valere per i lavoratori precari 
dell’università. Infatti, anche e soprattutto 
per i precari, non si pui, parlare di ope 
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legis, chiederido l’automatico inserimento 
nel ruolo degli aggiunti, in quanto ci si 
limita semplicemente a riconfermare le 
mansioni che i precari svolgono nell’uni- 
versità: anzi, nella maggior parte dei casi, 
le mansioni definite dell’aggiunto s o  
no più degradanti rispetto a quelle svolte 
attuailmente dai precaxi. Un concorso 
ed un giudizio di idoneità hanno senso, 
quindi, soltanto per reclutare ex NOVO i l  
personale, oppure per passare a mansioni 
superiori. Solo per gli associati si tiene 
conto delle inadempienze dello Stato per 
avere reso possibile l’ingresso di nuovi 
professori a seguito della verifica della 
loro capacità; quindi, non si considera 
ope legis un’operazione che si limita in 
sostanza a riconoscere uno stato di fatto 
già esistente. 

Detto cib, ritengo di avere esaurito l’il- 
lustrazione del mio emendamento 6.28.  

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al secondo comma, sostituire le parole 
da: su motivato parere, fino alla fine 
della frase, con le seguenti: in misura 
direttamente proporzionale al numero de- 
gli aventi diritto in servizio nell’anno ac- 
cademico 1977-78. 

6. 29. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTLL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Con il nostro emendamento 
6.29 proponiamo di sostituire, al secondo 
comma, le parole da cc su motivato pa- 
rere >> fino alla fine della frase, con le 
seguenti parole: cc in misura direttamente 
proporzionale al numero degli aventi di- 
ritto in servizio nell‘anno accademico 
1977-78 n. Non possiamo considerare l’or- 
gano consultivo universitario nazionale 
come il deus ex machina, cui viene de- 
mandato il potere di vita e di morte su- 
gli sviluppi didattici e scientifici nazionali 
e che, nello stesso tempo, è chiamato a 

fornire motivati pareri sulla spartizione 
dei posti. Non possiamo rischiare an- 
cora di concedere a questi biechi perso- 
naggi, che entreranno nella maggioranza 
in questo comitato, la possibilità di mo- 
tivare dei giusti pareri. Tale motivazione 
non risulterà altro che una continua mi- 
stificazione di giudizi, non darà come ri- 
sultato che un pretesto per spartirsi i 
fondi e i posti nella stessa maniera in 
cui si è fatto fino ad oggi. Vogliamo an- 
cora dare a questi personaggi un facile 
pretesto per giudicare secondo i propri 
interessi i gruppi di discipline e le esi- 
genze funzionali della facoltà, senza un 
minimo di normativa, che ne limiti i po- 
teri? Occorre, secondo me, colleghi depu- 
tati, sostituire le pericolose e anacroni- 
stiche parole (( su motivato parere )) con 
le parole da noi proposte, perché pro- 
prio questi anni hanno segnato il culmine 
in cui si è sferrato l’attacco alle condi- 
zioni di vita dei precari, e molti di que- 
sti sono stati costretti alla decisione di 
autolicenziarsi per le disagiate condizioni 
economiche, aggravate dalla crescente in- 
flazione, in cui si sono inserite le con- 
traddizioni, in cui si sono inserite stru- 
mentalmente le acute divisioni normative 
e amministrative, volutamente create al- 
l’interno della categoria. Di ciò dobbiamo 
dire ancora grazie ai nostri governanti 
democristiani. Pertanto dobbiamo lasciare 
a questi precari, costretti all’autolicenzia- 
mento, la possibilità di garantirsi nei con- 
fronti dell’organo consultivo unitario na- 
zionale e di difendersi nei confronti di 
quei manovrieri baronali, che potrebbero 
sottrarre loro con intrighi il posto di 
lavoro, magari al fine di passarlo a qual- 
che loro protetto. 

Ma il problema delle garanzie ha la 
sua origine nella crisi di fondo che tra- 
vaglia le strutture universitarie, divari- 
cate dalle nuove esigenze poste dall’istru- 
zione superiore e di massa e dal vecchio 
assetto funzionale, dalla trasmissione di 
ruoli di dirigenti e da una cultura rigi- 
damente classista, legata ad una élite so- 
ciale. Questa contraddizione è resa esplo- 
siva della congiuntura economica presente 
e dalla crisi generale, che mette in di- 
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scussione gli equilibri esistenti. Questa 
crisi comporta un incremento delle iscri- 
zioni all’universith come tentativo di sfug- 
gire alla disoccupazione e trasforma gli 
atenei in sacche di disoccupazione ma- 
scherate. E vero invece che cadono le 
qualificazioni e gli sbocchi professionali 
offerti dall’università. Entra ulteriormente 
in crisi il modello di cultura separata 
dai bisogni di massa, inadeguato persino 
rispetto alle necessità di una societh di 
capitalismo sviluppato che l’universith tra- 
smette. Vanno emergendo nuovi bisogni 
sociali e nuove domande culturali. Inca- 
pace di rinnovare l’universith, il ceto po- 
litico che dirige il paese è riuscito solo 
a tentare di tamponare la crisi con prov- 
vedimenti di respiro ed interventi pe- 
santemente reazionari. Non riuscendo a 
correggere lo sviluppo distorto del mer- 
cato del lavoro, il Governo non ha fatto 
altro che proporre alla nostra attenzione 
dei provvedimenti urgenti, un modello di 
università dequalificata, fondata sul lavoro 
di vasti strati di lavoratori precari, con 
al vertice una ristretta fascia di baroni, 
che si difendono con ogni mezzo dall’as- 
sedio e migliorano le loro posizioni eco- 
nomiche e di potere sulle macerie delle 
università. L’assunzione al titolo prowiso- 
rio, in posizione fortemente subalterna, 
invece di funzionare per i giovani docenti 
da innesco per un processo di rinnova- 
mento democratico, ha rafforzato lo sche- 
ma di un potere feudale, arretrato e cor- 
porativo. Ricattati ed emarginati dai cen- 
tri decisionah, espropriati della possibi- 
lità di accedere autonomamente alla I+ 
cerca ed alla didattica, i precari funzio- 
nano da distributori di esami, da fac 
toturn in una situazione economica e nor- 
ma t iva aberrante. 

Anche l’organizzazione sindacale, parti- 
ta da una piattaforma rivendicativa in 
cui, accanto a richieste politicamente giu- 
ste e qualificanti - come il dipartimento, 
la nuova struttura della ricerca, il do- 
cente unico - accettava il principio del 
lavoro precario, ha compiuto numerosi 
passi indietro, tanto che l’obiettivo del 
docente unico è completamente venuto 
meno. E illusorio pensare di modificare 

l’università cambiando nome alle strutture 
- dipartimento, invece di facoltà o istituti 
- senza cambiare profondamente il ruolo 
e la funzione dei docenti. Penso di aver 
così concluso, signor Presidente, l’illustra- 
zione dell’emendamento 6. 29. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti : 

Dopo il secondo comma, inserire i se- 
guent i: 

Gli assistenti universitari incaricati o 
supplenti che maturino sette anni di in- 
carico o supplenza con l’anno accademi- 
co 1978-79 sono inquadrati, a domanda, 
con decorrenza giuridica dal 1” novembre 
1978 nel ruolo ad esaurimento degli ag- 
giunti universitari, restando assegnati al- 
l’università o istituto di istruzione uni- 
versitaria presso cui svolgono l’incarico o 
supplenza. 

L’inquadramento è subordinato alla 
presentazione, entro 60 giorni dalla data 
di conversione in legge del presente de- 
creto, di apposita domanda con esplici- 
ta dichiarazione di opzione per l’inqua- 
dramento e conseguente rinuncia a qua- 
lunque altro rapporto di impiego anche 
privato. 

6. 1 .  V I Z Z I N I ,  NICOLAZZI .  

Sopprimere i commi terzo e quarto. 

6. 30. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI,  MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sostituire i comini terzo e quarto COI 

seguenti: 

Hanno diritto a sottoporsi a gimudizio 
di idoneità, previa domanda: a) i titolari 
di contratto di cui all’articolo 5 del de- 
creto-legge l” ottobre 1973, n. 580, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 30 
novembre 1973, n. 766; b) ripetere l’elen- 
co di cui al comma dodicesimo e succes- 
sivi, cioè il punto: 

a) i titolari di assegni biennali di 
formazione scientifica e didattica di cui 
all’articolo 6 del decreto-legge 1” ottobre 
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1973, n. 580, convertito, con modificazio 
ni, nella legge 30 novembre 1973, n. 766 

b)  i titolar,i di borse di studio con 
ferite per l’anno accademico 1973-74 a 
sensi delle leggi 31 ottobre 1966, n. 942 
e 24 febbraio 1967, n. 62; 

c) i borsisti laureati vincitori di con 
corsi pubblici banditi dal CNR e da altr 
enti pubblici di ricerca di cui alla tabel 
la VI allegata alla legge 20 marzo 1975 
n. 70, e successive iategrazioni a tale ta 
bella nonché dalI’Accademia ‘nazionale de: 
Lincei e dalla Domus Galilaeana di Pisa; 

d)  i perfezionandi della Scuola nor. 
male superiore, della Scuola superiore di 
studi universitari e di perfezionamento di 
Pisa, compresi i non titolari di assegni 
di formazione scientifica e didattica; 

e) i titolari di borse o di assegni di 
formazione o addestramento scientifico e 
didattico o comunque denominate purché 
finalizzate agli scopi predetti, istituiti sui 
fondi destinati dai consigli di ammini- 
strazione sui bilanci universitari ed asse- 
gnati con decreto rettorale a seguito di 
pubblico concorso; 

purché in tutti i casi predetti sia stata 
svolta attivith in una o più delle qualifi- 
che elencate presso una sede universita- 
ria per almeno un biennio anche non con- 
tinuativo entro il quadriennio che termi- 
na al 31 ottobre 1978, ovvero che sono 
in servizio al 31 ottobre 1978, da dme- 
no un anno; ai fini della maturazione del- 
l’anzianità richiesta per i borsisti del CNR 
si terrà conto del periodo che va dal 1” 
settembre 1974 al 31 ottobre 1978; 

nonché le seguenti ulteriori categorie: 

f )  gli assistenti incaricati o supplen- 
ti e gli incaricati supplenti che abbiano 
svolto attivitiì scientifica e didattica per 
almeno un anno accademico entro il bien- 
nio che termina il 31 ottobre 1978, in- 
tendendosi che l’anno può risultare dalla 
somma di periodi parziali comunque non 
più brevi di 3 mesi ciascuno; 

g) coloro che siano vincitori di pub- 
blici concorsi banditi dall’universitiì 4 ab- 
biano svolto attività di lettore per almc- 
no un biennio; 

12) .i medici interni universitari, as- 
sunti con pubblico concorso o a seguito 
di delibera nominativa del consiglio di 
amministrazione dell’università per moti- 
vate esigenze delle cliniche e degli istituti 
di cura universitari, che abbiano almeno 
un anno di servizio continuativo al 31 ot- 
tobre 1978 e che abbiano percepito com. 
pensi previsti dalle leggi vigenti. 

6. 31. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, si intende che abbiano riaunziato a 
svolgerli. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al terzo comma, sopprimere le parole: 
previo motivato parere favorevole delle 
:ammissioni di cui al comma successivo. 

5. 32. 
m R L A  MASSIMO, PINTO, CASTF1.- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
Ai svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Si è già detto che 
:ante sentenze di pretori hanno espresso 
in motivato parere sull’attività svolta non 
iolo dai contrattisti, ma da tutti i pre- 
:ari così detti cc strutturati )) (contrattisti, 
issegnisti, borsisti) e che, come già abbia- 
no ricordato, è stato un parere favo- 
-evole. 

Non si vuole qui sostenere che è suf€i- 
:iente un parere della Magistratura per 
iccorgersi che i precari meritano il rico- 
ioscimento delle mansioni svolte. Si sot- 
olinea, invece, che persino i pretori han- 
io dovuto riconoscere che i precari sono 
lei lavoratori a tutti gli effetti, e che essi 
:ià svolgono una attività didattica e scien- 
ifica identica a quella svolta dagli assi- 
tenti ordinari di ruolo. 

E opportuno, a proposito di questa 
entenza, ricordare qui in particolare quel- 
1 del pretore di Roma. Questo magistrato 
a svolto un lavoro rigorosissimo su un 
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campione di tre precari, e dopo lunghi e 
approfonditi accertamenti, come sappiamo, 
ha dovuto riconoscere che i precari, e 
non solo quelli di Roma, svolgono una 
attività indispensabile al funzionamento 
delle università e che, pertanto, essi van- 
no adeguatamente retribuiti; per tale mo- 
tivo è stato imposto all’universith il pa- 
gamento di svariati milioni. 

TORRI. Sbagli pagina perché ce l’hai 
già letto ... 

GORLA MASSIMO. Ha ordinato il pa- 
gamento di questi milioni come risarci- 
mento e riconoscimento di un lavoro del 
tutto indistinguibile da quello di un as- 
sistente ordinario. 

Non è inutile, in questa occasione, 
fare un cenno al comportamento illegale 
che si è avuto da parte del rettore del- 
l’università di Roma, il quale, prima di 
pagare quanto dovuto ai tre precari, ha 
messo in atto tutta una serie di espe- 
dienti diversivi. I giornali, in quel pe- 
riodo, hanno riportato in proposito no- 
tizie di scene comiche, ma non certa- 
mente tali da rafforzare la credibilità 
delle istituzioni e il comune rispetto del- 
le leggi. 

L‘ufficiale giudiziario, seguito da un 
centinaio di precari, ha visitato diversi 
istituti dell’universith romana alla ricerca 
di soldi da pignorare e consegnare per 
fare eseguire l’ingiunzione del pretore e 
sodisfare i p m r i  pagando loro gli ar- 
retrati per il lavoro svolto per anni. 

Questo non l’avevo ancora raccontato 
e, quindi, voglio dirlo adesso. 

TORRI. Sei sicuro che questo non c’t: 
in quello che hai letto questa mattina ? 
Secondo me, ti sei sbagliato e stavi leg- 
gendo la stessa pagina! 

GORLA MASSIMO. Gli impiegati presi 
dal panico si sono affrettati a chiudere 
tutti i cassetti e a fuggire per i corridoi 
del rettorato, nonostante l’ufficiale giudi- 
ziario intimasse loro di tornare indietro 
ed obbedire all’ordinanza del magistrato. 
Certo, non sarà stato uno spettacolo edi- 
ficante né per i precari né per gli stu- 

denti presenti che hanno potuto toccare 
con mano che la legge è largamente disat- 
tesa quando si tratta di difendere l’inte- 
resse dei lavoratori, mentre è osservata 
inflessibilmente ed ,inesarabilmente quando 
li colpisce. 

Tornando alla modifica da noi propo 
sta con questo emendamento, potremmo 
fare anche a meno di citare le sentenze 
dei pretori e parlare, invece, con quanti 
lavorano o frequentano l’università per 
renderci personalmente conto di come sia 
profondamente vero che i precari sono 
dei lavoratori a tutti gli effetti, e che da 
molti anni svolgono mansioni uguali a 
quelle di altri docenti. Allora, perché do- 
po averli sfruttati per anni sottoporli an- 
cora ad una ulteriore prova ? A parte la 
perdita di tempo che finisce con il tra- 
dursi anche in un ritardo nella percezione 
dello stipendio che, tra l’altro, dovrebbe 
essere anche più dignitoso, nonché nel 
prolungamento della situazione di preca- 
rio, C’è il rischio che alcuni << baroni B si 
sbarazzino di chi non ha risposto in pie- 
no alle loro aspettative e non si & suffi- 
cientemente dimostrato servile e disponi- 
bile nello svolgere l’attività del suo pro- 
fessore o del suo controllore (cioè, quella 
di sostituirlo nei compiti propri del do- 
cente ed aiutarlo fedelmente a pubblicare, 
per lo sviluppo della carriera del c( baro- 
ne )>, ciò che questi ritiene più opportuno). 

Non C’è alcun motivo serio, in realtà, 
per difendere la necessità di questo ul- 
teriore << filtro D; ancora una volta si vuo- 
le affermare con prepotenza, da parte dei 
partiti che sostengono questo decreto, che 
nulla deve accadere se non attraverso il 
beneplacito di un pugno di c< baroni )> a 
cui spetta il diritto assoluto di giudicare 
sull’attività dei loro subalterni: ecco per- 
ché si parlava, anche da un punto di vi- 
sta del diritto, di un rapporto di tipo feu- 
dale. Desidero sottoporre alla vostra at- 
tenzione una considerazione che - se si 
vuole - si può definire banale, ma che 
fotografa la situazione e che da sola po- 
trebbe tagliare la testa al toro e spazzare 
via tutte le motivazioni pretestuose por- 
tate avanti dai crociati della campagna 
rigorista che hanno trovato, purtroppo, 
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vasta eco nel Governo, nell’ambito stesso 
della maggioranza, e che hanno portato 
addirittura ad un inasprimento delle con- 
dizioni di accesso, anziché alla abolizione 
di alcune norme come noi proponiamo. 

La considerazione 6 semplicemente que- 
sta: il fatto che in tutti questi anni sia 
i contrattisti, sia gli assegnisti, borsisti, 
eccetera, sono stati valutati annualmente, 
quando non mensilmente, con relazioni 
dettagliate sulla attività svolta e sullc ca- 
pacità didattiche e di ricerca ‘documen- 
tate e controfirmate da chi ora potrebbe 
- contradd,icendosi,, perb - negare ‘il rico- 
noscimento sia dell’attivith, sia dell’attitu- 
dine e della capacità, già abbondantemen- 
te dimostrata e documentata. 

Tutte le assemblee dei precari, tu t t i  i 
comitati nazionali di coordinamento dei 
precari, da circa un anno, si sono co- 
stantemente pronunziati per una immis- 
sione automatica di tutti i precari strut- 
turati. E utile, a questo proposito, leg- 
gere un piccolo brano di una delle tante 
mozioni che sono state approvate in una 
delsle tanltimssime assemblee di  lavoratori 
precari insieme ad altri strati di lavora- 
tori dell’università; mozioni nelle quali 
(ne cito una, come ho detto) si chiede 
cc l’immissione ope legis dei precari strut- 
turati, compresi gli assistenti incaricati e 
supplenti, e tutti i borsisti che abbiano 
svolto attività all’università, in un molo 
transitorio e ad esaurimento con fun- 
zioni di docente fino all’entrata in vigore 
de1,la legge di riforma, con il riconosci- 
mento di tutta I’anzianitA pregressa ed il  
pagamento della contingenza e degli as- 
segni familiari, a partire dall’inizio del 
rapporto di lavoro da precario; in secon- 
do luogo, immissione attraverso un giu- 
dizio di idoneità locale sull‘attività svolta 
dai precari non strutturati nel suddetto 
molo transitorio; in terzo luogo, stabiliz- 
zazione per gli incaricati esterni dopo tre 
anni di incarico; linfine, il blocco di qual- 
siasi nuova assunzione di personale do- 
cente in forma precaria, anche quella del 
dottorato di ,ricerca, vietando rigorosa- 
mente la possibilità di svolgere (( lavoro 
nero D. Le futu,re assunzioni devono avve- 
nire per concorso nazionale per esami di- 

rettamente in un molo, e nella fase tran- 
sitoria i l  nuovo reclutamento deve avve- 
nire direttamente nel molo transitorio e 
ad esaurimento D. 

Come si vede dalla citazione di una 
fonte di pronunciamento diretto, la pri- 
ma parte di questa mozione esplicita. 
I1 movimento dei precari ha chiesto - 
e lo ha sostenuto con le sue lotte qua- 
lificate - che i precari strutturati, a do- 
manda, vengano immessi in un  ruolo che 
li stabilizzi, ma che non l i  mummifichi e 
non 1.i mortifichi. 

Si vuole anche in questo contrapporsi 
alle ,lot tc dei lavoratori dcll’università. 
Ecco le ragioni, signor Presidente, della 
nostra richiesta pcrché si dica (( previo 
motivato parere favorevole delle commis- 
sioni ,di cui al coinma successivo n. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emenldamenti: 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
delle commissioni di cui al c o m a  suc- 
cessivo, con le parole: delle facolth. 

6. 33. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

AI terzo comma, dopo le parole: 30 
novembre 1973, n. 766, aggiungere le se- 
guenti: tutte le figure a) ,  &), c), d), e ) ,  
f), g), h),  di cui al comma 11 del presente 
articolo. 

6. 34. 
GORLA MASSI hI0, PINTO, CASTFL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Do per illustrato 
l’emendamento 6. 33, signor Presidente, e 
svolgo il 6. 34. 

La ragione del nostro emendamento è 
data dal fatto che è nostra convinzione 
che attraverso questo comma si sancisca 
la distinzione tra le varie figure di pre- 
cari: da una parte i contrattisti, che sono 
più garantiti perche, sia pure in una for- 
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ma sui generis, sono ritenuti appartenenti 
al pubblico impiego; dall’altra tutta la 
massa dei precari, assegnisti, borsisti, as- 
sistenti supplenti, incaricati, esercitatori, 
medici interni. 

Per gli uni si prevede un parere sulla 
attività didattica e scientifica svolta, 
espresso dal consiglio di facoltà. Per gli 
altri si prevedono invece dei veri e pro- 
pri concorsi, mascherati sotto la denomi- 
nazione di giudizi di idoneità. 

In merito al giudizio di idoneità, al 
suo significato e alla pratica che su di 
esso si è consolidata, non voglio ripetere 
considerazioni gih svolte in altri inter- 
venti. 

Ma la sostanziale equivalenza a un 
<( concorso )) del <( giudizio di idoneità )) 
appare evidente soprattutto dal momento 
che vengono istituite (( commissioni nazio- 
nali )), e <( prove di colloquio n. 

Si ripropone ancora una volta per i 
precari un meccanismo di selezione basa- 
to sulla cooptazione e sulla riproduzione 
del clientelismo baronale. Tutto questo, 
fra l‘altro, nella migliore delle ipotesi, 
perché verosimilmente per la procedura 
di espletamento dei concorsi si richiede- 
ranno non meno di cinque anni, durante 
i quali i precari, ormai adulti, magari ge- 
nitori e forse quasi nonni - l’età media 
dei precari è di 35 anni - dovrebbero 
continuare a sopravvivere con stipendi di 
fame, dipendenti dalle famiglie di appar- 
tenenza, nella impossibilità di garantire le 
condizioni minime di giusta ed umana- 
mente dignitosa sopravvivenza e obbligati 
di conseguenza, come più volte si è detto, 
al lavoro nero. Anni durante i quali i 
precari saranno sottoposti mensilmente 
alla verifica, da parte del barone da cui 
dipendono, del1 ’at tivith svolta. 

Quello che prevale ancora una volta 
su altre considerazioni in questa formula- 
zione del decreto è dunque la logica del- 
la discriminazione e della divisione inter- 
na di una stessa categoria. I1 solito divide 
et impera e la solita tecnica di parte che 
ha trovato, trova e troverh i suoi fana- 
tici sostenitori fra i legislatori e i capi, 
vecchi e nuovi, che per la difesa della 

democrazia coniano nuove categorie di 
falsi privilegiati. 

Questo è successo - tanto per citare 
l’ultimo esempio - a proposito dei prov- 
vedimenti urgenti varati nel 1973, quando 
per ottenere la pace sociale - si chiama 
così - all’interno dei settori produttori di 
cultura, parassitari per la loro funzione 
ufficiale, ma che per le contraddizioni in- 
terne erano e sono ostacolo insormonta- 
bile alla adozione della ristrutturazione 
baronale, vennero create due nuove cate- 
gorie di precari, i contrattisti e gli asse- 
gnisti: due categorie ben distinte e di- 
scriminate. 

Per i contrattisti, il contratto a ter- 
mine stabilisce degli obblighi di presenza 
ed il mansionario (assistenza di studenti, 
esercitazioni, eccetera) che costituiscono 
per questa categoria la definizione, sia 
pure sui generis, di un rapporto di pub- 
blico impiego con l’università. Inoltre, i 
contrattisti, una volta scaduto il termine, 
hanno diritto all’inquadramento nei ruoli 
della scuola media secondaria. Gli asse- 
gnisti sono vincitori su un concorso na- 
zionale di un assegno di studio, che pro- 
priamente è definito <( di formazione di- 
dattica e scientifica )). 

Essi godono, o meglio vorrebbero go- 
dere, della sovvenzione dello Stato per 
studiare, per formarsi didatticamente e 
scientificamente, per imparare a fare i 
professori. Tutti sappiamo però, che oggi 
si creano condizioni perché quella cate- 
goria non possa più esercitare tale fun- 
zione didattica. 

Tuttavia, i provvedimenti urgenti non 
comprendono tutti i precari: vi sono in- 
fatti anche le borse di studio, poste a 
concorso dalle stesse università, dal CNR, 
da vari enti pubblici e privati; vi sono 
scuole di perfezionamento che hanno rac- 
colto migliaia e migliaia di laureati. An- 
che i borsisti sono, dunque, per lo Stato 
superstudenti che si preparano a diven- 
tare docenti. Ma cosa fanno in realtà 
queste categorie di lavoratori ? Fanno di 
tutto, come sappiamo: si formano per di- 
ventare docenti facendo da anni quello 
che questi non fanno: e cioè esercita- 
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zioni, esami, tesi di laurea, seminari, le- 
zioni, ricerche bibliografiche e scientifiche, 
compiti di laboratorio. Alla fine di ogni 
mese, poi, i baroni devono attestare che 
hanno svolto bene quei compiti che essi 
stessi non hanno svolto. Mi sembra che 
questa non sia una pratica molto equa. 

A questo punto voglio sottolineare I’as- 
surdità della norma contenuta nel decreto- 
legge, secondo la quale la facoltà alla 
quale i precari appartengono deve espri- 
mere un giudizio di idoneità per lo svol- 
gimento delle funzioni che di fatto già 
svolgono da anni. Tutto questo, lo ripeto, 
è veramente assurdo. 

Tuttavia, vi sono dei riconoscimenti 
che si potrebbero citare qui, onorevoli 
colleghi: non soltanto quelli riferiti pri- 
ma, ma anche altri che non voglio citare 
in modo preciso. 

Se a questo indubbio riconoscimento, 
che viene da più parti (magistratura in 
testa), si fa seguire quello del pretore 
del lavoro prima ricordato, tutte le con- 
siderazioni svolte in questo senso dalle 
stesse categorie di docenti ed ordinari 
non pienamente immedesimate nella logi- 
ca di casta, ma quanto meno disposte a 
riconoscere il dato reale, si comprende an- 
cora meglio il valore ed il significato del- 
la richiesta contenuta nel nostro emenda- 
mento. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

AI terzo comma, aggiungere, in fine, le 
parole: ed i tecnici laureati che abbiano 
svolto, alla da,ta di entrata in vigore del- 
la legge di conversione del presente decre- 
to, almeno per un anm, attività didattica 
e scientifica, previo parere favorevole del- 
le facolth, presso cui prestano servizio, sul- 
l’attività di ricerca scientifica effettuata, 
sull’attitudine alla ricerca scientifica e sul- 
I’at tivith svolta nell’universi th. 

6 .  10. PERRONE. 

Poiché l’onorevole Perrone non è pre- 
semte, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

AI terzo comma, aggiungere in fine le 
seguenti parole: nonchC i lettori assunti 
in seguito a delibera del Consiglio di am- 
ministrazione, previa delibera del Consi- 
glio di facoltà, che abbiano almeno un an- 
no di servizio alla predetta data del 31 
ottobre 1978. 

6. 13. MAZZAR~NO ANTONIO, Bozz~,  COSTA, 
MALAGODI, ZANONE. 

Dopo il tcrzo comma, aggiungere il se- 
guente: 

Il ministro della pubblica istruzione, 
di concerto con il ministro della sanità, 
entro 60 giorni dall’entrata in vigore del- 
la legge di conversione del presente decre- 
to-legge, procederà ad analogo inquadra- 
mento a domanda su posti in soprannu- 
mero nei ruoli ospedalieri dei titolari di 
contratto che si trovino nelle condizioni 
previste dal comma precedente. 

6. 14. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, COSTA, 
MALAGODI, ZANONE. 

L’onorevole Antonio Mazzarino ha fa- 
coltà di svolgerli. 

MAZZARINO ANTONIO. Li do per 
svolti, signor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

Sopprimere il quarto con“ .  

seguente emendamento: 

6.  35. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facolth 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Per quanto abbia- 
mo affermato fino a questo momento non 
ha alcun senso neppure il quarto comma 
dell’articolo 6 di cui chiediamo la sop- 
pressione. 

Quello che è in discussione è soprat- 
tutto il principio - che si vorrebbe far 
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passare con questo decreto - per il quale, 
il personale precario deve superare un 
giudizio, o comunque, una qualsiasi for- 
ma di valutazione, per ottenere l’inqua- 
dramento nel ruolo degli aggiunti. 

Già abbiamo dimostrato, svolgendo le 
argomentazioni relative al comma prece- 
dente, quanto sia assurdo c giuridica- 
mente infondato giudicare con modalità 
diverse categorie che, da tempo, svol- 
gono la medesima attivith, nei fatti, se- 
condo tutti gli attestati che, in proposito, 
ho citato prima, tra i quali - lo ripeto - 
le sentenze della magistratura e i pareri 
universitari. 

Riteniamo, però, che ancora parecchio 
ci sia da dire sul problema posto da que- 
sto comma, del quale proponiamo la sop- 
pressione. Come ho già accennato, i: sul 
tappeto la questione se il personale do- 
cente precario debba essere in qualchc 
modo giudicato, owero se - come noi 
riteniamo - il diritto di entrare con sem- 
plice domanda, non seguita da una valu- 
tazione specifica, non sia già stato am- 
piamente acquisito in anni di attività 
universitaria concreta, la quale, per altro, 
& stata oggetto di un numero di controlli 
e di verifiche già più che sufficiente. Pen- 
siamo che, allo stato delle cose, sia del 
tutto superflua una richiesta di ulteriore 
giudizio. 

I1 comma al quale stiamo facendo ri- 
ferimento introdurrebbe, se venisse appro- 
vato, un meccanismo selettivo che, pren- 
dendo a pretesto ragioni inerenti alla di- 
dattica e alla ricerca, servirebbe, invece, 
ad allontanare dall’università personale 
inviso alle locali strutture di potere uni- 
versitario, per motivi niente affatto atti- 
nenti alle attività svolte nell’ambito ac- 
cademico. 

11 comma prevede che i contrattisti 
aspiranti al ruolo di aggiunto, a seguito 
della presentazione della domanda, siano 
valutati da una commissione nominata 
dal rettore dell’universith su designazione 
dei consigli di facoltà e presieduta, na. 
turalmente, da un ordinario. Le commis. 
sioni giudicatrici dovranno motivare la 
eventuale valutazione favorevole all’acco 
glimento della domanda sulla base - al 

neno si dice - di relQzioni esaurienti. 
di sembra un modo molto determinato di 
tffrontare il problema: ci mancherebbe 
dtro, che si facessero delle relazioni non 
saurienti ! Come al solito si gioca con le 
)arole. 

Ci si può domandare, innanzi tutto, 
:he senso abbia questo giudizio. Forse 
:he, negli anni trascorsi dall’emanazione 
lei c( provvedimenti urgenti n, non ci sono 
;tate occasioni per valutare l’attendibilità 
;cientifica e la serietà personale del la- 
toro svolto da ciascun docente universi- 
:ario? Per la verità, non sono state pre- 
Lste molte verifiche per i docenti ordi- 
iari. Come ben sanno coloro che, in que- 
;to quinquennio, hanno avuto occasione 
i i  vivere direttamente l’attività accade- 
mica, le disposizioni di legge in materia 
i i  controllo del lavoro svolto dai precari 
non sono certo carenti nella normativa 
zhe fu approvata dal Parlamento nel 1973. 

Mese per mese docenti singoli, consigli 
di facoltà e strutture accademiche hanno 
già compiuto un’ampia gamma di con- 
trolli sul lavoro svolto dai docenti. Ci ap- 
pare davvero incredibile che adesso si 
ritenga necessaria una valutazione sulle 
capacità didattiche e scientifiche dei pre- 
cari stessi. 

Se infatti si ritiene oggi di compiere 
questi controlli, e se davvero una valu- 
tazione di questo tipo risponde soltanto 
ad esigenze strettamente scientifiche, si 
dovrebbe allora quanto meno nitenere. 
che i giudizi positivi grazie ai quali fino 
ad oggi i docenti precari, nella loro tota- 
lità si può dire, sono stati confermati 
nelle posizioni ricoperte presso le varie 
università, siano stati dati con leggerezza 
dai docenti ordinari, i quali oggi parlano 
tanto di moralizzadone della vita acca- 
demica. 

Ci troveremmo cosi di fronte, in un 
caso di questo tipo, ad un atteggiamento 
irresponsabile di chi, per anni, si è servi- 
to del prezioso lavoro dei precari, valu- 
tandolo positivamente fino al punto in cui 
serviva, salvo chiedere oggi che la mede- 
sima attività venga giudicata eventualmen- 
te in modo negativo, per ragioni comple- 
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tamente diverse, alle quali prima accen. 
navo. 

Insomma, non gih i precari e il loro 
lavoro, ma la bontà dei giudizi fino ad 
oggi espressi su di loro, sarebbe oggetto 
delle valutazioni che si vorrebbero stabi- 
lire con il quarto comma di questo arti- 
colo. Sarebbe cioè una specie di verifica 
di secondo grado su pareri già espressi. 

Eppure a noi pare che il legislatore, 
e chi lo ha ispirato, non abbia tanto vo- 
luto fare offesa alla logica, cosa che per 
altro non ci meraviglierebbe in un prov- 
vedimento pieno di incongruenze - mi si 
consenta di dirlo -- perfino grammaticali, 
ma abbia voluto dotarsi (come gih al- 
trove nel decreto che stiamo d,iscutendo) 
di uno strumento politico. La funzione di 
quest’ultimo è presto detta: si tratta di 
non privarsi della possibilità, forse 1’1.11- 
tima che si presenta, di allontanare dal- 
l’università, nella misura del possibile, 
esponenti dell’unica categoria che negli ul- 
timi anni si è concretamente battuta per 
modificare radicalmente e in senso d e m e  
cratico l’assetto delle universith. 

I1 decreto, ove fosse approvato nella 
sua attuale formulazione, darebbe quindi 
ai docenti, ed in particolare agli ordinari 
che presiederebbero le commissioni giudi- 
catrici, uno strumento utilizzabile, e per 
di più con grande discrezionalith, per ri- 
durre quanto meno la portata del peri- 
colo che l’entrata in ruolo della quasi 
totalità dei docenti precari comporterebbe 
per il mantenimento degli equilibfi acca- 
demici, per altro già scossi, come sap- 
piamo, dal monumentale groviglio di con- 
traddizioni in cui oggi si dibatte l’intera 
istituzione universitaria. Ma proprio per- 
chd la valutazione che si vuol dare & po- 
litica, noi respingiamo questa logica, e 
la respingeremo anche se così non fosse, 
al di là di quanto abbiamo detto, per- 
che affidare una definizione dell’organico 
degli aggiunti a meccanismi comportanti, 
come l’esperienza di altri concorsi inse- 
gna, una grandissima perdita di tempo, 
sarebbe una enormith, oltre che cosa del 
tu t to  inutile. 

Per tutti questi motivi, dunque, ri- 
badendo I’opportunith di un inserimento 

in ruolo dei docenti precari su semplice 
domanda, senza alcuna valutazione oirca 
i contenuti dell’attivith svolta, caldeggia- 
mo l’accettazione di questo emendamento. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al quarto comma, sopprimere la frase: 
con deliberazione limitata alla sola compo- 
nente docente. 
6.  36. 

GORLA MASSIMO, PIVTO, CAS’I‘EL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Con questo emen- 
damento intendiamo proporre la soppres- 
sione, al quarto comma dell’articolo 6 ,  
della frase: (( con deliberazione limitata 
alla sola componente docente n. Cosa si- 
gnifica questa frase ? Semplicemente, noi 
diciamo, un’altra mostruosith; essa evi- 
denzia l’arroganza dei soliti baroni, che, 
magari, sono qui seduti a legiferare, i 
quali pretendono, con questa specificazio- 
ne, di privare del diritto di voto, sancito 
dalla nostra legislazione, i contrattisti e 
gli assegnisti. Si badi bene che tale di- 
ritto era stato riconosciuto da un altro 
provvedimento: il decreto-legge Malfatti. 
Quest’ultimo stabiliva che di tutto il pre- 
cariato strutturato soltanto due contratti- 
sti ed un assegnista potessero partecipare 
ai consigli di facoltà. Solo due rappresen- 
tanti dei contrattisti, quindi, potevano far 
parte di un organo di governo composto 
da tutti i professori ordinari. Con questo 
3rticolo 6 si vogliono privare due rappre- 
sentanti della categoria del diritto, sanci- 
to dalla legge, di potere esprimere la pro- 
?ria volontà. Due sparuti precari, quindi, 
’anno tanta paura agli altri componenti 
le1 consiglio di facoltà, cioè ai professori 
rdinari ed agli assistenti ! Una simile 
:osa ci sembra davvero priva di qualsiasi 
iignificato ! Sulla base della paura dei ba- 
-oni, pertanto, noi dovremmo avallare la 
nfamità espressa in questo comma che, 
nvece, proponiamo di emendare nel sen- 
io già detto. 
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Tutto il decreto-legge, per quel che ri- 
guarda la composizione degli organi di ge- 
stione dell’universith, è informato a una 
logica simile a quella che traspare dal 
comma di cui stiamo discutendo. I1 po- 
tere viene riconfermato ai cattedratici ed 
alle baronie corporative, mentre alle nuo- 
ve forze presenti nelle facoltà viene riser- 
vata una percentuale di presenza nella ge. 
stione davvero risibile; presenza che ades- 
so si vuole fare anche sparire. Inoltre, 
ripeto, con questo comma si tende a pri- 
vare piccole rappresentanze di un diritto 
già acquisito per legge. L’emendamento 
da noi presentato, quindi, mira a correg- 
gere una delle tante aberrazioni presenti 
nel testo al nostro esame e cioè l’esclu- 
sione di due contrattisti assistenti dai 
consigli di facolth nell’ambito dei quali 
la loro presenza è gih stata altrove san- 
cita. Questa infatti sarebbe la conseguen- 
za dell’approvazione del comma in ogget- 
to nel suo attuale testo. Con questo 
emendamento, poi, intendiamo anche por- 
re una questione di principio che abbiamo 
già sollevato e solleveremo più volte nel 
corso di questo dibattito. Non si può, in- 
fatti, condividere la tesi che solo alcune 
componenti dei lavoratori dell’universith 
abbiano riconosciuto il diritto di parteci- 
pare alla gestione della istituzione in cui 
lavorano, mentre altre componenti ne sia- 
no escluse. 

Noi crediamo che il semplice richiamo 
alla nostra Costituzione basterebbe a far 
respingere questo decreto ed in particola- 
re questo articolo, impostati su una lo- 
gica politicamente e moralmente indegna 
di un paese democratico, quale noi pre- 
tendiamo di essere. Gli ultimi dieci anni 
di lotte studentesche, che si sono svilup- 
pate in tutti i grandi e progrediti paesi 
europei, hanno certamente conseguito, tra 
i propri risultati, l’obiettivo di imporre 
una razionalizzazione e democratizzazione 
degli organi di gestione Universitaria. A 
questo punto, preghiamo chi dichiara di 
avere tanto a cuore l’unità europea di 
prendere in considerazione la regolamen- 
tazione di questi organismi in Germania, 
in Francia e negli altri paesi europei. Que- 
sti modelli vengono richiamati quando 

servono ad affermare, strumentalmente, 
una politica magari impopolare nel no- 
stro paese: vengono, invece, sistematica- 
mente ignorati quando si tratta di ricono- 
scere gli effetti di avanzamento e di pro- 
gresso che quelli hanno consentito di con- 
quistare. I1 caso della scuola non può che 
rientrare in tale pratica di sottovalutazio- 
ne, per l’appunto, dei modelli europei. 
Non è solo un’istanza di maggiore demo- 
crazia che ci ha spinto a presentare 
l’emendamento che stiamo discutendo, ma 
anche, e soprattutto, un’esigenza di effi- 
cienza e di funzionalità, correttamente in- 
tese. Elementi, questi, di cui la nostra 
università ha bisogno come niente altro 
al mondo e dei quali, dopo l’eventuale ap- 
provazione di questo decreto, temiamo pro- 
prio che avrà ancora più bisogno. Quale 
senso e utilith ha infatti escludere dalla 
piena partecipazione una fetta di docenti 
pari a quella dei docenti ordinari? Que- 
sta ci sembra una scelta che comporta 
conseguenze negative, proprio ai fini di 
quella sistemazione e inquadramento del 
personale a cui fanno tanto riferimento 
i colleghi che, in questo momento, appog- 
giano il decreto presentato dal ministro 
Pedini. E mia opinione che, qualora noi 
riflettessimo con una sufficiente dose di 
onestà intellettuale e con un atteggiamen- 
to non preconcetto, appare a chiunque 
che l’unico motivo per cui i docenti asso- 
ciati sono esclusi dalla piena partecipazio- 
ne agli organi d i  gestione dell’universith 
è solo quello di volere imporsi e I?iba- 
dire la struttura gerarchica che, come s a p  
piamo, assegna tutto il potere discrezio- 
nale alla casta degli attuali baroni che 
tanto, sappiamo, hanno contribuito allo 
sfascio organizzativo e culturale dell’istitu- 
zione universitaria. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al quarto comma, sostitciire le parole: 
tre professori di ruolo, con le seguenti: 
tre membri. 

6. 37. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

L I N A  LUCIANA. 
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Al quarto comma, sopprimere le parole: 
di ruolo. 

6.  38. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCTANA. 

Al quarlo commu, sopprimere le parole: 
di cui almeno uno ordinario che la pre- 
siede. 

6. 39. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Signor Presidente, 
do per svolti gli emendamenti 6. 37 e 
6. 38, mentre mi soffermerb ad illustrare 
l’emenldamento 6 .  39. Con questo ultimo 
emendamento proponiamo di sopprimcre 
al quarto comma dell’articolo 6 la frase: 
c( di cui almeno uno ordinario che la pre- 
siede n. Signor Presidente, onorevoli colle- 
ghi, mi pare veramente anacronistico, oggi, 
pensare che un ordinario possa costitui- 
re garanzia di serietà in  una commissio- 
ne giudicatrice (e lo dico con tutta l’iro- 
nia possibile dcl mondo). Ma come it pos- 
sibile affermare questa cosa, quando la 
maggior parte di tali ordinari sono ba- 
roni arrivati ajlle alte sfere del potere ac- 
cademico per il tramite di ricerche as- 
servite ad interessi finanziari, ad interes- 
se di finanziatori monopolisti, nazionali ed 
internazionali, oppure, nella migliore del- 
le ipotesi, sono personaggi capaci di pro- 
durre mucchi di carta, contenenti una 
certa dose di parole stampate, per por- 
tarli i,n congressi, tra l’altro sterili e di- 
staccati dalla realtiì sociale ? Questa at- 
tività di produzione non è una novità ed 
è essenzialmente finalizzata a questo. In- 
fatti, a loro volta, nei congressi si realiz- 
zano alcuni meccanismi di consolidamen- 
to e sviluppo del potere dei singoli con- 
grcssisti baroni, che è, come sappiamo, 
l’unico interesse della casta (anche se al- 
l’interno ci sono persone perbene che co- 
stituiscono I’eccezione, come ho già avuto 
modo di dire). In questi congressi che 

cosa fanno i baroni? Si incontrano per 
rubarsi e mercanteggiare conoscenze di 
cui soltanto i grandi monopoli potranno 
avvalersi e di cui nemmeno le briciole più 
minute riusciranno ad arrivare per una 
produzione pratica, economica e sociale 
che vada a vantaggio dell’intera colletti- 
vità, se ci si rifiuta ancora - come io 
continuo a larc - di identificare il van- 
taggio delle classi dominanti sotto i l  pro- 
filo economico-politico con qucllo dcll’in- 
tera nazione. 

Ebbene, onor-cvoli colleghi, diciamoci 
chiaramente che per conoscere le condi- 
zioni di lavoro della pi-opria fabbrica la 
gran massa dei lavoratori non pub accc- 
dere all’uso dei laboratori di ricerca, che 
a questo scopo dovrebbero essere dcpu- 
lati. I lavoratori, per conoscere le condi- 
zioni della propria salute devono passare 
attraverso le pastoie burocratiche, attra- 
verso tutte le forme istituzionalizzate di 
supporto a questa conoscenza, attraverso 
quegli i.st,ituti a volte legati a doppio filo 
a controllori al servizio di interessi cor- 
pora tivi costituiti. 

Se pensiamo a quanta resistenza ci sia 
stata in una precedente discussionc, che 
abbiamo avuto modo di sostenere alla 
Camera, sulla riforma sanitaria, sulla di- 
struzione dell’at tuale struttura, dell’at tuale 
meccanismo della prevenzione, sul,la fine 
del8l.a separazione tra aspetti tecnici e 
aspetti sanitari nelll’azione di prevenzione, 
e soprattutto sul loro decentramento nelle 
unità sanitarie locali, sullo smembramen- 
to delle funzioni dei carrozzoni centrali 
- appunto quelli di cui parlavo prima, 
che non indagheranno e ,non produrranno 
mai niente - ci si rende conto che anche 
in questo modo si sono privati i lavora- 
tori dell’uso di strumenti di conoscenza 
tecnicamente e scientificamente approppia 
ti, in difesa della loro salute, dei vari 
aspetti della loro salute. 

Ebbene, io ripropongo la domanda: 
sappiamo come fanno i padroni del va- 
pore, i grandi monopoli, il capitale ad 
ottenere l’accesso, l’uso, l’utilizzazione di 
questi strumenti e dei possessori della 
scienza ? Ci domandiamo come facciano 
i lavoratori. Ed 6 questo il meccanismo 
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al quale mi riferivo prima, parlando delle 
benemerenze di questa figura di ordinario. 
Insisto: è uno sforzo di riflessione molto 
pertinente rispetto all’emendamento che 
proponiamo. Infatti, quando si dice che 
qualcuno deve presiedere qualcosa, magari 
in sede giudicante, bisogna porsi il pro- 
blema di chi sia questo qualcuno e quale 
garanzia dia alla collettività di espletare 
questo suo incarico a profitto della col- 
lettivith, appunto, con la necessaria com- 
petenza ed onestà. Ecco perché si è par- 
lato di questo meccanismo, di questo mec- 
canismo che crea una morsa volta allo 
scopo di impedire che il sapere operaio 
si manifesti e sia reso pubblico, e con 
esso sia portato alla luce tutto il mecca- 
nismo complessivo di sfruttamento cui è 
sottoposto il popolo italiano che noi ab- 
biamo la pretesa non di rappresentare, 
ma di cercare di capire in tutte le neces- 
sità di espressione politica in questa 
istanza. 

Ora, non sarebbe giusto dire che non 
ci siano stati alcuni personaggi, baroni, 
che si sono posti questo problema, che 
indicavo adesso, cioè il problema della va- 
lorizzazione e diffusione del sapere ope- 
raio, conquistato nella lotta e nel vivere 
una condizione nell’esperienza e nei risul- 
tati dell’applicazione di una cultura ac- 
quisita attraverso tutto questo complesso 
di lotte, di movimenti, di vita, sulla pro- 
pria condizione di lavoro. Ebbene, non sa- 
rei giusto se rispetto a questo problema 
non ricordassi un nome da me già nomi- 
nato in quest’aula. C’è stato un barone 
- chiamiamolo pure così - C’è stato il 
compagno Maccacaro che ha dedicato buo- 
na partc della sua vita proprio alla valo- 
rizzazione di questi contributi e di queste 
acquisizioni, intendendo in questo un fat- 
to profondamente legato allo stesso avan- 
zamento scientifico, che lui si sforzava 
di ottenere attraverso i mezzi a lui pro- 
pri e le strutture che si trovava a diri- 
gere all’interno dell’università. Non avrei 
alcun problema a pensare che Maccacaro, 
poveretto, se fosse vivo, presiedesse qual- 
che cosa, ma non pcrchd fosse un ba- 
rone, ma perchd era un uomo che, agen- 
do all’interno del mondo della scuola, ha 

interpretato in quel modo il suo ruolo, 
iffermando quindi una sua qualith che 
ion gli derivava per nulla dalla sua posi- 
!ione gerarchica, ma dal fatto di essere 
iomo, compagno, combattente in quella 
m i e r a .  Egli certo avrebbe potuto giu- 
licare. 

Ma in questa aula sentiamo solo di 
;fuggita il riflesso di problemi di questo 
;enere, ed 15 un vero peccato. 

Dovremmo provare a mandare un elet- 
tore di questa Camera con un campione 
lella sostanza chimica con cui lavora e 
;li cui sospetta la nocivith in un qualun- 
que laboratorio specializzato di ricerca 
miversitaria, senza farlo passare at traver- 
;o il nome di qualcuno che siede qui o 
di qualcuno che abbia analoghi titoli per- 
:hé è un barone o un amico dei baroni. 
Proviamo a vedere se quel laboratorio si 
mette a disposizione per le necessarie ana- 
lisi, sulla base della motivazione che è 
una analisi ritenuta necessaria da un con- 
siglio di fabbrica, per esempio. Eppure, 
chi è che dirigc questi laboratori ? Quel- 
li che dovrebbero presiedere le commis- 
sioni di cui sopra. Questo è solo un esem- 
pio, ma è forse adatto per iniziare a far 
calare veramente tutti noi nella realth dei 
bisogni del paese, ma anche nella realth 
di chi li tradisce quotidianamente, usur- 
pando il proprio ruolo, la propria posi- 
zione, oppure utilizzandola per fini diversi 
da quelli dell’interesse collettivo, e noi 
non pensiamo sia il caso di metterli a 
presiedere nulla. Molti infatti dei tecnici 
che dovrebbero servire questo tipo di in- 
teressi con questa logica sono o aspirano 
a diventare baroni universitari, pubblicano 
per un giro ristretto di (( intenditori u, che 
poi sono le persone di cui si parlava pri- 
ma, non forniscono direttamente alla clas- 
se operaia, sulla cui pelle lavorano e fan- 
no carriera, gli strumenti di cui ha bi- 
sogno. 

Accenno soltanto alle parentele che esi- 
stono tra personaggi politici e individui 
inseriti nella gerarchia accademica, i qua- 
li, a parte le mafie occorse per piaz- 
zarli in cattedra, fanno calare dall’alto il 
loro sapere su chi ne fa domanda, come 
operai e lavoratori, e si guardano bene dal- 
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l’agire per finalizzare complessivamente la 
ricerca universitaria ed extra universita- 
ria a qualche cosa di diverso dai loro 
in teressi specifici di posizione di carriera 
o di potere cosiddetta scientifica. 

I nuovi baroni si guardano bene dal 
distribuire un po’ di quella scienza di- 
venuta di loro proprietà, e tutta in essi 
accentrata, a strutture di ricerca fuori 
dal loro ristretto giro e soprattutto desti- 
nata a quelli che dovrebbero essere i rea- 
li fruitori della conoscenza. Ma i baroni, 
per essere tali, devono avere un’etichetta, 
come i grandi vini, che non li distingue 
tra loro altro che per il colore. L a  so- 
stanza resta quella del clientelismo e del 
comportamento mafioso per ottenere i fini 
c per perpetuare le pratiche di cui parla- 
vamo prima. 

Ma, onorevoli colleghi, la spinta alla 
creatività, stimolo di qualsiasi seria ed 
aperta ricerca scientifica e di una nuova 
qualità della vita, diritto e richiesta sa- 
crosanta non soltanto doi giovani - i qua- 
li l’avanzano con particolare insistenza - 
ma di tutto il popolo italiano, b stata 
stroncata non tanto dalla stupidità di al- 
cuni repressori, i quali hanno riempito il 
paese di molti occupati nell’ordine pub- 
blico a manovrare autoblindo o strumenti 
di repressione, quanto da chi ha frenato 
le spinte innovative provenienti anche da 
quegli stessi studenti oggetto della poli- 
tica repressiva: cioè dal fronte creato al- 
l’interno della accademia universi tana, dal 
fronte creato dai baroni, sempre contra- 
rio all’apertura della universith ai biso- 
gni reali della società, ed ai problemi 
della corretta produzione alimentare ed 
energetica. Si sono mai chiesti, per esem- 
pio, coloro che sono stati applicati nella 
ricerca indirizzata alla produzione delle 
bioproteine, quale fosse la destinazione 
d’uso del prodotto della loro ricerca? Ep- 
pure io sono convinto che il (c barone,, 
che dirige una ricerca simile certamente 
ne conosce le conseguenze; perché se non 
si è posto i,l problema delle conseguenze, 
allora non è nemmeno in grado di rico- 
prire l’incarico che in effetti ricopre. 

Potrei continuare a lungo; però si trat- 
ta di fatti già illustrati in precedenti oc- 

casioni. Comunque, almeno una cosa deve 
emergere da questo dibattito: la di’men- 
sione vera di quelle persone che, all’in- 
terno della università, sono e si vogliono 
mantenere come i detentori di ogni po- 
tere, i controllori di ogni attività, di co- 
loro che indirizzano discrezionalmente nel- 
la direzione da loro voluta tutti gli aspet- 
ti della vita dell’universith e di chi oi 
lavora dentro. E molto importante fare 
chiarezza su ciò, perchC questa gente de- 
ve essere assolutamente ridimensionata, e 
non rafforzata come si intende fare con 
il decreto in esame. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 

MARTINI MARIA ELETTA 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

A l  quarto comma, sopprimere le parole 
da: L e  commissioni giudicatrici, fino alla 
fine del comma. 
6 .  40. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTFL- 
LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facolttt. 

PINTO. Signor Presidente, l’articolo 6 
è, secondo noi, quello più scottante e 
quello più palesemente ispirato ad inte- 
ressi particolari, è uno degli articoli sui 
quali più stiamo insistendo. Dicevo che 
l’emendamento in questione è a quel- 
l’articolo 6 che è quello al quale diamo 
maggiore importanza, convinti che la sen- 
sibilith del Governo e delle fone di mag- 
gioranza sarà tale da consentire loro di 
raccogliere le indicazioni chiare e precise 
che stiamo dando, se effettivamente si 
vuole dare una svolta all’intemo dell’uni- 
versitli sullo scottante problema cui l’ar- 
ticolo 6 si riferisce. Questo è infatti l’ar- 
ticolo più palesemente ispirato agli inte- 
ressi dei settori più retrivi del corpo do- 
cente dell’università. Dico questo anche 
per instaurare - me lo consenta, signor 
Presidente - un clima più sereno per il 
dibattito all’interno di quest’aula. 
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Noi vogliamo rifiutare un ricatto. Non 
è detto che solo perchc questo decreto 
potrà dare delle risposte parziali ad una 
parte dell’universith noi lo si debba ne- 
cessariamente accettare, altrimenti contro 
di noi si scagliano certi settori. 

Ma perché la maggioranza ha ritcnuto 
opportuno venire a questo dibattito con 
un tipo di decreto del genere ? E logico: 
ogni provvedimento che si propone deve 
contenere un minimo, ed allora è facile 
accusare l’opposizione di non volere quel 
minimo. No, noi non ci accontentiamo di 
quel minimo che è contenuto nel prov- 
vedimento, noi vogliamo con maggior 
forza quello che non è in esso contenuto; 
e non ci si può attaccare e condannare 
per questo, cari colleghi. Ognuno poi si 
assumerà le sue responsabilità. Dovrete 
voi dimostrare perché siete venuti con 
un decreto del genere, e l’opposizione di 
tre persone non ve lo fa passare. 

PRESIDENTE. Sono un po’ più di tre 
persone. 

PINTO. I1 tempo è quello che è, si- 
u mor Presidente. Sappiamo tutti le diffi- 
coltà che incontrerà il Senato. Noi ci as- 
sumeremo le nostre responsabilità, però 
voi dovrete giustificarc nei confronti del 
paese come mai una maggioranza così 
forte non è in grado di far passare que- 
sto decreto. 

PRESIDENTE. Perché C’è un regola- 
mento parlamentare che vi lascia tutto 
questo spazio. Vada avanti, onorevole 
Pinto. 

PINTO. E lo distrugga, allora, questo 
regolamento parlamentare ! 

PRESIDENTE. Distruggerlo no, sem- 
mai lo si potrà modificarc. Comunque 
non i: questo l’argomento in discussione. 

PINTO. Non ci saremmo comportati 
così se avessimo avuto l’occasione di di- 
scutere qualcosa di diverso. Non ci va più 
bcnc di sentire nei corridoi chc questo 

decreto non sodisfa nessuno, e di vedere 
fare poi dei compromessi in aula. Noi non 
li vogliamo fare, e ci assumiamo le nostre 
responsabilità. Voi, che mediate e che vi 
state compromettendo a tutti i costi, vi 
dovrete assumere le vostre responsabilità. 
Io ho citato gli interventi dci sindacati e 
del partito comunista fino a qualche anno 
fa ... 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto ... 

PINTO. Tutte quelle proposte oggi ve 
le siete rimangiate. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, per 
favore ! 

PINTO. ... Sono stati mobilitati i nostri 
iscritti ... (Rumori - Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto ! 

PINTO. Voi non ci fate paura! Siamo 
in grado di andare avanti fino in fondo! 
(Vive proteste al centro, a sinistra e al- 
l’estrema sinisi ra). 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, torni 
al suo emendamento. Prego i colleghi di 
non interromperlo. (Vivissime proteste 
del deputato Pinto). 

Onorevole Pinto, o lei si attiene 
all’argomento o devo toglierle la paro- 
la: cosa che non voglio fare. Se vi 
sono colleghi che non sono interessati 
all’argomento, sono pregati di uscire e di 
lasciare che l’onorevole Pinto illustri il 
suo emendamento. 

PINTO. La loro presenza mi dà fasti- 
dio ! (Vive proteste). 

PRESIDENTE. Mi dispiace, onorevole 
Pinto, ma la devc sopportare. 

PINTO. L’articolo 6 i: palesemente 
ispirato agli interessi di un retrivo ... (Ru- 
mori - Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
prego ! 
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FRASCA. Non si può più vivere così. 
Non possiamo continuare ad avallare 
queste cose. 

PINTO. A questo punto, signor Presi- 
dente, mandi un funzionario, perché so- 
no nell’impossibilità di continuare a par- 
lare. 

FRASCA. E giusto che non vi siano 
interruzioni ? Bisogna esscre tolleranti ! 

PRESIDENTE. Continui, onorevole 
Pinto. 

PINTO. L’articolo 6 e, fra tutti ... 
(Commerzti del deputato Frasca). 

PRESIDENTE. Onorevole Frasca, qui 
non si sa più quanti siano a fare l’ostru- 
zionismo ! 

PINTO. Signor Presidente, mi è stato 
nasoorsto un pacco di emendamenbi! E 
chiaro o non è chimaro? 

PRESIDENTE. Non lo posso sapere. 

PINTO. Io lo denunciai! Ncm volevo 
fare polemiche, ma ho ritmvato molti 
pacchi più lontani! Se un padamentare, 
per svolgere li81 suo lavoro politico, deve 
fare anche questo, mi dica se è giusto o 
meno ! Abbandonati a questi livelli ... 

PRESIDENTE. Continui a parhre, mo- 
revole Pinto. Anche i d l e g h i  si r0ncho  
conto che questo clima nan faci8lit-a la 
prosecuzione dei lavori. Tutti si rendano 
conto di questo. 

PINTO. L’articolo 6 è tra tutti... (Ru- 
mori - Commenti del deputato Frasca). 

PRESIDENTE. Onorevole Frasca, per 
p iaere  ! E mai possibile che, tra l’altro, 
dobbiate litigare tra voi ? 

FRASCA. Vi sono dei diritti! 

PRESIDENTE. Certo, però tutti ne 
hanno ! 

PINTO. L’articolo 6 fra tuttfi è iml più 
importante e palesemente il più ispirato 
agli inteIvssi dei settori più retrivi del 
corpo docente delle universitiì italiane, ca- 
muffati sotto le sembrianze del rigom e 
della razionalizzazione del lavoro uniwr- 
sitario. Volendosi limitare ad un giudizio 
puramente superficiale, l’articolo 6 si pre- 
senta... (Rumori - Commenti). 

PRESIDENTE. Chi è interessato ascol- 
ti, chii non è ,interessato vada fumi. Chi 
deve d,iscutere cnn i colleghi vada nel 
<< Transatlantico )) che è cosl grande e do- 
ve ci si può anche più facilmente met- 
te= d’accordo. 

PINTO. ... si presenta irto di contrad- 
dizioni, che si spiegano con la stratifica- 
zione delle diverse stesure, delle diverse 
& di emendamenti che hanno fatto s ì  
che da una prima stesura più permissiva, 
almeno per quanto riguada il mecca- 
nismo della idoneità, si è passati a quel- 
la ath..de, che pure accogliendo in alcuni 
punti le richkste della categoria e tenen- 
do conto delle lotte condotte dai docenti 
precari nelle università negli ultimi anni, 
non manca tutta,via di gravissimi pregiu- 
dizi di particolare negatività relativi alla 
definizione de1.k bm funzioni e alla effet- 
tiva garanzia del posto di Imavoro per tutti 
i lavoratori precari (che pure una serie 
di sentenze ha riconosciuto). 

Ritengo opportuno a questo punto ri- 
cordare - lo dirò ogniqualvollta mi si 
presenti l’occasione: e non compmdo 
mme quello che dico non abbia potuto 
creare delle perplessità - che vari pretori 
del 1,avm-o di varie città d’Ita1,ia h n o  
già riconosciuto ai docenti precari del- 
l’università la loro quaifica di lavoratori 
dipemdenti dal settore pubblico, attribuen- 
do loro gli assegni familiari e la inden- 
nità #integrativa speciale (detta contingen- 
za). Se infatti id fine istituzionale dell’uni- 
versith è la formazione, il progresso della 
saienza e il fornisre l,a cultura scientifica 
necessaria, è anche vem che per I’&- 
zio degli uffici e delle pmfessioni (arti- 
colo 1 del testo unico) ,i contrattisti e gli 
assegnisti - non vi è dubbio - con I’effet- 

http://ath..de
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tuare la ricerca scientifica, con il parte- 
aipare alle commissioni di lauIva e & 
esame, col t e n m  esercitazioni, con l’as- 
sistere gli studenti e i malati mlle fa- 
coltà medic he... Molte volte gli handicap- 
pati sono frutto e soggetto della societh 
borghese e capitalistica (Rumori - Com- 
menti). 

E non vi dovrebbero fare ridere gli 
handicappati, colleghi del partito comu- 
nista. 

PRESIDENTE. Tutto questo t5 fuori 
del tema. 

PINTO. Presso le facoltà mediche co- 
storo svolgono attività lavorativa assimi- 
lmabile a quella degli assistenti universitari. 

Anche per gli stessi assegnisti l’inte- 
resse primario conseguito non è quello 
pubblico, per la formazione scientifica e 
didattica, né quello individuale, ma quello 
dello svolgimento dell’attività didattica. 

Nessuna critica i: stata avanzata nei 
confronti del decreto da parte dei vari 
docenti, se non per il passaggio automati- 
co e seniiautomatico. Si assiste così alla 
espulsione di migliaia di precari a causa 
di quel controllo baronale della ricerca. 
Tutti si sono precipitati a peggiorare il 
contenuto del decreto. 

Visto che i colleghi insistono potrei 
citare le posizioni che i partiti tenevano 
su questo problema prima di questa di- 
scussione. 

cc Non ii la prima volta - afferma Gian- 
Carlo Tesini - che lo strumento del de- 
creto viene adoperato per l’università e 
che si adopera con provvedimenti di tran- 
sizione sul personale universitario presen- 
tati dal Ministero della pubblica istruzio- 
ne sulla base dell’intesa raggiunta dai cin- 
que partiti della maggioranza parlamen- 
tare D. Egli ci dice anche che anticipa la 
ri Forma. 

PRESIDENTE. Si deve riferire alla 
Commissione. 

PINTO. Certamente. Infatti all’articolo 
6 ii stata data una impostazione secondo 

la quale non sono più previsti giudizi di 
idoneità, ma veri e propri concorsi per 
un tetto di 14 mila posti, del tutto insuffi- 
cienti, con commissioni i cui membri 
sono per due terzi nominati dal ministro 
della pubblica istruzione. 

I meccanismi concorsuali, inoltre, pre- 
vedono te: ..pi lunghissimi durante i quali 
saranno congelati ai lavoratori gli stipendi 
attuali. 

Che dire, poi, di tutti quei precari - 
così detti cc non strutturati )) - esercitatori, 
che lavorano gratuitamente nelle universi- 
tà e che hanno a disposizione soltanto 
4.000 posti da attribuirsi con concorso da 
espletare ? Questi lavoratori sono più di 
trentamila e in molti casi svolgono iden- 
tiche mansioni. Potrei entrare ancora di 
più nel merito. 

Contrastante con qualsiasi principio 
democratico e funzionale, invece, al siste- 
ma baronale è il fatto che gli aspiranti 
aggiunti non siano giudicati da una com- 
missione giudicatrice nominata dai rettori 
delle singole università, su designazione 
dei consigli di facoltà. La commissione è 
tutta baronale, dato che è composta da 
tre professori di ruolo, dei quali, almeno 
uno ordinario, che la presiede. Ecco per- 
chd il secondo periodo del quarto comma 
va soppresso. 

PRESIDENTE. Il  Governo ha presen- 
tato il seguente emendamento: 

Al quarto comma, dopo le parole: Le 
commissioni giudicatrici procederanno, ag- 
giungere le seguenti: entro il 30 aprile 
1979. 

6. 134. 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha facoltà di svol- 
gerlo. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istvuzione. Lo do per illu- 
strato. 
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PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Sopprimere i comini quinto e sesto. 

6. 41. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 

LANI  ELISEO, CORVISIERI. 

Sopprimere i coinmi ottavo, nono, de- 
cimo e undicesimo. 
6. 42. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANL ELISEO, CORVISIERI. 

Al sesto conzrna, dopo le parole: pro- 
posta, aggiungere le seguenti: entro tren- 
ta giorni dalla data di conversione in leg- 
ge del decreto. 

6. 43. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI  ELISEO, CORVISIERI. 

Poichc nessuno dci firmatari L. prc- 
sente, s’intendc chc abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

E stato presentato i l  seguente cnicn- 
damento: 

Al sesto cviiziita, sostitirire le parole: il 
contratto, con le seguenti: il rapporto d,i 
lavoro. 

6. 44. 
O R L A  MASSIhiO, PINTO, CASTIIL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Si propone questo emenda- 
mento allo scopo di evidenziare la non 
precarietà della condizione dci precari. 
Purtroppo, la loro condizione di lavora- 
tori è stata fin ora negata: ripeter6 
questo fino a quando non troverò qual- 
cuno che m.i dirà il contrario e se ne as- 
sumerir la responsabilità. 

CASATI. Siamo d’accordo. 

PINTO. Se sei d’accordo sul punto che 
ti sto dicendo, se sei una persona onesta 
proponi un emendamento per il  quale 
vcngano dati gli assegni familiari e I’in- 
dennità di contingenza a tutti questi la- 
voratori. Altrimenti sei un buffone ! 

La qualità di lavoratore è stata, fino- 
ra, negata alla maggioranza dei precari. Ci 
sembra pertanto giusto che, in questa 
legge, tanto auspicata da molti degli ono- 
revoli colleghi, venga fatta giustizia a 
quei precari chc, anche nel contesto di 
tutto l’articolo in questione, risultano gli 
unici che rispettano e finanche oltre- 
passano (spesso, con grossi sacrifici) il 
contenuto delle obbligazioni inerenti ai 
loro 1 apporti contrattuali con l’università. 

I contrattisti, cui si fa ri.ferimento nel 
comma in questione, sono quei pochi che 
nelml’università hanno potuto svolgere il 
proprio lavoro a tempo pieno. Con que- 
sto nostro emendamento chiediamo che si 
compia un atto di giustizia, secondo noi 
doveroso, nci confronti di questi lavora- 
tori. 

Questo cincndamtnto si rifcrisce altresì 
a quei precari che purtroppo, costretti 
dalla loro impossibile situazione finanzia- 
ria, sono indotti a cercare lavoro saltua- 
riamente al di fuori dell’università. Molto 
spesso si sono verificati questi casi, e 
molte volte alcuni di questi precari si sono 
trovati in condizione di dover richiedere 
una maggiore conhui tà  nel rapporto di 
lavoro esterno, non potendo per questi 
motivi compiere la scelta dell’insegnamen- 
to universitario. 

Molti di questi contrattisti si trove- 
ranno di fronte a questo grave problema, 
per la pesante situazione di precariato cui 
sono stati sottoposti. La perdita che ha 
comportato il  loro allontanamento dal- 
l’università sul piano dell’eflicienza della 
vita universitaria, sul piano delle energie 
disponibili pcr la ricerca e la didattica, 
ha dato un grave colpo alla situazione 
già precaria dell’università. Nei confronti 
di coloro che sono rimasti ed hanno con- 
tinuato a prestare la loro opera nel 
campo della didattica e della ricerca uni- 
versitaria, non si pub adottare una poli- 
tica che punisca questa loro scelta, sclc- 
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zionandoli e ribadendo che sono magari 
loro quelli che devono pagare per una 
situazione di sfacelo. 

Ci sembra quindi giusto avervi propo- 
sto di sostituire alle parole: ( ( i l  contrat- 
to B, troppo generiche e amministrative, 
le altre: cc il rapporto di lavoro >>, perché 
dietro queste C’è un significato diverso. 
Per molti di loro, infatti, esisteva i l  rap- 
porto di lavoro, anche se non cra forma- 
I izza to. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

Al settimo comma sopprimere la paro- 

segucn te emendamento : 

la: non. 

6. 45. 
GORLA MASSIMO, PJNTO, CAsm.- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Nc ha facoltà. 

PINTO. Impedendo agli aggiunti di 
poter scegliere, dopo un’esperienza all’uni- 
versità anche di qualche anno, di pas- 
sare nella scuola secondaria si compie un 
vero e proprio arbitrio, che deriva an- 
che da una serie di niacroscopici errori 
teorici, cui siamo ormai abituati da lun- 
go tempo. Ed esiste anche una chiara 
contraddizione se si pensa che ai contrat- 
tisti L consentito di optare per la scuola 
secondaria; anche agli assistenti ordinari 
è stato permesso di compiere analoga 
scelta. 

Il principio della mobilità tra i sin- 
goli ordini, al livello del settore della 
scuola e dell’universith, merita alcune più 
approfondite considerazioni. 

Si tratta di un principio affermato dal 
presente comma e che ha evidenti e no- 
tevoli implicazioni ideologiche che devono 
essere contrastate con la maggiore deci- 
sione possibile. L’istruzione universitaria 
viene considerata come un elemento a sé 
stante, come un mondo completamente di- 
stinto dalla scuola superiore: ed evi- 
dente come tale separazione sia più net- 
ta e grave ncl caso di clucst’ultilna, ma 

lo i: anche in riferimento a tutti gli or- 
dini e gradi della scuola nel suo com- 
plesso. 

Viene così sancito il principio in base 
al quale si vieta ad un aggiunto di pas- 
sare, se lo desidera, alla scuola seconda- 
ria. Pensate! Un aggiunto che, nel suo 
mansionario, non vicnc riconosciuto quale 
docente, non può compiere neppure que- 
sto passo. 

Tutto ciò è assurdo ed ho il dovere 
di ripetere che non possiamo poi lamen- 
tarci del fatto che la scuola sia uno 
sfascio, che sia dequalificata, e che i suoi 
contenuti siano logori e ripetitivi; e che, 
infine, gli studenti siano costretti ad ab- 
bandonarla. 

Il  nostro impegno a far valere i prin- 
cipi contenuti nel nostro emendamento 
non i: certamenie secondario: pochi forse 
si rendono conto - o non vogliono - del- 
le implicazioni anche politiche sottostanti 
al divieto di passaggio dcll’aggiunto alla 
scuola media superiore. 

Noi  riteniamo, invece, che l’aggiunto, 
se lo desidera, deve poter compiere que- 
sto passo e deve, inoltre, essergli garan- 
tita la immediatezza dello stesso. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

Sopprimere Z’ottavo comina. 

scguente emendamento: 

6. 46. 
GORI-A MASSIMO, PINTO, CASITL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Lo diamo per svolto, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

All’ottavo comma sostituire la cifra: 

scguente emcndamento: 

14.000, con la seguente: 16.000. 

6.  47. 
CASTELLINA LLCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORI‘ISIERI. 

Poichd nessuno dei firmatari è presen- 
tc, s’intcndc che abbiano rinunziato a 
s\*olgcrlo. 
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S. stato presentato i l  seguente emen- 
damento: 

All’ottavo comma sostituire le parole: 
con giudizio d’idoneità, con le seguenti: 
con parere del Consiglio di facoltà. 

6 .  48. 
GORLA MASSIMO, PINTO, C A S T ~ L -  

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Chiedere per gli assegnisti e i 
borsisti il giudizio di idoneità invece di 
un parere del consiglio di facoltà, così 
come richiesto per i contrattisti, ribadi- 
sce, ancora una volta, la volontà di trat- 
tare in modo diverso figure di precari che 
di fatto svolgono le stesse mansioni. 

Noi riteniamo che sia da rifiutare un  
principio che introduce discriminazioni al- 
l’interno di una stessa categoria; così co- 
me è da rifiutare il termine: cc giudizio di 
idoneità )> che implica, per il modo stesso 
in cui viene usato, una logica di selezio- 
nc. I1 coordinamento nazionale dei pre- 
cari ha rifiutato ogni forma di selezione 
all’interno della categoria, sconfiggendo, 
così, una logica che, con il pretesto di 
qualificare l’istituzione, chiedeva garanzie 
di controllo, stabilendo oggettivi parametri 
valutativi che, di fatto, servivano soltanto 
ad espellere i lavoratori precari più ricat- 
tabili. 

Non ha senso, secondo noi, stabilire 
che quanti da molti anni svolgono la pro- 
pria attività nelle università consentendo a 
queste ultime di svolgere le attività didat- 
tiche e scientifiche siano sottoposti ad un 
qualsiasi tipo di giudizio: non si capisce, 
infatti, perché il lavoro svolto - proprio 
questo lavoro che ha permesso il funzio- 
namento delle università - -  non sia lavoro 
qualificato; e percht5 un lavoratore che sta 
svolgendo le stesse mansioni, debba ave- 
re, dopo anni, una verifica. Non si capi- 
sce proprio perche questa cosiddetta esi- 
gcnza di scricti, se è una esigenza reale 

e non strumentale, non sia venuta Fuori 
prima. In realtà, una forma iniziale di 
controllo C’è stata per tutti i precari. La 
magistratura del lavoro ha, infatti, ricono- 
sciuto sia per i contrattisti sia per gli 
assegnisti e borsisti il fatto che essi han- 
no superato un’apposita prova concorsua- 
le per svolgere un lavoro all’intemo delle 
universitk lavoro che li qualifica già, di 
fatto, come pubblici dipendenti. A tale ri- 
guardo, basta vedere tutte le sentenze dei 
vari pretori. Questo è anche l’unico modo 
per selezionare chi dell’università si serve 
come di un trampolino di lancio per eser- 
citare una libera professione. E assurdo il 
principio per cui gli incaricati abbiano 
ottenuto questo stato giuridico in seguito 
ad un giudizio di idoneità espresso dal 
consiglio di facolti Su questo punto, in 
particolare, desidero svolgere una conside- 
razione pii1 puntuale. Debbo essere anco- 
ra io a richiamare all’attenzione dei col- 
leghi questi problemi. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, le fac- 
cio presente che, in questo modo, gli ste- 
nografi non riescono a seguirla ! 

PINTO. Signor Presidente, la ringrazio 
di avermi avvertito perché ci tengo a che 
gli stenografi registrino fedelmente il mio 
intervento. 

PRESIDENTE. Agli effetti della pubbli- 
cità dei lavori della Camera, questo t: in- 
dispensabile. 

PINTO. Come si giustifica, quindi, la 
scelta e la volontà di considerare, in que- 
sto modo, tali lavoratori che, ripeto, dopo 
anni che hanno svolto un proprio chiaro 
e preciso ruolo, debbano essere ancora 
sottoposti ad una prova di idoneità? Si 
potrebbe capire un concorso per un molo 
diverso, con mansioni e funzioni diversc 
da quelle attualmente svolte, ma non una 
verifica rispetto a delle mansioni che, il 
più delle volte, sono le stesse da anni. Si 
maschera l’istituzione del vecchio ruolo 
dell’assistente universitario con l’invenzio- 
ne fantasiosa della parola cc aggiunto D. Vi 
era stato chi, per non garantire la stabi- 
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loro accesso all’università verrh impedi- 
to ? I1 diritto allo studio non può diven- 
tare una benigna emgazione assistenziale, 
concessa o no a seconda dei casi, e mol- 
te volte concessa per far sì che un po- 

lità pura e semplice del posto di lavoro 
dei precari, cioè la stabilizzazione della 
attività effettivamente svolta, aveva pro- 
posto il concorso per il passaggio diretta- 
mente nella fascia dell’associato, per altro, 
proponendo un numero di concorsi esiguo 
di fronte ai posti, ora ottenuti per la 
strana figura dell’aggiunto, in base al quale 
principio ora si accetta questo concorso 
in questa figura, forse perchd vi i: stata 
una trasformazione da assistente ad ag- 
giunto. 

Per questi motivi, ripropongo alla vo- 
stra attenzione e alla vostra riflessione 
questo emendamento. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

All’ottavo comma, sopprimere le parole: 

seguente emendamento: 

nell’ambito dei posti disponibili. 

6. 49. 
G W L A  MASSIMO, PINTO, C‘ASTCL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

quadramenb in ruolo conferma che il 
principio ispiratore di questo decreto è 
quello che la selezione ci deve essere c e  
munque, indipendentemente da un male 
accertamento delle attivtith svolte, e con- 
ferma ancora una volta che tale selezio- 
ne è tutta finalizzata al mantenimento del 
potere b a r d e  e al taglio degli organioi. 
Cosa può significare, colleghi deputati, si- 
gnor rappresentante del Governo, questa 
contrazione dell’organico dell’universith ? 
Di contrazione si tratta, di autentica 
espulsione d*i una parte di quei lawra- 
tori che in questi anni hanno g m t i t o  
la sopravvivenza e - perché no ? - la sta- 
sa espansione del 1 ’i,s ti tuzione universitaria. 
Cosa può significare, se non la volonth di 
bloccare questo embrionde ma significa- 
tivo dato di  espansione dell’uniwmkh e 
forse di metterne i,n discussione la stessa 
sopravvivenza? Tutti siamo convinti, an- 
che coloro che parlano e si dilungano 
sulla serietà e sulla riqualificazbne pro- 
fessionale, che se l’università si & potuta 
trasformare - o per lo meno si tenta di 
trasformarla - da  università di élite a 



Atti Parlar neri la r i - 25725 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

tenziale enorme di forze giovanili venga 
rinchiuso per anni in un’area di par- 
cheggio. 

Se il collega Giannantoni me lo per- 
mette, vorrei citare alcuni passi di una 
relazione da lui svolta all’epoca del <<pro- 
getto Gui D, la cui decadenza fu il risul- 
tato anche delle lotte di quei docenti non 
inseriti nelle gerarchie barondi e in lotta 
contro di esse. Si tratta di parte di un 
intervento tenuto al congresso dell’asso- 
ciazione nazionale dei professori univer- 
sitari hcaricati. Non è per spirito di po- 
lemica che ho attinto a questi dati, ma 
prchC ritengo che sia doveroso fare un 
m f r o n t o  su posizimi che, se erano va- 
lide in passato, oggi possono essere con- 
siderate estremistiche e,  guarda caso (do- 
po il danno anche la beffa), anche mn- 
tro gli interessi dei lavoratori. Comun- 
que preferisco passare oltre, perché pen- 
so che, dopo il clima che si & instaura- 
to, questa potrebbe sembrare una scelta 
polemica. Del resto sono dati che tutti 
possono verificare: basta leggere i rese 
conti stenografici degli intervent4 che vi 
sono stati in aula da parte di certe forze 
politiche negli anni passati sugli stessi 
problemi che stiamo trattando oggi o che 
abbiamo trattato in altra occasione, per 
poter veriticare da vicino e con fede qua- 
le ,sia stato il loro cambiamento di con- 
tenuto e ideologico. 

Nel frattempo sono stati i precari a 
permettere alla massa di studenti iscritti 
di trovare ndl’università qualche cosa di 
più di strutture ,decadenti, di aule che 
dovrebbero avere un rapporto minimale 
da uno a dieci tra professori e studenti 
e che invece vedono rapporti da uno a 
quaranta o da uno a cinquanta per ogni 
metro quadrato. Questa è la situazione 
della facolta di architettura di Napoli. 

Per questo ho proposto all’attenzione 
dei colleghi e del Governo questo emen- 
damento. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha  presen- 

Al nono comma, sopprimere le parole 
tato i seguenti emendamenti: 

da: favorevole a: dkcipline,. 
6. 136. 

AI decimo comma, dopo le parole: le 
commissioni formuleranno, aggiungere le 
seguenti: entro 6 mesi dalla loro costitu- 
zione. 

6. 137. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Li do per svol- 
t i ,  signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Sopprirnere il nono comma. 
seguenti emendamenti : 

6. 51. 
GORJA MASSIMO, PIYTO, CASTFL- 

LI NA L ~ C I A V A .  

Al nono coimia sopprimere le parole: 
necessario per l’inclusione in apposita gra- 
duatoria per gruppi di discipline. 

6. 52. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LIKA LUCIANA. 

AI nono conima sostituire le parole: 
tre docenti di ruolo, con le seguenti: tre 
membri . 
6. 53. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTCL- 
LINA LUCIANA. 

AI noizo comma sopprimere le parole: 
di ruolo. 
6 .  54. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

AI rzorio comma sostituire le parole 
da:  di cui due nominati, fino alla fine 
del coriirrici, con le seguenti: della facolta. 
6. 57. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTTL- 
J.INA LUCIANA. 

AI nono coiima sostituire la parola: 
due, con la seguente: uno; e la parola: 
uno, con 1ci seguente: due. 

6. 58. 
CORLA MASSIMO, PI NTO, CAS-IEL- 

I.INA LUCIANA. 



Att i  Par2amentarì - 25726 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

AI nono comma sopprimere le parole: 
con deliberazione della sola componente 
docente. 

6. 59. 
GORIA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LIJCIANA. 

Sopprimere il decimo comma. 

6. 60. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Li diamo per svolti, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

All’ottavo comma sopprimere le p a r e  
le: nell’ambito dei posti disponibili. 

6. 50. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 

LANI ELISEO. CORVISIERI. 

Al nono comma sopprimere le parole 
da: necessa,rio, a: gruppi di discipline. 

6. 55. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

AL nono comma sostituire le parole 
da: di cui due nominati, alla fine del 
comma, con le seguenti: nominati con de- 
creto rettorale su proposta del consiglio 
di facoltà. 
6. 56. 

CASTELLINA LC‘CIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al decimo comma, dopo la parola: ti- 
toli, aggiungere le seguenti: didattici e 
scientifici. 

6. 61. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

AI decimo comma sopprimere le paro- 
le da: nel limite dei posti, alla fine del 
comma. 

6. 62. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al decimo comma, dopo le parole: 
un colloquio, aggiungere le seguenti: A 
seguito del giudizio di idoneità si da luo- 
go, oltre ai vincitori, ad una lista di ido- 
nei in ordine alfabetico per gruppi di di- 
scipline, che sono inquadrati in sopran- 
numero nel ruolo degli aggiunti universi- 
tari per chiamata delle facoltà o per as- 
sunzione d’ufficio, con le procedure di- 
sposte d’articolo 4 per i professori asso- 
oiati. 

6. 63. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

PoichC nessuno dei firmatari pre- 
sente, s’mintende che abbiano rimnunziato 
a svolgerli. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al decimo comma, sostituire le parole 
da: dei titoli prodotti, fino alla fine del 
comma, con le seguenti: dell’attività di- 
d,attica e scientifica svolta. 

6. 66. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. La presentazione di questo 
emendamento, colleghi deputati, fa rife- 
rimento ad una delle @h grandi con- 
traddizioni che si sono volute creare al- 
l’interno dell’unico complesso del preca- 
riato. Contraddizioni e divisioni tra la 
parte alta del precariato, i contrattisti, e 
la parte bassa, dagli assegnisti in giù, 
comprese tutte quelle categorie che sono 
state inserite nella seconda stesura del 
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decreto Pedini. L’onorevole Spadolini, più 
di una volta, in interventi pubblici, ha 
parlato dei contrattisti come di una cate- 
goria gih inserita nella parte alta, quasi 
in prossimità della docenza, là dove da- 
gli assegnisti in giù si tratterebbe unica- 
mente di giovani laureati il cui solo uffi- 
cio è l’addestramento e la preparazione 
in vista di una non meno chiara intro- 
duzione nel mondo della docenza. 

Ciò non è vero, evidentemente, in pri- 
mo luogo per figure come gli assistenti, 
incaricati e supplenti e i medici intemi, 
il cui ufficio è gih di carattere diverso 
dal puro addestramento, ed tt anche per 
lo meno discutibile per quanto riguarda 
assegnisti, borsisti, ecc. 

I1 lavoro svolto da queste persone è, 
solo fino ad un certo punto, lavoro indi- 
viduale di ricerca e di preparazione alla 
didattica. Se il pagamento dello stipendio 
a queste persone avviene soltanto a se- 
guito di una dichiarazione del docente- 
guida attestante l’attività svolta, come si 
fa a sapere davvero se si tratta di pura 
attività di studio e di addestramento, e 
se il docente che firma la suddetta let- 
tera si fa carico di seguire il lavoro 
scientifico del giovane allievo ? Tutti in 
realtiì sanno quale mostruso maschera- 
mento si nasconde dietro l’espressione 
aaddestramento didattico e scientifico ”; vi 
si nasconde, colleghi deputati, il lavoro 
che richiede più tempo nella giornata di 
chi vive nell’università, il lavoro più one- 
roso. C’è la didattica spicciola, ci sono 
i rapporti continuati con gli studenti, la 
guida nei piani di studio, il sussidio nel- 
la preparazione delle tesi di laurea, i l  
far parte di commissioni di esame, com- 
presa la responsabilità della firma sui li- 
bretti e verbali contro ogni regolarità del- 
la normativa. 

Or bene, proporre un emendamento in 
cui si chiede che non ai titoli, ma alla 
attività scientifica c didattica svolta si 
faccia riferimento per il giudizio idonea- 
tivo per l’immissione ne1 ruolo degli ag- 
giunti delle varie fasce di aspiranti, si- 
gnifica tener presente che, dalla nuova fi- 
gura dell’aggiunto si presenta come esclu- 

sa una responsabilità di cc docenza D vera 
e propria, e che i compiti richiesti non 
si discostano da quelli gih espletati, sia 
pure al di là di quanto si legge nella 
normativa degli assegni e delle borse. 

Pertanto il sussidio agli studenti per 
esercitazioni e seminari, senza reali au- 
tonomie di scelta e di orientamento me- 
todologico nella condotta dei seminari 
stessi, nella maggior parte dei casi si 
risolve in vere e proprie supplenze, non 
riconosciute né retribuite. 

Secondo punto: da cib discende il non 
senso di pretendere prestazioni di carat- 
tere scientifico per mansioni che, istitu- 
zionalmentc, non si spingerebbero co- 
munque al di l i ~  dell’assistenza didat- 
tica. 

Terzo, contrarianicnte a quanto molti 
hanno sostenuto, l’attività didattica è un 
momento non secondario, una esigenza 
non superficiale della vita stessa dell’uni- 
versità, ,ma il cuore pulsante della sua 
stessa sussistenza, al di là di ogni istitu- 
zionalizzazione coatta ed inutile, in una 
vidone davvero nuova e moderna del rap 
porto scuola-società. Chiedere, con questo 
Zmendamento, che si tenga conto in mo- 
do chiaro e preciso dell’attività didattica 
2 scientifica effettivamente svolta significa 
dunque dare spazio a quanto di meglio 
in  giovane laureato possa aver prodotto 
iei primi anni successivi alla laurea: non 
i o è  la stesura di articoli, a volte pre- 
tenziosi, ospitati su riviste compiacenti, 
n a  un complesso di attività la cui docu- 
nentazione deve essere valutata in forma 
)iù ampia e precisa, ed anche onesta. 

Ma entriamo ancora di più nella de- 
icrizione c discussione della difficile selva 
li categorie nelle stratificazioni del de- 
:reto. Per i l  giudizio di idoneità si chie- 
lono titoli a chi non ha molto tempo 
)er produrne di validi. Un criterio mera- 
nente quantitativo nella valutazione dei 
itoli (cioè articoli, saggi, volumi) è quan- 
o di più sbagliato possa chiedersi a chi 
;a qualcosa di come si faccia ricerca, e 
icerca sul serio. 

In realth, il lavoro che occupa l’intero 
empo di un  titolare di assegno biennale 
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di informazione scientifica e didattica di 
cui all’articolo 6 del decreto-legge 1” ot- 
tobre 1973, n. 580, convertito, con modi- 
ficazioni, come a tutti è ben noto, nella 
legge 30 novembre 1973, n. 766, consiste 
nell’essere membro di commissioni d’esa- 
me, e sovente di esami attinenti ad inse- 
gnamenti diversi; preparazione delle le- 
zioni, con tutto il tempo che ciò com- 
porta di ricerca in biblioteche specializ- 
zate, che nelle grandi città molte volte si 
trovano dislocate in posti irraggiungibili; 
ricevimento degli studenti per la compi- 
lazione dei piani di studio, lavoro tut- 
t’altro che facile, e che costituisce tut- 
t’altro che un puro adempimento buro- 
cratico; si tratta cioè, dopo la liberalizza- 
zione dei piani di studio, di consigliare 
per il meglio gli studenti dei primi anni, 
di dare loro, soprattutto, un quadro pre- 
ciso e utile per concentrare gli interessi 
personali, in accordo con le prospettive 
didattiche che la facoltà stessa offre; di 
dare loro informazioni, notizie ed anche 
rassicurazioni sulle ipotesi di preparazione 
e sulle prospettive di lavoro che la pre- 
parazione di un piano di studio comporta, 
e così via. Queste sono le mansioni a cui 
certi lavoratori della scuola vengono adi- 
biti. 

Per questi motivi e per queste ra- 
gioni, anche squisitamente tecniche - per 
cui nessuno mi potrà accusare di aver 
perso tempo - proponiamo questo nostro 
emendamento all’attenzione dei colleghi, 
della Commissione e del rappresentante 
del Governo. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati 
i seguenti emendamenti: 

Al decimo comma, sopprimere le paro- 
le: e dell’edto di un colloquio nel limite 
dei posti dispon.ibili per il relativo gruppo 
; l i  discipline. 

6. 64. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LL-CIANA. 

Al decimo comma, sopprimere le paro- 
le: nel limite dei posti disponibili per il 
relativo gruppo di discipline. 

6. 65. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Sopprimere l’undicesimo comma. 

6. 67. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera e), s o p  
primere le parole da: istituiti sui fondi, 
fino a: pubblico concorso. 

6. 68. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera e), so- 
stituire le parole: ovvero che siano in 
servizio al 31 ottobre 1978 da almeno un 
anno, con le seguenti: ovvero che sono 
in servizio alla data di conversione in 
legge del presente decreto. 

6. 78. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera e), so- 
stituire le parole: ovvero che siano in ser- 
vizio al 31 ottobre 1978 da almeno un 
anno, con le seguenti: owero che sono 
in servizio alla data di conversione in 
legge del presente decreto da almeno un 
anno. 

6. 79. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LlNA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera e), sop- 
primere le parole: da almeno un anno. 

6. 70. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
IJNA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera e), so- 
stituire le parole: da almeno un anno, 
con le seguenti: da almeno due mesi. 

6. 72. GORLA MASSIMO, PINTO, CAS’IE1.- 
I J N A  LWIANA. 
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All’undicesimo comma, lettera e), sosti- 
tuire le parole: da a1me.no un anno, con 
le seguenti: da almeno quattro mesi. 

6. 73. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera e), sosti- 
tuire le parole: da almeno un amo, con 
le seguenti: da almeno sei mesi. 

6. 74. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera e), sosti- 
tuire le parole: da almeno un anno, con 
le seguenti: da almeno otto mesi. 

6. 75. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTFL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera e), sosti- 
tuire le parole: da almeno un anno, con 
le seguenti: da almeno dieci mesi. 

6. 76. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTFL- 

LINA LUCIANA. 

. All’undicesimo comma, lettera e), sosti- 
tuire le parole: da almeno un amo,  con 
le seguenti: da almeno un anno accade- 
mico. 

6. 77. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera e), dopo 
le parole: da almeno un anno, aggiungere 
le parole: maturabile nell’anno accademico 
1978-79. 

6 .  71. 
G O R L A  MASSIMO, PINTO, CASlT1. -  

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera f), sop 
primere le parole da: per almeno un an- 
no accademico a tre mesi ciascuno. 

6. 80. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTFL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera f), sosti- 
tuire le parole: per almeno un anno acca- 
demico, con le seguenti: per almeno due 
mesi. 

6. 81. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera f), sosti- 
tuire le parole: per almeno un anno ac- 
cademico, con le seguenti: per almeno 
quattro mesi. 

6. 82. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASIEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera f), sosti- 
tuire le parole: per almeno un anno ac- 
cademico, con le seguenti: per almeno sei 
mesi. 

6. 83. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera f), sosti- 
tuire le parole: per almeno un a m o  ac- 
cademico, con le seguenti: per almeno 
otto mesi. 

6. 84. 
~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera f), sosti- 
tuire le parole: per almeno un a m o  ac- 
cademico, con le seguenti: per almeno 
dieci mesi. 

6. 85. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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All’undicesimo comma, lettera g), sop- 
primere le parole: per almeno un biennio. 

6. 86. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CAS’TEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera g), sosti- 
tuire le parole: per almeno un biennio, 
con le seguenti: per almeno un anno. 

6. 87. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CAS’TEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera g) ,  sosti- 
tuire le parole: per almeno un biennio, 
con le seguenti: per almeno quattordici 
mesi. 
6. 88. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CAS’TEL- 
LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera g), sosti- 
tuire le parole: per almeno un biennio, 
con le seguenti: per almeno sedici mesi. 

6. 89. 
GORI.A MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera g), sosti- 
tuire le parole: per almeno un biennio, 
con le seguenti: per almeno diciassette 
mesi. 
6. 90. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASIEL- 
LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera g), sosti- 
tuire le parole: per almeno un biennio, 
con le seguenti: per almeno diciotto mesi. 

6. 91. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CAS’TEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera g ) ,  sosti- 
tuire le parole: per almeno un biennio, 
con le seguenti: per almeno venti mesi. 

6. 92. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL, 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera g), sosti- 
uire le parole: per almeno un biennio, 
:on le seguenti: per almeno ventidue mesi. 

i. 93. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera h), sop- 
?rimere le parole: per motivate esigenze 
ie1,le cliniche e degli ist,ituti di cura uni- 
rersitari. 

5. 94 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera h), sop 
urimere le parole da: che abbiano almeno 
m anno, fino a: leggi vigenti. 

5. 95. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera h), sosti- 
tuire le parole: che abbiano almeno un 
anno di servizio continuativo, con le se- 
guenti: che abbiano due mesi di servizio. 

6. 96. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

UNA LUCTANA. 

All’undicesimo comma, lettera h), sosti- 
tuire le parole: che abbiano almeno un 
anno di servizio continuativo, con le se- 
guenti: che abbiano quattro mesi di ser- 
vizio. 

6. 97. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera h), sosti- 
tuire le parole: che abbiano almeno un 
anno di servizio continuativo, con le se- 
guenti: che abbiano sei mesi di servizio. 

6. 98. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera h), sosti- 
tuire le parole: che abbiano almeno un 
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anno di servizio continuativo, con le se- 
guenti: che abbiano otto mesi di servizio. 

6. 99. 
GORLA MASSIMO, PIKTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera h), sosti- 
tuire le parole: che abbiano almeno u11 
anno di servizio continuativo, con le se- 
guenti: che abbiano dieci mesi di servi- 
zio. 
6. 1 0 0 .  

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

All’undicesimo comma, lettera h), ag- 
giungere dopo le parole: un anno, la se- 
guente: accademico. 

6. 101. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il dodicesimo comma con il 
seguente: 

I posti a concorso di cui al secondo 
comma sono per i due terzi riservati ad 
esercitatori e medici interni in servizio 
negli atenei nell’anno accademico 1977-78 
e vanno distribuiti negli atenei in misura 
proporzionale al  numero degli aventi di- 
ritto. I1 concorso ai posti riservati consiste 
nell’accertamento locale dell’attivittt didat- 
tica e scienti,fica effettivamente svolta. 

6. 1 0 2 .  
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al dodicesimo comma sopprimere le 
parole: nonché quelli non ricoperti con 
le modalittt di cui ai precedenti commi. 

6. 104. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al tredicesimo comma sopprimere le 
parole: in una prova scritta e. 

6.  105. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTFL- 

LINA LUCIANA. 

Al tredicesimo comma aggiungere, dopo 
le parole: titoli scienti,fici, le seguenti: e 
sull’eventuale attività didattica e scientifi- 
ca svolta. 

6 .  106. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il quattordicesimo comma 
con il seguente: 

Le commissioni giudicatrici sono no- 
minate d d  consiglio di facoltà e sono 
composte da tre membri della facoltà. 

6. 1 0 8 .  
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il quattordicesimo comma 
con il seguente: 

Le commissioni giudicatrici sono no- 
mi,nate dal consiglio di facoltà e sono 
composte da tre docenti della facoltà. 

6. 1 0 9 .  
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il quattordicesimo comma 
con il seguente: 

Le commissioni giudicatrici sono no- 
minate dal consiglio di facohà e sono 
composte da tre docenti di ruolo della 
facoltà. 

6. 1 1 0 .  
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire i1 quattordicesimo comma 
con il seguente: 

Le commissioni giudicatrici sono com- 
poste da tre docenti d,i ruolo, di cui uno 
nominato dal ministro della pubblica 
istruzione, sentito l’organo consultivo uni- 
versitario nazionale, e due designati dal 
consiglio di facoltiì. 

6. 111. 
G O R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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Sostituire il quattordicesimo comma 
con il seguente: 

Le commissioni giudicatrici sono com- 
poste da tre k n t i  di ruolo, di cui uno 
nominato dal ministro delb pubblica 
istruzione, sentito l’organo consultivo na- 
zionale e due designati dal consiglio di 
facolth con deliberazione della sola com- 
ponente docente. 

6. 112. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il sedicesinio comma con il 
seguente: 

Coloro che sono nominati in ruolo ai 
s a s i  del presente articolo svolgono i com- 
piti propri dell’attuale figura di assistente 
di ruolo. 

6. 114. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sedicesimo comma, sopprimere le 
parole: la collaborazione nella scelta dei 
piani di studio. 

6. 115. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sedicesimo comma, sopprimere le 
parole: assolvono compiti di laboratorio. 

6. 116. 
GORLA MASSIhlO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sedicesimo comma, sopprimere le 
parole da: integrativi anche di più corsi, 
fino alla fine del comma. 

6. 117. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

Sopprimere il diciassettesimo comma. 

6. 120. 
mRLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

AI ventunesimo comma sopprimere le 
?arole: fatta eccezione dell’articolo 7 del- 
a legge 18 marzo 1958, n. 349. 
i. 122. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Sostituire il ventiquattresimo comma 
:on il seguente: 

I contratti, gli assegni di formazione 
Mattica e scientifica, le borse di studio 
li cui al punto b) ,  c )  ed e)  dell’undice- 
iimo comma, i posti di perfezionamento di 
xi al punto d) dell’undicesimo coanma, 
:li incarichi e le supplenze di cui al pun- 
B f )  dell’undicesimo comma, i posti di 
lettori di cui al punto g) dell’undicesimo 
:omma, i posti d.i medici interni di  cui al 
punto h) dell’undicesimo comma sono pro- 
rogati fino all’espletamento delle procedu- 
re per le nomi8ne in ruolo ai sensi del 
prese.nte articolo, p m d u r e  che comunque 
devono essere espletate non olt,re 180 gior- 
ni dall’entrata in vigore del presente pmv- 
vedimento. 
6. 123. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Sostituire il ventiquattresimo comma 
con il seguente: 

I contratti, gli assegni di formazione 
didatt,ica e scientifica, le borse di studio 
di cui al punto b), c )  ed e) dell’undice- 
simo comma, i posti di perfezionamento 
di cui al punto d) dell’undicesimo com- 
ma, gli incarichli e le supplenze di cui al 
punto f )  dell’undicesimo comma, i posti di 
lettori di cui al punto g) dell’undicesimo 
comma, i posti di medici interni di cui 
al punto h) dell’undicesi,mo comma sono 
prorogati fino all’espletamento delle proce- 
dure per le nomine in ruolo ai sensi del 
presente articolo, procedure che comunque 
devono essere espletate non oltre 240 gior- 
ni dall’entrata in vigore del presente prov- 
vedimento. 

6. 124. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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Sostituire il ventiquattresimo comma 
con il seguente: 

I contratti, gl’i assegni di formazione 
didatt,ica e scientifica, le borse di studio 
di cui al punto b) ,  c )  ed e )  dell’undice- 
si.mo comma, i posti di perfezionamento 
di cui al punto d) dell’undicesimo com- 
ma, gli incarichi e le supplenze di cui al 
punto f )  dell’undicesimo comma, i posti di 
lettori di cui al punto g) dell’undicesimo 
comma, i posti di medici interni di cu,i 
al punto h) dell’undicesimo comma sono 
prorogati fino all’espletamento delle proce- 
dure per le nomine in ruolo ai  sensi del 
presente articolo, procedure che comunque 
devono essere espletate non oltre 270 gior- 
ni dall’entrata in vigore del presente prov- 
vedimento. 
6. 125. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Sostituire il ventiquattresimo comma 
con il seguente: 

I contratti, gli assegni di formazione 
didattica e scientifica, le borse di studio 
di cui al punto b), c )  ed e) dell’undice- 
simo comma, i posti di perfezionamento 
di cui al punto d) dell’undicesimo mm- 
ma, gli incarich,i e le supplenze di cui al 
punto f> dell’undicesimo comma, ,i posti di 
lettori di cui al punto g )  dell’undicesimo 
comma, i posti di medici interni di cui 
al punto h) dell’undicesimo comma sono 
prorogati fino all’espletamento delle proce- 
dure per le nomi,ne in ruolo ai sensi del 
presente articolo, procedure che comunque 
devono essere espletate non oltre 300 gior- 
ni dall’entrata in vigore del presente prov- 
vedimento. 
6. 126. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al ventiquattresimo comma, sopprimere 
le parole: e comunque non oltre un anno 
dall’entrata in v,igore del presente prowe- 
dimento. 
6. 128. 

GORLA IMASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al ventiquattresimo comma, sostituire 
le parole: un anno, con le seguenti: quat- 
tro m i .  
6. 129. 

GORLA NIAssiMo, PINTO, CASTFL- 
LINA LUCIANA. 

Al ventiquattresimo comma, sostituire 
le parole: un anno, con le seguenti: tre 
anni. 

6. 130. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al ventiquattresimo comma, sostituire 
le parole: un anno, con le seguenti: due 
anni. 
6. 131. 

GORLA IMAssIhio, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

PINTO. Li diamo per svolti, signor 
Presidente. 

PRESIDENTE. Il Governo ha presen- 
tato il seguente emendamento: 

All’undicesimo comma, dopo le parole: 
di essere ammessi, aggiungere le seguenti: 
nei termini che saranno indicati dai rela- 
tivi awisi rettorali. 
6. 141. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Lo do per 
svolto. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente subemendamento all’emendamento 
del Governo 6. 141: 

All’emendamento 6. 141 del Governo, 
sostituire la parola: rettorali, con le se- 
guenti: che i rettori debbono inviare agli 
interessati entro trenta giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge. 

O. 6. 141. 1. MELLINI, BONINO EMMA, GAL- 
LI MARIA LUISA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. 
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MELLINI. Io credo che l’emendamento 
del Governo abbia bisogno di un corret- 
tivo; infatti, con esso ai si è fatto carico 
di una precisazione in ordine ai termini 
entro cui devono essere effettuate queste 
domande, specificando attraverso questa 
sostituzione che dette domande devono es- 
sere effettuate entro il termine contenuto 
negli awisi elettorali. Ora, questo termine 
non è accettabile ed io vorrei, anche per 
motivi filologici, che fosse eliminato, ma, 
soprattutto, desidererei che non si stabi- 
lisca attraverso questa formulazione una 
potestà di dilazione ai rettori i quali, in- 
dubbiamente, potrebbero procrastinare l’in- 
vio degli awisi rimettendoli a tempi mi- 
gliori (e noi sappiamo quanto questi, per 
diventare tali, devono attendere) e, con- 
seguentemente, rinviando la realizzazione 
e la messa in movimento di questo mec- 
canismo che stabilisce i termini che com- 
portano l’inserimento dei borsisti in que- 
ste condizioni. 

Allora, se deve essere conferito ai ret- 
tori delle università questo potere, io cre- 
do che debbano essere fatte due cose: 
non dovrebbe lasciarsi che da una parte 
il rettore abbia la facoltà di inviare, 
quando lo ritiene opportuno, questo av- 
viso e dall’altra che il rettore stesso pos- 
sa indicare in questo suo avviso il ter- 
mine che crede opportuno, proprio per- 
ché combinando assieme queste due fa- 
coltà, o meglio, combinando assieme la 
mancanza di precisi termini relativi al- 
l’esercizio di queste due facoltà, si può 
arrivare alla conclusione che il rettore 
diventi arbitro circa il momento entro il 
quale dovrebbe scattare l’inclusione dei 
borsisti in questo particolare ruolo. 

E questa una osservazione della quale 
dovremmo tener conto, anche perché le 
università dovranno far fronte ad una va- 
langa di incombenze, dovranno pensare ai 
concorsi, dovranno risolvere problemi an- 
che di contenzioso, nonché quelli’ rela- 
tivi agli associati, agli ordinari, ai nuovi 
concorsi, eccetera; inoltre, il personale 
amministrativo sarà oggetto di pressioni 
da tutte le parti ed a questo punto è 
owio che se questi avvisi dovranno es- 

sere inoltrati a cura dei rettori essi pen- 
seranno bene di prendere tempo avendo 
meglio da fare; infatti, cercheranno di 
liberarsi di parte del carico che giunge 
sulle loro spalle a seguito dell’entrata in 
vigore di questa legge, dilazionando i ter- 
mini dilazionabili, poiché è ovvio che se 
vi sono due termini che incombono ed 
uno di essi dipende dal nostro potere, 
mentre l’altro ci viene imposto in ma- 
niera rigida, noi siamo portati a far fron- 
te a quello impostoci per forza, mentre 
l’altro, che è demandato alla nostra di- 
screzionalità, riterremo di poterlo rinviare 
nel tempo. 

Quindi, poiché questa disposizione non 
deve essere soltanto diretta a contenere 
l’eventuale noncuranza del borsista che 
deve provvedere ad inserirsi attraverso 
questa sua domanda in questo particolare 
ruolo e condizione, ma deve essere posta 
in relazione all’interesse che l‘universith 
vada incontro a queste legittime aspetr 
tative dei borsisti, evidentemente debbono 
essere posti dei termini. Con il nostro 
subemendamento ci proponiamo di fissare 
un termine almeno per l’invio degli av- 
visi. Nell’emendamento del Governo si 
parla invece di avvisi rettorali che noi, 
in modo meno cacofonico, chiamiamo av- 
visi dei rettori. 

E vero che i rettori a questo punto 
potrebbero prendere tempo in altro modo, 
rispettando il termine previsto dal de- 
creto, ma fissando dei termini molto lon- 
tani, così che fino a quando questi ter- 
mini non saranno scaduti, non scatteran- 
no a carico dell’università le incombenze 
costituite dal vaglio delle domande. 

E vero che questo inconveniente può 
rappresentare un certo margine di elasti- 
cita che potrebbe essere ritenuto necessa- 
rio perché le università non si trovino 
poi ssmmerse da una pletora di attività 
che non possono svolgere in tempo utile, 
ma 5 anche vero che una volta che le 
università cominciano ad essere messe in 
mora rispetto a questo primo atto, esse 
non penseranno certamente a stabilire dei 
termini impressionanti, ad esempio tre 
anni, perché si assumerebbero una re- 
sponsabilità e dimostrerebbero una cattiva 
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volontà che probabilmente, fin dall’inizio, 
esse non vorranno assumere. 

Quindi, malgrado si lasci una porta 
aperta all’eventuale prolungamento di una 
situazione di incertezza non determinando 
anche l’entità del termine che deve es- 
sere osservato dai rettori, tuttavia impo- 
nendo ai rettori almeno un termine entro 
il quale devono partire gli avvisi, questo 
solo fatto porrà i rettori nella condizione 
di porsi almeno un piano, nel senso di 
poter dire che entro trenta giorni devono 
partire gli avvisi. Questi avvisi non pos- 
sono contenere dei termini che siano pale- 
semente e clamorosamente troppo distan- 
ti; da questo momento si saprà entro 
quanto tempo intendiamo dare attuazione 
pratica a questa disposizione di legge. 

Ritengo che questo subemendamento 
possa valere a non creare una situazione 
di incertezza, con tutte le conseguenze di 
ordine sociale e relative alla tranquillità 
degli atenei, per non mantenerc questa si- 
tuazione piuttosto ambigua e per porre 
alle amministrazioni degli atenei un ri- 
chiamo allla concretezza dei dati temporali 
entro cui questa incombenza dovrà essere 
compiuta. 

Ci si pub chiedere come faranno i ret- 
tori a provvedere a tutto ciò. Credo che 
i rettori, le amministrazioni delle univer- 
sità avranno pure uno schedario, un car- 
teggio relativo a tutt.i i borsisti che fanno 
capo a quella determinata università. 

L’awiso - questo mi sembra che risulti 
più esplicito nel nostro subemendamento 
- naturalmente non dovrà essere dato al- 
la generalità dei borsisti, ma ad perso- 
nam, perché l’espressione (( i rettori )) si 
deve imntendere come il  rettore della uni- 
versità presso la quale è operante, è ag- 
gregato il borsista; diversamente sarebbe 
una determinazione troppo vaga cc I ret- 
tori )>, come se dovessero farlo collettiva- 
mente. Si deve, invece, intendere - ri- 
peto - che è i l  rettore dclla università re- 
sponsabile dell’attività del borsista cui si 
riferisce questo avviso, che deve provve- 
dere ad inviarlo. 

Naturalmente, esse,ndo stato posto il 
termine di 30 giorni ci sarà chi si ac- 
certerà delle diverse situazioni, per cui 

1 avviso ad personani metterà nelle coadi- 
zioni di sapere con esattezza quando sca- 
drà questo termine, quante sono le do- 
mande, quanti sono i borsisti che si sono 
avvalsi di questa facoltà. 

Potrebbero sorgere delle difficoltà qua- 
lora questo subemenmdamento all’emenda- 
mento del Governo fosse compreso nel 
successivo emendamento Vizzini che, nel- 
l’indicare le categorie dei borsisti, le esten- 
de fino a comprendervi i borsisti che go- 
dono .di una borsa di studio presso una 
università straniera. Evi,dentcmente, pro- 
p i o  in considerazione di questa partico- 
lare condizione, sorgeranno vari proble- 
mi. Infatti, un rettore di un’univcrsità 
stranicra non i: tenuto ad uniformarsi al- 
l’ordinamento giuridico italiano, ma di 
esso si preoccuperà solo per cortesia (e 
forse sarà più intelligente di un rettore 
di un’università italiana, stando al fatto 
che pare che ‘le università straniere fun- 
zionino un pochino meglio delle nostre). 

Pertanto, ritengo che ,il subemenda- 
mento da me presentato menti una certa 
attenzione da parte dei colleghi. 

Un problema potrebbe sorgere qualora 
il termine dovesse decorrere dalla data 
degli avvisi dei rettori delle università 
italiane. Sarebbe ben strano che dalla me- 
,dia del,le date di t d i  avvisi si stabilisse 
la #data esatta di presentazione della do- 
manda, non si sa a quale università, per 
poter usufruire di questa ,disposizione. 
Comunque, se si creano delle correlazio- 
ni tra questo emendamento, quello del 
Governo ed il testo dell’articolo, questo 
subemenldamento può offrire una maggiore 
chiarezza e certezza del diritto. 

Quando si tratta di termini, bisogna 
stare molto attenti. Tutti sappiamo che la 
ricorrenza di certi termini può annullare 
#la possibilità di avvalersi di certi benefici 
e di certi interessi legittimi, per cui non 
si può lasciare nel vago qualsiasi discorso 
re1,ativo ai termini, per il fatto che biso- 
gna stabilire se si tratta di un bando 
pubblico. 

PRESIDENTE. Concluda l’illustrazione 
del suo subemendamento, onorevole Mel- 
lini; non introduca altri argomenti. 
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MELLINI. E fuori discussione che i 
termini da cui dipende la realizzazione di 
un diritto derivino da una disposizione 
che comporta cerbi obblighi per enti d’i- 
versi, che non possono essere demandati 
ad un regolamento, anche perché se do- 
vessimo attendere l’emanazione di un 
provvedimento - sono lieto del suo ri- 
chiamo, signor Presidente - dovremmo at- 
tendere assai a lungo. Ci sono, infatti 
delle leggi che da anni non hanno un re- 
golamento d’i attuazione. Questo è un me- 
todo assai pericoloso. Anche in relazione 
alla questione posta cortesemente alla mia 
attenzione dmal Presi,dente ritengo che sia 
particolarmente necessario non ,lasciare le 
cose nel vago. I termini devono essere 
posti da avvisi che il rettox deve man- 
dare ai singoli interessati, entro 30 giorni 
ddl‘entrata in vigore della ‘legge. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 

All’undicesimo comma, dopo la lette- 

c-bis) i borsisti laureati vincitori di 
borse di studio presso università straniere 
di Paesi con i quali esistano accordi di 
reciprocità. 

6. 2. VIZZINI, REGGIANI. 

guente emendamento: 

ra c) aggiungere la seguente: 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damen to : 

All’undicesimo comma, dopo la lette- 
ra d), aggiungere la seguente: 

d-bis) i titolari di borse del Centro 
di specializzazione e ricerche economico- 
agrarie per il Mezzogiorno operante pres- 
so la facoltà di agraria di Portici. 

‘6. 5. ORLANW, BARTOCCI, SPAVENTA. 

Poichk nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s‘intendc che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 

All’undicesimo comma, lettera e), sop 
primere le parole da: purché in tutti i 
casi, fino alla fine del periodo. 

6 .  69. 

mento: 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

All’undicesimo comma, lettera e),  dopo 
le parole: in tutti .i casi predetti, aggiun- 
gere le seguenti: escluso quello dei vin- 
citori di borse del CNR. 

6 .  8. TRABUCCHI. 

Poiché l’onorevole Trabucchi non è pre- 
sente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato i.1 seguente emen- 
damento: 

All’undicesimo comma, lettera e), dopo 
le parole: da almeno un anno, aggiunge- 
re le seguenti: il periodo di interruzione 
dei servizi sopra elencati per servizio mi- 
litare è considerato utile ai fini della ma- 
turazione delle anzianith richieste. 

6. 4. BARTOCCI. 

Poiché l’onorevole Bartocci non è pre- 
sente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

All’undicesimo comma, lettera g), ag- 
giungere, in fine, le parole: oppure che 
alla data della conversione i,n legge del 
presenlte decreto siano borsisti del CNR 
che abbiano però svolto attività sciemtifi- 
ca, didattica o assistenziale riconosciute 
dalle rispettive facolth per almeno un 
biennio anche non continuativo. 

6 .  132. BALZAMO. A R F ~ .  
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Poiche nessuno dei firniatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

B stato presentato il seguente emen- 
damento: 

All’undicesimo comma, aggiungere, in 
fine, le seguenti lettere: 

i) i laureati addetti alle esercitazio- 
ni panticolari di cui alla legge 24 feb- 
braio 1967, n. 62, che abbiano prestato 
servizio per almeno tre anni anche non 
consecutivi a partire dal 1” novembre 1973; 

I) i professori incaricati, inclusi i 
professori incaricati supplenti e i profes- 
sori delle scuole di perfezionamento e di 
specializzazione, in servizio alla data della 
entrata in vigore della legge di conversio- 
ne del presente decreto; 

m) i lettori di lingua italiana e gli 
assistenti italiani in università straniere in 
servizio alla data di entraba in vigore 
della legge di conversione del presente de- 
creto. 

6. 18. B UCALOSSI. 

Poiché l’onorevole Bucalossi non i: pre- 
sente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

B stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

All’undicesimo comma aggiungere, in 
fine, le parole: sono esclusi dal giudizio 
di idoneità coloro che risultano già di 
ruolo nelle amministrazioni dello Stato. 

6. 11. 
NICOSIA, D’AQUINO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. , 

I1 Governo ha presentato il seguente 
emendamento: 

Sostituire il tredicesimo comma con il 
seguente : 

11 concorso consiste in una prova scrit- 
ta e in una prova orale, da espletarsi, per 
quanto compatibile con il presente prowe- 

dimento, con le modallità stabilite dall’arti- 
colo 5 del decreto-legge 7 maggio 1948, 
n. 1172, ratificato con legge 24 giugno 
1950, n. 465, e successive modificazioni ed 
integrazioni. La commissione motiverh il 
giudizio anche sulla base di eventuali titoli 
scienti,fici e didattici. 
6. 140. 

L’onorevole sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione ha facoltà di 
svolgerlo. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Svolgerò que- 
sto emendamento quando esprimerò il pa- 
rere del Governo su tutti gli altri emen- 
damenti presentati all’articolo 1 del dise- 
gno di legge di conversione. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al dodicesimo comma, sostituire: 4.000 
con: 5.000 e sopprimere da: nonchk, sino 
al termine del comma. 

6. 103. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sostituire il quattordicesimo comma 
con il seguente: 

La commissione giudicatrice è nomi- 
nata dal rettore, ed è composta di tre 
docenti. 
6. 107. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al quattordicesimo comma, sopprimere 
le parole da: di cui, sino al termine del 
comma. 

6. 113. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al sedicesimo comma, aggiungere, dopo 
le parole: ricerca scientifica, le seguenti: 
e l’attività didattica che le facoltà (dipar- 
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timenti) sono tenute ad affidaK loro an- 
nualmente; e sopprimere le parole da: 
assicurano, fino alla f ine  del comma. 

6. 118. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al sedicesimo comma, aggiungere, in f i -  
ne, le parole: partecipano alle commissioni 
d’esame e di laurea. 

6. 119. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al diciassettesimo comma, sostituire la 
parola: preclusa, con la seguente: am- 
messa; e sopprimere le parole: qualsiasi 
ipotesi di. 

6. 9. TRABUCCHI. 

Poiché l’onorevole Trabucchi non è 
presente, s’intende che abbia rinunziato 
a svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damen to : 

Sopprimere i commi diciottesimo e ven- 
tesimo. 

6. 121. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Sostituire il diciannovesinzo comma col 
seguente: 

I1 servizio prestato dagli aggiunti uni- 
versitari presso le Facolth di medicina e 
chirurgia, purché riconosciuto agli effetti 
dell’iiidennità prevista dalla legge 25 mar- 
zo 1971 n. 213, è considerato quale servi- 

zio ospedaliero ai fini della partecipazio- 
ne ai concorsi ospedalieri. 

6. 15. CIRINO POMICINO, COMPAGNA, 
GARGANI GIUSEPPE, PATRIARCA, 
Lo BELLO, SANDOMENICO, OR- 
SIN1 BRUNO, SAVIO, QUAT- 
TRONE. 

Poiché nessuno dei firmatari è pnxen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

I1 Governo ha presentato i seguenti 
emendamenti : 

Sostituire il ventesimo comma con il 
seguente : 

E vietato il cumulo dell’ufficio di ag- 
giunto universitario con qualsiasi i,ncarico 
d’insegnamento conferito presso le univer- 
sith. 
6. 142. 

Sostituire il ventunesimo comma con il 
seguente : 

Al personale di cui al presente arti- 
colo, ,in quanto compatibili, si applicano 
le n o m e  di stato giuridico degli assisten- 
ti ordinari fatta eccezione dell’articolo 7 
della legge 18 marzo 1958, n. 349, e delle 
disposizioni di cui al  decreto del Presi- 
dente della Repubblica 16 aprile 1959, 
n. 177. In materia di incompat,ibiIith e cu- 
mulo di impieghi si applicano le disposi- 
zioni di cui al titolo V del testo UIEico 10 
gennaio 1957, n. 3. 
6. 143. 

L’onorevole sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione ha facolth di 
svolgerli. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Mi riservo di 
svolgerli quando esprimerò il parere del 
Governo sugli altri emendamenti. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 
Coloro che appartengono al ruolo ad 

esaurimento degli aggiunti potranno essere 

seguente emendamento : 
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inseriti a domanda ,in una aliquota riser- 
vata di posti presso la scuola secondaria 
superiore o presso altre amministrazioni 
d d o  Stato al livello di coefficiente r ag  
giunto, salvo l’ulteriore sviluppo di carrie- 
ra nel nuovo ruolo. 

6. 3. RECGIANI, VIZZINI, NICOLAZZI. 

PoichC nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rh”mato  a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damen to: 

Al ventiquattresimo comma, sostituire 
le parole: all’ammissione al giudizio per 
l’inclusione nel ruolo, con le seguenti: al- 
l‘inquadramento; e nel secondo periodo 
sostituire le parole: potrà essere, con le 
seguenti: dovrà essere. 

6. 127. 
CASTELLINA LUCIAKA, MAGRI,  MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari 1: pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

Aggiungere, in fine, il seguente com- 
ma: La permanenza nel ruolo degli ag- 
giunti non può superare i 6 anni. Dopo 
il sesto anno di permanenza nel ruolo 
gli aggiunti sono inquadrati, a domanda, 
nei ruoli della scuola secondaria. 

6 .  16. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, Co- 
STA, MALAGODI, ZANONE. 

Dopo l’articolo 6, aggiungere il se- 
guente: 

ART. 6-bis. 

L’ammissione agli studi per il conse- 
guimento del dottorato di ricerca avviene 
mediante concorsi nazionali, a numero 
chiuso, per ciascun settore di ricerca, de- 
finito in base ai gruppi di discipline, pre- 
visti dal primo comma del precedente ar- 

ticolo 5, da svolgersi presso le Facoltà, 
di cui al successivo terzo comma. A tali 
concorsi possono partecipare i laureati da 
non più di tre anni. 

I1 numero chiuso è determinato an- 
nualmente in non meno di 3.000 posti 
tenuto conto dell’esigenza di formare per- 
sonale di elevata qualificazione scientifica 
nei singoli settori di ricerca e in relazio- 
ne anche al prevedibile fabbisogno di nuo- 
vi docenti universtari. 

I1 contingente annuo e la sua riparti- 
zione tra i settori di ricerca, di cui al 
primo comma, nelle Facoltà delle univer- 
sità sono determinati con decreto del Mi- 
nistro della pubblica istruzione su parere 
conforme dell’organo consultivo universi- 
tario nazionale. 

I concorsi sono indetti con decreto del 
mi,nistro della pubblioa istruzione da pub- 
blicare almeno 45 giorni prima dell’inizio 
dell’anno accademico, e consistono in una 
prova scritta e in un colloquio, che si 
svolgeranno secondo modali& stabilite nel 
bando. 

Le commissioni giudicatrici, nominate 
dal ministro della pubblica istruzione, so- 
no composte da 5 docenti universitari, dei 
quali 3 appartenenti al settore di ricerca 
della Facoltà al quale è assegnato il po- 
sto, e 2 appartenenti al settore di k e r -  
ca di cui al primo c m m a  designati dal- 
la componente docente dell’organo consul- 
tivo universitario nazionale. Dei 5 com- 
ponenti la commissione, 3 sono prescelti 
tra i profasoni ordinari. 

Ai vincitori sono concessi prxmi annua- 
li di ricerca, da corrispondere a richiesta 
dell’interessato, anche in rate trimestrali 
e semestrali nella misura di lire 3.500.000 
annue. Quando l’attività si svolge all’este- 
ro l’assegno viene maggiorato del 50 per 
cento; l’attribuzione di tali premi è de- 
centrata presso i rettori delle singole uni- 
versità. Sarà previsto presso ogni Facol- 
tà un apposito fondo per la liquidazione 
delle indennità di missione per la parte- 
cipazione a congressi e riunioni. 

A decorrere dal primo gennaio dello 
anno successivo a quello dell’entrata in 
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vigore della legge di conversione del pre- 
sente decreto, la misura del premio può 
essere rideterminata annualmente con de- 
creto del ministro della pubblica istruoio- 
ne, di concerto con il ministro del teso- 
ro, in relazione agli indici rilevanti per 
la maggiorazione dell’indennità integrativa 
speciale di cui agli articoli 1 e 2 della 
legge 27 maggio 1959, n. 324, e successive 
modificazioni e integrazioni. 

La relativa spesa sarà iscritta su ap- 
posito capitolo di bilancio dello stato di 
pxevisione della spesa del Ministero della 
pubblica istruzione. 

I1 dottorato di ricerca può essere con- 
seguito anche presso la Scuola normale 
superiore di  Pisa. 

I1 dottorato è tenuto a sviluppare un 
programma di ricerca da concordare con 
docenti ordinari e associati di specifica 
competenza designati dal Consiglio di fa- 
coltà. Nel primo biennio esso si svolge 
prevalentemente mediante la frequenza e 
la partecipazione alle attività predisposte 
nella Facolth per la sua formazione scien- 
tifica e didattica. Nel periodo successivo 
sarà dato prevalentemente spazio ad at- 
tività finalizzate ad una specifica ricerca 
che costituisca contributo scientifico e ori- 
ginale. E comunque vietato attribuire ai 
dottorandi funzioni sostitutive dei docenti 
nell’espletamento dei loro compiti didat- 
tici. 

Al termine del primo biennio una com- 
missione formata da due professori ordi- 
nari ed un associato, designati dal Con- 
siglio di facoltà nella sola componente do- 
cente, valuta gli studi compiuti e le ri- 
cerche in corso. La valutazione sfavorevo- 
le comporta la esclusione dagli studi per 
il conseguimento del dottorato di ricerca. 

I1 dottorando può trascorrere periodi 
determinati di studio presso università 
straniere o enti di ricerca nazionali o 
esteri. 

I1 Consiglio di facoltà stabilisce i mo- 
di di adempimento di quanto sopra. 

L’Italia curerà il riconoscimento bila- 
terale dei titoli di dottore di ricerca me- 
diante convenzioni con Paesi concedenti 
titoli paragonabili. 

Al termine del periodo previsto si con- 
segue il dottorato di ricerca previo supe- 
ramento di un colloquio su una tesi di 
dottorato e sulla esperienza scientifica 
svolta. Non è consentita la ripetizione del- 
la prova che una sola volta, entro un 
anno dalla prima. 

La commissione per il conseguimento 
del dottorato di ricerca, nominata dal ret- 
tore, +. composta da 5 docenti universitari 
nell’ambito del settore di ricerca interes- 
sato, di cui 2 designati dal Consiglio di 
facoltà nella sola componente docente e 
3 designati dall’organo di consulenza uni- 
versitario nazionale nella sola componente 
docente tra i docenti di altre università. 

Dei 5 componenti la commissione, 3 
sono prescelti tra i professori ordinari. 

Per quanto non diversamente discipli- 
nato nella presente legge, si applicano al 
dottorando le norme sugli studenti uni- 
versitari. Le aliquote previste in tutti gli 
organi di Governo dell’universith e delle 
facoltà riservate agli studenti universitari 
dovranno essere costituite, escluso che per 
la loro prima elezione, per il 40 per cen- 
to da dottorandi di ricerca; analogicamen- 
te tutte le liste presentate dovranno con- 
tenere almeno il 40 per cento di studenti 
iscritti al dottorato di ricerca. 

Entro un anno dall’entrata in vigore 
della legge di conversione del presente 
pmwedimento il ministro della pubblica 
istruzione, di concerto con i ministni in- 
teressati, provvederà con proprio decreto 
a determinare sbocchi collaterali ai dot- 
tori di ricerca in analogia con quanto pre- 
visto dal dodicesimo e quindicesimo com- 
ma dell’articolo 5 del decreto-legge 1” ot- 
tobre 1973, n. 580, convalidato con modi- 
fiche dalla legge 30 novembre 1973, nu- 
mero 766. 

6. 01. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, C@ 
STA, MALAGODI, ZANONE. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

Passiamo ora agli emendamenti rife- 
riti all’articolo 7 del decreto-legge. 
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E stato presentato il seguente emen- 

Sopprimere l’articolo 7. 

damento: 

7. 2. 
NICOSIA, D’AQUINO. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

Sostituire il primo comma con il se- 
guente: 

I1 consiglio di facoltà è composto da 
tutto il personale docente e non docente 
della facoltà e da una rappresentanza de- 
gli studenti pari al 50 per cento del nu- 
mero dei membri del consiglio di facoltà. 

7. 12. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINI\ LUCIANA. 

Sostituire il primo comma con il se- 
guente: 

I1 consiglio di facoltà è costituito da 
tutto il personale docente, compresi gli 
aggiunti, da un numero pari di non do- 
centi della facoltà e da una rappresentan- 
za degli studenti pari al 50 per cento del 
numero dei membri del consiglio di fa- 
coltà. 

7. 13. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il primo comma con il se- 
guente: 

I1 consiglio di facoltà k costituito dai 
professori ordinari, dai professori asso- 
ciati, da una rappresentanza degli aggiun- 
ti pari al 30 per cento del loro numero, 
da una rappresentanza di non docenti 
pari al 30 per cento del numero dei mem- 
bri del consiglio di facolth. 

7. 14. 
GORLA ~ S S I M O ,  PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire i2 primo comina con il se- 
guente: 

I1 consiglio di facoltà è costituito dai 
professori ordinari, dagli associati, da una 
rappresentanza degli aggiunti pari al 20 
per cento del loro numero, da una rap- 
presentanza degli studenti pari al 20 per 
cento del numero dei membri del con- 
siglio di facoltà. 

7. 15. 
GORI.A MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCTANA. 

Sostituire il primo conima con il se- 
guente: 

I1 consiglio di facoltà è costituito dai 
professori ordinari, dagli associati, da una 
rappresentanza degli aggiunti pari al 10 
per cento del loro numero, da una rap- 
presentanza di non docenti pari al 10 per 
cento del loro numero, da una rappresen- 
tanza degli studenti pari al 10 per cento 
del numero dei membri del consiglio di 
facoltà. 

7. 16. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il primo comnia con il se- 
gtien t e: 

I1 consiglio di facoltà è costituito dai 
professori ordinari, dagli associati, da una 
rappresentanza degli aggiunti pari al 5 
per cento del loro numero, da una rap- 
presentanza di non docenti pari al 5 per 
cento del loro numero, da una rappre- 
sentanza degli studenti pari al 5 per cen- 
to del numero dei membri del consiglio 
di facoltà. 

7. 17. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Poiché nessuno dei firmatari & pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 
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Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

Al primo comma, dopo le parole: p r o  
fessori associati, aggiungere: sono membri 
dei consigli di facoltà a tutti gli effetti, 
e sopprimere tutto il resto del comma. 

7. 18. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al primo comma, dopo le parole: p r o  
fessori associati, aggiungere: partecipano 
ai consigli di facolth con diritti e poteri 
uguali a quelli dei professori ordinari, 
salvo l’elettorato passivo per la presiden- 
za di facoltà. 

Ogni consiglio dei delegati di facoltà 
o di dipartimento, qualora questo sia ope- 
rante, elegge ad suo interno, secondo mo- 
dalità autonomamente regolamentato, un 
organismo esecutivo, nel quale, comunque, 
debbono essere rispettate le rappresentan- 
ze proporzionali delle varie categorie, se- 
condo quanto stabilito, nel comma pre- 
cedente. 

Nella fase di sperimentazione dei di- 
partimenti deve essere previsto un rap- 
porto organico fra il consiglio dei dele- 
gati del dipartimento stesso e le rappre- 
sentanze delle strutture socia1,i operanti 
nel territorio. 

7.  19. 
CASTELLTNA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al primo comma, sopprimere da: ad 
eccezione, fino alla fine del comma. 

7. 20. 
CASTELLIKA LL‘CIAKA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 

Al primo comma, sopprimere da: ad 
eccezione di quelle concernenti, fino alla 
fine del comma. 

7. 21. 

damenti: 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sopprimere le parole 
da: le dichiarazioni di vacanza, fino alla 
fine del comma. 

7. 22. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sopprimere le parole 
da: e le chiamate, fino alla fine del 
comma. 

7. 23. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlai. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
professore ordinario, con le seguenti: pro- 
fessore della prima categoria (o fascia); 
e le parole: professori ordinari, con le se- 
guenti: professori della prinla categoria 
(o fascia). 

7. 3. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MELLINI. Già rispetto ad altri passi 
di questo provvedimento ci siamo fatti 
carico di cercare di introdurre chiarimenti 
in ordine alla denominazione delle due 
categorie di professori. Questa insistenza 
nella indicazione dei professori della pri- 
ma categoria - dò per già approvato il 
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mio emendamento che tende a sostituire 
la parola c( categoria )) alla parola G fascia )) 
.- ha una precisa ragione. I professori 
della prima categoria sono stati indicati 
come professori ordinari, non tenendo 
presente il problema dell’ordinariato e 
dello straordinariato; cioè di una situa- 
zione diversa, che in precedenza era ri- 
ferita ai professori di ruolo, mentre at- 
tualmente professori di ruolo sono anche 
gli associati; anzi, si dice che i l  ruolo 
è unico, e c’k tutta la questione che ov- 
viamente non riproporrò nell’esame di 
questo emendamento. 

Mi sembra che a questo punto co- 
mincino a scattare delle preoccupazioni 
maggiori di quelle che non potessero 
emergere nel momento in cui, all’inizio 
della discussione sul provvedimento, ve- 
niva fatta l’enunciazione delle varie deno- 
minazioni nell’ambito di questo preteso 
unico ruolo. Perché qui cominciamo a 
stabilire quelli che sono i diritti, i doveri, 
le facoltà, i poteri, le appartenenze dei 
professori universitari, e a questo punto 
occorre puntualità di linguaggio, per evi- 
tare che debba poi discutersi e discettarsi 
all’infinito nel momento in cui si veri- 
ficheranno delle conseguenze in ordine a 
quella che sarà la composizione dei con- 
sigli, degli organi collegiali, di governo 
dell’universi tà. 

Sappiamo che i problemi relativi al- 
l’organo di governo dell’università sono 
particolarmente gravi ... 

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, scusi 
se la interrompo. Lei questa illustrazione 
l’ha gih fatta, perché è una esatta tra- 
sposizione delle tesi che lei ha già detto 
all’inizio, e naturalmente tutte le volte 
che C’è il professore ordinario lei prefe- 
risce il professore della categoria, come 
ha già spiegato. 

MELLINI. No, signor Presidente, non 
una questione di prevalenza o di pre- 

ferenza semplicemente terminologica. 

PRESIDENTE. No, lei l‘ha spiegato ab- 
bondantemente. Siccome è una analogia, 
la pregavo di non ricominciare da capo. 
L’ha spiegato chiaramente. 

MELLINI. Ci troviamo di fronte a una 
situazione in cui non è più un problema 
di preferenza. 

PRESIDENTE. No, però & dovunque, in 
qualsiasi punto del decreto. 

MELLINI. Non è un problema di mera 
consequenzialità. I l  fatto è che avere o 
non avere scelto quella forma di deno- 
minazione porta a delle conseguenze, e 
quindi mi stavo preoccupando di spiegare 
le specifiche, particolari, contingenti con- 
seguenze che derivano in ordine alla col- 
locazione di un  sistema di denominazione, 
a proposito di questo problema del go- 
verno dell’università: perchC mentre in 
altri punti si trattava di una questione 
meramente filologica, terminologica, siste- 
matica, anche se non trascurabile, qui 
invece diventa veramente un problema di 
interpretazione. 

Cercavo quindi di spiegare come, a 
questo proposito, l’equivoco non sia sol- 
tanto astratto, ma concreto. 

PRESIDENTE. Sì, ma per cortesia sia 
sintetico. 

MELLINI. Sarò sintetico, perché dico 
che a questo punto la formulazione di- 
versa può far sorgere il problema, se non 
si precisa che il termine professore ordi- 
nario deve essere usato con significato di- 
verso da quello di professore della prima 
categoria, per limitarlo soltanto alla po- 
sizione degli ordinari. 

Questo avviene perché in questa parte 
si comincia a parlare dei posti di profes- 
sore ordinario, di dichiarazioni di vacanza 
E: ili professori fuori ruolo. PoichC con 
l’espressione cc destinazione a concorso dei 
posti di professore ordinario e dichiarati 
di vacanza )) ci si può riferire anche ai 
professori attualmente considerati ordina- 
ri, evidentemente bisogna stabilire se si 
fa riferimento a quelli attualmente consi- 
derati ordinari o a quelli che lo saranno 
in funzione della nuova legge. 

Questa è la nostra preoccupazione, che 
come ho detto a questo punto comincia 
a diventare concreta; e per questo nei 
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due punti in cui si fa riferimento alla 
espressione (( professore ordinario n, perchk 
sia tolto ogni motivo di dubbio - dato 
che poi la questione si riproporrà più ol- 
tre - noi proponiamo che all’espressione 
(( professori ordinari >) sia sostituita ap- 
punto l’espressione (( professori della pri- 
ma categoria D. 

Questo ove dovesse accogliersi l’emen- 
damento che noi proponiamo, relativo alla 
denominazione di categoria. Se poi si vor- 
rà lasciare la dizione (( prima fascia n, si 
dica (( professori della prima fascia )) nel- 
l’uno e nell’altro passo dove troviamo in- 
dicata l’espressione (( professori ordinari )). 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento : 

Al primo comma, sopprimere le parole: 
nonché le questioni relative ai professori 
fuori ruolo. 

7. 24. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

Al primo comma aggiungere, in fine, 
le parole: Fino alla cessazione delle sta- 
bilizzazioni di cui al quarto comma del- 
l’articolo 12, le disposizioni del presente 
comma si applicano ai professori incari- 
cati stabilizzati. 

7. 103. DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 
TRANTINO, SANTAGATI, SERVEL- 
LO, ROMUALDI, VALENSISE. 

Al quarto comma, sopprimere le pa- 
role da:  Qualora, fino alla fine del com- 
ma. 

7. 104. TRIPODI, DEL DONNO, PAZZA- 
GLIA, TRANTINO, SANTACATI, 
SERVELLO, ROMUALDI, VALEN- 
SISE. 

Al quinto comma, sostituire le parole 
da: altrettanti componenti eletti dei pro- 
fessori associati, restando ferma, con: 
congiuntamente dai professori associati 
nonché, sino alla cessazione delle stabi- 
lizzazioni di cui al quarto c o m a  dell’ar- 
ticolo 12, dai professori incaricati stabi- 
lizzati. 
7. 105. DEL DONNO, TRIPODI, TRANTINO, 

PAZZAGLIA, VALENSISE, SANTA- 
GATI, ROMUALDI, SERVELLO. 

All’ottavo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: sino alla cessazione delle sta- 
bilizzazioni di cui d successivo articolo 12, 
quarto comma, i professori incaricati sta- 
bilizzati sono assimilati ai professori as- 
sociati. 
7. 106. DEL DONNO, TRIPODI, PAZZACLIA, 

TRANTINO, SANTAGATI, SERVEL- 
LO, VALENSISE, ROMUALDI. 

Dopo il diciassettesimo comma, inse- 
rire il seguente: 

Nei regolamenti degli istituti e degli 
altri organismi dipendenti dai Consigli di 
facoltà o dai Consigli di corso di laurea, 
i compiti attribuiti agli attuali professori 
di ruolo possono essere affidati, oltre che 
ai professori ordinari, anche ai profes- 
sori associati nonché, fino alla cessazio- 
ne delle stabilizzazioni di cui al quarto 
comma dell’articolo 12, ai professori inca- 
ricati stabilizzati. 
7. 107. DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 

TRANTINO, SANTACATI, SERVEL- 
LO, ROMUALDI, VALENSISE. 

DEL DONNO. Chiedo di svolgerli do. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. I1 mio non sarà un in- 
tervento ma una preghiera. 

PANI MARIO. Una preghiera? 

DEL DONNO. Si, perché si prega an- 
che, specie di domenica. 

L’articolo 7 rivolge la sua attenzione 
agli organi di governo dell’università. I 
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nostri emendamenti - per la verità - non 
apportano modifiche sostanziali al conte- 
nuto globale dell’articolo settimo, per cui 
li do per illustrati. Premono invece due 
problemi che sono diventati il tema acca- 
nito, fondamentale, incisivo ed incidente e 
che coinvolgono tutto il contesto del pro- 
getto, apparendo veramente di importanza 
fondamentale. Allo scopo cito questi due 
problemi: in primo luogo quello della so- 
luzione del grave stato dei precari; quin- 
di, quello di reinserire nel testo I’artico- 
lato gih formulato dal Senato che esonera 
dallo straordinariato i professori associati 
inquadrati ai sensi dell’articolo 4. 

Ai professori che in tempi passati, 
quando gli studi erano rigorosi e severi, 
hanno sostenuto difficilli concorsi, si deve 
concedere il passaggio ,in ruolo senza gli 
obblighi dello straordinariato. Se in pas- 
sato questo straordinariato, come molto 
bene ha detto l’onorevole Codignola, rap- 
presentava un termine fisso e documen- 
tava la bontà della preparazione agli osa- 
mi, oggi che i precari ricevono tutto ope 
Zegis, dobbilamo agevolare gli altri alme- 
no in misura mini,ma. 

Si può derogare al principio dello 
straordinariato per i professori associati 
proprio perché si è derogato - e molto - 
dal1,a norma per i precari? Potremmo 
dire in questo caso, dovremmo opportu- 
namente c o n d e r e  questo che & non un 
privilegio, ma una giustizia distributiva 
verso gli associati. 

Anche il senso della comparazione, del- 
l’analogia e della giustizia distributiva nel 
&ritto costituiscono certamente una par- 
te fondamentale. Non si tratta di una 
b r m a  che ilncide semplicemente e razio- 
nalmente, ma si tratta di qualcosa che 
i,nci.de in re. 

Se una legge beneficia una persona, 
per essere legge e non un privilegio di 
uno solo deve pmporzionalmente benefì- 
ciare tutti. Senza questa oculata attenzio- 
ne verso la giustizia, non gli emendamen- 
ti dovrebbero cadere, ma l’intera legge. 
Gli articoli ed i nostri quattro emenda- 
menti riguardano il delicato ma indispen- 
sabile meccanismo dell’autogovemo uni- 

versitario. I nostri quattro emendamenti 
sono chiari, distinti e di immediata evi- 
denza e per questo - ripeto - li consi- 
dero pienamente illustrati. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Sostituire il secondo comma con ìl se- 

seguenti emendamenti : 

guen te : 

Nella fase di sperimentazione dei dipar- 
timenti i consigli di facoltà sono composti 
dai delegati di tutte le categorie operanti 
nell’università (docenti aggiunti, non do- 
centi, studenti) secondo proporzione, ad 
eccezione che per gli studenti i quali non 
possono complessivamente eccedere il 50 
per cento della rappresentanza. 

7. 25. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sostituire il secondo comma, con il se- 
guente: 

Nella fase transitoria fino all’attuazio- 
ne della riforma universitaria ai consigli 
di facoltà partecipano anche tutti i docen- 
ti non inquadrati nel ruolo di professore 
associato, nonché gli aggiunti universitari 
e il personale non docente. 

7. 26. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO. CORVISIERI. 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
tre rappresentanti degli aggiunti, con: 
tutti gli aggiunti. 

7. 35. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al terzo comma, sostituire le parole 
da: in misura pari, fino alla fine del com- 
ma con: pari al 25 per cento del totale 
del consiglio di facoltà e una pari rappre- 
sentanza dei non docenti. 

7. 36. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

http://i,nci.de
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Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

Sono stati altresì presentati i seguenti 
emendamenti : 

Sostituire il secondo comma con il 
seguente: 

Fino alla cessazione degli incarichi di 
insegnamento ed all’esaurimento del ruolo 
degli assistenti ordinari, tutte le corrispon- 
denti categorie di personale fanno parte 
del consiglio di facolth. 

7. 27. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il secondo comma con il 
seguente: 

Fino alla cessazione degli incarichi di 
insegnamento ed all’esaurimento del ruo- 
lo degli assistenti ordinari, il 50 per cen- 
to del numero dei membri delle corri- 
spondenti categorie di personale fanno 
parte del consiglio di facolth. 

7. 28. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il secondo comma con i l  
seguente: 

Fino alla cessazione degli incarichi del 
ruolo degli assistenti ordinari, il 30 per 
cento del numero dei membri delle cor- 
rispondenti categorie di personale fanno 
parte del consiglio di facoltà. 

7. 29. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il  secondo comnia con il 
seguente: 

Fino alla cessazione degli incarichi di 
insegnamento e all’esaurimento del ruolo 
degli assistenti ordinari, il 20 per cento 

del numero dei membri delle corrispon- 
denti categorie di personale fanno parte 
del consiglio di facolth. 

7. 30. 
&RLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il secondo comma con il 
seguente : 

Fino alla cessazione degli incarichi di 
insegnamento e all’esaurimento del ruolo 
degli assistenti ordinari, il 10 per cento 
del numero dei membri delle corrispon- 
denti categorie di personale fanno parte 
del consiglio di facolth. 

7. 31. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL. 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sopprimere le pa- 
role da: secondo le modalità, alla fine 
del comma 

7. 32. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

Sopprimere il terzo comma. 

7. 33. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al terzo comma, sopprimere le parole 
da: Con le stesse limitazioni, fino a: le 
persone dei professori associati. 

7.  34. 
G ~ K L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento : 

Al terzo comnia, sostituire le parole: 
12 al di sopra di tale numero, con le pa- 
role: Nelle facoltà con più di 5000 stu- 
denti iscritti, la rappresentanza degli stu- 
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denti è di 10 eletti per i primi 5000 e 1 
eletto per ogni lo00 studenti, o frazione 
di mille, eccedente i 5000 iscritti. 

7. 101. MELLINI, GALLI MARIA LUISA, Bo- 
NINO EMMA, PANNELLA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MELLINI. Signor Presidente, questo 
emendamento affronta il delicato proble- 
ma relativo all’entità della partecipazione 
degli studenti nell’organismo previsto dal 
terzo comma dell’articolo 7. Infatti il ter- 
zo comma dell’articolo 7 così recita: 
(( Con le stesse limitazioni di cui al pre- 
cedente primo comma, estese alla desti- 
nazione a concorso dei posti di profes- 
sore di ruolo, alla dichiarazione di vacan- 
za, alle chiamate, nonché alle questioni 
concernenti le persone dei pmfessori as- 
sociati, parteci,pano altresì ai consigli di 
facoltà tre rappresentanti degli aggiunti 
universit,ari ed una rappresentanza degli 
studenti in misura pari a otto eletti nelle 
facoltà con meno di duemila i,scri,tti nei 
corsi di laurea, dieci quando questi siano 
più di duemila e meno di cinquemila, do- 
dimci al d i s q r a  di tale numero >>. 

I1 problema è esclusivamente relativo 
alle proporzioni e riguarda ed investe la 
questione delle megauniversità. E chiaro 
che i consigli di facoltà saranno, in de- 
terminate università, certamente pletorici, 
ma a questo punto il problema non ci 
sembra che possa essere risolto riducen- 
do proporzionalmente la componente stu- 
dentesca, anche perché non ritmiamo che 
sia questa la componente che rischierà di 
essere più numerosa. 

E evidente che questa gradualità au- 
menta in relazione al numero degli iscrit- 
ti ai corsi di laurea. Noi sappiamo che 
questi corsi di laurea in certe università, 
in specie nelle più grosse universi,tà co- 
me quella di Roma, sono assai più fre- 
quentati rispetto alle entità presenti nel- 
l’ultimo a gradino )) indicato nel teno 
comma d e l l ’ s ~ c o l o  7. Esso, è vero, sta- 
bilisce una certa proporzicmalità nell’au- 
mento del numero degli studenti e del 
numero dei rappresentanti degli stessi, 

ma questa prqorzionalità arriva ad una 
certa soglia oltre la quale si arresta, in 
quanto c’t un ruolo massimo oltre il qua- 
le non si può andare. Si arriva, infatti, 
a questo scaglione fra 2 mila e cinque- 
mila unità, isn cui si avranno dieci rap- 
presentanti, mentre al di sopra di 5 mila 
si avranno sempre 12 rappresentanti. 

Se prendiamo ad esempio alcune facol- 
tB dell’universith di Roma ci rendiamo 
conto come non sia logico considerare uno 
scatto di due unith, che intervenga per la 
differenza tra mille e duemila studenti, e 
un altro scatto di due uni t i ,  fra duemila 
e cinquemila studenti, c poi pensare chc, 
se si arriva a diecimila iscritti, si avran- 
no soltanto dodici rappresentanti. 

Questo nostro emendamento tendc al- 
lora a ristabilire una sorta di criterio 
proporzionale anche quando si va al di 
sopra di una certa soglia; infatti l’emen- 
damento e così concepito: al terzo com- 
ma sostituire le parole (( dodici al di so- 
pra di tale numero )>, con le parole: (( Nel- 
le facoltà con più di 5.000 studenti iscrit- 
ti,  la rappresentanza degli studenti & di 
10 eletti per i primi 5.000 e 1 eletto per 
ogni 1.000 studenti, o frazione di 1.000, 
eccedente i 5.000 iscritti D. 

Secondo tale modifica, ad esempio, una 
facolti con 10.000 iscritti arriverebbe ad 
avere 15 rappresentanti degli studenti. Ri- 
tengo che la modifica da noi proposta, 
se approvata, varrebbe a stabilire in tutte 
le università un corretto rapporto propor- 
zionale tra il numero degli studenti iscrit- 
ti e quello dei loro rappresentanti. 

Il problema che intendiamo affrontare 
con la presentazione del nostro emenda- 
mento non &, a mio giudizio, di poca im- 
portanza, essendo necessario tener presen- 
te anche la questione relativa al rapporto 
proporzionale esistente tra il numero de- 
gli studenti e quello dei docenti nelle 
università. I1 numero dei docenti ordinari 
ed associati, infatti, varia rispetto a quel- 
lo degli studenti a seconda che si pren- 
dano in esame facoltà più o meno fre- 
quentate. Nelle facoltà più piccole il nu- 
mero dei docenti cresce proporzionalmen- 
te in modo maggiore rispetto a quello dei 
rappresentanti degli studenti. 
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Ritengo che la preoccupazione che sta 
alla base della presentazione del nostro 
emendamento non sia di poco conto, an- 
che perché nelle grandi università t: ne- 
cessario assicurare una maggiore articola- 
zione della rappresentanza degli studenti, 
tenuto conto del fatto che essi sono mi- 
gliaia ed Occorre assicurare in modo più 
adeguato l‘espressione delle diverse posi- 
zioni presenti negli ambienti studenteschi, 
posizioni che spesso variano da facoltà a 
facoltà, se si vuole evitare che si creino 
negative esasperazioni e contrasti tra gli 
studenti stessi. Esasperazioni e contrasti, 
infatti, probabilmente insorgerebbero ove 
non venisse assicurata una ampia e pro- 
porzionale rappresentanza di tutte le ten- 
denze. 

Desidero inoltre rilevare come il mec- 
canismo da noi proposto per la fissazione 
del numero dei rappresentanti degli stu- 
denti sia tale da non determinare la 
preoccupazione che possano verificarsi ec- 
cessive dilatazioni di tale rappresentanza, 
tenuto conto del fatto che l’emendamento 
proposto prevede che il numero dei rap- 
presentanti degli studenti cresca in pro- 
porzione al numero di migliaia di iscritti. 
Ove la nostra proposta venisse approvata, 
pertanto, ritengo che si arriverebbe alla 
formazione di un numero ragionevole ed 
equilibrato dei rappresentanti degli stu- 
denti nelle varie università. 

Non si vede per quale ragione si deb- 
ba effettuare una valutazione ottimistica 
del numero degli studenti che frequenta- 
no le università italiane. Non si tiene con- 
to a mio awiso della presenza del feno- 
meno di queste megauniversith, che sono 
forse gli organismi più difficili da gover- 
nare, per i quali non C’è da adottare si- 
stemi che siano modellati su altre uni- 
versith; ma occorre stare al passo con i 
problemi derivanti dalle dimensioni di 
questi organismi, che purtroppo costitui- 
scono una delle caratteristiche del siste- 
ma universitario del nostro paese. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al terzo comma aggiungere, in fine, le 
parole: nonché una rappresentanza degli 

xgani del CNR e del CNEN, dichiarati 
affini dall’organo consultivo universitario 
nazionale, che hanno sede nella provincia 
in cui si trova la Facolth. Tale rappresen- 
tanza è costituita dal Direttore e da un 
membro eletto dal personale ricercatore 
dell’organo di ricerca. Possono essere coop- 
tati con diritto di parola ma non di voto 
anche rappresentanze analogamente strut- 
turate di altri organi di ricerca sulla ba- 
se della reciprocith di rappresentanza. 

7. 10. WZZARINO ANTONIO, Bozz~,  CG 
STA, MALAGODI, ZANONE. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’i,ntende che abbiano rinunziato a 

I1 Governo ha presentato il seguente 

Al terzo comma, dopo le parole: tale 
numero, aggiungere le seguenti: , e quat- 
tro rappresentanti eletti dal personale non 
docente. 
7. 108. 

svolgdo. 

emendamento: 

IL GOVERNO. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Lo do per svol- 
to, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Sopprimere il quarto comma. 

7. 37. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

AI quarto comma, sopprimere le paro- 
le da: Le adunanze, alle parole: relative 
risoluzioni. 

7. 38. 
GORI-A MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
della metà, con le parole: dei due temi. 

7. 40. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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AI quarto comma, sopprimere le paro- 
le da: Qualora in due successive, alla fi- 
ne del comma. 

7. 39. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, sostituire le parole 
da: Qualora in due successive, alla fine 
del comma, con le seguenti: Qualora in 
tre successive convocazioni non si raggiun- 
gesse il numero legale, le adunanze p e  
t r anm validamente deliberare con la pre- 
senza di un numero di componenti pari 
al 45 per cento dei componenti che hanno 
diritto a partecipare alle relative risolu- 
zioni. 

7. 41. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

AI quarto comma, sostituire alle parole 
da: Qu;alara ‘in due successive, alla f ine 
del comma con le seguenti: Qualora in 
due successive convocazioni non si rag- 
giungesse il numero legale, le adunanze 
potranno validamente deliberare con la 
presenza di un numero di componenti 
pari al 45 per cento dei componenti che 
hanno diritto a partecipare alle relative 
risoluzioni. 

7. 42. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, secondo periodo, so- 
stituire la parola: due, con la parola: 
tre. 

7. 43. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quarto comma, secondo periodo, 
sostituire le parole: di un terzo, con le 
parole: del 40 per cento. 

7. 44. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LlNA LUCIANA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Dopo il quarto comma, inserire il se- 
guen t e : 

Qualora il numero dei componenti il 
consiglio di facoltà sia superiore a tre- 
cento, la facoltà viene sdoppiata con de- 
creto del ministro della pubblica ,istru- 
zione. 

7. 1. TRABUCCHI. 

Poiché l’onorevole Trabucchi non i: 
presente, s’intende che abbia rinunziato 
a svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emai- 
damenti: 

Sostituire il quinto comma con il se- 
guente: 

Tutti i professori incaricati stabiliz- 
zati e tutti gli assistenti di ruolo parte- 
cipano ai consigli di amministrazione del- 
le Università e delle opere universitarie. 

7. 45. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quinto comma, primo periodo, so- 
stituire la parola: quattro, con la paro- 
la: otto e la parola: due, con la parola: 
quattro. 

7. 48. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quinto comma, sostituire la parola: 
quattro, con la parola: sei, e la parola: 
due, con la parola: tre. 

7. 100. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il sesto comma con il se- 
guente: 

I consigli di amministrazione delle Uni- 
versith e delle opere universitarie sono al- 
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tresì integrati da tutti gli aggiunti univer- 
sitari, da tutto il personale non insegnante 
e da una rappresentanza studentesca pari 
al 50 per cento del numero dei membri 
componenti i consigli di amministrazione 
delle Università e delle opere universitarie. 

7. 49. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il sesto comma con il se- 
guente: 

I1 consiglio di amministrazione delle 
Università e delle Opere universitarie so- 
no altresì integrati da tutti gli aggiunti 
universitari, da una rappresentanza del 
personale non insegnante pari al numero 
degli aggiunti universitari e da una rap- 
presentanza studentesca pari al 50 per 
cento del numero dei membri componenti 
i consigli di amministrazione delle Univer- 
sith e delle Opere universitarie. 

7. 50. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LTNA LUCIANA. 

Sostituire il sesto comma con il se- 
guente: 

I consigli di amministrazione delle Uni- 
versità e delle Opere universitarie sono al- 
tresì integrati da una rappresentanza degli 
aggiunti pari al 30 per cento del loro nu- 
mero, da una rappresentanza del personale 
non insegnante pari al trenta per cento 
del loro numero, da una rappresentanza 
studentesca pari al 30 per cento del nume- 
ro dei membri dei consigli di amministra- 
zione dell’Università e delle Opere univer- 
sitarie. 

7. 51. 
GORI,A MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LL~CIANA. 

Sostituire il seslo comitiu coli il $e- 
gtiente: 

I consigli di amministrazione delle Uni- 

tresì integrati da una rappresentanza degli 
aggiunti pari al 20 per cento del loro nu- 
mero, da una rappresentanza del personale 
non insegnante pari al 20 per cento del 
loro numero, da una rappresentanza stu- 
dentesca pari al 20 per cento del numero 
dei membri dei consigli di amministrazio- 
ne delle Università e delle Opere universi- 
tarie. 

7. 52. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sopprimere il settimo comma. 

7. 64. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il settimo comma con il se- 
guente: 

Tutte le rappresentanze previste nel 
presente articolo sono elette con modalità 
stabilite dalle assemblee generali delle 
categorie interessate. 

7. 65. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEI.- 

IJNA LUCIANA. 

Sostituire l’ottavo comma con il se- 
guente: 

L’elettorato passivo per l’elezione del 
Rettore e del preside spetta a tutto il 
personale universitario, l’elettorato attivo 
per l’elezione del rettore e del preside è 
attribuito a tutto il personale dell’Uni- 
versità e a tutti gli studenti iscritti. 

7. 66. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire l’ottavo comma con il se- 
guetite: 

L’elettorato passivo per l’elezione del 
preside e del rettore spetta a tutto il 
personale dell’università. L’elettorato atti- 
vo per l’elczione del rettore e del presi- 

versità e delle Opere universitarie sono al- ; de i: attribuito a tutto il personale del- 
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l’università e ad un numero di studenti 
pari al numero del personale docente e 
non docente. 

7. 67. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire l’ottavo comma con il se- 
guente: 

L’elettorato passivo per l’elezione del 
preside e del rettore spetta a tutto il per- 
sonale universitario. L’elettorato attivo 
per l’elezione del rettore e del preside è 
attribuito a tutto il personale dell’uni- 
versità e ad un numero di studenti pari 
al 50 per cento del numero dei compo- 
nenti il personale docente e non docente. 

7. 68. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire l’ottuvo commu con il se- 
guente: 

L’elettorato passivo per l’elezione del 
rettore e del preside spetta a tutto il per- 
sonale dell’università. L’elettorato attivo 
per l’elezione del rettore e del preside è 
attribuito a tutto il personale dell’Uni- 
versità e ad  un numero d.i studenti pari 
al 30 per cento del numero dei compo- 
nenti il personale docente e non docente. 

7. 69. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire l’ottavo comma con il se- 
guente: 

L’elettorato passivo per l’elezione del 
rettore e del preside spetta a tutto il per- 
sonale dell’università. L’elettorato attivo 
per l’elezione del rettore e del preside è 
attr.ibuito a tutto il personale dell’univer- 
sità e ad un numero di studenti pari al 
20 per cento del numero dei componenti 
del personale docente e non docente. 

7. 70. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire l’ottavo comma con il se- 
guente: 

L’elettorato passivo per l’elezione del 
rettore e del preside spetta a tutto il per- 
sonale dell’università. L’elettorato attivo 
per l’elezione del preside e del rettore è 
attribuito a tutto li1 personale dell’univm- 
sità e ad un numero di studenti pari al 
10 per cento del numero dei componenti 
il personale docente e non docente. 

7. 71. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire l’ottavo comma con il se- 
guente: 

L’elettorato passivo e attivo per l’ele- 
zione del rettore e del preside spetta a 
tutto il personale dell’universi,tà. 

7. 72. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire l’ottavo comma con il se- 
guen te : 

L’elettorato passivo per l’elezione del 
rettore e del preside spetta a tutto il per- 
sonale docente dell’università. L’elettora- 
to attivo per l’elezione del rettore e del 
preside è attribuito a tutto il personale 
del1 ’università. 

7. 73. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire l’ottavo comma con il se- 
guente: 

L’elettorato attivo e passivo per l’ele- 
zione del rettore e del preside spetta a 
tutto il personale docente dell’universlith. 

7. 74. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire l’ottavo comma con il se- 
guente: 

L’elettorato passivo per l’elezione del 
rettore e del preside spetta soltanto ai 
professori di ruolo. L’elettorato attivo per 
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l’elezione del preside e del rettore è at. 
tribuito a tutto il personale docente del- 
l’Universi,t& 

7. 75. 
QRLA MASSIMO, PINlY), CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti : 

Al quinto comma, sopprimere le pa- 
role: delle opere universitarie. 

7. 46. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al quinto comma, sostituire: quattm e 
due, con: sei e quattro. 

7. 47. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO. CORVISIERI. 

Al sesto comma, sopprimere le parole: 
e delle opere universitarie. 

7. 53. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

AI sesto comma, sostituire: due ed uno 
con: sei e quattro. 

7. 57. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al sesto comma, sostituire: due ed uno 
con: quattro e due. 

7. 58. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANZ ELISEO, CORVISIERI. 

Al sesto comnia, dopo le parole: inte- 
grati con, sostituire: due con: quattro. 

7. 54. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al sesto comma, dopo la parola: due, 
sopprimere: ed uno. 

7. 55. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI.  

Al sesto comma, dopo le parole: due 
ed, sostituire la parola: uno, con la pa- 
rola: due. 

7.  56. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI .  

Al sesto conima, ultimo periodo, sosti- 
tuire: due con: cinque. 

7. 59. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO. CORVISIERI.  

Al sesto comma, ultimo periodo, sosli- 
tuire: due, con: tre. 
7. 60. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI.  

Al sesto comma, sopprimere le parole 
da: e a un rappresentante, alla fine del 
comma. 

7. 63. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI E L I S E O ,  CORVISIERI.  

Al sesto comma, ultimo periodo, sosti- 
tuire: un rappresentante, con: tre rap- 
presentanti. 

7.  61. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI.  

Al sesto comma, ultimo periodo, sosti- 
tuire: un rappresentante, con: due rap- 
presentanti. 

7. 62. 
CASTELLINA LCICIANA, MAGRI, M I -  

U N I  ELISEO, CORVISIERI.  

Poiche nessuno dei firmatari k prcsente, 
s’intendc che abbiano rinunziato a svol- 
gerli. 
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E stato presentato il seguente emen- 
damen to: 

All’ottavo comnza, sostituire le parole: 
professori ordinari, con le seguenti: pro- 
fessore della prima categoria (o fascia) 

7. 8. 
MELLINI, BONINO EMMA, GALLI 

MARIA LUISA, PANNELLA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. Mi sembra che si riferisca ad un 
concetto già ampiamente chiarito: e ,  co- 
munque, un suo diritto illustrarlo. 

MELLINI. Mi consenta, signor Pre- 
siiden t e.. . 

Uiza voce al ceiztro. Hai già spiegato, 
13 sappiamo! 

MELLINI. Non ho affatto spicgato 
questo punto, signor Presidente. Faccio 
notare che questa disposizione va posta 
in corre1,azione con Ic attuali in tema di 
elezione del rettore. 

Una voce al ceiitro. Lo hai già detto ! 

MELLINI. Non l‘ho detto, invece. I1 
fatto è che l’elezione del rettore si fonda 
su di un potere che appartiene ai pro- 
kssori ordinari. D’altra parte, il problema 
che si pone, va risolto ma è chiaro che, 
poiché attualmente i professori che eleg- 
gono il rettore sono non soltanto quello 
di ruolo, ma gli ordinari, ci02 quelli che 
hanno superato lo straordinariato, ci si 
domanda se, a questo punto, mentre da 
una parte voi stabilite che siano i pro- 
fessori della prima fascia (gli ordinari, 
doto che per indicarli non si usa i l  ter- 
mine (c professori della prima fascia D ,  o 
della ppima categoria, comc noi preferia- 
mo, ma si dice viceversa cc professori or- 
dinari .) a,d eleggere il rettore, dobbiamo 
ritenere che il termine a ordimari D, sia 
usato in relazione proprio al potere di 
eleggere il rettore, ovvero nel senso ge 
nerico dell’unità della funzione docen- 

te. Credo che propnio a questo praposito 
occorra quella specificità tcrminologica 
che può evitare grosse preoccupazioni in- 
terpretative. Propongo pertanto di usare 
la definizione (c ai professori appartenenti 
alla prima categonia n. Certo, di fronte a 
questa indicazione, così come appare nel- 
l’attuale ottavo comma dell’articolo 7, po- 
trebbe semprc domandarsi se l’interpreta- 
zione corretta non sia proprio quella op- 
posta, ricomprenda cioè tut t i  i professori, 
esclusi solo gli straordinari. 

Direi che sotto un certo profilo e se- 
guendo una certa logica, si potrebbe an- 
che immaginare che la soluzione non sa- 
rebbe quella che deriva dal mio emenda- 
mento, ma quella che potrebbe derivare 
da una opposta interpretazione. Non cer- 
to perché si vogliano ridurre i poteri dei 
professori che non abbiano raggiunto que- 
sto ulteriore gradino dell’ordinariato Q or- 
dinario B, invece che dell’ordinariato stra- 
ordinario: va detto perb che se si vuole 
mantenere siffatta condizione su& iudice 
(malgrado l’appartenenza ad un ruolo, e 
malgrado un ordinariato già raggiunto 
una prima volta, nell’ambito dello stes- 
so ruolo) e si vuole stabilire poi che 
lo stesso docente debba essere giudicato 
con un metro dipendente in larga misu- 
ra da! rettore della sua universith, signi- 
fica in sostanza creare un meccanismo 
contraddittorio. Infatti, si stabilisce cosl 
che il professore da una parte 2: soggetto 
al giudizio del rettore e dall’altra parte 
è l’elettore, o meglio il grande elettore. 
Quindi, la disposizione prevista all’arti- 
colo 8 restringe l’elettorato attivo ad una 
parte soltanto dei professori universitari 
e pertanto questa sarà un’altra delle con- 
siderazioni in base alle quali si potrà giu- 
dicare della sincerità dell’unicità del ruo- 
lo e della shcerità di questa affermazione 
solenne. 

Quindi, a nostro avviso questa ulte- 
riore determinazione è particolarmente op- 
portuna. Pertanto crediamo che non ci si 
possa nascondere dietro ad un dito e 
dire che gli altri problemi non ci niguar- 
lano solo perché questa espressione può 
:sere interpretata in senso più liberale. 
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Se questa contraddizione esiste, deve 
farsene carico chi vuole .introdurre questa 
menomazione ulteriore ad un certo punto 
della carriera dei professori universitari 
facendo subire un nuovo periodo di 
straordinariato nel momento del passag- 
gio a questa seconda fascia. Ritengo che 
contrasti con questa concezione il doppio 
periodo di straordinariato e, se mai, che 
sia opportuno studiare l’opportunità di 
mantenerne uno e non certamente due. 

Malgrado si versi in una condizione, 
forse, di non perfetta Liberth o di con- 
traddizione per lo esercizio di questo de t -  
torato attivo del rettore, riteni,amo n m  ci 
siano buoni motivi per restringere ulte- 
riiarmente l’elettorato passivo. Se non vi è 
ancora conferma nelle funzioni di profes- 
sore ordinario non ci potrà essere eser- 
cizio delle funzioni rettorali; oi si trove- 
r à  di fron,te ad una contraddizione che 
appartiene, da una parte, a chi ha voluto 
mantenere questa formulazione così ambi- 
gua e, dall’altra, a chi ha voluto mante- 
nere questa assurda fascia di straordina- 
riato. 

PRESIDENTE. Onorevolc Mellini, ella 
i: fuori argomento .... 

Una voce cill’estrenza sinistra. Ti si è 
rotto il  disco! 

MELLINI. Non hai inteso nulla e non 
puoi permetterti di fare questa interru- 
zione! Questi rilievi può farli il Pre- 
sidente! 

PRESIDENTE. E inutile che ripeta d.i 
nuovo ciò che ha già detto, onorevole 
Mellini. Se crede pub passare all’illustra- 
zione del suo successivo emendamento 7. 9. 

MELLINI. Credo che qualunque inter- 
prete chiamato a dare un parere su detta 
norma si troverebbe in difficoltà. Se nella 
formulazione in esame, il termine cc stra- 
ordinario )) sta ad indicare, in realtà, do- 
cente ordinario, nel senso di professore 
della prima fascia ... 

PRESIDENTE. Lo abbiamo capito! 

MELLINI. ... ordinario, come professore 
che ha conseguito e superato lo straordi- 
nariato e, quindi, ha potuto accedere alla 
prima fascia di ordinario, credo che si 
h i r à  col porre l’interprete in grave imb& 
razzo: si dovrebbe ricorrere alle conside- 
razioni che stavo facendo, per arrivare ad 
una interpretazione esatta, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Ora basta! Non ci può 
prendere tutti per gente che non capisce! 
Abbiamo capito, e basta! Grazie. (Vive 
proteste del deputato Mellini). 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

All’ottavo comma, sostituire le parole 
da: l’elettorato attivo, fino alla fine del 
comma con le seguenti: l’elettorato attivo 
per l’elezione del preside è attribuito a 
tutto il consiglio di facoltà: l’elettorato at- 
tivo per l’elezione del rettore è attribuito 
a tutti i lavoratori, docenti e non, del- 
l’universi tà. 

7. 76. 
CASI‘ELLINA LC‘CIANA, M A G R I ,  Mi- 

L A N I  ELISEO, CORVISIERI. 

All’ottavo conima, sostituire le purole 
da: l’elettorato attivo, fino alla fine del 
comma, con le parole: l‘elettorato attivo 
per l’elezione del preside e del rettore è 
attribuito a tutti i docenti. 

7. 78. 
GORJA MASSIMO, PJNTO, CASTEL- 

1.1 NA LUCIANA. 

All’ottavo comma, dopo le parole: pro- 
fessori di ruolo, aggiungere in fine: e a 
tut t i  gli aggiunti universitari. 

7. 77. 
CASTLLLINA LL CIANA, MAGRI, MI- 

 ANI ELI S E ~ ,  CORVISIERI. 

Al nono comma, aggiungere, in fine, le 
parole: o con unico corso o indirizzo, 
ove i professori di ruolo siano in nume- 
ro superiore a cento. Essi vengono co- 
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stituiti subordinatamente alla presenza in 
ciascun consiglio di almeno venticinque 
professori di ruolo. 

7. 79. 
CASTELLIKA L ~ ~ C I A K A ,  MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari c pre- 
sente, s'intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

MELLINI. Lei sta abusando dei suoi 
poteri. 

PRESIDENTE. A questo punto, me ne 

E stato presentato il seguente emen- 

Al nono comma aggiungere, in fine, le 
purole: Le facoltà che, alla data di e n  
trata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, fossero articolate 
solo parzialmente in corsi di laurea, sono 
tenute, entro i l  1" novembre 1979, a strut- 
turarsi integralmente in corsi di laurea. 
In tale caso, tutto quanto previsto nel 
presente anticolo nei riguardi dei consigli 
di corso di laurea, è reso obbligatorio a 
partire dal 1" novembre 1979. 

7. 9. 

assumo tutta la responsabilità. 

damento: 

MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Parli, onorevole Mellini, sul suo emen- 
damento 7.9. Parli, ma cambi argomento. 

MELLINI. Lei ha proceduto - diciamo 
così - al superamento di emendamenti 
che avrebbero dovuto essere illustrati. 
Prendo atto, quindi, che lei mi toglie la 
parola su questo argomento, e chiedo sia 
messo a verbale che lei ora mi invita, 
togliendomi la parola ... Chiedo, ripeto, 
che sia messo a verbale tutto cib e che 
siano rcgistrate le mie parole. 

PRESIDENTE. Mi assumo tutta la re- 
sponsabilità delle mie decisioni, onorevole 
Mellini. 

MELLINI. L'emendamento 7.9 si rife- 
risce al nono comma dell'articolo 7, che 
recita: (( dall'entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto ') 
(molto bello, per quanto riguarda il de- 
creto, questo riferimento alla legge di 
conversione come data di inizio degli ef- 
fetti del decreto stesso) ((i: resa obbliga- 
toria l'istituzione di consigli dei corsi di 
laurea già previsti dall'articolo 9 del de- 
creto-legge l" ottobre 1973, n. 780, conver- 
tito con modificazioni nella legge 30 no- 
vembre 1973, n. 766, nelle facoltà con 
pluralità di corsi e di indirizzi di laurea D. 
I l  nostro emendamento aggiuntivo, pre- 
vede che al nono comma siano aggiunte 
le parole che seguono: (( le facoltà che, 
alla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, fos- 
sero articolate solo parzialmente in corsi 
di laurea, sono tenute, entro il 1" no- 
vembre 1979, a strutturarsi integralmente 
in corsi di laurea. In tale caso, tutto 
quanto previsto nel presente articolo nei 
riguardi dei consigli di corso di laurea, 
i: reso obbligatorio a partire dal 1" no- 
vembre 1979 N. 

Qual è la preoccupazione che ci muo- 
ve ? Evidentemente si dà per scontato, 
nel comma in questione, che tali disposi- 
zioni della legge del 1973 abbiano avuto 
attuazione e che, quindi, ci si trovi in 
presenza di un'organizzazione per corsi 
di laurea nelle facoltà nelle quali esistono 
più corsi e sia prevista, quindi, dalla leg- 
ge del 1973, un'organizzazione in più cor- 
si, dunque, con diversa strutturazione e 
organizzazione. A questo punto, non si k 
provveduto alla organizzazione di tali cor- 
si di laurea differenziati. E allora, prima 
di provvedere a questo incombente (dalla 
data di entrata in vigore della legge di 
conversione è resa obbligatoria l'istitu- 
zione dei consigli) il problema dei con- 
sigli presuppone che i corsi di laurea 
medesimi siano effettivamente organizzati, 
cioè che la facoltà sia organizzata per 
corsi di laurea. Ci risulta che questa or- 
ganizzazione per diversi corsi di laurea, 
pur prevista e conforme alle disposizioni 
delle leggi citate da questo comma del- 
l'articolo 7, non i: stata in effetti realiz- 
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zata. Questo è avvenuto in importanti 
facoltà, come quelle di ingegneria. Mi 
risulta infatti che nelle facolth di inge- 
gneria, in cui tale organizzazione è obbli- 
gatoria, non è stata realizzata. I1 pro- 
blema è, dunque, quello di non imporre 
un organo di governo rispetto ad un tipo 
di organizzazione che non esiste, altri- 
menti questo finirebbe con il diventare 
un elemento di intralcio, invece che di 
speditezza e di maggiore funzionalità nel 
governo dell’università. L’istituzione di 
questi consigli presuppone una struttura- 
zione, che non è stata ancora realizzata. 
Intanto, bisogna registrare questo ritardo 
e quando si incomincia a ritardare, suc- 
cede come per i treni: una volta in ri- 
tardo, sono sorpassati da quelli in orario 
e ritardano sempre di più. Si tratta, in- 
vece, di stabilire un tcrminc preciso entro 
i l  quale si provveda alla strutturazione 
prevista esplicitamente dalle disposizioni 
delle leggi già varate. Queste ultime non 
hanno previsto delle forme abbastanza 
pressanti, dei mezzi coattivi per imporre 
la realizzazione di queste strutturazioni, le 
quali sono rimaste senza realizzazione. Pur- 
troppo ciò non 2 avvenuto soltanto in 
quel campo. 

VACCARO MELUCCO ALESSANDRA. 
Che non sia stata realizzata la legge n. 
580, lo hai già detto ! 

MARGHERI. Lo hai detto quattro 
volte ! 

MELLINI. Pensa ai fatti tuoi. 

MARGHERI. Questi sono fatti miei. 

MELLINI. Non raccolgo questa inter- 
ruzione. L’emendamento serve ad intro- 
durre una accelerazione a quelle struttu- 
razioni, rispetto alle quali i consigli dei 
corsi di laurea dovrebbero rappresentare 
la conclusionc e gli organi di Governo. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al dodicesimo comtm, sopprimere le 
purolc: con le limitazioni di cui al pri- 

mo comma del presente articolo. Con le 
stesse limitazioni. 

7. 80. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, si intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

Al dodicesimo comma, sopprimere le 
parole da: Con le stesse limi,tazioni, a: 
loro copertura. 

7. 5. 
MELLINI, BONINO EMMA, GALLI 

MARIA LUISA, PANNELLA. 

Al dodicesimo comma, sopprimere le 
parole da: potendo essere delegati, a: lom 
copertura. 

7. 6 .  
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerli. 

MELLINI. I1 dodicesimo comma e così 
formulato: << i consigli dei corsi di laurea 
promuovono al tresì la pr-edisposizione dei 
programmi biennali per la richiesta dei 
posti di professore di ruolo, che le fa- 
coltà elaborcranno ai sensi del preceden- 
te articolo, con le stesse limitazioni di cui 
al secondo comma del precedente arti- 
colo. Con le stesse limitazioni si propon- 
gono le modalit5 per l’utilizzazione dei 
posti destinati agli insegnainenti del corso 
di laurea, potendo essere delegati dai con- 
sigli di facoltà a d&berare anche in me- 
rito alla loro copertura )>. 

L’emendamento proposto prevede la 
soppressione dell’intera frase: (( Con le li- 
mitazioni di cui al primo conima del pre- 
sente articolo e con le stesse limitazio- 
ni ... )>. Queste limitazioni riguardano la 
presenza e le competenze dei professori 
associati, nell’ambito dei consigli di fa- 
~ 0 1 t h .  Per quale motivo viene proposto 
questo emendamento ? Riteniamo che, in- 



Att i  Parlamentari  - 25757 - Camera dei Deputati 
~~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

dipendentemente dalla opportunità o me- 
no che limitazioni di quel tipo siano poste 
per la presenza di pieno diritto dei pro- 
fessori associati nell’ambito dei consigli di 
facoltà, che hanno delle competenze di- 
verse, il problema da tener presente ben 
chiaramente è il  seguente: i consigli di 
facolth hanno competenze particolari in 
ordine appunto alla destinazione e ai cor- 
si dei professori. Proponiamo, viceversa, 
in vista delle diverse competenze, ma so- 
prattutto in vista della diversa compo- 
sizione, per una più ridotta e raccolta 
funzione propria dei consigli dei corsi di 
laurea, che questi abbiano una struttura- 
zione non già astratta, ma funzionale al 
governo di quella particolare forma del- 
l’università, che è l’approntare i corsi di 
laurea. Sembra strano però che i corsi 
siano organizzati sul piano della parità 
funzionale dei docenti, e ritenere e pen- 
sare che tale parità funzionale possa es- 
sere contraddetta proprio nella sede strut- 
turale e sia concepita proprio con il 
senso della funzionalità, e non soltanto, 
diciamo così, dell’appannaggio, accademi- 
ca, quale è lo spirito che anima la con- 
figurazione di questi consigli dei corsi di 
laurea rispetto ai consigli di facoltà. A 
questo punto, dicevo, ci sembra di rite- 
nere che proprio in questa collocazione 
vada sottolineata la necessità della eli- 
minazione di questa esclusione dei profes- 
sori associati. Evidentemente, se dovesse- 
ro essere esclusi anche dalla partecipa- 
zione a questi corsi di laurea C’è da pen- 
sare che nell’ambito della stessa facoltà 
potremo avere la strana situazione per 
cui in certi corsi di laurea vi sarà pre- 
senza massiccia di professori associati, di 
professori cosiddetti ordinari della secon- 
da fascia, invece che della prima fascia, 
con la conseguenza di vedere assottigliati 
i consigli di corsi di laurea - il  che è 
grave in una distribuzione veramente pa- 
ri taria dell’insegnamento, come si postula 
- in funzione proprio di tale esclusione, 
veraniente poco concepibile. 

Pcr questo motivo abbiamo proposto 
questo emendamento che tende a soppe- 
rire a questa esigenza. 

L’emendamento 7 . 6 .  tende a sopprime- 
re le parole, al dodicesimo comma, (( po- 
tendo essere delegati dai consigli di fa- 
coltà a deliberare anche in merito alla 
loro copertura D. 

E evidente, a mio avviso, che questo 
emendamento in effetti è consequenziale 
all’altro. Se, cioi., facciamo valere come 
motivo di csclusionc da questi consigli 
dei corsi di laurea dei professori associati, 
la diversità delle funzioni, se dovessimo 
accedere alla tesi della possibilitli di esclu- 
sione dai consigli di facoltà, dobbiamo al- 
lora anche ritenere che non sia opportuno 
delegare le funzioni appartenenti ai con- 
sigli di facolti Sotto questo profilo, 
l’emendamento it consequenziale al primo, 
in quanto i l  primo trovi una sua moti- 
vazione ulteriore anche nel problema del- 
la divcrsith delle funzioni dei due organi- 
smi, dei quali, invece, si vuole estendere 
un aspetto organico, con la estensione 
delle esclusioni previste per il primo ri- 
spetto all’altro. Ma, a mio awiso, C’è un 
motivo forse più rilevante che non si li- 
mita ad un problema di semplice osser- 
vazione di diversità strutturale e funzio- 
nale di altro tipo. Se noi vogliamo che i 
consigli di corsi di laurea possano svol- 
gere una funzione in qualche modo di de- 
centramento dell’attività dei consigli di 
facoltà, fino alla abolizione, poi, di que- 
sti consigli di facoltà e a una diversa, ge- 
nerale organizzazione dell’università, non 
sembra che sia opportuno organizzare con- 
sigli come meramente delegati dai consi- 
gli di facoltà, riproducendo, sia pure con 
una diversa sistemazione, quasi delle mi- 
crofacoltà nell’ambito delle facoltà stesse. 

Questa prefigurazione, che può essere 
di carattere prettamente funzionale, dei 
corsi di laurea rispetto ai consigli di fa- 
coltà postula, a mio avviso, che non si 
prevedano competenze delegate dai consi- 
gli di facoltà ai corsi di laurea. 

Pur essendo noi sostenitori della ne- 
cessità di escludere del tutto sia la parte 
relativa alla diversa composizione sia 
quella relativa alla esclusione dei profes- 
sori associati, come detto nell’emendamen- 
to precedente, in via subordinata propo- 
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niamo che quanto meno sia esclusa la 
delega di funzioni. 

Posso aggiungere che ciò dovrebbe es- 
sere condiviso anche dai sostenitori dei 
consigli di facoltà, perché fino a quando 
esistono, non appare opportuno delegare 
i loro poteri ad organismi con funzione 
diversa e che, per alcune facoltà, saranno 
una cosa nuovissima, visto che ancora se 
ne attende la realizzazione. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Sostituire il tredicesiino commn con il 
seguente: 

I1 consiglio del corso di laurea è com- 
posto da tutto il personale docente, com- 
presi gli aggiunti, e da tutto il personale 
non docente del corso medesimo, e da 
una rappresentanza degli studenti pari al 
50 per cento del numero dei membri del 
consiglio medesimo. 

7. 81. 
GORIA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCTANA. 

Sostituire il tredicesimo comma con il  
seguente: 

I1 consiglio del corso di laurea 6 co- 
stituito da tutto il personale docente, 
compresi gli aggiunti, da un numero pari 
di non docenti, del corso medesimo e da 
una rappresentanza degli studenti pari al 
50 per cento del numero dei membri del 
consiglio medesimo. 

7. 82. 
GORIA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

IJNA LIJCIANA. 

Sostituire il tredicesiino comma con il 
seguente: 

Il consiglio del corso di laurea & costi- 
tuito da tutto il personale docente, com- 
presi gli aggiunti, da una rappresentanza 
di non docenti pari al 30 per cento del lo. 
ro numero, da una rappmxentanza degli 

studenti pari al 30 per cento del numero 
dei membri del consiglio medesimo. 

7. 83. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il tredicesimo comma con i1 
seguente : 

I1 consiglio del corso di laurea è costi- 
tuito da tutti i professori ordinari, da tut- 
ti i professori associati, da una rappresen- 
tanza degli aggiunti pari al 40 per cento 
del loro numero, da una rappresentanza 
dei non docenti pari al 30 per cento del 
loro numero, da una rappresentanza degli 
studenti pari al 30 per cento del numero 
dei membri del consiglio medesimo. 

7. 84. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il tredicesimo comma con il 
seguente: 

I1 consiglio di corso di laurea è costi- 
tuito da tutti i professori ordinari, da 
tutti i professori associati, da una rap- 
presentanza degli aggiunti pari al 30 per 
cento del loro numero, da una rappresen- 
tanza dei non docenti pari al 30 per cen- 
to del loro numero e da una rappresen- 
tanza degli studenti pari al 30 per cento 
del numero dei membri del consiglio me- 
desimo. 

7. 85. 
GORIA MASSIMO, PINTO, CASTEI.- 

I-INA LUCIANA. 

Sostituire il tredicesimo comma con il  
seguente: 

I1 consiglio di corso di laurea è co- 
stituito da tutti i professori ordinari, da 
tutti i professori associati, da una rap- 
presentanza degli aggiunti pari al 20 per 
cento del loro numero, e da una rappre- 
sentanza dei non doc:enti pari al 20 per 
cento del loro numero, e da una rappre- 
sentanza degli studenti pari al 20 per cen- 
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to del numero dei membri del consiglio 
medesimo. 

7. 86. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTE1.- 

LIWA LUCIANA. 

Sostituire il tredicesimo coinma con il 
seguente: 

Il consiglio di corso di laurea i. costi- 
tuito da tutti i professori ordinari, da 
tutti i professori associati, da una rap- 
presentanza degli aggiunti pari al 10 per 
cento del loro numero, e da una rappre- 
sentanza dei non docenti pari al 10 per 
cento del loro numero e da una rappre- 
sentanza degli studenti pari al 10 per cen- 
to del numero dei membri del consiglio 
medesimo. 

7. 87. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA L~JCIAVA. 

Sostituire il tredicesiiiio con" coiz il 
seguente: 

I1 consiglio di corso di laurea i: co- 
stituito da tutti i professori ordinari, da 
tutti i professori associati; da una rap- 
presentanza degli aggiunti pari al 5 per 
cento del loro numero, e da una rappre- 
sentanza dei non docenti pari al 5 per 
cento del loro numero, e da una rappre- 
sentanza degli studenti pari al 5 per cen- 
to del numero dei membri del consiglio 
medesimo. 

7. 88. 
G0RI.A MASSIMO, PINTO, CASTEJ: 

1.1 NA LLKIANA. 

L'onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Mi limiterò, signor 
Presidente, a dire pochissime cose soltan- 
to sul primo di questi emendamenti, cioè 
su quello che contiene le richieste di mo- 
difica più ampie. 

Con questo emendamento, chiediamo di 
sostituire il 13" comma con il seguente: 
(c 11 consiglio del corso di laurea è com- 

posto da tutto il personale docente, com- 
presi gli aggiunti, e da tutto il personale 
non docente del corso medesimo, e da 
una rappresentanza degli studenti pari al 
50 per cento del numero dei membri del 
consiglio medesimo n. 

Poi, con gli emendamenti successivi, 
chiediamo, in via subordinata, di modifi- 
care la proporzione. Quello che comun- 
que mi preme qui rilevare k il senso e la 
ispira~ione di questa proposta di mo- 
difica. E un criterio ispirato ai ragiona- 
menti consistenti nell'attribuire la più am- 
pia rappresentanza a tutte le componenti 
che agiscono all'interno dell'università, in 
quegli istituti che hanno questo peso de- 
terminante nello svolgimento della vita 
universitaria. Parimenti, per quanto con- 
cerne gli organismi preposti a giudizi di 
merito nel caso di concorsi, a verifiche 
sull'operato di docenti. E un ragionamen- 
to, ripeto, ispirato ai criteri di dare la 
più ampia rappresentatività. Mi riferisco 
a tutte le categorie presenti nella scuola. 

Circa i precedenti emendamenti (sui 
consigli di facolt8, le commissioni giudi- 
canti eccetera) si è disscorso soprattutto 
di una  pluralità di componenti in relazio- 
ne ai lavoratori ,della scuola, docenti e 
non docenti (ordinari e tut t i  gli altri). E 
qui introdotto più ampiamente i l  proble- 
ma degli studenti; quando si tratta di 
consiglio del corso di laurea, si pub af- 
fermare che si tratta anche della più 
ampia partecipazionc di tutte queste ca- 
tegorie, compresi gli studenti. 

Chiediamo che questa rappresentanza 
raggiunga i l  50 pcr cento: 6 significativo, 
perche tale percentuale significa che l'uni- 
versità P fatta non solo in loro funzione 
(oltre che in funzione di una ricerca cstcr- 
na, come fenomeno indotto), ma 2 un 
qualcosa realizzato modificando un rap- 
porto studente-docente non solo in ter- 
mini qualitativi (se ne i. parlato), ma an- 
che in termini di rapporto sostanziale, di 
capacità di istituire cioi. una situazione 
realmente partecipativa, ovc lo studente 
non si trovi oggetto di decisioni, ma esca 
dalla condizicne In cui troppo a lungo 
2 rimasto: una condizione di fruitore di 
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qualcosa che si impartisce ex cnthedra. 
Entriamo nella logica per cui anche il 
processo formativo (e il rel,ativo processo 
di apprendimento dello studente) pui, av- 
venire i,n maniera più o meno utile, se- 
condo le modalità ed i rapporti di effet- 
tiva parteoipazione, non soltanto di pas- 
siva fruizione; la qualità dell’apprendimen- 
to è Strettamente legata al modo in cui 
si stabi,l,isce questo rapporto. 

Siamo oanvi,nti più in generale che la 
attività del rapporto, piuttosto che la sua 
passività, consente i migliori risultati. Per 
quanto riguarda la partecipazione ad un 
organismo siffatto, si tratta di assumere 
responsabiilità da parte degli studenti, non 
in un senso che potrebbe essere criticato 
(e mi riferisco alla cogestione), bensì in 
un altro significato: quello - dicevo - di 
wna piena assunzione di responsabil,ità, 
senza rinunciare all’esercizio della propria 
facoltà critica, qualora le decisioni di chi 
(assumendo il ruolo docente) prevale nella 
determinazione degli indirizzi di studio, 
Aano considerate inadatte al pieno conse- 
guimento degli obiettivi cui mi sono ri- 
ferito. 

Si potrebbe continuare perché la ca- 
sistica relativa al modo di evolversi del 
rapporto docente-studente ed al modo con 
cui gli studenti vivono all’interno dell’uni- 
versità è estremamente ampia. 

Vorrei spendere ancora qualche parola 
per sottcrlineare che non si tratta soltanto 
del problema degli studenti che noi af- 
frontiamo c m  questa nostra proposta di 
emendamento, ma si tratta anche delle 
altre categorie di lavoratori, docenti e 
non docenti. Ritengo non sia utile ag- 
giun’ge1.e altre cose a quelle già dettc in 
precedenza, quando si è parlato degli altri 
organismi universitari e dell’importanza di 
demolire il ruolo di padrone, di detrs ex 
machiria, di depositario del sapere dei 
professori ordi,nari. Ma qui vorrei aggiun- 
gere che dobbiamo cominciare a pensare 
anche al fatto che non solo tutte le ca- 
tegorie dei lavoratori docenti dell’univer- 
sità devono essere corresponsabilizzate e 
messe sullo stesso piano dal punto di vi- 
sta delle decisioni importanti che si pren- 

dono, ma anche le altre categorie dei la- 
voratori non docenti. 

Non si tratta di  UII velleitarisnio nel- 
I’abolire con una decisione amministrativa 
quella che è la divisione del lavoro so- 
ciale nella ‘nostra società, cioè quella cosa 
che combattiamo, nel senso che operiamo 
per trasformare una realtà che ne faccia 
progressivamente venir meno le condizioni 
e quindi gli effetti. Perciò, da questo 
punto di vista, non si tratta di velleita- 
rismo, ma di convinzione. E un po’ lo 
stesso ragionamento che facevo prima sul 
rapporto docenti-studenti: si tratta della 
convinzione che in questo coinvolgere, non 
,in funzione subordinata ma in una dia- 
lettica viva, sul serio, tutte le componen- 
ti ‘dell’università, ‘noi possiamo arrivare a 
dei risultati qualitativamente migliori per 
l’andamento e l’ind,irizzo specifico dell‘uni- 
versità stessa nel suo complesso, ma pos- 
siamo arrivare anche a risultati migliori 
nella qualità del lavoro svolto da ogmi 
singola categoria di operatori o di persone 
che vivono all’interno dell’università. 

Questa è la convinzione che ci guida, 
signor Presidente; questa è la ragione 
dell’emendamento e di quelli successivi 
che noi abbiamo proposto al comma in 
oggetto. 

PRESIDENTE. Sono stati pilescntati i 

Sostituire il tredicesimo comma con il 
seguente: 

I1 consiglio di corso di laurea è com- 
posto dai professori di ruolo e dagli ag- 
giunti universitari degli insegnamenti del 
corso medesimo. Fanno altresi parte del 
consiglio una rappresentanza degli stu- 
denti in ragione di un numero pari alla 
componente docente del consiglio stesso. 
Fa altresì parte del consiglio una rappre- 
sentanza del personale non docente pari 
a quella degli studenti. 
7. 89. 

seguenti emendamenti: 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, M I -  
I A N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Al tredicesimo comma, sostituire le pa- 
role: due rappresentanti degli, con le pa- 
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tole: tutti gli aggiunti universitari. Ag- 
giungere, in fine, le parole: Fa inoltre 
parte del consiglio una rappresentanza 
del personale non docente pari a quella 
degli studenti. 

7. 90. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolger1 i. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al tredicesimo comma, sostituire le pa- 
role: e di dieci quando gli iscritti siano 
più di duemila, con le seguenti: incre- 
mentato di uno studente eletto per ogni 
500 studenti iscritti, o frazione di 500. 

7. 7. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNEI-LA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MELLINI. Questo emendamento al tre- 
dicesimo comma dell’articolo 7 è analogo, 
anche se diversamente strutturato, a quel- 
lo che abbiamo visto per quel che ri- 
guarda i consigli di facoltà, per dare una 
maggiore aderenza numerica alla propor- 
zionalità fra iscritti a determinati corsi 
di laurea ed i loro rappresentanti. 

E evidente che quando vi siano corsi 
di laurea che debbono affrontare dei pro- 
blemi più aderenti alla vita quotidiana 
dell’università e quindi alla posizione de- 
gli studenti, alla loro attività, alle loro 
condizioni ed alle esigenze di una certa 
organizzazione finalizzata ai corsi di lau- 
rea, questa maggiore rappresentanza ser- 
va a rispecchiare meglio anche la mag- 
giore articolazione della posizione degli 
studenti. Se pensiamo che questi corsi 
di laurea sono articolati in più anni, e 
se pensiamo ad una università piuttosto 
ampia in quanto si parla di corsi di lau- 
rea che hanno più di 2 mila iscritti, 
evidentemente dobbiamo pensare che la 
rappresentanza di dieci studenti sia in- 

feriore a quella entità che rappresenti, in 
modo adeguato, la presenza degli studenti 
distribuiti nei vari corsi. Queste sono tut- 
te cose che non ripeterò a proposito del- 
la rappresentanza nei consigli di facoltà. 
Vorrei aggiungere perb che questo parti- 
colare organismo finisce con l’essere me- 
no rilevante proprio perché le questioni 
da trattare sono sempre aderenti a quel- 
le nelle quali gli studenti sono diretta- 
mente interessati e che, pertanto, non ri- 
guardano una organizzazione propriamente 
scientifica ma amministrativa e didattica 
nella quale gli studenti sono portatori di 
interessi particolari. 

Riteniamo quindi che sia particolar- 
mente opportuno chc il tredicesimo com- 
ma dell’articolo 7 sia modificato nel sen- 
so di assicurare, da una parte una mag- 
giore proporzionalith, e dall’altra che il 
numero dei rappresentanti degli studenti 
sia maggiore rispetto al numero dei do- 
centi. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

Al tredicesimo comma aggiungere, irz 
fine, le parole: Nessun docente e nessuno 
studente può far parte di più di un corso 
di laurea. Il docente di un insegnamento 
comune a più corsi di laurea k tenuto, 
all’inizio di ogni anno accademico, a sce- 
gliere il corso di laurea di cui fare parte. 
Tale docente ha però diri,tto a pantecipa- 
re, a titolo consultivo, agli altri corsi di 
laurea affemti  al suo insegnamento. 

7. 4. 
MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

L’onorevole Mellini ha facolth di svol- 
serlo. 

MELLTNI. Questo emendamento non i? 
sostitutivo come quello precedente e, di- 
Fatti, così recita: al tredicesimo comma 
aggiungere, infine, le parole: cc Nessun do- 
cente e nessuno studente può far parte di 
più di un corso di laurea. I1 docente di 
un insegnamento comune a più corsi di 
laurea è tenuto, all’inizio di ogni anno 
accademico, a scegliere il corso di laurea 
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di cui fare parte. Tale docente ha però 
diritto a partecipare, a titolo consultivo, 
agli altri corsi di laurea afferenti al suo 
insegnamento D. 

La questione dell’opportunità di que- 
sta norma i: intuitiva per ciò che riguar- 
da la posizione dei docenti. Vi possono 
infatti essere dei docenti che svolgendo 
la loro funzionc in più corsi di laurea, 
presso la stessa facoltà, si troverebbero 
ad essere impegnati in diverse sedi e co- 
munque a dover esercitare un peso pro- 
porzionalmente maggiore nei vari orga- 
nismi in cui si articola la facoltà. 

Con l’emendamento dai noi presentato 
tale eventualità viene scongiurata e que- 
sto sia ad alleggerimento delle funzioni 
del docente sia per ridurre quello che 
potrebbe essere l’incremento del (( potere B 
del docente nell’ambito della sua stessa 
facolth. Tale (( potere )) sarebbe raddoppia- 
to per quei docenti che dovrebbero svol- 
gere funzioni in ordinari insegnamenti co- 
muni a più corsi di laurea. 

La questione può apparire meno op- 
portuna, meno pertinente ad un primo 
esame per quello che riguarda gli stu- 
denti, in quanto non si può immaginare 
che gli studenti, una volta iscritti alla 
università, scelgano un corso di laurea 
piuttosto che un altro. Può tuttavia acca- 
dere che gli studenti, avendo scelto un 
particolare piano di studi, si trovino a 
frequentare materie riguardanti più corsi 
di laurea. Alla finalità di garantire l’uni- 
cità della funzione di rappresentanza, in 
ordine e in funzione di un solo corso 
di laurea, si sopperisce - secondo questo 
emendamento - all’imposizione di un ob- 
bligo di scelta, prevedendo che i l  docente 
di un  insegnamento comune a più corsi 
di laurea k tenuto, all’inizio di ogni an- 
no accademico, a scegliere i l  corso di 
laurea di cui fare parte. 

D’altra parte, per evitare situazioni di 
separatezza che potrebbero nuocere al 
funzionamento delle università, tenuto an- 
che conto del concorrere di diversi do- 
veri ed obblighi del docente, il nostro 
emendamento prevede che il d e n t e  ab- 
bia diritto a partecipare, a titolo consul- 
tivo, per gli altri corsi di laurea afEerenti 

al suo insegnamento che abbia deciso di 
non privilegiare. Tale azione consultiva 
del docente potrh anche valere ad assicu- 
rare situazioni di collegamento che rap 
presenteranno, a mio giudizio, un aspet- 
to positivo rispetto allo svolgimento dei 
vari corsi di laurea all’interno di una 
stessa facoltà. 

Per queste ragioni, riteniamo che que- 
sto emendamento debba essere accolto 
per migliorare il testo del tredicesimo 
comma che, nell’attuale formulazione, po- 
trebbe dar luogo ad incertezze ed incon- 
venienti in sede di applicazione. Credo, 
inoltre, che l’ottica cui si ispira la mo- 
difica da noi proposta sia comune a quel- 
la accolta da altri co1,leghi che pum non 
condividono altre nostre posizioni e che 
i,nvito ad approvare l’emendamento che 
ho testé illustrato. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 

Sostituire il quattordicesimo comma 
seguente emendamento: 

con il seguente: 

I componenti di cui al comma prece- 
dente sono eletti con le modalith stabi- 
lite dalle assemblee dei lavoratori delle 
categorie interessate. 

7. 91. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Goda ha faoolth 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Con questo emenda- 
mento pmponiamo di sostituilre il quat- 
tordicesi,mo “ma dell’articolo 7 con il 
seguente: (( I componenti di cui al com- 
ma precedente sono eletti con le moda- 
lith stabilite dalle assemblee dei lavora- 
tori delle categorie interessate .. 

L’emendamento pmpone quindi certe 
modalith di elezione dei componenti di 
un organkmo di cui abbiamo gih discus- 
so la composizione. Desidero dire, in ono- 
re a chi vuole una università funzionale, 
concependo ciò come migliore risposta ai 
problemi che sono sul tappeto, e vuole 
un consiglio di facolth i cui membri sia- 
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no eletti secondo i criteri di cui abbi,amo 
parlato in  precedenza e quindi finalizzato 
ad un miglior rendimento di tutte le com- 
ponenti che viwmo nell’università, che il 
problema delle elezioni, il problema della 
democraticità delle elezioni, il problema 
di realizzare, anche attraverso questa stra-  
da, i concetti cui ho fatto riferimento in 
sede di discussione dell’articolo, rappre- 
sentano fatti di grande ilmportanza per 
riuscire ma qualificare il carattere deme 
cratiw e progressivo dell’operazione che 
si vuole compiere. 

I1 criterio della nomina di diritto non 
ci vede contrari, ma, per quanto riguar- 
da coloro che devono invece essere eletti, 
siamo favorevoli all’estensione del diritto 
di voto alle assemblee che sono, a nostro 
avviso, le forme più ampie di rappresen- 
tanza democratica. E questo indipenden- 
temente da quelle che saranno le norme 
che regoleranno concretamente il loro fun- 
zionamento. Indipendentemente da tali 
norme, ciok, il carattere dell’assemblea 
come luogo dove risiede il valore di de- 
mocrazia nel senso più ampio e rappre- 
sentativo possibile ci pare debba essere 
a k “ m o  e sostenuto. 

Per dimostrare, ove ce ne fosse biso- 
gno, questa tesi, voglio portare un ragio- 
namento per assurdo, dimostrando ci& 
come un’altra strada non sia possibile. 
Alcuni anni or sono, assegnisti e contrat- 
tisti della facoltà di architettura di Roma 
ricevettero, un giorno, una telefonata con 
la quale venivano invitati a recarsi nella 
sede centrale della facoltà, a Valle Giu- 
lia, per partecipare all’elezione di loro 
rappresentanti nel consiglio di facoltà. 
Giunti sul posto si trovarono di fronte 
a liste già pronte, con nomi e cognomi, 
da votare. Purtroppo è questa una pra- 
tica alla quale siamo abituati, come for- 
ma di distorsione di tanti momenti di 
vita e di organizzazione della democrazia 
nel nostro paese, un po’ dappertutto, non 
soltanto nelle cosiddette istituzioni dello 
Stato, ma anche nelIe Iibere forme asso- 
ciative. Quei docenti si trovarono di fron- 
te a liste precostituite, posti nella neces- 
sità di esprimere il loro voto in man- 
canza di assemblee preparative e infor- 

mative. Vennero così eletti candidati di 
cui la maggior parte dei votanti non co- 
nosceva né la capacità, né i programmi, 
né gli indirizzi di cui si facevano porta- 
tori e sulla base dei quali chiedevano di 
essere eletti come rappresentanti di tutti 
in quel consesso. Non c’era quindi al- 
cuna forma di garanzia politica in rela- 
zione al mandato che con tale atto ai 
candidati veniva affidato. Badate, non vor- 
rei che le mie parole fossero fraintese. 
Quando affermo che mancava ogni garan- 
zia politica non voglio dire che le perso- 
ne che dovevano essere elette a scatola 
chiusa non fossero però conosciute in 
relazione alla loro appartenenza a questo 
o a quel partito. Il fatto i: che I’appar- 
tenenza ad un  certo partito non può co- 
stituire una fonte di legittimazione ri- 
spetto alle scelte di indirizzo didattico, 
di ricerca, di modo di concepire l’uni- 
versità, che debbono confrontarsi nell’am- 
bito di un organismo collegiale preposto 
al governo dell’università e al suo fun- 
zionamento. Non pongo quindi una que- 
stione di scarsa chiarezza su un criterio 
di lottizzazione, perché non ci piace il 
criterio della lottizzazione politica e non 
è di questo che intendiamo quindi par- 
lare. Parliamo invece di garanzie poli- 
tiche in senso più vero e più ampio, per- 
ché politica è quella che si fa in un or- 
ganismo collegiale che ha responsabilità 
di direzione dell’istituzione universitaria, 
almeno in un certo ambito speciiìco di 
competenze. 

Comunque, tornando al mio ragiona- 
mento paradossale e di dimostrazione a 
contrariis della tesi sostenuta all’inizio, 
posso assicurare che circolava la voce se- 
condo la quale si trattava di rappresen- 
tanti sindacali e che quindi le loro cre- 
denziali erano in ordine. A parte il fatto 
che poi la cosa si è rivelata falsa, an- 
che su questo ci sarebbe qualche cosa 
da obiettare perché il fatto di essere 
rappresentante sindacale di per sé non 
legittima la miglior qualità di rappresen- 
tanza rispetto ad un indirizzo che si vuo- 
le affermare, rispetto ad altri individui 
che questa caratteristica di rappresentante 
sindacale non hanno. 
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Vorrei ora fare una brevissima digres- 
sione per fare capire la logica con la 
quale pongo il problema. Non mi rife- 
risco alle critiche di parte nostra, per 
esempio su certe pratiche che avvengono 
nel sindacato e nelle consultazioni sinda- 
cali, ma ad una affermazione di Bruno 
Trentin che da questo punto di vista non 
è certamente sospetto. I1 suo concetto era 
questo: non possiamo affermare il prin- 
cipio secondo il quale a decidere su una 
piattaforma, su uno sciopero, su un in- 
dirizzo di lotta, sulla legittimith di que- 
sta lotta come fatto di interesse collet- 
tivo di tutta una fabbrica, possano es- 
sere legittimati soltanto coloro che hanno 
un ruolo di delegati e di esponenti sin- 
dacali. Se affermassimo cib affermeremmo 
un principio aberrante secondo il quale 
i lavoratori non hanno il diritto a met- 
tere in campo una contestazione, una lot- 
ta nei confronti di indirizzi presi da orga- 
nismi di rappresentanza che nella loro 
stragrande maggioranza non si trovano 
più a condividere. Questi sono ragiona- 
menti & Bruno Trentin che condivido 
perfettamente anche se Bruno Trentin 
non ha niente a che fare con democrazia 
proletaria. 

Questa è la ragione per la quale di- 
cevo che se anche fossero stati rappresen- 
tanti sindacali, non avrebbero risolto il 
problema, ma comunque non erano nep- 
pure dei rappresentanti sindacali. 

Questo significa che le cose sono an- 
date in questi termini e che l’incisivith 
di queste persone, la loro capacità di ini- 
ziativa nel consiglio di facoltà è stata ine- 
sistente. 

Ritengo che si possa essere certi che 
se vi fossero state assemblee tra tutte le 
categorie di precari strutturati che qui 
abbiamo più volte elencato, gli eletti sa- 
rebbero stati altri. Non voglio dire che 
tutto cib di per sk ci avrebbe sodisfatto, 
perché erano altri rispetto ad una indi- 
cazione precostituita che era scorretto 
dare in quel modo, ma perchC quel loro 
essere altri avrebbe coinciso con una loro 
maggiom rappresentativith e li avrebbe resi 

più direttamente portatori delle esigenze e 
degli indirizzi che all’interno del consiglio 
di facolth si volevano affermam. 

Signor Presidente, questo è solo un 
esempio dei molti che potrei fare in ri- 
ferimento a tante facoltà di tutte le uni- 
versità per dimostrare come i consigli 
siano stati gonfiati di personaggi falsi e 
per nulla rappresentativi delle realth dalle 
quali provenivano in nome di una specie 
di democrazia guidata, in nome di una 
preselezione dei papabili e dei legittimati 
che non si fondava minimamente su nes- 
suna consultazione, su nessuna verifica 
della volontà reale della gente che lavora 
nella università al fine di esprimere quelle 
scelte. 

Ecco, signor Presidente, perchC insistia- 
mo sulla questione dell’assemblea come 
luogo di formazione di queste decisioni. 
Ecco, signor Presidente, concludendo, per- 
ch6 noi riteniamo che solo aggiungendo 
questo elemento, relativo al modo demo- 
cratico del costituirsi delle decisioni, a 
quello di merito relativo alla composizio- 
ne dei consigli dei corsi di laurea; solo 
unificando - ripeto - questi due elementi, 
riusciremo ad avere un organismo che 
non soltanto farà vivere, in questo am- 
bito particolare, un progetto ed una ten- 
sione di democrazia più ampia (che deve 
animare l’intera società) ma offrirh la so- 
luzione migliore, il terreno più favorevole 
per affrontare positivamente gli stessi pro- 
blemi di funzionalità e di qualità del pro- 
cesso di trasformazione dell’università ita- 
liana. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

AI quindicesimo comma, sopprimere il 
secondo periodo. 

7 .  92. 
CASTBLLINA LCCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 
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Sono stati presentati i seguenti cnien. 
damen ti : 

Sostituire il sedicesimo comma con il 
seguente: 

Partecipano inoltre ai Consigli di cor- 
so di laurea, fino all’esaurimento del ruo- 
lo degli assistenti ordinari ed alla cessa- 
zione di tutti gli incarichi di insegnamen- 
to, tutti gli assistenti ordinari e i profes- 
sori incaricati non stabilizzati che svolgo- 
no la loro attività nell’ambito del corso 
di laurea. 

7. 93. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il sedicesimo comma con il 
seguente: 

Partecipa inoltre ai consigli di corso 
di laurea fino all’esaurimento del ruolo 
degli assistenti ordinari, ed alla cessazio- 
ne di tutti gli incarichi di insegnamento, 
una rappresentanza degli assistenti ordina- 
ri e degh incaricati non stabilizzati che 
svolgono la loro attività nell’ambito del 
corso di laurea in ragione del 40 per 
cento del loro numero. 

7. 94. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il sedicesimo comma con il 
seguente: 

Partecipa inoltre ai consigli di corso 
di laurea fino all’esaurimento del N O ~ O  

degli assistenti ordinari, ed alla cessazio- 
ne di tutti gli incarichi di insegnamento, 
una rappresentanza degli assistenti ordi- 
nari e degli incaricati non stabilizzati che 
svolgono la loro attivitti nell’ambito del 
corso di laurea in ragione del 30 per 
cento del loro numero. 

7. 95. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il sedicesimo comma con il 
seguente: 

Partecipa inoltre ai consigli di corso 
di laurea fino all’esaurimento del ruolo 
degli assistenti ordinari, ed alla cessazio- 
ne di tutti gli incarichi di insegnamento, 
una rappresentanza degli assistenti ordi- 
nari e degli incaricati non stabilizzati che 
svolgono la loro attività nell’ambito del 
corso di laurea in ragione del 20 per 
cento del loro numero. 

7. 96. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il sedicesimo comma con il 
seguente: 

Partecipa inoltre ai consigli di corso 
di laurea fino all’esaurimento del ruolo 
degli assistenti ordinari, ed alla cessazio- 
ne di tutti gli incarichi di insegnamento, 
una rappresentanza degli assistenti ordi- 
nari e degli incaricati non stabilizzati che 
svolgono la loro attività nell’ambito del 
corso di laurea in ragione del 10 per 
cento del loro numero. 

7. 97. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Onorevole Gorla, questi emendamenti 
si riferiscono ancora ai consigli di corso 
di laurea; ritengo che la filosofia degli 
stessi, da lei ampiamente trattata, debba 
essere data in parte per sviluppata. 

Ella ha, dunque, facoltà di svolgerli, 
se possibile lasciando da parte la que- 
stione dei principi. 

GORLA MASSIMO. Se non risulta fun- 
zionale al mio discorso ... 

PRESIDENTE. Poiché ne ha parlato 
finora, abbiamo capito ! 

GORLA MASSIMO. L’emendamento 
7. 93. pone un problema che lei giusta- 
mente definiva, signor Presidente, come 
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una estensione del problema posto in pre- 
cedenza. Qui vale soltanto la pena di ri- 
chiamare alcune cose, poiché la filosofia 
generale - le ripeto, lei ha ragione, signor 
Presidente - è stata esposta, e non è il 
caso di ritornarvi sopra. 

I1 consiglio di corso di laurea è uno 
degli organismi portanti di questa univer- 
sità ed è, tra l’altro, competente a deci- 
dere sui giorni di studio, sui piani di stu- 
dio; quindi, ha poteri di intervento enor- 
mi rispetto alla didattica universitaria e 
alla organizzazione dello studio dei sin- 
goli studenti. 

E infatti tramite l’intervento del con- 
siglio in questione che in questi anni la 
liberalizzazione dei piani di studio, con- 
quista fondamentale, gravida di conseguen- 
ze positive non solo per la liberth garan- 
tita ai singoli studenti di organizzare il 
proprio lavoro universitario, ma anche per 
la possibilità di sviluppare energie creati- 
ve, di non imbrigliare l’intelligenza e l’in- 
tervento culturale nelle rigide strutture 
dei curricufum universitari precedente- 
mente in vigore, è stata, nella pratica, 
ostacolata di continuo. Una visione ri- 
gida e sclerotizzata dei piani di studio, 
ancorata a concezioni culturali separate, 
non pui, essere accettata da tutti coloro 
che hanno a cuore le sorti dell’università 
e della sua riforma, come condizione per 
uno sviluppo più ampio e generale della 
cultura e della ricerca, nel nostro paese. 
Abbiamo sentito, in precedenza, la que- 
stione della competizione, legata a tale 
obiettivo. Non voglio ripetere le cose già 
dette prima. E qui che introduciamo un 
argomento. Infatti chiedendo che nei con- 
sigli dei corsi di laurea, oltre alla diversa 
composizione dei lavoratori interni, di cui 
parlavo prima, vengano aggiunti gli assi- 
stenti ordinari che svolgono la loro atti- 
vità nel corso di laurea, vogliamo recu- 
perare ad un ambito decisionale, al quale 
noi attribuiamo grandissima importanza, 
non soltanto tutti quegli elementi e quelle 
energie che istituzionalmente sono pre- 
senti nell’organizzazione stabile di questi 
corsi, ma anche tutti coloro che, in una 
stabilità di fatto, contribuiscono a far vi- 
vere i suoi indirizzi, a stabilire i suoi pia- 

ni di studio, a realizzare sulla base di 
questi piani di studio la produzione cultu- 
rale e di ricerca. Ecco quindi che la no- 
stra richiesta fa parte di una concezione 
non chiusa dell’università e delle struttu- 
re universitarie, e conseguentemente di 
una concezione non chiusa degli stessi or- 
ganismi di governo dei quali deve essere 
dotata l’università. 

E in fondo questo un ragionamento 
che discende da una cc filosofia )) diversa 
da quella alla quale mi richiamavo in pre- 
cedenza. E una concezione generale della 
scuola nel suo rapporto con tutte le si- 
tuazioni ad essa collegate, sia in termini 
di vita e di realizzazione di posti scolastici, 
sia in termini di rapporti con la realtà extra- 
scolastica, che vuole infrangere le barriere 
d i  una pratica che purtroppo non vale sol- 
tanto per le universith, ma in genere per 
tutte le strutture scolastiche. Mi riferisco 
alla separatezza concettuale che esiste tra 
studio e lavoro, e che ha la sua espressione 
in strutture separate. A questo proposito 
dovrei affrontare un lungo discorso, che 
però, lo dico subito, non farò. E un di- 
scorso che non siamo riusciti a svilup- 
pare appieno quando discutemmo in que- 
sta aula la riforma della scuola seconda- 
ria superiore. La questione della separa- 
tezza della scuola dal lavoro va  al di là 
delle enunciazioni ideologiche (superamen- 
to della divisione del lavoro, superamento 
del momento dello studio e del momento 
del lavoro, superamento del momento di 
divisione fra una attività veramente pro- 
duttiva nel senso stretto, cioè nel senso 
della creazione di beni, e una attivith la- 
vorativa di carattere creativo, un’attività 
nello stesso senso che realizza insieme an- 
che dei fatti di cultura e di realizzazione 
della personalità individuale). Non si trat- 
ta solo di questo nella impostazione ge- 
nerale, ma si tratta di avere la voglia, 
la volontà, i l  gusto di andare a sviscerare 
questi problemi anche per quanto riguar- 
da gli aspetti delle strutture fisiche della 
scuola. 

Anche in questo modo infatti, nel de- 
terminare le strutture fisiche della scuo- 
la, si affermano certi concetti di indirizzo 
sia nell’andamento della scuola stessa, sia 
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nel rapporto fra la scuola e il mondo 
esterno. La questione della gente che isti- 
turimalmente non c’entra, ma che però 
è nella realtiì i,mplicata nella vita di que- 
sta organizzazione universitarima, si c o l b  
ca nella generale preoccupazione di af€ron- 
tare il problema della demolizione della 
separatezza della scuola come condizione 
per una scuola diversa. 

Ecco lo spirito nel quale noi abbiamo 
proposto questo emendamento che, oltre 
a rispondere ad una questione di con- 
gruenza generale, ha anche un suo signi- 
ficato nel senso pratico e di migliora- 
mento delle condizioni di esistenza, di 
lavoro e di qualità degli indirizzi pro- 
dotti dagli organi sui quali stiamo de- 
cidendo. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emcndamento: 

Sostituire il sedicesimo comma con il 
seguente: 

Partecipano inoltre ai consigli di corso 
di laurea tutti i docenti delle figure in 
via di esaurimento o cessazione. 
7. 98. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari k pre- 
sente, si intende che abbiano rinunziato 
a svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damen to : 

Al sedicesimo comma, sopprimere le 
parole da: Con le stesse limitazioni, fino 
a:  eventuali incarichi di insegnamento. 
7. 99. 

mR1.A MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
L I N A  LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Rinunciamo a svol- 
gerlo, signor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: 

AI diciassettesimo comma, sostituire le 
parole: e per lo stesso periodo, con le 

seguenti: egli rimane in carica per un 
biennio. 

7. 102. MELLINI, GALLI MARIA LUISA, 
BONINO EMMA, PANNELLA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. . 

Passiamo ora all’esame degli emenda- 
menti riferiti all’articolo 8 del decEto- 
legge. 

I2 stato presentato i81 seguente emen- 
damen to: 

Sopprimere il primo comma. 

8. 1 1 .  
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Sostituire i primi due commi con i 
seguenti: 

La carriera dai professori ordinari si 
svolge in cinque classi nei tempi e con 
le modalità già previsti per i professori 
di ruolo e con un trattamento economico 
che nelle cinque classi è rispettivamente 
papi a 1.O00, 936, 738, 648, 537 millesimi 
del trattamento che è e sarà attribuito 
ai dirigenti statali di livello A. 

La carriera dei professori associati si 
svolge in quattro classi. I1 passaggio dal- 
la quarta alla terza classe avviene al ter- 
mine dello straordinariato; il passaggio 
dalla terza alla seconda e dalla seconda 
alla prima avviene per anzianità al conse- 
guimento rispettivamente di cinque e quat- 
tro a m i  di anzianità nella classe. I1 trat- 
tamento econom’ico è per le quattro clas- 
si rispettivamente di 700, 600, 450, 300 
millesimi del trattamento economico dei 
professori ordinari di prima classe. I do- 
centi associati che provengono dal ruolo 
degli assistentd ordinari conservano pmv- 
visoriamente, ove superiore, la classe di 
stilpndio più favorevole e, a titolo di as- 
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segno personale riassorbibile, la retribu- 
zione del loro eventuale incarico di inse- 
gnamento. 

Le norme sul riconoscimento dei ser- 
vizi preruolo giA previste per i professo- 
ri di ruolo si applicano ai professori or- 
dinari e associati: i servizi di aggiunto 
sono equiparati a quelli di assistente. 

8. 4. COSTAMAGN A. 

Poiché l’onorevole Costamagna non k pre- 
sente, s’intende che abbia rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
L’ordinamento della carriera docente e 
del ruolo degli aggiunti, con le parole: 
L’ordinamento della carriera docente, arti- 
colata in tre fasce di professori, ordinari, 
associati e aggiunti. 

8. 12. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Onorevole Massimo Gorla, mi pare che 
l’argomento di questo emendamento sia si- 
mile a quello di altri suoi emendamenti, 
che ella ha già illustrato. 

GORLA MASSIMO. Si, signor Presiden- 
te; lo do, quindi, per svolto. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Al primo comma, sopprimere le paro- 
seguenti emendamenti: 

le: e del ruolo degli aggiunti. 

8. 14. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISM, CORVISIERI. 

A1 primo comma sostituire le parole 
da: e del ruolo, sino ad: economiche, con 
le seguenti: comprendenti le figure degli 
ordinari, associati ed aggiunti, inoltre sop- 
primere da: o dal provvedimento, sino a: 
decimo comma dell’articolo 1. 

8. 13. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatori è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

Al primo comma, sopprimere le parole: 
anche con riferimento alla istituzione del 
tempo pieno, da attuarsi gradualmente; ed 
alle conseguenti implicazioni economiche. 

8. 16. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma dopo le parole: tem- 
po pieno, aggiungere: e dell’incompatibi- 
lith. 

8. 15. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facolth di 
svolgerli. 

GORLA MASSIMO. L’emendamento 8.16 
propone di sopprimere al primo comma le 
parole: cc anche con riferimento alla isti- 
tuzione del tempo pieno, da attuarsi gradual- 
mente; ed alle conseguenti implicazioni eco- 
nomiche D. 

Si fa riferimento, signor Presidente, in 
questo emendamento alla necessità impre- 
scindibile di collegare con decorrenza imme- 
diata l’ordinamento della carriera docente 
alla istituzione del tempo pieno. Sappia- 
mo fin troppo bene che queste esigenze mol- 
teplici non sono minimamente recepite, nel 
metodo e nel merito, dal decreto che stiamo 
discutendo. Lo sappiamo nel senso che ne 
siamo convinti; questo cc sappiamo )) è un 
plurale maiestatis. Esso, infatti, rimanda en- 
trambi ad altra occasione, ma, nello stesso 
tempo, mette in moto meccanismi di sta- 
bilizzazione del personale, che restano privi 
di senso se non inseriti nel contesto cui si 
faceva prima riferimento. E nel metodo di 
questo decreto, al di là della tendenza di 
periodo a delegare la legislazione al Gover- 
no, si coglie la tendenza anche ad impedire 
la ricomposizione della categoria del per- 
sonale della scuola. Si tratta, quindi, di far 
riferimento al contratto unico per docenti 
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e non docenti, che veda intrecciate queste 
categorie nelle mansioni, nelle funzioni, nei 
livelli re t ribu t ivi . 

Per quanto riguarda il contratto, si evi- 
denzia la non disponibilità delle forze di 
maggioranza a lasciare alla trattativa sinda- 
cale punti qualificanti dell'organizzazione 
del lavoro. 

Si ribadisce che l'obiettivo contrattuale, 
specie per i non docenti, oltre a quelli so- 
pracitati, rimane l'inquadramento rapido ed 
immediato di tutto il personale sulla base 
del riconoscimento e della rivalutazione del- 
le mansioni effettivamente svolte, in un si- 
stema internamente perequato di livelli (qua- 
lifica funzionale), rifiutando ogni ipotesi di 
inquadramento automatico provvisorio che, 
oltre a cristallizzare posizioni di sottoinqua- 
dramento, peggiorate dalla volontà governa- 
tiva di rivedere e frenare gli organici prima 
dell'operazione di reale inquadramento fun- 
zionale, trascinerà la lotta per un corretto 
inquadramento funzionale nel mezzo della 
prossima triennalità contrattuale. Oltre a 
questo, gli obiettivi sono: rivalutazione sa- 
lariale, che utilizzi uno stanziamento medio 
pro capite non inferiore alle 100 mila lire, 
comprensive delle 50 mila del vecchio ac- 
cordo sul pubblico impiego del 1977, di cui 
una parte minima per riconoscimento una 
tantuin dell'anzianità lavorativa e una par- 
te cospicua per aumento nuovo uguale per 
tutti, con pagamento immediato, arretrati 
compresi, dal 1" gennaio 1978. Si veda, in 
questo senso, la presa di posizione unitaria 
uscita recentemente da varie occasioni di 
incontro, compreso quel famoso e per molti 
aspetti ingarbugliato o sabotato convegno pi- 
sano dell'università in lotta, dove però - 
è bene ricordarlo! - una simile presa di po- 
sizione è venuta unitariamente da una com- 
missione cui partecipavano rappresentanti di 
tutte le posizioni politiche della sinistra, par- 
tito comunista compreso. 

Le assemblee dei lavoratori hanno chic- 
sto: qualifica funzionale sia per i non do- 
centi sia per i dooenti, e conseguente inqua- 
dramento sulla base della mansioni svolte; 
contenimento del ventaglio parametrale, 
quello che si chiama sfondamento del tetto 
parametrale, che deve comportare un trasci- 

namento corrispondente verso l'alto dei pa- 
rametri iniziali; aumento del maturato eco- 
nomico, consistente in denaro (( fresco )) 
uguale per tutti, riconoscimento dell'anzia- 
nità pregressa, meccanismo di inquadramen- 
to nei nuovi livelli che risultino vantaggiosi 
per i lavoratori. In altre parole, un aumento 
che corrisponda alle esigenze di perequa- 
zione con gli altri comparti del pubblico im- 
piego e sollevi i lavoratori dell'università dal- 
la necessità di ricorrere al lavoro nero per 
far quadrare il bilancio. Questo concetto è 
stato abbondantemente sviluppato in inter- 
venti precedenti e non è il caso di ripren- 
derlo. 

In sintesi, la parte rivendicativa econo- 
mica minima e moderata per il settore dei 
non docenti dovrebbe essere così articola- 
ta: a) premesso che del precedente accordo 
sul pubblico impiego, su 50 mila lire acqui- 
site, sono già state pagate 25 mila lire, più 
altre 10 mila giA legiferate dal 1" gennaio 
1978, cioè 35 mila lire lorde: b )  si chiedono 
- sempre dal 1" gennaio 1978 - altre 30 
mila lire entro il 31 dicembre 1978 a scopi 
perequativi, di salvaguardia del potere reale 
d'acquisto dello stipendio; c) dal 1" gennaio 
1978, medie pro capite, secondo le diverse 
ed accertabili situazioni individuali, aumen- 
to di 35 mila lire circa per un corretto 
inquadramento nei livelli di qualifica fun- 
zionale, sd la  base del riconosdimento e 
della valorizzazione di mansioni e funzioni 
svolte, che non punisca le anzianità lavora- 
tive e non discrimini a favore di livelli già 
alti: il che praticamente, non utilizzando il 
livello di 100 ma usando transitoriamente 
quello di 129, corregge le evidenti storture 
determinate dalla parametrazione imposta 
dopo l'ultimo accordo generale sul pubbli- 
co impiego. Risparmio la lettura dell'elen- 
co dei parametri: il tutto deve essere previ- 
sto come chiusura della prima triennalità 
contrattuale. 

E possibile che da 35 mila lire medie 
mensili, di cui al punto c ) ,  circa 15 mila lire 
siano utilizzate dal 1" gennaio 1979. Ciò 
per esclusive operazioni di  onnicompren- 
sività e conglobamento delle voci retributive 
e delle varie indennità extrastipendio (inden- 
nità di rischio, pomeridiana, meccanografi- 
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ca, ad esempio), purchi sia definito inequi- 
vocabilmente, subito e in questo primo con- 
tratto. 

E prevedibile, inoltre, che per tutta una 
serie di gruppi e fasce di personale relati- 
vamente troppo beneficiato dalla nuova pa- 
rametrazione (150/305), una parte dei costi 
necessari per i futuri stipendi a regime del- 
le nuove carriere dopo l’inquadramento fun- 
zionale, o meglio per erogare gli arretrati per 
la ricostruzione del sistema di qualifica fun- 
zionale, sempre a partire dal 1” gennaio 1977 
ma giuridicamente ed economicamente dal 
1” gennaio 1978, venga messa in conto a 
partire dall’inizio della prossima trienna- 
lità contrattuale cioè del 1” gennaio 1979. 
In ogni caso, dovrebbe trattarsi di un’ecce- 
denza di spesa, che si dimostri concreta- 
mente non sostenibile con le complessivc 
100 mila lire in media pro capite, rivendicate 
dal settore con tale articolazione, e compren- 
denti le 50 mila lire del primitivo accordo sul 
pubblico impiego del 5 gennaio 1977. Ricor- 
do, infine la richiesta che l’indennità di tem- 
po pieno per i docenti faccia parte integrante 
dello stipendio onnicomprensivo. 

Illustrato questo quadro di riferimento 
per la contrattuale impostazione della cate- 
goria, ritorno all’emendamento. Esso si giu- 
stifica perché non ha senso parlare di tempo 
pieno per i docenti, quando si sa che si 
tratta di tempo vuoto! Si richiedono al mas- 
simo dodici ore settimanali per i docenti, 
contro le 36 ore dei non docenti; non ha sen- 
so, dunque, parlare di tempo pieno se la 
richiesta non si accompagna a quella, molto 
qualificante, dell’incompatibilith: intendia- 
mo per incompatibilità la assoluta proibizio- 
ne di cumulare cariche, svolgere attività 
privata, libere professioni ed ogni sorta di 
interesse corporativo, triste costume che ca- 
ratterizza il comportamento e gli interessi 
dei nostri quadri docenti universitari. Per 
troppi anni l’università è servita agli inte- 
ressi di casta, come UM c( sinecura )) di pre- 
stigio per dare lustro ai biglietti da visita: 
ma non voglio ripetere le cose che ho già 
abbondantemente detto su questa beneme- 
rita categoria. 

Sta di fatto che molti istituti dei nostri 
atenei, proprio per questo squallido costu- 
me delle compatibilità totali tra attività di 

docenza universitaria e qualunque altra at- 
tività all’esterno, sono diventati uffici pri- 
vati di singoli professionisti che usano le 
infrastrutture pubbliche, gli uffici, le stan- 
ze, il personale ed i telefoni per i loro inte- 
ressi personali. Questo malcostume deve ter- 
minare; bisogna avere il coraggio di stmn- 
Carlo con una legislazione efficace, chiara, 
che non solo enunci in linea di principio certi 
contenuti, ma funzioni come strumento ef- 
ficace per moralizzare realmente (questa 
volta è il caso di parlare di moralizzazione) 
la vita degli atenei. Quando si parla di mo- 
ralizzazione delle strutture pubbliche, spes- 
so essa viene intesa solo come punizione del- 
le fasce meno garantite e più subordinate di 
lavoratori. 

Signor Presidente, si potrebbero fare al- 
tre considerazioni sulle questioni del tempo 
pieno e dell’incompatibilità a partire da 
un’esigenza che - ripeto - non può essere 
affermata solo in termini di principio, di 
moralizzazione di questo istituto, anche per- 
ché la moralizzazione mi sembra che sia con- 
dizione essenziale del funzionamento effetti- 
vo ed efficace. Ecco, quindi, le ragioni alla 
base degli emendamenti che ho illustrato. 

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, io l’ho 
ascoltata attentamente: lei ha anche affron- 
tato i problemi di natura monetaria e quelli 
relativi alla scadenza ai fini giuridici ed ai 
fini economici. Quindi, ritengo che lei ab- 
bia illustrato anche gli emendamenti che 
parlano di questi argomenti, avendo svolto 
una panoramica completa di questo pro- 
blema. 

GORLA MASSIMO. A quali si riferisce, 
signor Presidente ? A11’8. 19 ? 

PRESIDENTE. A11’8.24, 8.25 e 8.26: que- 
sti riguardano le cifre di cui lei ha parlato. 
Mi riferisco anche agli emendamenti 8.28, 
8.29, 8.30, 8.31, fino a 8.56, che riguardano 
le scadenze che lei ha citato e la decorrenza 
ai fini economici indicata nel 1” ottobre 
1978. Queste date le ha citate lei, perciò 
debbo ritenere che lei abbia illustrato an- 
che quest,i emendamenti, dato che non pos- 
so farla parlare due volte sullo stesso ar- 
gomen to. 
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GORLA MASSIMO. Signor Presidente, un 
momento! 

PRESIDENTE. Si tratta di un modo mol- 
to corretto da parte sua: cioè lei ha inqua- 
drato tutto il problema nella sua comple- 
tezza. 

GORLA MASSIMO. Prima di chiederle di 
ripetere quei numeri per verificare ... 

PRESIDENTE. Io non la imbroglio! 

GORLA MASSIMO. Se avessi inteso illu- 
strare quegli emendamenti, lo avrei detto. 
Se lei ha inteso in questo modo, per le ra- 
gioni di merito che ha indicato, doveva ri- 
chiamarmi. 

PRESIDENTE. Perchd dovevo richiamar- 
la? Lei faceva un'esposizione di carattere ge- 
nerale; io non potevo sapere quello che 
avrebbe detto. 

GORLA MASSIMO. D'accordo, ma lei ca- 
pisce che, nell'economia dell'illustrazione 
dei nostri emendamenti, si può fare prima un 
inquadramento generale e poi ... 

PRESIDENTE. No, lei ha affrontato an- 
che questi problemi. Perché dovevo inter- 
romperla? Non sapevo che cosa dicesse al- 
l'inizio: secondo me, lei doveva parlare del 
tempo pieno, del tempo limitato e delle in- 
compatibilità; invece, lei ha allargato il di- 
scorso e ha preso come elementi le indica- 
zioni dei sindacati circa il problema econo- 
mico e delle decorrenze. Perché avrei dovu- 
to interromperla? 

La informo, comunque, che considero il- 
lustrati questi emendamenti (Proteste dei 
deputati Gorla Massimo e Pinto). 

Si tratta dei seguenti emendamenti: 

Al primo comma, aggiungere, alla fine, 
le parole: l'indennità di tempo pieno per 
tutto il personale docente e non docente 
dell'Università i: stabilita in 250.000 men- 
sili. 

8. 24. 
GORLA MASSIMO, PIKTO, CASTEL- 

LIKA LUCIANA. 

Al primo comma, aggiungere alla fine, 
le parole: l'indennità di tempo pieno per 
tutto il personale docente e non docente 
dell'università è stabilita in lire 200.000 
mensili. 

8. 25. 
GORLA MASSIA40, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, aggiungere alla fine, 
le parole: l'indennità di tempo pieno per 
tutto il personale docente e non docente 
dell'università è stabilita in lire 2.000.000 
annui. 

8. 26. 
GOHLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LJNA LLICIANA. 

Al secondo comma, sostituire: 1" giu- 
gno 1977, con: 1" gennaio 1977. 

8. 28. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire: 
gno 1977, con: 15 gennaio 1977. 

8. 29. 

1" giu- 

GORLA MASSIh,lO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: 1" giugno 1977, con le parole: 1" feb- 
braio 1977. 

8. 30. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

JJKA LLYCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: 1" giugno 1977, con le parole: 15 feb- 
braio 1977. 

5. 31. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

1.1 NA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: 1" giugno 1977, coli le parole: 1" mar- 
zo 1977. 
5. 32. 

mR1.A MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 



Atti Parlamentari - 25772 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo giugno 1977, con le parole: 15 
marzo 1977. 

8. 33. 
G ~ R L A  MASSIMO, PImo, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: 1" giugno 1977, con le parole: 1' apri- 
le 1977. 

8. 34. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: 1" giugno 1977, con le parole: 15 
aprile 1977. 

8. 35. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo  giugno 1977, con le parole: lo  
maggio 1977. 

8. 36. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo giugno 1977, con le parole: 15 
maggio 1977. 

8. 37. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo  ottobre 1978, con le parole: 
1" gennaio 1977. 

8. 38. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1' febbraio 1977. 

8. 39. 
m R L E  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" marzo 1977. 

8. 40. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: l'ottobre 1978, con le parole: 
1" aprile 1977. 

8. 41. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: l'ottobre 1978, con le parole: 
1" maggio 1977. 

8. 42. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: l'ottobre 1978, con le parole: 
1' giugno 1977. 

8. 43. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" luglio 1977. 

8. 44. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" agosto 1977. 

8. 45. 
~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1' settembre 1977. 

8. 46. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 



Atti Parlamentari - 25773 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 
I -_ . 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" ottobre 1977. 

8. 47. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" novembre 1977. 

8. 48. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" dicembre 1977. 

8. 49. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" gennaio 1978. 

8. 50. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" febbraio 1978. 

a. si. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" marzo 1978. 

8. 52. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" maggio 1978. 

a. 53. 
&RLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

AI secondo comma, sostituire le pa- 
role: l o  ottobre 1978, con le parole: 
1" giugno 1978. 
8. 54. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: lo ottobre 1978, con le parole: 
1" luglio 1978. 
8. 55. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: l o  ottobre 1978, con le parole: 
1" agosto 1978. 
8. 56. 

GORIA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 

Al primo comma, sopprimere le pa- 

menti: 

role: da attuarsi gradualmente. 

8. 18. 
CASTELIJNA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
da attuarsi gradualmente, con: da realiz- 
zare compiutamente entro il 31 agosto 
1979, ivi compresa l'immediata decorren- 
za degli obblighi relativi. 

8. 17. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

MI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s'intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al primo comma, sostituire la parola: 
gradualmente, con le parole: allo scadere 
del 180" giorno dalla data di conversione 
in legge del presente decreto. 

8. 19. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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GORLA MASSIMO. Signor Presidente, 
vorrei capire ... 

PRESIDENTE. Onorevole Gorla, lei ha 
svolto gli emendamenti 8.24, 8.25 e 8.26, non- 
ché gli emendamenti che vanno da11’8.28 al- 
1’8.37, per quanto riguarda la decorrenza ai 
fini giuridici. Ha svolto pure gli emenda- 
menti che vanno da11’8.38 a11’8.56, per quan- 
to riguarda i fini economici. Questo è un 
giudizio che spetta dare solo alla Presidenza, 
la quale ha dimostrato così di ascoltare le 
argomentazioni che voi portate, consideran- 
do che molte volte vi lamentate di non esse- 
re ascoltati. 

PINTO. Chiedo di svolgere io I’emenda- 
mento 8.19. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Signor Presidente, se lei riterrh 
che illustrando un emendamento noi tocche- 
remo anche materie diverse concernenti altri 
nostri emendamenti, possiamo andarcene 
tutti a casa. 

SPIGAROLI. Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Sarebbe ora! 

PINTO. Non penso che il collega Gorla 
in un quarto d’ora possa aver avuto modo 
di illustrare tutti questi emendamenti, dal 
momento che per ognuno siamo in grado 
di parlare almeno per mezz’ora. 

La mia assenza era giustificata da un mio 
incontro con alcuni lavoratori, perché ci 
vogliamo rendere conto che significato possa 
avere la nostra battaglia. Secondo me, anco- 
ra una volta si cerca di pescare nel torbido. 
Signor Presidente, ancora una volta lei sta 
presiedendo i lavori di una Camera che di- 
scute un argomento - il decreto Pedini - 
nel momento in cui, presso l’altro ramo del 
Parlamento, domani si inizierà a discutere 
la riforma universitaria. Perché, allora, non 
si rimandano tutti i problemi alla discus- 
sione seria sulla riforma affrontando, con 
un decreto-legge a parte, il problema dei 
lavoratori non cercando di utilizzare con 
basse manovre le contraddizioni presenti al- 
l’interno del movimento? 

Ritornando all’emendamento 8.19 ringra- 
zio lei, signor Presidente, e il rappresentante 
del Governo ... 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Sono commosso di 
questo! 

PINTO. Non si commuova, lei non deve 
piangere, il Governo deve ridere, visto che 
la situazione dell’università & florida. 

I1 nostro emendamento prevede che, al 
primo comma, sia sostituita la parola G gra- 
dualmente D, con le parole (( allo scadere 
del 180 giorno dalla data di conversione in 
legge del presente decreto n. 

L’argomento di cui stiamo discutendo 
ci porta indietro nel tempo, facendoci ricor- 
dare come il provvisorio in Italia abbia l’abi- 
tudine di divenire quanto di più stabile vi 
possa essere. Cib avviene proprio perché 
- occorre rilevarlo - non si indicano sca- 
denze precise. 

La parola c( gradualmente )) è soggetta a 
svariate interpretazioni; nessuno, infatti, k 
in grado di dire a quali scadenze precise 
essa corrisponda. Per tale ragione, noi pro- 
poniamo un termine preciso, e forse troppo 
ampio, di 6 mesi. 

La fissazione di una scadenza è necessa- 
ria, comc testimoniano gli innumerevoli 
esempi di impegni assunti e non assolti, di 
concorsi non espletati e di provvedimenti 
non applicati. Attendiamo ancora, se non 
sbaglio, signor ministro, l’applicazione di di- 
sposizioni contenute nei provvedimenti ur- 
genti del 1973. 

Non possiamo, in questa occasione, cor- 
rere il rischio che un obiettivo così impor- 
tante, come quello del tempo pieno, riman- 
ga inattuato. I1 tempo pieno, mi sembra, è 
voluto da tutti; lo ritengono necessario i 
precari, tutti i lavoratori dell’universith, gli 
studenti, i partiti ed i sindacati, ma nessuno 
ancora si è assunta la responsabilità di con- 
cretizzare i criteri relativi ad una sua attua- 
zione. 

E, forse, opportuno attuare il tempo pie- 
no gradualmente, ma, a mio giudizio, è do- 
veroso fissare precise scadenze in vista del- 
la sua applicazione. Ciò perché - lo ripe- 
to - troppi sono gli impegni non rispettati, 
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non solo per quanto riguarda le università, 
ma anche per quanto concerne altri gravissi- 
mi problemi, quale, ad esempio, quello rela- 
tivo alla ricostruzione di zone terremotate. 
Cerchiamo, quindi, di fare in modo, colle- 
ghi deputati, che impegni precisi e non ge- 
nerici vengano fissati in ordine alla attuazio- 
ne del tempo pieno. 

11 tempo pieno è uno dei temi fondamen- 
tali del presente decreto: che significato ha 
non definirlo precisamente o limitarlo alle 
dodici ore? 

PRESIDENTE. Lei ha detto giustamen- 
te, onorevole Pinto, che si proponeva di fare 
riferimento ad una data precisa perché non 
si fidava dell’espressione contenuta nel te- 
sto in esame. Ora non faccia il discorso del 
tempo pieno e delle ore nell’ambito delle 
quali deve essere concepito, perché si trat- 
ta di questione diversa. 

PINTO. Va bene, signor Presidente. Per- 
ché non ci fidiamo, dunque, del termine (( gra- 
dualmente D e vogliamo sopprimerlo? Cosa 
significa (< gradualmente D? Significa, forse, 
entro un mese? Entro tre mesi? Secondo me, 
si tratta di un termine vago. Io posso dire, 
ad esempio, che la situazione sta gradual- 
mente peggiorando, mentre qualcun altro 
può dire che, a suo awiso, la situazione 
sta gradualmente migliorando. I1 termine 
(< gradualmente )) può essere usato, perciò, 
in modo del tutto astratto e generico. Di 
fronte a questa constatazione, C’è da chie- 
dersi se costituisca una garanzia I’introdu- 
zione di un termine preciso di scadenza, fis- 
sato in 180 giorni. A mio avviso, questo ter- 
mine di 180 giorni non rappresenta né un li- 
mite minimo di difesa, né un limite massi- 
mo. Anche se i tempi dovrebbero essere fis- 
sati in misura diversa, tuttavia, consideran- 
do cii, che i: la burocrazia in Italia, ritenia- 
mo che il termine di 180 giorni possa rap- 
presentare un’indicazione precisa. 

Vorrei, inoltre, chiedere al ministro Pe- 
dini per quale ragione, essendo convinti 
della straordinarietà e dell’urgenza della si- 
tuazione che è alla base del decreto, si sia 
scelto di introdurre il termine << gradualmen- 
te n: termine che, a mio avviso, compromet- 

te o comunque mette seriamente in discus- 
sione quella straordinarietà e quella urgen- 
za. Sarebbe stato vago anche il termine <( im- 
mediatamente )), ma per lo meno si sarebbe 
meglio conciliato con il carattere straordi- 
nario e urgente del provvedimento. Si 1: vo- 
luto usare il termine (( gradualmente )) per 
non prendere impegni chiari, precisi e pe- 
rentori? Usarc i l  termine gradualmente, si- 
gnor presidente della Camera, può anche si- 
gnificare voler affermare la necessità dell’ap- 
plicazione c dell’articolazione di un principio 
giusto, che però non si intende concreta- 
re fino in fondo, poiché si preferisce media- 
re, salvaguardare a tutti i costi certi inte- 
ressi privilegiati e di casta del baronato. E 
per questo che i l  termine (( gradualmente )) 

ci fa paura. Non è diffidenza la nostra. Ci 
chiediamo soltanto se il termine (( gradual- 
mente )) preoccupa o meno i baroni e certe 
categorie privilegiate dell’università. 

Se davvero si vuole mettere in discussio- 
ne l’incompatibilità, se davvero si vuole dire 
basta ad un insegnamento portato avanti 
con il contagocce, non si doveva e non si 
poteva usare il termine (( gradualmente n. 
Ma forse la parola (( gradualmente )> vuole 
dare garanzia al barone, per cui gli si per- 
metterà, (( gradualmente )>, di organizzare le 
sue scelte private che vanno contro una 
struttura pubblica come quella universita- 
ria. Gradualmente è un termine carico 
di ambigui,tà e sta a significa= una 
volontà chiara di chi non vuole, al di 
là delle parole, assumex impegni preci- 
si. Sono convinto che il ministro Pedini, 
o chi ha lavorato con lui su questo decre- 
to, poteva trovare nel nostro vocabolario 
molte ma molte più parole in grado di dare 
garanzia a chi da anni sta chiedendo il tem- 
po pieno. 

Proprio perché rispetto la capacita del 
ministro di valutare queste cose, penso che 
la scelta non sia stata occasionale, per cui 
2 stata ricercata la parola che più poteva 
presentare dubbi ed ambiguità. Infatti, il 
termine (( gradualmente )) può significare che 
11 barone potrà gradualmente abbandonare 
la sua attività privata per dedicarsi all’in- 
segnamento, e nello stesso tempo gli offre 
la garanzia di poter d i l a t a  la sua scelta 
nel corso degli anni. Nessuno è in grado di 
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determinare in modo chiaro e preciso il 
concetto che sta dietro alla parola gradual- 
mente. 

Mi si potrà obiettare che il termine dei 
180 giorni non offre una adeguata garan- 
zia; riteniamo che questo sia un termine 
adeguato se veramente c’è una volontà po- 
litica precisa. Quindi, se vogliamo essere 
seri e meno ambigui, cerchiamo di trovare 
termini e vocaboli meno pericolosi. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al primo comma, sostituire le parole 
da: dalla legge di riforma, fino a:  deci- 
mo comma articolo 1, con le parole: ana- 
logamente a quanto previsto dalle altre 
carriere dei dipendenti dello Stato. 

8. 20. 
GORIA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LIKA LUCIANA. 

PLNTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

PINTO. Se davvero vogliamo farla finita 
con quella visione della università separa- 
ta dal resto della società, bisogna avere an- 
che il coraggio, signor ministro Pedini, di 
cominciare a parlare con chiarezza ed as- 
sumersi certe responsabilità. Altrimenti, 
vuol dire che, a furia di parlare di corpi se- 
parati, anche l’università verrh vista come 
tale. Per quanto riguarda la pubblica ammi- 
nistrazione, tutti quanti tentiamo di ottene- 
re, per quanto possibile, di avere una omo- 
geneità tra le figure dei lavoratori. Omo- 
geneith sia a livello giuridico sia - e so- 
prattutto direi - a livello di trattamento 
economico. Troppi sono i casi in cui, in 
special modo all’università, abbiamo dovu- 
to assistere ad enormi disparità di tratta- 
mento tra lavoratori che svolgevano le stes- 
se mansioni e che, ciononostante, avevano un 
diverso trattamento giuridico ed economico. 

Per troppo tempo, signor Presidente, co- 
loro che gestivano l’università si sono coin- 
siderati una cosa a sé stante, quasi investi- 
ti da una missione speciale, quella di ricer- 
care e di insegnare, di essere, cioé, i depo- 

sitari del sapere, coloro che dispensano il 
cibo del sapere. Si ha quasi l’impressione 
che i CC baroni 1) si siano considerati qualco- 
sa a parte, una casta a parte, al di fuori 
di ogni controllo politico, al di fuori di ogni 
controllo collettivo. Di qui la loro posizione 
di sempre, quasi di rifiuto della definizio- 
ne di lavoratore, ancor più che per motivi 
economici per ragioni - vorrei dire - di 
prestigio di casta. 

I CC baroni )) si sono, infatti, sempre op- 
posti alla definizione di un contratto unico 
tra docenti e non docenti, quasi per paura 
di essere sporcati n, di essere CC inquinati 1) 

dai lavoratori di altre categorie. 
Signor Presidente, ritengo di star racco- 

gliendo il suo invito ad essere pertinente 
al tema, all’emendamento che sto svolgen- 
do. La nostra preoccupazione è quella rela- 
tiva all’introduzione di una norma analo- 
ga a quella prevista per le carriere dei di- 
pendenti dello Stato. In  una situazione nor- 
male, quest’emendamento non avrebbe avu- 
to ragione di esistere. Si sarebbe potuto pen- 
sare ad un emendamento di gente impazzi- 
ta. Noi vogliamo solo che tutti coloro che 
operano nella stessa amministrazione pub- 
blica, siano regolati dagli stessi principi. 

Sarebbe una cosa pacifica, normale e sa- 
rebbe da folli il chiederlo. Oggi non è da 
folli. Oggi sono costretto a chiedere, sem- 
mai, una banalità, un qualcosa di sottinte- 
so, un qualcosa di talmente logico, che po- 
trebbe far ridere chiunque. Invece, proprio 
perché lo proponiamo e non pensiamo di 
essere impazzati, vuol dire che dietro que- 
ste parole (analogamente a quanto previsto 
per le altre carriere dei dipendenti dello 
Stato) C’è una preoccupazione di fondo chia- 
ra e precisa. Vuol dire che non ci sentia- 
mo garantiti. Vuol dire che in noi esiste 
la convinzione che quando si parla dell’uni- 
versità, se ne parla sempre in modo astrat- 
to e che i baroni sono una categoria al di 
sopra e al di fuori di qualsiasi altra. Noi 
non vogliamo fare delle rivendicazioni a tut- 
ti i costi, ma voi ci ponete perfino nella 
condizione di dovervi chiedere ciò che gih 
esiste. 

I1 signor ministro potrebbe bocciare que- 
sto emendamento o dare il suo parere fa- 
vorevole dicendo: <( Onorevole Pinto, ma lei 
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cosa vuole? Lei è impazzito, perché mi sta 
proponendo un qualche cosa che esiste per 
legge, per Costituzione. I vari settori del- 
l’amministrazione pubblica sono regolati 
nello stesso modo. Ma vada via! Qua vivia- 
mo in una s0ciet.A seria! D. No, non lo può 
fare, signor ministro Pedini e perciò lei, se- 
condo me, deve confrontarsi su questo emen- 
damento. La mia non è una rivendicazione 
fine a se stessa, tanto per parlarci un quar- 
to d’ora di più. E una preoccupazione di 
fondo che esiste. Voi mi costringete a do- 
ver perdere del tempo, signor Presidente 
della Camera e signor ministro Pedini, a 
illustrarvi un emendamento che avrebbe do- 
vuto di fatto non esistere. Voi mi avete 
messo nella condizione di dovervi chiedere 
la legalità borghese, la giustizia borghese. 
Io vi chiedo di rispettare le vostre stesse leg- 
gi (le nostre stesse leggi, altrimenti qualcu- 
no mi pub tacciare di terrorista). Vi chiedo 
che perlomeno quei principi minimi venga- 
no applicati. Per questo dietro la parola 
u analogamente >) C’è una rivendicazione di 
democrazia borghese, signor ministro Pedi- 
ni. Per Dio santo, per la prima volta cer- 
chiamo di far capire a questa gente che è 
uguale a tanti altri! Non si tratta della ri- 
voluzione, ma facciamogli capire che i pa- 
dreterni in terra non li vogliamo! 

PRESIDENTE. La prego di usare un lin- 

E stato presentato il seguente emenda- 
guaggio più appropriato, se possibile. 

mento: 

Al primo comma, sostituire le parole 
da: La legge, fermo restando, alle parole: 
aggiunti universitari, con: 11 parametro 
iniziale e finale del trattamento economi- 
co dei docenti deve essere definito nel- 
l’ambito della scala parametrica unica di 
tutto il personale dell’universith, docente 
e non docente, sulla base di quanto espo- 
sto al successivo comma 7. 

8. 21. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 

Al primo comma, sopprimere le parole 
da: fermo restando, fino a: decimo com- 
ma articolo 1. 

8. 22. 

mento: 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. L’emendamento propone al pri- 
mo comma di sopprimere le parole da <( fer- 
mo restando )) fino a << deoimo comma arti- 
colo 1 >>. Tutte le volte che in questo de- 
creto, signor ministro, compaiono le parole 
<( fermo restando )>, significa che niente re- 
sta fermo e tutto slitta a scadenze diverse. 
Io questa sera sono costretto in questa aula 
a dovermi sforzare di interpretare le paro- 
le (non so se esista la scienza della inter- 
pretazione delle parole): prima infatti ho 
dovuto sforzarmi di capire che cosa signi- 
ficasse la parola <( gradualmente D, poi la 
parola <c analogamente D, ora mi debbo sfor- 
zare di comprendere il significato delle pa- 
role (( fermo restando D. 

Signor ministro, fermo restando che lei 
fa il decreto, l’universitii sta inguaiata. Que- 
sta è l’interpretazione che db alle sue paro- 
le. Perché lei questo decreto l’avrà fatto in 
modo talmente veloce, per cui tutto è in 
movimento, niente è fermo. Io non ho po- 
tuto, onorevole ministro, confrontarmi su 
una data precisa. Sono stato costretto a pre- 
sentare degli emendamenti che se qualcu- 
no, senza conoscere la materia, legge, è in- 
dotto a dire senz’altro: <( Sono degli emen- 
dament.i che riguardano la matematica D, 180 
giorni, 190 giorni, 6 mesi, 30 anni, 20 mila, 
15 mila, 6 mila: ho dovuto dare i numeri, 
onorevole ministro; lei mi ha costretto a 
dare i numeri, perché il suo decreto è con- 
cepito in modo tale da rendere tutto vago; 
e a noi la vaghezza preoccupa moltissimo, 
onorevole ministro. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, non è 
una questione di data. Infatti, il u fermo 
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restando n, va inteso a fermo restando quel- 
lo che afferma l’ottavo comma dell’artico- 
lo 1 D. Ora l’ottavo comma dell’articolo 1 
stabilisce le diverse funzioni. Perciò questa 
volta non è una questione di data. Soltanto 
che lei, non vuole le divisioni di funzioni ... 
(Commenti del deputato Gor2a Massimo). 
Se mi permette, onorevole Pinto, l’emenda- 
mento lo illustro io. 

PINTO. No! No! 

PRESIDENTE. Mi permetta, onorevole 
Pinto, glielo dico in due parole. Siccome lei 
non vuole la divisione in settori o in fasce, 
come si dice, degli insegnanti, dei docenti 
e dei lavoratori dell’università, non le va 
bene questo riferimento. Ma questo non ha 
nulla a che fare con la data. Lei è coerente 
quando propone l’emendamento, ma occorre 
ora che non lo motivi in modo diverso. 

POCHETTI. Non è il decimo comma. 

PRESIDENTE. Appunto, è l’ottavo com- 
ma che parla delle diverse funzioni, ma sic- 
come lei, onorevole Gorla, non vuole fun- 
zioni diverse, ci dice che vuole sopprime- 
re queste parole. Ripeto, non si tratta di 
data. 

PINTO. Signor Presidente, debbo spie- 
gare che, non volendo delle funzioni diverse, 
ho presentato questo emendamento per pre- 
cisi motivi politici, non con altri intendi- 
menti. 

PRESIDENTE. L e  ripeto, onorevole Pin- 
to, lei è coerente con quel che pensa, però 
occorre che altrettanto coerentemente mo- 
tivi l’emendamento. 

PINTO. Desidero spiegare la mia preoc- 
cupazione dovuta al fatto che nell’ottavo 
comma dell’articolo 1 si ribadisce a parole 
la unicità della funzione del docente, mentre 
poi nella sostanza immediatamente la si can- 
cella. Per questo motivo ci siamo opposti 
alla distinzione di prerogative, di mansioni 
e potere tra le varie e diverse fasce del do- 
cente unico. 

Come si fa, chiedo, se è vero quello che 
voi dite, a sostenere la unicità (e devo spie- 

gare perché domando la soppressione di 
quella parte del comma) della funzione dei 
docenti e la piena equiparazione dei docenti 
delle due fasce ordinarie o associate, per 
non parlare degli aggiunti, quando non solo 
ai soli ordinari viene attribuita la preroga- 
tiva di coordinare i gruppi di ricerca, di di- 
rigere le scuole di specializzazione e perfe- 
zionamen to. .. 

PRESIDENTE. Questa cosa la sappiamo, 
onorevole Pinto, l’ha già detta più di una 
volta. La prego di sintetizzare. 

PINTO. Sto cercando di spiegare ... 

PRESIDENTE. Sì. ma in sintesi. 

PINTO. Mamma mia! Anche la sintesi è 
un concetto astratto. 

PRESIDENTE. Altro che astratto, è con- 
creto. 

PINTO. Siccome dice: (( ho sintetizzato n, 
penso semmai che lei ha allargato il proble- 
ma. Comunque si tratta di una interpreta- 
zione soggettiva del modo di concepire la 
sintesi. Infatti il ministro Pedini ha parlato 
a lungo sul decreto, ma in sintesi mi ha fat- 
to capire che era sbagliato. Bisogna dare 
delle valutazioni rispetto alla soggettività. 

PRESIDENTE. Dicevo che siccome le 
motivazioni sono gih state date e ampia- 
mente, diciamo che questa è soltanto una 
applicazione ... 

PINTO. Signor Presidente, mi accingo a 
concludere. 

PRESIDENTE. Sta bene. 

PINTO. Dicevo che gli ordinari devono 
dirigere la sperimentazione, la ricerca e al- 
tro ancora, ma sopratutto finiscono per por- 
si in una situazione di assoluto privilegio. 
Infatti la fascia degli ordinari non solo non 
si configura di fatto, in questo decreto, co- 
me fascia - anche se qualcuno lo sostiene 
- ma diventa un vero ruolo. 
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Concludo, anche perché altrimenti sem- 
brerebbe che io cerchi di divagare. Non mi 
dilungo sugli effetti deleteri collegati a tutta 
questa serie di barriere selettive, concorsi, 
colloqui, che si pongono sulla strada dei 
precari e di tutti coloro che vogliono percor- 
rere tutta la carriera universitaria. Ribadia- 
mo che solo un’effettiva unicità della fun- 
zione di docente ed una libcralizzazione del- 
l’accesso ad essa possono garantire un vero 
sviluppo democratico dell’università. 

PRESIDENTE. E stato presentato i l  se- 

Al primo comma, sopprimere le parole: 

guente emendamento: 

e degli aggiunti universitari. 

8. 23. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al secondo comma, sopprimere le paro- 
le: e degli aggiunti universitari, e dopo: 
n. 382 aggiungere le parole: il tratta- 
mento economico degli aggiunti universi- 
tari sarà definito con decorrenza econo- 
mica e giuridica a partire dalla data di 
presa di servizio presso 1’UniversitA in 
qualità di contrattista o di appartenente 
alle categorie previste ai punti a) ,  b ) ,  c ) ,  
d), e) ,  0,  g ) ,  h) del comma 11 dell’arti- 
colo 6. 

8. 27. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Mi viene in mente una trasmis- 
sione della terza rete mandata in onda alla 
fine del mese di ottobre, nel corso della 
quale il ministro della pubblica istruzione 
dichiarò che il decreto serviva oltre che a 
risolvere i problemi del personale universi- 

tario, anche a risolvere quello dei ricorsi 
al pretore da parte dei cosiddetti precari. 
Ma quali problemi hanno posto le sentenze 
che tanta risonanza hanno avuto sugli orga- 
ni di stampa e in tutto il paese? 

Quale soluzione a questo problema ha 
dato la maggioranza? Oppure, quali sono le 
proposte per risolverlo? Desidero ricordare 
chc il pretore di Roma, Piccininno se non 
erro. .. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Ma quante volte ci 
ha parlato di questo Piccininno! 

PINTO. ... ha riconosciuto che nessun dub- 
bio sussiste sul fatto che contrattisti ed as- 
scgnisti nell’effettuare la ricerca scientifica 
c nel partecipare alle commissioni d’esame, 
alle esercitazioni ed alle altre forme di atti- 
vità cui abbiamo già accennato, svolgono 
attività lavorativa vera e propria, simile a 
quella dell’assistente universitario: per que- 
sto pretore - ma non solo per lui - que- 
ste sono categorie di pubblici dipendenti. i? 
stabilito così che l’attività lavorativa subor- 
dinata al servizio dell’università degli studi 
di Roma svolta dai precari, corrisponde af- 
fatto come tipo di mansione a quella pro- 
pria dell’assistente. 

i? il riconoscimento che i precari sono 
lavoratori a tutti gli effetti e non dei super- 
studenti che cercano di creare una forma- 
zione didattica e scientifica nell’università. 
i? assurdo che in questo paese il potere 
giudiziario riconosca a dei lavoratori un di- 
ritto da essi maturato in quanto hanno 
lavorato all’interno dell’università: eppure 
è proprio così. Voglio sapere dal rappresen- 
tante del Governo quali sono le conclusioni 
da lui tratte dalle sentenze di questi pretori. 

Altrettanto assurdo è che questi lavora- 
tori debbano ricorrere alla magistratura, per 
ottenere il riconoscimento del proprio dirit- 
to ad essere detti lavoratori! Ancor più 
assurdo è che, riconosciuto tale stato di la- 
voratori, la decorrenza economica e giuridi- 
ca dei relativi diritti non abbia inizio dalla 
data di presa di servizio presso le univer- 
sità, come previsto dall’articolo 6. Nel se- 
Zondo comma dell‘articolo 8 la decorrenza 
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economica è prevista dal 1” giugno 1977, e 
quella giuridica dal 1” ottobre 1977: vorrei 
chiedere se questo è il modo di risolvere, o 
meglio di interpretare in modo giusto, una 
sentenza pretorile! 

Non aggiungo altro perché con dati e ci- 
tazioni credo di avere illustrato questo 
emendamento in modo adeguato. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role da: In attesa, fino alla fine del com- 
ma, con le seguenti: I docenti associati 
conservano provvisoriamente la classe di 
stipendio di provenienza. 

8. 57. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

CASTELLINA LUCIANA. Lo do per svol- 
to, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: il 70 per cento, con le parole: il 
cento per cento. 

8. 58. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: il 70 per cento, con le parole: il 
95 per cento. 

8. 59. 
GORLA IMASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: il 70 per cento, con le parole: il 
90 per cento. 

8. 60. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: il 70 per cento, con le parole: 1’85 
per cento. 

8. 61. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: il 70 per cento, con le parole: 1’80 
per cento. 

8. 62. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: il 70 per cento, con le parole: il 
75 per cento. 

8. 63. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Tale gruppo di emendamenti si 
giustifica con la motivazione che è di fatto 
necessario - almeno alla fine della carriera, 
che prevedibilmente sarà più lunga rispet- 
to a quella dell’ordinario - che il profes- 
sore associato arrivi allo stesso stipendio 
finale di quello ordinario, o quanto meno 
sia possibile avvicinarsi quanto più possi- 
bile a questa meta, allo scopo di rendere 
sempre più vicina la realkazione della 
figura del docente unico. L’elemento econo- 
mico non è certamente l’unico, ma non è 
nemmeno trascurabile in questa battaglia 
per l’affermazione del docente unico. Infat- 
ti, se da un lato è doveroso affermare l’uni- 
citA del docente per quanto riguarda i diritti 
ed i doveri del docente di ruolo, dall’altro 
è anche ben noto che una grossa discrimi- 
nante all’interno di una stessa carriera P co- 
stituita dal salario. 

Porre, come si fa in questo decreto, una 
differenza salariale all’inizio dei due ruoli 
di docenza, che si mantiene di fatto al ter- 
mine delle carriere e che implica una subal- 
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ternita, almeno psicologica, del docente as- 
sociato che sarà tanto più accentuata quan- 
to più divaricata è tale differenza, significa 
affermare che le implicazioni di tale divario 
saranno, naturalmente, da un lato una corsa 
sfrenata dei docenti associati ai pochi posti 
disponibili di ordinario - ricordiamo che 
l‘organico di ordinario è rigidamente fissato 
nella misura di 15 mila posti - che distrae 
inevitabilmente il docente associato dalla 
fondamentale funzione della didattica e 
dell’altro una corsa dei delusi nella loro ri- 
vendicazione ad un trattamento giuridico e 
normativo superiore. 

Questo è lo spirito del nostro emenda- 
mento che mira ad accogliere un concetto di 
unicità della funzione docente. 

PRESIDENTE, E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al secondo comma, sostituire le parole: 
di quella corrispondente del, con le pa- 
role: della classe corrispondente al. 

8. 64. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL. 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Ancora una volta si verifica che 
l’ambiguità, così numericamente rilevante 
all’interno di questo decreto nei confronti 
dei lavoratori non docenti, non è casuale e 
ricopre significati ben pnecisi (Commenti 
- Rumori). 

PRESIDENTE. Prego gli onorevoli col- 
leghi, vicini all’onorevole Pinto, di non di- 
s turbarlo. 

MELLINI. Qui C’è un sistema organizza- 
to per disturbare l’oratore. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Siediti e stai buono! 

PINTO. Poiché i colleghi sono venuti qui 
a farmi perdere tempo non illustrerb l’emen- 
damcnto. Vi regalo mezz’ora, così tra un’ora 
potrete ritornare. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

AI secondo comma, sostituire le paro- 
le da: I docenti associati, alla fine del com- 
ma con le seguenti: I docenti inquadrati 
ai sensi dell’articolo 4 fra gli associati 
conservano il trattamento economico com- 
plessivo in godimento compreso quanto 
dovuto per gli assistenti ordinari da un 
incarico di insegnamento. 

8. 9. RECCIANI, NICOLAZZI, VIZZINI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al secondo comma, sopprimere le pa- 
role: che provengono dal ruolo degli as- 
sistenti ordinari. 

8. 65. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL. 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. I1 nostro emendamento preve- 
de che, al secondo comma, siano soppresse 
le parole (( che provengono dal ruolo degli 
assistenti ordinari D. Vi chiediamo, appro- 
vando tale modifica, colleghi deputati, di 
sciogliere un ulteriore nodo capace di creare 
artificiosi steccati e divisioni tra i lavoratori 
dell’università anche sul piano del tratta- 
mento economico. 

I docenti che provengono dal ruolo degli 
assistenti ordinari sono privilegiati rispetto 
a tutte le altre figure di docenti subaltemi. 
Ciò perché la subalternità di questi docenti 
ha radici qualitativamente diverse da quelle 
degli altri docenti. Gli assistenti ordinari di 
ruolo infatti, sono passati attraverso il filtro 
di un’universitA d’élite, arrivando ad entra- 
re in ruolo attraverso un meccanismo carat- 
terizzato da una fase iniziale di volontariato 
spesso oondizionato da manovre cliente- 
lari. La selezione di questi docenti avveniva 
attraverso una sorta di stratificazione di 
classe, soprattutto in quelle facoltà dove il 
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lavoro dell’assistente si svolge a tempo pie- 
no, mentre - è bene non dimenticarlo - 
quello dei baroni consiste in una attivitiì 
che è tutt’altro che a tempo pieno. Diveni- 
vano, quindi, assistenti ordinari coloro che 
provenivano da famiglie agiate ed erano 
pertanto in grado di intraprendere la fase 
iniziale e subalterna della carriera universi- 
taria senza risentire di difficoltà economi- 
che. Il tipo di strutture universitarie esi- 
stenti, inoltre, rendeva possibile l’effettua- 
zione di concorsi per assistenti ordinari che 
si svolgevano secondo meccanismi che por- 
tavano a quella che non è una forzatura de- 
finire una classica spartizione della torta da 
parte dei baroni. 

Si otteneva così la subordinazione della 
intelligenza e delle capacità degli aspiranti 
assistenti allo strapotere baronale, alla mer- 
cificazione della cultura, alla degradazione 
della ricerca scientifica e dell’universith nel 
suo complesso. Ben diversa è invece l'erigi- 
ne, la composizione sociale, l’atteggiamen- 
to di quella massa di precari che hanno reso 
possibile la sopravvivenza di questa univer- 
sità, quegli insegnanti che hanno permesso 
per lo meno di arginare la caduta della no- 
stra università. Distinguere tra incaricati e 
assistenti - e torno subito nel merito del- 
l’emendamento, cogliendo anch’io il sugge- 
rimento che le sta dando, signor Presidente, 
il funzionario che l’assiste -, all’interno del 
ruolo degli associati, privilegiando gli ulti- 
mi, significa privilegiare coloro che in ge- 
nerale, in una situazione come quella che 
ho descritto, sono di fatto subalterni, per 
il loro modo proprio di essere, ai baroni. 
Non voglio avere nei loro confronti un at- 
teggiamento strettamente punitivo, però mi 
sia consentito di dire che è necessario che 
i vantaggi che sono sempre stati loro conces- 
si siano ridimensionati: cosi che, almeno, 
certe categorie, che di vantaggi ne hanno 
avuti pochi, possano essere trattate con mag- 
gior giustizia. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

PINTO. E proprio per permettere un 
cambio di Presidenza ben articolato, con- 

cludo subito l’illustrazione del mio emen- 
damen to. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al secondo comma, dopo la parola: 
ordinari, aggiungere le parole: ed i pro- 
fessori incaricati che maturino quattro 
anni di incarico entro l’anno accademico 
1978-79. 

8. 66. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, dopo la parola: 
Ordinari, aggiungere le parole: ed i pro- 
fessori ,incaricati che maturino cinque 
anni di incarico entro l’anno accademico 
1978-79. 

8. 67. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, dopo la parola: 
ordinari, aggiungere le parole: ed i pro- 
fessori incaricati che maturino sei anni 
di incarico entro l’anno accademico 
1978-79. 

8. 68. 
GORLA MASSIMO,’ PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, dopo la parola: 
ordinari, aggiungere le parole: ed i pro- 
fessori incaricati che maturino sette anni 
di incarico entro l’anno accademico 1978- 
1979. 

8. 69. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, dopo la parola: 
ordinari, aggiungere le parole: e gli in- 
caricati di insegnamento da almeno un 
anno in possesso di libera docenza. 

8. 70. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTJZL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, dopo la parola: 
ordinari, aggiungere le parole: e gli in- 
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caricati di insegnamento da almeno due 
anni in possesso di libera docenza. 

8. 71. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL. 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, dopo la parola: or- 
dinari, aggiungere le parole: e gli incari- 
cati di insegnamento da almeno tre anni 
in possesso di libera docenza. 

8. 72. 
&RLA MASSIhlO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, dopo la parola: or- 
dinari, aggiungere le parole: e gli incari- 
cati di insegnamento da almeno un anno 
in possesso della libera docenza confer- 
mata. 

8. 73. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, dopo la parola: or- 
dinari, aggiungere le parole: e gli incari- 
cati di insegnamento da almeno due anni 
in possesso della libera docenza confer- 
mata. 

8. 74. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, dopo la parola: or- 
dinari, aggiungere le parole: e gli incari- 
cati di insegnamento da almeno tre anni 
in possesso di libera docenza confermata. 

8. 75. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

Onorevole Pinto, ritengo che questi 
emendamenti debbano essere svolti congiun- 
tamente poiché sono in stretta connessione 
tra loro, differenziandosi solo per il termi- 
ne temporale che ciascuno di essi prevede. 

PINTO. Signor Presidente, non soltanto 
concordo con quanto lei dice, ma, proprio 
per snellire l’andamento dei lavori (Com- 
menti) e vista l’agevole interpretazione di 
questi emendamenti, li do per illustrati. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

Al secondo comma, sostituire le paro- 
le: la classe di stipendio più favorevole, 
con le seguenti: il parametro di stipendio 
più favorevole. 

8. 8. 
DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLI4. 

Al secondo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: sino al loro inquadramento nel 
corso di tempestiva presentazione di rego- 
lare domanda o comunque sino alla ces- 
sazione delle stabilizzazioni previste dal 
successivo articolo 12, comma quarto, i 
professori incaricati stabilizzati a titolo 
retribuito conservano la retribuzione del- 
l’incarico, anche in deroga alla vigente di- 
sciplina in tema di retribuzione degli in- 
carichi complementari. Dopo il loro in- 
quadramento come professori associati, 
essi conservano la predetta retribuzione a 
titolo di assegno personale. 

8. 125. DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 
TRANTINO, SANTAGATI, SERVEL- 
LO, ROMUALDI, VALENSISE. 

Dopo il secondo comma, aggiungere il 
seguente: 

I professori ordinari ed associati ot- 
tengono la ricostruzione della caniera sul- 
la base dell’integrale riconoscimento degli 
anni durante i quali sono stati cumulati 
l’ufficio di assistente di ruolo e l’incarico 
di insegnante retribuito, owero due inca- 
richi di insegnamento retribuito: di meth 
degli anni durante i quali l’interessato ha 
svolto l’incarico di insegnamento o l’uf- 
ficio di assistente di ruolo. 

8. 126. DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 
TRANTINO, SANTAGATI, SERVEL- 
LO, ROMUALDI, VALENSISE. 
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Al quinto comma, sostituire le parole: 
owero con un secondo incarico retribuito, 
con le parole: diverso da quello di assi- 
stente d i  ruolo. 

8. 127. DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 
TRANTINO, VALENSISE, SANTA- 
GATI, SERVELLO, ROMUALDI. 

L’onorevole del Donno ha facoltà di svol- 
gerli. 

DEL DONNO. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole sottosegretario, l’uo- 
mo economico ritorna sempre a galla perchC 
gli i d d ,  anche i più alti e più nobili, passa- 
no attraverso le acque del fiume economico. 
Non per affermare e difendere qualsiasi ma- 
terialismo storico, ma per l’essenza stessa 
delle cose, l’uomo economico emerge sempre 
e dovunque talmente che il Bentham aderi- 
sce alla tesi che la vita sia un campo di bat- 
taglia dove una stirpe scellerata e dura, mo- 
rendo, pugna per lo scarso pane, e osa tran- 
quillamente e non esita a definire la morale 
come la volontà attiva e fattiva di estendere 
il benessere al maggior numero possibile di 
persone. 

Alla base della vita vi 1: la quotidiana 
manna, Dante direbbe: cc senza la quale per 
questo aspro deserto a retro va chi di più 
gir s’affanna D. 

E la manna non è solo la luce intellet- 
tuale piena d’amore, ma è il pane quotidia- 
no. Proprio per questo con discrezione, ma 
nel tempo stesso con senso concreto della 
realt&, abbiamo messo in evidenza ed insi- 
stiamo sul lato economico del trattamento 
ai professori universitari e al secondo com- 
ma dell’articolo 8 rivendichiamo per il cor- 
po insegnante la classe di stipendio più fa- 
vorevole e proponiamo che i professori in- 
caricati stabilimati conservino, a titolo 
retributivo, lo stipendio dell’incarico, anche 
in deroga alla vigente disciplina in tema di 
retribuzione degli incarichi complementari. 

Dopo il loro inquadramento come profes- 
sori associati, essi dovrebbero conservare 
la predetta retribuzione a titolo di assegno 
personale. So bene che questo non corri- 
sponde alla prassi retributiva, ma si tratte- 
rebbe semplicemente di un provvedimento 

eccezionale per tempi speciali, quale potreb- 
be essere il Natale che si avvicina. 

Sempre all’articolo 8, secondo comma, 
insistiamo ancora perché i professori ordi- 
nari ed associati ottengano la ricostruzione 
della carriera sulla base dell’integrale rico- 
noscimento degli anni, durante i quali sono 
stati cumulati l’ufficio di assistente di ruo- 
lo e l’incarico di insegnamento retribuito, 
oppure che abbiano avuto due incarichi di 
insegnamento retribuito. Qualcuno dirà che 
& un po’ troppo, ma non basta. 

Abbiamo anche chiesto per il punteggio 
economico che vengano considerati e valuta- 
ti, ai fini dello stipendio, metà degli anni 
durante i quali l’interessato ha svolto sola- 
mente l’incarico di insegnamento o l’ufficio 
di assistente di ruolo. 

Se è vero che le nobili idee sospingono 
d’impeto le anime franche e generose, sono 
lieto di poter dare un contributo alla tesi 
economica così caldamente e appassionata- 
mente difesa dagli onorevoli Gorla e Pinto. 
Con essi, insieme al grande apostolo delle 
genti, posso ripetere anch’io bonum certa- 
meiz certavi. Sto combattendo una buona 
battaglia per il pane quotidiano dei profes- 
sori universitari. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al secondo comma, sostituire le pa- 
role: più favorevole, con la parola: pre- 
cedente. 

8. 76. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Sopprimere il terzo comma. 
8. 77. 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO. CORVISIERI. 

Sopprimere i1 quarto comma. 

8. 78. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerli. 
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E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Dopo il terzo comma, aggiungere il  se- 
guente: 

Qualora i professori di ruolo, ordinari 
ed associati, abbiano cumulato un incari- 
co di insegnamemto retribuito con il lo- 
ro d i c i 0  o con quello che ha dato diritto 
al l’imnquad ramen to, conservano 1 ’eventuale 
eccedenza di trattamento economico com- 
plessivo a titolo di assegno personale rias- 
sorbibile con decorrenza pari a quella fis- 
sata nel quinto comma dell’articolo 12. I1 
ministro per la pubblica istruzione, di 
concerto con il ministm del tesoro, pro- 
cederà entro 60 giorni dall’entrata in vi- 
gore della legge di conversione al ricono- 
scimento totale del servizio pre-ruolo del- 
le figure d,i professore ordimnario, associato 
ed aggiunto universitario, tenendo conto 
di tutti i servizi menzionati negli articoli 
precedenti. 

8. 10. MAZZARINO ANTONIO, Bozzr, Co- 
STA, MALAGODI, ZANONE. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Sostituire il sesto comma con il se- 
guente: 

Provvisoriamente agli aggiunti univer- 
sitari compete come trattamento econo- 
mico quello corrispondente al parametro 
iniziale previsto per l’assistente di ruolo, 
aumentato di tutte le indennith integra- 
tive attualmente in godimento al perso- 
nale che si trova in tale ruolo. 

8. 79. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO. CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari i: prcsen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 

Sostituire il sesto comma con il se- 

mento: 

guente: 

La carriera degli aggiunti si svolge in 
conformità delle norme già previste per 
la carriera degli assistenti ordinari. I1 
trattamento economico per le quattro clas- 
si è rispettivamente quello di 490, 404, 
304, 204 millesimi del trattamento dei pro- 
fessori ordinari della prima classe. Ad 
essi sono appllicate le disposizioni sui ser- 
vizi preruolo gih disposte per gli assi- 
stenti. 

8. 5. COSTAMAGNA. 

Poichd l’onorevole Costamagna non è 
presente, s’intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
il 70 per cento di quella corrispondente 
del professore associato, con le parole: 
il 100 per cento di quella corrispondente 
del professore ordinario. 

8. 80. 
GoRLA MASSIMO, PIN’I‘O, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
il 70 per cento di quella corrispondente 
del professore associato, con le parole: 
il 95 per cento di quella corrispondente 
del professore ordinario. 

8. 81. 
GOKLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
il 70 per cento di quella corrispondente 
del professore associato, con le parole: il 
90 per cento di quella corrispondente del 
professore ordinario. 

3. 82. 
GORLA MASSIMO, PIX’l.0, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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Al sesto comma, sostituire le parole: 
il 70 per cento di quella corrispondente 
del professore associato, con le parole: 
1’85 per cento di quella corrispondente 
del professore ordinario. 

8. 83. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
il 70 per cento di quella corrispondente 
del professore associato, con le parole: 
1’80 per cento di quella corrispondente 
del professore ordinario. 

8. 84. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
il 70 per cento di quella corrispondente 
del professore associato, con le parole: 
il 75 per cento di quella corrispondente 
del professore ordinario. 

8. 85. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla, o altro fir- 
matario, ha facoltà di svolgerli. 

PINTO. Presidente, avevo dato per illu- 
strati gli emendamenti fino all’8.69! Quando 
mi ha dato la parola lo ha fatto sull’emen- 
damento 8.66, che ho dato per illustrato in- 
sieme agli emendamenti 8.67, 8.68 e 8.69. 
Aspettavo che mi desse la parola sugli emen- 
damenti 8.70, 8.71, 8.72, 8.73, 8.74 e 8.75. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, mi spia- 
ce, ma le avevo detto che gli emendamenti 
da11’8.66 a11’8.75 dovevano essere svolti con- 
giuntamente, essendo strettamente connessi 
tra di loro. 

PINTO. Allora giochiamo sullc parole! 
Gli emendamenti identici fra loro erano qucl- 
l i  che ho detto. 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, stia cal- 
mo, perché qui non vi è alcuna intenzione 

di giocare ad alcunché. Glielo assicuro. Non 
so come possa avere dei dubbi a questo pro- 
posito. Le faccio presente che ho aggiunto 
una argomentazione molto precisa: cioè, la 
connessione che esiste tra tutti gli emenda- 
menti che ho citato, da11’8.66 a11’8.75. Mi 
spiace che non abbia capito bene. E tanto 
vero quello che le ho detto, che siamo poi 
passati agli emendamenti dell’onorevole Del 
Donno. 

PINTO. Va bene, signor Presidente. 

PRESIDENTE. La prego, ma di una cosa 
non può dubitare: della buona fede della 
Presidenza! Le pare che facciamo questione 
per un emendamento in più o in meno? 
Vi I? un po’ di nervosismo e di stanchezza. 
Cerchiamo di intenderci adesso, per evitare 
altri equivoci per il futuro. Le sto chiedendo 
di svolgere gli emendamenti da11’8.80 a11’8.85. 
Le chiedo di fare un’unica illustrazione, per- 
che l’argomento è uno solo. Si tratta di per- 
centuali che variano ed in questi casi si è 
ormai instaurata una prassi in questo senso. 

PINTO. Sta bene signor Presidente. Lo- 
gicamente, se mi capita, nel corso dell’illu- 
strazione complessiva, farò anche riferimen- 
to ai vari emendamenti. 

Chiediamo a tutti coloro che sono adden- 
tro a queste cose come mai, se i professori 
ordinari si lamentano dei loro miseri stipen- 
di, gli altri dovrebbero contentarsi di una 
frazione degli stessi, pari al 70 per cento. 
Forse non t: una domanda oziosa, signor 
Presidente, considerando i compiti che sono 
svolti da tali categorie. Sono compiti rela- 
tivi  agli aggiunti. Coloro che ottengono la 
nomina in ruolo, ai sensi del presente arti- 
colo svolgono compiti di ricerca scientifica, 
assicurano - i: detto - agli studenti, anche 
di corsi diversi, la collaborazione nella scel- 
ta dei piani di studio, svolgono corsi ed 
esercitazioni e tutte le altre mansioni. 

Non voglio ripetere questi argomenti, 
che ho più volte svolto. Non dimentichiamo 
i compiti relativi ai professori ordinari. Non 
dimentichiamo quindi anche gli esami e la 
preparazione dei piani di studio. I professori 
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ordinari sono titolari di una cattedra, diri- 
gono la ricerca degli istituti, hanno alle di- 
pendenze assegnisti e contrattisti, hanno vo- 
to esclusivo per determinate materie di pre- 
dominante importanza; hanno diritto di elet- 
torato attivo e passivo per le cariche di 
consiglieri di amministrazione dell’universi- 
th e di rettore. 

Voglio ricordare i compiti degli ordinari 
proprio per dare una interpretazione valida 
e documentata ai nostri emendamenti, che 
chiedono un livellamento. I professori ordi- 
nari compongono esclusivamente le commis- 
sioni per i concorsi a cattedra ed hanno una 
presenza predominante in tutti gli altri con- 
corsi per il personale docente. Senza dilun- 
garmi, ricordo che già la magistratura ha 
espresso chiari pareri a questo proposito. 

Nella realtà poi si vede che il maggior 
carico didattico è svolto dalle fasce meno 
considerate. Gli orari che vengono richiesti 
ai professori ordinari sono ridicoli. Dall’al- 
tra parte C’è gente che lavora anche dieci 
ore al giorno e molte volte tale lavoro non 
è nemmeno riconosciuto. Certo, alcuni presi- 
di di facoltà hanno ammesso che le struttu- 
re reggono, seppure a stento, soltanto grazie 
a tale lavoro e a tale contributo. Ma tali ri- 
conoscimenti sono formali e sterili dal pun- 
to di vista pratico. Se noi chiediamo che 
venga inserito il concetto di docente unico, 
se vogliamo riaffermare l’uguaglianza dei la- 
voratori, allora non si richieda una retribu- 
zione pari soltanto al settanta per cento del- 
le dodici ore di lavoro previste per il docen- 
te ordinario. Tornando all’emendamento, 
senza voler dare ad esso un carattere puni- 
tivo, vogliamo evidenziare perb la ragione 
per la quale tali emendamenti sono stati ac- 
corpati. E evidente il loro carattere di ten- 
tativo di contenimento. Tutti sappiamo co- 
me tali argomentazioni siano giuste. Tutti 
però sapete che il gruppo che si è stabilito 
al potere non rinuncerà facilmente ai suoi 
privilegi e forse pensa che mai possano esse- 
re messi in discussione. 

Allora tutta la (c scalettatura )) nelle no- 
s t E  richieste è fondata sulla speranza che 
un certo tipo di comportamento vergognoso 
venga fermato e i vari rapporti numerici 

espressi e contenuti negli emendamenti rap- 
presentano tutta una gamma che va da un 
massimo ad un minimo indispensabile per 
una giusta ed onesta sopravl’ wenza. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al sesto comma, sostituire le parole: 
di ruolo, con le seguenti: di ruolo, au- 
mentato di tutte le indennità integrative 
attualmente in godimento al personale 
che si trova in tale ruolo. 

8. 87. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al sesto comma, aggiungere in fine, le 
parole: Agli aggiunti universitari che ab- 
biano precedentemente svolto servizio 
presso l’università in una o più delle qua- 
lifiche di cui all’articolo 6, è riconosciuta 
tutta l’anzianità pregressa maturata du- 
rante il suddetto servizio ai fini econo- 
mici e giuridici. 

8. 86. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA M A S S I M O .  Con questo emenda- 
mento noi proponiamo di aggiungere, alla 
fine del sesto comma, dopo le parole u per 
l’assistente di ruolo D, le parole u Agli ag- 
giunti universitari che abbiano precedente- 
mente svolto servizio presso l’università in 
Lino o più delle qualifiche di cui all’artico- 
lo 6, è riconosciuta tutta l’anzianità pregres- 
sa maturata durante il suddetto servizio ai 
Fini economici e giuridici B. 

Proponiamo questo emendamento perché 
ci  sembra indispensabile riconoscere I’an- 
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zianità ai precari che siano divenuti ag- 
giunti, per poter almeno in questa maniera 
salvaguardare il loro salario reale che, co- 
me abbiamo visto, ha quelle dimensioni ri- 
strette che conosciamo. Infatti, se si fa 
bene attenzione, il parametro iniziale del- 
l’assistente di ruolo corrisponde a circa 200 
mila lire al mese; e, mentre l’assistente at- 
tualmente prende in più la indennità di ri- 
cerca ed altre indennità aggiuntive, lo sti- 
pendio dell’aggiunto è invece onnicompren- 
sivo, se ci si attiene al criterio di questo 
comma senza ulteriore specificazione. Si 
arriva, dunque, all’assurdo che gente che 
lavora all’università da 8-9-10 anni (perce- 
pendo 190-200 mila lire al mese) in un evi- 
dente stato di sottosalario, dunque, dopo 
essere passata ad aggiunto, continua a per- 
cepire la stessa cifra, con il solo vantaggio 
di aver riconosciuto il diritto agli assegni fa- 
miliari e alla contingenza. Sembra, infatti, 
anche qui che i precari siano costretti a 
fare una specie di concorso solo per aver 
diritto agli assegni familiari ed alla contin- 
genza. Sembrerebbe una motivazione ben 
strana se la finalità dichiarata per questo 
era quella di verificare una idoneità al- 
l’esercizio della didattica. 

Non nascondiamoci che l’età media dei 
precari (che non sono, come si vorrebbe far 
credere, degli studenti privilegiati) è fra i 
30 e i 33 anni; e che si tratta di lavoratori 
che lo Stato costringe a iniziare la carriera 
a questa età, pagando di persona ed in ma- 
niera molto pesante non proprie trascura- 
tezze, ma inadempienze dello Stato di fron- 
te ai problemi più gravi dell‘università. 

Uno stipendio come questo pub essere 
sufficiente ad un lavoratore in giovane età, 
ma non ad uno che abbia questa età media. 

E per queste considerazioni che abbiamo 
presentato il nostro emendamento. Voglio 
aggiungere anche che, per elementari crite- 
ri di perequazione retributiva in termini di 
salario reale fra tutti i lavoratori che opera- 
no nell’universith, abbiamo intenzione di 
portare avanti lo stesso discorso anche per 
i lavoratori del pubblico impiego in gene- 
rale e per tutti coloro che operano nei set- 
tori produttivi di beni e servizi. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al sesto comma, aggiungere in fine, le 
parole: Nell’attesa dell’immissione del no- 
lo degli aggiunti universitari, a partire 
dalla data di conversione in legge del pre- 
sente decreto, agli aventi diritto all’inqua- 
dramento in tale ruolo di cui all’artico- 
lo 6 compete il trattamento economico 
corrispondente al parametro iniziale già 
previsto per l’assistente di no lo .  

8. 88, 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

‘L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. I1 nostro paese (e 
quindi il Governo, come sua massima isti- 
tuzione operativa) tratta in modo iniquo 
questa categoria di lavoratori, che assolve 
ad importanti compiti sociali di didattica 
e di ricerca nell’università e dovrebbe ri- 
flettere sull’intollerabilith di questa situa- 
zione e sulla necessità di eliminarla urgen- 
mente. 

I1 decreto, tra mille ambiguità e traboc- 
chetti, riconosce un diritto all’inquadramen- 
to in ruolo del personale attualmente preca- 
rio. Bisogna, quindi, riconoscere il diritto 
ad un immediato adeguamento economico, 
che preveda anche la corresponsione della 
contingenza e degli assegni familiari, cioè la 
struttura salariale completa. Abbiamo di- 
mostrato che il salario di questi lavoratori 
continua ad essere al di sotto del minimo 
di sostentamento, perché, diciamocelo con 
franchezza, oggi con 200 mila lire al mese 
non campa nessuno. B una situazione che 
va superata con un intervento immediato ed 
equo e pensiamo che sia logico e giusto 
quanto proponiamo con l’emendamento che 
sto illustrando. 

B questo un sintomo, una prova ulterio- 
re di volontà politica che, nella logica del 
testo, non potrebbe definirsi che volontiì 
antipopolare. L’immissione in ruolo dei pre- 
cari, in un ruolo che corrisponde per difet- 
to alle mansioni da essi svolte durante il 
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precariato, va effettuata con estrema urgen- 
za e chiediamo che, a partire dalla data di 
conversione in legge del presente decreto, 
agli aventi diritto all’inquadramento in ruo- 
lo competa il trattamento economico corri- 
spondente al parametro iniziale già previsto 
per il ruolo stesso. A parte gli stipendi da 
fame, la condizione salariale è, infatti, in- 
completa per mancanza di contingenza ed 
assegni familiari. Oltre queste ragioni, non 
ne aggiungerò altre per sottolineare quanto 
tutto ciò sia intollerabile e come sia legato 
al risanamento di una situazione che pre- 
senta implicazioni di giustizia sociale e di 
buon funzionamento dell’universith. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al sesto comma aggiungere, in fine, le 
parole: Agli aventi diritto all’inquadra- 
mento nel ruolo degli aggiunti universi- 
tari spettano gli assegni familiari e l’in- 
dennità integrativa speciale dall’inizio del 
rapporto di lavoro in una o più delle 
qualifiche di cui all’articolo 6. 

8. 89. 
GORLA IMASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerlo io. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

PINTO. Con questo emendamento non 
si fa che recepire legislativamente quanto 
già riconosciuto dal potere giurisdizionale; 
forse, è opportuno aggiungere una conside- 
razione: questi poteri sono cosi separati, 
al punto da decidere sullo stesso argomento 
in maniera contrastante. Se il lavoro dei 
precari - come è stato illustrato - è equi- 
parato a quello degli assistenti ordinari, in 
quanto lavoratori dipendenti, essi percepi- 
scono assegni familiari e di contingenza; 
1: ovvio che i precari non devono essere 
esclusi ancora una volta da questo tipo di 
retribuzione. In altri emendamenti si è par- 
lato del loro riconoscimento giuridico: qui 
vogliamo proporre il loro riconoscimento 
dal punto di vista salariale. 

Signor Presidente, rappresentanti del 
Governo, non mi sembra di proporre cose 
assurde, ma fatti reali. Tutti i lavoratori - 
senza esclusione di sorta - intendono ve- 
der realizzato quello che è il loro diritto. 
Invece, improvvisamente i precari della 
scuola rischiano di essere trasformati in la- 
voratori di seconda serie. Essi vengono re- 
trocessi senza conferire loro alcun ricono- 
scimento. Tutto ciò mi sembra chiaramente 
dequalificante proprio per tutti coloro i 
quali, per anni, hanno portato avanti una 
battaglia di uguaglianza e giustizia all’inter- 
no del movimento dei lavoratori a tutti gli 
effetti. E grazie a queste lotte, oltretutto, 
che si P potuto anche fare in modo che la 
magistratura si pronunciasse in quel senso. 

A proposito di questo, siamo sicuri che 
nessun magistrato solleverh la questione del- 
l’incostituzionalità di questa norma qualo- 
ra venisse approvata nella sua stesura ori- 
ginaria: d a x  gli assegni familiari e la con- 
tingenza dall’inizio del rapporto di lavoro 
non significa dare qualcosa di più ai precari 
rispetto a quanto loro spetta per un giusto 
diritto. 

Quindi, ci auguriamo che il Governo si 
pronunci su questi emendamenti e su que- 
ste questioni; se il Governo dimostrerà la 
sua sensibilità, non farà altro che rendere 
giustizia ai lavoratori. Penso che il fatto di 
rendere giustizia non debba porre nessun 
problema a chi governa. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al settimo comma, sostituire le parole: 
Fermo restando, con: Si stabilisce. 

8. 90. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

AI settimo comma, dopo le parole: di 
tutto il personale, inserire le parole: do- 
cente e non docente, e sostituire la vir- 
gola dopo universith con un punto. 

8. 91. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 

U N I  ELISEO, CORVISIERI. 
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Poiché nessuno dei dirmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerli. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al settimo comma, sostituire le parole: 
non docente, con le parole: docente e non 
docente. 

8. 95. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Questo emendamen- 
to è il frutto, il prodotto di lotte, spesso 
dure, dei lavoratori non docenti che - come 
P noto - svolgono (c surmansioni )) rispet- 
to alla qualimfica ufficiale, in base alla qua- 
le sono inquadrati e retribuiti. Mi si per- 
doni questo neologismo del (( surmansioni D, 
ma credo rappresenti abbastanza bene i l  
concetto. 

Questo comma k il primo sintomo che 
l’università deve cominciare a funzionare 
non con un organico falso e, per la maggior 
parte, nero, ma sulla spinta delle proteste, 
delle mobilitazioni e delle lotte. Deve fun- 
zionare, però, nella legalith: deve assolve- 
re ai suoi compiti istituzionali pagando i 
lavoratori per quello che fanno e inquadran- 
doli sulla base delle mansioni effettivamente 
svolte. 

Ma se pure questo principio è punitivo, 
noi dobbiamo rovesciarlo in senso positivo, 
cominciando a domandarci che significato 
abbiano le cose proposte da questo comma, 
riguardando solo i docenti e non tutto il 
personale. Che senso ha che nelle univer- 
sità si cominci a regolarizzare la posizione 
da un punto di vista amministrativo, se la 
stessa università, per quello che riguarda 
l’attivith didattica e di ricerca, continua a 
funzionare sulla base di quella che potrem- 
mo definire una illegalità diffusa, usando il 
lavoro nero per assolvere ai suoi compiti 
istituzionali ? 

I1 nodo che stiamo toccando è sostan- 
ziale; di fatto, la controparte dei lavoratori 

(ministro, rettori e professori ordinari) pos- 
sono concedere, pur con molta reticenza, 
la bandierina della qualifica funzionale ai 
non docenti, perchC cib non ne intacca so- 
stanzialmente la struttura, che rimane nei 
termini previsti dallo stesso decreto, so- 
stanzialmente reazionaria e antidemocrati- 
ca. Applicare lo stesso principio anche al 
personale docente significherebbe mettere 
seriamente in discussione i rapporti di for- 
za e di lavoro, così come sono strutturati 
nelle università. Introdurre il concetto di 
inquadramento per mansioni per il perso- 
nale docente significherebbe f a r e  entrare 
la Costituzione, le leggi dello Stato che rego- 
lano e tutelano i diritti dei lavoratori negli 
atenei italiani, così come per legge dovreb- 
bero essere tutelati in generale questi dirit- 
ti. Questo significherebbe svecchiare e mo- 
dernizzaE la struttura profondamente feu- 
dale delle universitiì, su cui si fondano 
i poteri baronali, rispetto ai quali, invece, 
sono funzionali il reclutamento precario, il 
lavoro nero, le forme di ricatto sul perso- 
nale. 

La qualifica funzionale per tutti i lavora- 
tori, docenti e non docenti, signifìcherebbe, 
da una parte, avvicinarsi seriamente a quel- 
la domanda sindacale di base, che in tutte 
le istanze k emersa da anni - e cioè quella 
di uno stato giuridico unico per docenti e 
non docenti - e dall‘altra significherebbe 
dare un serio colpo all’arbitrio baronale, 
su un terreno estremamente delicato, quel- 
lo del reclutamento, oltre che sul terreno 
dell’organizzazione interna dell‘università. 

Tutti sanno, ad esempio, che i lavorato- 
ri docenti precari sono in modo coercitivo 
(usando una parola brutta, ma efficace) 
sur-mansionati, rispetto alle mance - per- 
ché di questo si tratta - ed ai contratti, 
agli assegni di cui sono titolari. Tutti sanno 
che questi lavoratori non sono super-stu- 
denti che percepiscano borse di studio, ma 
docenti a tutti gli effetti, perché sappiamo 
che fanno esami, esercitazioni, seminari. 
Dagli atti istruttori di alcuni ricorsi alla 
magistratura è emerso addirittura che CG 

storo sono costretti, per lo stato di ricat- 
tabilità personale cui sono sottoposti, a 
svolgere mansioni di non docenza, che non 
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rhn%raino , m i n i ”  entle nel ~rualo cui. SO. 

no assegnati, e ne& qualifica .professionde 
che di fatto già ora ricoprono e viene loro 
riconosciuta: essi riordinano biblioteche, 
puliscono e ordinano materiali. Tutto que- 
sto, però, non viene riconosciuto, anzi vie- 
ne negato ufficialmente, perché si vuole 
mantenere questa stessa organizzazione 
clandestina e illegale del lavoro nell’univer- 
sità. 

’ Qualilfica funzionale, inquadramento per 
mansioni: questi sono ,obiettivi e conquiste 
da estendere a tutti, anche ai docenti inca- 
ricati con tutte le loro stratificazioni in- 
terne. i2 assurdo che essi abbiano diversità 
di trattamento, di stato giuridico e di fat- 
to e diversità di sbocchi, quando è ormai 
noto che dal punto di vista delle mansioni, 
che effettivamente svolgono, non passa al- 
cuna differenza tra un incaricato e un plu- 
riennale professore ordinario. 

Chiediamo ad un qualsiasi studente se 
sa distinguere, dal punto di vista dei servi- 
zi che niioeve, :dei cmtnibuti e stimoli che 
gli vengono dati, un professore ordinario 
da un professore incaricato. Molto spesso 
la differenza C’’è, ma non a favore dell’or- 
dinario. Lo studente non distinguerà, in 
generale, almeno dal punto di vista dei ser- 
vizi che gli vengono forniti e indipendente- 
mente dal giudizio di merito sulla qualità 
dei servizi medesimi, non saprà distinguer- 
li, dicevo, dal punto di vista delle mansioni, 
poiché tutte e due tengono corsi, seguono 
tesi, fanno esami e ricerche. Lo studente po- 
trà al massimo distinguerli per una caratte- 
ristica che non è propriamente una quali-. 
ti che fa deld’ordinario la fiigura posta al 
vertice della piramide universitaria; egli 
potrà forse distinguerli I cioè per l’arrogan- 
za che sarà un tratto distintivo tra le due 
figure rispetto al modo con cui viene trat- 
@t,o, o per la deferenza :servi,lfe da mi l’or- 
dinario viene circondato. Vorrei che qual- 
cuno mi spiegasse se ,queste differenze han- 
no ,qualcosa a che fare con le mansioni. 

La qualilfica funzionale e l’inquadramen- 
to per mansioni per tutto il personale do- 
cente e non, va anche nella direzione di 
quell’dtra domanda che potremmo defiai’re, 
a giusto ti.tolo, storica che h,a canattmizzato 

le lotte e le mobilitazioni in questi anni ne- 
gli atenei, e cioè il docente unico sarebbe 
dunque un primo passo verso questa di- 
rezione al di là delle etichette formali e de- 
gli ostacoli iniziali che la casta degli ordi- 
nali pone tra sé e tutto il personale subal- 
terno. Si arriverebbe, quindi, ad una qual- 
che sregdamentazione oggettiva, non basa- 
ta sul’l’arbitlrio persoinaile, dai rapporti di 
lI~ocro nel segno della legdità, nel segno dei 
principi costituzionali che - ricordiamolo 
bene visto che spesso ci si riempie la boc- 
ca di queste parole e di questi riferimenti 
- an&e la m8agilstratura ha spessol ciitato, 
ne1,l’qplicazione del principio generale 
secondo il quale ad uguali mansioni va ri- 
conosciuto uguale trattamento economico. 

Per concludere, signor Presidente, noi 
intendiamo costruire un pezzetto di quel di- 
scorso che ci deve portare ad un duplice 
obiettivo, cioè al conseguimento di una 
maggiore giustizia sociale e retributiva ed 
insieme a spianare la strada verso un ri- 
sultato fondamentale per la concezione 
stessa del ruolo docente all’interno dell’Uni- 
versità, quello dell’attuazione del docente 
unico. L’obiettivo del docente unico non 
può infatti essere soltanto indicato in linea 
di principio come necessità, come cosa po- 
sitiva, ma deve essere sostanziato, quando 
ci si accinge a legiferare, da tutti i singoli 
interventi che, trattando la normativa della 
Università, possano risolvere i problemi esi- 
stenti in una direzione coerente rispetto al 
risultato che si dichiara di voler raggiunge- 
re, ciok quello del docente unico. Una parte 
di tali interventi è appunto rappresentata 
dal contenuto dell’emendamento che ho te- 
sté illustrato. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 

Al settimo comma, sopprimere le pa- 

guente emendamento: 

role: non docente. 

8. 92. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO. CORVISIERI. ’ 

Poiché nes8suno dei filrmatsri è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 
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Sono stati presentati i seguenti emenda- 

Al settimo comma, aggiungere dopo le pa- 
role: e si articolerà in, la parola: nove. 

8.  100. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

menti: 

LINA LUCIANA. 

Al settimo comma, aggiungere dopo le pa- 
role: e si articolerà in, la parola: otto. 

8. 99. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al settimo comma, aggiungere dopo le pa- 
role: e si articolerà in, la parola: sette. 

s. 98. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al settimo comma, aggiungere dopo le pa- 
role: e si articolerà in, la parola: sei. 

8.  97. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al settimo comma, aggiungere dopo le pa- 
role: e si articolerà in, la parola: cinque. 

8 .  96. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. ,Ci era stata rivolta, nel corso 
della illustrazione di precedenti emenda- 
menti, l’obiezione che essi contenessero 
troppi numeri. Ritengo che, dedicando un 
po’ di attenzione agli emendamenti che sto 
per illustrare, si possa invece capire come 
intorno a certi numeri si gioca l’intera or- 
ganizzazione dell’,università ed il supera- 
mento di quanto di vecchio in essa esiste. 

Crediamo che l’inquadramento in livelli 
di tutto il personale universitario possa 

rappresentare un reale ed importante obiet- 
tivo di trasformazione dell’organizzazione 
del lavoro nelle univemità, se ispirato a 
basilari principi, quali quelli della qua&& 
ca funzionale e quello del rlconoscimemto 
delle mansioni svolte da butto il personale. 

I1 discorso relativo al numero dei li- 
velli \è antico e ritengo che le nostre pro- 
poste possano risultare incomprensibili se 
non se ne percorre brevemente a ritroso la 
storia. 

Attualmente il personale delle Università 
non ha ancora ottenuto un contratto di la- 
voro, nonostante la lunga battaglia condot- 
ta per ottenerlo. L’organizzazione delle car- 
riere è, per questa ragione, tuttora ancora- 
ta all’interno dell’università ad una rigo- 
rosa divisione dei ruoli basata sulla distin- 
zione tra lavoro manuale e lavoro intellet- 
tuatle e ad altre ultenimi divisioni in en- 
trambe le direzioni. Se si esaminano anche 
superficialmente le caratteristiche dell’or- 
ganizzazione del lavoro all’interno dell’uni- 
versità, appare evidente come non sia pos- 
sibile tracciare un comune denominatore, 
non soltanto di classe, ma neppure di ca- 
tegoria, nell’insieme di tutti i lavoratori del- 
l’università. La divisione di fondo passa 
chiaramente, anche se non schematicamen- 
te, tra personale docente e non docente, 
escludendo da quest’ultimo quello che svol- 
ge funzioni direttive, di progettazione, di 
controllo, e riguarda essenzialmente il tem- 
po e le condizioni di lavoro. Con ciò inten- 
diamo riferirci alla relativa autonomia del 
lavoro dei docenti, con delle differenziazio- 
ni che vedremo in seguito, e al carattere 
di esecutività del lavoro dei non docenti, 
le cui mansioni, soprattutto al livello ausi- 
liaIio, sono quelle generali di tutto il pub- 
blico impiego. Esse si accompagnano, in 
chi le svolge, alla coscienza, o anche solo 
alla sensazione, della loro improduttività. 
A questa situazione fa da contrappunto una 
normativa che prevede le più ampie libertà 
per il docente ed una partecipazione strati- 
ficata al potere, mentre riserva ai non do- 
centi l’orario di lavoro, le trattenute in caso 
di sciopero, l’esclusione pressoché totale da 
ogni intervento e controllo sulle scelte che 
riguardano la gestione della didattica e della 
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ricerca, che pure ha conseguenze dirette 
sulla qualità e sulla quantità di lavoro di 
tutto il personale. L’identificazione di larga 
parte dei docenti con il proprio lavoro e con 
l’istituzione poggia su un privilegio che so- 
stanzia la tipicità del docente ricercatore 
rispetto alla grande massa di lavoratori del 
pubblico impiego. 

Questa identificazione, questo rapporto 
particolare con il proprio lavoro è favorito 
dalla struttura microcorporativa del lavoro 
di ricerca negli istituti universitari all’inter- 
no del quale il rapporto tra professore di 
ruolo o ricercatore anziano e giovane lau- 
reando o neolaureando ricorda la bottega 
del medioevo. Come nella- bottega del nie- 
dioevo - non a caso si usa il termine ba- 
rone - la trasmissione dell’arte avviene an- 
che oggi attraverso un intreccio tecnico- 
ideologico nelle facoltà scientifiche, all’in- 
slegna dsei contenuti dellle varie discipline 
nelle facoltà socio-umanistiche, siano pure 
i contenuti tradizionali o magari conciliati- 
vi del marxismo con l’accademia. 

Impadronirsi di .questo intreccio tecni- 
co-ideologico garantiva in passato la coopta- 
zione nella corporazione, oggi non li: più 
così. I1 fenomeno del dilatarsi del preca- 
riato, dei docenti subalterni ,è la spia non 
tanto di una mortificazione o di una piani- 
ficazione in senso industriale dell’organizza- 
zione del lavoro didattico e di ricerca, quan- 
to dell’attuale incapacità strutturale del- 
l’istituzione ad offrire una prospettiva di 
inserimento al lavoro giovanile qualificato. 

Ciò non signilfica completamente che 
l’organizzazione della scienza sia arretrata 
di fronte al modo di produzione capitalisti- 
ca; essa corrisponde fino in fondo ad un 
ruolo periferico del capitalismo e della di- 
visione internazionale del lavoro. Una si- 
tuazione paragonabile ed analoga a quella 
delle piccole (fabbriche, magari a carattere 
semiartigianale che pur inserite, per il loro 
essere decentrate, in un ciclo produttivo 
della grande impresa, non sono assoluta- 
mente in grado di controllare ne di deter- 
minare le scelte effettive. 

Coerente con l’attuale organizzazione 
del lavoro sòno i meccanismi attraverso i 
quali si garantisce la gestione della istitu- 

zione. In tutti gli organi di gestione è pre- 
sente la distinzione tra una casta di aventi 
diritto ed il resto del personale, oltre che 
degli studenti, cui, tutt’al più, può essere 
concesso di eleggere rappresentanti. Caduto 
per sempre il velo ... (Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, non si 
lasci frastornare dagli avversari. Cerchi di 
concludere. 

PINTO. È uno dei pochi motivi di di- 
strazione, signor Presidente. Dicevo che, 
caduto per sempre il velo degli elogi, che 
un tempo copriva questa situazione, è or- 
mai chiaro che ai lavoratori e agli studenti 
essa serve solo a garantire la riproduzione, 
così come è, della istituzione. Tutt’al più, 
può vedere nuove caste di potere sostituir- 
si alle vecchie. Ripeto, nell’ambito della 
stessa logica clientelare, l’articolazione è, 
semmai, più moderna, diversa, più studiata, 
più camuffata. ,Comunque, di fatto, va nella 
direzione che ho detto; Perciò, la lotta per 
la democrazia ... 

ANGELINI. Quella ateniese, o quale ? 

PINTO. Tu hai problemi di democrazia 
ateniese, i,o ne ho di democrazia in Italia. 
Può darsi che sia settoriale, ma io lotto 
per la nostra democrazia. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! 
Onorevole Pinto ! 

PINTO. Ma non è assolutamente a livel- 
lo polemico, Presidente ! Non succede 
niente. 

Ha importanza decisiva - dicevo - la 
lotta per la democrazia, che costituisce un 
terreno di scontro dialettico con la vecchia 
classe baronale, legata ai vecchi poteri poli- 
tici, non poi tanto vecchi visto che hanno 
trent’anni! E vero che non se li portano 
bene, ma è anche vero che la politica dei 
nuovi partiti che stanno entrando a far par- 
te di coloro che controllano le università, & 
quella sotto gli occhi di tutti. Per certi par- 
titi, infatti, la democrazia in queste strut- 
ture jè essenzialmente allargamento progres- 
sivo e controllato degli organi di gestione 
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a tutto il personale. Allargamento che, con 
un processo di un anno o due, doveva es- 
sere funzionale al proprio porsi come pun- 
to di riferimento di forze egemoni per que- 
gli strati di docenti, di lavoratori e di stu- 
denti che vedevano .semmai .nella linea d,el 
nuovo modello di sviluppo, la possibilità 
di ric,onquistare un ruolo funzionale ad una 
trasformazione in senso progressivo della 
società italiana, ma che ora si presenta in 
molte situazioni come una chiara operazio- 
ne di cogestione, a volte anche di sostitu- 
zione, in cui è sempre più difficile rintraccia- 
re il riferimento a contenuti diversi e a 
una diversa funzione sociale dell’università. 

La nostra lotta per la democrazia e la 
nostra presenza negli organi di gestione, a 
cominciare dai comitati di istituto, che sono 
i soli a vedere la partecipazione di tutto il 
personale, deve quindi accompagnarsi alla 
lotta per modificare l’organizzazione del la- 
voro, per realizzare un effettivo controllo 
dal basso sui programmi di ricerca, sulla 
gestione dei fondi, sul reclutamento, sulla 
organizzazione della didattica. Risulta cioè 
evidente, per tutto ciò a cui ho fatto rife- 
rimento nella illustrazione, perché poniamo 
la necessità di restringere il più possibile i 
livelli funzionali. Vogliamo una nuova orga- 
nizzazione del lavoro, ma questo non basta. 
Occorre che in base agli stessi orientamenti 
siano inquadrati sia i docienti sia i non do- 
centi. Ecco allora la ragione del dibattito 
sul numero dei livelli. Non si deve preve- 
dere un numero dei livelli incompatibile 
con questo orientamento. Occorre quindi 
unidicare il più possibile le *figure e i pro- 
fili professionali e funzionali. Per questo, 
nei vari emendamenti prevediamo cinque 
livelli (docenti, non docenti, aggiunti, asso- 
ciati, ordinari), oppure sei, sette o otto li- 
velli. Per tali motivi abbiamo formulato la 
proposta di emendamento, che dovrebbe es- 
sere considerata giusta, al fine di sottolinea- 
re l’esigenza di restringere le dilatare i livelli 
quanto più è possibile: più si restringono 
i livelli, più l’varco è vasto. Lo sforzo per 
loperare nel’la unicità del docente una 
uguaglianza dei vari livelli, tende ad elimi- 
nare le ingiustizie e le disuguaglianze su cui 
in effetti si regge la forza delle vecchie ba- 
ronie. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al sett imo comma, sostituire la parola: 
retributivo-funzionali, con la parola: fun- 
zionlali-retributivi. 

8. 101. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al sett imo comma, sostituire la parola: 
retIibutivo-funzionali, con la parola: fun- 
zionali. 

8. 93. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al settimo comma, sostituire la parola: 
accertamento, con la parola: riconosci- 
mento. 

8. 94. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al sett imo comma aggiungere, in fine, 
le parole: l’inquadramento e i livelli del 
personale in servizio alla data di conver- 
sione in legge, dovrà venire attraverso il 
meccanismo di riconoscimento delle fun- 
zioni effettivamente svolte. In attesa del 
riconoscimento delle mansioni svolte, l’in- 
quadramento provvisorio dovrà essere de- 
finito entro 15 giorni dalla conversione 
in legge del presente decreto, concorde- 
mente con le organizzazioni OOSS, sulla 
base della collocazione nelle attuali car- 
riere, fatto salvo il diritto del lavoratore 
al riconoscimento delle mansioni e fun- 
zioni, che viene immediatamente avviato 
con le decorrenze giuridiche ed economi- 
che già fissate. 

8. 103. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 
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damenti : 

Al settimo comma, sostituire alla pa- 
rola: accertamento, la parola: riconosci- 
mento. 

8. 102. 
GORLA NIASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

AI settimo comma aggiungere, in  fine, 
le parole: L’inquadramento nei livelli fun- 
zionali del personale, in servizio alla data 
di conversione in legge dovrà avvenire at- 
traverso il meccanismo di riconoscimento 
delle mansioni effettivamente svolte. In 
attesa delle mansioni svolte l’inquadra- 
mento provvisorio dovrà essere definito 
entro 15 giorni dalla data di conversione 
in legge, con .apposito decreto del Presi- 
dente del Consiglio, concordato con le 
OOSS più rappresentative sul territorio 
nazionale sulla base della collocazione nel- 
le attuali carriere, fatto salvo il diritto 
del lavoratore al riconoscimento delle 
mansioni e funzioni, che viene immedia- 
tamente avviato con le decorrenze giuri- 
diche ed economiche già f.i.ssate. 

8. 104. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al settimo comma, aggiungere in fine, 
le parole: L’inquadramento nei livelli fun- 
zionali del personale, in servizio alla data 
di conversione in legge dovrà avvenire at- 
traverso il meccanismo di riconoscimento 
delle mansioni effettivamente svolte. In at- 
tesa delle mansioni svolte l’inquadramento 
provvisorio dovrà essere definito- entro 30 
giorni dalla data di conversione in legge, 
con apposito decreto del Presidente del 
Consiglio, concordato con le OOSS pic 
rappresentative sul territorio nazionale sul- 
Ia base della collocazione nelle attuali car- 
riere, fatto salvo il diritto .del lavoratore 
al riconoscimento delle mansioni e fun- 
zioni, che viene immediatamente avviato 

con le decorrenze giuridiche ed economi- 
che già fissate. 

8. 105. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al settimo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: Llnquadramento nei livelli fun- 
zionali del personale, in servizio alla data 
di conversione in legge dovrà avvenire at- 
traverso il meccanismo di riconoscimento 
delle mansioni effettivamente svolte. In at- 
tesa delle mansioni svolte l’inquadramento 
provvisorio dovrà essere definito entro 45 
giorni dalla data di conversione in legge, 
con apposito decreto del Presidente del 
Consiglio, concordato con le OOSS più 
rappresentative sul territorio nazionale sul- 
la base della collocazione nelle attuali car- 
riere, fatto salvo il diritto del lavoratore 
al riconoscimento delle mansioni e fun- 
zioni, che viene immediatamente avviato 
con le decorrenze giuridiche ed economi- 
che già fissate. 

8. 106. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al settimo comma, aggiungere, in fine, 
le parole: L’inquadramento nei livelli fun- 
zionali del personale, in servizio alla data 
di conversione in legge dovrà avvenire at- 
traverso il meccanismo di riconoscimento 
delle mansioni effettivamente svolte. In 
attesa delle mansioni svolte l’inquadramen- 
to provvisorio dovrà essere definito entro 
60 giorni dalla data di conversione in leg- 
ge, con apposito decreto del Presidente 
del Consiglio, concordato con le OOSS più 
rappresentative sul territorio nazionale sul- 
la base della collocazione nelle attuali car- 
riere, fatto salvo il diritto del lavoratore 
al riconoscimento delle mansioni e fun- 
zioni, che viene immediatamente avviato 
con le decorrenze giuridiche ed economi- 
che già fissate. 

8. 107. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 
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PINTQ. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoità. 

PINTO. Tornando indietro nel tempo, 
vediamo come già in numerose istanze dei 
lavoratori, nelle piattaforme sindacali, era 
stata denunciata la differenza, verso la qua- 
le si tende, fra qualifica funzionale e man- 
sioni realmente svolte. Queste differenze 
nell’università sono estremamente rimarca- 
te, più che in altri settori del pubblico im- 
piego. Troppe volte l’università Iè stata in- 
fatti ballottata nell’ambito dei contratti re- 
lativi al pubblico impiego, Voglio porvi al- 
cuni riferimenti, presenti in un documento 
della organizzazione sindacale, sulla piatta- 
forma relativa al personale non docente. 
Troppe volte gli operai bidelli hanno svolto 
lavoro di bibliotecario o di tecnico senza 
che nulla fosse loro riconosciuto. Si sono 
create gravi situazioni ,di disparità in oui 
persone s’edute attorno laLlo sstess,o tavolo 
chle riempivano gli stessi moduli percepiva- 
no però retribuzioni sensibilmente diffe- 
renti. (( La radicalizzazione )) - prosegue 
sempre il documento del sindacato - (( di 
queste palesi ingiustizie ha portato e conti- 
nua a portare scompiglio e sconforto tra 
i lavoratori. La politica dei sacrifici non 
può essere semplicemente riassunta in po- 
litica sperequativa per i lavoratori dell’uni- 
versità. Si continua con il demandare i pro- 
blemi più spinosi e le responsabilità più 
gravose ad altri organi. Ancora una volta 
il Governo sfugge,ai propri doveri, con una 
strumentalizzazione delle forze sindacali, 
impotenti di fronte alle subdole ed aggiran- 
ti manovre governative, che rispolverano le 
commissioni della legge n. 808, con la falsa 
promessa di andare incontro alle esigenze 
dei lavoratori e stabilire i turni per l’agibi- 
lità delle strutture universitarie, e lascia 
semplicemente sospeso nell’aria il riconosci- 
mento economico delle oggettive condizioni 
di disagio, rxentre riserva a sé valutazioni 
più convenienti sul piano politico e soprat- 
tutto che comportino apparenti responsabi- 
lità miinori. Si finge così di dema,ndare alle 
forze sindacali la grande decisione di ri- 
servare alle democratiche forze governative 

le piccole responsabilità, venendo incontro 
con trucchi alle istanze dei lavoratori D. 

Per quanto riguarda il contratto, la ri- 
petuta opposizione del Governo a sedersi 
al tavolo delle trattative evidenzia la con di- 
sposizione dei partiti a lasciare alla tratta- 
tiva sindacale punti quali,ficanti relativi al- 
l’organizzazione del lavoro e alla stessa de- 
finizione dei livelli salariali, perché ciò è 
chiaramente incompatibile con le ipotesi di 
riferimento generale (piano Paiidolfi) che 
sono date a priori in quanto fattori deci- 
sivi di questo accordo politico e verso le 
quali i sindacati hanno dimostrato una to- 
tale subalternità. 

Si chiedono inquadramenti rapidi e im- 
mediati di tutto il personale e rivalutazio- 
ni salariali che utilizzino uno stanziamento 
medio pro-capite non inferioce alle 100 mi- 
la lire. Nel nuovo ordinamento del persona- 
le, invece, basato sul concetto di qualifica 
funzionale, si prevedono sette livelli nei 
quali sarà collocato il personale ammini- 
strativo, tecnico, operaio e parasanitario, 
sulla base del relativo grado di responsa- 
bilità e professionalità. Ciascun livello sarà 
contraddistinto con i seguenti criteri gene- 
rali: complessità delle mansioni o funzioni, 
autonomia, responsabilità. 

I1 trattamento economico sarà ispirato 
al principio della chiarezza retributiva, as- 
sicurando uguale retribuzione a parità di 
qualità e di quantità del lavoro, qualunque 
sia l’amministrazione e il luogo del lavoro. 
Lo stipendio annuo lordo iniziale è fissato 
nella misura di 1.800.000 per il primo livel- 
lo e, fatto pari a cento tale livello, i succes- 
sivi saranno i seguenti: secondo livello 116, 
terzo 130, quarto 155, quinto 165, sesto 178, 
settimo 220. 

La progressione economica dei livelli, 
ad eccezione del primo !e d’e1 secondo, si 
svilupperà attraverso cinque classi stipen- 
diali, oltre alla iniziale, con cadenza al ter- 
zo, al sesto, al decimo, al quindicesimo e al 
ventesimo anno, nonché con scatti bienna- 
li calcolati in ragione del 2,5 per cento della 
classe stipendiale conseguita. 

Come previsto dall’accordo del marzo 
1977, le piante organiche saranno definite 
nell’ambito della programmazione e della 
contrattazione biennale, secondo i criteri 
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fissati dagli articoli 13 e 14 della legge n. 808 
del 1977. Nella prima applicazione del pre- 
sente accordo, gli organici dovranno risul- 
tare dall'inquadramento ddnitivo del per- 
sonale a termini delle fasce di accerta- 
mento. 

Gli altri punti della piattaforma contrat- 
tuale riguardano l'aggiornamento e la ri- 
qualificazione (le 150 ore), l'ambiente di 
lavoro e la tutela della salute, l'orario di 
lavoro, i servizi per il personale, il pensio- 
namento, l'estensione dello statuto dei di- 
ritti dei lavoratori. 

Come. si vede, lo stesso sindacato si pone 
il . problema dell'accertamento delle man- 
sioni e delle funzioni, proprio per portare 
avanti il discorso di una effettiva giustizia 
sociale tra i lavoratori dello stesso tipo. 
Penso che queste motivazioni siano suffi- 
cienti, aggiunte a tutte le altre che abbiamo 
dato. 

PRESIID.ENllE. E stato presentato ?l se- 
guente iemmdamento: 

All'ottavo comma, sopprimere le pa- 
role: utilizzando tutti i livelli retributivo- 
f unzionali previsti. 

8. 108. . 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmlatari & presente, 
s'intende Iche abbiano rinunziiato a svolgerlo. 

Sono sh&i presentati i seguenti amenda- 
m t i :  

All'ottavo comma, sostituire la parola: 
60, con la parola: 15. 

8. 110. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All'ottavo comma, sostituire la parola: 
60, con la parola: 30. 

8. 111. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

All'ottavo comma, sostituire la parola: 
60, con la parola: 45. 

8. 112. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'onlorevde Massimo Gorla ha facoltà di 
svolgenli. 

GORLA IMASSIMO. Questi mostri emen- 
,damenti proipo~ngono una 'niduzioine dmei ter- 
m'hi ed !idatti niteniamo che 60 giorni ( q u a -  
ti sono sqd l i  previsti) ,dano veramente $rop- 
pi e pos,sano creare una situazione di lunga 
sbasi, con cms,eguenze che possono risultare 
disasbrose per la istessa università nel suo 
complesso, la quale ,da tempo è ineffiuiente 
per 'l'a mancanza di volontà polliitica che crea 
quellla situazione già illusltrata, che noin ri- 
chiamerò ulterioymente. Devo p.erò riba,dire 
ancona il carattere niente affatto pretestuo- 
so, ma lami ii;mpartalk per ,i tempi, della 
battaglia che s'tamo oc4niduomd.o i lavoratori 
per il loro primo contratto. D'a anni, versano 
in condizioni di incertezza ed indetermi,na- 
tezza di fronte ad una controparte che ha 
sempre giocato sul tempo come elemento 
di forza 'e violenza per stroncare la vo- 
lontà di lotta. 

Non si tratta so180 di opporsi Ndlla tra&- 
aionde Illungaggine che quasi sempre car-at- 
terizza la politi,ca che vilene portata avantli 
quando si vogli& raffrontare i temi 'di nifor- 
ma; " e  'si tratta di prevanlire #ogni possibile 
meccmi!smo atto ,ad impedire che il movi- 
mento dei 1,avaratori prescmte negli attenei 
venga soffocato d,a un (dato che potrebbe 
aippanire t d l c o ;  iquesta lungaggine che si 
sviluppa hpl+ca una possibiillità di azione di- 
storcente, da parte dei gruppi di potere 
costituiti ne1,l'universit à. 

La disoriminazione tra li laavoratoni, 1.a 
stessa inefficar5a ,dell:azime di risposta che 
spesso viene provmata 'anche a partire dal- 
le condizioni (di diversità obilattiva in cui si 
trwano i lavoratori ,di questo siettolre, gioca 
come eliemmto negativo nella competenza 
della ,loiro aailone. 

;Quindi, togliere di mezzo (queste lungag- 
gini, questi spazi di manovra iè un modo an- 
che per Neviltare talmi el'ementi di dlistorsio- 
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ne che poss~mo riveliarsi esi”ammte gravi 
come cmseguenze. 

‘Ebbene, io non oredo, signor Rnsidente, 
che su lquesta ,matenia - che ,del resto abbia- 
m,o avuto modo & ,tra@tlare a prop0lslit.o di 
proposk tecniche che t”evano a modifica- 
re in altri aisi i termini per id colmpimmto 
di determinati ‘atti - sia necess’axio aggiun- 
gere dtiro. 

IPRESIDENTE. Sono stati pnesmhti i 

All‘ottavo comma, sostituire le parole: 
dal,la data del presente decreto, con: dal- 
la data della conversione in legge del 
presente decreto. 

8. 109. 

=patii l ~ ~ d l ~ ~ ~ :  

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

All’ottavo comma aggiungere, in fine, 
le parole: concordato con le OOSS. 

8. 113. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessNu~10 d’ei firmata5 lè presente 
s’intendJe che abbiano rinunziato a svolgerli. 

I1 Governo ha presentato il seguente 
emendament,o : 

All’ottavo comma sostituire le parole: 
entro 60 giorni dalla d,ata del presente de- 
creto, con le seguenti: entro 60 @“,i dal- 
la data dli entratma in vigoxx della legge di 
conversione del presente decreto. 

8. 131. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Sfato 
per la pubblica istruzione. Lo do per svol- 
to signor Presidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente r m e n h e n t o :  

All’ottavo comma aggiungere, in fine, 
le parole: concordato con l’e OOSS più 
rappresentative sul territorio nazionale. 
8. 114. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L’onorevole hlassimo (Gorla ha facoltà 
dii s v o l ~ l ’ o .  

IOORLA MASSEMO. #Con (questo emenda- 
mento proponiamo d’ottavo comma di ag- 
giungare alla fine le parole: <<concordato 
con le OOSS più rappresentative sld tmi to-  
rio nazionale >>. lOoiSS sta per organizzazioni 
sindacali. U,na delle poche sig&icative iinno- 
vazilonti ohe questo decreto pone è l’introdu- 
zione in lima di prinoipio della qualifica 
funzionale per i non $do&. ‘Si tratta di un 
punto che reputriamo ,della miasisimia impor- 
tanza, poiché - se carrettamlmte applicato 
(e ,qui bisogna vedere se eslis~tano le con&- 
ziolli e la vo~lontà per farlo) - ,implica una 
organizzazione ,del lavoro a1l’~intmo del- 
l’università radicalmente diversa n’ella quale 
tutti gli operatori ‘possono trovare panità di 
diritti e dignità di Eavoro. 

Mon Iè un caso che su questo punto ie o,r- 
ganizzazioni sindacali abbiano bas’ato la lo- 
ro ipotesC ccmtrattualle che - mi sembra - 
è stata sufficientemente richiamata negli 
interventi che precedlentemente abbiamo 
avuto modo di svolgere, come non iè un caso 
che, per ,difsndNeme taIe principio, si siano 
mobilitati i lavoratori ,dell’università con 
decine di giornate di sciopero. 

A nostro avviso, per il carattere genera- 
le ,di questo deoreto, teso a restaurare all’in- 
terno dell’umiaersità li1 p redmkih  barona- 
le, tale formulazione rimane a ,ltivello di ‘di- 
chiiaraaioni di plrinaipio. Un’ulteniore con- 
ferma a d v a  dal comma in ~quesltrione, ove 
si &arma che i mezzi ,di accertamento og- 
gettivo per I’kseriimento di nuovi livelli fun- 
zionahi saranno (definiti da un regolamento 
da emanare da parte del Presidante Idlel Con- 
~ i tg l i~  dei minisDm entro 60 gi’orni ‘dalla data 
di Conversione del pneaente decreto. 

~Oui ttoc&i,amo uno ddi punti fmdamen- 
tali nei quali si .deva come, in realtà, il de- 
oreto c d e r m i  re rafforzi l’organizzazione 
gerarchico-burocratica dd’università. 

,Già in&a proposta d i  piattaforma con- 
trattuale, rdabiva all’linquadr?amcmto del per- 
sonale docente e non docente, .el8abcwata dal- 
le segreberie “micmali ,CGILCISL-UIL, si di- 
ce testualmente: I<< I1 Inuovo oirdinamento del 
personal,e, basato sul concetto di qualifica 
funzionale, si articolerà su sette Li~vell~i, nlei 
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quali sarà cdocato il personale a m i n i -  
strativo, tecnico, operaio e parasanitario, 
sulla base del .relativo grado di responsa- 
bilità e di professionalità. Ciascun livello 
sarà contraddistinto da alcune declarato- 
ri,e, organicamente articolate, seco’ndo i se- 
guenti cr.iteri generali: complessità delle 
mansioni e funzioni, autonomia, responsa- 
bilità. Fermi restando i parametri citati, 
le proposte di decharatoria d’ovranno es- 
sere formulate in siede di Iacoordo, n d  con- 
frontio. con le organizzazio.ni siridacali. 

111 muovo ,ordi,namento dsl persmalle do- 
vrà favoinire la responsabiiizzazione e la par- 
tecipazhne, l,a ,m!obrilità orizzontale ,e “ti- 
cale ocmtrattata, ,i’l bavar,o di gruppo di ogni 
at,tività, rin cui è iinslenito il personale, ivi 
compresa l’istituzione di squadre di pulizia 
e di mantubenzione, la formazione professio- 
nale e la costante niqualificazione, al fine 
di assicurane un ‘contilnuo edeguamento del- 
l’cnrgarnizzazione \dal lavoro ai valoini dellia de- 
mocrazia e dalla funzilonali,tà D. 

Da lquesto documanto si può ‘dedurre un 
pincipio a nolstro avviso assai i,mportante, 
e daè iil $atto che ‘questo concetto della qua- 
lifica funzionale ‘deve essere strett.amente 
legato a (quello ‘della contrattazione delle de- 
daratorie e dai ~regollam~entii, 8mntrattazio8ne 
che deve essere fattia con le organizzazioni 
sindaoalii. 

L’inserimento d’ei siindaoati coafedenali 
&%nterno d,ell’università può essiere consi- 
d e r a $ ~  dativamente recente; lesso avvie- 
ne in un mom,emto iin cui i3 movimento dei 
lavoratori nel \suo complesso awer;te come 
essenziale il prob,lema della nifo’ma uniwr- 
s , i b ~ , a  e deil’inquadramento del personale, 
probqlema che per Ie sue im’p1icmicm.i d i  ca- 
rattere generale non può essere lasciato ad 
o.rganizzazi,oni autontomle le .di categoria, ma 
deve avvenire all’interno di una visione 
complessiva di una società, (che. d,eve vede- 
re impegnatio, accanto ,d&e forze politiche 
ed al Parlamlento, il movimfento dlei Iavo,ra- 
tori nel suo complessao. 

Si tratta involtne di recuperare al,l,a piena 
normalità ,della prassi democratica contrat- 
tuale ‘e sindacale [tutti ti set,tolri del pubblko 
impiego. Mantre, infatti, le lotte contrattua- 
li del settore privato hanno vi,sto crescere, 

daal 1968 in poi, la capacità del sindacato 
di incidere, non solo sul terreno imme- 
diatamente salariale, ma anchle su quello 
dell’organizzazione del lavoro, de1l.a defi- 
nizione dei livelli e d,ei parametri, al- 
trettanto non avviene nel pubblico im- 
piego, nwl (quale livelli e parametri ,sono de- 
5initi per llegge con una ilmpmsibilità d d e  
organizzazioni siindacali, aoUa maggior par- 
te bei ca$ di incidere !realmente ,nelle suel- 
tie Igovernabive. 

La proposta &i inquadramento pkr mm- 
sioni non solo Q nivoluziionari,a - non ne1 
senso pieno del termine - risp,etto all’orga- 
nrizzazime universlitania nel suo complesso 
ma lo è in $quanto presuppone una universi- 
tà profondamente e radicalmente rifolrmata; 
presuppoine ii’l riconoscimento pieno del cli- 
nitto sindacale a tmttare su ,tutti i temli re- 
lativi all’morgamizzazione dei lavoro; presup- 
pone un profondo cambiramento nel costu- 
me Idoll’amministraziiane pubblica italiana: 
pnesuppone la fiinie di un meto’do peir cui i 
regolamenti vengono ‘imposti dall’aito, spes- 
so attraverso ,decreti presidenziali o dalle 
direzitoni generaIi dei ministeri. 

Non iè un caso che questo ,nuovo coatu- 
m e  trovi molti opposltoni sia all’interno del: 
lle .forze cocrporative le baronali che saanno 
nelIl’università - ohe non a oaso sano orga- 
nizzate, per la maggior parte, h sindacati 
autonomi - sia all’interno dalle forze poli- 
biche. TLitti ai,cox&amo l’a campagna al’ irmen- 
tata da alcune forze politiche dopo gli ac- 
cordi $del ‘marzo 1977 tra Governo e sinda- 
cati, acoordi accusabi di prevaricare il Paida- 
mento nelle sue attribuzioni lqumdo si trat- 
tava soltanto di lriconosoene il nuovo rudo 
del shdacato imUa sooietà. Tale impo,stazio- 
ne (è riconfermata iin questo decreto nel qua- 
Pe, al iniconoscimento formale dell’inquadra- 
m,ento p!er mansioni, si acco’mpagna, ancora 
una volta, la riproposizione dell’esclusivo di- 
ritto ddl’esecutivo ad ‘emanare ii ,regolamen- 
ti di applioaaione ch,e smo, in certi casi, 
molto più importarnti della formulazione di 
prinoipii generali. 

Noi voglitamlo che l’inquadnamento per 
miansi,ani avvenga su criteri o’ggettivi elimi- 
nando ‘qualsiasi spazio a giudizi quanto mai 
alwatori, che attribuiscano ai direttori di isti- 
tuto tutti i poteri nel determinare chi deve 
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entrare nelle nuove mansioni. Fer questo 
chiediamo che il regol,amento, che deve sta- 
bilire questi criteri ‘oggettivi, venga concor- 
dato con le organizzazioni sindacali più si- 
gnificative. 

I?RIBSIIDE~NTE. Sono sltabi presentati i 
seguenti emendamenti: 

Preporre al nono comma le parole: 
Per il personale non docente di cui al 
precedente comma 7. 

8. 115. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

AZ nono comma, ‘ sopprimere le parole: 
da determinarsi con legge, ed aggiungere, 
in fine: concordato con le organizzazioni 
sindacali pii1 rappresentative. 

8. 116. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Paiché ness11.1~0 dei fi,rmatari è plreslente, 
si intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 

Sono stati presentati i ,seguanti e”- 
dammti: 

Sostituire il decimo comma con il se- 
guente: 

L’inquadramento del personale non do- 
cente avverrà anche in soprannumero nel 
livello che compete alla relativa qualifica 
funzionale, il termine dell’accertamento 
delle funzioni e mansioni avrà decorrenza - 
ai fini giuridici dal 1” gennaio 1977 e ai 
fini economici al 1” gennaio 1978, in quan- 
to compatibili con le modalità dell’arti- 
colo 9 della legge 22 luglio 1975. 

8. 117. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sopprimere l’undicesimo comma. 

8. 119. 
GCRLA ~AASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo ,Gorla ha facohà di 
svolgerli. 

tG0,RJ-A M!ASSIM30. ,L’ememdamento che 
propc“o  mira ,a sosBituiire il colmma deci- 
mo dell’articolo 8. Esso così ra i ta :  << L’in- 
quadramento del personale non docente av- 
venrà mche .in soprannumero nel livello che 
compete alla relativa !qualifica W o a a k ,  il 
termine del!l’!accrertamento delle hnzimi e 
mansioni avrà deoorreolza ai  fhxi @uri;dioi d,al 
primo gennaio 1977 e ai fini eoonomioi al 
pnimfo gennaio 1978, isn quanto compatibili 
con le madailità 8dell’articoilo 9 della legge 
22 luglio 1975 D. 

A ao~stro avviso ,dobbkno cambiare la 
formulazione diel decimo ,comma per alcuni 
motivi ,di carattere tecnico che potrebbero 
nascondere una volontà politica di attulare 
un t,ipo di inqua&amento, a carattere puni- 
tivo, m d  confronti dai non ,docenti iln con- 
traddizione con quel principio che, pure 
vagamente, anche se senza fiss’ane contenuti 
reali, prevede questo ti,po di .inquadramen- 
to per mansioni e funzioni :in ‘questo decre- 
to. I1 provvedimento :in discussione prevede, 
infatt.i, l’inquadramento per funzioni, ma 
pralunga la fase dell’acoertamento che po- 
trebbe ,durare anche dl’inifito, non essendo 
state fissate scadenze precise. 

Abbiamo già vihuto I’espenienza della 
legge n. 808 e d,elle difficoltà piresmtate dal- 
la #sua applicaaime. 1.n *questa occasione si 
nota ancora una volta la presenza di una vo- 
lontà ,& dilazionare .il più possibile l’inqua- 
dramento per mansioni, ,al fine ,di $lenere an- 
che nei confronti dei non docenti lo stesso 
atbeggiamernto che 2 sbato tenuto nei con- 
fronti delle altre categorae e che & stato da 
noi d’enunoiato. Con il  meccanismo previsto 
dal decret.0 di cui si chiede la conversione in 
1,egge sii stenta di mantenere in vita l’attuale 
organizzazione dal lavoro all’interno del- 
llhiversità o di cambiarla di poco, con ope- 
razioni piilotate simili :in tutto a quelle ope- 
razicmi che vengono a volte attuate a livello 
parlamentare ,quando non si vuole prendere 
atto di .problemi politiai reali all’interno di 
una maggioranza, come sta avvenendo nel- 
l’attuale momento politico, in cui si stenta 
a trarre conseguenze chiare per il Parlamen- 
to e per 41 Paese rispetto alla situazione esi- 
stente. 

1% cerca ancora una volta di mettere in 
opera le manovre clientelari di sempre, iintro- 
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ducmdo le più gravi divisiod- all’interno 
delle categorie dei non docenti. (Si vuole 
matenene lin vita una struttura gerarchica 
via via sempre più punitiva nei confronti 
ddle categonie meno protett,e, peggio pagate, 
che svolgono le mm&oni più pesanti ,e no- 
oive e che fungono da suppor&o, con il lolro 
lavoro, a tutta l’attività universitaria. 
Noi vogliamo anche per i m n  docenti, 

dimi anoor più per ,i non docenti, oltre che 
per i precari, il niconosoimmto !delle mansio- 
ni svolte te che continuano a svolgere. Una 
s,truttura ,così com@less8a e delicata come 
quella univmsitania non può continuare a 
h z i m a r e  con una organizzazione del da- 
voro del ‘tipo di ‘quel.1.a attuale, secondo cui 
la norma è 1.0 svolgimento le l’espletamento 
dii attività ohe >nan competono .in basse agli 
attuali cnifieri di iinlquadrammto dal perso- 
nale. Di uiò abbi,amo già padato fino alla 
nausea, niferendoci a quanto niguanda l’im- 
posltazione hnai80nlale della vita dell’univer- 
sità, :la IdidattiGa e Illa Eicarca. 

E sacrosant,o, qui’ndi, che le mansioni 
s,volte dal personalle che lavora piresso le 
università vengano riconosciute e chle i tem- 
pi dell1’abtuazione di una nuova organizza- 
zjiicme .del lavoro non si allunghino. 

PRES1,DENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendhamGnti: 

Al decimo comma, aggiungere dopo: 
l’inquadramento del personale, le parole: 
non docente. 

8. 118. CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sostituire l’ur,dicesimo comma con il 
seguente: 

L’inquadramento del personale non do- 
cente avverrà, anche in sopran,numero, nel 
livello che compete alla relativa qualifica 
funzionale, al termine dell’accertamento 
delle funzioni e mansioni ed avrà decor- 
renza ai fini giuridici dal 1” gennaio 1977 
ed ai fini economici dal 1” gennaio 1978, 
in quanto compatibili con le modalità del- 
l’articolo 9 della legge 22 luglio 1975. 

8. 120. CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dai firmatari & presente 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 

fi stato presentato li1 seguente emenda- 
mento: 

Sopprimere il dodicesimo comma. 

a. 3. TRABUCCHI. 

,L’onorevole Trabucchi ha facoltà di svo81- 
gerlo. 

TRABUOCHJ. Ho proposto la soppressio- 
ne del dodriwsimo “ m a ,  in quanto esso 
prevede l’introduzione di un meccanismo 
della cui pmicolosità solo chi vive al di 
fumi ddl’abtività universitaria può non ren- 
dersi conto. 

iPRESIDENTE. *Il Governo ha presentlato 
il seguente madamento:  

Al tredicesimo comma, sostituire le pa- 
uole: appartenenti al ruolo straordinario 
ad esaur,imento di Trieste, con le seguen- 
ti: iscritto nel quadro speciale o nell’albo 
speciale dell’es territorio di Trieste, ai sen- 
si del decreto legislataivo del Capo prov- 
visorio dello Stato 10 luglio 1947, n. 677, 
e delmla legge 13 marzo 1958, n. 248; e le 
parole: in applicazione degli articoli 16 
e 17 della legge 25 ottobre 1977, n. 808, 
con le seguenti: anche con l’applicazione 
degli articoli 16 e 17 della legge 25 otto- 
bre 1977, n. 808. 

8. 132. 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. Lo ido per svolto, si- 
gnor Pmsidénte. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Per. il personale docente compresi gli 
aggiunti, l’inquadramento minimo provvi- 
sorio è quello previsto nei precedenti ar- 
ticoli, la decorrenza ai fini giuridici è fis- 
sata al 1” giugno 1977 ed ai fini econo- 
mici al 1” ottobre 1978 in quanto compa- 

guente emend,amento : 
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tibile con le modalità dell’articolo 9 della 
legge 22 luglio 1975. 

8. 121. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo ,Gorla ha facoltà di 
svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Lo do per svolto, si- 
gnor Rresild8entie. 

PRESIiDENTE. E stato presentato il se- 

Aggitingere, in fine, il seguente comma: 

I docenti associati che provengono dal 
ruolo degli assistenti ordinari, conservano 
provvisoriamente, ove superiore, la classe 
di stipendio più favorevole. 

8. 122. 

guente emendamento: 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L’onorevole *MassIimo Gorla ha facoltà di 
s~volgenlo. 

GORLA MASSIMO. Con que8smto emenda- 
mento proponiamo di aggiungere un comma 
finale d’articolo 8 del decreto in esame, te- 
so a garantire la conservazione della classe 
di stipendio più favorevole eventualmente 
goduta dai docenti associati che provengono 
dal ruolo degli assistenti ordintani. Dirò mol- 
to brevemente che quella degli assistenti or- 
dinani appare una delle categolrie più mal- 
trattate da questo provvedimento, anche se 
per ovvi motivi si parla molto più spesso 
dei precari. E chi,aro che li1 pr.incipio che si 
vuole ,qui difendere e sostenere I.iguarda l’esi- 
genza di ,non creare una situazione di pena- 
liizzazione economica per quelle categorie 
che pas,sano ad un altro molo, soprattutto 
se tale ru01,o ctTientra nel !quadro della ristrut- 
tazime ,dei vari (livelli dei rudi di docmza. 
La tendenza, sostenuta dalcle ,nichiesk e dal- 
le lotte dei lavorata$ dowbbe essere quel- 
la [di pervenire - come abbiamo anche qui 
ripetuto fino aUa nausea - alla frigura del 
docenbe unico: un docente, ai&, ,che abbia 
una uni&à reale di mansi,oizi e di funzioni. 

In questa logica, sono stati bloccati i con- 
oorsi per il molo di assistente. Questa figu- 
ra era, i n f a t ~ ,  carattenizzata \da mansioni 
chiarmante di subdocenza, e mppresenta- 
va una fascia, per loosi dire, di manovalan- 
za intellettuale che, come tutte le pos,izioni 
di subrdiinazione nell’ambito universitario, 
serviva soltanto a mantenere intatto il po- 
tere baronde. Sur avendo, infatti, una so- 
stanziale parità di mansi,oni e k r i , o n i  ri-. 
&petto al docente ordinanio ,(il barone), ed 
essendo quindi Iessenzia1,e al funzionamento 
de1,l’attività di,dattica ‘e scientifioa, non laveva 
però nessuna reale autonomia ndl’esplica- 
done del suo lavoro. E giusto, quindi, che 
sia data agli assistenti la possibilità .di passa- 
re al ruolo degli associati, che costituisce 
una delle fasce nelle ,quali si articodla la fi- 
gura del docente, nelil’ambito del provvedi- 
mento .in lessame. E pmpri’o perché si tratta 
di un passaggilo ad un lmalo qualificato, non 
si capisce perché (debba tradursi in ‘una for- 
m,a di penalizzazicme economica. Se ponia- 
mo questo fatto accanto .ad a h i  a sp t t i  che 
wratterizzmo il .decneto ,in esame, e che trat- 
$cremo a parte, possi,amo comprendere co- 
me questa figura dell’assistente mdinanio 
assuma l’a cara$teristioa di (c docente girova- 
go D. )Non si riesce proprio a comprend,ere 
quale siia la logica che ispira un tipo di prov- 
vedimento quale quello ora ihstrato,  e in 
parbicdare giustifica la penalizzazione eco- 
nomica !co,messa al ,passaggio di cpalifica. 

iPR(ES1,DENTE. Sono sltati presentati i 

Aggiungere, in fine, il seguente com- 

I1 nuovo ordinamento delle carriere 
relativo al personale non docente delle 
università, delle opere universitarie, degli 
osservatori astronomici e vesuviano ver- 
rà effettuato in livelli funzionali con re- 
tribuzione onnicomprensiva. I relativi li- 
velli retributivi saranno identificati attra- 
verso una scala parametrica dal parame- 
tro 129 al parametro 305, con valore deI 
punto parametrico pari a lire 18.000 an- 
nue lorde, le carriere avranno durata di 
20 anni nei quali, attraverso scatti bien- 
nali de11’8 per cento calcolati sullo sti- 

seguemti emendamenti : 

ma: 
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pendio base di ciascun livello, si arriverà 
ad una retribuzione pari al 180 per cento 
della retribuzione iniziale. Successivamen- 
te si applicheranno scatti biennali del 
2,50 per cento calcolati sullo stipendio fi- 
nale. I1 Governo è delegato ad emanare 
uno o più decreti, aventi valore di leg- 
ge, per la definizione dello stato giuri- 
dico ed economico del personale non do- 
cente di cui al presente articolo, entro 
90 giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
8. 123. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

I1 nuovo ordinamento delle carriere re- 
lativo al personale non docente delle uni- 
versità, d,elle opere universitarie, degli os- 
servatori astronomici e vesuviano verrà 
effettuato in livelli funzionali con retribu- 
zione onnicomprensiva. I relativi livelli re- 
tributivi saranno identificati attraverso una 
scala parametrica dal parametro 100 al pa- 
rametro 305, con valore del punto para- 
metrico pari a lire 18.000 annue lorde, le 
carriere avranno durata di 20 anni nei 
quali, attraverso scatti biennali de11'8 per 
cento calcolati sullo stipendio base di cia- 
scun livello, si arriverà ad una retribuzio- 
ne pari al 180/100 della retribuzione ini- 
ziale. Successivamente si applicheranno 
scatti biennali del 2,50 per cento calcolati 
sullo stipendio finale. I1 Governo è dele- 
gato ad emanare uno o più decreti, aventi 
valore di legge, per la definizione dello 
stato giuridico ed economico del perso- 
nale non docente di cui al presente arti- 
colo, entro 90 giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

8. 124. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

,L'onorevole Massimo Gorla h,a facoltà di 
svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Con questi emenda- 
mienti ci proponiamo di affrontare almeno 

due nodi che non sono stati fin qui affroa- 
tati nel corso dal dibattito. 'Si tratta di due 
nodi - a nostro avviso - .di importanza 
assolutamente deaisiva: il prob4ema del per- 
sonale non docente, in parte già lumeggia- 
to, ed il problema 'del collegamenbo tra il 
persolnale univeirsiitario e i lavomtoni del 
pubblico impiego nel loro :insieme. 

,Sganciare :il omtratto del personale non 
d,ooente da quello del personale ,doente si- 
gnifiica, ovviamente, perpetulare una divisio- 
ne che non va vista solo nei termini di una 
divisione ideologica tra lavoro intellettuale e 
lavoro manuale, .che non deve essere oonte- 
stata solo per motivazioni $di oaratitex gene- 
rale, ma è una divisisone che passa tra lavo- 
ratori 'che, sia pure in modo diverso, con- 
tribuiscono a rendere possibile l'attività 
universitaria nel suo complesso. 

Pensando al personalz nwrt docente, non 
dobbiamo aver presente solo la figura del 
bidello o del custode, e non vogliamo certo 
con questo discorso sminuire l'importariza 
irrinunciabile del lavoro ,di costoro. Ma dob- 
bi'amo 'pensare m,che 'a qwdla miriade di fi- 
gure, sobtlo un profilo mansionale, quali 
tecni,ci di labonatcnrio, bibl'iobeoani eccetera, 
il cui rapporto con l'attività dildattica e di 
ri,cerca siicentifica Iè !molto più diretto ed 
miden te. 

Ci sia concesso ricordare sienza la mini- 
ma accentuazione retorica ch'e ad una buona 
riuscita di un esperimento scientifico di qual- 
siasi tipo !è ugualmm$e necessanio il coutri- 
bwto del doconte e dal ìtecnico di laboratorio. 
Questo dovrebbe essere palese a tutti noi e 
anche a quella parte di noi che provengono e 
tuttora insegnano nelle facoltà umanistichje. 
E #quindi necessario niblsdire, fiin da questo 
decret'o I(se proprio lo si vuol mantenere in 
viba, ma io spero di no), !i crojteri di inqua- 
dramento, di ordinamento delle carri'ere, di 
retnibuzione economica, relativi al perso- 
nale non docenbe. La richiesta che oiò avven- 
ga t"ite iiadiw5duazione di lpreoisi livelli 
Funzionali, cu3 oolkgare i livel'li retributivi, 
è 1,egsta alla più generale questione dei lavo- 
ratori del pubbBico impdego, nilspretto alle cui 
legittime richieste il ~Govemo e la m-aggio- 
rmza chte lo sostiene hanno finara avuto un 
atteggiamento che potremmo eufemistica- 
mente dmefinrire. di scarsa dispolniibiiit&: ed 
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hanno giocato, invece, ,pesantemente la car- 
ta della ,&s-pgazione e della Idivisione tra .i 
lavoratori. 'Questo al di là ,dell',attività del 
G o v m o  e del Parlamento, &n sede di defini- 
zione leegisl,ativa, per non parllaae .delle pra- 
tiche amminktrative e gestiondi, dl'interno 
del pubblico ismpiego, in cui la logica della 
politica di divisione, fondata su alcuni pri- 
vilegi e sulla discriminazione $economica, sul- 
la attribuzione di straotrdinari, ii: un dato im- 
perante. 

IChidere che la scala parametrica vada 
dal parammo 129 al parametro 305 signi- 
fica tener conto dei livelli acquiski d,alle al- 
tre categonie ,dei pubblici dipendenti, che 
hanno già definitto i loro contratti. E, quin- 
di, un'operaziome di unifiicazione mtra t tua-  
le del pubblico impi'ego che, a parole, tutti 
sembrano voler perseguire. M,i riferisco ai 
ferrov,ieri e ai postdegrafonici. 'Questo signi- 
fi'ca garantire un ,aumento 'degli att,uali livel- 
li retributivi, significa, citaè, valonizzare, al- 
meno da un punto di vista econ(o,mico ed in 
una misura comunque legittima e ragione- 
vole, li1 prezioso e hsostitwibile lavoro svol- 
to da t'ali categorie non docenti. 

,Ma non solo. Altrettanto importante è 
sottolineare la volontà precisa degli esten- 
sori del decreto e :dei suoi modificatori (per 
quatto Iè già sltat'o fatto) ,di non isntrodurre 
in doun modo telem,entii di ampliamento del 
già srin troppo lelevato ventaglio salarial'e. E 
questo, collseghi, è elemento iamportante di 
perequazione formale, nel senso della aoqui- 
sizione nel decreto - ci& in una legge dello 
Stato - di giuste esigenze di unità, micono- 
sciuta ufficialmente da quella che, bene o 
male, si configura come la controparte isti- 
tuzionale dei lavoratori dell'univars,ità. 

E una questione aperta !quella ddla con- 
troparte e non iè il oaso di svilupparla in 
questa sede: Potnemmo provvisoriam,ente 
definirIa nei termini che ho detto. A ciò va 
unita .la possibilità di svuotare realmente il 
livello più basso per wntnibuire ,a irealizza- 
re anoora di più !quella perequazione, in que- 
sto caso veramente sostanziale, tra i vani tipi 
di lavoratoni non docenti. Il valore del pun- 
to parametrico, papi ia 18 mila lire annue 
lorde, la durata della carriera, fiiassata in 20 
anni, il mecoanismo degli scatti bi,ennali, so- 

no omogenei d i e  rivendicazimi ldelle altre 
categorie del pubbko impiego. 

Si tratta di obilettivi loontenuti, d'altra 
parte, inalle più .reenti piattaforme skdaca- 
li idi ,questa categoria ,di !lavoratori, quella 
del pubblioo impiego appunto; in ,alcuni ca- 
si, come si diceva poc'mi,  essi sono addirit- 
tura contenuti nei contmratti già siglati. In- 
trodurre dementi di una piattaforma sinda- 
cale *in un decreto-legge non si,gnifica sca- 
valcare Il corretto irapporto vertenziiale fra 
lavoratori e ,Governo, che in quesito caso co- 
stituisce il d,atore di ilavoro, n6 tanto mano 
accsettare il pninaipio che proprio questo de- 
creto, insieme ad altri, fa suo e porta avanti 
in faa lde l la  delega al :Governo sui problemi 
dell'organizzaaione e !in generale delle con- 
dizioni del ,lavoro. 

tCiò significa, al contranio, ribadire che 
ali'interno di un settore di lavoratori, quale 
è quello ,dei lavoratoni dell'unimrsità, non si 
possono introdurre ulteriori divisioni, ma è 
invece necessario affrontare contlestualmente 
i probllemi sia d'e1 persalvale dooentle sia di 
quel,l,o non doaente. 

PRESIDENTE. I2 stato presentato il se- 

Aggiungere, in fine, i seguenti comi?zi: 

I1 pers,onal,e non ,docente in servizio 
presso 1:opera universitai5a d'ell'universi tà 
cie.gl,i studi della Calabi-la, alla data di 
entrata in visgore del dsecreto del Presi- 
dente d,ella Repubbhca 19 gi,ugno 1975, 
II. 632, è inquadrato a tutti gli effetti nei 
moli dlel persondle non docente universi- 
tiario da destinare all'università degli stu- 
di drella Calabria, per la gestione del cen- 
t ro r esildenaiaie . 

A detto personal,e, nel rispetto della 
dotazione organica, è ricon,osciuta la qua- 
lifica in godimento o corrispondente alle 
mansioni svolte alla data di entrata 
in vigore del paecitato decreto ,del Presi- 
dente della Repubbl-ica 11. 632, l'anzianità 
maturata e tutti i diritti acquisiti ed ac- 
quisibili ai sensi ed agli effetti del de- 
creto interminiat.erialre d'e1 23 ganaio 1978. 

S. 7. RENDE, QUATTRONE, FRASCA, MI- 

guente emendamento: 

SASI. 
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FRASCA. Chiedo di svodgerlo io. 

.PRESIDENTE. Ne ha Sacolta. 

FRASCA. Prendo la parola non soltanto 
per adempiere un dovere nei confronti del- 
l’università della mia regione, ma an,che per 
adempiere il1 mandato che mi .t: st,ato cade- 
rito dai colleghi Rende ‘e Misasli. 

L’università della ‘Calabria k stato un e n -  
tro che ha prodotto le maggiori tensioni avu- 
besi nel paese contro il decreto Redini; ci6 
perché, (sin dal primo momento, ai docenti 
e agli studaenki di quella università è apparso 
chiaro che, qualora il decreto fosse stato 
approvato, l’,dversi,tà della ICdabria avreb- 
be subito un danno nobevcie. I.nfatti, & ‘quasi 
completamente ignorata ,dal dmreto Pedini 
la speci5icità d~ell’mhersità Id,d&a Cdabria 
risgetbo a tutbe .le \altre univiersiità del nostro 
paes’e. E una specificità che mns4ste preva- 
kmbemente nel carattene r e s i , d d , d e  e spe- 
nimentale ,della stessa università. Per questa 
ragione siamo qui per sost,enere alcuni emen- 
damenti, proprio al fine di non far compiere 
all’università della Cqlabnia dei paurosi pas- 
si indietro rispetto a “ te  conqu,iste realiz- 
zate fino a questo mom,ento. Per altro, deb- 
bo dire che il nostro sforzo si inquadra mel- 
l’atteggiamento che ha assunto tiil partito so- 
citalista ibaliano sul complesso del decreto 
Pedini. E nato, infatbi, che noi abbiamo cer- 
cato di mt$oporre questo soggetto - il de- 
meto Pedi,ni - ad una terapia che potremmo 
d’efinire dhrto. .Infatti, siamo pervenuti ‘ d a  
considerazioae ohe lesso iè nato affebto da 
gravi ,turbe. [C’è ancora da ‘aggiungwre che 
la filiazime legislativa ldel ministro .Pedini 
lasaia molto a desid,erare, presenta do& delle 
paurose carenze, sicché i soggetti che essa 
proiduce, proprio perché non sembra re- 
sponsabile, li11 più delle vohe sono anomali. 

L$rti.collo 11 del dearet’o del rPresidente 
della iRqubblioa 19 giugno 1978, n. 632,. sop- 
prime l>a funaionie dell’,opera universitaria 
dell’università ,della Calabria, ma ‘non fissa 
né il come né i tempi per attulare bale sop- 
pressione. 

ljn quest,o ,senso si sta las.aimdo l’univer- 
sità della IGalabrila i’n preda a paurose lacu- 
ne, nonostante 1,e insistanze che il corpo ac- 

oademico, i non docenti, le forze politiche 
e ,soci& cdabresi avanzano ,nei confronti 
d,d ministro perché proweda a coilmarle. 

I1 settimo comma dell’articolo 8 del pre- 
sente ,decretdegge, per altro, p,revede per 
i non $docenti, e quindi mohe per Q persona- 
lle delle opere universitarie, uno specifi I coor- 
dinamento basato s d  conoetto {della qulalifi- 
ca funzionale; ciò, ‘owimlente, in attesa dei 
passaggio d a  regione dlel piersonale non do- 
cente sulla base d,e& idirettive della legge 
n. 382. IEbbene, l’ma le l’altra & ~ p & z i ~ - ~ e  
di 1,egge ‘che lilo ho riohiamabo mon tengono 
in considerazione da istituziocne dei centri re- 
si,demiali !in seno all’uni.versi~tà della Cala- 
bria, centri residenziali ai quali vengono, per 
altro, trasjfieniti rdiversi compi,ti propl.riii idei- 
l’opena univmsiitaria. iDa ,qui, quindi, la ratio 
di questo nostro ~em.en,dament,o. Andogo 
emendamento Nera stat’o :preslentat’o al Scwa- 
to da p m e  ‘di un callega de1,la democrazia 
cristiana, mia questo iemmdamlento, che ave- 
va ,trovato il favore del relfatore, senatore 
Gemme, n m  & stato approvabo per una in- 
spilegabile opposizione sia del Governo sia 
del gruppo del psrtihto comunista istaliiano. 

FORTU.NAT0. E spiegame! 

FRASiCA. Non è spi,egabile affatto ‘o, me- 
glio, può essere spiegato tutto ‘questo da ba- 
se aLla scansa conosoenza dsella peculiarità 
delll’università della 1Cal;abria. Perché ‘questa 
lu.n!iversi.tà, a &ferenza di IbubUe le ,altre un& 
ve”à italiane, dispone ,di un centro resi- 
denziale che 6 stato istituito, n i p t ~ ,  con il 
decreto del IP,residentle della ,Repubblica 19 
giugno 1978, m. 632, e se cm ,questo prov- 
vedimento vengono trasfeniti malti ‘dei com- 
piti dd’opera univarsitarila, non si capiscie 
perché il personallle dell’80pera, ‘anziché pas- 
sare a questo centro universitario, debba 
passare alla mgi,one. #Credo che al S8enato la 
senat,rice Falcucci, sott,osegrretarimo di. Stato 
per dla pubblica istruziane, e lo stesso pre- 
sidente del gruppo parlamentare comunista 
nm abbkmo aenutto cont.0 di tutto questo. 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. La Com- 
missione lo ha accolto. 
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FRWCA. ' X o  ha accolto la Com,mksione? 
Ne prendo atto, Ionorevole sottosegretario, e 
credo che ,questa sua (dichiaradane dia già la 
risposta al collega comunista che, #quasi qua- 
si, mi rimpovenava di aver f,atto oss,ervare 
&e i l  gruppo comunista )al Senato noln ave- 
va aderito a questo emendamento insieme 
c m  il Governo, in tandem c m  il Governo. 
Visto .e considerato che la Commissione in- 
tende corneggere la stortura e da1 decreto 
Pedini - quello che d riferisoe alla cala- 
bx%a, non quello abtude - e del voto del Se- 
nato, io non devo fare altro che .ningraziare 
lei e la Commissione e pren,dere atto della 
giustezza di questa posizi,one. 

ARESIIDENTE. E stato presentato  il se- 
guente 'emandamento: 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

L'indennità .integrativa speciale è con- 
fermata ed attribuita ,dal 1" ntovembre 
1978 a lt'utti i professori oudimri e asso- 
ciati, la tutti gli aggiiunti, gli 'assistenti e 
i proEessori incasicati nella misura annua 
del 40 per cent,o dello stipendi,o base del- 
la cl'ass'e più el'evata della fascia di .ap- 
partenenza. Le modalità per l,a correspon- 
skne  sono niodificat9e nel senso che la 
pdvata attività portante all'esclusione deve 
conseguire un red'diito annuo superiore a 
Lire 6 milioni, al netto ddle spese dedu- 
cibili ai fini d'ell'i,mposta sui neddtiti delle 
persone fisiiche. 

8. 6 .  COSTAMAGNA. 

P&hé l'onwevole 4Costamagna non è 
presente, si icntende che abbia ninunciato al- 
lo svolgimento. 

Passiamo agli iemmdam~enti riferiti al- 
1'~articolo 9 dd decreto-legge. 

e sbato lpreuentato il1 seguente emenda- 
mento: 

A1 primo comma, sostituire le parole: 
debitamente ratificati, con le seguenti: in 
vigore tra l'Italia e gli altri Stati. 

9. 15. DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 
TRANTINO, SANTAGATI, SERVEL- 
LO, ROMUALDI, VALENSISE. 

IPaiché nessuno dei fiirmatari è presente, 
si btende che abbiano rinuncimato a svol- 
gerlo . 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
rinnovabili per non più di due anni, con 
le parole: rinnovabili per non più di quat- 
tro anni. 

9. 1. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'onorevolle Massimo Gorla ha facoltà di 
svdlgerlco. 

IGORLA MASSIMIO. 'Questo leniendamento 
vuole sostituire al primo comma %le parole: 
<( rinnovabile per non più di due anni D, con 
le parale: (( sinnovabii.li per non più di 4 an- 
ni D. I1 senso di questo emendamento sta nel- 
l'affermare il ,dinitto-dovene dei lettori a pro- 
seguire per almeno un ,quadriermio la loro 
attività nellie università italiane per dei mo- 
tivi che mdto  brevemente questa voilta mi 
acci,ngo a spiegare. 

Si tratta di una categoria, alquanto ano- 
mala, per la verità, nel variegato panorama 
delle componenti universitaxie, di quelle 
componenti che con ,questo decreto si affac- 
ciano per la pfima volta alle soglie di una 
regalamentazione e normalizzazione giuri- 
d'ica. La 6igura [del lettore ,è stata istituita 
come supporto ai normali corsi nelle varie 
facoltà al fi.m di preparare gli studenti al- 
l',appren&mNen,to delle lingue straniere %a mi 
conoscenza è requisito imprescindibile per 
lo svolgimento di una tesi di ,laurea che plte- 
.tenda di avere un minimo di valore scientifi- 
co. I1 l'ettore lè un cittadino straniero, che 
opera in 1,talia sulla base di un accorcio cul- 
lturale con il paese di provenienza. La sua 
attività, ove sia svolta con la continuità e 
l'impegno necessari, ,è tale da consentime di 
seguire 110 sviluppo dell'appnendhento hin- 
guistico [da parte ,degli studenti. Si ,batta di 
lavorare alla oreazione d i  un rapporto didat- 
tico ,lungo almeno un squadrisnnio, perché 
tanti sono in media gli a m i  .di durata di un 
corso di laurea. 

Noi si.amo per luna scuola che sappia se- 
@re i suoi studenti, senza far loro né da  
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miegafono, né #d,a :impositore di verità pred'e- 
terminate. Siamo un .po' più dialettici, nel- 
la conoezione della scuola 'e del rappcnrto fra 
le due categorie che ho indioah Iln questo 
senso, la conoscenza ,delle lingue straniere è 
il requisito primo di una nuoIv,a scuola, di 
una nuova università, n&a quale &a cono- 
scenza d'ci problemi deve iessiew di pnima 
mano e la conosmnza dei ,tes,fii non 'deve pss- 
sare attraverso versioni e itrsduzioni di bas- 
sa lega, che wmo di imparat+cci,o, per non 
dire di peggio. 

La cultura &aliama 'deve plerdwe il suo 
complwso di hferionità, che iè tradizional- 
mente figlio soltanto di igmranza, oppure 
di presunzione aubarchica, ,di cui non ha gran 
smlslo neppure dSscubere. Mette cionto iwltan- 
to di ldire ch,e, dinanzi a (quesit8e ,cose, non .cre- 
diamo (di collocare per ,null$né in una logi- 
ca &t,anizt, né in una concezioae ari,st,ocrati- 
ca il modo ,di appnendae; ma crediamo sol- 
tanto lcli aslsumere un punto [di vis'ta rigo8ro- 
samante scimb&co. iChiedere ldti potenziare 
la funzione del leittore e di portare a quattro 
anni id periodo di lavoro significa fare un 
primo passo dsoisivo, o comunque molto 
impontante, verso d'&fermiazi,one (del pminai- 
pio ddlo svecchiamento ,d'ella cul,tUr?a, per 
una appropnimione oulturak e scilentifica di 
prima mano, in cui l'apprendimento d'elle lin- 
gue straniere si può aonuilderare 51 requisito 
pnimo, o oomun,que uno dei requis.iti indi- 
spensabili. ~E,CGO 1.e ragioni .del nostro emen- 
damento. 

IPRIESIIDENT~E. Sono sbati presentati i 
seguenti ,emmdamenbi: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
rinnovabili per non più di due anni, con 
Ze seguenti: rilnnovabili una sola volta. 

9. 2. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al secondo comma, dopo la parola: fia- 
coltà, inserire le seguenti: previo parere 
conforme del consiglio di corso di laure,a 
interessato. 

9. 3. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
si intend,e che abbiano rinunziato a svolgerli. 

B sltato presentato $1 seguiate emend,a- 
mento: 

Al quarto comma, aggiungere, in  fine, 
le parole: 

L'assegno viene annualmente rivalutato 
rendendolo pari a quello percepito dal 
professore associato negli anni di carriera 
corrispondenti agli anni di servizio del 
lettore. 

9. 4. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

PINT,O. 'Chiedo di svolgdo i'o. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. I1 senso di questo emendamento 
2: il seguente: una volta ,che si equipani ai fi- 
ni d d o  stipendilo liil Ilettore inoaricato, al do- 
oente associato, non si capisce perché la pro- 
gressione de1l.a carni,era, sia pure per un pe- 
riodo limitato di t'empo, non debba essere 
analoga a quella del ,docente associato. In 
5aJe 'ottica non si vede perché anche la figura 
del Jettore, inquahaba ,dal punto di vista del 
tratkamento economico, secondo le norme 
del vigente diritto si'ndacale, debba poi ve- 
dersi annullata J,a rivalutaaiione annuale, di 
cui invece fruisce .il lruolo dal professore as- 
sociato, cui ossa i6 equiparaba, come sii sa, 
sul piano leoonomico e giurifdico. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti ,emendame": 

Al quinto comma, dopo la parola: fa- 
,coltiì, inserire le seguenti: previo parere 
conforme del consigltio di corso di lau- 
rea interessato. 

9. 5. CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al quinto comma, sopprimere le pa- 
role: o a cittadini italiani di madre lin- 
gua straniera. 

9. 6. CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 
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Al quinto comma, sostituire le parole 
da: ciascun corso, fino alla fine del 
comma con le seguenti: Per la durata 
dell’incarico valgono le disposizioni di cui 
al primo comma del presente articolo. 

9. 7. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari k presente, 
si intende che abbiano rinunciato a svolgerli. 

Sono st,ati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

A1 quinto comma, sostituire la parola: 
centocinquanta, con la parola: cinquanta. 

9. 8. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quinto comma, sostituire la parola: 
centocinqùanta, con la parola: settanta- 
cinque. 

9. 9. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

Al quinto comma, sostituire la parola: 

LINA LUCIANA. 

centocinquanta, con Za parola: cento. 

9. 10. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al quinto comma, sostituire la parola: 
centocinquanta, con la parola: centoventi- 
cinque. 

9. 11. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

A1 quinto comma, sostituire le parole: 
per non più di cinque anni, con le pa- 
role: per non più di sei anni. 

9. 12. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PI,NTsO. Chiedo di svolgerli fio. 

PRESJDBNTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. 11 omtenuto dell’emendamento 
9.8 è ,talmente Ohio .da apparire scmcertan- 
te (Si ride all’estrema si,nistra). 

‘Sarà forse meglio che tomi al mio posto 
all’ultimo banco: [qui, ,nella fossa dei leoni, 
è forse troppo! 

:Dioevo che questo contenuto è fin trop- 
po ovvio per chi conosca qualcosa di didat- 
tica e funzionalità dell’insegnamento, spe- 
oidmente nall’apprendimento delle lingue 
stramiere. (Ridurre a 50 i.1 numero degli stu- 
denti, significa contribuire sia pur mrifnima- 
mente ad una riqualificazione della aredibi- 
lità (finalmente!) del rapporto #docente-di- 
scente, su cui tanto la moderna pedagogia ha 
insistito, tino a raggiungere l’acquisizione ir- 
rinunaiabiile della massima personalizzazio- 
me dellPnsegn9ento. 

#Ciò vale in modo particolare per le lingue 
straniere, in cui la particolarità dell’insegna- 
mmto è requisito fondamentale fini di 
m a  .didattica utile ed utilizzabile nella di- 
rezione programmata dal moderno apprendi- 
mento. Perciò sottoponiamo aU’attrernzione 
dai colleghi questi nostri emendamenti. 

,Col ,suo permesso, signor Presidente, tor- 
nerei al ”!io -posto all’ultimo banoo. 

PRESmDENTE. E stato presentato il se- 

Sopprimere il sesto cornma. 

guente emendamento: 

9. 13. CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Pdché nessuno dei firmatami è presente, 
si intende che abbiano ,rinunciato a svolgerlo. 

.Passiamo iall’esame d0gli em0ndament.i 
riferiti .all’articolo 10 del decreto-legge. 

Sano stati presentati i seguenbi emenda- 
menti: 

Al primo comma, sostituire la parola: 
4.000.000, con la parola: 5.000.000. 

10. 4. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire la parola: 
4.000.000, con la parola: 4.900.000. 

10. 5. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 
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Al primo comma, sostituire la parola: 
4.000.000, con la parola: 4.800.000. 

10. 6.  
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire la parola: 
4.000.000, con la parola: 4.700.000. 

10. 7. 
~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire la parola: 
4.000.000, con la parola: 4.600.000. 

10. 8. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire la parola: 
4.000.000, con la parola: 4.500.000. 

10. 10. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire la parola: 
4.000.000, con la parola: 4.400.000. 

10. 11. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire la parola: 
4.000.000, con la parola: 4.300.000. 

10. 12. 
GORLÀ MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire la parola: 
4.000.000, con la parola: 4.200.000. 

10. 13. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire la parola: 
4.000.000, con la parola: 4.100.000. 

10. 14. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PIN'EO. Chiedo di svolgerli b. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

PENTO. L'illustrazione di questi emen- 
damenti penso che sia giusto fada in un uni- 
cb contesto, essendo strettamente collegati 
fra di Boro. 

Mlgu!ardo al problema deu'assegno (di stu- 
dio per &.i studenti dvemitani e, più in ge- 
nerale, riguardo al problemla ,del diritto d o  
studio, cd,a!mo che esso vada affront,ato 
tenendo presente che abbiamo di fronte un 
quadro generale dell'univmsith i t "  &a- 
ro e preciso. "I credi,amo di '&re nulia di 
nuovo se qui facciamo presente la situazione 
abnorme che si è venuta a creare a causa 
del,l,a cif.rG\. irri,sorila posta a" tetto mas- 
simo ail reddito per poter usufruire del prre- 
,salario. 

Abbisl.m~ avu$o, quindi, figli di agiati pro- 
fiessionisbi che, com'è noto, sfuggono ad ogni 
accertamento fiscale e che usufmiscono a.m- 
piamente di $aile presalafio. I figli ,dei lavo- 
ratori a reddito fisso, i quali inveoe, non 
possano duggire tilla dichiafiazione venitie- 
ra del propio vaddito, si sono visiti rifiutare 
questo dimitto. O . " o  dice che si ,&e 
difendere il divello ddla scal~arizziazìione di 
massa raggiunto nel nostro paese. Noi cre- 
&amo che ncm sia !questa l'tbtenzime del 
Governo in questo decxwbo, così come ~ù 
vdtie ai ha"o fatto pensare il:e stesise dichia- 
razibonri dal ministro Pedini. IClome dimentica- 
re, tra l'#altro, che l'e opere dversitmie,  che 
dovrebbero garantire questa erogaiane di 
fondi, questi servizi, sono (da anni in mano 
&e uuentele democristiane, uhe le utilizza- 
no per tutto, fuorché come strumento di 
eHet16vo servizio per le migliaia di studenti 
&agiati, chle vengono #da altre &tà a stu- 
diare ,all'università? Avete mai fatto il con- 
60 ,di quante stanze ,sono a 4diYposizioae a 
Rom'a ,de&le ldecine di m!i&iaia di fuoni sede? 
Ce ne sono al massimo 2 mila, e questo crea 
adii fatto una situazione insostenibile; gli stu- 
denti sono cos,tretti la rivolgersi a quell'in- 
krnale meccanilsmo che tè il mercato degli 
,affitti a Roma. B'asta recarsi in uno dei quar- 
tieri adiacenti all'"ità, oome ad esem- 
pio a Lo-, per vedere oome. gli stu- 
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dwti yrivamo; in più di m o  i,n una stanza, e 
per di più costretti a pagane cifre !alte, che 
non d g m o  centaxnente qwanto sii offre loro. 
In effetti sono le stesse leggi che oonsento- 
no queste ibrutture, perch6 molti solno i ri- 
ratti che si possono fare in virtù dell’equo 
canone. Forse queste coste vi son,o notle, ono- 
revoli colleghi dsll,a maggioranza! I W e t e  
ancora che sia possibile vivere in una qua- 
h q u e  oittà italiana con ‘le poche cenltinaia 
di mi8glimaia di ilire che oostibuisoono il presa- 
lario? Noi parli,mo dell’assoluta mancanza 
di strutture i,n grado l d i  as’sicurare una effet- 
tiva possibilith !di studio e di lavoro entro i 
nostri atmei. (Ecco ,quale lè il problema: una 
universfth .diventatra di mlassa grazie alle 
lotte del movhanto popdare sd un sistema 
di potere, un succedarsi di ,Governi che h,an- 
no affrontato (questo Inodo - che )non hanno 
risolto - per spingene sempre di più i gio- 
vani appartenenti a quei ,settori sociali più 
emarginati della (nostra sooietà a non iscri- 
versi all’università. 

Come stupirsi se, .&te queste condizioni 
materiali, non s i  tiene conto, coatenuti 
del sapere trasmesso ,nelle università, at tra- 
versate da grandi #lotte di cui anche il rap- 
presentante d,el Governo avrà sentito parla- 
re? iGome ,meravigliarsi della protesta gio- 
vanile? [Sarebbe gravi’ssimo, colleghi depu- 
‘@ti, sle da queythla ancora ,ma volta nian- 
oasse una prova di s~msibilità d’a parte no- 
stra. La strada che vi acoingete a percorrere 
ostinatamente troverà ,noi cmtrani, ccmvin- 
ti come siamo di avere la forza per mettere 
in disrrussione ‘tutta la problmatica cmnes- 
sta al decneto. Facendo così, noi assolvere- 
mo al nostro ,dovere dli oppositori, di una 
piocolla forza che si è assunto un molo im- 
portante strada (facendo cantraddicendo co- 
sì l’opinione precedente che fitmeva che ai 
primi sedimenti, alle prime mance noi po- 
tessimo far marcia indi’etro. Noi abbiamo 
presentato \questi emendlamenti poichit rite- 
niamo che essi entrino lnel merito del proble- 
ma, spetta a voi valutare e decidere su que- 
ste nostre proposte. 

Come si possono nisolvere i gravi proble- 
mi che affliggono l’università, senza dare 
una risposta positiva alla richiesta di so- 
disfazione di queste complesse esigenze che 

pure sono da tempo all’attenzione del Par- 
lamento e su cui il Parl’amlanto d’eve urgen- 
temente pronunziarsi ? Come si può pen- 
sare ch,e sia possibille, colleghi deputati, 
onorevole rappresentante del Governo, svol- 
gere attività di studio e di ricerca in una 
università in cui la gran parte degli stu- 
denti deve affrontare gravi ed elementari 
probliemi ‘di vita, laome quello di riusci- 
re a tirare avanti senza costituire un peso 
economico leccessivo per la propria famigli,a? 
Come k possibile las&8curare .la oorretta ero- 
gazione dei servizi neoessari d’attività uni- 
versitania, senza prevedelte l’esistenza di un 
controllo dernocratioo e di massa sul fumio- 
namanto dalle lstrutture ,attraverso la parte- 
cipazione degli studenti, delle 8mganizzazlio- 
ni sindacali le di tutti coloro che operano nel- 
le universith? 

Troviamo riduttrive e sbagliate le rispo- 
ste che a questi problemi offre $11 decreto di 
cui si- chiede la conversione in legge, che so- 
lo poche righe dedica a )questi importanti 
problemi, in ‘ordine ai quali non accettiamo 
che si dica saranno a f fmta t i  in swde di ri- 
forma dell’università. La rilfoma uniwrsdta- 
ria, infatti, anche se una discussitme in me- 
ribo è inizilata presso l’altro .ramo del Parla- 
mento, ancora non esiste. 

Qualcuno ha fatto in modo che i giornali 
scrivessero che iil ldecrst~o in discussioine sa- 
nebbe stato definitivamente approvato nel 
oorso Bella Inotte di ven,erdi. Chi h,a detto ciò 
ha sbagliato i suoi calcoli: sono infatti le 
21,30 di domenica 17 dicembre e l’opposi- 
zione è ,ancora viva: il decreto è ancora in 
discussione in quest’aula. 

Se Qa vostra propos’ta di rifarma dell’uni- 
versità, holtne, iè quella ,indioata dalla boz- 
za Cervme i mabivi di preoccupazione, a no- 

Propimamo, ininanzitutto, che venga po- 
sta &e alla più ‘palese delle ingiustizie, che 
rigumda .il tebto ,del reddito da non supera- 
re per avierr dinitto a1 presalario, tetto che 
deve essere opportunamente “lutato, con 
niferimmto ad un livello - intomo ai 5 mi- 
liioni di lire, con LUI ulteriore incremento per 
ogni a carico - che oorrisponda alla 
media delle retribuzioni dlei lavoratori a 
basso reddito, i cui figli hanno quindi dirit- 

stro giudizio, aummtano. 
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to pieno ‘ad un ,sostegno che consenta loro 
di proseguire t i  pnopria studi, e renda ,quindi 
operante ed artilcalabile il diritto allo stu- 
&o. Ci troveremo, dtllimentri, i!nnvischiati nel- 
le prmessie, nell’a ,demagogia dei dilsconsi che 
si krmo in certi momlenti ma che poi, nelle 
sedi opportune, quelle legislative ed opera- 
tive, vengono dimlenticati ed abbandonati. 

Riteniamo, holtre, che vadano ‘affrontati 
al più pneslto, con provvedimenti ocremti ad 
un  ‘disegno di riforma progresslilsjta dd’uni- 
vmsità, &i altri problemi che abbiamo qui 
citato, signor IPnesi,dente, e in primo luogo 
quelli dellle mense ,e d,egl,i alloggi, con la co- 
struzilone di nuove ad,eguate strutture, atte a 
rispondere aIUa ,domanda ohe di questi servi- 
zi oggi esi,ste fioorrendo ,anche a strumenti 
straordinari, visto che ci sono tante case 
sfitte. Si impone, poi, il’amemto dai presa- 
lani ad un livello tale dla garantire ma pos- 
sibilità real’e di sopravvivenza. iE non si in- 
venti la furberia per cui se si aumentano i 
presd,axii non sri possano migliorare i servi- 
zi, restando immodifi,cat80 il mombe oomples- 
sivo ,d.i fondi disponibili. IIIn relazione a que- 
ste esigenze, ‘siamo impegnati in &a dura 
battaglita, nel IParlIamento e n d  paese, per 
fare in modo che luna misposba pmitiva ven- 
ga data a tali problemi. Ques,ta risposta posi- 
biva lnan b venuta né ,dal decreto predisposto 
dal ,Go~erno,  Iné Ìtanto mano dalle modifiche 
che ad esso finara sono state apportate. 

!Per ,questo siamo fiermamenitie impegnati 
a contribuire, con il nosbro emendamento, a 
rendere poslsibilie una modifka che rappre- 
senbi una svolta n d a  vbmcta dell’esame di 
questo decreto. Ui,s,truzime universitaria 
costa più di quella seccnndania superiore; SLI 

tale m,aggior costo hcid.mo in maniera rile- 
vante le tasjse di ,iscrizione, uhe sono assai 
pesanti, aggiirrandosi s d e  200 mil,a Lire nelle 
facoltà che pnevedmo l’uso di laboratolri e 
attrezzature sokntifiche e nelle universith 
non startali. $A queste spese v a ”  aggiunte 
quelle per i libri di testo, in d d  casi de-  
vabissim’e, come per lle facoltà $i medicina, 
architettura, ingegneria perché in nessun 
modo & controllata dalilo 9tato l’attività spe- 
culativa dellte case ‘editrici le, d’altra p,art(e, le 
biblioteche universitarie non possano far 
fronte ‘alle esigenze ,degli studenti, soprattut- 

to degli studlenti fuori sede, che hanno biso- 
gno non della consultazione, ma del prestito. 

I costi maggiori sono (quelli che derivano 
dalle necessità dei pendolari, che in alcune 
sedi interessa Qino al 70 per cento degli iscrit- 
ti e dei )trasferimenti saltuari o definitivi nei 
oentri universitari. Pochissimi sono, infat- 
ti, i posti gratuiti e semigratuiti nelle case 
degli studemti gestite d d e  opere universita- 
rie e, in genere, si abbatte sugli studenti la 
Speculazione dei padroni degli immobili. 

LODI FAUSTINI FUSTINI ADRIANA. 
Attieni’ti al tema dtegli ,emendamenti. 

PRBSItDENTE. Onorevole Pinto, cerchi 
di attmersi al temta degli emendamenti. 

~PWPO. Signor Pmsidente, mi dispiace 
che la sua attenta e riconosciuta esperienza 
di Presidente >debba essere wlleoitata da al- 
tri cdeghi. Sembra di stare in quelle partite 
di 4 a i o  tra diflettainti, dove (1:arbitro fischia 
il fallo di mano fatto nilevm dall’avversaaio. 

€?RESIDENTE. Onorevole Pinto, pro- 
segua! 

PINTO. iPmprio perché l’argomento che 
sto trabtando miguarda cragimi economiche, 
ritengo di dover fare un quadro dei costi 
da sostenere sall’hnterno ddla univensità. 

Nel momento in cui lihlustro dei dati, per 
cui chi’edo che un cc tetto )) venga cambiato, 
che semw avrebbe il mi,o emendamanto se 
non diaessi chle il probliema .del pendolari- 
smlo intreressa il 70 per centro dlegli studenti 
- cara collega del partit,o comuni:sta - O dei 
trasfenimenltii saltuari o ddnitivi nei m t f i  
miversiltari e che pochi~sshn.i sono i posti 
gratuiti e s,emigratuiti nelle case degli stu- 
denti gestite dall’e opere univ’ersitarie e che 
su di loro si abbattme la speculazione edi- 
lizia ? 

Qudora le som,me stanzilate non siano 
suffici,enti a coprire tutti gli aventi dirit- 
to, le opere COIII~~~ZUIIQ d&e graduaborie in 
cui vengono valutati, fino al mill’esimo, i voti 
riportati megli esami prescnibti, di maturith 

c 
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e di abilitazione per le matricole universi- 
tarie e per gli altri. Poco incisiva & anche la 
politica dei servizi; infatti nel 1976 hanno 
ricevuto dallo Stato 14 milimdi, ment’re nel 
1977 tre d i a r d i  in più. Oltre questi fondi, 
le opere r i ~ a v a n ~  il 15 per cento delle tasse 
e soprattasse pagate dagli studenti. Per que- 
sti mobivi, ho sottoposltlo alla vostra atten- 
zione, odileghi della maggioranza, questo 
emendamento. 

3PRESIlDENTE. E stato psent ,a to  i31 se- 
guente ememd,memto: 

4.000.000, con la parola: 4.500.000. 
Al primo comma, sostituire la parola: 

10. 9. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

IPocich4 nessuno dei firmatari è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

B {stato prestmtato il seguente emenda- 
mento: 

Al primo comma sostituire le parole: 
non superiore a lire 4.000.000, con le se- 
guenti: non superiore a lire 4.500.000. 

10. 1. REGGIANI, VIZZINI, NICOLAZZI. 

Poich4 lnessmo dei finnataari & presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

Sono sh@i presentati i seguenti emenda- 
menti: 

Al primo comma, sopprimere le parole 
da: fino ad ulna cifra, a: e gli assegni 
familiari. 

loi 15. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
elevabili a lire 4.000.000, con le parole: 
elevabili a lire 5.500.000. 

10. 16. 
c GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
elevabili a lire 4.000.000, con le parole: 
elevabili a lire 5.400.000. 

10. 17. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
elevabili a lire 4.000.000, con le parole: 
elevabili a lire 5.300.000. 

10. 18. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
elevabili a lire 4.000.000, con le parole: 
elevabili a lire 5.200.000. 

10. 19. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

A1 primo comma, sostituire le parole: 
elevabili a lire 4.000.000, con le parole: 
elevabili a lire 5.100.000. 

10. 20. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
elevabili a lire 4.000.000, con le parole: 
elevabili a lire 5.000.000. 

10. 21. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
elevabili a lire 4.000.000, con le parole: 
elevabili a lire 4.900.000. 

10. 22. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: elevabili a lire 4.000.000, le parole: 
elevabili a lire 4.800.000. 

10. 23. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL. 

LINA LUCIANA. 
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Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: elevabili a lire 4.000.000, le parole: 
elevabili a lire 4.700.000. 

10. 24. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: elevabili a lire 4.000.000, le parole: 
elevabili a lire 4.600.000. 

10. 25. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: elevabili a lire 4.000.000, le parole: 
elevabili a lire. 4.500.000. 

10. 26. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: elevabili a lire 4.000.000, le parole: 
elevabili a lire 4.400.000. 

10. 27. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: elevabili a lire 4.000.000, le parole: 
ekvabifl,i a litre 4.300.000. 

10. 28. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: ,elevabili a lire 4.000.000, le parole: 
elevabili a lire 4.200.000. 

10. 29. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTE& 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: elevabili a lire 4.000.000, le parole: 
elevabili a lire 4.100.000. 

10. 30. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

iPI”Il0. Li ,diamo per $svolti, signor Pre- 
si,dente. 

IPREISIII)~EN”E. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al primo comma, sostituire le parole: 
e le quote di aggiunta di famiglia e gli 
assegni familiari, con le parole: con esclu- 
sione delle quote di aggiunta di famiglia 
e degli assegni familiari. 

10. 51. MELLINI, GALLI MARIA LUISA, Be 
NINO EMMA, PANNELLA. 

Poiahé nes’suno dei fimnatari 5 presente, 
s’intende che abbi’ano rinunziato a svolgerllo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
dam,enti: . 

Al primo comma, sostituire le parole 
da: a lire 4.000.000 fino alla fine, con: 
di lire 1.000.000 per ogni figlio a carico. 

10. 31. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al primo comma, sostituire le parole 
da: a lire 4.000.000 fino alla fine con: 
di lire 700.000 per ogni figlio a carico. 

10. 32 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 

Sano lstati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: incrementato di lire 300.000, le pa- 
role: incrementato di lire 600.000. 

10. 33. 
G ~ R L A  MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: incrementato di Ilire 300.000, le pa- 
role: incrementato di lire’ 550.000. 

10. 34. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 
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Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: incrementato di lire 300.000, le pa- 
role: incrementato di lire 500.000. 

10. 35. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: incrementato di lire 300.000, le pa- 
role: incrementato di lire 450.000. 

10. 37. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: incrementato di lire 300.000, le pa- 
role: incrementato di lire 400.000. 

10. 38. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: incrementato di ,lire 300.000, le pa- 
role: i<ncrementato di lire 350.000. 

10. 39. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL. 

LINA LUCIANA. 

IPIINTIO. )Li diamo per svolti, signor Pre- 
sidente. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente cemlendamento: 

Al primo comma, sostituire alle pa- 
role: 300.000 'con le parole: 500.000. 

10. 36. CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Paoiché nessuno dei fimatari è pnesiente, 
si intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

Sono sbati p,nesentati i seguenti emenda- 
'menti : 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
al 30 novembre 1978, con le parole: al 
31 gennaio 1979. 

10. 40. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
al 30 novembre 1978, con le parole: al 
15 gennaio 1979. 

10. 41. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
al 30 novembre 1978, con le parole: al 
1" gennaio 1979. 

10. 42. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL. 

LINA LUCIANA. 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
al 30 novembre 1978, con le parole: al 
30 dicembre 1978. 

10. 43. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
al 30 novembre 1978, con le parole: al 
15 dicembre 1978. 

10. 44. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al terzo comma, sostituire le parole: 
al 30 novembre 1978, con le parole: al 
1" dicembre 1978. 

10. 45. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. I R m p o ~ o ,  con 
l'emendamento 10.40, di sostituire le parole: 
(( ad 30 novembDe 1W8 D, con le parole (( al 
31 gennaio 1979 n. Si tratta, nel caso dd-  
l'emendamento questione, di partire da 
cmsiderazimi lminimamente realistiche sul- 
lo stato della burocrazia universitaria, coln 
partimilare derimento - evidentemente - 
alla situazione dei maggiori atenei. 

Molti di voi, cdleghi, conosceranno que- 
sta situazione in quanto docenti universi- 
tari. Altri la conosoeranno in quanto geni- 
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tori di studenti e studentesse, altri, infine, 
lia conosceranno per !elementi generici. Sap- 
piamo fin troppo tutti quanti dei tempi mor- 
ti, delle ,lungaggini, delle file di ore davanti 
agli sporte1,li delle segreterie dalle facoltà. 
Non appane quindi sieconda~lo, a meno di 
non ,acuett,&ne 1:a selezione basata, questa vol- 
ta, su mecoanismai estnemamente banali, il 
fatto di allungane i tempi a 'disposizijone de- 
gli studenti p!er 'la preslent,azione dellle do- 
mlande nelative magli assegni' di studiso. Non 
ci si accusi di andane verso la disgnegazione 
o sddirittura verso 110 sfiaod.0 dell'università 
italkna. S,appi,amlo bene quanto nei fatti lo 
as8segno di studio 'oggi oorricspssto agli stu- 
dmxti provenienti ,da famriglie d:isagiate sia 
uino sbnmmto fortemente inadeguato ad ar- 
restare o ad eliminare la spenequazione eco- 
nomica e socialle tra gli studianti. Sappi,amo 
bene come mdbe volte il1 cosiddetto presiala- 
rio venga oorri'spast'o con un ritardo di mesi 
o addirittura di : m i .  Sappiamo bene quanto 
esso sia inadeguato ri,spetto al cos.to della 
vita. E necessario quindi pobemSame .in più 
sensi questo meccanismo per arginare la se- 
kezione economica e per garantire nei fatti il 
diritto alllo studiio, prev.isto dalla stessa Co- 
stituzione. Certo, ,il primo aspletto è l',adegua- 
mento di taile ass1egno al livello ,del costo del- 
4a vita. S,ambbe però pura folli'a presoindere 
da una omsiderazicme, che a grandi linee è 
quel1,a che ci si sforzava fin qui di porre, a 
proposito del pdu1m-e di ostacoli pratici, 
che !si ~happmgmlo all'&ettivo godimento 
deu'assegno di 'studio da parte dello studen- 
te. E per questo che chiediamo un ripsnsa- 
mento, affinché venga introdotto un allar- 
gamento dei termini per la domanda rela- 
tiva d'asslegno SIEYSSU. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

Al terzo comma, sostituire le parole: al 
30 novembre 1978, con le seguenti: allla sca- 
denza del ,sessantesimo giorno dopo la data 
di conversione in legge del presente prov- 
vedimento. 

' 

10. 46. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al terzo comma, sostituire: al 30 no- 
vembre 1978, con: alla scadenza del tren- 
tesimo giorno dopo la data di conversio- 
ne in legge del presente provvedimento. 

10. 47. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mr- 

LANI ELISEO, CORVISIERI.. 

Poiché nessuno dei fimatari è preslente, 
diintende che a b b k "  rinunziato a svolgerli. 

E stato presembato il seguente emenda- 
mento: 

Dopo il terzo comma, aggiungere il se- 
guente: 

Le opere universitarie dovranno con- 
cedere l'assegno di studio in servizi (men- 
se, buoni-libro, alloggi e buoni-trasporto 
gratuiti) salvo casi appositamente autoriz- 
zati per l'anno accademico in mrso dal 
Ministero della pubbiica istruzione e per 
quelli successivi dalle giunte regionali. 
Sarà comunque prevista una parte con- 
cessa in denaro non superiore al 10 per 
cento dell'attuale assegno di studio uni- 
versitario per i residenti fuori della sede 
ed al 50 per cento per i residenti in sede. 

10. 3. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, Co- 
STA, MALAGODI, ZANONE. 

Poiché nessuno 'dei firmami b presente, 
si intende che labblimo rinunciato a svolgerlo. 

E stato presentato dl slegumte emenda- 
(mento. 

Sopprimere il quarto comma. 

10. 48. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'onorevole Massimo Gorla ha facoltà di 
svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. L'emendamento con- 
siste in una proposta di soppressione del 
quarto comma dell'articolo 10. A nostro 
avviso, il comma che questo emendamento 
vuole abrogare va nel senso di rimanda- 
re a tempo imprecisato un discorso globa- 
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le e di riforma e di diritto allo studio, che 
non si risolve certo rinviandone le compe- 
tenze alle regioni. Le opere universitarie 
hanno competenze di grande importanza per 
il diritto allo studio. Inoltre il comma par- 
la (di rinvio lad una 1gge-quad.rO. E un rinvio 
formulato in termini non precisati sotto il 
profilo temporale. Quanto tempo passerà, 
uno o due anni? Ancora una volta ci sembra 
che non si voglia affrontare concretamente 
e completamente il problema, per cui la va- 
ghezza contenuta nel rinvio di cui al quarto 
comma diventa un fatto negativo, che pro- 
poniamo di rimuovere attraverso la sop- 
pressione. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

Al quarto comma, dopo le parole: 
Provvedimento legislativo, inserire le se- 
guenti: da emanarsi con decreto del Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri entro 90 
giorni dalla data di conversione in legge 
del presente decreto. 

10. 49. 

seguenti emendamenti : 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Aggiungere, in fine, il seguente comma: 

Della somma mmplressiva di 64 mdiar- 
di prevista per l’attuazione del presente 
provvedimento per l’anno finanziario 1979 
dall’wti~~lo 13, 8 miliardi sono destinati 
esclusivamente all’attuazione dei program- 
mi delle opere universitarie di cui all’ar- 
ticolo 7 del decreto-legge 1” ottobre 1973, 
n. 580, convertito con modificazioni nella 
legge 30 novembre 1973, n. 766. Resta 
fermo il disposto del richiamato articolo 
7 per quanto concerne la ripartizione dei 
restanti fondi destinati alle opere univer- 
sitarie. 

10. 50. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
si intende che abbiano rinunciato a svolgerli. 

Passiamo ora agli emendamenti riferiti 

Sono stati presemtati i seguenti emienda- 

Al primo comma sostituire le parole: 8 

all’artioolo 11 del decreto-llegge. 

menti: 

miliardi, con le parole: 50 mil iad .  

11. 1. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il secondo comma con il se- 
guente: 

Sentite le proposte delle facoltà, su pa- 
rere dell’organo consultivo universitario 
nazionale, il minis t ro  procede dl’a ripar- 
tizione dei fondi. 

11. 2. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma, dopo la parola: 
parere, inserire la parola: obbligatorio. 

11. 3. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà di 
svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Con l’emendamento 
11.1. si propone di sostituire al primo com- 
ma le parole: << 8 miliardi D, con le parole: 
<( SO miliardi n. Riteniamo infatti che gli 
aspetti fondamentali della vita dell’univer- 
sith, ossia i motivi per cui l’istituzione uni- 
versitaria ha ragion d’essere, sono l’attivi- 
tà didattica e la ricerca scientifica. Ebbene, 
dobbiamo registrare che da quando la clas- 
se lavoratrice ha cercato, con le sue vigo- 
rose lotte, di accedere ai più alti livelli del- 
la istruzione scolastica, rompendo così in 
parte, soltanto purtroppo in piccolissima 
parte, quella visione della scuola come uno 
strumento di consolidamento del potere del- 
la borghesia e, quindi, di consenso al pro- 
prio potere, la borghesia stessa ha reagi- 
to, cercand’o di gettare fango sulla cosid- 
detta università di massa, accusandola di 
essere dequalificata e contemporaneamen- 
te di togliere all’università stessa la ricer- 
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ca scientifica, consegnandola nelle mani de- 
gli enti privati e, quindi, indirizzandola a 
sodisfare gli intwes,si del capitale mono- 
polistico nazionale e internazionale. 

I lavoratori hanno cercato quasi senza 
esito di opporsi (anche perché le forze poli- 
tiche, le stesse forze politiche di sinistra si 
sono spesso opposte di fatto al raggiungi- 
mento pieno di tale obiettivo; non per ragio- 
ni di principio, ma attraverso le scelte po- 
lit’iche che andavano maturando su questo 
o su quell’altro aspetto che si delineava a 
proposito della trasformazione dell’un,iver- 
sità e .dell’accésso -dei lavoratori) a questo 
obbiettivo, e dobbiamo riscontrare un ele- 
mento d’intralcio alla lotta che tentava di 
sconfiggere la concezione della i’struzione nel- 
la società capitalistica, come momento di so- 
cializzazione attuata dalla classe dominante 
e ad essa funzionale. 

Importante non è il sapere, quanto la 
adesione a determinati modelli ideologici, 
la acquisizione del senso delle gerarchie esi- 
stenti e la loro accettazione, la educazione 
e I’obb’e&lenza al lavoro .subordihato. Eb- 
bene, le grandi lotte che si sono svolte in 
questi dieci anni, lotte condotte dai lavo- 
ratori, dagli studenti e da alcune fasce di 
docenti e npn docenti, hanno avuto come 
obiettivo la trasformazione della istituzio- 
ne universitaria da ente autonomo a isti- 
tuzione inserita nel tessuto sociale del ter- 
ritorio e del paese, caratterizzata dal rap- 
porto, dialettico nel suo aspetto principale, 
quello intercorrente t.ra la ricerca scienti- 
fica e le realtà di fabbrica, affinché la ricer- 
ca stess~a sia finalizzata a risolvere le istan- 
ze fondamentali dei lavoratori. E questo si 
può ,ottfenere soltanto se la ricerca è 
assegnata ,all’universi,tà, non più intesa co- 
me mondo ristretto, separata dalla realtà so- 
ciale, come torre di avorio del potere delle 
baronie didattiche. Con queste lotte, con- 
dotte dal 1968 ad oggi, ci si è voluti bat- 
tere contro questa aberrante visione che la 
classe dominante ha della scuola in gene- 
rale, sempre come uno strumento di re- 
pressione e di formazione-di forza lavoro al 
servizio esclusivo degli interessi del capi- 
tale, che può manovrarlo a suo piacimento 
nelle diverse fasi dello sviluppo. 

Nello stesso tempo, la ricerca scient.ifica, 
invece di essere svo1t.a all’interno dell’univer- 
sità, viene affidata agli enti privati, nei qua- 
li poi operano come ,agenti ‘di collegamento 
i soliti baroni. Così, i suoi obiettivi risul- 
tano essere adeguati agli interessi del gran- 
de capitale nazionale e multinazionale. 

Oggi, per fare la ricerca occorrono mac- 
chinari costosissimi: calcolatori, microsco- 
pi elettronici; e non parliamo poi delle ri- 
cerche fatte nel campo della fisica. S i  pen- 
si soltanto al costo delle ricerche nel cam- 
po dei laser. E chi,aro che se si danno alla 
università fondi limitati, ,sloltanto per confer- 
mare l’,attualfe mganizzazione e gli attuali in- 
dirizzi del’la ricerca, questa ,non potrà mai 
- come non è mai stata - essere neutra- 
le, soprattutto perché risente della divisio- 
ne internazionale del lavoro, come parte di 
uno strumento di dominazione e di egemo- 
nia delle potenze capitalisticamente forti su 
quelle più deboli. 

Vorrei inoltre ricordare il problema re- 
lativo all’industria elettronica, che è quel- 
lo che nel nostro paese ha più di ogni altro 
risentito della divisione del lavoro. Basti 
ricordare che 1’Olivetti ha intrapreso studi 
molto importanti nel settore dei calcolatori 
elettronici, e con ottimi risultati, grazie so- 
prattutto agli studi di informatica svolti a 
Pisa, che hanno dato un contributo insosti- 
tuibile. Poi però l’olivetti è stata costrett<a 
dalle grandi società multinazionali ZBM e 
UNZVAC ad abbandonare questo campo, per 
dedicarsi a quello delle macchine da scri- 
vere e dei piccolissimi calcolatori. Risul- 
tato: è stato tolto al nostro paese e, in mo- 
do particolare, all’università, un settore di 
così alto contenuto tecnologico, rendendo di 
conseguenza l’Italia ancor più dipendente -- 
direi addirittura strategicamente - da al- 
tri in un settore vitale. 

Volendo entrare nel merito della questio- 
ne, è necessario verificare la consistenza 
delle cifre stanziate in Italia per la ricerca 
prendendo in considerazione alcuni dati og- 
gettivi di rifel;imento. E molto interessante 
inquadrare qualitativamente e quantitativa- 
mente la ricerca inventiva in senso generale: 
i fondi per la ricerca in Italia, arrotondando 
gli spiccioll, ammonterebbero a circa 2 mi- 
la miliardi di lire e vengono utilizzati per 
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tutta la ricerca che si svolge nel paese, qua- 
li che siano gli enti fruitori e quale che sia 
la direzione della ricerca stessa. Sempre ar- 
rotondando, di questi fondi le strutture ed i 
ricercatori universitari utilizzano circa un 
quarto; questi fondi naturalmente passano 
attraverso il CNR che, per l’abbondante pre- 
senza nei suoi organi di professori universi- 
tari di ruolo, si trova legato a doppio filo 
con la ricerca di base universitaria. 

Circa un’ottantina di miliardi dei fondi 
suddetti viene destinata ai cosiddetti pro- 
getti fina1izzat.i del CNR. In questi program- 
mi lavorano sia ricercatori del medes’ amo en- 
te, sia docenti universitari; anzi, molti dei 
subprogetti in cui i programmi si articolano, 
sono coordinati da docenti non ordinari. 
Usciremmo dal tema se ci dilungassimo a 
spiegare che tali coordinatori decadranno al- 
l’entrata in vigore del decreto, perché esso 
li discrimina rispetto ai professori ordinari 
togliendo loro anche la possibilità di costi- 
tuire gruppi di ricerca, ed è proprio per que- 
sto che abbiamo illustrato un precedente 
emendamento specifico. 

L’esistenza di questi programmi finaliz- 
zati mette il dito sulla piaga della nostra ri- 
cerca, universitaria e no: la nascita di pro- 
grammi finalizzati è stata più o meno un 
caso, nel senso che si può formulare il dub- 
bio che sia avvenuta quasi per lerrore e, in- 
fatti, male si inquadra nel generale conte- 
sto di scoordinamento cronico in cui la no- 
stra ricerca si dibatte. Lo stesso tema che 
viene finalizzato tagliando i magri bilanci 
della ricerca universitaria e, anche col de- 
creto Pedini, riceve gli spiccioli del bilancio 
che stiamo trattando, viene sovvenzionato 
con cifre ben più elevate rispetto ad altri 
organi di ricerca parastatali. 

Si ha dunque una dispersione di fondi, 
una duplicazione di gruppi di ricerca che 
spesso agiscono non solo senza collaborazio- 
ne, ma talvolta anche in antagonismo. Se 
questo antagonismo non coinvolgesse le no- 
stre tasche in maniera diretta, e non servis- 
se a polverizzare il magro bilancio della ri- 
cerca universitaria per la quale il ministro 
Pedini ha stanziato un ridicolo incremen- 
to di 8 miliardi annui per un triennio; se 
tutto questo non rientrasse anche in una lo- 
gica politica generale, saremmo qui a te- 

diarvi inutilmente. Ma l’onorevole ministro 
potrebbe dirci che esistono anche i fondi 
amministrativi del CNR, fruiti dai centri di 
studio dentro lle strutture universitarie. I 
fondi ci sono, ma spiego come questi sono 
gestiti anche perché una parte dei fondi del 
Ministero della pubblica istruzione per l’uni- 
versità talvolta varia anche tramite il CNR, 
poiché la loro amministrazione è differente 
a seconda dei gruppi di disciplina. E il caso 
- per fare un esempio concreto - dell’am- 
ministrazione di fondi per la matematica e 
la biologia, amministrati tramite il CNR da 
illustri professori ordinari che concedono a 
se stessi ed agli organi del CNR la possibili- 
tà di gestire i fondi del Ministero della pub- 
blica istruzione destinati direttamente alla 
ricerca. Come possono i professori ordina- 
ri avere la garanzia di poter utilizzare co- 
me meglio credono i finanziamenti? E pre- 
sto detto. I fondi passano attraverso i co- 
mitati che - nel caso dei più piccoli - 
sono composti da sette membri. Se ne può 
citare uno, che poi dovrebbe essere abba- 
stanza tipico. Dei sette membri quattro sono 
professori ordinari; uno è ricercatore, ma 
non del CNR; uno è cooptato dal Ministe- 
ro dell’industria ed è quindi legato al sotto- 
governo; l’ultimo è finalmenté un professore 
non ordinario. 

Della rappresentanza degli assistenti o 
dei docenti, per stare alla vecchia legisla- 
zione, non si psda proprio. Così un os- 
gano consultivo del CNR non ha membri 
nel consiglio stesso, è dominato da profes- 
sori ordinari, e dalla pura funzione con- 
sultiva è passato ad una reale gestione di 
soldi. 

Tutto ciò è assai grave ,e verrà-ratificato 
se questo decreto passerà così come è stato 
presentato e se non verrà accettato il no- 
stro emendamento all’articolo 1 sul coordina- 
mento della ricerca. Qui si chiede il poten- 
ziamento e l’incremento dei fondi per la ri- 
cerca scientifica universitaria per fare in 
modo che le università comincino a muo- 
versi verso una reale autonomia rispetto ai 
centri di gestione che, per le motivazioni an- 
zidette, sono veramente insufficienti. Non 
bisogna dimenticare che i fondi dello Stato 
vengono utilizzati anche per finanziare ri- 
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cerche di industrie private, come è il caso 
del programma energetico della FIAT. 

L’aumento notevole dei fondi per la ri- 
cerca universitaria è dunque necessario e 
dovrà, a nostro avviso, essere ancora incre- 
mentato. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i se- 
guenti emendamenti: 

Al secondo conima, sostituire le paro- 
le: su parere, con: sentite le proposte 
delle facoltà, su parere conforme. 

11. 4. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mt- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Aggiungere, in fine, i seguenti commi: 

In vista dell’avvio della fase transito- 
ria di sperimentazione dipartimentale, la 
previsione di spesa deve essere incremen- 
tata, in relazione alle nuove esigenze di 
finalità di qualificazione scientifica deri- 
vant,i dalla ristrutturazione dipartimen- 
tale. 

Le relàtive modalità di attuazione do- 
vranno essere contenute in apposito prov- 
vedimento legislativo da emanarsi entro 
il 31 ottobre 1979. 

11.  5. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
si intende che abbiano rinunciato a svol- 
gerli. 

Passiamo ora agli emendamenti riferiti 
all’articolo 1 1 bis del decreto-legge, intro- 
dotto dal Senato e fatto proprio dalla Com- 
missione. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Sopprimere l’articolo 11-bis. 

Il.-& 2. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente 
si intende che abbiano rinunciato a svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 

Sopprimere l’articolo ll-b,is. 
menti: 

Il.& 3. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

Al primo comma, sopprimere le pa- 
LINA LUCIANA. 

role: e privati. 
11-bis 4. 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L’onorevol’e Massimo Gorla ha f!scoltà di 
svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Uno degli obiettivi 
irrinunciabili della lotta di questi anni dei 
lavoratori dell’università è stato quello del- 
la fine del lavoro nero e precario, che ha 
permesso la riproduzione del potere accade- 
mico baronale. In questa linea è sempre ri- 
chiesta la abolizione delle borse di studio, 
demistificando tutte le ragioni ideologiche 
addotte dai professori ordinari. Quali sono 
queste ragioni? Vediamone una in sé e per 
sé giusta, ma che se portata nella realtà 
concreta dell’università, mostrerà tutta la 
sua ideologicità e sostanziale falsità. 

Dietro il principio, in sé giusto - ripe- 
to - di favorire la formazione di giovani 
laureati meritevorli e in qualche modo di ini- 
ziarli soprattutto alla ricerca scientifica, si 
è nascosta la pratica di far sostenere tutto 
il peso dell’università di massa sulle spalle 
dei giovani e vecchi laureati diventati borsi- 
sti. Essi sono stati utilizzati soprattutto per 
m’ansioni didattiche, per sodisfare la nuo- 
va domanda didattica, che, in un certo sen- 
so, è anche la conseguenza della contesta- 
zione del 1968. 
. Gruppi di studio, esercitazioni e seminari 
interdisciplinari sono stati effettuati soprat- 
tutto con la presenza dei borsisti e degli al- 
tri precari; centinaia, migliaia di esami a 
sessione sono stati svolti da borsisti, maga- 
ri da soli. Si pensi alla facoltà di magiste- 
ro, di lettere e filosofia e - come ho già 
avuto modo di ricordare - per questa ra- 
gione si dovrebbero invalidare decine di mi- 
gliaia non solo di esami, ma anche di titoli 
di studio. Con la scusa di formare giovani 
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laureati si è creato un sistema di sfrutta- 
mento senza precedenti, utilizzando un per- 
sonale ricattabile: poi, questi baroni si ri- 
sentono quando si chiede l’eliminazione del- 
le borse di studio, essendo una questione 
che va ad intaccare il sistema di rapporti 
di potere che abbiamo più volte descritto. 

Ecco perché questo articolo - a nostro 
avviso - deve essere assolutamente sop- 
presso. Le stesse forze politiche della mag- 
gioranza sono sempre state d’accordo sul 
dottorato di ricerca come forma di recluta- 
mento per l’università. Perché non si par- 
la più del dottorato di ricerca? I lavorato- 
ri dell’università hanno considerato questo 
stesso dottorato di ricerca come una forma 
di <( precariato istituzionalizzato D, come una 
superlaurea e come tale da rifiutare comun- 
que; ma quanto meno si tratta di una solu- 
zione direi meno schifosa di quella delle 
borse di studio. 

Perché la prima norma Pedini non pre- 
vedeva le borse di studio? Perché ci si era 
resi conto che tale prospettiva significava 
lasciare il reclutamento così come era nel- 
la bottega medioevale delle baronìe. Quella 
di Pedini non era stata una dimenticanza, 
bensì un tentativo di adeguare in qualche 
modo alle richieste dei lavoratori un prov- 
vedaimento controi-iformatore (ovviam<e.nte 
per addolcire la pillola e rendere meno evi- 
dente e spinta la conflittualità indotta). 

I1 Senato non ha inteso transigere su 
questi punti in quanto il potere baronale sa- 
rebbe stato intaccato in un modo abbastan- 
za significativo. A questo reclutamento i la- 
voratori e gli studenti hanno contrapposto 
la richiesta di una messa a concorso dei 
posti di ruolo. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARTINI MARIA ELETTA 

GORLA MASSIMO. Perché nella scuola 
secondaria basta fare un concorso per di- 
ventare di ruolo? E forse meno importan- 
te il lavoro didattico e scientifico che si 
svolge nella scuola secondaria, in quella me- 
dia, nelle scuole elementari, in quelle mater- 
ne, e negli asili nido? Perché, ad esempio, 
al CNR si entra per concorso? Perché al 
CNEN si entra per concorso? Non sono, an- 

che questi, centri di ricerca qualificati? Po- 
trei fare molti altri esempi, ma- non inten- 
do, per brevità, dilungarmi oltre. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

AZ primo comma, sostituire le parole: 
Enti pubblici e privati, con le seguenti: 
enti pubblici. 
11-bis. 1. MELLINI, GALLI MARIA LUISA, 

BONINO EMMA, PANNELLA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MELLINI. Questo mio emendamento ten- 
de a sopprimere la possibilità di convenzio- 
ni con enti che non siano pubblici. I1 fatto 
che enti privati - che in realtà sono socie- 
tà, industrie - possano costituire delle bor- 
se di studio presso le università, mette in 
moto un meccanismo di vero e proprio pre- 
cariato gestito dalle università stesse. Tutto 
ciò finisce inevitabilmente con il condizio- 
nare tutta l’attività e !a ricerca scientifica 
in funzione di interessi che non sono pubbli- 
ci e oon l’,aggravare la situazione di dipen- 
denza delhnbiente scientifico mei d r o n t i  
di q u d o  industriale. Una cosa l’isti,tuzione 
di borse di studio da parte di enti pubblici, 
di fondazioni, di enti locali, che possono 
essere interessati al perseguimento di par- 
ticolari finalità scientifica e di ricerca, al- 
tra cosa è la creazione di analoghe attività 
da parte di società, di industrie che perse- 
guono dei fini che possono essere anche ap- 
prezzabili e notevoli ma che, a nostro awi- 
so, male trovano la loro collocazione nel- 
la creazione di rapporti di questo tipo con 
le università. Per questo motivo riteniamo 
valido l’emendamento da noi presentato in 
quanto la vecchia formulazione determinava 
una sorta di dipendenza delle università da 
questi enti privati. 

Questo nostro .emendamento, che è di 
portata abbastanza limitata rispetto al pro- 
blema dell’assegnazione delle borse di stu- 
dio, ha una rilevanza particolare in quanto 
rappresenta la possibilità concreta di eli- 
minare tante preoccupazioni che non pos- 
sono non essere viste anche in relazione 
al secondo comma dell’articolo 1 1 .  
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E strano che il Governo, autore di que- 
sto decreto, non si sia preoccupato di istau- 
rare un corretto rapporto con le universi- 
tà in quanto dall’articolo 1 1  si può ravvisa- 
re una sorta di precariato nei confronti di 
chi usufmirà ‘di queste borse di studio. Se 
pensiamo che il precariato di per se stesso 
- salvo alcuni indirizzi che sono emersi 
da alcune frange della giurisprudenza e di 
pretori - non costituisce la creazione di un 
rapporto di natura stabile, ma un rapporto 
di altro genere. con l’università, ci sembra 
che anche questa preoccupazione, che è ri- 
flessa nel testo del secondo comma delllllar- 
ticolo 1 1 ,  finisca con il sottolineare la esi- 
stenza di questo rapporto, malgrado il di- 
vieto contenuto dalla norma, in presenza di 
una situazione di fatto che ha pesato sulla 
vita uniwrsi.taria creando m s ì  la situazio- 
ne abnorme del precariato. A me sembra 
troppo ottimistico ritenere che un divieto 
previsto dalla legge possa valere ad impedi- 
re che si stabilisca un rapporto diretto tra 
l’università ed il borsista, imponendo alla 
universith di non utilizzare il borsista in at- 
tività didattiche od estranee a quelle stretta- 
mente previste all’atto della concessione del- 
la borsa di studio in virtù della quale il bor- 
sista svolge la propria attività lavorativa. 

Riteniamo che l’emendamento che ho te- 
stè illustrato rappresenti una valida propo- 
sta da accogliere in via subordinata, se non 
verrà approvata la modifica precedentemen- 
te illustrata dal collega Massimo Gorla. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

AZ primo comma, sostituire le parole: 
degli istituti universitari, con le parole: 
degli istituti di istruzione universitaria. 

11-bis 5 .  
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Sostituire il secondo comma con ìl se- 
guente: 

Tali convenziloni detlerminano un rap- 
porto tra l’università e il titolare del- 
l’assegno o borsa di st,udio; i titolari dlel- 
l’assegno o della borsa di studio possono 
ess,are impegnati agli stessi compiti isti- 

tuzionali del personlale universitari’o cor- 
rispondente. 

11-bis. 6 .  
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCTANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha faooltà di 
svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Dò per svolto il pri- 
mo dei due emendamenti, e cioè l’emenda- 
mento 1 1-bis 5 ,  signor Presidente. 

I1 nostro secondo emendamento preve- 
de la sostituzione del secondo comma del- 
l’articolo Il-bis con il seguente: (( Tali con- 
venzioni determinano un rapporto tra l’uni- 
versità ed il titolare dell’assegno o borsa di 
studio; i titolari dell’assegno o della borsa 
di studio possono essere impegnati agli stes- 
si compiti istituzionali del personale univer- 
sitario corrispondente D. 

Riteniamo che il secondo comma vada in 
tal modo sostituito, in quanto le disposizio- 
ni in esso contenute tendono a vanificare o, 
quanto meno, a ridurre la portata politica 
delle recenti sentenze emesse dalla magistra- 
tura del lavoro in ordine alla posizione dei 
lavoratori precari dell’università, afferman- 
do, in linea di principio, che ai borsisti ed 
ai titolari dell’assegno di studio non possa- 
no essere affidati gli stessi compiti che isti- 
tuzionalmente spettano al personale univer- 
sitario. Vorrei che qualcuno riuscisse a spie- 
garmi cosa significa l’espressione (( parteci- 
pazione ai programmi di ricerca svolti dai 
docenti dell’ateneo D, quando oggi ogni ri- 
cerca che voglia ottenere un minimo di cre- 
d’ibilità non può che attuarsi attraverso un 
continuo intreccio d(ia1ettico con l’attività 
didattica. Non a caso in questi anni i bor- 
sisti sono stati sempre utilizzati nell’attivi- 
tà didattica e di ricerca. 

Cosa si vuole allora ottenere con l’intro- 
duzione delle disposizioni che proponiamo di 
sostituire? Ritengo si voglia lasciare tutto 
come prima, in modo che le borse di studio 
servano quale sistema di reclutamento clien- 
telare dei docenti universitari,’ assicurando 
ai soli baroni il controllo rigoroso delle 
forze di lavoro intellettuali. Ma si vuol inol- 
tre impedire, come dicevo all’inizio, che i 
borsisti ottengano il ficonoscimento delle 
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mansioni effettivamente svolte. La senten- 
za del pretore di Roma, Palminota, più volte 
citata, ha riconosciuto l'indebito arricchi- 
mento dell'università sul lavoro nero di eser- 
citatori e - in riferimento al nostro caso 
- di borsisti, condannando l'università, nel- 
la persona del rettore, a pagare 20 milioni 
di lire a favore dei tre precari che avevano 
fatto ricorso. Con un comma di legge si 
vuol dire a queste persone che tutto quello 
che faranno nell'università sarà fatto a pu- 
ro titolo personale, anzi addirittura contro 
la legge (se passa il testo nell'attuale ver- 
sione). I1 senatore Spadolini, nel corso di 
un'intervista televisiva, si è riferito a que- 
ste sentenze della magistratura a favore dei 
precari come ad un ovvio esempio della de- 
gradazione e della disgregazione della ma- 
gistratura. E chiaro, quando una magistratu- 
ra comincia ad andare fuori della logica di 
lor signori, non può essere che disgregata e 
degradata, e magari barbarica, come altre 
categorie di lavoratori. Forse bisognerà an- 
che cominciare a denunciare queste accuse 
infamanti. Se quindi si darà luogo alle con- 
venzioni nei termini previsti dal decreto, si 
continuerà a incrementare la forza di lavo- 
ro intellettuale legata a rapporti di lavoro 
nero e precario nell'università. Ed allora, se 
le borse di studio debbono rimanere, riman- 
gano almeno sulla base di questa nuova pre- 
figurazione giuridica che abbiamo prospet- 
tato, con il riconoscimento in termini chia- 
ri al borsista del suo rapporto con l'univer- 
sità. 

PRESIDENTE. Passiamo agli articoli 
aggiuntivi riferiti all'articolo 1 1-bis del de- 
creto-legge . 

E stato presentato il seguente articolo ag- 
giuntivo: 

Dopo l'articolo 11-bis, è aggiunto il se- 
guente articolo 11-ter: 

( I l  Consiglio regionale universitario) 

E ist,itu,ito in ogni Regi,one il Consigl.io 
regi,onale universitar*io con i.1 compito di: 

a) elaborare un piano di sviluppo 
universitario ;oordinatmo alle esigenze di 
sviluppo 'economko, socilale .e culturale 

della Regione e tale da .influi,re negli 
orientamenti e nelle scelte del piano re- 
gion(a1,e di sviluppo; 

b) promuovere iniziative atte a f,avo- 
rire un ori'entamlento nelle soelte u.niversi- 
tarie da parte d'ci gi,ovani, coordinate alle 
esigenze dello svilluppo economico, sociale 
e culturale della regi,on,e; 

c)  tenere uno stretto collegamento, 
al fine Bel raggiung.imento di obi,ettivi con- 
vergenti oon gli, organi regionali della 
programmaziione; 

d )  av,anzare al Consiglio nazionale 
universitario e 'al minis!tro della pubblica 
istruzi,on8e proposte idonoe 'a fav0ri.m lo 
sviluppo dell'U,niversità n,ell'amb#ito della 
R,egilone. 

I1 Consiglio reg,ionak univ,ersitanio è 
compost,~ proporzi,onalmente d a  popola- 
zione d,ella Regione e icl numero dei suoi 
memb,ri varia da un m,itnim80 d'i 30 a un 
massim,o di 60. Del C,onsiglio regionale 
universit.ario fanno parte di d,iritto: 

a) da uno a tre rappnesentanti del- 
la Giunta o $e1 Governo regionale; 

b)  d,a m o  a tre rappresentanti delle 
città capoluogo d.i provincia e delle ci.ttà 
sedi uni,vers:it,arie; 

c)  da uno a tre rappresentami di 
ogni Consi,glilo provinciale; 

d) da uno a tue rappresentanti del 
C,omitat,o regionale della programmazi.one; 

e) da uno a tne rappresentanti del 
Consig1,i'o o dell'AssembBea regionale; 

f)  tre rappresentanti delelle grandi or- 
ganizzazioni sind,acali dei lavoratmori. 

I m'embri di cu,i alla l'ettera e )  sono 
eletti con modalità che conslentano la rap- 
pnesentanza de1:l'e minoranze. 

Fanno inoltre parte d,el Consig1,io re- 
gionale universitario membri' eletti dalle 
U>niversità d'ella Regi,one in una quot,a che 
concorne al cmplletam,ent~o del numero 
massimo dlei membri fissati per id Con- 
sigl.io regimonale universitario. 

I1 n.umero dei membri del Consiglio 
regionale universitario è fissat,o con de- 
caeto d,el ministro della pubblilca istru- 
zione. 

I componenti d'e1 Consi,glio regionale 
un,i"xsitarJo sono nominati con decreto 
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del ministro del.la pubblica istruzione, du- 
rano in carica 5 anni, e non sono imme- 
dsi,atamentie rideggibi1,i. 

All’atto del suo inse&amIento, fissato 
nel decreto di nomina, il Consi,glio reg,io- 
naie miversitari,o proced’e alla e1ezi”e a 
scrutinio s,egreto d.i un presidente, di un 
vice-presddente e di u,n segretario, e dl’ap- 
provazione del suo regolamento ilnterno. 

11-bis. 01. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà di 
illustrarlo. 

GORLA MASSIMO. L’istituzione del con- 
siglio regionale universitario, da noi propo- 
sta, si prefigge lo scopo di ovviare alle più 
macroscopiche lacune che si riscontrano nel 
decreto che stiamo discutendo. Nel punto a)  
del nostro articolo aggiuntivo si specifica che 
il primo compito di tale consiglio regionale 
è quello di elaborare un piano di sviluppo 
universitario coordinato alle esigenze di svi- 
luppo economico, sociale e culturale della 
regione e tale da influire negli ordinamenti 
e nelle scelte del piano regionale di svi- 
luppo. I1 significato politico qualificante di 
questa norma ci sembra assolutamente chia- 
ro, così come il suo carattere, per noi irri- 
nunciabile. Lo scollamento totale tra uni- 
versità e realtà economica e sociale del pae- 
se mi sembra attualmente poco contestabi- 
le. I1 decreto non fa che peggiorare tale si- 
tuazione, che non si può certo immaginare 
di risolvere introducendo una normativa che 
preveda contratti a termine con qualificati 
ricercatori, oppure operatori del mondo non 
universitario. Gli attuali rapporti tra uni- 
versità e paese non possono assolutamente 
essere sopportati ulteriormente. Sentiamo 
dire spesso che ampi settori della ricerca 
scientifica che si svolge nell’università si 
collocano all’avanguardia. Si sente dire che 
l’Italia compete con i paesi più avanzati nel 
campo dell’attività spaziale, magari con un 
po’ di ottimismo. 11 popolo ha però sotto 
gli occhi realtà differenti; si può scegliere 
a caso nei diversi settori della vita pubbli- 
ca. Sono i quotidiani drammi che ci afflig- 

gono pagati sempre dalla povera gente nel 
modo più duro che sono evidenziati con 
toni accorati ~wlo nel moment,o in cui il 
dramma supera certi livelli. 

PRESIDENTE. Onorevole Massimo Gor- 
la, si attenga al tema dell’articolo aggiunti- 
vo, che è, mi pare bene, il consiglio regiona- 
le universitario. 

GORLA MASSIMO. Mi consenta di dire 
che è la prim,a frase che non ha ”atti- 
nenza specifica con l’argomento al nostro 
esame. 

L’istituzione in ogni regione - come 
vede torno all’argomento - del consiglio 
regionale universitario può aiutare a risol- 
vere certi problemi. Pensate a quello che 
viene comunemente definito anche dalla 
stampa, oltre che dai tecnici, il dissesto idro- 
geologico del territorio italiano. Con ricor- 
renza stagionale contiamo i morti per fra- 
ne, alluvioni ed altre cosiddette calamità na- 
turali; termine questo che ci stimola ad un 
certo fatalismo. Questi eventi si verificano 
anche in regioni nelle quali sono state at- 
tivate università con facoltà scientifiche che 
dovrebbero quanto meno portare sostanzio- 
si contributi a questi problemi. La realtà è 
ben diversa, ovviamente non solo per pro- 
blemi tecnici ma per assoluta mancanza di 
volontà politica, pilotata dalle sporche spe- 
culazioni che tutti conosciamo e sulle quali 
non occorre insistere ulteriormente. Ecco, 
signor Presidente, una breve illustrazione 
delle ragioni di questo articolo aggiuntivo. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente articolo aggiuntivo: 

Dopo l’articolo 11-bis, aggiungere il se- 
guente articolo 1 1-quater: 

( I l  Consiglio nazionale universitario) 

Al fine di presiedere al coordinamento 
delle ,attività delle università, di promuo- 
verne lo sviluppo e di contribuire alla de- 
finizione degli obiettivi del programma na- 
zionale di sviluppo nel settore universita- 
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rio è istituito il Consiglio nazionale uni- 
versitario che ha anche compiti di consu- 
lenza $e di proposta per il ministro in ma- 
teria di ordinamento degli studi universi- 
tari, di ricerca scientifica, di programma 
di finanziamento e di sviluppo dell’istru- 
zione superiore. 

Esso è composto di 60 membri, dei 
quali : 

30 in rappresentanza delle università; 
20 in rappresentanza del Parlamento; 
5 del Consiglio nazionale dell’econo- 

5 in rappresentanza dei sindacati. 
L’elezione dei 30 rappresentanti del- 

l’università avviene sulla base della costi- 
tuzione di un collegio unico nazionale 
composto dai componenti le assemblee di 
Ateneo di cui al precedente articolo 21, 
con voto diretto e segreto. Risultano eletti 
nell’ordine coloro che avranno ricevuto il 
numero più alto di suffragi. In caso di 
necessità di surrogazione subentrano co- 
loro che vengono immediatamente dopo 
nel numero dei suffragi riportati. 

I 20 rappresentanti del Parlamento so- 
no eletti secondo i regolamenti delle ri- 
spettive assemblee. 

I 5 rappresentanti del CNEL sono elet- 
ti secondo le norme del suo regolamento 
interno. 

I rappresentanti dei sindacati sono de- 
signati dalle grandi Confederazioni sinda- 
cali dei lavoratori. 

I1 ministno del1.a pubblica istruzione, 
ricevute le designazioni, nomina con suo 
decreto il Consiglio nazionale universita- 
rio i cui membri durano in carica 5 anni 
e non possono essere immediatamente rie- 
leggibili. 

Nella sua prima riunione il CNU pro- 
cede alla nomina a scrutinio segreto di 
un presidente, di un vice-presidente, di un 
segretario e di un vice-segretario e pro- 
cede all’approvazione del suo regolamento 
interno. 

11 Consiglio nazionale universitario può, 
se ne ravvisa la necessità, istituire nel suo 
seno sezioni speciali o commissioni di la- 
voro anche avvalendosi di collaboratori 
esterni. 

mia e del lavoro; 

I1 ministro della pubblica istruzione 
metterà a disposizione del Consiglio nazio- 
nale universitario e dei Consigli regionali 
universitari i mezzi finanziari e il perso- 
nale necessari al loro funzionamento. 

La prima sezione del Consiglio supe- 
riore della pubblica istruzione è soppres- 
sa e le sue funzioni, in quanto non in 
contrasto con la presente legge, sono as- 
sunte dal Consiglio nazionale universitario. 

Il-bis. o. 2. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà di 
illustrarlo. 

GORLA MASSIMO. Abbi;amo pnxmtato 
questo articoj’o aggiuntivo poiché ci s , m -  
brava che flossie #opportuno t r i fmulare  or- 
ganicamente l’,articollo corrispondente pre- 
sentato dal Governo, ,a nost,ro panerie larga- 
mente insufficiente non sIoh nelle finalità e 
nella indicazione dei compiti e delle compe- 
tenze di questo importantissimo orga,no di 
govemlo dell’università, ma anoora di più 
per la equivoca caratterizzazio,ne che lqa sua 
composizione g1.i conferisce. 

Quanto alle finalità, ai compiti e alle 
competenze del consiglio universitario na- 
zionale, il testo governativo indica che coin- 
cidono con quelle dell’attuale prima sezio- 
ne del consiglio superiore della pubblica 
istruzione, con la precisazione che il nuo- 
vo organo dovrà concorrere all’avvio della 
riforma universitaria. 

Noi individuiamo, per questo importan- 
timssimo Iconsigli’o, alcune funzioni ,altrettan- 
to importanti e centrali per la vita univer- 
sitaria, quali ad esempio presiedere al coor- 
dinamento delle attività delle università e 
partecipare attivamente a promuoverne lo 
sviluppo. Questa attività è per noi parte in- 
tegrante, e qualificante per il settore univer- 
sitario, del programma nazionale di svilup- 
po. E logico quindi che questo organo abbia 
anche compiti di consulenza per il ministro, 
nonché di proposta attiva nei riguardi del 
medesimo per quanto attiene all’ordinamen- 
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to degli studi universitari, alla ricerca scien- 
tifica, al programma di finanziamento e di 
sviluppo dell’istruzione superiore. Da queste 
brevi linee sui compiti e sugli obiettivi che 
noi attribuiamo a tale organo, balza subito 
evidente quanto sia essenziale ciò che abbia- 
mo detto, per la composizione di esso, e 
quanto sia funzionale, da un lato ai suoi 
scopi e attributi, e dall’altro conforme ai cri- 
teri di rappresentanza democratica, non sol- 
tanto dell’università, ma del paese. 

12 per questo che noi proponiamo un’equi- 
librata rappresentanza del mondo universi- 
tario e delle forze sociali e produttive. Ri- 
spettivamente: 30 membri in rappresentan- 
za dell’università; 30 membri extra univer- 
sità, di cui 20 in rappresentanza del Par- 
lamento, 5 del CNEL e 5 dei sindacati. La 
composizione che noi indichiamo qualifica 
quest’organo, quanto le competenze e gli 
obiettivi che poniamo. Non accetteremo mai 
che le linee essenziali della riforma, come 
la costituzione dei dipartimenti, il program- 
ma di sviluppo delle università, della ricer- 
ca scientifica e dell’istruzione superiore, ven- 
gano affidate a qualche cosla che somiglia 
sempre troppo, al di là di certi ambiamenti 
di facciata, all’attuale prima sezione del oon- 
sigli0 superiore della pubblica istruzione, 
uno dei supremi consessi nazionali del baro- 
nato universitario. 

Non ci va bene, in particolare, che in 
quest’organo abbiano la maggioranza asso- 
luta i docenti e tra questi, guarda caso, gli 
ordinari. Qui, onorevoli colleghi, saremo al- 
trettanto brevi nell’illustrazione, quanto de- 
cisi, poiché non possiamo continuare ad af- 
fidare la massima gestione dell’università a 
chi l’ha condotta allo sfascio attuale. 

PRESIDENTE. P,assi,amo agli emenda- 
menti riferiti all’articolo 12 ‘del dec,reto- 
legge. 

Sono stati preslentati i seguenti emen- 
damenti: 

Sostituire il pr imo comma con il se- 
guente: 

A partire dall’anno accademico 1978- 
1979 è vietata l’attivazione di nuovi in- 
carichi di insegnamento e sono annullate 

le eventuali procedure in atto con ecce- 
zione di quelle relative ai nuovi corsi di 
laurea e alle nuove università. 

12. 22. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al terzo comma, sopprimere le parole: 
in soprannumero. 

12. 31. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s’intende che abbiano rinunziato a svolgerli. 

Sono stati presentati inoltre i seguenti 
emendamenti: 

Al secondo comma, aggiungere, in  fine, 
le parole: e ad assistenti e ad aggiunti. 

12. 23: 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma aggiungere, in fine, 
le parole: e ad assistenti. 

12. 24. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al secondo comma .aggiungere,. in fine, 
le parole: e ad aggiunti. 

12. 30. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

Al terzo comma aggiungere, in fine, 
le parole: e aggiunti in soprannumero. 

12. 32. 
GORLA IVIASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. . . .  

Al terzo comma aggiungere, in fine, 
le parole: e aggiunti. 

12. 33. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Rinunciamo a svolgerli, signor 
Presidente. 
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PRESIDENTE. Sta bene. E stato presen- 
tato il seguente emendamento: 

Dopo il terzo comma, aggiungere il se- 
guente: 

I poteri attribuiti al .ministro dal1,arti- 
colo 2, penultimo comma d d  d,ecreto-leg- 
ge 1 ottobre 1973, n. 580, convertito nel- 
la legge 30 novembre 1973, n. 766, in ma- 
teria di copertura di cattedre si applica- 
no anche alle procedure di trasferimento. 

12. 14. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, Co- 
STA, MALAGODI, ZANONE. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

Sano stati presiantati i seguenti emenda- 
menti: 

Dopo il terzo comma, aggiungere il se- 
guente: 

Fer i professor,i incaricat,i stabilizzati 
esberni i 60 giorni d’ecorrono dalla data 
stabilita all’arti~ol~o 4. 

12. 4. PAZZAGLIA, TRIPODI, DEL DON- 
NO, SANTAGATI, SERVELLO, Ro- 
MUALDI, TRANTINO. 

Al quarto comma aggiungere, in fine, 
le parole: tenuto conto, per i partecipanti 
ai concorsi con riserva di posti, di quanto 
disposto dall’articolo 3 primo comma. 

12. 61. DEL DONNO, TRIPODI, PAZZAGLIA, 
TRANTINO, VALENSISE, SERVEL- 
LO, ROMUALDI, SANTAGATI. 

SANTAGATI. *Chiedo di svolgerli io. 

IPRBSIDENTE. Ne ha facoltà. 

ISANTAGATI. 6iwor Presidente, amrevo- 
li colleghi, onorevole sottosegretario, debbo 
p m h n h a m n t e  precisare ohe il mio gruppo 
ha coinsitatat~ ahe l’andamento della discus- 
sione su questo prowedimento di conver- 
siame ha rivellato, dalle battute che si sono 
susseguite in sqyito d a  decisione di dar 
vita d a  seduta fiume, una ormai chiara po- 

liticizzazione del prowedimento; per cui, 
laddove prima sembrava che la conversione 
h legge potlesse avere il solito, prooedurale 
significato, adesso, invece, coln la decisione 
di procedere ad oltranza, ci s i  è messi nella 
dolorosa condizione di dlover rifiutare un 
ukase chle suona offesa al Parlamento e che 
toglie all’opposizione ... 

IRRESIDENTIE. Lei è la prima volta che 
viene in aula per questa discussione: altro 
che offesa al Parlamlento! I1 Parlamento non 
k stato milnimanente offeso. 

SANTAGATI. Proprio per questo,. onore- 
vale Presidente, a parte che l’offesa non è 
in senso personde, bensì ,i,sti:twimde, se io 
sono S a t o  momenbaneamentk assente, ella 
mi ,d,we dtaFe atto ahe il m,io gruppo è stato 
presmte. Dal resto ogni gruppo sa colme 
articolare l’operato dtei propri componenti; 
quindi non è che conti la singola assenza 
personale, morewle Presidente. Quando io 
parlo della Presidenza, non dico che è a,s- 
sente 1’~onorevole Ingrso, perché la Presi- 
denza i,n questo mom,ento è rappresientata 
da lei. (Vive proteste all’estrema sinistra). 

Io sto rispondendo a una oss,ervazioae 
della Presidenza. E consentito fare un dd- 
scorso che sia divers’o dalla mentalità che Z 
i’nsita i,n vai. 

FRANCHI. Siamo all’inizio, qui,ndi stia- 
mo calmi ! 

SANTAGATI. Io stavo raccogliendo la 
sua osservazione, signor Presidente, che era 
aliquanto pungente. Quindi desideravo dar- 
ne conto. 

PRESIDENTE. La mia è stata una ri- 
sposta ad una valutazione politica, cioè che 
il Parlamento sarebbe stato offeso. 

CIAI TRIVELLI ANNA MARIA. I tuoi 
amici lo hanno sciolto il Parlamento ! 

PRESIDENTE. Io non le faccio nessun 
rilievo, ma dicevo che se lei avesse potuto 
essere presente in questi giorni, si sarebbe 
reso conto di persona che non solo non è 
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stato offeso il Parlamento, ma che forse 
si è abusato di esso. Prosegua pure, perché 
l’obiezione era puramente politica, in ri- 
sposta ad una sua osservazione politica. 

SANTAGATI. Signor Presidente, mi con- 
senta. Siccome siamo tutti qui a far politi- 
ca, lei dal suo alto seggio, io dal mio più 
modesto scranno, debbo però precisare che 
ho voluto stabilire questo concetto ... 

CACCIARI. Parla sull’emendamento. 

SANTAGATI. Parlerò, non si preoccupi. 

CACCIARI. Ne devi parlare adesso! 

SANTAGATI. Non deve essere lei a sta- 
bilire quando devo parlare: C’è una Pre- 
sidenza che ha chiara conoscenza dei suoi 
compiti. Cominciamo a star tranquilli e 
buoni ! 

I1 concetto che intendevo chiarire era il 
seguente: dal ,momento in cui ’è stata deci- 
sa la seduta ,fiume, le opposizioni sono state 
messe nella condizione di contrapporre ad 
un atto di prepotenza - mi si consenta 
l’espressilone - da parte di alcune forze 
parlamentari, un altro atto di reazione del- 
l’opposizione stessa. 

Una voce all’estrema sinistra. Reazio- 
nario ! 

SANTAGATI. Quindi l’opposizione Q 
stata messa nelle dolorose condizioni di 
dover stabilire in termini più perentori, 
puntuali e precisi i suoi interventi (Vive 
proteste all’estrema sinistra). 

Verrò all’lemend,amento, state tranquilli: 
ci verrò in una maniera tale, che voi pos- 
siate valutare che quel sistema, che una vol- 
ta voi applicaste abb,ondantemente, quando 
facevate l’opposizione, cominciando dal 
patto atlantico per andare ai decreti o de- 
cretoni di natura leconomica, ad’esso i: stato 
da voi dimenticato perché fate parte del- 
l’ammucchiata governativa e quindi siete i 
più zelanti stervitori dtell’attualie regime. 

Una voce all’estrema sinistra. Se C’è un 
servo sei tu ! 

SANTAGATI. Fate, accomodatevi pure, 
gli elettori già vi stanno giudicando. Avete 
perso dei voti e continuerete a perderli. 
Più vi arrabbiate, più voi perderete. 

Una voce all’estrema sinistra. Buffone ! 
Buffone ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, evi- 
tiamo di offenderci reciprocamente. 

SANTAGATI. Dopo il terzo comma, 
chiediamo di aggiungere il seguente << Per 
i professori incaricati stabilizzati esterni 
i 60 giorni decorrono dalla data stabilita al- 
l’articolo 4 D. 

Dò ragione dell’emendamento. In sostan- 
za noi ci poniamo nella logica dell’articolo 4 
che prevede una serie di norme relative ai 
professori universitari che per via dell’in- 
carico maturino determinati requisiti. A 
questo punto viene stabilito all’articolo 4 
un inquadramento nella fascia dei profes- 
sori associati, dopo di aver stabilito nei vari 
commi dell’articolo 1 la differenza tra pro- 
fessori ordinari e professori associati. Tut- 
to questo allo scopo, secondo una logica 
che potrebbe sembrare corporativa e quin- 
di forse non gradita a quei gruppi politici 
che il corporativismo hanno fatto sempre 
oggetto di critioa, e nella prospettiva di do- 
ver intervenire in un campo che si rifà di- 
rettamente a questa bipartizione, a questa 
dicotomia. 

Orbene, con questo emendamento il mio 
gruppo desidera stabilire una chiara e net- 
ta precisazione nei confronti dei profes- 
sori incaricati stabilizzati esterni. Che cosa 
significa che per questi professori il perio- 
do dei 60 giorni decorra da quel novembre 
1978 che, se non temo, era previsto dall’arti- 
o010 4 di cui testé ho parlato ? Innanzitut- 
to, si vuole mettere questa categoria in una 
posizione autonoma, perché si chiarisce che 
non si tratta soltanto di professori incari- 
cati, ma si aggiunge e si specifica che l’in- 
carico deve essere anche, diciamo, suffra- 
gato dalla stabilizzazione, cioè dalla perma- 
nenza del docente nell’incarico medesimo e 
si aggiunge che questa stabilizzazione di in- 
zarioo deve essere di natura esterna. Si trat- 
ta cioè praticamente di docenti, di profes- 
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sori i quali hanno avuto modo di svolgere 
altre attività, per cui il loro compito non è 
quello di essere degli insegnanti interni e 
come tali a tempo pieno, fu22 time, a carat- 
terizzazione professionale esclusiva, inseri- 
ti nel contesto dell’insegnamento, ma do- 
vrebbero essere considerati degli incaricati 
part time, che abbiano ci& soltanto una 
parte della loro attività dedicata all’insegna- 
mento perché, per altro vers,o, esplicano 
una loro attività professionale. Facciamo 
un esempio: la legge consente all’awocato 
di insegnare nelle scuole medie, non soltan- 
to diritto ma eventualmente anche storia e 
filosofia, purché abbia ottenuto la necessa- 
ria abilitazione. Altro esempio: un direttore 
di banca pui, insegnare all’università, pur 
conservando come sua preminente attività 
quella di dipendente di un istituto di cre- 
dito. E si potrebbe fare una lunga elenca- 
zione di soggetti che insegnano, pur essendo 
impegnati in una loro attività e che do- 
vrebbero fare l’opzione entro 60 giorni. 

Per capire il nostro emendamento, dob- 
biamo collegarlo all’articolo 4 del prowe- 
dimento, un articolo che ha subito molte mo- 
difiche rispetto al testo originario del decre- 
to-legge, prima al Senato e poi in Commissio- 
ne alla Camera. Noi comunque ci limi- 
tiamo a considerare queste modifiche limi- 
tatamente alla data di decorrenza dei 60 
giorni previsti per l’opzione per i profes- 
sori universitari incaricati. Noi pensiamo 
che una simile possibilità debba essere con- 
cessa anche ai professori incaricati ester- 
ni: non si possono fare due pesi e due mi- 
sure. Non concedere un uguale termine per 
l’opzione ai professori incaricati stabiliz- 
zati esterni, significherebbe commettere 
una discriminazione che sarebbe contraria 
alla equità della norma. Al secondo comma 
dell’articolo 4 si stabilisce che <( ai fini del- 
la valutazione dell’anno accademico 1978- 
1979, si considera sufficiente l’awenuta 
conferma dell’incarico da parte della facol- 
tà ovvero la proposta di conferimento de- 
liberata dalla facoltà entro il 31 ottobre 
1978, anche se non sia intervenuto e non 
intervenga il richiesto nulla osta ministe- 
riale D; Iè evidente che per poter stabilire 
l’opzione, bisogna far decorrere i 60 giorni 
dal 1” novembre 1978. I1 termine ultimo per 

le valutazioni di cui al secondo comma del- 
l’articolo 4 è il 31 ottobre 1978, anche se 
non sia intervenuto il richiesto nulla osta 
Jministeriale. Si pone un termine categorico, 
quasi una mannaia che d a t i v a m e n t e  ca- 
de sul termine stesso, non consentendo va- 
lutazioni di ordine discrezionale e non con- 
sentendo, ai h i  della valutazione, che l’in- 
teressato si possa celare dietro il mancato 
nulla osta ministeriale, perché la norma di- 
ce che anche se esso non interviene, il ter- 
mine ricordato rimane perentorio, invalica- 
bile, e al di là ,di esso non è consentito ad 
alcuno stiracchiare la faccenda. 

Fissati i 60 giorni dall’entrata in vigore 
del decreto, l’inquadramento si subordina 
alla presentazione entro il termine ultimo 
di questi 60 giorni, con un’apposita doman- 
da che contenga una precisa dichiarazione 
di opzione per l’inquadramento, e conse- 
guente rinuncia a qualunque altro rapporto 
di impiego anche privato. Qui l’opzione si 
presenta in termini anch’essi perentori e 
definitivi: non è consentita un’opzione con 
riserva né sub conditione né provvisoria, 
una volta scelta quella determinata attività. 
L’opzione allora diventa dafinitiva ope Ze- 
gis, giusto l’antico brocardo: electa una via, 
non datur recursus ad aZteram. Quando l’in- 
teressato ha scelto, non può avere ripensa- 
menti. E’ una via senza ritorno. 

Mantenendo le nostre riserve e valutan- 
do aspetti non certo convincenti di questa 
impostazione, proprio perché con l’appro- 
vazione di queste norme si creerebbe una 
ingiustizia o per lo meno una sperequazio- 
ne nei confronti della categoria dei profes- 
sori incaricati stabilizzati esterni, riteniamo 
che questi termini debbano essere estesi an- 
che a loro. Ma perché 60 giorni? Questo 
avrebbe presupposto anche un cambiamen- 
to dell’artioolo 1 per quanto concerne i ter- 
mini, ed anche dei commi primo e secondo 
dell’articolo 4; di riflesso, avremmo dovuto 
valutare le probabili proposte per il terzo 
comma dell’articolo 4. Avremmo dovuto 
porre una nuova problematica: forse i 60 
giorni non sono né moIti né pochi, rappre- 
sentando un termine orientativo. Perché 60 
e non 50 o 90 ? Praticamente, riteniamo che 
in due mesi si sia avuto un termine adegua- 
to all’opzione ? E un termine di comodo, 
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intermedio, tale da lasciar presupporre una 
scelta se non ottimale, per lo meno media- 
ta, che sia una formula ragionevole, sia 
un medio tempore (come si direbbe in con- 
dizioni giuridiche più accettabili); ci& è 
una terminologia, una impostazione termi- 
nologica che vuole soltanto stabilire la pos- 
sibilità che si offre al docente di portare 
avanti la sua scelta. Potremmo anche dire 
che i 60 giorni potrebbem avere una certa 
logica temporale nel senso che, decorrendo il 
termine dal 1” novembre, significa che si ri- 
solve tutto nell’anno in corso. Praticamente, 
in questo modo, ci si affaccia all’anno nuo- 
vo con l’avvenuta opzione. Ciò però non si- 
gnifica che sia una soluzione ideale 
se teniamo conto che l’inizio dell’anno nuo- 
vo può essere sì una prospettiva dal punto 
di vista temporale, ma non sappiamo se lo 
sia anche dal punto di vista della compe- 
tenza e della professionalità. Qui versiamo 
nel campo dell’insegnamento per cui, ritar- 
dare la scelta fino al 1” gennaio, in un certo 
qual modo, può signiificare anche ritardare 
l’iter stesso dell’insegnamento perché per 
due mesi quel professore che debba sfo- 
gliare la margherita e stabilire se continua- 
re a fare il suo lavoro o, invece, accettare 
una attività diversa da quella di insegnante, 
può in un certo qual modo pregiudicare 
l’insegnamento. In questo modo sarebbero 
proprio i discenti a pagare le spese della 
problematica del docente; tutto ciò non si 
riverbererebbe a favore della scuola nella 
sua accezione generale. 

Quindi questi 60 giorni - se rapportati 
al tipo di scelta, cioè all’insegnamento - 
non rappresentano una soluzione ottimale. 
D’altronde una restrizione del termine cosa 
potrebbe significare ? Si potrebbe dire che 
la scelta deve avvenire entro 30 giorni: ma 
un termine così perentorio indubbiamente 
si rivelerebbe meno fruttuoso di una scelta 
più ponderata. 

Si potrebbe anche dire che all’università 
quando si comincia a pieno l’attività del- 
l’anno accademico, si arriva sempre intorno 
ai primi di novembre. 

’ 

BRUSCA. Stai dando i numeri! 

FRANCHI. Leggete quel decreto. 

SANTAGATI. Voi invece avete portato 
il cervello all’ammasso: come potete pensa- 
re di continuare regolarmente a ragionare ! . 
(Commenti all’estrema sinistra). Certo, io 
faccio meglio dei vostri predecessori, per- 
ché ,quando si fa dell’ostruzionismo non ci 
si deve comportare come i vostri colleghi 
che leggevano l’elenco telefonico o brani 
del Manzoni. Quindi, lasciare fare, ché al- 
meno io tratto i testi per quanto male sia- 
no stati presentati. Poi vi mostrerò quanti 
errori anche dal punto di vista sintattico ci 
sono: errori che fanno venire il mal di 
testa. 

PRESIDENTE. Onorevole Santagati, re- 
sti in tema! 

SANTAGATI. Sto nel tema, signor Presi- 
dente: sto parlando dei sessanta giorni, dei 
professori e delle opzioni. Sono nel tema 
del tema: il0 non ho paura di niente, si- 
gnor Presidente. 

PRESIDENTE. Vorrei che ascoltasse, 
onorevole Santagati, perché io non l’ho in- 
terrotta quando si atteneva all’argomento. 
L’hro fatto quando ha cominciato a diva- 
gare ... 

SANTAGATI. La ringrazio per )questa 
possibilità di comprensione reciproca. 

Per quanto riguarda i termini, io sosten- 
go la tesi secondo la lquale essi potrebbero 
subire ‘altre impostazioni e altre valutazio- 
ni. Purtuttavia anche noi - senza aver ap- 
profondito molto il discorso perché non & 
questo l’argomento di fondo sul quale avre- 
mo poi modo di intrattenerci in altra sede 
e in altro modo - abbiamo lasciato questi 
sessanta giorni nella presupposizione che 
il provvedimento fosse approvato rapida- 
mente. Ora, approfondendo il discorso, mi 
accorgo che i termini si sono già dilatati. 
Siccome - i sessanta giorni decorrerebbero 
dalla data di entrata in vigore del prowe- 
dimento, non si comprende come questo 
decreto-legge potrebbe essere convertito in 
legge entro il 23 dicembre. Se arrivassimo 
alla conversione del decreto entro il 23 di- 
cembre, questi termini si sposterebbero. 
Perché ? Perché innanzitutto, tranne che 
non sia previsto ma non mi pare, questo 



Atti Parlamentari - 25830 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

prowedimento non contiene una norma 
che stabilisca l’entrata in vigore della leg 
ge lo stesso giorno della sua pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale. 

Quindi, il 23 dovrebbe essere il termine 
ultimo perché questo decreto-legge venga 
convertito in legge, poi il Presidente della 
Repubblica dovrebbe apporre la’ sua firma 
- il che non è detto che awenga rapida- 
mient’e in quanto il 24, 25 e 26 dkembre .sona 
rispettivamente la vigilia di Natale, Natale 
e Santo Stefano (i democristiani conoscono 
meglio di me la-nomenclatura dei Santi e 
quindi mi possono correggere) - il che 
avverrà probabilmente intorno al 31 dicem- 
bre, probabilmente non vi sarà la norma 
dell’entrata in vigore immediata - vi sarà 
la cosiddetta vacatio legis - e quindi vi 
saranno altri quindici giorni: andiamo così 
al quindici di gennaio. Se consideriamo che 
l’,opzione deve avvenire entro sessanta gior- 
ni dall’entrata in vigore del provvedimento 
in esame, andremo a finire al 15 marzo, alle 
idi di marzo che n,on è una data malto 
fausta dal punto di vista storico. Tutto ciò 
denoterebbe, al di là della sottolineatura 
di carattere storico, che la scuola restereb- 
be sotto ,questa spada di Damocle dell’opzio- 
ne dino al 15 marzo il che signipfica - se 
argomento ci fosse da portare alle nostre 
tesi generali - che questo provvedimento 
è lacunoso e contraddittorio. Esso +. irto 
di una terminologia e di una serie di pe- 
riodi di scadenza che non depongono bene 
per l’attuazione del provvedimento nella sua 
generalità. 

Francamente mi pongo ,questo quesito: 
se noi, con l’emendamento che andremo ad 
approvare, riusciremo a stabilire una co- 
mune data di scadenza per tutte quante le 
catep-ie, clomprresle quelle di cui noi ci fac- 
ciamo tutori, con questo emendamento, pur 
tuttavia, rimangono delle grosse perplessi- 
tà, rimangono dei grossi punti interrogativi 
che non penso possano risolversi solo attra- 
verso la correzione di qualche comma. E 
evidente che il nostro emendamento ha una 
funzione molto modesta, ne siamo convinti 
noi per primi. Non crediamo di cambiare 
molto questo provvedimento; speravamo 
che ci fossero altri emendamenti che po- 
tessero meglio rendere l’efficacia delle in- 

novazioni da noi sostenute. Vedremo poi, 
nel corso delle votazioni e delle dichiara- 
zioni di voto con cui sosterremo i nostri 
emendamenti limitati, ma qualificanti, qua- 
le sarà il volto di questo provvedimento che 
verrà delineandosi. 

Detto questo per quanto attiene al pri- 
mo emendamento, avendo avuto licenza 
dall’onorevole Presidente di illustrare an- 
che il secondo emendamento presentato dal 
mio gruppo, mi accingo a svolgerlo. 

PRESIDENTE. La prego di illustrare 
anche il seguente subemendamento: 

All’emendamento Del Duca 12. 10 soppri- 
mere le parole: della legge di conversione. 
O. 12.10.1 PAZZAGLIA, TRIPODI, DEL IDONNO, 

SANTAGATI, SERVELLO, Ro- 
MUALDI, TRANTINO. 

SANTAGATI. Non ho nulla in contrario 
ad accogliere il suo invito, signor Presiden- 
te, purché poi non avvenga che l’onorevole 
Del Duca ritiri il proprio emendamento. 

PtRESIDENTE. Posso assicurarle che 
l’onorevole Del Duca manterrà il proprio 
emendamento, che è del seguente tenore: 

Dopo il sesto comma aggiungere il se- 
guente: 

Sino alla riforma della facolltà di me- 
dicina i professori già incaricati da almeno 
3 anni, dipendenti ospedalieri, posslono oon- 
servare, a domanda, tale incarico di inse- 
gnamento, senza alcun particollare assegno, 
conservando i diritti *di carriera acquisiti 
all’entrata in vigore della legge di mnver- 
sione del presente decreto. 
12. 10. DEL DUCA, DE CINQUE, QUIETI. 

SANTAGATI. Illustrerò allora anche 
questo nostro subemendamento. 

Per lquanto riguarda l’emendamento 
12.61, desidero dire che esso pone un que- 
sito che penso possa rivelarsi (quanto mai 
illuminante circa la procedura seguita nella 
stesura dell’articolo in discussione. L’emen- 
damento precisa che, al quarto comma del- 
l’articolo 12, occorre aggiungere le parole: 
<< tenuto conto, per i partecipanti ai con- 
corsi con riserva di posti, di {quanto dispo- 
sto dall’articolo 3 primo comma D. 
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Desidero svolgere alcune considerazio- 
ni in ordine all’articolo 12, quarto comma, 
cui l’emendamento si riferisce. Una prima 
perplessità nasce circa il modo in cui que- 
sto articolo è stato predisposto; L’articolo 
in questione porta un titolo che indica la 
materia sulla quale noi dobbiamo per il 
momento soffermarci, cioè le norme transi- 
torie. Già Iè un fatto sui genevis che in ma- 
teria di precariato si preveda una transito- 
rietà. Abbiamo il transitorio nel precario e 
ciò dimostra come ci si trovi davanti ad 
una situazione assai fragile, in quanto, ad 
un certo momento, la transitorietà dinisce 
con l’inserirsi in un materia fluida, quale 
è quella che stiamo trattando. 

A parte questa notazione di carattere 
generale, noi rileviamo che con l’articolo 12 
si vuole vietare la perpetuazione o la con- 
tinuazione o, come è detto in maniera non 
del tutto ortodossa dal punto di vista lin- 
guistico, l’attivazione di nuovi incarichi. 

Non so cosa significhi questo termine 
<( attivazione a: in genere i nuovi incarichi 
vengono conferiti, assegnati, attribuiti. Mi 
pare che parlare di attivazione, anziché di 
attribuzione, di nuovi incarichi, significa 
usare un linguaggio del tutto lontano dalla 
terminologia scolastica. Questa espressio- 
ne mi sembra sia un barbarismo: mi sia 
consentita questa medes ta sottolineatura. 

Nell’articolo 12 si dice comunque che 
è vietata l’attivazione di nuovi incarichi di 
insegnamento, per gli anni accademici suc- 
cessivi all’anno accademico 1978-1979, #<< con 
eccezione ... D. Eh no, onorevole ministro 
della pubblica istruzione ! Non si dice: 
(C con eccezione >>. Lo deve riconoscere. La 
prego, almeno questa eccezione la faccia 
( S i  ride). 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. .I testi legislativi non li scrivo io ! 

SANTAGATI. E che ministro è se non 
predispone lei stesso questi testi o, quanto 
meno, nel caso li predispongano altri, al- 
meno non li rilegge e oorregge? 

PEDINI, Ministro della pubblica istvu- 
zione. Per ‘quanto concerne la lingua italia- 
na, le- do ragione. 

SANTAGATI. Stabiliamo dunque di di- 
re: (( ad eccezione D. Questo emendamento 
dovrebbe passare all’unanimità: non do- 
vrebbero esserci eccezioni da parte di nes- 
sun gruppo! 

Come stavo dicendo, dunque, l’articolo 
12 stabilisce da un lato il divieto di attiva- 
zione .dei nuovi incarichi, e dall’altro una 
serie di eccezioni, che !finiscono per svuo- 
tare di contenuto il divieto. In questa logi- 
ca, si inseriscono i commi di cui ci dob- 
biamo, occupare. Facendo riferimento al 
quarto comma, che noi chiediamo di i n  
tegrare con l’emendamento Del Donno 12.61, 
occorre tener conto di quanto in tale com- 
ma Iè stabilito, e cioè che: (( Decorso il ter- 
mine di 60 giorni di cui al terzo dei commi 
sostitutivi del primo comma del precedente 
articolo 4.. D. Onorevole ministro, mi con- 
senta di dire che non riesco a comprendere. 
Vorrei che ella, che oltre ad essere ottimo 
ministro della pubblica istruzione sarà pro- 
babilmente anche un cultore di enigmistica, 
mi chiarisca cosa significa parlare di <c ter- 
zo dei commi sostitutivi del primo comma 
del precedente articolo 4 )>. Da parte mia, 
mi accingo a verificare quali siano i risul- 
tati cui si perviene applicando i criteri che 
risultano da questo enunciato legislativo. 
Poiché si fa riferimento a commi sostituti- 
vi dell’articolo 4, esaminiamo << il preceden- 
te articolo 4 )>, nel testo licenziato dalla 
Commissione. Troviamo che l’articolo 4 si 
riferisce all’inquadramento nella fascia dei 
professori associati. A questo punto cerchia- 
mo quale sia il terzo dei commi sostitutivi 
dell’originario primo comma di questo ar- 
ticolo. I1 primo comma dell’articolo 4, nella 
nuova formulazione, recita in questi termi- 
ni: <( I professori universitari incaricati che 
maturino sette anni di incarico entro I’an- 
no accademico 1978-1979 owero che matu- 
rino negli stessi termini tre anni di incari- 
co se assistenti ordinari anche in soprannu- 
mero, sono inquadrati, a domanda, con de- 
correnza giuridica dal l” novembre 1978, 
nella fascia dei professori universitari as- 
sociati, restando assegnati all’università o 
istituto di istruzione universitaria presso 
cui svolgono o hanno svolto l’ultimo in- 
carico di insegnamento. I titolari di più in- 
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carichi sono tenuti a dichiarare la loro 
opzione entro 60 giorni dalla data di con- 
versione in legge del presente decreto D. 
Questo ,è dunque il primo comma dell’arti- 
colo 4, nella nuova formulazione. Io cerco 
e non lo trovo - 2. come per la Titina, uno 
la cerca e non la trova - dove k il terzo 
comma dei sostitutivi del primo comma del 
precedente  articolo 4. 

LABRIOLA. Sarà stato accantonato. 

SANTAGATI. Non si può legiferare in 
questo modo; perché quando andremo a 
finire davanti ai magistrati o davanti ai 
destinatari della norma vorrei sapere con 
questo rompicapo che cosa ne verrà fuori. 
Vorrei sapere quale magistrato, quale per- 
sona destinataria della norma potrà anda- 
re a cercare questo terzo dei commi sosti- 
tutivi - che non esiste - del primo com 
ma - che esiste - dell’articolo 4 - che 
esiste -. Quindi, si deve cercare un terzo 
dei commi sostitutivi del primo comma, 
che non esiste. Francamente non riesco a 
capire più nulla. A parte che se volessimo 
essere più rigorosi, in seno al comma si par- 
la di parte, non si parla di comma del com- 
ma. Non esiste il comma del comma; o 
esiste il sub-comma o la parte del c o m a .  
Quindi si sarebbe dovuto parlare di sub- 
comma del primo comma o ancor meglio CE 
parte del comma. Non esiste il comma so- 
stitutivo; tra l’altro, cosa significa comma 
sostitutivo ? Devo ancora trovarlo, non 
trovo il sostituendo. Quindi, non riesco a 
capire come si possa legiferare in questo 
modo. Sono cose aberranti che non credo 
di aver visto nel corso delle quattro legi- 
slature a cui ho avuto l’onore di parteci- 
pare. Qui ci vuole la sfinge, l’enigmistica 
tascabile e non sono sufficienti tutte le ri- 
sorse dell’ermeneutica, perché qui siamo al- 
l’ermetismo e non si capisce nulla. Non 
sappiamo cosa si voglia dire. Quindi, a par- 
te i riferimenti più o meno critici, cerchia- 
mo di correggere queste norme aberranti 
o quanto meno di renderle più chiare dan- 
done un’interpretazione <( autentica )), che 
k quella dello stesso legislatore. Pertanto, 
cerchiamo di definire che cosa, sul piano di 
rde interpretazione, si intende dire. con que- 

ste parole. Non trovo, ripeto, questi commi 
sostitutivi del primo comma. 

Credo di aver capito cosa significhi tut- 
to ciò; credo sia UM bozza che non doveva 
essere presentata aJl’Assemblea come testo, 
ma un appunto che, a seguito delle osserva- 
zioni e degli emendamenti svolti in Commis- 
sione, doveva oonslentire lla stesura del tes,to 
definitivo. 

Cioè, qualcuno avrà preso l’appunto e 
avrà pensato di sostituire la parte relativa 
al primo comma con un terzo c m m a ,  che 
non esistie. Quindi, al posto dei due oommi 
esistenti, probabilmente si sarà pensato di 
aggiungerne un terzo, sostitutivo del primo 
comma in modo da far risultare un nuovo 
primo comma o una terza parte del primo 
comma che avesse sostituito il primo com- 
ma nella sua generalità. 

Questo è un mio modestissimo tentativo 
di interpretazione, perché effettivamente si 
potrebbe anche pensarla in maniera diver- 
sa. Pertanto, voi che siete dei luminari ... 

BAGHINO. L’opposizione che collabora 
alla formazione d d a  legge. 

SANTAGATI. Certo, del resto noi illu- 
striamo degli emendamenti che vogliono es- 
sere migliorativi. 

Ora, una volta usciti da questo labirinto 
del quarto comma dell’articolo 12, andiamo 
a vedere che cosa succede con il primo com- 
ma dell’articolo 3, al quale ci riferiamo, re- 
lativo ai partecipanti ai concorsi con riser- 
va di posto. I1 primo comma dell’articolo 3, 
che ha per titolo: <( Concorsi per posti. di 
professore ordinario )) è un lungo comma; 
sembra fatto proprio per l’ostruzionismo. 
Dice: <( Nei concorsi a posti di professore 
ordinario, limitatamente alla prima tornata 
il Ministero della pubblica istruzione m t -  
ter2. a concorso.. . )) (che bello! Nei concorsi, 
metterà a concorso! Che italiano!) ... << anche 
una percentuale dei posti di cui al secondo 
comma del precedente artico1.o 2... D. Vi fac- 
cio grazia del resto del comma che è lun- 
ghissimo e sul quale, se sarà il caso, torne- 
remo. 

Intanto vediamo il precedente articolo 2 
e andiamo al secondo comma: (< I restanti 
posti s c ”  destinati alla nomina dei vin- 
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citori dei concorsi per professore ordinario 
che abbiano-i particolari requisiti di cui al 
primo comma dell’articolo 3 );. 

Dobbiamo allora tornare al primo comma 
dell’articolo 3 (io non ci volevo tornare; 
purtroppo mi costringono a tornarvi), che 
dice: (( ... le commissioni giudicatrici utiliz- 
zeranno sulla base di un motivato giudizio 
comparativo per la designazione di candidati 
vincitori che maturino almeno nove anni di 
incarico, mchle non continuativo, entro 1”- 
no accademico 1978-’79 o che maturino sette 
anni d’incarico negli stessi termini, qualora 
siano liberi docenti confermati ... D. Guarda- 
te che altalena! Nove anni di incarico, an- 
che non continuativo, sette anni d’incarico, 
non si capisce se continuativo o meno (ve- 
ramente & detto (( negli stessi termini .)! 
I1 comma continua: x< ... qualora siano libe- 
ri dotenti confermati, oppure siano assisten- 
ti ordinari che negli stessi termini maturino 
almeno otto anni di assistentato e sei anni 
di incarico di insegnamento ... D. Danno i nu- 
meri: sei, sette, otto, nove, dieci ci vorrebbe! 
Continuo nella lettura del comma: (( ... entro 
l’anno accademico 1978-’79, oppure siano 
assistenti ordinari, con libera docenza con- 
fermata, che maturino tre anni di incarico 
di insegnamento ... D. Siamo scesi: prima no- 
ve, poi otto, poi sei, poi tre! Ed ancora: 
<( ... entro l’anno accademico 1978-’79, pur- 
ché abbiano presentato domanda di inqua- 
dramento nel ruolo dei professori associati 
al quale hanno diritto, con esplicita dichia- 
razione di opzione ai sensi (i famosi 60 gior- 
ni) del terzo dei commi sostitutivi del pri- 
mo comma del successivo articolo 4 )). Sem- 
pre questo famoso terzo dei commi sostitu- 
tivi del primo comma del successivo artico- 
lo 4! Dov’è? Lo vorrei trovare! Buon Dio! 
Direi come la vedova: fatemi trovare il ter- 
zo dei commi sostitutivi del primo comma 
del successivo articolo 4 e poi -raccoglietemi 
accanto all’anima benedeta! Non si trova. 
I1 primo comma dell’articolo’ 3 continua: 
<( Per gli assistenti ordinari l’anno accade- 
mico 1978-1979 s’intenderà maturato alla 
data di scadenza dei termini del bando di 
concorso )). 

Abbiamo questo riferimento del secondo 
comma dell’articolo 2, che ci riporta al pri- 
mo comma dell’articolo 3. Ma per capire be- 

ne anche il secondo comma, occorre pensa- 
re che esso dice <( i restanti posti )). Per 
sapere qual è la totalità dei posti e capire 
quali siano tali restanti posti di cui al com- 
ma 2, bisogna riferirsi prima al conima 1” 
dell’articolo 2. Tale comma dice: (( I posti di 
professore ordinario determinati all’atto del- 
l’entrata in vigore del presente prowedi- 
mento ai sensi dell’articolo 1 e disponibili, 
sono distribuiti sulla base dei programmi 
biennali, in misura non inferiore a 2 mila 
a biennio, in un arco di sei anni ... D. Quindi, 
l’articolo 3 ci richiama all’articolo 2, l’arti- 
colo 2 ci richiama, poi, all’articolo 1 e l’arti- 
colo 1 - a sua volta - provvede ad una se- 
rie di enunciazioni di principio che riguarda- 
no il ruolo ordinario dei docenti. L’articolo 
in questione dice che: << Nel quadro della 
unicità della funzione di docente, il ruolo 
del personale docente universitario è arti- 
colato in due fasce ... )). Non in due fasci, in 
due fasce: stiamo attenti! 

((Appartengono alla prima fascia i pro- 
fessori ordinari, alla seconda fascia i pro- 
fessori associati )) (quelli non saranno fasci- 
sti, perché rientrano soltanto nelle fasce: 
sono in fasce). Quindi, sotto questo profilo 
noi riusciamo a stabilire un timido e labile 
collegamento di pura articolazione e di pura 
nonienclatura tra gli articoli 1 ,  2, 3 e 4, che 
a loro volta si richiamano all’articolo 12. 
Ecco perché il nostro emendamento rappre- 
senta una specie di jolly,  che viene inserito 
nel contesto delle disposizioni della legge. 
Esso, se accolto dai colleghi, consentirebbe 
di poter ottenere anche un eventuale miglio- 
ramento nei confronti delle categorie previ- 
ste dallo stesso articolo 12. A questo punto 
io posso dire che con questo emendamento 
non 13 che noi cerchiamo di salvare il mondo. 

CIRI TRIVE,LLI ANNA MARIA. Non si 
sente niente! Veniamo al dunque. 

Una voce al centro. Ha perso il comma: 
lo sta cercando. 

SANTAGATI. Come dicevo, per i parteci- 
panti ai concorsi con riserva dei posti si 
devi. tener conto di quanto disposto dall’ar- 
ticolo 3 cioè di quelle peculiarità che poc’an- 
zi vi ho ampiamente illustrato. Vorrei chia- 
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rire la ragione dell'aggiunta che noi propo- 
niamo al quarto comma. Noi pensiamo che 
bisogna anche tener conto dei partecipanti 
ai concorsi con riserva di posti, perché solo 
così facendo noi non danneggeremo una ca- 
tegoria che si verrebbe altrimenti a trovare, 
in un certo qual modo, scoperta e colpita da 
una interpretazione rigida dell'intero com- 
ma. Soltanto se l'articolo 12 venisse emen- 
dato nel senso dai noi proposto si offrireb- 
be loro l'opportunità di poter almeno go- 
dere di una condizione non di priorità, ma 
quanto meno di uguaglianza con gli altri 
interessati. 

PEDINI, Ministro della pubblica istruzio- 
zione. Ha trovato il terzo comma? 

SANTAGATI. Me lo spiega signor mini- 
stro? Ne sarei felice. 

PEDINI, Ministro della pubblica istruzio- 
ne. Domani lo spilegherà il slottosegretario 
Franca Falcucci: è il Senato che l,o aveva 
nascosto. 

SANTAGATI. Si vede che alla Camera 
è stat,o scoperto, finalmente. 

BAGHINO. Avendolo soppresso, bisogna- 
va cambiare il testo. 

SANTAGATI. A parte tutto, è una que- 
stione di tecnica Aegislativa. 

PRESIDENTE. Ho capito, però non è 
una spiegazione che il ministro possa for- 
malmente fornire ora. Prosegua, onorevole 
Santagati. 

SANT.AGAT1. Io ho fatto le mie osser- 
vazioni, poi cercheremo di migliorare il te- 
sto, di renderlo più perspicuo, in modo che 
non ci sia bisogno di fare dell'alta strate- 
gia interpretativa. Ritornando all'emenda- 
mento da me proposto, ritengo che una ri- 
serva di posti non contraddice, non dan- 
neggia e non colpisce le altre categorie in- 
teressate, vuoi perché è un tipo di riserva 
che già esiste nella attuale nostra legislazio- 

ne scolastica, vuoi perché, essendo stati am- 
messi i destinatari a partecipare ai citati 
concorsi con riserva di posti, h'anno matu- 
rato quella che noi chiamiamo una legittima 
aspettativa dal punto di vista giuridico. 

È evidente ed è notorio che chi ha in un 
certo qual modo ottenuto una partecipazio- 
ne ed una classificazione ,in un detenni'nato 
b,ando di conoorso, possa, quallora i posti 
non siano stati intenamente coperti, avere la 
speranza di essene inserito con riserva nei 
pos,ti successivamente creati e ai quali po,ssa 
egli quindi eventualmien,te 'acoedere. Sotto 
questo profil6 quindi sembra a noi giusto 
e doveroso non negane *ai partecipanti ai mn- 
oorsi oon riserva di pos,to questo r,iconosci- 
m,ento, ch,e non si imerisoe comle norma di 
turbativa nel.l:equi,librio generale della ripar- 
tizione degli incarichi, ma anzi vuol'e costi- 
tuire un (atto di giustizia e di perequaziloae. 

Detto questo, passiamo al subemenda- 
mento 0.12.10.1, per comprendere il quale 
bisogna riferirsi all'emendamento Del Du- 
ca 12.10. Dice questo emendamento: dopo 
il 6" comma dell'articolo 12, aggiungere il se- 
guente (quindi sarebbe un comma aggiunti- 
vo, diventerebbe un 6-bis dell'articolo 12) : 
(c sino alla riforma della facoltà di medicina 
i professori già incaricati da almeno tre an- 
ni, dipendenti ospedalieri, possono conser- 
vare, a domanda, tale incarico di insegna- 
mento senza alcun particolare assegno, con- 
servando i diritti di carriera acquisiti alla 
entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto n. Su questo emenda- 
mento si innesta il nostro subemendamento, 
là dove chiede di togliere l'espressione N del- 
la legge di conversione D. In sostanza, a noi 
sembra direi pacifica questa modifica. E 
inutile che noi parliamo di entrata in vigo- 
re della legge di conversione. Basta dire: 
<c all'entrata in vigore del presente decre- 
to D. Se i colleghi hanno la amabilità di esa- 
minare i vari articoli di questa legge; si ac- 
corgeranno che ogni volta si parla di <c en- 
trata in vigore del presente decreto D, cioè si 
vuole in certo qual modo stabilire un con- 
cetto tipico dei decreti-legge. Non è cioè op- 
portuno che si proroghi un beneficio - qua- 
lora di beneficio si parli - con valore direi 
prospettivo; non retroattivo. I1 decreto-leg- 
ge, come è noto, entra in vigore -il giorno 
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stesso della sua pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale, per cui gli effetti del decreto-legge 
operano immediatamente e, come tali, ri- 
mangono qualora la legge di conversione non 
li muti, non li diversifichi, non li porti in 
avanti, non li porti all’indietro. I1 decreto- 
legge, ciok, praticamente iè come un (( foto- 
finish )) giuridico: blocca una situazione a 
cui dà sostanza e contenuto giuridico nel 
momento stesso della emanazione, che coin- 
cide con la pubblicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale; ed è questo il significato del de- 
creto-legge, perché il decreto-legge deve ave- 
re taluni requisiti, i requisiti di urgenza e 
di necessità, deve essere un atto del Gover- 
no, sostitutivo momentaneamente e provvi- 
soriamente e solo eccezionalmente della vo- 
lontà del Parlamento, e deve essere sotto- 
posto poi, secondo i requisiti previsti dal- 
l’articolo 77 della Costituzione - con la 
urgenza e la aeoes,sità - ‘alla converslme 
in dlegge del Pcar1,amlentlo. 

A noi sembra più corretto ora, pur non 
essendo contrari alla sostanza dell’emenda- 
mento Del Duca 12.10, che prevede che i pro- 
Eeasori hoar,icati da almeno tne anni pos- 
sano a loro domanda conservare il diritto 
di oarri’era, che questi diri,tti vengano blsoc- 
cati ‘al momento delil’eman,azilorne dal decre- 
to-llegge, plerché potrebbc .colmmettersi, qua- 
1,ora si :accedesse allta tesi dei proponenti 
del’~emendamento, qualche favoritismo, in 
quantlo si finirebble con il f ,ar  be,nefici,are dei 
soggetti che al momento dell’emanazione del 
decreto non avevano neppure la prospettiva 
di questo beneficio. Non si vorrebbe, quin- 
di, dare la sensazione che ci sia una preco- 
stituzione di benefici a favore di chi, sem- 
mai, dovrebbe avere tali benefici contestual- 
mente all’entrata in vigore del decreto-legge. 
Anche perché questo modo di impostare la 
questione è più corretto, sia dal punto di vi- 
sta sostanziale, sia dal punto di vista pro- 
cedurale. 

Dal punto di vista sostanziale, perché il 
beneficio lo si fa risalire al momento stesso 
in cui è s’tato emanato, aioè opera ex 
tunc; se invece fosse come dicono i pro- 
ponenti, il b,eneficio opererebbe ex I Z U M C ,  

ciojè soltanto nel momento in Cui il provve- 
dinicnto viene convertito in legge. 

In secondo luogo, si rispetta di più la lo- 
gica del decreto: noi non siamo mai stati 
teneri nei confronti della decretazione d’ur- 
genza e anche in questo caso abbiamo mol- 
te perplessità - anzi, direi, molta ostilità 
- ed altri miei colleghi si sono resi porta- 
tori del nostro disagio di costituzionalità 
per questo provvedimento, che non ha i ca- 
ratteri previsti dall’articolo 77 della Costi- 
tuzione e rientra piuttosto nel solco del mal- 
vezzo che da parecchi anni ha colpito molti 
Governi, che preferiscono sostituire la decre- 
tazione d’urgenza alla legislazione ordinaria. 
Anche sotto questo profilo, noi accettiamo 
il decreto-legge soltanto qualora esso abbia 
una sua logica e una sua ortodossia. Se in- 
vece ci si servisse surrettiziamente del de- 
creto-legge per legiferare di sottecchi, sareb- 
be un grosso errore. 

Per tutte queste ragioni, siamo del pare- 
re che il subemendamento da noi presentato 
debba trovare accoglimento positivo da par- 
te dell’Assemblea. E vediamo come risul- 
terebbe la norma, se fosse introdotta la nio- 
difica proposta: (( sino alla riforma della fa- 
coltà di medicina, i professori già incari- 
cati da almeno tre anni e dipendenti ospeda- 
lieri possono conservare a domanda I’inca- 
rico di insegnamento, senza alcun partico- 
lare assegno, conservando i diritti di car- 
riera acquisiti all’entrata in vigore del pre- 
sente decreto D. E siccome il decreto entrò 
in vigore subito dopo il 21 ottobre 1978, al 
momento della pubblicazione, faremmo ri- 
salire gli eEetti di questa norma a quella 
data e non a quella, ancora tutta da stabili- 
re, dell’entrata in vigore della legge di con- 
versione. 

Anche perché cos’è la legge di conversio- 
ne? Dalle fonti più autorevoli il decreto-leg- 
ge è considerato un atto eccezionale e do- 
vrebbe invece essere la legge ordinaria a 
rappresentare- la regola, nella normazione. 
Siamo in una situazione capovolta: i decreti- 
legge rappresentano la regola e le leggi sono 
l’eccezione. Tutto questo ha snaturato l’isti- 
tuto della decretazione d’urgenza creando 
una specie di nemesi storica: al fascismo 
(col famoso provvedimento del 1926) si im- 
putò la sostituzione del1:esecutivo al legisla- 
tivo dando origine ad una decretazilone che 
in certo qual modo espropriava il Parlamen- 
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to. Talle cen,sura è legittima, ma i oensori 
odierni sono incorsi nello stesso difetto in 
cui era incappato il aegime fascista. I gover- 
ni di all’ora si arroccavano dietro loro tesi 
giuspubblicistiche più o meno opinabili men- 
tre i censori attuali (vestali dellbrtodossia 
demlocratica) hanno finito con l’umiliare il 
potere legislativo; con la ,d’ecretazione d’ur- 
genza hanno tbolto al Parlamento la possibi- 
lità di decislioni autonome e questo dibattito 
in corso ne è una conferma ulteriore. 

Nulla quaestio ove ricorrano i requisiti 
di cui all’articolo 77 della Costituzione (se- 
gnatamente la necessità e l’urgenza); ecce- 
zionalmente l’esecutivo si sostituirà al legi- 
slativo con prowedimenti da convertire en- 
tro 60 giorni in legge, pena la loro caduca- 
zione. ,Questa è la sanzione che il Parlamen- 
to darebbe ad un esecutivo sostituitosi al 
legislativo, esautorandolo praticamente. 

PRESIDENTE. Ella sa che si ’è discusso 
sul non passaggio all’esame degli articoli, 
proprio con queste motivazioni dell’abuso 
della decretazione d’urgenza. Potrebbe aste- 
nersi dal ripetere considerazioni già svolte 
esaurientemente? 

SANTAG’ATI. Se mi consente, questo tipo 
di censura & giunto dall’altissimo seggio del 
Presidente di questa Camera: l’onorevole In- 
grao (lo ricordo: frequento assiduamente la 
Assemblea) censurò questa forma di abuso. 

PRE,SIDENTE. Sono d’accordo, ma dico 
che su questo si lè già discusso per un’intera 
giornata ! 

SANTAGATI. Non si tratta di tempo, ma 
di importanza dell’argomento: l’onorevole 
Ingrao in prima persona ha fatto queste os- 
servazioni oensorie nei confronti dell’abuso 
della decretazione d’urgenza. 

Non intendo discutere di questo e mi li- 
mito a dire che abbiamo avanzato proposte 
soppressive, perché vogliamo che il decreto- 
legge resti nei limiti che l’esecutivo dovreb- 
be rispettare, anche se tante volte non è 
propenso a farlo. 

Cioè noi diciamo, quando suggeriamo 
questo subemendamento all’emendamento 
Del Duca 12.10, che non vogliamo portare 
avanti una alterazione della natura dei de- 

creti-legge. Qui ci sono due argomenti da 
trattare. Su uno non mi soffermerò perché, 
giustamente, la Presidenza mi ha fatto no- 
tare che-il discorso ’è stato già ampiamente 
approfondito. L’altro argomento riguarda il 
fiatto che il decreto-legge, proprio per la 
sua eccezionale peculiarità, non può consen- 
tire degli allargamenti: cioè, non si può con- 
trabbandare attraverso la legge di conversio- 
ne una materia che non abbia formato og- 
getto del decreto-legge. Ecco perché noi, con 
questo emendamento, ci preoccupiamo di 
eliminare qualsiasi anche vago o generico 
richiamo ,alla legge di conversione; a noi 
interessa che il decneto-legge abbia la mn- 
figurazione più vicina alla originaria ema- 
nazione del provvedimento. Siccome l’emen- 
damento Del Duca 12.10 non esce fuori dal 
seminato di questa materia trattata (perché 
si tratterebbe di una competenza per ma- 
teria), cioè dalla materia del precariato, noi 
ci siam,o permessi di pres!entare questo sub- 
emendamento. 

C’è un punto sul quale vorrei brevemente 
soffermarmi: è quello relativo alla natura 
ontologica della impostazione del decreto- 
legge, di quel decreto-legge che noi voglia- 
mo che venga considerato come punto-di ri- 
ferimento dell’emendamento. Noi conside- 
riamo questo emendamento come un tutto 
unico coli l’originario decreto-legge. Voi po- 
treste dire che si tratta di un artificio, per- 
ché in effetti il decreto non prevedeva que- 
st’argomento; io posso contrapporre un’al- 
tra obiezione, ciok che è vero che non biso- 
gna uscire dal seminato della materia che è 
trattata oon decrebo-l,egge, ma è altrettanto 
vero che un decreto-legge è suscettibile di 
emendamenti. Altrimenti veramente dovrem- 
mo dire chle lla volontà dal Par1,amento ,reS.te- 
vebble annuUata da quella del Governo. 

La logica è questa: il decreto-legge sotto 
la sua responsabilità, signor rappresentante 
del Governo, viene emanato, per cui il Go- 
verno, una volta valutate le circostanze, può 
anche ritirare il deqreto-legge. Ne ‘abbiamo 
avuti esempi clamorosi: tra gli altri il fa- 
moso (( decretone D, ai tempi del Governo del- 
l’onorevole Colombo, che vide il sottoscrit- 
to impegnato per ckca sette ore in Assem- 
blea nelPa discussione relativa ai vari emen- 
damenti (S i  ride al centro). 
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I1 discorso che io desidero riprendere 
sotto il profilo rigorosamente procedurale ri- 
guarda il1 fattlo che il decmt~o-legge è emana- 
to sotto la responsabilità diel Governo, per 
cui quest’ultimo deve pur prevedere gli in- 
conveni<enti cui può “dane itncontro qualora 
i,nsista ,nel manenimlento di un pmvvedimen- 
to di emergenza. Cioè, questa materia non 
rientrerebbe, secondo noi, sotto i rigorosi 
canoni dell’articolo 77 della Costituzione. Ma 
lasciamo stare questo argomento che è sta- 
to già largamente illustrato in quest’aula, 
andiamo invece alla struttura stessa del de- 
creto-legge. Mi sembra che il Governo possa 
benissimo presentare un ‘suo provvedimento. 
Ad esso k consentito sia di difendere il prov- 
vedimento sia di ritiran1,o. A ques,b e m -  
tualità corrisponde una valutazione dei tem- 
pi tecnici, quale pare stiamo già per arriva- 
re nella stesura di questo provvedimento per 
cui si potrebbe, da parte del Governo, ar- 
rivare alla conclusione che non vale la pena 
di tirare fino all’osso perché tanto il de- 
creto sarà destinato a non essere convertito. 
Ma io mi voglio soffermare sulla natura del 
decreto. Questlo decretdegge - così come 
è stato presentato dlal Governo, per la mate- 
ria che intende affrontare e in un certo 
qual modo prefigurare nella futura legisla- 
zione che il Parlamento è per legge tenuto 
ad emanare - è diviso in due netti settori: 
il settore originario, che è quello del Gover- 
no, e il settore successivo che è quello del 
Parlamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Santagati, lei 
è molto bravo, ma ci ripete sempre le 
stesse cose anche se con una terminolo- 
gia diversa: la prego di usare un po’ di 
rispetto per la Camera. 

SANTAGATI. Ho voluto mettere in risal- 
to questo per giustificare la validità dello 
emendamento presentato dall’onorevole Del 
Duca che rientra nella logica del provvedi- 
mento, perché se non fosse entrato in questa 
logica noi per primi non l’avremmo preso 
a modello. I1 decreto-legge ha una sua rigo- 
rosa impostazione, per questo insistiamo 
per l’accoglimento del nostro subemenda- 
mento; se non togliessimo a questo emen- 
damento quelle due espressioni della legge 
di conversione, di cui ci facciamo carico 

o m  il nostro subemlendamento, potremmo 
dar adito a quelle censure che ho sottolinea- 
to e sottoposto a1,l’attenzione dei colleghi. 

Signor Presidente, mi accingo ad arriva- 
re alla conclusione sottolineando però che 
con pochi emendamenti e con qualche sub- 
emendamento, da noi presentato, ci si sta 
sforzando, qualora la legge potesse essere 
migliorata, di evitare che il provvedimento 
vada a finire in malo modo. Non vorremmo 
che malgrado tutti questi sforzi le cose re- 
stassero non solo come prima ma venissero 
addirittura peggiorate. Noi purtroppo abbia- 
mo questa sensazione per cui quello che 
facciamo è il nostro dovere che è quello 
di voler approfondire in tutti i modi e in 
tutti i sensi le caratteristiclìe essenziali di 
questo provvedimento con poche e limitate 
nostre osservazioni. Ma è evidente che - 
questo il significato politico che vogliamo 
dare al nostro intervento - la nostra pre- 
senza in aula vuole essere una presa di po- 
sizione in termini rigorosamente parlamen- 
tari, in termini di rappresentanti di una ro- 
busta opposizione nei confronti di un prov- 
vedimento che ci trova completamente dis- 
senzienti e per il quale auspichiamo che non 
abbia luogo l,a conversi,one i,n legge. 

PRESIDENTE. Poiché nessuno dei firma- 
tari dell’,emendamentlo Del Duca 12. 10, di 
cui è stata già data lettura, è presente, si 
intende che abbiano rinunzilato a svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 
miento: 

Al quarto comma, sostituire le parole: 
anche se non abbiano con Ze seguenti: se 
non hanno. 
12. 34. CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poichè nessuno dei firmatari è presente, 
s’int,ende che abbiano rinunziato a svolgerlo. 

È stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

Dopo il quarto comma, aggiungere i1 
seguente: 

Per i professori incaricati stabilizzati 
che debbano essere collocati in quiescen- 
za per limiti di età entro il 31 ottobre 
1981, gli effetti della stabilizzazione posso- 
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no proseguire a domanda fino al termine 
del servizio. 
12. 19. TRABUCCHI. 

Poiché l’onorevole Trabucchi non è pre- 
sente, si intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

Al quinto comma, sopprimere le parole 
da: in corso ufficiale fino alla fine del 
comma. 
12. 35. CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

Al quinto comma, sopprimere le parole 
da: fatta eccezione fino alla fine del 
comma. 
12. 36. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poichè nessuno dei firmatari è presente, 
si ilntende chIe abbianlo r.inunziato a svol- 
gerli. 

Sono stati presentati i seguenti emenda- 
menti: 

Al quinto comma, sopprimere le parole: 
da: fatta eccezione, fino alla fine del 
comma. 
12. 27 MELLINI, BONINO EMMA, PAN- 

NELLA. 

Al quinto comma, sopprimere le paro- 
le: nonché per gli incarichi da conferire 
a professori ordlinari di università pres- 
so gli Istituti superiori di educazione fisi- 
ca statali e pareggiati. 
12. 29. MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Al quinto comma, sopprimere le paro- 
le: e pareggiati. 
12. 25. MELLINI, BONINO EMMA, PANNELLA. 

Al quinto comma, sopprimere le paro- 
le: dalle accademie e scuole militari. 
12. 28. MELLINI, BONINO EMMA, PAN- 

Al quinto comma, sopprimere le parole: 
dalle università non statali legalmente ri- 
conosciute. 
12. 26. MELLINI, BONINO EMMA, PAN- 

NELLA. 

NELLA. 

L’onorevole Mellini ha facoltà di svol- 
gerli. 

MELLINI. Affronterò dapprima com- 
plessivamente la questione cui gli emenda- 
menti si riferiscono e successivamente gli 
aspetti particolari cui essi attengono. 

I1 decreto di cui si chiede la conver- 
sione in legge promette la sistemazione 
in ruolo o in condizioni meno precarie 
di quelle attuali del personale precario 
delle università. Promette inoltre la fine 
di una sorta di giungla in cui si artico- 
lano le situazioni in cui il personale si 
trova e la fine di una situazione sostan- 
zialmente immorale, quale quella relativa 
all’esercizio di attività diverse da quelle 
istituzionali da parte degli insegnanti uni- 
versitari. 

Anchle sie il probl’ema del tlempo pieno 
e dell’esercizio di attività incompatibili con 
l’insegnamento è separato da quello ri- 
guardante l’unicità dell’attività di docente, 
che riguarda il fatto che non possa sus- 
sistere una molteplicità di posti di inse- 
gnamento coperti da una stessa persona, 
è pur sempre un problema che attiene 
allla neaessità di assicurare WEL effettiva se- 
rietà della funzione svo18ta dal d,ooente ed 
al fatto che lo Stato deve garantire l’attivith 
ad una università che sia in grado di code- 
rine hcarichi d’i,nsegnamento a docenti che 
1,avorino ‘a tempo pieno e non di fornire 
pied-a-terre a docenti che finiscono per de- 
dibarsi ad )attività oompletamlente est,ranee 
o parallele a que1,la uniwersi,taria. 

In questa logica si muove il comples- 
so delle norme relative ai divieti previ- 
ste dal decreto in discussione, che trova- 
no la loro più solenne conferma nel di- 
vieto disposto dal quinto comma dell’ar- 
ticdo 12, che prevede che a decorrere dallo 
“mo accademioo 1979-1980 non sia con- 
sentito il cumulo di un ufficio di profes- 
sore di ruolo con l’incarico retribuito di 
insegnamento in corso ufficiale. 

La dizione non è delle più brillanti, 
perché l’espressione cc insegnamento in cor- 
so ufficiale )) non è tale da corrispondere 
ad una esatta definizione giuridica di un 
determinato tipo di insegnamento. Tale 
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espressione vuole comunque indicare che 
non si può essere insegnanti in una uni- 
versità ed avere contemporaneamente una 
altra cattedra universitaria, salvo che non 
si tratti di insegnamento reso presso isti- 
tuti non pubblici. Io credo che sia que- 
sto ciò che si vuol dire con l’espressione 
(c insegnamento in corso ufficiale >>. Credo 
altresì che sia particolarmente allarmante 
dopo una proposizione di questo tipo che, 
appunto, si inquadra nell’ambito della 
conclamata necessità di chiarezza e di pu- 
lizia nell’ambiente universitario, l’esisten- 
za di eccezioni. Cominciamo ora a stabi- 
lire finalmente dei divieti; non abbiamo 
ancora definito gli altri divieti, nei quali 
dovrà concretarsi la famosa questione del- 
!a incompatibilità, dobbiamo ancora ela- 
borare le norme sul tempo pieno, abbia- 
m o ,  avuto delle promesse da parte delle 
forze della cosiddetta maggioranza (mi si 
consenta questo termine), abbiamo una 
alquanto generica proposta di emendamen- 
to, che costituisce un vero e proprio di- 
segno di legge autonomo di conferimento 
al Governo di una delega per la determi- 
nazione delle condizioni del tempo pieno 
e delle incompatibilità (e parlo di gene- 
rica proposta di emendamento perché mi 
sembra che quella delega non ottemperi 
al disposto costituzionale che esige una 
assoluta puntualità nella indicazione dei 
criteri direttivi forniti all’esecutivo per la 
emanazione di norme aventi val,o.re di 
legge), e, di fronte a tutto questo, in pre- 
senza di una incompatibilità speciale, co- 
minciamo subito con le deroghe. Mi sem: 
bra un po’ troppo presto! In genere pri- 
ma si stabilisce un principio e poi, dopo 
qualche tempo, specie quando si tratti di 
una norma che concerne una materia spe- 
ciale, si inseriscono deroghe. 

Invece, nello stesso comma dell’articolo 
in cui si impone il divieto di cumulo di 
un ufficio di professore di ruolo con in- 
carico retribuito di insegnamento in cor- 
so ufficiale, si prevedono deroghe, e ciò 
indipendentemente dall’analisi che farò 
successivamente. 

Queste deroghe che, vedremo poi, so- 
no dissennate, interessate, poco chiare, ci 
fanno pensare che alcuni interessi si sono 

mossi. Dobbiamo allora dire che la di- 
sposizione in esame toglie credibilità non 
solo al comma in cui è inserita, ma an- 
che a tutte le promesse o minacce (per- 
ché si tratta di promesse per una parte 
dell’opinione pubblica, certamente in at- 
tesa di questo provvedimento, di minacce 
per coloro per i quali dovrebbero ,operare 
il tempo pieno e le incompatibilità) che 
sono state fatte. 

In attesa che siano formulate altre in- 
compatibilità, ne viene individuata una, 
rispetto alla quale già abbiamo delle de- 
roghe. E facile immaginare, allora, che 
l’esecutivo, quando si troverà nella tran- 
quillità dell’esercizio del suo potere, gra- 
zie ad una delega genericamente conferi- 
tagli dal Parlamento, si sentirà autoriz- 
zato ad abusarne, secondo il vecchio det- 
to che le eccezioni confermano la regola e 
che le regole valgono per la parte meno 
forte, per la parte che meno sa far va- 
lere i propri interessi. Ecco, io credo che, 
indipendentemente dai suoi contenuti, il 
fatto di avere stabilito la deroga signifi- 
chi, nei fatti, aver voluto svuotare com- 
pletamente la norma. E svuotarla in mo- 
do assai grave perché io credo che una 
voLta che abbiamo immaginato l’esistenza 
di un professore universitario, i posti in 
cui si possa svolgere un insegnamento uf- 
ficiale non siano moltissimi; dobbiamo 
immaginare che l’insegnante universitario 
vada a fare la maestra giardiniera in un 
asilo d’infanzia ? Evidentemente no, quin- 
di è scartato l’insegnamento ufficiale nei 
giardini d’infanzia. Né andrà ad insegnare 
nelle scuole elementari; per le scuole me- 
die la cosa è un po’ diversa anche perché 
opererebbero altri criteri di divieto di cu- 
mulo, quelli relativi agli uffici pubblici. A 
questo punto ci troviamo di fronte ad 
una simile formulazione: (( fatta eccezio- 
ne, previo consenso della facoltà, per gli 
incarichi di insegnamento conferiti alle ac- 
cademie e scuole militari, dalle univer- 
sità non statali legalmente riconosciute, 
nonché per gli incarichi da conferire a 
professori ordinari di università presso gli 
istituti superiori di educazione fisica statali 
e pareggiati, nei limiti previsti dai rispettivi 
statuti n. Io credo che l’esame di questi ca- 
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si di deroga sia ancora più grave e porti 
a conseguenze più gravi di quelle che po- 
trebbero essere immaginate, perché, se 
andiamo ad esaminare quali siano queste 
deroghe, ci troviamo di fronte non già 
alla individuazione di casi veramente par- 
ticolari, che ci facciano ritenere che ri- 
spetto a situazioni di questo genere non 
possa invocarsi una norma tanto drastica 
da escludere in ogni caso il cumulo del- 
l’insegnamento del professore universita- 
rio con altro insegnamento ufficiale, bensì 
si tratta di insegnamenti che sono tanto 
estesi da svuotare il divieto in questione, 
in quanto se si ammettessero casi di de- 
roga non si vede proprio in quale altro 
caso il divieto potrebbe essere considerato 
operante. Come abbiamo visto l’articolo 
recita cc fatta eccezione per gli incarichi di 
insegnamento conferiti da accademie e 
scuole militari )>: che cosa avviene in que- 
sta situazione? Io credo che si debbano 
assolutamente impedire comuli di questo 
tipo, perché in realtà, oltretutto, gli inse- 
gnanti delle accademie e delle scuole mi- 
litari sono degli insegnanti privilegiati. B 
universalmente riconosciuto, per esempio, 
che presso le accademie militari, seppure 
non si svolgono insegnamenti tali da dare 
un lustro particolare ai docenti in rela- 
zione ad una futura carriera, questi ultimi 
hanno comunque, dal punto di vista eco- 
nomico, enormi vantaggi per cui si trat- 
ta di un posto ambito; in definitiva avvie- 
ne che in questi casi la seconda attività 
non è più quella presso la scuola o acca- 
demia militare, ma quella presso l’univer- 
sità statale. Presso l’accademia navale di 
Livorno, ad esempio, la posizione dell’in- 
segnante finisce per esyem migliore ‘di quella 
presso l’università, anche perché si usu- 
fruisce di situazioni retributive comple- 
mentari, come quella della fornitura del- 
l’alloggio, certamente inesistenti per i pro- 
fessori delle università. 

In realtà, a questo punto, il secondo 
incarico non è rappresentato dalla scuo- 
la militare rispetto alla titolarità dell’in- 
segnamento presso una università; è se- 
condario l’insegnamento presso l’universi- 
tà. I1 vero incarico, la vera funzione, la 
vera progressione primaria esercitata è 

proprio quella di insegnante presso la 
scuola militare. L’insegnamento presso 
l’università di Pisa (avevo parlato dell’ac- 
cademia militare di Livorno e molto spes- 
so si tratta di professori che hanno una 
cattedra o una (( cattedrina B presso l’uni- 
versità di Pisa) è il lustro che non si 
vuole perdere nel momento in cui questi 
professori hanno i vantaggi maggiori, ma 
con un lustro minore, nell’insegnamento 
presso una scuola militare. 

D’altra parte questo tipo di cumulo 
comporta dei legami di condizionamento 
tra l’ambiente scientifico e quello milita- 
re che sappiamo ha sempre dato, ed è 
suscettibile di dare, conseguenze partico- 
larmente gravi. Un certo tipo di asservi- 
mento della scienza al meccanismo mili- 
tare è uno degli aspetti più gravi ed al- 
larmanti di certe posizioni che vanno as- 
sumendo oggi gli o r g a s m i  militari ne’ 
condizionamento della vita del paese, pro- 
prio attraverso il condizionamento di cer- 
te attività scientifiche. In altri paesi, in 
America per esempio, questo è un fatto 
molto grave che viene avvertito e rispet- 
to al quale si determinano anche delle 
forme di reazione molto rilevanti in vari 
ambienti. 

Ptmponiamo pertanto un emendamento 
che toglie tutta la parte di questo com- 
ma dalle parole cc fatta eccezione >) fino 
alla fine del comma, quindi soppressione 
completa delle eccezioni. I contenuti di 
queste eccezioni sono, quindi, il cumulo 
delml’insegnamento in una cattedra univer- 
sitaria con l’insegnamento conferito dalle 
accademie e scuole militari. Vi è poi un 
altro emendamento che prevede la sop- 
pressione delle parole: (( dalle università 
non statali legalmente riconosciute D. Ma 
insomma, questi professori universitari in 
quante sedi debbono fare i professori? 
Cioè, lo Stato non può provvedere even- 
tualmente a sistemare quello che per esem- 
pio nelle scuole medie si chiama il com- 
pletamento di orari, cioè la sistemazione 
in cattedre diverse di diverse università 
ed è giusto che questo awenga. Ma a 
questo punto, quello che non è consentito 
che lo Stato faccia per le sue università 
può essere fatto a vantaggio di .una uni- 
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versità privata. Questa, fra l’altro è una 
forma di finanziamento indiretto delle uni- 
versità private, perché è {evidente a questo 
punto che le università private potranno 
usufruire - proprio perché questa è una 
delle eccezioni consentite - di questo in- 
segnamento succedaneo rispetto all’insegna- 
mento statale con una retribuzione che 
sarà inferiore a quella prevista per l’in- 
segnamento statale, perché sarà appunto 
percepita da chi già usufruisce di altra 
retribuzione e di conseguenza sarà un 
vantaggio da parte delle università non 
statali. 

Ma C‘è un’altra considerazione da fare. 
Nelle università non statali si hanno delle 
condizioni in ordine al personale, come 
condizione per il riconoscimento legale, 
che si concretano appunto nell’assoggetta- 
mento del personale insegnante a determi- 
nate condizioni che sono proprie del per- 
sonale insegnante delle università statali. 
Se questo è vero, non si vede perché l’as- 
soggettamento a queste disposizioni valga 
a senso unico, nel senso che poi l’inse- 
gnante delle università statali possa però 
avere un secondo incarico presso le uni- 
versità non statali. Si tratta evidentemen- 
te di una disposizione che in pratica av- 
vilisce profondamente la norma nel suo 
complesso segnando una eccezione che a 
mio awiso è più importante di quel poco 
della regola che ne rimane indenne, una 
volta che questa eccezione sia stata for- 
mulata, fatto questo particolarmente grave. 

C’è una terza eccezione anche più in- 
comprensibile, per cui vorremmo veramen- 
te che il ministro ci venisse a dire i mo- 
tivi per i quali è scaturita questa storia 
degli istituti superiori di educazione fisica. 
Sappiamo benissimo che in questi istituti 
sono sorte una serie di questioni e di 
lotte per feudi che vengono contesi fra 
vari personaggi. A questo punto si inseri- 
sce la norma del decreto che viene ad 
ipotizzare il caso di una deroga che do- 
vrebbe essere utilizzata nel futuro. Si di- 
cono delle cose stranissime! Nel momento 
in cui si afferma che si eviterà lo scan- 
dalo dei doppi incarichi, dei professori 
che si dividono fra l’uno e l’altro inse- 
gnamento, viene fuori che tutti i profes- 

sori universitari ordinari possono avere 
una particolare attitudine per la ginnasti- 
ca e diventare predestinati ad insegnare 
negli istituti superiori di educazione fisica, 
statali e pareggiati, nei limiti previsti dai 
rispettivi statuti. La questione è allarman- 
te, perché mentre per le scuole militari 
si fa riferimento agli incarichi già confe- 
riti, per gli istituti di educazione fisica si 
tratta invece di una nuova previsione, in 
quanto si comincia a prevedere che saran- 
no conferiti i nuovi incarichi. Che cosa 
è avvenuto in questo mondo degli istituti 
di educazione fisica per suscitare questa 
vocazione alla necessità dell’intervento dei 
professori ordinari? Perché, poi, solo i 
professori ordinari ? Perché gli istituti di 
educazione fisica devono essere in condi- 
zione di determinare attraverso i loro sta- 
tuti la deroga a questo divieto con la pre- 
visione del conferimento ? Ripeto, si parla 
di previsione! Va bene che in prowedi- 
menti del genere la grammatica e la sin- 
tassi sono considerate un lusso non ne- 
cessario e tali da scoraggiare, ma è an- 
che vero che se dovessimo attribuire alle 
parole il loro significato, secondo una cor- 
retta lettura, ‘dovremmo ritenere che men- 
tre per le accademie e le scuole militari 
abbiamo già degli incarichi conferiti a 
professori universitari, negli istituti supe- 
riori di educazione fisica questi incarichi 
dovranno essere conferiti. I1 che significa 
che attualmente non lo sono! E che do- 
vranno essere conferiti solo a professori 
ordinari! Ciò significa che forse oggi ab- 
biamo degli incarichi conferiti a profes- 
sori non ordinari, in futuro, invece, li 
avremo conferiti soltanto a professori or- 
dinari. Perché ai professori ordinari e non 
anche agli incaricati ? Mi si dice che C’è 
un personaggio molto autorevole nell’am- 
biente degli istituti superiori di educazio- 
ne fisica che però non è un ordinario e 
che quindi è soggetto ad essere scacciato. 
Può darsi, quindi, che si tratti di una 
norma ad personam. Lo avevo sospettato! 
Avevo sospettato che questa norma avesse 
nome e cognome e che potessero essere 
individuate le persone a cui essa si rife- 
risce ! Ma ci si deve dire quali sono i casi, 
il Governo ce lo deve dire! Perché que- 
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sto sospetto, che è legittimo data la stra- 
nezza della norma, non può continuare ad 
esserci; vogliamo che sia fugato se il Go- 
verno è in condizioni di farlo, altrimenti 
ci deve dire che deve sistemare Tizio o 
Caio ! E ci deve dire, per esempio, che 
C'è l'istituto di educazione fisica di Napoli 
che deve provvedere ad una certa situa- 
zione, che non può fare a meno di siste- 
mare in un certo modo, perché C'è un 
certo professore ordinario a cui bisogna 
dare il posto. Oppure il Governo ci deve 
dire che la situazione è tale per cui non 
si può fare a meno assolutamente di que- 
sti professori ordinari, di cui si & fatto a 
meno fino a oggi e di cui sucessivamente 
si farà a meno. Questa risposta ci deve 
essere data perché con i silenzi queste 
cose non si risolvono. A nostro awiso, a 
questo punto non si può tollerare che 
di fronte ad una norma così drastica in- 
tervenga una stragrande, sibillina promes- 
sa di deroga in ordine ad una situazione 
che veramente non riusciamo a compren- 
dere: perché per questi istituti superiori 
di educazione fisica dovranno essere pre- 
visti questi incarichi a professori e solo 
a professori ordinari ? 

Su ta,h questi,oni ci dovrà lessere data 
una risposta; per nostro conto, noi intlanto 
pnoponiamo gr,adatiamente .la soppms,sione 
di tutto i.1 comma, dalle plarde << htta ec- 
cezione )) fino alla fine, e. della eccezime 
nelativa aEle accademie e scuole militari; la 
soppressione del ,riferimento alle università 
noni statali ,legalmente rioonosciwte; ,e la 
soppressione delle parole: (< nonché p:er gli 
incarichi da 'aonferire la profiessori ordi- 
nari ,di università prestso gli istituti supe- 
riori ,di educazione fisica s,tatali R pareggi,ati 
nei limiti pnevisti dai vigenti s,tatuti D. 

Come ripeto, credo che anche per una 
ragione di chiarezza il Governo debba da- 
re una risposta che valga a fugare anche 
sensazioni poco piacevoli che si provano 
nel vedere certe circonlocuzioni e certe 
strane ipotesi; e credo inoltre che gli 
emendamenti che ho ora illustrato debba- 
no trovare accoglimento da parte dell'As- 
semblea per dare serietà a questo divieto 

che altrimenti sarebbe un divieto di Pul- 
cinella. 

PRESIDENTE. e sbato pnesentato i.1 
seguente emendamento : 

Al quinto comma, sostituire le parole: 
consenso della facoltà, con le parole: con- 
senso motivato del consiglio di facoltà. 

12. 37. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiadlo di svo@erJo io. 

PRESIDENTE. Ne ha faooltà. 

PINTO. In olrdhe a questo emenda- 
mento voglio fare so1tant.o una oocnside- 
razion8e dii estrema semplicità. Spesso gli 
accardi tra dlocenti passano 'al di l à  M l e  
capacità dei cofnsiigh di fac,081ttà di con- 
t,rol.la,r,l,i; GiÒ che accade ndie StaaWBtte e 
n d  comidoi \d&e facdtà non sempre e 
chiaro per coilloro ai quali vengono poi 
mostrati i frutti ,di tali 'acoordi. S e  invece 
si s tabi lhe ch'e le dieaisioni c0Cnsdiaz-i 
debbano essexe motiv,ate, &ora tutto di- 
vantlerebbe più chiaro: certo ncm pensia- 
mo che con la pmola (c motivate )) si pols- 
samo risolvere ed aliminiare gli intraUazz;i, 
tuttavia nimarrebbe pdil disficile f a d i  pas- 
saire impwemmte. Mlot,ilvare i11 h t to  che 
un d'acente di ruoao possa rioopriule un 
altro :inoariioo in una scuola pubblica, in 
una università finanziata dallo Stato, po- 
trebbe susoit.are dibastti,ti tali d,a smasche- 
rare acc0rd.i siegreti. 

PRESIDENTE. S,mo stati presentati i 
seguenti eme,ndamenti: 

Al quinto comma, sopprimere le paro- 
le: dalle accademie e scuole militari. 

12. 38. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Al quinto comma, sopprimere le paro- 
le: dalle università non stata,li legalmen- 
te riconosciute. 

12. 39. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL. 
LINA LUCIANA. 
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Al quinto comma, sopprimere le paro- 
le da: nonché per, fino a: statut.i. 

12. 40. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedso (di svolgadi io. 

PRESIDENTE. N'e ha facolltà. 

PINTO. Q u a d o  si sbabihsce, s ipo r  
Presidente, un pninaiipto giusto e qual& 
cato quale quali10 proposto nal qu'hto 
comma d~dl',articdo 8, pniacripio secondo 
i11 qual'e non è oonsenti!to il cumulo del- 
l'ufficio ,di prof1es'sor-e di rud,o con I'inca- 
rico retr,i,buit,o di imeginamen.t,o in un cos- 
so ufficiale, si stabiliscono subito dopo 
tutta una starle di ecc'ezi,oni. Tutte lle ec- 
cezioni cbencat8e in questo comma - e nm 
mi sembra un f,atto stenilo - presentano, 
infatti, una evi,dente plresa +n giro, mi sia 
cmslentiko d'iinl'o, i!n quanto nm 5amo ai- 
tro che riba&:e 3 concetto s,econdo il 
qude, al di aà ~Mlle petizioni dir pnincipiio, 
che dlevmo 'es'slene htbe per neapire, al- 
meno f,armdmlente, le richileste dlei lavo- 
ratloci, iesistlono tutta una serie &i catego- 
rie che godono di privilegi che si ritiene 
giust.0 negaae ,alla maggimanza. E con la 
1,ogioa d d e  divi:siocni e ddle stratiificazio- 
ni lall'int$emo ,dalle vanie categorie 'dei la- 
voratori, con la concessione dì privilegi a 
chi, tende oostmt.em,ente ad i,mpadrcmijnse- 
ne che si. raf3orza il potere della G ~ S S ~  

bmoidle. 
Quando poi si tratta di accademie, 

scu'oile mili t 'h,  che SODO !al pfiimo posto 
bra lle ecoeziloni, visene ,da pensane ad m a  
vdointà ,del ,l,egislatalle di promuovexe 
,espdicitta~m.ante un'integfiazione tfia i! oentri, 
di ldecisi8me e di potere m;irlitave e quelli 
bamndi. LJn ,simi&e intreccio - tutti. ,lo 
sanno per ,avefilo lappneso dalle v,icemde 
degli scandali delle forn5ture miiilirtami, ne1 
quai'e alcuni personaggi si presentano nel- 
le v,esti di genardi, di consdtenti,, )di awo- 
aati di grido ed anche di d w "  umiver- 
shtar i  - che Cainvdge iatexssi e poteci 
non è certo contrastato da una m m a  
aomle quella che proponilz" d'i abrogare. 

N'oa è poi solstenibdte ch'e il l eg ishxe  
si pmpoaessle !di ottenere un miglione rap- 
pm,to &datttioo tra università ed accade- 
mie militari: talle rapporto non può cer- 
to configurarsi nel cumu.llo degli incarichi, 
né può essleue affi'dat'o la quel oetlo diri- 
gentle correspnsabdle !insieme con le for- 
ze di Govemo dldla sepamtezza 'delle isti- 
tuzioni m~ilitari dalJa ,so'aietà civille. E evi- 
dente che, qualora ci si proponga di supe- 
rfiare tale separatema, è neoessfal:iio un 
c a m k " t o  radicale Belite istituzioni ed 
una fiid,ehizioIne prof~ooxda dlai iom' fini. 
S'ono ques.te le ragioni che hanno ilspirato 
,il nost,ro emIen8ammto 12. 38. 

Con l'emendamento 12. 39 noi propo- 
nlamo di sopprimere al quinto lcornma le 
parole << dallle universi.tà non statali legal- 
m,ente riconosciute )) per due 'motivi che, 
riteniamo importante sottlolineare. Ia pri- 
mo iluogo, ,ad un esame meno superficia- 
le di questo quinto c o m a  si ha la netta 
impressione di vokr avallare, o, peggio 
f,avonire, ill f ilorire di università private 
prop.rio i,n un momento di grave crisli del- 
la nostra università sltatalie e dare di fat- 
to via libera a gruppi economici privati 
che già da adesso cominciano ad organiz- 
zare centri di studio (in cui ,si elabora 
una, ricerca che va (incontro solo ad esi- 
genze di profitto i,mmed,iato e di =ricchi- 
mento di taluni gruppi :anziché essere fi- 
nalizzata ,alle spiate di svisluppo economico 
pih generale e oompllessivo del nostro 
paese. 

Questa ,ricerca fin d'ora non è soggetta 
ad alcm control'lo da parte h l l a  colletti- 
vità attraverso i propri stmment,i e ama- 
verso i 'suoi organi competenti. E ndla 
università di tutti Jnvece che deve essere 
attuaba la ricerca finalizzata e le scelte 
produttive decise da,ll,a co1,lettiviità e ad es- 
sa utili, in man'iera ,da poter operare ;un 

cantrollo sociale negli adempimenti ,di t,sb 
lli scelte. 

Bisogna quindi ,d'ora in poi impedire 
con ogni mezzo che la ricerca venga; ope- 
rata nell'a,mbito di centri privati e gesti- 
ta da gruppi di potere economici che nul- 
la hanno a che vedere con un rea,le svi- 
luppo economico che porti .riochezza e be- 
nessere alla cotllettività. E sempre nell'mi- 
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versità che deve essere creato e raffor- 
zato un rapporto sempre più stretto con 
la cultura di cui tutte le classi sociali 
devono appiropri{arsi affilnché tutti siano ,in 
grado di accrescere La propria coscienza 
critica e la passibi1i.t.à conseguente di sen- 
tirsi palrtecipi e di ,incidere nel’le scel,te 
genera1,i. 

Tutto ciò si potrà redizzare soltanto 
rendendo I’miversità centro di aggrega- 
zione culturale e scientifica, iln lcui si ela- 
borano nuovi modi di fare cultura e auo- 
vi ,modi di d,iffondere e di fare *la nicerca. 

I1 secondo motivo per cui riteniamo in- 
dispensabile sopprimere quest,a frme sta 
nel reale pericolo che venga sottratto alla 
università i,l contributo di lavoro di molti 
docenti, che trovano più conventiente pre- 
stare la loro opera in univerrsità prrilvate 
con gravissimo dama della didattica e del- 
l,a ricerca. Poiché dnoltre l’incarico ,di in- 
segnamento in università private si può ot- 
tenere con il sempl’ice consenso della ta- 
coltà, ,è evimdente che tde  consenso sarà 
dato soltanto sulla base di uno scambio 
di favori compatibile con gli equilibri tra 
le forze b,aronali. Si ravvisa inoltre la pos- 
sibilità di infliggere ancora un duro col- 
po alla dehitiva attuazione del tempo pie- 
no aell’università e della incompatibilith 
con altre iatt,ività, .perché avere un inca- 
rico in una università non statale siEnifi- 
ca avere la passibilità di portare avant’i 
una ricerca che rispetti solo ,il proprio in- 
teresse. Difatti, nel rispetto di una pro- 
pria autonomia, l’attività di ricerca e di 
didattica del docente deve essere compati- 
bile con una organizzazione dtel,le attività 
stabilite dal dipa.rt.imento. 

L’emendamento 12. 40 tende ad elimi- 
nare l’accumulo delle cariche d.i un pro- 
fessore ordinario i,mpedendo in questa ma- 
niera i’l conferilmento di un secondo hca-  
rico .ad ,altro docente. Non è un emenda- 
mento moralizzatore, come potrebbe sem- 
brare, ma tende esclusivamente .a portare 
una maggiore distribuzione dei posti. Una 
accumulazione delle cariche non è funzio- 
nale né all’inuegaamento né alla corretta 
gestione degli organi consultivi delle facoL 
t.à. Come può oggettivamente un solo do- 
cente seguire correttamente due corsi di- 

vemi anche se relativamente alla stessa 
materia? Come può un solo docente p r -  
tecipare cm uguale attenzione agli 0rgan.i 
condt ivi  ? Dietro questi cumuli di cari- 
che si nascondono probabilmente solo mi- 
re di potere (Commenti - Rumori). 

PRESIDENTE. onorevoli ,colleghi, vi 
prego di non disturbare l’oratore. 

PINTO. Se mi permette, onorevole Pre- 
sidente, vorrei andare al di là di un fred- 
do suono ‘d,i campanel.10: personalmmte 
sto vivendo in modo travagliato quest’ulti- 
ma parte ... 

PRESIDENTE. Lo vedo. 

PINTO. Non per la stanchezza, signor 
Presidente. Potrei smettere e nessuno avreb- 
be niente da dire perché andare avanti 
per quattro giorni in queste condizioni 
umanamente è difficil’e. Mla s,to seguendo 
quest’ultima parte dei lavori in modo tra- 
vagliato e forse ci si sta awiando verso 
una soluzione che per molti era imprevi- 
sta; e poiché siamo tutti responsabili in 
questo momento di molte speranze ed 
aspettative di migliaia di individui, invi- 
terei i colleghi, poiché - ripeto - sto vi- 
vendo in modo molto serio questa parte 
dei lavori, a non avere più un atteggia- 
mento allegro, anche se li ringrazio perché 
può essere un modo gentile di darmi co- 
Eaggio durante questo dibattito, e a ba- 
sciarmi in pace ad illustrare i miei emen- 
damenti. 

Un’accumulazione delle cariche non è 
funzionale né all’insegnamento né al.la 
corretta gestione. Onorevoli colleghi, una 
soluzione non in cui nessuno credeva, ma 
che in questo momento è realizzabile; e 
poiché ognuno di noi non è uno stru-’ 
mento freddo, anche se fa una battaglia 
di cui è convinto e sa di lottare per mo- 
tivi giusti, perché ci crede, ciò non signi- 
fica che non si ponga una serie di pro- 
blemi. Come può oggettivamente un solo 
docente seguire correttamente due corsi 
diversi, anche se relativi alla stessa ma- 
teria? Come può un solo docente parte 
cipare con eguale attenzione agli organi 
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consultivi ? Dietro questi cumuli di cari- 
che si nascondono probabilmente solo mi- 
re di potere; ed eliminando queste cari- 
che doppie si può eliminare parte delle 
disfunzioni delle unriversitiì. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente emendamento: . 

Al quinto comma, dopo le parole: per 
gli incarichi -di insegnamento conferiti dal- 
le accademie e scuole militari, aggiungere 
Ze seguenti: e dalla Scuola superiore del- 
la pubblica amministrazione. 

12. 21. BUCALOSSI, COMPAGNA. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, si intende che abbiano rinunzilato 
a svolgerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Dopo il sesto comma, aggiungere il se- 

I professori universitari e i direttori 
di istituti sperimentali equiparati che sia- 
no eletti deputati o senatori, sono collo- 
cati d’ufficio in aspettativa per tutta la 
durata del mandato parlamentare. Per il 
trattamento economico e normativo resta 
valido quanto disposto dall’articolo 88 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361 modificato dalla 
legge 31 ottobre 1965, n. 1261. 

12. 60. 

guente: 

CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firr&atar.i è presente, 
si intende che abbiano rinunziato a svol- 
gerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti : 

Sopprimere l’ottavo comma. 

12. 41. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. . 

All’ottavo comma, sopprimere dalle pa- 
role: E correlativamente, fino alla fine 
del comma. 

12. 42. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiedo di svolgerli io. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. L’emendamento Gorla Massimo 
12. 41 chiede la soppressione dell’ottavo 
comma, perché tende a porre nel nulla le 
sentenze che in tante parti d’Italia sono 
state pronunciate a favore di precari. Le 
mansioni svolte dal personale precario so- 
no state riconosciute e assimilate norma- 
tivamente ed economicamente a quelle del- 
l’assistente universitario o comunque a 
quelle svolte da un lavoratore del pubbli- 
co impiego. Da tali sentenze di pretori 
risulta che i precari hanno svolto man- 
sioni ben precise, equiparate a quelle svol- 
te dal personale docente. Penso che il rap- 
presentante del Governo sia informato di 
questo, come sarà di certo informato che 
mercoledi a Roma vi sarà ancora una 
volta una udienza in pnetura su questo ar- 
gomento. 

Chiedo al rappresentante del Governo: 
come si comporterebbe, dovendo dare una 
risposta a tanta gente che ha lavorato in 
queste condizioni, davanti a queste sen- 
tenze, che assegnano a questi lavoratori 
contingenza ed assegni familiari ? Secon- 
do me non sarebbe affatto avvilente per 
la maggioranza porsi tali problemi, al di 
là della considerazione che io possa usare 
certi documenti per fini ostruzionistici. Ho 
con me copia di una sentenza di una pre- 
tura, in cui si dichiara il diritto ad essere 
lavoratori per migliaia e migliaia di uo- 
mini e di donne che hanno operato all’in- 
terno dell’università. Per un attimo, si pon- 
ga questo problema; e chiedo, se è pos- 
sibile, che in sede di replica mi venga 
data una risposta da parte del Governo 
su questo argomento. 

Si tratta di una sentenza - e non sta- 
rò a leggerla perché non sono in grado 
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di farlo, data la stanchezza, anche per- 
ché è scritta con caratteri molto piccoli - 
che può essere acquisita agli atti della 
Camera. 

PRESIDENTE. D'Accordo. 

PINTO. Aggiungerò comunque, se lei 
me lo consente, signor Presidente, due pa- 
role su quanto ha detto il pretore del la- 
voro di Roma Palminota (la sentenza è 
la stessa) dando un giudizio su questa 
realtà. Avrei potuto far trascorrere più 
tempo, onorevole rappresentante del Go- 
verno, leggendo tutta la sentenza, il che 
avrebbe portato a conseguenze più rile- 
vanti ri,spetto a quanto stiamo facendo in 
quest'aula. Ma sono certo che, anche fa- 
cendo passare tre quarti d'ora leggendo, 
lei non mi avrebbe degnato della minima 
attenzione né avrebbe fatto caso ad alcu- 
na fra le cose da me citate. Mi sia co- 
munque consentito almeno per un attimo, 
signor ministro, pur rinunciando a leggere 
il1 testo di tale pnonuncia, dire che alcuni 
pretori si sono espressi in modo chiaro e 
preciso nei confronti di certe istanze por- 
tate avanti da quel personale precario che 
ha svolto la propria opera presso l'uni- 
versità. 

Dopo mspprofm&te ,indagini sia sulle 
mansioni, sia sul serviailo prestato id,a 6ale 
persamale, ne è stata dichiarata lfa equi- 
parazione, ariche al di ilà Bel,l'a;ssuinzione, 
a' certi liv&i di i,nsegnamlenbo. Ora lei, 
signor ministro, dia, se è poss\ib,iik, una 
risposta ndta sua replica o anche al di 
fuori 'eli Iques,t'ada e al di !là d,i questo 
dibattit,o, la migliia4a di giovani, uomini e 
dorme, cui è stato riconosciuto il dinitto 
di essene Ilravonatori~, ce si, pronunci sulla 
po,ssibGtà dal riimnoscilmento degli asse- 
gni Eaoniliiari e dalla contingenza retroat- 
tiva. 

Por quanto riguarda il1 nostro emend,a- 
mentro 12. 42, devo dire che la mppres- 
sin.e dellia firase, da noi proposta, ha una 
impartma addiri,ttura capitale in relazio- 
ne aila p0,sifioin.e dei precmi, .&e loro 
lotte e a tutto ciò ch'e queste hanno si- 
gnificato non soh  per i Javoratori, do- 
centi ,e precari, del~l'università, mla anche 

per t u b t i  codoro che ancora GOrIlservano 
.una oonezlisne nm <i.nquinaba d d a  giu- 
stizia so,ciale (Commenti). 

PRESIDENTE. OIucnrevo1,i adleghi ! 

PINTO. Signoir Presildmte, la prego di 
assicurme le omidizioni per cui io possa 
cantinume nallo svloagimsnto dld mio 
"mndamiento, con trIanqd!hta; sfema es- 
siere' pdemico, la pnego di assicurarmi 
questa cmdiziome che mi spetta. 

PRESIDENTE. Sono gilà Inbervenuta, 
morevale P,inito, suormndlo il c m p m l l o  
per qu,esto mobiivo. 

PINTO. Porse, siignor Pr.edente, mi e 
capitato di bussare malto davanti ad m a  
portla, ma c'ara qualcuno diietro che non 
vodeva taprismi. C'è chi non l'ha sentito: 
ci sono degli scostumati in quest'aula ... 

DA PRATO. Cnedso d'i .non essere tra 
quest,i, signor Presidente ! 

PINTO. La sloppress$one che propoiluia- 
mlo, .signor Pnesidente, dicevo che ha u.na 
importanza per nai f.oadNamentalie, in rela- 
zion,e alBa posiziime ld!ei precari, alllle loro 
d,otte, a tutto q u d b  che queste lotte han- 
no s,ignifficato, non salo per i ,lavolratori. 

D,08cmti, paca14, chiunque svlalga atti- 
vità *nelllle unrivlensità, sdtedichi più tfempo a 
questo diblat,tito, evitando ,di fare inter- 
vmti Idi tiestimonhma senza intaccare la 
ilogtca ,del 'decneto (anche se esso è contro 
la logica) !~ 1.n d t r i  dibattiti, inagaa%, si è 
mldto più pn&si e più puntuab. Qual- 
cuno mi h8a capito ... Inv,ito quei odtlleghi 
ch,e svolgono at,tiività umiv,ersit,arie a dedi- 
care, per IQ meno quamdo sono in aula, 
più atttmsioae al d l h t  ti tio . 

Intendiamo rifariIrci ampiamentle alla 
Cost,ituziome, e pnecisamente a1,l'artioolo 36 
- che tu.tti ooinoscmo - che gaaantkoe ad 
ogni lvavoratore m a  retribuzione . ,atta - 
ripnendiamlo 1'0 svolgi~mento tradizionale ! - 
,ad ,assicunm-e .a sé ,ed slJa f,ami,gl!ia un'esi- 
stanza Aibera e dign,iito.sa. Itntendtiatmo al- 
tresì riferirci a tutti quegli articoli dello 
stfatuto dei ljavoratoni che si levano a di- 
fesa d d a  giusta retribuzione ,in relazione 
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alle effettive menrsilo,ni svoltie e che, som- 
dalosamente, d’ipocrina d8egis8l>azione con cui 
è s,tatlo ,istitui,to il pnecariato è niuscita ad 
eldere.  

C,os,a intenldilamo d1i:ne ? Prooedimo con 
ordine, a partire dal cornm’a che si vuole 
emendime, che suona od: (( E corralati- 
vamente nibaditlo id cxmattene amicom- 
prensilvo d’eg1,i emfohmentri l’aro corri- 
sposti D. 

Esso si riferisce a contrattisti e asse- 
gnisti, che sono circa 10 mila a tutt’og- 
gi, e, in parole povere, vuol cancellare 
con un colpo di spugna il passato, qua- 
lunque tipo di lavoro essi abbiano svolto. 
Che siano stati più o meno sfruttati è 
una cosa che non ci riguarda più. Ma tut- 
ti sanno che contrattisti ed assegnisti, cioè 
quasi per intero il cosiddetto precariato 
strutturato, hanno sin dall’inizio della ls- 
ro attività svolto vera e propria opera di 
docenti, senza alcuna reale possibilità di 
opporsi a questo indebito arricchimento 
,da parte dell’università, giacché, come sa 
chiunque sia sia avvicinato al mondo del- 
l’università, essi sono e sono stati in tut- 
to e per tutto sottoposti al ricatto barona- 
le, non solo per le ovvie motivazioni che 
chiunque può immaginare, ma anche a 
causa delle vere e proprie armi ricattato- 
rie che la legge ha messo con precisa in- 
tenzione in mano ai loro cosiddetti docen- 
ti-guida. 
, .Per chi pensa che questa sia una esa- 
gerazione, voglio ricordare che un asse- 
gnista per poter percepire la ridicola som- 
ma di 195 mila lire mensili - e fino a 
poco tempo fa si trattava addirittura di 
sole 136 mila - deve consegnare ogni me- 
se ad un apposito ufficio un attestato del 
proprio docente-guida, un vero e proprio 
attestato di buona condotta oserei dire, 
senza il quale egli rimane privo di sti- 
pendio; inoltre, come se questo non ba- 
stasse, onorevoli deputati della maggioran- 
za, signori rappresentanti del Governo, lo 
assegnista deve presentare anche una re- 
lazione annuale sulla attività svolta, rela- 
zione che logicamente deve essere prece- 
dentemente vistata dal docente-padrone. 

,Orbene, nonostante il vero e proprio 
campo minato, di cui l’esempio citato è 

solo un piccolo saggio, più di una volta, 
con frequenza sempre maggiore corrispon- 
dente ad una sempre maggiore presa di 
coscienza, decine e decine di precari di 
tutta Italia hanno avuto il coraggio di ri- 
correre alla magistratura (si tratta di un 
fatto importante) per vedere riconosciuti 
i propri diritti. E stato proprio facendo 
questi ricorsi che ci si è resi conto della 
trappola costituita dai provvedimenti ur- 
genti del 1973, più volte richiamati, che 
di urgente, dal momento che non sono 
mai stati applicati, non hanno avuto nien- 
te. Ora i precari non possono pretendere 
per sé l’applicazione dello statuto dei la- 
voratori, essi in pratica non sarebbero la- 
voratori bensì dei beneficiati dallo Stato; 
ma la trappola non ha retto, colleghi de- 
putati della maggioranza! la normale le- 
gislazione del lavoro prevede ugualmente, 
in accordo con la Costituzione, la possi- 
bilità di condannare l’università, datore di 
lavoro di fatto, per i danni di sfrutta- 
mento inflitti ai precari. Si sono così 
avute le prime condanne per l’università, 
e i primi risarcimenti per i precari. I pre- 
cari continueranno nei loro ricorsi e l’u- 
niversità continuerà a doversi assumere 
le sue responsabilità. Questo lo sanno tut- 
ti. Fra pochi giorni, proprio qui a Roma, 
ci sarà un’altra udienza dinanzi ad un 
pretore. 

Per questi motivi, colleghi della mag- 
gioranza e signor rappresentante del Go- 
verno, ho presentato questo emendamento. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente menidamento : 

Al nono comma, sopprimere le parole 
da: fermo restando, fino alla fine del 
comma. 

12. 44. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’,onorevolIe Pinto ha facoltà di svd- 
gerlo. 

PINTO. Lo do ,per svolto, signor Pre- 
sidente. 
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PRESIDENTE. Sono stati presentati I 

seguenti emendamenti : 

Al nono comma, sopprimere le paro14 
da: fermo restando, fino alla f ine  dei 
comma. 

12. 43. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, Mi, 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sopprimere il decimo comma. 

12. 45. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI. 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sostituire il decimo comma con il se- 
guente: 

La natura delle attività effettivamente 
svolte in passato dai titolari dei contratti 
e degli assegni di cui agli articoli 5 e 6 
del decreto-legge 1” ottobre 1973, n. 580, 
convertito con modificazioni, nella legge 
30 novembre 1973, n. 766 è pienamente 
riconosciuta ai fini della corresponsione 
di aggiunta di famiglia, assegni Eamiliari 
ed indennità integrativa speciale. e rico- 
struzione della carriera a decorrere dal- 
l’inizio del rapporto di lavoro. 

12. 46. 
CASTELLJNA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Al decimo comma, dopo la parola: ri- 
conosciuta, aggiungere la parola: anche. 

12. 47. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Sopprimere l’undicesimo comma. 

i2. 48. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei fi,rmatari è presen- 
te, si intende che abbiano rinunziato a 
svollgmli. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti : 

Sopprimere il decimo comma. 
12. 11 .  CIRINO POMICINO, ORSINI BRU- 

NO, SAVINO, Lo BELLO, CIAN- 
NAMEA, QUATTRONE, GARGANI 
GIUSEPPE, MATTA GIOVANNI, 
LIMA, RENDE. 

All’undicesimo comma, sostituire le pa- 
role da: ai medesimi, fino alla fine del 
comma, con le seguenti: Ai medesimi fi- 
ni sono equiparati agli aiuti ed assistenti 
ospedalieri i professori associlati e gli ag- 
giunti in relazione alle funzioni che effet- 
tivamente svolgono. 
12. 12. CIRINO POMICINO, ORSINI BRU- 

NO, QUATTRONE, SAVINO, Lo 
BELLO, MATTA GIOVANNI, LI- 
MA, CIANNAMEA, GARGANI GIU- 
SEPPE, PATRIARCA. 

Poiché nessuno dei firmatari è pre- 
sente, si intende che abbialno rinunziato 
a svolgerli. 

B stato presentato il seguente subemen- 
damento dl’lemendamento Ciri.no Pomicino 
12. 12: 

Sostituire le parole: che effet t iva” 
te svolgono, con Ze seguenti: effettivmen- 
te svolte sulla base di piante organkhe 
defiaite dalle convenzioni tra università e 
regioni’, tenu,to conto della specificitg delle 
stlTutture assistenziali universitarie. 
o. 12. 12. 1. BRUSCA, ORSINI BRUNO, PALO- 

POLI, MORINI, TESSARI ALES- 

BARBERA, SANDOMENICO, AR- 

L’onorevole Brusca ha facoltà di svol- 

SANDRO, FORNI, CARLASSARA, 

NONE. 

g0rlo. 

B R U S C A .  Consideriamo )importante que- 
sto emendamento in quanto esso attiene 
ad un problema estremamente delicato, 
qual è quello dei limiti e della Jiceità del- 
[’autonomi.a universitaria, quando l’attività 
universitaria si esplitca come attivith assi- 
stenziale: fino a che punto cioè l’uomo 
3mmalato può essere considerato uno s t m -  
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mento per la ricerca e la didattica. E que- 
sto un argomento sul quale necessariamen- 
te dovremo ,ritornane. Tuttavia non vo- 
gliamo fare eco ai vaniloqui di talunu, ed 
anche per la situazione che 11 comporta- 
mento scmsiderato di questo taluno ha 
creato, la preghilamo, signor Presidente, di 
considerare l’emendamento come illustrato. 

PRESIDENTE. E stato ,presentato i,l se- 
guente emendamento: 

Al dodicesimo comma, aggiungere, in 
fine, le parole: gli esercitatori in carica al- 
l’atto del presente provvedimento potran- 
no restare in funzione sino all’istituzione 
del dottorato di ricerca prevista dalla fu- 
tura riforma universitaria. 
12. 1. D’AQUINO, NICOSIA. 

Poiché nessuno dei firmatiari è presen- 
te, si htende che abbiano rinunzi,ato a 
svolgerlo. 

E st,ato presentato il seguente eanen- 
damen to : 

Dopo il tredicesimo comma, aggiungere 
il seguente: 

I poteri che l’articolo 2, comma diciot- 
tesimo, della legge 30 novembre 1973 
n. 776, attribuisce ,al ministro in materia 
di copertura delle cattedre devono inten- 
dersi applicabili anche nel caso di proce- 
dure per trasferimento. 
12. 20. TRABUCCHI. 

Poiché l’onorevole Trabucchi non è pre- 
sente, si intende che abbia rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono st.ati presentati i seguenti m e n -  
damen ti: 

Sopprimere il quindicesirno comma. 

12. 49. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

’ Al qtrindicesimo comma, sostituire le 
parole da: ad isti’tuine, fino alla fine del 
comma con le seguenti: istitui,re posti nel 
ruo.10 dj aggiwto universitario per laurea- 
ti .a carico dei bilanci universitari, in mi- 
sura ctomp811essiva non inferiore a 1.000 per 

anno, da conferire con pubblico concorso 
a carattere nazi,on,ale. 
12. 51. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

A1 quindicesimo comma, sostituire le 
parole: non supleriore, con le parole: non 
inferiore. 
12. 52. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

PINTO. Chiledo d’i svolgerlii io. 

PRESIDENTE. Nte ha fa”&à. 

PINTO. Per quamtto rijguarda l’emenda- 
mtento 12. 49, ancora unta volta ci ponia- 
mso Nl’ob.ileittiv,o  di contrastane i mo’di in 
cui si ,articola nella oamretlezna delle mr- 
me la sostanza cmltranitormatrke del de- 
creto, perché si vuo~le. liistituire un mec- 
canism’o provvisorio di apertura degli 
(acces~si, med’iamte l’istituzione di nuove 
b’orse nel periodo precedente d’ent,rata in 
v@ore d&a ni~6orma. Ebbeme, noi cu-ed,ia- 
mo che appaia qui con l,a miassi’ma evi- 
denza un contrasto strildente (cont,rasto 
pnesente d’s l tmde in tutto li1 decreto) 
tra un’fasstxita vallontà r,ifiormfatlrice e la 
v,ol,ontà di. mantenere tuttd i, meccanismi, 
anche quelli f,olrm8atl,mente poco iimprtan- 
ti, sui quali, poi, si basa ooncretamente 
il1 potere baronabe. D,a phì parti è stato 
affrontato i.1 prddema generale dei pne- 
car.i, da piG parti, e sloprattutto da parte 
nostra, s,i è posto l’aaoento su come il1 
rapport’o d4i 1,avoro precatnilo fiosse d,a un 
1,atio .la base mlaheriale che ha permess’o il 
funzionamento concreto dell’unive.rsiiit.8 nel- 
l’a sua rapitda espansione degli u1itilm.i an- 
ni, &dl’8arlt,ro la bme del mmtenbmento, 
ad fatt.i, del c m t r d h  b.amnale sdl’orga- 
niznazilone dlell’o studio e s d a  nioeroa. 

Chimedliamo, quindi, attmvers80 quali ca- 
nabi i1 Gowernlo preveda liil rirass,orbimento 
successivo dei fruiitoiri ddile borse di stu- 
dilo L,ti,tuite in questo modlo. E una oon- 
traddizime che, ‘ailmeno in parte, è in- 
t,ern,a al dwneto sltess,o; si pairla dlella hi- 
mirsskme neil rmLo diegli ‘attuali p m r i ,  
con stabiJizumime nel posto di llavoro, 
ma, nel110 stesso decreto, nel passo che 
stitamo esaminando, le per liil quale pro- 
ponilamo i,l nostmro emenldam’ento, si vuole 
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l’istituzione d.i borse di studio che d t ro  
no’n s ~ m o  sle non un oanale per creare 
altro precariato e ‘altri precari. Come tiri- 
tende il Govemo gerantire ha sttabdizza- 
zilone ,ai vmi,noiitoni4 d d e  barsle ? M.i viene 
alla mente un dubbio, d’,altronde analogo 
a quelli instorti ,d,opo un’mdisi ,atbenta 
d&e narmle nedative ,all,e altre Easoe di 
dcocenti. Si è visto, ,hfiatti, nel deoreto - 
e noi 40 abbiilamo pmxilsato lneglil emen- 
damenti proposti - co,m8e si vogliano crea- 
1.e a tutti i costi dellie fratture e delle 
div,i,siio,ni anchie all’tintremo ,dellle altre fa- 
sce dei d,oGenti. Lo abbiam,o potuto veri- 
ficane in  ne1,aaione alile diismiiminazilo~ni al- 
l’ht’erno d d a  f asaia ‘degli associati . 

M,a toI;niimo ahla questione, clert”xm- 
te spinosa, delle bcme di studio e del 
l'ano ma1,e signikato. A chi slerve, o me- 
c dilo a .chi è mncretmlmte slervit,a, nella 
struttuna e ad msterkde funzionamento 
dell’università libakiana, l’istituzione della 
borsa di studio ? Lsa b,orsa ‘di studilo SIW- 

ve alla pneparazione persmak del giova- 
ne che nte usufimisoe, opppune serve co- 
me m a  mlvo1,a per permtettem I’antrata 
di ljaw,ora,t,ori ndi’univers,ità ,in una pasi- 
ziione suboadinab .e priva di ogni potare 
reale ? La risposta è ‘evidentle, perciò pro- 
poniamo questlo emendIammto. 

- Plass8and,o ‘ad Uustrare l’emtendcamento 
12. 51, devo dijre che su questo punto, 
cioè su,lAa possibi,hità di prevedare nuovi 
canali di acoes’so ai nediaureati si è md-  
to discusso. N&a prima formulazione del 
decreto Pedini veniva affrontato Gin moldo 
seni0 liinserimantlo dei pnecsri. Sto dica- 
dlo, silgmx rministno Fedini, poiché abbia- 
mo avuto uno scambio diil ildee al di fuo- 
ri di quest’,aula, che - questo forse le 
Earà piacene - il deoneto ,affr;ontava in 
mod.0 slenio l’iins~erimento dei precad nel 
rudo dleghi aggiunti - è ala pniima vdta 
che sli;amo d’acoondo su qdoosla! - però 
ignaltav,a complletamente liil problema dlel- 
l’,inserimento di nuove forze di giovani 
.vplienbenosi n d  m o d o  universit,aniio. Giu- 
stamente, d;urlmte un dibattito ‘alla tele- 
visione, il professor Paolo Sylos Lab,ini 
ebbe a dine che con questa legge i suoi 
figli non avrebblero mai avuto la possibi- 
lità di ilnsegnarie maltl’un,iversità. 

LABRIOLA. Mi sembra pure giusto! 
Mi sembra giusto che i f.igLi deglri ordina- 
ri non debbano necessariamente accedere 
all’uni,versi,tà ! 

PINTO. D,ietro queste p r o l e  si può ,h- 
tendere che, così come era ,formulato il 
ldeoreto, tutte le porte di ,accesso dl’,uni- 
versiltà ri’manevano chiuse. 

Nella successiva formulazione le cose 
non mig1,ioravano afcatto, ‘perché dietro la 
concessione ,di quattromila posti con con- 
COLSO libero, si introducevano nuove for- 
me di precariato con le borse di studio an- 
nudi e non si faceva alcuna ~di~stlnzione 
tra neo-laureati ed es’ercitatori con )mi 
di anzia,nità. Noi proponiamo invece l’in- 
serimento Ined ruolo degli aggiunti di tutti 

I i con- i precari strutturati, con un bando d‘ 
corso annuale, per formare quahi’ docen- 
ti nuovi ogni anno. Questo si potrebbe 
chiam8are riciclaggio generazionale: in real- 
tà non si tr.atta di sostituzione, ,ma sem- 
plkemente di “aggiunta di forze nuove 
all’interno della v,ita universitaria. 

Per quanto riguanda l’emendamento 12. 
52, rioordo che, giustamente, la Costituzio- 
ne italiana parla di borse di studio e di 
speci,alizzazione che 110 Stato deve poter 
ofmfrire ai giovmi. Lo spirito dell’a Costi- 
tuzione è evidente: dare ai giovani volen- 
terosi la poss.i,biJità di continuare da loro 
formazione (e intendo ritornare sul signi- 
f’icato di questa parola). 

Nella prima stesura del ‘deomto, le bor- 
se erano state prodi.toriamente e ilncostitu- 
zionalmente abrogate, come se un mini- 
stro, oggi, potesise scavalcare con un SUO 

personale prodotto lo Stato intero. Accor- 
ti,si dell’errore al Senato, i part,iti tentawa- 
no di ovviare alEe eccezioni d,i imostitwio- 
aalità che immediatamente, dopo la pub- 
blicazione del d,ecreto, erano state s d e -  
vate. Ma, come ormiai siamo abituati a 
vedere, con un g.rossol,ano gioco di paro- 
le si cercava di salvare, come comunemen- 
te si dice, capra e cavol’i. Venivano cioè 
inserite le borse di studio ma con la di- 
ziolne: << non superiore a m,ille per a,” >>: 
si stabiliva quindi il limite massimo, ma 
non quello minimo. In pretioa, se ,dal Mi- 
nistero della pubblica istruzaione non parte 
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akuna- autor,izzazione per la concessione 
di borse, ciò non ri,su,lterebbe contrario a 
tale articolo. In altre parole, è -autorizza- 
ta la soppressione, incostituzionale, delle 
borse di studio. E 'd tetto massimo, kol-  
tre, non pare assolutamente ,adeguato ad 
una popolazione studentesca di oltre un 
milione- di uniltà. 

In questa direzione va ,il nostro emen- 
damento, che tende ad ismporre il1 kni te  
mi'nnimo di m'ille borse all'anno, olw,iando 
alla prima obiezione disoussa le Ncostrrin- 
gemdo il Minktero a fornire le autorizza- 
zioni necessarie. 

Per qua,nto riguar,da la seconda obiezio- 
ne, s'i gzrantisce un milnilmo di borse, an- 
che se appena sufficientle, per la formazio- 
ne di nuovo personale docente ri,ercato- 
re. Ma quali sono stati i mot'ivi redi che 
hanno guidato iil Governo ,ed .i pafiiti di 
maggioranza ad una manovra di questo ti- 
po, ad una condotta al limite delila costi- 
tuzion,alit.à ? Per i,nquadrare queste Iragiion'i 
occorre descrivere brevemente ll'uso e la 
intterpsetazione delle borse di studio e del 
termhe G formazione D che nelle unliversità 
sono attuat.i da parte della classe b m -  
nak. In realtà, infatti, i borsist,i ictdiani 
ben poco .conservano del1l':apprendista ,ri- 
cercatore: .sono, evidentemente, veri le ,pro- 
pri sottolavoratori che spesso effettuano 
l'avoro nero e comunque 'quasi sempre 
mansioni non previste; in tal modo essi, 
di fatto, vengono trasformati in veai e pro- 
pri Jsavoratori precari (che si -0~c~pan.0 & 
esercitazioni, seminari, ricerca di base e 
speci,alizzata, i,ndirizzo degli studenti inella 
compi,llazione dei piiani di studio. È evi- 
dente, da tutto quanto ho appena ,detto, 
che 31 termi,ne <<(formazione d8idstbia e 
scientisfim )) si trasforma i,n quello ldi assi- 
stenza precaria ed a b a s o  salario. 

Da questa situazione nascono e tirova- 
n,o valide ragioni1 lle- 'proteste che (II movi- 
mento dei precari, d'i cui noi abbiamo ap- 
paggiato la lotta, ha portato e continua 
a portare avanti, tra mille ostacoli prove- 
nient.i anche da forze palitiche nominal- 
miente insospet,tabilJ. Ed è di questo che 
si ha paura: si ha paura ldelle giuste ri- 
vmdicazioni dei l,avoratori, specialmente di 

quelli che, come nel caso .in oggetto, costi- 
tuiscono la rete base i#nsost,it,uibiile di ogni 
struttura universitaria di .ricerca. 

Le borse )di studio non debbono più 
fornire balssa manovalanza, non debbono 
più costituire do scanico di lavoro dei ba- 
roni, una comoda maniera basata sul vo- 
lontarismo dei pochi che sono spinti dal- 
l'ililus'ione dell,a ricerca: tutto questo per 
mandare avanti, per altro con poco irmpe- 
gno d,a parte delle fosze governative, gli 
atenei del nost.ro paese. 

A tale proposito noi chiediamo, per- 
ciò, un certo numero di borse garantite 
annualmente, ma che siano di fatto di 
formazione, didattica e scientifica, questa 
ultima intesa come attiva partecipazione 
in gruppi di ricerca già esistenti, nonché 
come partecipazione secondaria, cioè non 
come incarico personale, ma anche in que- 
sto caso come coadiutori di gruppi di do- 
centi già sperimentati. 

I borsisti dovranno sì essere preparati 
ad un possibile futuro di docenti univer- 
sitari, ma la loro funzione dovrà essere 
prevalentemente quella di completare ed 
approfondire gli indirizzi di studio scelti 
dagli studenti. 

i? per queste motivazioni, onorevoli 
colleghi, che vi chiediamo il voto favore- 
vole su questo emendamento. 

PRESIDENTE. È stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al quindicesinzo comma, sostituire le 
parole da:  ad istituire, f ino  alla fine del 
comma con le seguenti: a bandire con- 
corsi lilberi al ruolo di aggiunto universi- 
tario, in misura complessiva non supe- 
riore a 1.000 per anno, secondo la nor- 
mativa prevista ai commi relativi dlell'ar- 
ticdo 6. 

12. 50. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
tle, s'intende che abbianlo rinunziato a 
svolgerlo. 
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E stato presentato il seguente emen- 

Al ventunesimo comma, sostituire le 
parole: non oltre l’anno accademico suc- 
cessiva all’entrata, con le parole: entro 
lo stesso anno accademico dell’entrata. 

12. 54. 

damento: 

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerlo. 

GORLA MASSIMO. Ci troviamo anche 
in questo caso e per l’ennesima volta di 
fronte ad una giustificazione della lentez- 
za burocratica che spesso 1: riuscita ad 
affossare i tentativi di democratizzare 
strutture obsolete. Non posso neanche de- 
finirle borboniche, in quanto ben sapran- 
no coloro che hanno approfondito l’argo- 
mento che spesso le tanto famigerate 
strutture borboniche risultavano molto più 
rapide e snelle di quelle che ci siamo abi- 
tuati a sopportare. 

In questa parte dell’articolo 12 si giu- 
stifica infatti, anzi si ipotizza, un rinvio 
dell’adeguamento delle strutture e degli 
organi del tutto inammissibile. Infatti, 
onorevoli colleghi, rinviare, come accade 
anche in questo caso, ad anni prossimi 
ciò che facilmente potrebbe, se snellito, 
convenientemente essere risolto senza alcu- 
na fretta all’interno dell’attuale anno ac- 
cademico, sembra affatto insensato. Cosa 
si nasconde dietro questo spreco di tem- 
po che a prima vista innocentemente vie- 
ne proposto a questo punto del decreto? 
Non è anche in questo caso un tentativo 
di &ossamento della parte più democra- 
tica e innovativa, anche se non priva di 
effetti, del decreto ? E facile infatti pre- 
senta’re riforme innovatici e poi farle af- 
fossare dalle operazioni burocratiche de- 
scritte e prescritte nella riforma stessa. 

In questa ottica si inquadra l’emen- 
damento qui proposto. Non è assoluta- 
mente vero che determinati tempi tecnici 
siano così insormontabili come il Gover- 
no prevede ma è anzi restringendo questi 
tempi morti che si costringe una struttu- 

ra arrugginita dal lungo malgoverno a 
ricominciare a funzionare. È ora che il 
Parlamento esiga e non solo in questo 
emendamento e in questa sede una drasti- 
ca rivalutazione oggettiva di questi famosi 
tempi tecnici che sono un’ottima scusa 
per tanti rinnovamenti mancati nel nostro 
paese. Vogliamo costringere quindi il Go- 
verno a dare una pronta risposta e una 
pronta applicazione del decreto modifica- 
to ampiamente dalla Camera. Con questo 
intendimento si chiede ,il voto favorevo- 
le a questo emendamento. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emendamento: 

Al ventunesimo comma, sostituire le 
parole: sucoessivo all’entrata in vigore del- 
.la legge di conversione, con le parole: 

12. 53. CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
1978-79. 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’ilntende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

È stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al ventunesimo comma, aggiungere, in 
fine, le parole: e i oontrattisti a .  tempo 
pieno con libera docenza confermata. 
12. 15. FRASCA. 

Poiché l’onorevole Frasca non è presen- 
te, s’intende che abbia rinunziato a svol- 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emen- 
damento : 

Al ventiduesimo comma, sostituire le 
parole: equiparata a quella di assistente 
ordinario o incaricato, con le parole: equi- 
parata rispettivamente a quella di assi- 
stente ordinario e incaricato. 

12. 55. CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 
LANI ELISEO,  ORV VISI ERI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
‘te, s’intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 
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I? stato presentato il seguente emen- 
damento: 

Al ventiduesimo comma, dopo le pa- 
role: agli altri incarichi di insegnamento, 
aggiungere Ze seguenti: Sono altresì equi- 
parati ai detti incarichi quelli conseguiti 
presso le scuole di perfezionamento e di 
specializzazione, istituite con decreto del 
Presidente della Repubblica ed a seguito 
di apposita modifica di statuto, a norma 
dell'articolo 20 del testo unico della leg- 
ge ,sulla istruzione universitaria approvata 
con regio decreto 21 agosto 1933, n. 1592, 
purché siano state rispettate le procedure 
concorsuali anzidette. 

12. 13. REGGIANI, NICOLAZZI, VIZZINI. 

Paiché nessuno dei firmatairi è presen- 
te, s'intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

e stato pulesenbato il seguente emen- 
damento: 

Sostituire il ventitreesimo comma con 
il seguente: 

I tecnici laureati, i conservatoxi d' 11 mu- 
sei, i ouratltoiri degli orti botianui, che 
abbiano svolto per almeno un anno, alla 
data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, attività 
scientifica e didattica riconosciuta dalla 
facoltà di appartenenza, sono equiparati 
a tutti gli effetti agli assistenti di ruolo. 

12. 7. PERRONE. 

L'onorev.de Rerronle ha faiodtà di svol- 
ger1:o. 

PERRONE. Lo do per svolto, siigno'r 
President!e. 

PRESIDENTE. Sano stati presenlta~ i 
seguenti lemlendamenti: 

AZ ventitreesimo comma, sostituire le 
parole: per almeno un anno al, con le pa- 
role: per almeno 5 anni. 

12. 56. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

AZ ventitreesimo comma, sostituire le 
parole: per almeno un anno, con le pa- 
role: per almeno quattro anni. 

12. 57. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

AZ ventitreesimo comma, sostituire le 
parole: per almeno un anno, con Ze pa- 
role: per almeno tre anni. 

12. 58. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

AZ ventitreesimo comma, sostituire le 
parole: per almeno un anno, con Ze pa- 
role: per almeno due anni. 

12. 59. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L'ono~~evoile Massimo Goda ha facoita 
d,i svo l~ r i i .  

GORLA MASSIMO. Una &le tamte 
sperequazbni mntenute in questlo decreto 
è ,h questo punto nivdata cim e s t m a  
chimzza. ' k n  questa serie \di emenda- 
menti che ora ;illustro si cerca di r iqui-  
, l ib ra  &une previsioni che con moilta 
fadonenia swo introdoltte mal  decreto.. 
Anziché riconoscare la diversità del ruolo 
dei co"sexvatori di m,useo e dei curatori 
degli orti botamici, cremdo un Iloro rudo 
speci'fico che non sarebbe riswltato ;in com- 
t r z t o  con nessuna dalle idee riformisti- 
che ch,e #la nostra part(e propone, si agisce 
,in sen8so di>verso. Da un,a parte ;infatti vi 
s,mo queste che c,attegor,ie con un ruolo 
ben spei~ifico, om miansimi sì ricerca, 
ma c m  un i,ndirizzo preciso; d,alll'dultm le 
cat,eganiie dei precani, ciloè dld borsisti, as- 
segnisti (ed esercitabari con ,il Eoro uso 
illegale ma riconosciuti da numerose s a -  
tenue dIdia pnetma quali d'ocenti equipla- 
mbdi a h  mtego,rh degli assistenti ordir 
nari. Queste ultime categorie svolgono quin- 
di una serie di mansioni che li accomu- 
nmio ai proiesmri di .ruc~l~o, dai quali sa- 
ranno m'olto prob,abilmenbe i success~~i .  

http://L'onorev.de
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M,a, momvolli &ghi, come si pws~ono 
accumunaae due così differenti bip i  di ca- 
tegmiie come il d,emetio in. questo punto 
vuo1,e hparpe ? I conlservatfoni di museo 
e ,i. cunaito,r,i di o,ati botanici sono parso- 
naie - a,ssunto e sdezionato cm compiti 
speci,fici e no,n assolutamente oomparab.ili 
con qudJi delJ,a fasa& docente. Cosa tic- 
cadrà tidatti ,ai musei e agli (orti botanici 
una volta che queste categorie .siano equi- 
parate (agli ,assistenti di mollo e quindi 
le Iloro mamiani r.isUiltino diverse da quel- 
lle da slernpre svalte con la 1,oao ricerca ? 
Vicev.ers,a gairantmdosi un peniodo di at- 
biv,ità sdentiiìaa le didattioa più prdun- 
g,ato di quanto I;ichiast,o nel d'eoneto, s,i 
f(ornisoe lla possibilità ad personale che da 
lungo tternpo, #alttre a svalgefie (le mansioni 
per cui era statlo assunto, si era ilnteres- 
set'o d&a ricerca e ,della didatbioa vera 
e pnopr,ia, .di portare i4n fondo questa nuo- 
via soelt'a. M,a, per dimostrare questo, oc- 
corre uu1 peniodmo bsen piG hngo dd'anno 
rilchiest,o, ,altrimenti 'il giudizio risulta su- 
p,erfiaiiahe ed iaadeguatio. Aer .inquadrarlo 
meglio occarr,e tIemarte presenbi qudi sono 
lle reali mansi,oinri e il  .reade significato dai 
musei, qua& dementi viltali I& una 1niniu;erc.a 
che non dovrebbe mai spegnersi, ma ap- 
plicami anche in queste strutture. Sin,te- 
tbamente, quesite Jle mgiolni per cui pro- 
poniamo gli em'endamenti in questi'one. 

PRESIDENTE. sono stati pnesentati i 
seguant i ~emmtdanmnbi : 

Dopo il ventiquattresimo comma ag- 
giungere il seguente: 

Sono inquadrati a domanda in sopran- 
nunello nella fascia dei professori ordi. 
nari, con $a qualifica di straordinari, I 

prof'essori imatricati stabilizzati da alme- 
no otto anni neu'anno accademico 1978-79, 
ed abilitati alla libera docenza con La de- 
finitiva conferma. Essi hanno diritto ad 
essere nominati nella 5acoltà sede ultima 
di incarico per la disciplina per la quale 
sono incaricati o per altra affine. 

12. 8. 
. NICOSIA, DIAQUINO. 

Dopo il venticinquesimo comma aggiun- 
gere il seguente: 

I professori di cui al primo "ma 
dell'articol'o 4 che non iatlendano essere 
inquadrati, nel ruolo dei professori asso- 
ciati per partecipare al ooncorso a profes- 
sore ordinario rimangono in un ruolo di 
professori incaricati stabilizzati per il tem- 
po massilmo di cinque anni. 

12. 9. 
NICOSIA, D'AQUINO. 

Al ventiseiesimo comma, dopo le paro- 
le: 31 agosto 1933, n. 1592, aggiungere le 
seguenti: è altresì abrogato il comma un, 
dicesimo dell'articolo 12 del decreto-legge 
1" ottobre 1973, n. 580, convertito, con 
modificazioni, nella legge 30 novembre 
1973, n. 766. 

12. 16. BALZAMO, CIAVARELLA, AR&. 

Dopo il ventiseiesimo comma inserire 
il seguente: 

I1 contributo s'tatale #alle universith li- 
bere 1,egalmNente riconosciut'e sarA incre- 
mlenbat'o rapporto al maggiore onere 
l,oro derivante dalle m'odifiche statutade 
per l'.istituzione di posti di ru.010 di pro- 
fessore 8or;dinario, di proflessore associato 
e di a.ggiunto universitario, oons,eguen,te al: 
l'applicazione del presente provvedimento. 

12. 6. COSTAMAGNA. 

Poiché n.essuno dai firmstari è p r e s e  
be, si intende che 4abbiano *riinunziato a 

E stato premntato ti1 sapente subemen- 
damento all1'~emmdamento Cos tamagna 
12. 6: 

svd'gm'li. 

All'emendamento Costamagna 12. 6 ,  ag- 
giungere, in  fine, le parole: purché ,le 
modifiche ststubark compnend,ano anche 
l'ababione di qu,elle nome,  attuahnente 
vigenti, con lle quahi vengono 'disposte di- 
scriminazioni $&a .a";issisone, d u  fre- 
quenza ,o all'insegnament,o che O~I~IIIO, in 
cortmsbo .cm l'articolo 3 diella Cosbitu- 
zioae, distinzione di sesso, di razza, di 
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lingua, di Aigione, di opintoni politiche, 
di mndizimi pensonali e s~ociali. 

O. 12. 6 .  1. MELLINI, GALLI MARIA LUISA. 

GALLI MARIA LUISA. Chiedo di S V ~  

gedo .io. 

PRESIDENTE. N.e ha facoltà. 

GALLI MARIA LUISA. 11 nostro sub- 
emendamento tende ad aggiungere all’e. 
mendamento Costamagna al ventiseiesimo 
comma le seguenti parole: ((purché le 
modifiche statutarie comprendano anche 
l’abolizione di norme, attualmente vigenti, 
c m  lie quali! vmgono Idisposte discrimina- 
zioni all’ammissione, alla frequenza o al- 
l’insegnamento che operino, in contrasto 
con l’articolo 3 della Costituzione, distin- 
zione di sesso, di razza, di lingua, di re- 
ligione, di opinioni politiche, di condizioni 
personali e sociali D. 

Se non sto interpretando male l’emen- 
damento presentato dal collega Costama- 
gna, si tende da parte del presentatore a 
stabilire che, stante la diversa disciplina 
vigente nelle università libere e soprattut- 
to ‘nelle università confessionali, velativa 
allo stato giuridico dei docenti, tali uni- 
versità dovranno apportare delle modifi- 
che ai loro statuti per adeguarli alla di- 
sciplina nascente dal presente disegno di 
legge in corso di approvazione. 

A questo punto, mentre non posso 
che concordare con le preoccupazioni 
espresse giustamente dall’onorevole Costa- 
magna a che le università libere adeguino 
i loro statuti alla legislazione dello Sta- 
to, nel momento in cui le università stes- 
se nicevono dallo Stato, in ttuttlo o in par- 
te, mezzi di finanziamento, mi sembra al- 
trettanto degna di attenzione e di consi- 
derazione la normativa che si intende in- 
trodurre attraverso questo subemendamen- 
to. Non si tratta, come si vedrà di qui 
a poco, di una preoccupazione teorica o 
di una preoccupazione nascente da una 
mia forse viscerale prevenzione, bensì C’è 
la preoccupazione che nasce in me dalla 
constatazione che le università libere, e 
soprattutto quelle confessionali, di fatto 

operano discriminazioni sia nei confronti 
degli alliwi $0 aspiranti tali sia nei con- 
fronti ‘dei doaenti. 

Premetto che la questione potrebbe 
non riguardare noi come legislatori se 
tali università svolgessero attività didat- 
tiche senza contributo alcuno da parte 
dello Stato. Nessuno pensa di impedire a 
chicchessia lo svolgimento di una propria 
attività didattica, la quale sia impronta- 
ta ad una determinata ideologia o filo- 
sofia o credo religioso o politico. Del re- 
sto nel nostro paese pullulano le scuole 
di insegnamento religioso riservate ai re- 
ligiosi o le scuole di partito riservate ai 
militanti di questo o quel partito poli- 
tico. Ognuno è libero, nel- rispetto di cer- 
ti principi fondamentali, che possono tro- 
vare come unico limite le norme fissate 
dal codice penale, di insegnare quello che 
vuole e a chi vuole. La cosa è diversa 
quando l’insegnamento è condotto da una 
istituzione la quale ricorra al denaro pub- 
blico per poter vivere e sopravvivere. 

Prima di proporre il subemendamento 
in questione, mi sono preoccupata di esa- 
minare se per avventura una norma del 
genere potesse essere censurabile sotto il 
profilo della costituzionalità. Per trarre 
elementi di giudizio, ho consultato i la- 
vori preparatori dell’assemblea costituen- 
te. E un’opera che nel mio gruppo ha 
trovato collocazione particolare, e forse 
vi sarete accorti che i radicali sempre si 
preoccupano anzitutto, quando muovono 
obiezioni ad una legge, di vedere se tutto 
è a posto sul piano costituzionale. . 

Devo dire che ho sentito spesso fare 
amare considerazioni sulla .inattuazione 
della Costituzione, che certamente è stata 
2 viene interpretata in modo difforme da 
quella che era la volontà dei costituenti 
nel lontano dopoguerra. Comunque, non 
Zssendo un tecnico del diritto, anche se 
ai problemi della scuola ho dedicato mal- 
ti anni della mia vita, ho preferito ri- 
spolverare una pubblicazione di un giu- 
rista, Silvio Pkrgameno. Si tratta di La 
roba dericale, edito da Savelli: è un li- 
x-o pregevole dove tutto è documentato 
sulla base del dibattito svoltosi’ alla Co- 
;tituente. 
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A questo punto, signor Presidente] 
chiedo scusa per questa citazione lettera- 
ria e colgo l’occasione per ribadire che 
la nostra posizione in questa battaglia 
par1,amentwe - che non è battaglia ostru- 
ziani.stica,, ma è un scrat,egn80 a,ll’ostruzimG- 
smo di due colleghi] che sono rimasti dis- 
senzienti dalle posizioni del loro gruppo 
di appartenenza - è di opposizione al de- 
creto-legge. Lo devo sottolineare per le 
ragioni espresse dal collega Mellini, e che 
qui non ripeterò. 

Ritengo pertanto che, dato il numero 
limitato dei miei interventi ed anche il 
tempo da me dedicato al dibattito sulle 
linee generali del progetto, signor Presi- 
dente mi consentirà questa citazione di 
carattere giuridico,, che è perfettamente 
attinente al tema. Voglio infatti che que- 
sto mio subemendamento sia ben docu- 
mentato, perché al momento della vota- 
zi:me jiln aula ,desidero che li ccnldteghi ab- 
biano chiari i motivi che ci hanno in- 
dotto a presentare il subemendamento in 
questione e possano votarlo con cognizio- 
ne di causa. 

PRESIDENTE. Onorevole Maria Luisa 
Galli, senza dubbio la sua richiesta è le- 
gittima] però devo farle notare che lei 
non, deve affrontare il problema della co- 
stituzionalità dell’emendamento Costama- 
gna, ma solo illustrare il suo subemenda- 
mento (Interruzione del deputato Mellini). 
Onorevole Mellini, ella sa che io sono fin 
troppo tollerante. Ma non posso proprio 
consentire che si illustri l’emendamento 
di un altro. Lascino da parte la questio- 
ne sulla legittimità o illegittimità costitu- 
zionale dell’emendamento Costamagna, e 
vengano al loro subemendamento, altri- 
menti qui non finiamo più. 

GALLI MARIA LUISA. Io propongo un 
subemendamento ad un emendamento di 
un altro collega, sto precisando che la 
modifica da me proposta è dovuta a ra- 
gioni di costituzionalità. 

PRESIDENTE. Io le ho rivolto questa 
osservazione perché non vprrei essere co- 

stretta a intervenire un’altra volta e ad 
interromperla. 

GALLI MARIA LUISA. Comunque il di- 
scorso è sempre sotto il profilo della co- 
stituzionalità: e questo è un punto im- 
portante che mi ritroverò dinanzi quando 
arriveranno la riforma universitaria, la re- 
visione del Concordato ... 

PRESIDENTE. Ed in ogni sede lei lo 
ripeterà: ma nella sede propria; qui, per 
piacere, non imbarchiamo un intero 
mondo. 

GALLI MARIA LUISA. Questa illustra- 
zione, comunque, riguarda proprio il no- 
stro subemendamento. L’articolo 33 della 
Costituzione, contenente i principi sulla 
scuola, ebbe una lunga gestazione. La di- 
scussione iniziale per la redazione, in sot- 
tocommissione, del progetto da sottopor- 
re all’Assemblea plenaria (poi discusso ed 
approvato globalmente dalla Costituente) 
mise subito in rilievo alcuni contrasti di 
fondo fra democristiani da una parte, so- 
cialisti e comunisti dall’altra, anche se fra 
questi ultimi due partiti non esisteva iden- 
tità di vedute. Mentre le sinistre tendeva- 
no a riconoscere nell’istruzione un com- 
pito fondamentale ,dello Stato, e a porre 
sotto il controllo dello Stato stesso tutta 
l’organizzazione scolastica e educativa - se- 
condo le proposte formulate per il parti- 
to comunista da Concetto Marchesi e per 
il partito socialista da Giovanni Lombar- 
di - la democrazia cristiana prospettava, 
per bocca di Aldo Moro, una formula se- 
condo la quale lo Stato sodisfaceva l’inte- 
resse e lo sviluppo della cultura sia orga- 
nizzando scuole proprie, sia assicurando le 
condizioni per la libertà e l’efficienza delle 
iniziative di educazione ed istruzione di 
enti e di singoli, restando ad esso comun- 
que affidato il compito di dettare norme 
generali e di vigilanza; prevedeva sussidi 
a scuole non statali, benemerite della cul- 
tura per numero di alunni e per rendi- 
mento didattico. 

Le sinistre invece, per quanto riguar- 
dava le scuole private, si limitavano a ri- 
:onoscere la libertà di insegnamento] pur 
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prevedendo che, nell’ambito di piani sco- 
lastici diretti ad integrare ed estendere la 
istruzione popolare anche nelle scuole pri- 
vate, queste potessero essere integrate, con 
funzioni sostanzialmente sussidiarie e com- 
plementari, lia questo caso potendo otte- 
nere premi e sovvenzioni. 

Nella proposta socialista era contenuto 
un lato di particolare interesse: la garan- 
zia costituzionale della libertà nella scuo- 
la, cosa ovviamente diversa dalla libertà 
della scuola, sulla quale puntavano i catto- 
lici, e dalla libertà di insegnamento soste- 
nuta da tutti. 

I1 principio della libertà nella scuola, 
connesso con l’esplicita dichiarazione, pure 
formulata dalla proposta socialista, che lo 
Stato non fa suo nessun sistema, dogma 
o principio scientifico e religioso, e rispet- 
ta ogni opinione liberamente professata, 
avrebbe potuto costituire il reale polo al- 
ternativo - come meglio vedremo fra bre- 
ve - alle pretese cattoliche e alle giustifi- 
cazioni addotte a sostegno delle stesse, ca- 
pace di superare gli equivoci e di aprire 
la strada ad una effettiva realizzazione di 
quei principi antiburocratici che da parte 
cattolica venivano posti con una funzione 
puramente strumentale. 

I socialisti però non furono in grado 
di  sostenere e sviluppare la grande poten- 
zialità del principio enunciato, né di di- 
mostrarne l’assai maggiore vitalità demo- 
cratica. Né a ciò riuscirono i repubblica- 
ni, che pur propendevano verso posizioni 
simili. La proposta dell’onorevole Giovan- 
ni Lombardi fu fatta subito cadere dalla 
DC e dal PCI. La discussione si concen- 
trò quindi sull’alternativa Stato-privati, 
come contrapposizione di apparati, senza 
che si riconoscesse il ruolo vero dello Sta- 
to, quello cioè di essere ovunque il garan- 
te della libertà di educazione e formazio- 
ne dei giovani, della libertà nella scuola, 
in ogni scuola, anche privata, del confron- 
to di tutte le idee. Ma per la DC le pub- 
bliche stanze non sono la casa comune 
da democratizzare, in primo luogo, al loro 
interno a garanzia di un effetto pluralista. 
Lo Stato è solo un apparato di potere, 
magari necessario, magari utile. 

PRESIDENTE. Mi scusi, onorevole Ma- 
ria Luisa Galli, ma la prego nuovamente 
di attenersi all’illustrazime d’e1 sublemen- 
damento. 

GALLI MARIA LUISA. Ma devo spie- 
garle queste cose! Devo metterle in rela- 
zione con la Costituzione. 

PRESIDENTE. Sono d’accordo, tuttavia 
si riferisca al suo subemendamento, altri- 
menti andremo a parlare di tutta la Co- 
s tituzione. 

GALLI MARIA LUISA. Mi scusi se in- 
sist,o, signor Presidente, ma devo parlare 
dell’articolo 3 della Costituzione. 

PRESIDENTE. Allora partiamo pure 
da Adamo ed Eva ed arriviamo ai nostri 
giorni ! Qui ci stiamo occupando ‘d i  un 
subemendamento, non dei sommi principi. 

GALLI MARIA LUISA. Lo so, tuttavia 
~2 bene che io mi occupi un po’ di tutti i 
commi. 

PRESIDENTE. Lei può addurre qual- 
siasi’ giustificazione ma non può comin- 
ciare di nuovo tutto il discorso ! Mi spia- 
ce, ma devo insistere. 

. .  
_ -  

MELLINI. L’articolo ’ 3 deve .operare 
rispetto ad un altro principio ! 

PRESIDENTE. Lei sa b-enissimo che,’ 
se fossero andati oltre il tgma, tre quar- 
ti dei discorsi fatti in quest’aula sarebbe- 
ro stati da me troncati. Prosegua pure, 
onorevole Galli. . .  

GALLI MARIA LUISA. Salterò allora 
il discorso concernente la Costituzione, 
anche se ritengo di doverlo avere chiaro, 
visto che lo ‘ritrovero. in seguito. 

In sede di Assemblea costituente, co- 
munque, tutta la discussione si è imper- 
niata . sul significato di libertà. Vedremo 
poi che conseguenze produrrà l’aver con- 
cesso a tutte queste università confessio- 
nali determinati contributi ! Devo parlare, 
a questo punto, d,el tema dei finanzia- 
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menti. In concreto, il punto centrale delle 
successive discussioni in seno all’Assem- 
blea costituente fu quello della libertà e 
non libertà, delle conseguenze di questa 
libertà. L’esatta consapevolezza della por- 
tata e della profondità del principio della 
libertà nella scuola, come scelta di fondo, 
nei partiti laici non ci fu. Lo stesso Mar- 
chesi, che inizialmentie aveva rifiutato la 
proposta di Lombardi, sostenne, poi, nel 
corso dei lavori, l’adozione di una dispo- 
zione che nella scuola garantisse la liber- 
tà degli insegnanti e degli alunni, perché 
tutte le forze d01 pensiero potessero avere 
valore. 

La proposta venne prontamente rifiu- 
tata da Moro perché pleonastica. I com- 
missari DC insistevano invece per la loro 
formula. (( Lo Stato assolve l’obbligo del- 
I’8istruzione in due modi: diretto, con scuo- 
le proprie, e indiretto, attraverso la li- 
bertà di insegnamento D. La libertà della 
scuola, la scuola libera, assicurando cioè 
le condizioni giuridiche per la libertà e 
l’efficienza delle iniziative di istruzione e 
di educazione di enti e singoli al di fuo- 
ri dello Stato. A tale proposito Marchesi 
era contrario perché non si poteva me- 
nomare il riconoscimento della funzione 
dello Stato come ordinamento supremo 
costante e indispensabile della scuola e 
ridurne la presenza a quello di uno dei 
partecipi della cultura e del4’istruzione del 
popolo, confermando così in pieno la tesi 
della scuola come corpo separato. La li- 
bertà della scuola privata era fuori di- 
scussione, ovviamente, ma andava affer- 
mata in un articolo a parte. Moro e Dos- 
setti aggiungevano che essi vedevano la 
vigilanza ed il controllo dello Stato nel- 
l’ambito della funzione ordinativa legisla- 
tiva e non di quella amministrativa: (( Lo 
Stato non deve gestire interessi della col- 
lettività, ma essere il garante delle con- 
dizioni di libertà di tutti i cittadini D; 
questa è la sfera legislativa. Nel campo 
della istruzione e della scuola occorreva 
perciò affermare che le iniziative di istru- 
zione e di educazione privata confluiscono 
con quelle dello Stato-amministrazione: 
solo così si poteva misurare la sincerità 
e la lealtà del riconoscimento della liber- 

tà della scuola in concreto. Questo (( in 
concreto )) fu il perno della successiva di- 
scussione sia in Commissione sia in sede 
di dibattito generale. I costituenti demo- 
cristiani giuravano di non voler privi1,egi 
per la scuola privata ma solo di voler evi- 
tare che privi,legiata fosse la scuola di 
Stato. La fiducia lo Stato, secondo loro, 
non doveva precostituirsela ma meritarla 
in concorrenza con le scuole private; non 
si pensava a finanziamenti per le scuole 
private ma solo ad essere conseguenziali. 
E la libertà esige che si lasci un congruo 
margine alle iniziative dei singoli. Mar- 
chesi vedeva un riconoscimento pubblico 
per le scuole private solo come sgravio 
per i compiti ,dello Stato. Moro contra- 
stava questo punto di vista. 

PRESIDENTE. Onorevole Maria Luisa 
Galli, sono due volte che 1.e dico la stessa 
cosa e ella sa che il Presi,dente può, do- 
po il secondo richiamo, togliere la parola. 
Per piacere non mi costringa a farlo. 

GALLI MARIA LUISA. Non le voglio 
far fare questo e pongo quindi termine 
a h  mie citazi,oni. Invitmo caldamente i col- 
leghi, magari quelli più giiovani che non 
hanno partecipato ai lavori della Costi- 
tuente, a pnenderne Iconosmza. 

PRESIDENTE. Probabilmente i depu- 
tati non hanno tutto questo ,interesse per 
gli Atti della Costituente. 

GALLI MARIA LUISA. B questa la co- 
sa grave, che non andiamo più a rivederci 
questi Atti, che invece dovremmo consul- 
tare tanto quanto il regolamento della 
Camera perché forse oiò ci consentirebbe 
di avere maggiore incisività e di evitare 
di far passare tanti provvedimenti dal ca- 
rattere incostituzionde, ci consentirebbe 
di difendere con maggiore vigore la Costi- 
tuzione che è continuamente disattesa e 
svuotata di contenuto. E ciò che avviene 
per la Costituzione awiene anche per il 
regolamento, e poi non so dove andremo 
a finire. Togliamo anche il regolamento, 
limitiamo gli interventi dei deputati, co- 
me stiamo facendo ora con il nuovo re- 
golamento e poi, tutto è finito. 
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PRESIDENTE. Nuuvo regollamento che 

Sono stati presentati i seguenti emen- 

Dopo il ventiseiesimo comma, aggiun- 
gere il seguente: 

I professori incaricati e gli assistenti 
ordinari in servizio continuativo da data 
anteriore al 1” ottobre 1973 e che siano 
in possesso di libera docenza confermata 
nonché di giudlizio di maturità conseguii- 
to in un concorso a cattedra universita- 
ria, espletato o ba,ndito prima del 1” ot- 
tobre 1973, sono inquadrati, a domanda, 
nel ruolo dei professori ordinari, con le 
modalità di cui all’articolo 3, commi quar- 
to, quinto, sesto, settimo, ottavo e nono 
primo periodo del decreto-legge 1 otto- 
bre 1973, n. 508, convertito in legge 30 
novembre 1973, n. 766, con anzianità ai 
fini giuridici e per la ricostruzione della 
carriera dall’ll novembre 1973 e con de- 
correnza ai fini economici dal l” novem- 
bre 1978. 

12. 17. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, Co- 

non C’è ! 

damenti: 

STA, MALAGODI, ZANONE. 

Dopo il ventiseiesimo comma, aggiun- 
gere il seguente: 

I professori stabilizzati liberi docenti, 
con docenza confermata, che siano in ser- 
vizio alla data di entrata in vigore del 
presente provvedimento sono collocati, a 
domanda e su conforme motivata richie- 
sta del Cons,iglio di facoltà, nel ruolo dei 
professori universitari ordinari, con la 
qualifica di straordinario, nella classe ini- 
ziale di stipendio ovvero nella classe cor- 
rispondente a quella in godimento e con 
l’anzianità in essa maturata. I posti così 
assegnati alle facoltà graveranno sul nu- 
mero complessivo di quelli che le facoltà 
stesse possono richiedere ai sensi del pri- 
mo comma del precedente articolo 2. 

12. 18. MAZZARINO ANTONIO, BOZZI, Co- 
STA, MALAGODI, ZANONE. 

Sopprimere il ventisettesimo comma. 

12. 2. D’AQUINO, NICOSIA. 

Poiché nessuno dei firmatani è presen- 
te, si i.nt,ende che abbi’ano rinunziato a 
svolgerli. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti: 

Aggiungere, in fine, i seguenti commi: 

I professori universitari e i direttori di 
istituti sperimentali equiparati che siano 
eletti dleputati o senatori, sono collocati 
d’ufficio in aspettativa per tutta la dura- 
ta del mandato parlamentare. 

Per il trattamento economico e norma- 
tivo resta valido’ quanto disposto dall’ar- 
ticolo 88 del d’ecreto del Presidente del- 
la Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, mo- 
dificato dalla l’egge 31 ottobre 1965, 
n. 1261. 

12. 3. CALWRO, BARTOCCI. 

Aggiungere, in fine, i seguenti commi: 

Le disposizioni contenute nel presen- 
te prowledim,ento si applicano al,l’u,niver- 
s.i,tà della CatIabr,ia nei limiti d,elle com- 
patiibilità coa la nosmativa ch,e Fegola la 
residenzilal,imtà, il numero programmato, la 
struttura dipartime-ntalse e gli organi di 
governo sanci,ti dàlla legge istitutiva e dal- 
lo sta~tut~o dell’unhersiltà ,della Calabria. 

Le dispaskioni e i vincoli oonoernentii 
l’.attribuziune ‘di incarichi di imegnamen- 
t,o, lo stato giuridko ed ,econom#ico dei 
lettiori di lingua stnaniera, i corsi per stu- 
denti lavor,atmi, non s.i applicano all’uni- 
versità d,elBa Cal’abria. 

In considerazi.one del carattere speri- 
mlentale dlell’univers4tà della Cal$abria, a 
tutto il personale ,d’i questa università si 
app1:icano le dispos,izioei sul tempo pieno, 
c,on acleguamentmo d d  tratt,amento econo- 
mico in ragione di lire 300.000 mensili 
per i professori ordinari e di lire 210.000 
per i professori associati. 

12. 5. FRASCA, MANCINI GIACOMO, 
RENDE. 

Poiiché nessuno dei fiirmatari è pre- 
sente, s’intende chIe #abbiano rinunziatlo a 
svolgerli. 
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Passiamo ora all’esame degli articoli ag- 
giuntivi ,al,l’articolo 12 del decreto-legge. 

Solno stati presentati i seguenti articoli 
aggiuntivi: 

Dopo l’articolo 12, inserire i seguenti 
articoli: 

ART. 12-bis. 

A decorrere dall’amo .accademico 1980- 
1981 le facoltà sono soppaesse; pertan- 
to, a partire da talle anno le università 
dsovranno istituire i dipartimenti. 
12. 01. GORIA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

ART. 1Zter. 
(Il  Dipartimento) 

Le università si articolano fin più di- 
partimenti, afferenti ad attività didattiche 
e di ricerca organicamente finalizzate a 
uno o più settori di insegnamento e di 
ricerca; in ciascun ateneo dovranno essere 
organizzati dipartimenti. Nei dipartimenti 
si svolgono l’insegnamento e la ricerca. 

Essi hanno competenza su settori omo- 
genei di insegnamento e di ricerca e de- 
terminano le modalità di collegamento con 
gli altri settori: ciascun dipartimento 
può inoltre adottare direttamente speci- 
fici programmi di insegnamento e di ri- 
cerca afFerenti a settori diversi, purché 
ciò sia richiesto dalla organizzazione e dal- 
lo sviluppo del proprio programma ge- 
nerale. 

I dipartimenti vengono istituiti con de- 
creti del rettore, previo parere dei do- 
centi interessati e del consiglio nazionale 
universitario di cui al successivo artico- 
lo 42. 

I dipartimenti, in riferimento alle nor- 
me della presente legge, godono di piena 
autonomia didattica e di ricerca. 

Al dipartimento vengono assegnati i do- 
centi ricercatori. Nel caso di cui al com- 
ma secondo del presente articolo l’organi- 
co dei docenti ricercatori può comprende- 
re docenti ricercatori abilitati per altri 
settori. 

Al momento dell’iscrizione dl’universi- 
tà gli studenti entrano a far parte del 

dipartimento da essi indicato. E ammessa 
la possibilità di trasferimento ad altro 
dipartimento dopo compiuta la scelta de- 
finitiva del piano di studi per il conse- 
guimento della laurea, piano di studi che 
FUÒ svolgersi in più di un dipartimento. 

Ciascun dipartimento deve avere una 
sede propria. 

Solo in caso di evidente comprovata 
impossibilità e per non più di due anni 
dall’entrata in vigore della presente legge 
sono consentite temporanee eccezioni, da 
deliberarsi e approvarsi con la procedura 
prevista dai primi due oommi ,del succes- 
sivo articolo 28. 

Alla data di istituzione dei dipartimenti 
saranno abrogate tutte le norme . attual- 
mente vigenti che concernono le facoltà, 
gli istituti e le cattedre, come pure le 
tabelle delle discipline comprese negli s t a  
tuti universitari, nonché qualsiasi distin- 
zione di materie ed esami fondamentali 
e complementari di cui all’articolo 2, se- 
condo comma, del regio decreto-legge 20 
giugno 1935, n. 1071. 

12. 02. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

L’cononevolle Massimo Gorla ha facoatà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. Intervenire a favore 
dell’istituzione del dipart’itmento nelml’univer- 
sità credo s,ia un momento veramente im- 
portante e che richiede un’analisi preoisa e 
puntuale. Da più plarti sono venuti assensi 
ad una università organizzata secondo 
strutture dipartimentali. Basta solo leggere 
alcuni interventi. Ad esempio, Francesco 
Raranda, vicepresidente del CNU, ha soste 
nuto, in un dibattito promosso dall’univer- 
sità di Camerino tra politici, sindacd’isti, 
studenti e docenti, che a lui interessa i.1 
dipartimento come nuova c0munit.à avan- 
zata e democratica di docenti, non docenti 
e discenti, .in cui ogni docente ricercatore 
abbi,a la reale autonomia di operare libe- 
ramente con i suoi allievi, in perfetta ar- 
monia e comunità, tanto da poter diven- 
tare, come comunità, elemento ‘di crittica 
e di rottura nei confronti della stessa SO- 
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cieta .nella quale opera quand,o questa sia 
ingiust,a. E in questo interven,to di Fa,ran- 
da già compare la figura del docente ri- 
cercatore, così come deli’neata al quinto 
comm:a dell’,articolo 12-ter da noi presen- 
tato, che ist,ituisce l’organizzazione per d,i- 
partimenti dell’un,iversità. Ed è tale ,figura 
che, ovviamente, costituirà il cardine ,della 
struttura dipartimentale, +n quanto punto 
didettico di convergenza tra ‘le hnzioni, di- 
dattiche e di r k x a  svolte dal personale 
docente. Pure in ta,l senso, sebbene con al- 
cune perplessità, per a h 0  r.isolte dldla no- 
stra proposta articoliata dai punti 12-bis 
fino al 13, si è espresso i.1 pro6essor M.as- 
simo Villone, dell’u.niversità di Macerata, 
sempre ne1,li’occasirone sopra menzionatra. E 
necessario evitare di fare il dipartimento 
per materie affilni, che è esattamente il 
contrario di quello che ci serve per una 
ricerca qualilfi’cata e rispondente alle più 
moderne esigenze che (si sono evidenziate 
in tutto il mondo. In altre parale, non 
vogliamo, t,r,aducendo in termiini di una 
esperienza a me più nota, dl dipartimento 
di diritto pubblitco e il ,dipartimento di di- 
ritto privato. Dobbiamo cercare aggregat,i 
diversi, che non ricad,ano in schemi con- 
cett,uali niferiti ad istituti, a maxi-istituti, 
o a consorzi di istituti così come esistono 
adesso. Si, può obiettare: ma a che scopo 
fare il ,dipaFt+mlenrto se finisoe con il coin- 
cidere più o m’eno con ,la facoltà? Questo 
è un falso problema, !in quanto l’ampiezza 
del dipartimento nul;la ha a che vedlare con 
l’obiettivo che ,si persegue con l’istituzione 
d,el dipartimento stesso. Con il dipartiunen- 
to si vuole superare la monocattedra. In 
qwesta prospet tlim l’aggregazione $delle ,ma- 
terie costituisce un profilo aut,onomo e, 
come tale, deve essere valutato. Fin qui 
la citazione. 

Prosieguendo con le nostre considerazio 
ni, sul di,partimento lesistono aelle univer- 
sità ,itali,ane vari tentativi di sperkmenta- 
zione. È necessario esprimere su tali ten- 
tat.i,vi un giudizio fortemente negativo. Nel- 
l’a maggior.anza dei casi si è trattato solo 
di un cambio di etichetta ‘sulla stessa 
struttura, quel1,a dd,l’istituto. Ciò è hevijta- 
bilmente dovuto al1 fatto che non si può 

’ operare con strutture veramente nuove fi- 

no a che continuano ad esistere le  vec- 
chie. È per questo, tra l’altro, che glii arti- 
coli aggiuntivi 12-bis e 12-ter non ,solno se- 
parabili. All’ist,itu&one dei dipartimenti è 
inscind’ibilmente legata la soppressio.ne ‘del- 
le facoltà e ,degli istituti. Salo con Fa ;ri- 
strutturazione complessi,va dell’università, 
basata su una reale partecipazione alle 
scelte di tutte 1.e componenti che operano 
,in essa, è possibile trasformarne )a strut- 
tura in senso efficientistico e r#azionale. 
Al raggruppamento di materie affini è lega- 
ta prima di tutto una migliore uti1,izzazid- 
n’e ,dei fondi disponibi,li. Sanebbe possibild, 
idatti,  evitrare inutili doppitoni, di appapc- 
chiature sia scientifiche sia bibliotecarie, 
con la centrslizzazione d'ci servizi comuni 
a diversi laboratori scientifici o a diversi 
settoni di ricerca. A questo migliore uti- 
(lizzo dei fo,ndi è comunque legata [la pos- 
silbilità di fornire alla colllettivit.8 un ser- 
vizio veramente all’altezza ‘di ciò che serve. 
Sarebbe posibile, ad esempio, witare 
quanto troppo spesso aocade oggi: kntere 
parti ‘di programmi di materie ‘affini, h- 
fatti, vengono ripetute in corsi diversi fino 
,al caso limit,e che studenti preparati iin 
una ,data $materia, $e che ‘ne superano d’sa- 
lme, possono gpresentarsi ad un esame di- 
verso :senza che sia neceslsaria un’ulteriore 
preparazione. 

I1 dipartim,ento deve semire pritma di 
tutto a sanare questi guasti, coordinando 
fra loro docenti di materi,e.iaffini che l’evo- 
luzifone dell’università su un modeillo mti- 
quato ha di fatto completamentle separato 
fra loro. Ma i.1 dipartimentto deve essere 
in positicvo la nuova struttura dell’univer- 
sità; 1: dunque urgente, concludendo, la 
sua istituzione e non è procrastiniabile il 
momento della sua entrata in funzione. 

.PRESIDENTE. Sono stati presentati i 

DOPO l’articolo 12, inserire i seguenti 

seguenti 4artioohi aggiuntivi: 

articoli: 

ART. 12-quater. 
(Attività didattica e di  ricerca 

nel dipartimento). 
I1 dipartimento elabora i piani annuali 

e pluriennali di ricerca scientifica da- svol: 
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gersi nel suo ambito e ne assicura 1( ti. La verifica della preparazione critica e 
svolgimento; stabilisce di volta in volti 
su quali argomenti attinenti ai settori d 
insegnamento e di ricerca che ad essc 
fanno riferimento sarà impostato annua1 
mente l’insegnamento; elabora, anche i1 
collegamento con altri dipartimenti i pia 
ni di studio atti a fornire con metodc 
scientifico e libera indagine, le cognizio 
ni necessarie all’esercizio delle profession 
e la metodologia per arricchirle e rinno 
varle, promuovendo, contemporaneamente 
la discussione sui loro contenuti e su’ 
loro ruolo ed uso sociale. Per quanto at 
tiene ai piani di studio è fatto salvo il 
diritto degli studenti previsto dall’artico 
lo 11 della presente legge. 

I dipartimenti organizzano anche o p  
portune forme e cicli di attività didatti- 
ca e di ricerca volte all’aggiornamento ed 
elevamento culturale e professionale dei 
lavoratori. 

12. 03. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

ART. 1Zquinquies. 
(Organizzazione della didattica) 

L’.in,stegn,amento e la. ri,cerca nel dipar- 
timento, ai fini delAa preparazione degli 
studenti, si svolge m’ediante la ripantisio- 
ne degli studenti stessi in gruppi. Tali 
gruppi non poss’ono essere superiori alle 
15 unità. La r,ipastizione è disposta al fine 
di svolgere un’attività di studio e di ri- 
c e r a  colliegiali, di seminari, di eserci.ta- 
zioni, di grupp,i di lavoro, così da con- 
sentine una verifica contiama e coLlegi,al.e 
dei nisulteti anche individu,ali. 

Sono ab,oliti ,i corsi basati su lezioni 
ex cathedra e lle prove di esame da svol- 
gersi nella Eorma prevista prima dell’en- 
trata vigore ,della presente legge. 

Le modali,tà concrete di verifica dei 
risultsati raggi,unti dagli studenti negli s tu  
di afferenti ad ogni dipartimento sono di 
competenza del dipartiment,o stesso. Le 
modalità di, verifica finalle per il conse- 
gu.imento del ,tiltdo d.i l’aurea sono fissate 
negli statuti di ogni Università, previa de- 
liberazione assunta dai singoli dipartimen- 

professionale per il conseguimento della 
laurea deve, comunque, prevedere anche 
esperienze pmtiche da svolgere fuori del- 
l’Ulniversità, in collegamento con un di- 
partimento, e forme adeguate di discus- 
sione sul ruolo e sull’uso sociale della 
professione e della ricerca. 

Ad integrazione dell’attività svolta dai 
dooenti di ruolo il Consiglio di Ateneo, su 
proposta dei Consigli di dipartimento, può 
assumere ogni prowedimento necessario, 
compnesi quelli relativi alla stipujazione 
di oontratti a termine di insegnamento e 
di riclerca con esperti, anche stranieri, in 
modo da corrispondere alle esigenze degli 
studenti e allo sviluppo generale della 
scienza, della cultura, della società. 

12. 04. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

ART. 12-sexies. 
(Rapporti tra dipartimento e docenti) 

11 dipartimento assicura a ciascun do- 
:ente la libertà di insegnamento e la pos- 
sibilità di disporre dei mezzi e servizi ne- 
:essari allo svolgimento della sua attività 
l i  docente ricercatore. 

I1 docente ricercatore, ove ritenga che 
e decisioni del Consiglio di dipartimento 
n merito a una sua richiesta di finanzia- 
nento di programmi di ricerca ne limi- 
ino gravemente la libertà e lo svolgimen- 
o, può chiedere, con domanda motivata, 
a disponibilità, al solo scopo di spesa per 
a propria attività scientifica, della dota- 
:ione che sarebbe di sua pertinenza, sulla 
)ase di una ripartizione del finanziamento 
iei vari programmi di ricerca. 

I1 docente ricercatore, ove ritenga la 
u a  presenza nel dipartimento non com- 
)atibiIe con lo svolgimento della propria 
ht,tivkà scientifica, può chiedere di essere 
tggregato ad altro dipartimento, purché 
1 proprio campo di studi abbia riferi- 
nento con Be disci<pline comprese nel di- 
partimento di destinazione. 

2 .  05. GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 
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ART. 12-septies. 
(Organi del dipartimento e dell’llniversità) 

Sono organi del dipartimento: 
a) l’assemblea degli studenti di cui 

b) l’assemblea del dipartimento; 
c)  il consiglio di dipartimento; 
d )  il direttore di dipartimento. 

a) l’assemblea di Ateneo, che è co- 
stituita dalla riunione congiunta dei con- 
sigli di dipartimento; 

-b )  il, Consiglio di Ateneo; 
c)  il Rettore. 

all’articolo 12 della presente legge; 

Sono organi dell’università: 

12. 06. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

ART. 12-octies. 
(L’Assemblea di dipartimento) 

L’assemblea del dipartimento è com- 
posta di tutto il corpo docente e non 
docente, ed eventualmente da una rap- 
presentanza degli studenti. I1 numero dei 
rappresentanti degli studenti, nell’ipotesi 
di una loro partecipazione, sarà pari a 
quello dei docenti. 

L’assemblea del dipartimento è convo- 
cata di norma all’inizio e alla fine del- 
l’anno accademico e ogni qualvolta ne fac- 
cia richiesta un terzo dei suoi compo- 
nenti. 

L’assemblea: 
a) elegge tra i docenti, all’atto del 

suo insediamento e a scrutinio segreto, il 
direttore e tra i suoi componenti i mem- 
bri del Consiglio di dipartimento, e si dà 
un regolamento interno; 

b)  approva il piano di attività e di 
gestione finanziaria del dipartimento e ri- 
partiste le somme erogate al dipartimen- 
to per la attuazione dei programmi rela- 
tivi ai diversi indirizzi didattici e di ri- 
cerca; 

c)  esamina alla fine dell’anno acca- 
demico i risultati dell’attività didattica e 
di ricerca e i risultati della gestione fi- 
nanziaria; 

d) delibera sulle eventuali modifiche 
da apportare alla composizione del di- 
partimento; sulle richieste di allargamen- 
to dei ruoli; sulla copertura dei posti in 
organico del personale docente e non do- 
cente. Decide sulle proposte di stipula- 
zione dei contratti a termine con docenti 
esterni da avar)zare al Consiglio di Ate- 
neo, nonché suile proposte di utilizzazio- 
ne dei contrattisti di cui al successivo 
articolo 37 per le quote di spettanza del 
dipartimento; 

e) decide sulle attività di consulen- 
za e di ricerca da svolgere per conto di 
terzi, e su ogni altra materia che sia rile- 
vante al fine del funzionamento del di- 
partimento. 

L’assemblea di dipartimento è pubbli- 
ca, le sue deliberazioni sono trasmesse 
al Consiglio di Ateneo e sono affisse al- 
l’albo del dipartimento per la durata di 
sette giorni. 

12. 07. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

ART. 12-nonies. 

( I l  Consiglio di dipartimertto) 

I1 Consiglio ,di dipartimento, costituito 
da un minimo $i 13 e un massimo di 25 
membri, dura in carica tre anni. Nessuno 
dei suoi componenti può essere immedia- 
tamente rieletto allo scadere del mandato. 
Ogni membro eletto può essere revocato 
dall’assemblea con il voto della maggio- 
ranza assoluta degli appartenenti all’as. 
semblea stessa e su richiesta motivata dj 
almeno un terzo dei suoi componenti. 

Per la partecipazione degli studenti va- 
le quanto disposto dal precedente articolo 
22. La partecipazione del personale non 
docente non potrà essere inferiore al 20 
per cento del totale dei componenti. 

I1 Consiglio di dipartimento si riuni- 
sce almeno ogni due mesi o quando ne 
faccia richiesta almeno un terzo dei suoi 
componenti. 

Oltre ad elaborare le proposte da sot- 
toporre all’approvazione dell’assemblea e a 
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sovraintenderne all’attuazione il Consiglio 
di dipartimento: 

a) stabilisce di quali discipline, atti- 
nenti ai settori di insegnamento e di ri- 
cerca che ad esso fanno riferimento, sarà 
impartito annualmente l’insegnamento; 

b) delibera sulla base delle decisioni 
di cui alla lettera b) dell’articolo 22 il 
finanziamento dei programmi di attività 
predisposti da singoli o da gruppi di do- 
centi sulla - base di una valutazione esclu- 
sivamente scientifica dei programmi pro- 
posti; 

c) decide, nel pieno rispetto della li- 
bertà didattica e di ricerca e previo con- 
senso dei singoli docenti, i corsi di inse- 
gnamento e le attività di ricerca da at- 
tribuire ad ognuno di essi; 

d)  coordina tutta l’attività didattica 
e di ricerca che si svolge nel diparti- 
mento. 

E compito altresì del Consiglio di di- 
partimento proporre i piani di sviluppo 
edilizio in conformità allé esigenze poste 
dall’espansione delle attività didattiche e 
di ricerca, e promuovere tutte quelle ini- 
ziative che favoriscono l’attuazione del di- 
ritto allo studio .per gli studenti e lo svi- 
luppo di attività sociali e ricreative per 
l’utilizzazione del tempo libero per tutto 
il personale del dipartimento. 

Per la pubblicità delle deliberazioni 
del Consiglio di dipartimento valgono le 
norme di cui al precedente articolo 22. 

12. 08. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

ART. 12-decies. 
(Il  direttore di dipartimento) 

I1 direttore del dipartimento dura in 
carica tre anni e non può essere imme- 
diatamente rieletto. 

Egli cura la preparazione e l’esecuzio- 
ne delle decisioni del consiglio di diparti- 
mento; convoca e presiede l’assemblea e 
il consiglio di dipartimento, rappresenta 
il dipartimento anche nei confronti di 
terzi, presiede allo svolgimento quotidiano 

dell’attività didattica, scientifica e ammi- 
nistrativa, in collaborazione con il consi- 
glio di dipartimento. 

Il direttore di dipartimento può essere 
revocato qualora una mozione di sfiducia 
motiv,ata presentata nei suoi confronti (rac- 
colga la maggi’oranza assoluta degli appar- 
tenenti all’assemblea. 

12. 09. 
GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 

LINA LUCIANA. 

L’onorevole Massimo Gorla ha facoltà 
di svolgerli. 

GORLA MASSIMO. I1 primo articolo 
aggiuntivo 12. 03 entra nel merito delle 
funzioni che deve esphetare il dipartimen- 
to. E sottointeso, ma lo voglio sottoli- 
,neare, che l’attività didattica e l’attività di 
ricerca non sono separabili. Se questo è 
vero per ogni singola persona che presta 
lavoro intellettiaie nell’università, nel sen- 
so che la materia concreta che si insegna 
agli studenti è inevitabilmente desunta 
dalla propria attività di ricerche quoti- 
diane, e viceversa, a maggior ragione, ciò 
deve valere per le strutture in cui le per- 
sone operano. E questo il senso del pri- 
mo comma che, se pure separa dal resto, 
nel’la prima. fase, i piani annuali e plu- 
risennali di ricerca e non li nega diretta- 
mente alla didattica, afferma nella secon- 
da fase che l’insegnamento deve essere 
impostato su argomenti attinenti a settori 
di insegnamento e di ricerca. Lo stesso 
concetto, ritorna, (sia pure in modo me- 
no esplicito, quando si afferma che il di- 
partimento elabora i piani di studio att,i 
a fornire le cognizioni necessarie all’eser- 
cizio delle professioni con metodo scien- 
tifico e libera indagine. Il metodo scien- 
tifico impone infatti di partire, nel formu- 
lare le proprie ‘ipotesi, sempre e comun- 
que, dai dati reali, i quali possono essere 
forniti solo ,dalla ricerca. E evidente, dun- 
que, un coIIegamento tra ricerca scien- 
tifica e fmmdawione ‘dei piani di studio. 
È un grave errore pensare invece che ri- 
cerca e didattica siano separabili: questa 
è una concezione che pure era esplicitata 
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in modo chiaro nelle ipotesi di istituzio- 
ne idelila terza fiasoia del ricercatore u’nib 
versitmio, da #affi,ancar;e al~l’ordinarilo ed al- 
l’associato, ai quali soli spettavano fun- 
zioni docenti. E c m  ciò si rimuoveva e 
si tentava di esorcizzare un dato di fat- 
to: che cioè è vero, pur nel caos attuale 
delle figure che forniscono lavori intdlet- 
tuali nelle università, che tutti coloro che 
oggi fanno ricerca inevitabilmente svolgo- 
no pune (attività didattica,, anche sle non 
sancita formalmente dal fatto di ricopri- 
re incarichi di insegnamento. 

Anche il secondo comma, che afferma 
la necessità di organizzare l’aggiornamen- 
to e l’elevamento culturale e professiona- 
le dei lavoratori, va nel senso di afferma- 
re l’inscindibilità di didattica e ricerca; 
anche in questo caso, inevitabilmente, I’ag- 
giornamento di un docente è dunque il 
rinnovamento dei contenuti del suo inse- 
gnamento, è legato ad una puntuale infor- 
m<azion,e s,ul:le nmità e sui ‘dati. che ven- 
gono prodotti dal dipartimento. 

Ora, entrando nel merito dell’articolo 
aggiuntivo successivo, pare opportuno in- 
nanzitutto fare un discorso sul rapporto 
tra scuola e mercato del lavoro, ferma re- 
stando l’importanza fondamentale della ri- 
forma che si propone con tale norma. 
Questo è Pero neEl\a misuna i:n cui si: in- 
tende la ricerca scientifica all’iaterno dei 
nuovi dipartimenti universitari come mo- 
mento realmente ,democratico di appro- 
priazione del sapere da parte degli stu- 
denti e non di mera preparazione nozio- 
nistica e acritica. La ricerca scientifica 
nell’università, infatti, deve porsi come 
collegamento tra quisto istituto e il1 ter- 
ritorio, creando così i presupposti per 
una produzione del sapere legata final- 
mente alla pianificazione e alla program- 
mazione. Non è mai superfluo ribadire 
che una ,ricerca sganciata dalle esigenze 
della società, per un effettivo sviluppo di 
essa, è sterile, vuota, inutile: in poche 
parole, accademica, capace di sodisfare 
solamente quegli studiosi che si rinchiu- 
dono nella torre d’avorio. 

E necessario, a questo punto, batter- 
si per una ricerca che non sia individua- 
le, ma di é p i p e ,  soprattutto sul piano 

interdisciplinare. Da qui deriva l’impor- 
tanza del dipartimento ed il fatto che 
tale !is~itiu:tio Gostitukca uno ,dei punti; ceri- 

trali di una università realmente rifor- 
mata. Di tutto ciò bisognerebbe proba- 
bilmente fare una trattazione molto am- 
pia ed articolata, ma il discorso non po- 
trebbe certamente essere esaurito. 

Per concludere le mie osservazioni su 
questo secondo aspetto, vorrei citare un 
ultimo elemento che mi pare illustri esau- 
rientemente questo emendamento, visto 
che l’esperienza del dipartimento contie- 
ne tra i suoi punti qualificanti quello del 
lavoro manuale. Mi riferisco, cioè, al fat- 
to che gli studenti, oltre ad essere capa- 
ci. di studiare in gruppo integrando- le di- 
diverse esperienze, debbono essere anche 
esperti in applicazioni pratiche, cioè, per 
intendersi, esperienze di insegnamento, di 
studio libero dei tesbi:, l,a capacità di com- 
mentarli e così via. 

E interessante, a questo proposito, ri- 
cordare ciò che sull’argomento scriveva 
il 3 marzo 1977 in un articolo Arturo 
Colombo: (( Passata la tempesta o, alme- 
no, finito lo shock per il nuovo ’68 che 
all’improvviso sembrava destinato a scori- 
volgere, tra disordini e violenze, parecchie 
cit.tacleLle universitarie, a caminoiiare dal- 
l’ateneo romano, tornano a galla i vecchi 
problemi che la miopia irresponsabile 
della nostra classe politica continua ad 
eludere da oltre vent’anni. 

I risu1tat.i diisiastnosli ‘slo!n,o ormai sotto 
gli occhi di tutti, perché la disoccupazio- 
ne giovanile rappresenta già oggi in Ita- 
lia una realtà t”mibilmemte iilnquietante 
che coinvolge ogni strato sociale e colpi- 
sce con la maggiore incidenza le zone po- 
vere ed arretrate del Sud. 

La conferma si è avuta anche dalla 
recente conferenza sull’occupazione svol- 
tasi a Roma. 

Se non si interviene subito, pensiamo 
non ci sia scampo. Al traguardo, abba- 
stanza prossimo, del 1980 avremo più di 
mezzo milione di giovani diplomati dei 
licei e degli istituti tecnici senza occupa- 
zione ed altri centomila e più laureatli si 
troveranno nella stessa drammatica situa- 
zione. Non basta. Considerando un perio- 
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do un po’ più esteso, nel 1990 le cifre 
saranno maggiormente disastrose: tra i 
diplomati, i di.soccupati supereranno il mi- 
lione e tra i laureati saranno almeno 230 
mila quelli senza lavoro >>. 

Proseguendo nell’esaminare il proble- 
ma sotto questa angolatura, l’articolo in 
oggetto si diffonde poi sul problema della 
qualificazione e della professionalità effet- 
tiva e quindi nel considerare i problemi 
del dipartimento, vede in esso non solo 
l’aspetto della interdisciplinarità più vol- 
te trattato, ma ,anche )l’aspetto rellativo a 
quel rapporto, di cui prima si parlava, 
tra app.renid.hemto $0014~0 .e pratiica. 

Vorrei passare all’esame di un ulterio- 
re aspetto, con questo ordine di conside- 
razioni, a proposito di un altro problema 
che affrontiamo nella successione degli ar- 
ticoli aggiuntivi, cioè quello dei rapporti 
fra dipartimento e docenti. Nel primo 
comma dell’articolo aggiuntivo 12-sexies si 
inserisce la libertà di insegnamento per 
ciascun docente. E questo un contenuto 
fondamentale sul quale vale la pena di 
svolgere alcune considerazioni accurate. 
C’è infatti una concezione profondamente 
sbagliata ricorrente dellla libertà di inse- 
gnamento, che in realtà vuole salvaguar- 
dare l’arbitrio più totale del docente sui 
contenuti del proprio insegnamento. Con- 
tro questo arbitrio che genera troppo 
spesso corsi universitari completamente 
avulsi dalla realtà contemporanea, è legit- 
timo che la collettività si difenda e inter- 
venga nel merito dei contenuti della di- 
dattica. C’è però un’altra interpretazione 
di questo intervento della collettività sui 
programmi dei docenti altrettanto errata 
e fonte di non funzionalità, ed è sostan- 
zialmente la mentalità punitiva e inquisi- 
toria con cui certe forze politiche pen- 
sano di controllare le attività dei docenti 
e di subordinare le scelte a decisioni pre- 
se altrove. È così che si può spiegare il 
primo comma di questo articolo: è il di- 
partimento che deve fornire i mezzi al 
docente per poter decidere in piena li- 
bertà e autonomia ma in sintonia con 
tutte le altre persone che fanno parte del 
dipartimento. Se, infatti, il dipartimento 
è una struttura realmente democratica, 

esso fornisce anche la garanzia di un 
controllo sui contenuti dei corsi senza 
che siano previste forme di fiscalità che 
trasformerebbero il docente in un funzio- 
nario privo di qualunque autonomia, in- 
capace in sostanza di fornire indicazioni 
sui contenuti del proprio insegnamento. 
Tuttavia il senso di questo nostro articolo 
aggiuntivo è anche quello di garantire il 
docente dalle prevaricazioni che si posso- 
no verificare ai danni di chiunque a cau- 
sa di personalismi così frequenti, pur- 
troppo, nelle nostre università. Lasciando 
al docente la possibilità di trasferirsi in 
un altro dipartimento, qualora ritenga la 
”a pneslma neJ dipartimento non com- 
patibile con lo svolgimento della propria 
attività scientifica, si garantisce che ad 
ognuno sia lasciata la possibilità di tro- 
vare un ambiente più congeniale alla pro- 
pria formazione e ai propri studi. Qui 
sta la possibilità di utilizzare al massi- 
mo la capacità di ognuno ai fini di una 
maggiore efficienza dell’università come 
servizio sociale. 

Passando poi alle questioni più speci- 
ficamente trattate nei nostri articoli ag- 
giuntivi, vorrei aggiungere le seguenti con- 
siderazioni. Nell’articolo aggiuntivo 12. 02 
noi abbiamo proposto la creazione del di- 
partimento, ’ di cui il << decreto Pedini )) 
non fa menzione, essendo tale provvedi- 
mento un tentativo di sistemazione del 
personale universitario in una struttura 
fatiscente, senza in’ nulla modificare i rap- 
porti di potere all’interno della stessa. 
Prima di proseguire, vorrei fare una pre- 
cisazione. Noi adesso stiamo proponendo 
l’introduzione degli elementi tipici di una 
riforma universitaria dopo aver detto che 
l’intento fondamentale della nostra batta- 
glia era quello di privare il’ provvedimen- 
to dei suoi caratteri di << mini-riforma D, 
arrivare alla sua decadenza, o meglio ad 
una sua profonda modificazione, nel senso 
di estrarre da esso la regolamentazione 
ldella vera questione urgente che abbiamo 
sotto gli occhi, cioè quella del precariato, 
e quindi è apparentemente contradditto- 
rio proporre di inserire questi elementi 
su uno dei punti nodali di una conce- 
zione, della nostra in particolare, di ri- 

. 
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forma universitaria. Ma lo facciamo per- 
ché, nel momento in cui l’impostazione 
del decreto è quella che conosciamo, e 
nel momento in cui sappiamo il rischio 
che si corre, e cioè che questo resti la 
<< miniriforma )) o l’anticipazione, il vincolo 
su una riforma futura, è bene che già in 
esso vengano contenuti questi elementi 
qualificanti, almeno i principali, come 
quelli del dipartimento, di ogni vera ri- 
forma universitaria. , Dunque, proseguendo, 
la proposta del dipartimento vuole essere 
un primo momento di apertura della 
struttura universitaria a tutte le forze che 
lavorano e si impegnano all’interno della 
università: l’unico demento veramente in- 
novatore e vivificante per la nostra uni- 
versità che sta morendo e che dovrebbe 
essere uno degli elementi portanti della 
riforma. Di conseguenza, con l’articolo 
aggiuntivo 12. 06, proponiamo come or- 
gani del dipartimento l’assemblea degli 
studenti, l’assemblea del dipartimento, il 
consiglio del dipartimento, il direttore del 
dipartimento. L’assemblea degli studenti 
compare per la prima volta in una strut- 
tura universitaria e la sua formazione è 
imprescindibile dato che gli studenti sono 
gli utenti - del’l’univ-rsità: essi. sono stati 
finora sempre esclusi dalle decisioni ri- 
guardanti la loro .’stessa vita, sono . stati 
considerati utili solo per moltiplicare il 
numero delle cattedre senza un reale van- 
taggio culturale e scientifico per loro. 
Fanno forse paura perché sono giovani e 
pieni di idee rivoluzionarie ? Forse, forse 
proprio perché non ancora inquadrati in 
meccanismi di potere, con il cervello an- 
cora libero, non ancora normalizzato dai 
meccankmi di compatibilità: arrivismo, 
lotte di baronie universitarie. Forse per 
questo potranno portare qualche idea nuo- 
va là dove ce n’è bisogno. 

Andiamo avanti nell’analisi di questa 
proposta di strutturazione del dipartimen- 
to e dei suoi organi. L’assemblea del di- 
partimento è pensata qui come costituita 
da tutti i lavoratori docenti e non docen- 
ti nel dipartimento, nonché dagli studenti 
iscritti al dipartimento stesso. 11. consiglio 
del dipartimento è costituito da 15 mem- 
bri, di cui 5 studenti, 5 docenti di ruolo, 

5 non docenti. I1 direttore del dipartimen- 
to è un docente di ruolo eletto dall’as- 
semblea. I1 dipartimento è visto come 
una struttura che organizza una pluralità 
di settori di ricerca e di insegnamento 
aventi finalità e caratteristiche comuni. Ed 
è proprio inserendo nello stesso organo, 
con potere paritetico, tutte le componenti 
della realtà universitaria che forse si può 
malizzare -1’aggamoio tra il mond’o acca- 
demico, oggi rinchiuso nella sua torre di 
avorio, e le esigenze reali espresse dai 
giovani e dai lavoratori. 

Gli altri punti di questo emendamento 
richiedono un’ulteriore spiegazione, perché 
riescono a trasmettere le finalità fino al- 
la’ cima della piramide gerarchica; pirami- 
de ad angolo estremamente acuto, ma che 
i tempi stessi abbasseranno e renderanno 
accessibile a tutti. La nostra proposta di 
dipartimento si ricollega ai riferimenti che 
al dipartimento. sono stati fatti da parte 
di tutte le forze politiche nel corso degli 
ultimi anni. 

Già nell’ormai lontano 1967 vi era una 
proposta di legge del partito comunista 
italiano sul dipartimento. Riteniamo utile 
citarla perché la condividiamo interamen- 
te: <( Il dipartimento è la struttura uni- 
versitaria che comprende cattedre di inse- 
gnamento di materie affini anche apparte- 
nenti a diverse facoltà, allo scopo di coor- 
dinare -l’attività di ricerca scientifica. I1 
dipartimento ha la responsabilità organiz- 
zativa e direttiva del settore, ferma re- 
stando la libertà didattica e di ricerca del 
singolo studioso; e cura l’impiego dei mez- 
zi finanziari a sua disposizione, il più pro- 
ficuo uso comune di apparecchi scientifi- 
ci di rilievo, nonché quello dei servizi cen- 
trali e della biblioteca. 

Spetta al dipartimento il compito di 
coordinare i piani di studio e di lavoro 
relativi ai corsi per i l  dottorato di ricer- 
ca, nonché di proporre il conferimento del 
dottorato stesso. Gli istituti scientifici, di 
cui al precedente articolo 6, all’atto in 
cui confluiscono nel dipartimento, sono 
assorbiti dal medesimo. Ai soli fini della 
ricerca scientifica possono costituirsi con 
il consenso degli interessati articolazioni 
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interne del dipartimento a carattere tem- 
poraneo. 

I dipartimenti in relazione alle loro 
competenze sono chiamati dai consigli di 
facaltà..ed esprimeve il loro parere .in me- 
rito ai seguenti oggetti: a) formazione dei 
piani. di studio da proporre da parte della 
facoltà; b)  messa a concorso delle catte- 
dre di insegnamento dei posti di profes- 
sore aggregato; c)  chiamata e trasferimen- 
ti dei professori di ruolo e aggregati; d )  
richiesta e destinazione delle cattedre di 
insegnamento e dei posti di professore ag- 
gregato; e )  conferimento degli incarichi di 
insegnamento. 

Le richieste di posti di assistente o di 
tecnico laureato o diplomato sono avan- 
zate al ministro della pubblica istruzione 
dalle facoltà, e comprendono anche le ri- 
chieste dei dipartimenti secondo una gra- 
duatoria unica per ciascuna categoria. 

Le assegnazioni vengono fatte alle cat- 
tedre per le quali è stat,a presentata ri- 
chiesta, ovvero - per il caso dei tecnici 
- anche direttamente ai dipartimlenti. I 
dipartimenti possono essere utilizzati da 
qualsiasi studente per la propria prepa- 
razione culturale e per il proprio orien- 
tamento nel corso degli studi. 

I dipartimlenti sono istituiti mediante 
modifica d,ello statuto universitario, su ri- 
chiesta di almeno sette professori ufficia- 
li, di cui almieno quattro di ruolo, che 
vi siano interessati. 

11 funzionam,ento dei dipartimenti è 
stabilito dai rispettivi regolamenti, ema- 
nati con decreto djel rettore su propos,ta 
del consiglio di dipartimento, previa ap- 
provazi,one del consiglio di amministra- 
zione. 

La dinezione del dipartimento è affi- 
data al coinsigli,o di dipartimento, che 
elegge -per un tri,ennio . - rinnovabile per 
un altro tri,ennio - il direttore, nella per- 
sona di un professore di ruolo. 

I1 consiglio di dipartimento è compo- 
sto per il 60 per cento da tutti i pro- 
fiessori di ruol’o, fuori ruolo ed aggregati 
del dipartimento; per il 20 per cento da 
rappresentanze elette dai professori inca- 
ricati e per il 20 per cento da rappresen- 
tanze in pari numero, elette rispettivamen- 

te dagli assistenti te dagli iscritti ai cor- 
si di dottorato di ricerca. 

I1 consiglio dura in carica tre anni. 
In seno al dipartimento è costituita una 
consulta, composta dai professtori ufficiali 
e fuori ruolo, dagli assistienti e dagli stu- 
denti iscritti ai corsi di dottorato di ri- 
cerca e dal rimanente personale scienti- 
fico. 

I1 dipartimento si avvale d'ci mezzi fi- 
nanzi’ari e delle attrezzature già pertinen- 
ti agli istituti ,ed .agli insegnamenti che 
vi confluiscono, fermo restando il dispo- 
sto successivo, cioè quello riguardante i 
mezzi posti a sua disposizione dal consi- 
glio di amministrazione, da amministra- 
ziimi statdi o dia enti. AIJ’uopo, potran- 
no essere stipu!ate dall’università appo- 
site convenzioni D. 

E in un passo sucoessivo oosì si espiri- 
me quella pnoposta di llegge: (( Per garan- 
tire la personale libertà didattica e di 
inizi,ativa scBentifica, è comunque (assicu- 
rata agli insegnanti, compresi nell’ambito 
degli istituti di cui all’articol’o 6 o dei 
dipartimenti di cui all’artico1,o 7, la dispo- 
nibilità diretta d'ci mezzi e dei servizi in- 
dispensabili. 

All’assegnazione di tali mezzi e servizi 
provved,e, secondo le circostanze e nel- 
l’ambito delle possibilità, il consiglio di 
amministrazione, sulla base delle p-ropo- 
ste che i consigli di istituto o di dipar- 
timento sono t,enuti rispettivamente a for- 
nire D. 

Fin qui questa citazione, che mi pare 
esemplifica b{ene una cornetta concezione 
di struttura dipartimlentale, ied integra 
quell,e ossemazioni ch,e erano già state 
precedentement’e da me svolte, per illu- 
strane la nostra proposta. 

Si tratta dunque, nel caso del di- 
partimenbo, di una proposta portata avan- 
ti da lungo tempo, all’intemo di questa 
Asslemblea e, contemporaneameante, dégli 
atenei e del paese. Anche se con acce; 
aioni a volte diverse, questa parola d’or- 
dine è stata ripresa da un buon numero 
di altri partiti. Si è messo in atto, tutta- 
via, un meccanismo prognessivo (e SUC- 

jessivo a talme proposta) di svuotamento 
d i  questa parola d’ordine - il d,ipartimen- 
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to - ed il culmine dello svuotamlento lo 
si è raggiunto con la bozza Gervone, che 
parla di dipartimento senza che, poi, sui 
punti qualificanti esistano meccanismi che 
garantiscano un cambiamlento reale ri- 
spetto al1 'at tuale, squalificata struttura 
universitaria. Ma torniamo ad una pro- 
posta ... 

PRESIDENTE. Cerchi di non tornare 
indietro, Nonorevole Gorla. 

GORLA MASSIMO. Indi'etro in che 
senso ? 

PRESIDENTE. Nel senso del ragiona- 
mento. 

GORLA MASSIMO. Non si preoccupi, 
citerò solmtanto lJlessenzial1e, anzi non cite- 
rò nemmeno quell?. Comunque, 'a parte 
quest'ultiana citzilone chle vi hlo ni,spar- 
miata, abbiamso ricordato tutto questo al 
finte di met.tlere in risalto il fatto che que- 
sta nostra battaglia ha una sua oontinui- 
tà nelle acquisizioni che pune sono state 
di ,altri dell'ambito della storia del no- 
stro mmov,im'ento operaio. Av'evo prima ci- 
tato una proposta di legge d,el partito co- 
munista ed ho tralasciatso' di ricordare al- 
tre 'formulazioni sempre dalla sinistra. ciò 
che mi preme rileva% è che in questa 
come in altre occasioni ke id,ee che por- 
tiamo avanti e che cerchiamo di inseri- 
re anche in questa proposta di emenda- 
ment,o del decreto-legge in esame (non so- 
no p m i  bizzarri deld8a ,mstpa $antasia, ma 
costituiscono la nostra soluzione critica 
- naturalmente nella nostra pima autono- 
mia di giudizi'o politico - nei confronti 
di un  patrimonio di respiro ben più am- 
pio di quello costituito dalla nostra sem- 
p1,iioe espei-ienza persoinalle ,o ,di parte poli- 
tica. Rappaesentano altl-esì in qualche nio- 
do lo sviluppo, l'attuazione e l'attualizza- 
zione di concezi,oni che sono parte della 
cultura stlessa della sin,istra, della cultu- 
ra st'essa del movimento operaio e popo- 
lare, nel qualce sono maturate queste idee 
e queste esperienze. 

- .  

E per questo profondo elemento di 
continuità che noi troviamo una ragione 
ulteriore per paoporre l'emfendamento in 
esamle. 

PRESIDENTE. I1 Governo ha presen- 
tato il seguente articolo aggiuntivo, che 
sarà svolto in sede di parere: 

Dopo l'articolo 12, aggiungere il se- 
guente: 

ART. 12-bis. 

Le università hanno autonomi,a finan- 
ziania e patrimoniale ndl'ambito del vigen- 
te o'rdinmento. 

Non è consentita la gestione di fondi 
fuori bilancio. 

Le università, per la gestisone fin,anzia- 
ria e patr,imonliale, ivi compresa la reda- 
zione del bilancio preventivo e 'del conto 
consuntivo, ogni a m o  solare, .sono tenute 
ad uni<formalrsi a norme che saranno sta- 
bilite in un regolamento amministrativo e 
contabile da emanare entro sei mesi dal- 
l'entrata in vigore d d a  presente legge con 
decreto d,el Presli,dmt,e dellma Repubblica su 
proposta del' rni,nistro de,lla pubblica' Btru- 
zione #di concerto con il ministro del te- 
soro. 

Presso ciascuna universith, anche ad or- 
,dina,ni,ento non statale ove fruisca di con- 
tributo a carico del bilancio dello Stato, 
è istitu.ito u,n collegio dei $revisoni dei conti 
composto di tre membri, d i  cui uno desi- 
gnato dal ministro d'e1 tesoro con fumio- 
ni di presidente, e due' dal ministro della 
pubblica istruzione, con qualifica non in- 
feriore a direttore di divisione aggiunto 
o equiparata. Le relative funzioni saranno 
disciplinate nel regolamento prev,isto nel 
presenté comina. 

I1 collegio è nominato con decreto del 
ministro della pubbl.ica istruzione e dura 
in ca,nica quattro anni. 

12. o. 1 0 .  
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A questo articolo aggiuntivo è stato 
ahresì pvesentat,o il seguente subemenda- 
me,nt,o: 

All’articolo aggiuntivo 12. O. 10 del Go- 
verno, al quarto comma, dopo la parola: 
membri, aggiungere le parole: iscritti al- 
l’albo nazionale dei revisori dei conti. 

O. 12. 10. 2 SANTAGATI, ALMIFUNTE, DEL 
DONNO, ROMUALDI, TRIPODI, 
FRANCHI, PAZZAGLIA, BAGHINO, 
RAUTI, MICELI VITO, VALEN- 
SISE. 

L’onorevde Santagati ha facoltà di 
svolgerlo. 

SANTAGATI. Qwestto subemlendamento 
si riconnette proprio all’emendamento del 
Governo 12. O. 10, che è stato presentato 
sobto form’a di articolo aggiuntivo all’ar- 
tiooho 12 del decreto-legge, nel tes.to 
licenziato dalla Commissione pubbhca 
istruzione della Camera. In effetti si tratta 
di un articolo aggiuntivo solo per ragio- 
ni di nomenclatura, in quanto una vol- 
ta esaunito l’iter del testo governativo, 
successivamente emendato dal Senato e 
poi riveduto dalla Commissione pubblica 
istruzione della Camera, sli è pensato di 
aggiungere al dodicesimo articolo anche 
questo artiiodo 32-bis; ma, ripeto, <in una 
maniera del tutto autonoma, per cui sta 
in questo punto come poteva seguire 
qualsiasi altro articolo. La incompletezza 
di quesito articolo 12-bis si desume anche 
dalla mancanza di una .intitolazione: co- 
me. i colleghi possono notare tutti gli ar- 
ticoli di questo provvedimento hanno, in 
1,inea di massima, una loro intitolazione 
che dà maggiore organicità dal punto d,i 
vista formale e nello s6esso tempo con- 
sente di comprendere l’argomento svolto 
in ciascuno di essi. In questo caso, in- 
vece, si parla semplicemente di un arti- 
colo 12-bis senza alcun titolo, anche per- 
ché in effetti l’articolo è piuttosto com- 
posito; C’è una specie di miscellanlea: si 
parla di autonomia finanziaria e patmrimo- 
nide, poi si passa alla gestione dei fon- 
di fuori bilbancio, poi alla riduzione del 
bilancio preventivo e del conto consun- 

tivo nelrl’ambito dell’a.nno solare, stabilen- 
do alcune regole di comportamento dal 
punto di vista contabile e soprattutto pre- 
vedendo un regolamI&to amminicstrativo 
da emanare entro sei mesi dall’entrata 
in vigore della legge di conversione. Rego- 
lamento che dovrebbe- poi essere emana- 
to su decreto del Presidente della Repub- 
blica, a sua volta previa proposta del 
ministro della pubblica istruzione di con- 
certo con ,il ministro del tesoro. Tutto 
questo è fatto in mani’era piuttosto disor- 
d,inata per una materia che avrebbe ben 
altre prospettive, ben altre esigenze, in 
quanto dovremmo considerare tutto questo 
discorso più consentaneo ad una riforma 
universitaria generale. Riforma universita- 
ria generale che non solo è prevista da 
altri strumenti legisllativi presentati al 
Parlamento, ma che credo addirittura, se 
è vero quanto è stato annunci’ato, ,dovreb- 
be essere in ciiscussione già oggi, 18 di- 
cembre, tnell’altro ramo del Parlamento. 
Tutto ciò, quindi, configura un intreccio, 
una comlmisltlom piu,tbosto d,isorganka e 
disordinata tra una riforma universitaria 
- che sci presume debba abbracciare tutti 
i problemi dell’università - ed una rego- 
lamentazione particolare, settoniale, che in 
certi casi, come avremmo modo di dire 
anche in seguito, costituisce addirittura 
una specie di diaframma nei confronti 
della più organica ed ampia visdione del- 
la riforma universitaria. 1.n sostanza noi 
ci troviamo qui in presenza di enunciazio- 
ni e di principi che dal punto di vista 
astratto potrebbero anche trovare una cer- 
ta spiegazione, ma che dal punto di vista 
concreto cozzano contro altre impostazio- 
ni ed a1tl.i tipi di riforma. Cioè io qui 
mi debbo dolere d,i una specie di conlfu- 
sione che si sta determinando in un am- 
bito tanto delicato qual è quello della 
istruzione universitaria che, non essendo 
riuscita ad avere un assestamento organi- 
co, corre il rischio, attraverso una serie 
di provvedimenti settoriali, e in un certo 
senso anche contraddittori, di subire ul- 
teriori danni e mortificazioni. 

In questo contesto si inserisce tutta la 
serie . delle norme contenute nell’artico- 
lo 12-bis che, cosa strana, è stato presen- 
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tato proprio dal Governo. E cioè; prati- 
camente il Governo che fa esso stesso 
confusione e si pone non come elemento 
di demarcazione e di chiarificazione, ma 
come elemento di sovrapposizione e per- 
ciò anche di contrapposizione. Non è pos- 
sibile che da un lato il Governo, attra- 
versi0 un suo diisiegno di legge, mini, alla 
riforma universitaria, che non è contem- 
plata come un provvedimento astrale, ma 
ha già attualmente un punto preciso di 
riferimento in un ramo del Parlamento 
(non è escluso, ripeto, che proprio oggi 
il Senato cominci a discutere questo deli- 
cato argomento), dall’altro lato poi inse- 
liisca un po’ disorganiqmente e con molta 
confusitonte e s~uperfi~cidità elementi ultro- 
n,ei d l a  materia che qui sti~auno trattando. 

Tutto questo è deprecabile sotto due 
punti di vista: dal punto di vista sostan- 
ziale e dal p t l o  ,di vkba prooedunalle. 
DIa un pmtlo di vi’sia s~ost~anzkle per- 
ché non agevda lJ8aittuaaime del dise- 
gno genienak dlella d o r m a  universita- 
ria che dovrebbe essere preminente ed 
assorbente rispetto ad aspetti particolari 
della vita universitarila; da un punto di 
vista procedurale perché non dobbiamo 
dimenticare che.siamo in presenza di un 
decreto-legge di cui si chiede la conver- 
sione, la quale dovrebbe essere prefigura- 
ta ed impostata soltanto nei confronti 
della materia che ha formato oggetto del 
decreto-legge. Per altro, il decreto-legge 
non prevedeva questa strutturazione patri- 
monial’e e finanziaria se non nell’ambito 
di una legislazione preesistente, e lasciava 
sottintendere che tutta la materia veniva 
poi rinviata aJla ben più ampia ed orga- 
nica riforma universitaria. Si è voluto in- 
vece ora, quasi di sfuggita, quasi alla che- 
tichella, inserire del1,e norme che, almeno 
soltanto nelle apparenze, sembrerebbero di 
natura finanziaria e patrimoniale mentre 
in sostanza si riducono ad una affermazio- 
ne molto generica, ad una specie di peti- 
zione di principio che lascia poi il tempo 
che trova, perché oltretutto prevede che 
tutto debba essere strutturato attraverso 
un regolamento amministrativo e contabi- 
le che deve essere emanato, entro sei me- 
si d~a1l’~entrata i,n vigore ddllia presente leg- 

ge, con decreto del Presidente della Re- 
pubblica. E se, nelle more, come tutti au- 
spichiamo venilsse approvata la riforma 
universitaria è prevista tutta una strut- 
turazione organica della situazione finan- 
ziaria e patrimoniale del mondo universi- 
tario, Nella riforma universitaria è previ- 
sta, in una maniera ben più puntuale e 
operativa tutta la normativa su questo de- 
licato aspetto della vita universitaria e 
pertanto ci troveremmo a perseguire due 
politiche finanziarie in campo universita- 
rio: l’una è la politica del regolamento 
contabile, che poi a sua volta dovrebbe 
essere emanato dal Presidente della Re- 
pubblica, quasi in concomitanza, se non 
addirittura in concorrenza con la più ilm- 
portante e preminente materia riguardan- 
te la legge sulla riforma universitaria. 
Cioè in sostanza abbiamo da un lato una 
riforma, dall’altro lato una miniriforma, 
una riforma parziale; non è neanche una 
controriforma, onorevole Servello, perché 
qui praticamente non è che si pone que- 
sta soluzione in termini contrastanti e 
contrapposti alla riforma universitaria. 

SERVELLO. Rispetto alla prossima. 

SANTAGATI. Può darsi, perché in Ita- 
lia si va avanti così; ci si riempie la boc- 
ca di riforme e poi al momento opportu- 
no, appena la riforma è fatta, si emenda 
la riforma e si fa la controriforma. Non 
mi pare giustificata, infatti, questa specie 
di fatica di Sisifo, perché da un lato si 
costruisce per poi cercare, una volta che 
la costruzione sia arrivata ad un certo 
punto, di distruggerla, di miettarci Ba m- 
spa della riforma autentica, per costruire 
un edificio più grande rispetto al quale il 
precedente non avrebbe più alcun senso. 

E tutto un complesso di cose che non 
mi persuade e che comunque sa di im- 
provvisaticcio. Mi chiedo: se questa nor- 
ma era utile perché non è stata inserita 
originariamente dal Governo nel suo de- 
creto? Se non era utile quando è stato 
presentato il decreto, perché viene propo- 
sta oggi ? Forse per dare il contentino a 
qualche forza politica che sta scalpitan- 
d o ?  Parlo sempre della maggioranza, ov- 
viamente, non delle opposizioni che in 
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questa materia hanno da tempo espresso 
un loro punto di vista, anche attraverso 
gli interventi dei nostri colleghi. Noi stes- 
si, nel corso della discussione sulle linee 
generali, abbiamo dato ampia giustifica- 
zione del nostro punto di vista su questa 
subietta materia. Non riesco, quindi, a 
persuadermi di questa tendenza al (< parti- 
culare )), come direbbe Guicciardini, di 
questa tendenza a voler ridurre le cose 
in pillole, magari forse per fare inghiot- 
tire la pillola, senza invece pensare ad 
una più ampia ed organica misura che 
verrà fuori dalla riforma. Tranne - e que- 
sto potrebbe essere un atto di sfiducia 
nei confronti della riforma - che non si 
pensi già in partenza di insabbiare la ri- 
forma stessa. I1 Governo era partito da 
un provvedimento settoriale, che doveva 
avere un carattere di sanatoria, perché 
questo decreto-legge è stato giustificato 
dald’urgenza surrettiziia di provvedere en- 
tro il 31 ottobre, poiché a ’  quella data 
sarebbero scaduti gli incarichi dei precari. 
Questa non è una reale urgenza, poiché 
il Governo sapeva già in partenza e da 
tempo che il 31 ottobre 1978 sarebbero 
scaduti gli incarichi del personale preca- 
rio e quindi avrebbe potuto, e dovuto, 
in tempo utile emanare le norme di sa- 
natoria. o, quanto meno, le norme di col- 
legamento fra la scadenza del precariato 
e. la riforma . universitaria. Ma lasciamo 
stare .questo argomento’che non è il caso 
di approfondire troppo; resta tuttavia l’al- 
tro aspetto più ’ delicato che si riferisce 
al fatto che da un provvedimento di sa- 
natoria, che doveva quindi essere inqua- 
drato in un’ottica ben precisa - quella 
dei provvedimenti-tampone di cui questi 
governi hanno dato un non encomiabile 
esempio - si sia passati ad un allarga- 
mento della materia. Mi sembra che con 
la prospettiva di accontentare tutti si stia 
scontentando tutti; con la prospettiva di 
venire incontro alle richieste di un grup- 
po politico del~la maggioranza, di evitare 
che un determinato gruppo si sentisse sur- 
classato’ da un altro gruppo, attivando 
quindi un’opera di mediazione e di ricuci- 
tura, si sia trasfigurato il provved’imento 
- e questo emendamento ne è la prova 

palmare - trasformandolo in un prowe- 
dimento che ha perduto la sua oraiginaria 
ed organica fisionomia. Per cui questo ar- 
ticolo 12-bis viene ad essere ultroneo ri- 
spetto al provvedimento in sé stesso, vie- 
ne ad essere un’ulteriore dimostrazione 
della volontà del Governo di accontentare 
un po’ tutti e anche se stesso, di mettere 
cioè la propria maggioranza, piuttosto 
scombinata, nelle condizioni di sentirsi un 
po’ più protetta e tranquilla, forse perché 
si pensa che una crisi di Governo immi- 
nente impedirà il varo della riforma uni- 
versitaria. E allora, in questa specie di 
<< polpettone )) si inserisce anche una serie 
di norme che niente hanno a che vedere 
con la struttura del precariato e con le 
provvidenze ad esso connesse. 

Premesso questo, non capisco quale sia 
la funzione dell’istituzione, presso cjascu- 
na università che fruisca di contributo a 
carico del bilancio dello Stato, di un col- 
legio dei revisori dei conti composto di 
tre membri, di cui uno designato dal mi- 
nistro del tesoro con funzioni di presi- 
dente, e due dal ministro della pubblica 
istruzione, con qualifica non inferiore a 
direttore di divisione aggiunto o equipa- 
rata. Le relative funzioni saranno disci- 
plinate dal regolamento previsto nel pre- 
cedente comma. I1 collegio è nominato 
con decreto del ministro della pubblica 
istruzione e dura in carica quattro anni D. 
Nasce quindi un organo nuovo che do- 
vrebbe prendere il nome di collegio dei 
revisori dei conti. Ora, a me pare che per 
quanto riguarda l’attività universitaria non 
sia pertinente la costituzione di t d e  or- 
gano, in quanto l’università non è né una 
società a responsabilità limitata, né una 
società in accomandita semplice o di qual- 
siasi altro genere. Come dice lo stesso 
termine, l’università è un ente onnicom- 
prensivo costituito naturalmente su basi 
del tutto culturali e .  scientifiche, che, a 
sua volta, viene ripartito in diverse bran- 
che, dalla facoltà ai dipartimenti, che la 
stessa riforma universitaria prefigura. La 
società, invece, è un istituto che prevede 
il concorso di più soci ed ha fini di 
lucro, perché una società non avrebbe 
senso se non perseguisse tali fini: se così 
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non fosse, infatti, sarebbe un ente di be- 
neficenza o un’opera pia, non certo una 
società. L’università, al contrario, è un 
ente che persegue dei fini quasi sempre 
morali, anche se evidentemente vi è un 
sostrato materiale perché, soprattutto di 
questi tempi, non si può pensare che essa 
possa reggersi senza quei sostegni finan- 
ziari, che vanno dalle tasse ai contributi 
di laboratorio, pagati dagli studenti per 
provvedere a quelle che sono le esigenze 
della stessa vita associata. Ma è chiaro 
che, essendo i fini istituzionali della uni- 
versità di gran lunga superiori, sul pia- 
no morale, culturale e sociale a quelli 
commercjkdi, no,n s.i può pretendere che il 
corpo dei docenti e dei discenti possa 
prowedere al mantenimento- dell’istituzio- 
ne stessa. Essa, quindi, si regge con il 
concorso dello Stato e della collettività. 

Ed è proprio questo fine sociale - si 
tratta, infatti, non di università private, 
per le quali esiste sempre uno statuto par- 
ticolare, ma di università statali - che 
viene assolto attraverso il contributo del- 
la collettività nonché attraverso le sov- 
venzioni del Ministero della pubblica istru- 
zione, di quello della ricerca scientifica, 
del Ministero dei lavori pubblici per ciò 
che concerne gli edifici, di quello della 
sanità per le apparecchiature igilenicusa- 
nitarie. Dallo Stato, quindi, e dalla col- 
lettività devono venire le prowidenze at- 
te a consentire che l’università possa an- 
dare avanti. 

Bisogna, però, rilevare che il discorso 
non può essere esaurito dalle notazioni 
appena fatte: da quando, negli ultimi die- 
ci anni, la contestazione universitaria ha 
raggiunto limiti addirittura macroscopici, 
le cose sono- totalmente cambiate ed il 
problema è diventato, di conseguenza, più 
difficile e complesso. 

Pur tuttavia, sempre per restare nel- 
l’ambito dell’emendamento di cui ci stia- 
mo occupando, non ci sembra, al di là 
di quelli che potranno essere ulteriori cor- 
rettivi apportati nel campo amministrativo 
all’università, che si possa procedere alla 
istituzione di un collegio di revisori dei 
conti. Esso, infatti, come dice l’espressio- 
ne stessa, presuppone che esistano dei con- 

ti, cioè delle partite, da quella semplice 
a quella doppia, dalle. entrate alle uscite, 
agli utili, alle perdite, che esista, cioè, 
un’attrezzatura tipicamente mercantilistica. 

L’universith, qualunque sia la sua con- 
sistenza economica, non può mai perse- 
guire un fine di tipo mercantile. Guai se 
fosse così ! L’università, in tal caso, sa- 
rebbe destinata a perdere le sue funzioni, 
i suoi fini istituzionali. Non si può fare 
un simile discorso parlando dell’universi- 
tà. E come se parlassimo di revisori dei 
conti per il bilancio dello Stato: non esi- 
ste una figura di questo genere, esiste la 
Corte dei conti che, come i colleghi sa- 
pranno, ha una sua struttura storica ri- 
salente all’epoca napoleonica e che è una 
magistratura, con tutta la serietà e I’im- 
portanza che questo comporta. Non è 
che con l’equiparazione del termine <( con- 
ti )) si possano creare analogie: la Corte 
dei conti k una cosa ben diversa, anche se 
il nome i: lo stesso. Essa, ripeto, ha del- 
le funzioni tipiche della magistratura, di 
una altissima magistratura: controlla l’at- 
tività dello Stato, per cui l’analogia non 
regge. 

I1 termine (( conti D, invece, va qui in- 
teso nella sua accezione letterale, norma 
le: si tratta, cioè, dei revisori dei conti 
che esistono nel mondo degli affari, nel 
mondo della borsa. Esiste la CONSOB - 
una grande struttura creata ad hoc - che 
ha il compito di controllare il movimento 
di borsa. Che poi questa abbia dato i ri- 
sultati sperati, è tutt’altro discorso; in- 
fatti già si parla di sostituire l’attuale 
presidente Miconi con un personaggio - 
si dice - che sia più dinamico, che dia 
maggiori sodisfazioni, che dia garanzia di 
capacità, di saper portare la CONSOB a 
quei livelli ai quali essa doveva tende- 
re originariamente, almeno nei suoi pre- 
supposti istituzionali. Si pensava, infatti, 
che essa dovesse diventare una specie di 
Cassazione della borsa capace di mettere 
gli operatori nelle condizioni di disporre 
di un archivio, di un controllo, di un’atti- 
vità di stimolo da un lato ed anche di se- 
lezione dall’altro. Sarà bene comunque tra- 
lasciare questo discorso, in quanto la 
CONSOB ha fatto male quel poco che ha 
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fatto, per cui non posso neanche lonta- 
namente riferirmi ad essa così come mi 
riferisco alle altre impostazioni di natu- 
ra tipicamente finanziaria e mercantili- 
stica. 

Qui siamo nell’universith: e nella sua 
struttura, dal mio modestissimo punto di 
vista, non si può prevedere un collegio di 
revisori di conti che è un organo, ripeto, 
con funzioni specifiche e per nulla omo- 
genee rispetto d l a  natum e .ai compiti del- 
l’università. Oggi, per altro, all’interno del- 
l’università esiste una segreteria ammini- 
strativa ed un direttore amministrativo. 
Questo discorso andrebbe comunque fatto 
in sede di riforma universitaria generale, 
e non in questa occasione; non si capisce, 
infatti, come all’improwiso, mentre si par- 
la di precariato, si htroduca questo emen- 
damento che non può avere una sua va- 
lidità, anche perché noi sappiamo che le 
università si reggono attraverso una segre- 
teria amministrativa, un direttore ammini- 
strativo, un senato accademico, il magni- 
fico rettore, i presidi di facoltà ed ora 
anche i presidi di dipartimento. E tutta 
un’altra struttura quindi, tutta un’altra 
impostazione che non si può di colpo tra- 
sferire utilizzando ’ organi previsti per le 
società commerciali. Per cui già di per sé 
questo emendamento dh luogo a molti 
dubbi ed incertezze; quando poi si tratte- 
rà di votarlo cercheremo di convincere i 
colleghi della inopportunità di approvarlo. 

Comunque, con il subemendamento che 
sto illustrando abbiamo cercato di correg- 
gere e migliorare l’attuale struttura del 
quarto comma di questo articolo 12-bis, 
suggerendo che i membri del collegio dei 
revisori dei conti di cui si ponesse l’isti- 
tuzione debbano essere iscritti nell’albo na- 
zionale dei revisori dei conti. Partendo 
cioè dal presupposto che questo organismo 
andrebbe altrimenti collocato, se vogliamo 
a qualunque costo mantenere questo isti- 
tuto del collegio dei revisori dei conti, an- 
diamo allora a vedere da quale albo dob- 
biamo attingerli. Non facciamo in modo 
ch’e .i m,inistri del tesoro e della pubbha 
istruzione si spartiscano tra di loro que- 
ste nomine sistemando persone che sareb- 
bero chiara espressione del potere ministe- 

riale. Noi sappiamo che questa non è una 
critica teorica o astrusa anche perché pro- 
prio in questi giorni stiamo assistendo al 
balletto delle nomine, di quelle nomine che 
il Governo si era impegnato solennemente 
a comunicare entro il 15 dicembre, senza 
alcuna possibilità di rinvio. Siamo già al 
18 dicembre, sia pure ancora nelle ore an- 
telucane, ma non mi sembra che queste 
nomine neanche oggi vedranno la luce; bi- 
sognerà aspettare altre albe: chi dice mar- 
tedi, chi parla di un ulteriore rinvio, co- 
munque non ci siamo ancora. Non è che 
io mi scandalizzi che dal 15 dicembre si 
passi al 19 o al 20: dico solo che questo 
15 dicembre sembrava una specie di ulti- 
matum improrogabile e poi, invece, ci si 
è accorti che non è venuto fuori ancora 
niente. Ripeto, già sappiamo quali sono i 
criteri che presiedono all’attribuzione di 
questi incarichi, e credo che l’onorevole 
sottosegretario Azzaro ricordi le vicende 
che sono awenute nella Commissione fi- 
nanze e tesono qualche setAmana fa, in 
occasione dd’rultro balJetto su11,a nomi? 
na dei presidenti dei sei istituti di credi- 
to; anche in quella occasione abbiamo vi- 
sto con quali criteri, non di professiona- 
lità, ma di professione di fede verso un 
certo partito tali nomine vengono fatte; 
sì, la professionalità è questa, una pro- 
fessione di fede nei confronti di certi par- 
titi, di certi gruppi politici. Con queste 
esperienze, che ci dicono come noi sia- 
mo ormai arrivati alla lottizzazione nelle 
cariche e degli incarichi, pensiamo che un 
collegio così delicato (e mi meraviglio, ri- 
peto, che tale materia debba essere inse- 
rita in questo campo che dovrebbe essere 
molto ben più circoscritto e definito), deb- 
ba essere costituito da persone di indi- 
scussa competenza. Se il nostro subemen- 
damento non fosse accolto, se cioè ci si 
dovesse attenere al testo come proposto 
dal Governo, questo giustifichenebbe che 
i ministri possono nominane i membri 
del collegio sulla base di poteri impron- 
tati ad una ecaesiva drkcreziondità, vdu- 
tando la loro capacità a ricoprire la cari- 
ca, magari sulla base di un qualche titolo 
professionale: basterebbe essere ragioniere, 
dottore commercialista per poter dire: ve- 
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dete, abbiamo scelto i membri giusti, ab- 
biamo preso le dovute precauzioni e mes- 
so avanti gente sicuramente competente. 
No, a me pare che dobbiamo ricorrere a 
qualche criterio obiettivo, cioè che la com- 
petenza non sorga a posteriori dalla scel- 
ta del ministro o dalla valutazione del mi- 
nistro, ma sia a priori, preesista, sia in 
certo qual modo obiettiva. Bisogna cioè 
fare in modo che questi tre componenti 
del collegio vengano nominati prelevandoli, 
proprio come dice il nostro subemenda- 
mento, da iscritti all’albo nazionale dei re- 
visori dei conti. Questa non è che sia la 
soluzione direi ottimale o definitiva, ma 
è senz’altro una soluzione accettabile, ra- 
gionevole, che quanto meno fornisce delle 
garanzie e .  mette oltretutto il Governo, e 
per esso i suoi ministri che per legge do- 
vrebbero procedere a queste scelte, al ri- 
paro di critiche eccessive, perché è chiaro 
che per essere iscritti all’albo nazionale 
dei revisori dei conti bisogna avere alcu- 
ni requisiti: è un po’ come per certi pro- 
fessionisti. Noi avvocati, ad esempio, per 
essere iscritti nell’albo dei cassazionisti, 
dobbiamo avere determinati requisiti che 
non sono poi tanto semplici: bisogna in- 
nanzitutto essere stati alle origini laurea- 
to in legge, poi bisogna essere diventato 
procuratore legale passando anche attra- 
verso il patrocinio legale (quindi prima pa- 
trocinatore poi procuratore legale), poi 
dopo un congruo numero di anni, essere 
stato iscritto d’arlbo degl’i avvocati (si può 
anche saltare l’attesa se si fanno gli esa- 
mi di avvocato e si anticipa l’iscrizione 
all’albo degli avvocati), poi successivamen- 
te, decorsi 8 anni dall’iscrizione all’albo 
degli avvocati, si può diventare cassazio- 
nisti. In conclusione, andando a tirare le 
somme, per diventare avvocato patrocinan- 
te in Cassazione occorrono prima due anni 
dalla laurea per diventare procuratore le- 
gale, poi altri sei anni tra la carica di 
procuratore legale e l’incarico di avvocato, 
e infine altri otto anni per essere iscritti 
all’albo dei cassazionisti; per lo meno si 
deve avere sedici anni di attività profes- 
sionale, il che per l’avvocato è un requi- 
sito sufficiente perché, attraverso l’esperien- 
za acquisita in sedici anni di esercizio 

professionale, si presume che sia in grado 
poi di difendere dinanzi al supremo col- 
legio. 

Ma, per quanto riguarda l’albo ,nazio- 
nale ,dei rev,ismi; i requisiti credo che sia- 
no ancora più penetranti, più puntuali, 
più impegnativi, in quanto bisogna non 
soltanto avere avuto una lunga esperienza 
professiona.le, ma bisogna anche aver di- 
mostr,ato di essere st,ati con,sulenti di un 
certo tipo di attività industr,iale, e quindi 
avere anche una certa esperienza; bisogna 
essere anche nelle condizioni di avare una 
spiecie - ‘d imi c,osì - di superqudiiicazio- 
ne professionale, ci0.è dimostlrare attraver- 
so l’attività svolta in ,determinate società, 
in determinati collegi dei si,ndaci di cui’ si 
sia fatto palrbe, p,arché non tut,tii, i com- 
mercialisti possono far parte di tutti i col- 
legi dei si.ndaci. Per le società che hanno 
un capi,tale superiore ai 300 milioni biuo- 
gna essere iscritti nelll’albo speciale dei re- 
visori dei conti, altrimenti non si può en- 
trare a far parte del collegio dei sindaci. 
E chiaro, quindi, che per essere iscritti 
nell’dbo nazionale bi,sogna avere più requli- 
siti, m.aggiore esperienza, essere riusciti a 
far parte di collegi ,di x-evilsori dei conti di 
s0oiet.à molto importanti. 

Oserei dimre che su questo campo altre 
legislazioni, soprattutto quella tedesca, so- 
no ‘ancora più puntuali, ancora più rigo- 
rose. Ndla repubblica fedaralse tedesca 
compete, [infatti, si professionisti iscritti 
neild’albo nazionale de,i commerddisti, il 
compito di dare la certificazione dei bilan- 
oi. Inoltre :in Germla,nia il certilfica,tore è 
come il notaio: non è possibile muovere 
nei suoi confronti ,alcuna obiezisone. I1 cer- 
t,ifi,catore della Germania Mer<ale è un no- 
taio finanziario, LUI notalio borsi,stico, un 
notaio commerci8aahimsta, e come tale ha p r e  
rogabive ecceziondi, perché qualunque cosa 
e& certifichi non può essere smentita. 
D’,altra parte, ciò , presuppone una gros,sa 
sespon8sabilità; è chiaro che se per awen- 
tura si scoprisse che uno di questi cer- 
tiificatori ha certificato il fdso, nei suoi 
confronti la legge interverrebbe :in modo 
pesante, con sanzioni abbastanza gravi. 

Ho voluto fare questo breve excursus 
per dimostrare che 1i.l nostro subemenda- 
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mento non è campato in amia, non è sol- 
tanto frutto di una specie di volontà ri- 
tardetrice della discussione, ma ha una 
sua 180gioa, ha m a  s’ua vakidità tecnica. 
Natulnalmentle ,dal nostro subemlendmento 
non ci aspettiamo miracolti, non pensia- 
mo che nelle università tutto procederà li- 
scio, senza 1i.nconvenienti di natura patri- 
moniale o finanziar,ia. Viisto che si vuole 
dar vita a questo istituto sui generis, qua- 
si incompatibile con la natura e la tradi- 
zione accademi’ca, se proprio il Governo 
non intlendessc rh.tnciave a questo emen- 
damento e se proprio l’Assemblea non in- 
tendesse p.ronunciarsi in senso contrario, 
il nostro subemendamento vuole. costituire 
un correttivo che dovrebbe offrire .l’ma- 
sione per un più ampio e meditato discor- 
so su questa materia. 

Noi non ci formalizhm’o sd nostro 
subemndamento, è una idea che lanciamo, 
ma nulsla vieta che l’Assemblea possa sug- 
gerire altre soluzioni, altre limitazioni, so- 
prattutto possa stabilire m,aggioni qualifica- 
zioni professionali. Non è che noi ci atte- 
sti,amo su questo emendamento e ne fac- 
ciamo una specie di delenda Carthago; al 
contrario, è un subemendamento d’emen- 
damento del Governo, con il quale inten- 
diamo aprire un discorso e dire: attenzaio- 
ne, non prendiamo alla leggera questa fac- 
cenda del collegio dei revisori ,dei conti, 
non la consideriamo un’i,sti,tuzione di puro 
comodo. O è una cosa seria, o ,non ,lo è; 
se %non è una cosa seria, allora non met- 
tiamola, poiché darebbe luogo ad un sacco 
di Inconvenienti e comentirebbe sdtanto 
al ministro del tesoro e a quello della 
pubb1,ica istruzione di ficcare J E  naso nel- 
le faccende i,nterne, patrimoniali delll’uni- 
versità, mentre non è giusto ch,e abbia luo- 
go questo tipo di controllo quasi indi- 
screto. Infatti ci sono, a loro volta, un 
corpo accademko, un Senato accademico, 
un m’agnifko &rettore: esiste tutta una ge- 
rarchia che si presuppone sia al di sopra 
di ogni sospetto: e se qualcuno, per caso, 
violasse la .legge, le sanzioni sarebbero ab- 
basta.nza gravi ed :incisive. 

Il discorso, pertanto, è un dtro; non 
è che questi ,possano essere considerati dei 
controllori, quasi messi d l e  oostole &I chi 

d,ilrige l’università, di chi ha la respoma- 
bilit,à, non soltanto giucidi,ca e professio- 
nale, ma anche patrimoniale e finamiaria 
dell’università stessa. Se lo si considera 
sotto questo profilo, secondo me .l’emenda- 
mento è stato posto con ritardo e male, 
e sarebbe bene che il Gover.no lo ritirasse 
pri,ma ancora di porlo in di’scussione e 
qui(nd,i in votazione. 

Non è che noi, attraverso questo or- 
gano, possiamo pensare, di offrire l’occa- 
sione al Governo di inserirsi nella vita 
delle università: sarebbe una intrusione 
inammissibile, poiché le università sono 
veramente un corpo a sé stante, hanno 
una loro autonomia sancita attraverso gli 
statuti, i quali vengono approvati regolar- 
mente con decreti del Presidente della Re- 
pubblica: essi hanno pertanto una loro 
sicurezza giuridica che non può assoluta- 
mente essere infranta tramite questi ten- 
tativi di piccolo cabotaggio. L’università, 
quindi, vive di questa sua vita autonoma, 
dei suoi autonomi statuti, della sua tra- 
d,izione millenaria: non dimentkhiamo co- 
me sono nati i corpi universitari, cosa si- 
gnifica essere esponenti di una università, 
di una accademia universitaria, di un am- 
biente altamente qualificato e qualifi- 
can, t e. 

Non cerchiamo quindi, assolutamente, 
di .infrangere attraverso queste brecce la 
turris eburnea d,eLl‘autonolmia universita- 
ria. E ciò proprio in questi tempi in cui 
spesso ci si riempie la bocca di autono- 
mia, a proposito ed a sproposito, in cui 
si invocano determinazioni autonome a 
tutti i livelli, dai comuni, alle province, 
agli enti locali in genere, ad altri tipi di 
organizzazione. Si parla tanto di decen- 
tramento, di capacità autonormativa ed 
autorganizzativa: per carità, l’unica cosa 
che ancora in Italia è rimasta pressoché 
autonoma è l’università, e quindi non cer- 
chiamo, attraverso queste feritoie, di in- 
frangere un principio che, ripeto, è colle- 
gato ad una saldissima tradizione storica, 
nella quale - io credo - dovremmo es- 
sere tutti ottimi, custodi, soprattutto in 
quanto legislatori. 

Non cerchiamo, lo dico ancora una 
volta, di contrabbandare questa merce, 
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perché ci porremmo su una strada sba- 
gli a t a. 

E non so poi se il discorso volesse ri- 
dursi al tentativo - mi domando quanto 
maldestro, e comunque secondo me non 
del tutto accettabile, né convincente - di 
compiere un affiancamento all’autonomia 
tradizionale dell’università, compresa quel- 
la finanziaria e quindi economica e patri- 
moniale: perché il discorso è non sol- 
tanto finanziari,o, ma anche patrimoniale. 
Ogni università, infatti, è detentrice di 
una univevsitas bonorum, di una globali- 
tà di beni notevolissima. Ciò a partire dal 
v a h e  ilnitnhseco ,dai siagdi edifici stori- 
ci: si pensi all’università dci Catania, fon- 
d,atia nel 1434 da Alfionsto il Mlagnanimo, 
che può considerarsi di per sé stessa, 
dal punto di vista arch’eologico, storico, 
monumentale, e quale depositaria .di va- 
lori spirituali, culturali, artistici e scien- 
tifici, un vero patrimonio; e sto parlan- 
do di una università che non è fra le ul- 
time d’Italia, ma non è certo la prima. 
Che dire dell’università di Bologna ? Del- 
le grandi università storiche che si sono 
formate nell’ambito della nostra tradizio- 
ne plurisecolare, addirittura mil-lenaria ? 
Che dire di tutte queste cose? Quando si 
passa poi dal patrimonio culturale ed ar- 
tistico a quello scientifico (attrezzature, 
laboraitm5, gabinetti scientifici, pollichi- 
ci, città universitaria, tutti i complessi 
che gravitano attorno ad uno studio uni- 
versitario) le icose peggiiomno. In questo 
caso, infatti, -si tratta di aggregati patri- 
moniali ch’e hanno un valore inestimabile 
non soltanto dal punto di vista culturale, 
monumentale ed artistico, ma anche dal 
punto di vista materiale. Oggi, chiunque 
visiti una grande università si rende con- 
to della grande quantità di miliardi che 
sono in ballo. Parliamo delle università 
che hanno le attrezzature per la ricerca 
scientifica, che hanno rapporti con la cul- 
tura internazionale, con le invenzioni in 
campo nazionale ed internazionale. La cul- 
tura non ha padri, è universale, travalica 
i confini e rappresenta un patrimonio ve- 
ramente indistruttibile ed indknabik. 

Ebbene, tutto questo non può essere 
messo nelle mani di un collegio di revi- 

sori dei conti, per quanto designati dal 
ministro del tesoro e dal ministro della 
pubblica istruzione. Mi chiedo anzi come 
mai unlo dai tre non debba essere desi- 
gnato dal ministro dei beni culturali. Se 
così fosse stato, avremmo potuto correg- 
gere la convinzione chse il Ministero dei 
beni culturali è stato istituito solo per 
appagare la vanità di un senatore vane- 
sio. L’onorevole Servello lo conoscerà sen- 
z’altro meglio di me, per tanti anni, in- 
fatti, il senatore Spadolini è stato diret- 
tore del Corriere della Sera e senz’altro 
a Milano si è fatto sentire e notare. 

Ebbene, un dicastero che è nato per 
dare la fAuca mi,nisteritale al senatore Spa- 
dolini non ha ancora preso il volo, è ri- 
masto sulla carta. Tuttavia ritengo che 
potrebb,e ben figurare in questo quarto 
comma dlell’articolo aggiuntivo del Gover- 
no, nel senso che uno dei tre revisori dei 
conti potrebbe essere designato non dico 
dal senatore Spadolini, che non è più 
mfinistro d,ei beni culturali, bensì dell’ono- 
revole Antoniozzi. 

Premessa e cbiarita quest,a parte (la 
più importante di questo nostro subemen- 
damento), ritengo che le conc1,usioni sia- 
no ovvie. Noi non siamo molto c0nvint.i 
di questo articolo aggiuntivo e, ammesso 
che sia accettabile l’enunciazione teorica, 
non silamo molto convinti di questo 
quarto comma che, oltre tutto, sarebbe 
l’unico ad avere immedciata attuazione ri- 
spetto a tutti gli altri che, come diicia- 
mo noi avvocati, sono (< a futura memo- 
ria D. Inf’atti nel primo comma si fanno 
enunciazioni generiche circa l’autonom’ia 
finanzi,aria e patrimoniale (e ciò è già 
per tradizione consacrato e per legge ri- 
badito); nel secondo si sancisce un dcivie- 
to (CC non è consentita ia gestione di fon- 
di fuori bilancio )>), sul qu’alse siamo tutti 
d’accordo; nel terzo si parla di un futuro 
regolamento, da emanare entro sei mesi 
ddl’entrata Jn vigore della legge; nel quar- 
to i”e, dopo due mlunciaziloni di prin- 
cipio, astratte, che possono lasciare il 
tempo che trovano, dopo l’annuncio di un 
regolamento dla emanare entro sei mesi 
(campa cav,a’llo che l’erba cresce !), dopo 
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tutte queste incertezze e genericità, si 
passa, a ta.mburo battente, ad un punto 
specifioo. Non vorrei che i tre commli pre- 
cedenti fossero soltanto aria fritta, fosse- 
ro cioè espedienti per arrivare all’ultimo 
comma, q u d o  conclusivo e concludente, 
che mua un,a :norma ~iimmediiatamante vi. 
gente, che dice: << Presso ciascuna univer- 
sità, anche ad ord:i.namento non statale 
ove fruisca di contributo a carico del bi- 
lancio dello Stato s: sembra quàsi il ra- 
gionamento del mercante ,che mette ,i suoi 
controllori laddove ha investito il proprio 
denaro. Ma un simile atteggiamento, che 
in linea astratta potrebbe essere accetta- 
bile, appare addirittura come un atto di 
sfiducia, di riserva menta1.e nei confronti 
dell’università perché si dice: <( Nei con- 
fronti dell’università anche non statale ove 
fruisca di contributo djello Stato D, li1 che 
sign\ifica che le università che non frui- 
scono del contributo dello Stato dovreb- 
bero andar bene e non dovrebbero dar 
luogo ad ingerenze ‘di sorta da parte del- 
lo Stato - il qube sembrerebbe doversi &+ 
sinteressare di quelle università alle qua- 
1i.non dà alcun contributo -. Questo non 
è un ragionamento troppo ortodosso per- 
ché se li1 principio del controllo amminti- 
strativo è valido, esslo dovrebbe valere sia 
per quelle università che fru,iscono del 
contpibuto dello Stato sia per le’ altre; in 
defilnibiva do Stato verrebbe ad esercitare 
dei doveri mi confronti della collettività 
ai quali 1.e univtersità, per quanto ,libere, 
autonome ed indipend’enti non possono 
sottrarsi. Se così .non fosse si potrebbe 
pensare ad una cultura divisa in due clas- 
si: quella sovvenzionata e quellla non sov- 
venz.ionata, come awiene per Ikdili2ia. -Ma 
per l’università questo discorso a mio av- 
viso non regge, l’università è b’en altra co- 
sa dell’edilizia. O lo Stato per una que- 
stime di principio r.itiene di doversi inse- 
rire nel contesto economico, finanziario, 
patrimonliale dell’università in quanto si 
ritime responsabile dell’educazione, bene 
supremo che non può essere 1,aschto ad 
libitum dei pr,ivati, oppune non deve ef- 
fettuare d c m  wntroltlo. Se s.iamo vera- 

mente orkntatli nel sienso che lo Stato 
debba, in$erveniire anche nei momenti pa- 
tfihoniiali di una istituzione universitaria, 
b,isogna stabilire questo pnincipio pw: tut- 
tle lle universi,tà in~discl;iminabamente: que- 
sta è &a ,nostr.a opinione. Invece l’aver 
valuto sottolineare questa dicotomlk, que- 
sto ~disimtwesse dello Stato per gli &ti- 
tuti ai q d i  nlon versa contributi che si 
contrappone ad un’ingerenaa nella s.itua- 
zione patnimoiniale ,degli itsti$ubi a contri- 
buto statale, sta a djiim,ostrrare che lo 
stato ragiona con una menbdità mer- 
cantile e non certlo con una matdli tà 
superiore, quale s i  d,ovrebbe usalle in que- 
sto campo. 

TermSno qui perché mi sembra di aver 
dimostrato, attraverso d’iverse sfaccettatu- 
re ma con una chiara e precisa angola- 
zione logica e giuridica, la validità del 
nostro subemendamento (Applausi dei de- 
putati del gruppo del MSI-destra na- 
zionale). 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame de- 
gli emendamenti riferi,ti all’articolo 13 del 
decreto-legge. 

E stato pnesentato .il seguente emen- 
damento : 

AI secondo comma, sostituire le pa- 
role da: lire 56, sino alla fine del com- 
ma con: lire 64 miliardi, si prowede: 
quanto a lire 8 miliardi a carico del ca- 
pitolo 8551 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero della pubblica istru- 
zione per il1 medesimo anno finanziario, 
in quanto lire 56 miliardi mediante cofri- 
spondente riduzione del capitolo 6856 .del- 
lo stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del tesoro per il medesimo anno 
finanziario. 

13. 1. 
CASTELLINA LUCIANA, MAGRI, MI- 

LANI ELISEO, CORVISIERI. 

P,oiché nessuno dei fimatari è presen- 
te, si intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 
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E stato pmsentato il seguente sube- 
mendamento all’emendamento Castellina 
Luciana 13. 1: 

All’emendamento Castellina Luciana 
13. I ,  sostituire le parole: lire 64 miliar- 
di, si provvede: quanto a lire 8 mil,iardi, 
con’ le seguenti: lire 66 miliardi, si prov- 
vede: quanto a lire 10 miliardi. 

O. 13. 1 .  1.  
PAZZAGLIA, SANTAGATI, SERVELLO, 

RAUTI, BAGHINO, FRANCHI, DEL 
DONNO.‘ 

SANTAGATI. Chiedo di svlolgerlo io, 
signor Pnesidente. 

PRESIDENTE. N’e ha facoltà. 

SANTAGATI. In sostanza questo sube- 
mendamento si aggancia all’emendamento 
13. 1 dellJononevole Castellina. Per capir- 
lo bene, il riferimento va fatto all’ori- 
ginario secondo Gomma dell’articolo 13 e 
questa è un po’ una cabala perché bi- 
sogna parti,= dal provvedimento quale fu 
licenziato originariamente nel testo del 
Governo, che così suonava: <<Al maggior 
onere dlerivante dall’attuazione del pre- 
sente decreto, valutato in lire 20 miliardi 
per l’anno finanziario 1978, in line 56 
miilirand,i pler l’anno fi”nzianio 1979, si 
pnovvede mediante corrispondente ridu- 
zione &&i stanziammbi al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per gli anni finanziari 1978 e 1979 D. 
Dopo questo ,originario testo, si è p,assa- 
ti al testo licenziato dal Senato e poi ri- 
preso dalla Commissione, testo che ha 
avuto dei cambiamenti dal punto di vista 
della sistematica legislativa, in. quanto ta- 
le testo è .stato diviso in due commi: 
uno di 20 miliardi, un altno di 56 miliar- 
di. Quello di 20 miliardi è sta,to imputato 
al bilancio della pubblica istruzifone per 
I’alnnio finan&riio 1978, quello di 56 mi- 
liardi è stato imputato al. capitolo. 6856 
del Ministero del tesoro, sempre per lo 
stesso armo finanziariso. Praticamente è 
succes,so un grosso pasticcio dal punto di 
vista del bilancio. Non dobbiamo infatti 

dimenticme chre recentemente abbiamo ap- 
provatb la liegge finanziaria che non pos- 
siamo certo adoperarla per tutti gli usi. 
Ebbene, la legge finanziaria prevede una 
severa’: distribuzione dlei capitoli di bilan- 
cio nell’ambito del trienni,o, per cui non 
si vede oome m,ai si sia potuta fare que- 
sta altalena, prima si sia prevista un’uni- 
ca int&olazione Gon la stessa destinazio- 
ne, poi la si è dipartita attribuendola una 
volta al Ministero della pubblica istruzio- 
ne ed ‘una volta al Ministero del tesoro, 
poi anpora - questa è l’ultima edizione - 
si è prevista un’altra impostazione: 20 
miliardi per l’amo finanziario 1978 a cui 
si pn6vvede mediante corrispondente ri- 
duzione del110 s,tanziamlento is~criitto al ca- 
pitolo .6856 dallo stato di pnevisime della 
spesa del Ministero del tesoro pler il me- 
desimo anno finhziario; 56 miliardi ‘me- 
diante oorrispondente riduzbne del capi- 
t o b  6856 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per il me- 
desimo anno finanziario, però per l'mari- 
no 1979. A tutto ciò si aggiunge l’emen- 
damento dell’morevde Castellina che in- 
vece dice che i 20 miliardi stanno bene, 
chte i 56 miliardi devono essere portati 
a 64, preved,endo per questo aum’ento di 
8 miliardi il carico nel capitolo 8551 dello 
stato di pnevi,si,one della spesa del Mi- 
nistero, della pubblica istruzione per il me- 
‘desho  anno finanziari’o; questo emenda- 
mento prevede inoltre che i 56 miliardi 
già previsti vlengmo mantenuti con cor- 
rispondente riduzione sul capittolo 6856 
dello Stato di pnevisione della spesa del 
Ministero dlel tesoro. 

Mi sembra che la versione della col- 
lega Luciana Castellina sia più ortodos- 
sa, perché sappiamlo che la legge finan- 
ziaria esige il rispetto della copertura ed 
anche il rispetto del mantenimento di un 
bilancio glob.ale !entro il quale è possi- 
bile efiettuare singoli spostamenti, cioè 
delle compensazioni di poste interne sen- 
za mut,are l’equilibrio generale dal tetto 
che si’deve manbenere. A me pare che 
il discomo impostato ddla calllega Ciastd- 
lina sia più ortodosso, sempre dal pun- 
to di vis.ta del bilancio dello Stato e so- 
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prattutto del rispetto dei limiti e deglj 
obblighi acqukiti con l’approvazisone del. 
la legge finanziaria triennalle. 

I1 discorso, però, non è soltanto di me- 
todo, ma anche di merilto. B,isogna ci& ve- 
dere se con questo stanziamento si possa 
effettivamente ottenere la copertura, se 
oioè bastino i 56 miliardi per l’anno 1979 
psr poter proced,ere al maggior onere. Ri- 
teni’amo che non sol,o non bastino d 56 
miliardi, ma neppure i 64 &li~ardi pro- 
posti dall’emendamento Castellina. Se do- 
vessimo approfondire i tmotiv,i per cui a 
nostro avviso i 64 mili,ardi non bastano, 
ci porteremmo m’olto lontano e non è mia 
intenzione dillungarmi troppo su questo 
subemendamento, comunque devo pur fare 
alcune considerazioni di principio. A noi 
pare che voler costringere la copertura fi- 
nanziania entro i 56 miltiaTdi sia soltanto 
un espediente contabile, in quanto iml Go- 
verno sa che con quei 56 miliardi non si 
potrà arrivare alIa copertura di questa ‘leg- 
ge. Si sa che poi si prowe,derà con varia- 
zione di bi1:ancio chle, la causa .delia - legge 
finanziar5a, non dovrebbero essere di 6acile 
attuazione. O ,infatti la [legge finanzilaria è 
una cosa seria, o è un’a,ltra presa i8n ‘giro, 
come del resto ,lo stesso piano .Pandolfi 
rimspetto al quale si dice che si dovrà m,i- 
surare Ja buona volontà del Governo, e 
che, specialmente se ha sens,o l’adesione 
del’Italia d l o  SME e non resta semplice- 
mente un f2atus vocis, deve diventare un 
punto di collegamento tra l’#atmosfera eu- 
ropea che noi respiri,amo e alla qude i4 
nostro gruppo ha concorso in maniera de- 
termi-nante perché, a conti fatti, senza i 
nostri voti non sarebbe stata possibile la 
adesione allo SME. E qu,indi tutto questo 
lascia presupporre un grosso discorso a 
m.onte che si ,dovrà fare ai pri,qi di gen- 
naio: m,i rirfe~isco alila. famow verifica im- 
partante, in occasione della qu$e il Go- 
verno pot,rebbe scivolare o no ,sdla .-oIsssi- 
ca buccia di ba,nana, ma su uno dei punti 
estsemiali del suo programma. 

Ma lasciamo stare tutta la tematioa di 
fondo e ritorniamo alla legge finanziaria. 
E,ssla non è stlata emanat’a solo perché, una 
volta enunciato il psincipio, lo si violasse 

attx-averso poste compen!s,at,ive che esulano 
dallo spirito e daUa l’ettera del provvedi- 
mento stes.so; non siamo più, come una 
voka, dimami ad un bilancio che poi ve- 
niva rattoppato, modi,ficato, più o meno 
distorto nel corso de1,l’anno finanziario pro- 
prio rttraverso il, gioco dei resiidui attivi e 
passivi e dellie note di v,ar?iazionil. 11 bilan- 
cio era un po’ una semplice presa in giro, 
era più che ,altro un atto formale che si 
doveva compiere perché la Costituzione, 
entro certi termini, ne imponeva S’appro- 
vazione: ma poi, attravereo quelle mano- 
vre, i.1 Governo faceva ciò che ri,teneva 
più proficuo fare. Ora, con l’approvazhne 
della legge finanziaria, il Govemo si è dato 
una specie di camicia di Nesso, $si è posto 
dei freni che per legge deve rispettare per- 
ché dtriment,i sarebbe inutile approvare 
delle leggi per poi violarle sbtem.aticamen- 
te. E aJllofia noi - ndla IhgBca d’alcla legge 
finanzilaria, che dovrebbe essere proprio il 
binario entro cui ‘dovrà muoversi per tre 
anni tutta l’economia della nazione, salvo 
k compensazioni interne, attravérso quel 
tetto che essendo stato stabi.l’ito per legge 
non dovrebbe essere superato - dobbiamo 
vedere come possano essere (inserite que- 
ste no,stre proposte di modifica nella leg- 
g e  ,di conversione del dmecreto-legge re1,a- 
t,ivo a4 precariato. Noi proponiamo un au- 
mento dell’cmene previsto da 56 a 66 mi- 
liardi. In merito, manca ancora il paTere 
iella V Commissione biilancio che non pos- 
siamo elud<ere perché, nelll’esarni,nare pre- 
vlisioni di slpesia, dlobbiiamlo rispettare il1 
iettato d,ell’articolo 8 1 della Costituzione; 
:omunque, prescindendo dalle vahtazioni 
: d d e  considemziolni che l’organo compe- 
:ente vorrà esprimere, noi vogliamo so- 
?nattutto giustificare - oltre :il metodo che 
%bbiamo spiegato e . .  la procedura che ab- 
aiamlo chiarito - (il m,enirt,o dal provvedi+ 
nento.. No,i siamo .sicÙri che. lo stanzia- 
nento previsto di 55 kiliardi non si,a suf; 
%ente, si8amo convinti che sarà necessario 
iumentarlo di almeno 10 milifardi ed al ri- 
guardo abbiamo hdicato de font,i cui pos- 
siamo attingere per la copertura. Per quale 
nativo chiedi,amo che l’emendamento ed il 
subemendamento vengano accolti ? Proprio 
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perché non vogliamo prestarci ad un’enne. 
sima finzione; non vogli,amo cioè che una 
legge abbia copertura fittiai’a e che poi, 
per provvedere alla copertura ,effettiva, si 
debba ricorrere a dei sotterfugi o all’espe. 
d,iente delle notle di vapiazione o, addirit- 
tura, all’eman,azione di un’altra legge. Ma 
si potrebbe verificare anche un altro fiatto: 
sappiamo che spesso lle leggi prive ‘della 
copertura finznziania, totale o pmziale, non 
vengono appkate  o in tutto o in parte. 

Quindi, se proprio c’&, come si dice, 
questa volontà, che io vedo ipiuttasto uni- 
voca e complessa, d,i portare avant*i questo 
provvedimento cerchi.amo prima di verifi- 
care se esistano i mezzi per farlo. Se per 
avventura - e qui mi rifaccio .ad un’osser- 
vazione formulata dall’onorevole Servello, 
autorevole componente d,ella Commissione 
billancio - la V Commissione negasse la 
sua approvazione a questo aumento, cosa 
succederebbe ? Noi siamo convhti, Jnfatti, 
che tale aumento è necessario e se fossimo 
so!lo noi a dirlo saremmo certamente ’con- 
siderati uom,ini di parte: il f’atto è che la 
stessa affermazione vi,ene fatta anche da 
persone care all’attuale maggiloranza, col- 
leghi e colleghe che si raccordano ad essa, 
sia pure in termini confusi e di dtialettiica 
parlamentare. 

Parliamoci chisaro. Se 56 miliardi non 
bastano, come noi si,amo conv,inti, per po- 
ter anrivare alla copertuca finanzitaria di 
q u s t a  legge, allora è inut,ile che si hccia 
nascere una legge monca in p.artenza, è 
inutile che facciamo finta di volere certe 
cose che da un lato, a parole, diciamo di 
volere, mentre dal:l’altro, dal lato dei fattai, 
e i fatti qui sono costituiti dai soldi, dal 
finanziamento della legge, neghiGmo. Si 
tr’atta, a mio avviso, di -un modo poco 
chiaro di varare le leggi. 

Né credo che il ministro della pubblica 
istruzione potrà facilmente ’sostenere la 
tesi secondo la quale, inalgrado i -  cam- 
biamenti subiti dal testo legislativo, la 
copertura finanziaria inizialmente prevista 
sarebbe comunque sufficiente. Gli originari 
76 miliardi rientravano nella logica del 
provvedimento quale fu varato dal Go- 
verno con decreto-legge il 21 ottobre scor- 

so. Probabilmente in quella logica tale 
cifra era sufficiente. Ma sappiamo tutti 
che il Senato prima e la Commissione 
pubblica istruzione della Camera poi han- 
no apportato dei notevoli allargamenti, 
elargizioni a questo provvedimento, cioè 
hanno inserito, per esser chiari, altre ca- 
tegorie di beneficiari e quindi altre spese 
fisse, obbligatorie, conseguenziali. 

Non si può pensare, infatti, di allar- 
gare una casa costruendola con gli stessi 
soldi sufficienti per una più piccola. Quin- 
di, è. ev.idente, per una questione di pura 
logica, senza volere con ciò sconfinare in 
grossi discorsi di politica economica - 
non saranno certo 10 miliardi a cambia- 
re le sorti dell’università o della cultura 
italiana - che, se vogliamo veramente che 
la legge sia operante, facciamo in modo 
che almeno abbia i fondi necessari, per- 
ché senza di essi nessuna legge, ma so- 
prattutto una legge di questo genere, una 
legge che presuppone una sistemazione, 
una legge (( ponte D, come è stata definita, 
una legge di sanatoria, può essere vera- 
mente operante. Non è giusto che la sa- 
iiatoria tocchi alcune categorie e ne esclu- 
da delle altre: sarebbe una cosa ingiusta, 
iniqua. 

E questo uno dei motivi per i quali 
molto spesso le nostre leggi, anziché ri- 
solvere i problemi, li incancreniscono, li 
esacerbano, li esaltano in misura mag- 
giore. Spesso, infatti, assistiamo agli ef- 
€etti’ negativi e controproducenti di una 
legge e ciò i: dovuto al fatto che essa 
è stata compilata con superficialità. Baste- 
rebbe citare una sola riforma, per la qua- 
le ho speso tanti anni della mia attività 
parlamentare: mi riferisco alla riforma 
tributaria. Ebbene, quella che poteva es- 
sere veramente un’ottima occasione per 
zonciliare il cittadino con il fisco,’ per ri- 
lanciare tutta la tematica tributaria e fi- 
scale è. diventata invece un boomerang 
:he si sta risolvendo in una sfiducia sem- 
?re più nera da parte dei contribuenti, 
in ritorsimi da pIarte dlei destianatani nei 
:onfronti del fisco, in un appesantimento 
iella situazione e in tutta una serie di 
iiscrasie e di disfunzioni che credo nean- 
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che il più bravo ministro delle finanze 
del mondo sarebbe capace di eliminare. 
Quindi non facciamo la legge se poi non 
possono essere applicate o se creano rea- 
zioni, proteste o contraccolpi, creano cioè 
tutta un'atmosfera indesiderabile che non 
è nostlto sostu8me. assecondare faoendso fin- 
ta che certe situazioni non esistono. 

Se vogliamo sul serio salvare questa 
legge, e mi rivolgo a coloro a cui que- 
sta .legge interessa perché noi siamo con- 
vinti che questa legge è meglio che non 
vada avanti e che questo decreto-legge 
dovrebbe essere ritirato o comunque non 
convertito entro i sessanta giorni previ- 
sti dalla Costituzione. Questo decreto in- 
fatti è ormai così deviato dalla sua ori- 
ginaria impostazione che ne sta venendo 
fuori un aborto che penso lo stesso mi- 
nistro del tesoro, che è antiabortista e de- 
mocratico,. dovrebbe a tutti i costi evitare 
che si verificasse. Allora, se siamo in que- 
sta logica, è chiaro che a noi preme di 
più che un provvedimento così incompleto 
e mal congegnato non vada avanti. Tutto 
ciò è stato sostenuto dai nostri colleghi 
nella discussione generale, qui siamo in- 
vece in un'ottica molto parziale del prov- 
vedimento, cioè all'esame di emendamenti 
e subemendamenti, che impone una logica 
più angusta; però, proprio perché dalle 
piccole cose possono derivare i grandi 
effetti giusti o ingiusti che siano, è bene 
anche soffermarsi su questi punti appa- 
rentemente marginali della legge di con- 
versione e nel fermarci su questi punti 
marginali, che però hanno la loro impor- 
tanza, riteniamo di richiamare l'attenzio- 
ne dei colleghi augurandoci che i colle- 
ghi, quelli a cui sta proprio a cuore 
questa legge e che dicono che essa deve 
essere ad -ogni costo portata avanti, si 
rendano conto che se questa legge deve 
essere applicata ci deve essere la coper- 
tura adeguata. 2 per questa ragione che 
noi insistiamo nel nostro subemenda- 
mento. 

PRESIDENTE. Abbiamo così esaurito 
l'esame degli emendamenti riferiti all'arti- 
colo 13 del decreto-legge. 

Passiamo all'esame dell'unico emenda- 
mento riferito all'articolo 14 del decreto- 
legge, che è del seguente tenore: 

Sopprimere il primo comma. 
14. 1 .  

GORLA MASSIMO, PINTO, CASTEL- 
LINA LUCIANA. 

Poiché nessuno dei firmatari è presente, 
s'intende che 'abbiano ri'nunziato a svol- 
gerlo. 

La C"nissione ha presentato i, se- 
gumti emendamati deviiti agli articoli 
del dlecreto-legge: 

Al terzo comma dell'articolo I, sostitui- 
re le parole: Per i professori ordinari re- 
stano ferme, con le seguenti: Per i pro- 
flessomi straordinari', ferrna nestando la 110- 
ro appartenenza d a  fascia dei professolrj 
oEdinmarli, restano in v,igore. 

1.  133. 

Sopprimere il decimo comma dell'arti- 
colo 1.  

1.  132. 

All'articolo 1 aggiungere, in fine, i se- 
guenti commi: 

I professori associati sono collocati in 
pensione dal 1" novembre successivo al 
compimento del 65" anno di età. 

I professori. ordinari sono collocati fuo- 
ri ruolo dal 1@ novembre successivo al 
compimento del. 65" anno di età ed in 
pensione dal 1" novembre successivo al 
compimento del 70" anno di età. 

Ai sensi del. primo comma dell'artico- 
lo 14 della legge 18 marzo 1958, n. 311, 
i professori ordinari in servizio all'entra- 
ta in vigore della presente legge sono col- 
locati fuori ruolo dal lo novembre suc- 
cessivo al comEjimento del 70" anno di 
età ed in pensione dal 1" novembre suc- 
cessivo al compimento del 75" anno di età. 

A domanda essi possono anticipare di 
non più di cinque anni il collocamento 
fuori ruolo e in pensione. 

1 .  134. 
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Al dodicesimo comma dell’articolo 2, 
sostituire le parole: per i professori ordi- 
nari, con le seguenti: per i posti di pro- 
fessore ordinario. 

2. 64. 

Al sedicesimo comma, dell’articolo 2, 
sopprimere le parole da: Qualora per tali 
posti sia chiamato un professore associato 
in soprannumero, fino a: sia riassorbito 
da un docente associato in soprannumero. 

2. 49. 

Al primo comma dell’articolo 3, dopo 
le parole: del successivo articolo 4, inse- 
rire le seguenti: Ai fini della valutazione 
dell’anno accademico 1978-79, quale requi- 
sito per la utilizzazione dei posti recati 
in aumento, si considera sufficiente l’av- 
venuta conferma dell’incarico da parte 
deHa facoltà, ovvero la proposta di con- 
ferimento deliberata dalla facoltà entro il 
15 ottobre 1978, purché sia intervenuto 
o intervenga il relativo nulla osta mini- 
steriale entro i termini previsti per la 
presentazione delle domande di parteci- 
pazione al concorso. 

3. 46. 

Sopprimere il settimo conima dell’arti- 
colo 4. 

4. 97. 

Al decimo comma dell’articolo 4, sosti- 
tuire le parole: da tre professori ordinari, 
con le seguenti: da due profe{sori ordinari 
ed uno associato. 

4. 98. 

Al decimo comma dell’articolo 4, le pa- 
role da: su designazione, alla f ine  del com- 
ma, sono sostituite dalle seguenti: secon- 
do le procedure di cui all’articolo 5. 

4. 102. 

Alla fine del decimo comma dell‘artico- 
lo 4 aggiungere: In prima applicazione 
del presente provvedimento la commissio- 

ne potrà essere composta da tre profes- 
sori ordinari. 

4. 99. 

Al decimo comma dell’articolo 4, sono 
aggiunte, in  fine, le parole: Nelle stesse 
scadenze previste dal successivo articolo 5 
per i concorsi a professore ordinario devo- 
no essere espletati i concorsi a professo- 
re associato. 

4. 109. 

All’undicesimo comma dell’articolo 4, 
nella seconda parte sostituire le parole da: 
di professori di ruolo, fino alla fine del 
comma, con le seguenti: loro assegnati ai 
sensi e nei limiti di cui al successivo com- 
ma 15. 

4. 100. 

Sopprimere il tredicesimo comma del- 
l’articolo 4. 

4. 101. 

Aggiungere, alla fine del quattordicesi- 
mo comma dell‘articolo 4, le parole: PQS- 
sono essere collocati, su domanda, nella 
lista di idonei, gli aventi diritto di cui al 
precedente primo comma che rinuncino 
all’inquadramento nella sede di incarico. 

4. 104. 

Sostituire il quindicesimo comma del- 
l’articolo 4 .  con i seguenti: 

I novemila posti di professore associa- 
to non riservati ai concorsi ai sensi del- 
l’undicesimo comma dell’articolo 2, sono 
ripartiti fna lle fctcokà, su pnopoisba dd- 
l’organo consultivo universitario nazionale, 
secondo i criteri di cui al sesto comma 
dell’articolo 2. Su tali posti le facoltà 
provvedono, su domanda, ad effettuare 
l’inquadramento degli aventi diritto ai 
sensi dei precedenti commi. 

Qualora i posti in organico siano .in- 
feriori agli aventi diritto, il ministro del- 
la pubblica istruzione assegna in sopran- 
numero i posti occorrenti. 
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Per l’inquadramento di coloro che su- 
perano il giudizio di idoneità di cui al 
nono comma del presente articolo, il mi- 
nistro della pubblica istruzione, su propo- 
sta dell’organo consultivo universlitario na- 
zionale sentite le facoltà e tenuto conto 
d,ell’attual,e ripartizione fra le facoltà dei 
professori incaricati e degli assistenti e 
delle esigenze didattiche e scientifiche del- 
le università di minori dimensioni, proce- 
de alla distribuzione dei posti in sopran- 
numero per l’inquadramento degli idonei. 

I posti di professori associati previsti 
nella dotazione organica di ciascuna fa- 
coltà, a mano a mano che si liberano per 
qualsiasi mot.ivo, sono annualmente desti- 
nati dalla facoltà nella misura del 50 per 
cento al riassorbimento dei professori as- 
sociati sopran’numerari. 

I posti destinati ai concorsi liberi di 
cui a4ll’,arholIo 2, s.anmno riasuorb,iiti sol- 
tanto in caso di sopravvenuta vacanza 
espletate le relative procedure concorsuali. 
Non si prooedbe altresì all’assorbimento nel 
caso di trasfierimento di un sopran,nume- 
rario secondo le modalità di cui al setti- 
mo comma dell’articolo 2. 

4. 108. 

Al sedicesimo comma dell’articolo 4, 
sopprimere le parole: rispettando i limiti 
fissati dall’otiavo comma. 

4. 105. 

A1 ventesimo comma dell’articolo 4, ag- 
giungere, in fine, le parole: Tali giudizi 
sono pubblici. 

4. 103. 

Al ventesimo comma dell’articolo 4, ag- 
giungere, in fine, le parole: La prima 
sessione di detti giudizi dovrà concluder- 
si entro sei mesi dalla costituzione delle 
commissioni giudicatrici. 

4. 106. 

Al ventiduesimo comma dell’articolo 4, 
sostituire le parole: Alla scadenza del ter- 
zo anno, fino a: ad un giudizio, con le 
seguenti: I1 professore asswiato entro il 

terzo anno dalla dat,a di inquadramento 
in ruolo è tenuto a chiedere i,l giudizio. 

4. 107. 

Alla fine del terzo comma dell’artico- 
lo 5, aggiungere le parole: In pr.ima ap- 
plicazione i concorsi sono banditi entro 
il 31 marzo. 

5. 71. 

Al diciassettesimo comma dell’artico- 
10 5, aggiungere, in fine, le seguenti paro- 
le: Tali giudizi sono pubbiici. 

5. 72. 

All’undicesimo comma dell’articolo 6,  
alla lettera le), sostituire le parole: da àl- 
meno un anno, con le parole: per l’anno 
accademico 1977-78. 

6. 148. 

Atl quattordicesimo comma dell’artico- 
lo 6, aggiungere, in fine, le seguenti pa- 
role: I1 bando di concorso deve essere 
emanato entro il 30 giugno e irl concorso 
deve essere espletato entro il 30 ottobre. 

6. 144. 

All’emendamento 6. 1 4 ,  aggiungere: 
a partire dal 1979. 

O. 6. 144. 1. 

Sopprimere il diciannovesimo comma 
deIl’artico,lo 6. 

6. 145. 

Al sedicesimo comma dell’articolo 7, 
sostituire le parole da: delle rispettive ca- 
tegorie, alla fine del comma, con le se- 
guenti: della categoria di personale in ra- 
gione di un assistente ordinario ogni venti 
che svolgono la loro attività didattica e 
scientifica nell’ambito del corso di laurea. 

7. 11. 

Al primo comma dell’articolo 8, sosti- 
tuire le parole: dalla legge di riforma uni- 
versitaria o dal provvedimento legislativo 
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di cui al decimo comma dell’articolo 1, 
con le seguenti: dal decreto delegato di 
cui dl’articolo 1-bis della presente legge. 

8. 128. 

Al secondo comma, dell’articolo 8, sop- 
primere la parola: prowisoriamente 

8. 129. 

Al quarto comma dell’articolo 8, do- 
po  la parola: statali, aggiungere le seguen- 
ti: o degli enti  pubblici indiv.iduati ari s a -  
si della legge- 20 marzo 1975, n. 70 

8. 130. 

Al primo comma dell’articolo 10, so- 
stituire le parole da: elevabili, fino alla 
fine del comma, con le seguenti: elevabili 
di lire 300.000 per ciascun figlio a carico 

10. 2. 

Al primo comma dell’articolo 12, sosti- 
tuire le parole: nuove università, con le 
seguenti: dalle università di nuova e re- 
cente istituzione 

12. 62. 

Al quinto comma dell’ariicolo 12, sosti- 
tuire: 1979-80, con 1980-81 

12. 63. 

Al quinto comma dell’articolo 12, sosti- 
tuire le parole: ord,inari, con: di ruolo 

12. 64. 

Sostituire il decimo comma dell’artico- 
lo 12 con il seguente: 

L’attività di assistenza e cura’ svolta 
presso le cliniche e gli istituti universitari 
dai contrattisti di cui all’artlsolo 5 del- de- 
creto-legge l” ottobre 1973, n. 580, conver- 
tito con modificazioni nelila legge 30 no- 
vembre 1973, n. 766, nonché da colloro che 
hanno titolo all’ammissione ai giudizi di 
ildoneità per aggiunto universitario ai sen- 
si del precedente articolo 6,  è ricono- 
sciuta ai fini dei concorsi ospedalieni per 

assistenti o per i concorsi di idoneità per 
la qualifica di aiuto ospedaliero 

12. 65. 

Al tredicesimo comma dell’articolo 12, 
sostiticive la parola: dodicesimo, con la 
parola: undicesimo. 

12. 66. 

Al tredicesimo comma dell’articolo 12 
aggiungere, in fine, le parole: Da tale ter- 
mine si può prescindere anche per i pro- 
fessori associati di cui al primo comma 
del’articolo 4, purché siano stati i,ncari- 
cati per tre anni ne1,la sede in cui hanno 
diritto ad essere inquadrati come profes- 
sori associati 

12. 67. 

AL diciannovesimo comma dell’artico- 
lo 12, aggiungere, in fine, il seguente pe- 
riodo: 

Per gli incarichi di insegnamento svolti 
presso le università dei paesi in via di 
sviluppo nel quadro della cooperazione in- 
ternazionale ai sensi della legge 15 dicem- 
bre 1971, n. 1222, l’anno accademico si in- 
tende maturato con l’integrale svolgimen- 
to del corso 

12. 69. 

Al ventitreesimo comma dell’articolo 
12, dopo la parola: appartenenza, aggiun- 
gere le seguenti: o ddla facoltà presso la 
quale talle attivi.tà è stat’a svcrlha. 

12. 68. 

Sostituire il ventisetiesimo comma del- 
l’articolo 12 con il seguente: 

Nell’attuazione del’ presente provvedi- 
mento sono fatte salve tutte le dkposi- 
zioni che regolano il regime di Università 
con ordinamento speciali introdotti in 
forza di specifiche disposizioni legislative. 
Restano ferme le competenze dei consigli 
di dipartimento o analoghi organi, ove 
siano previsti dagli ordinamenti in que- 
stione 

12. 70. 
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All’articolo 12 aggiungere, in fine, i se- 
guenti commi: 

Gli aggiunti universitari dopo due anni 
di effettivo servizio, nel quadro dei prin- 
cipi generali di mobi,lità all’interno della 
pubblica amministrazione, possono chiede- 
re il passaggio nei ruoli dell’amministra- 
aione centrale e periferica dello Stato, 
d&e regioni, degli enti locali, delle Unità 
sanitarie locali o di altri enti pubblici li- 
mitatamente alle aliquote dei posti di 
ruolo vacanti, ad essi annualmente ri- 
servati. 

Con decreto del Presidente della Re- 
pubblica, da emanarsi entro 12 mesi dalla 
pubblicazione deUa presente legge di con- 
versione, su proposta del Presidente del 
Consiglio, di concerto con il ministro del- 
la Dubblica istruzione, sentiti per le ri- 
spettive competenze il Cmonsilgliio supm.itore 
della Pubblica amminktrazione e la com- 
missione di cui all’articolo 13 del,la legge 
12 maggio 1970, n. 281, saranno determi- 
nate 4e carriere e le aliquote dei posti ri- 
servati in ciascuna di esse nonché i cri- 
teni per il psss,aggio prev&o dal prece- 
dente comma e i livelli di inquadra- 
mento. 

11 disposto dei due precedenti commi 
si appli,ca anche ai professori ordinari ed 
associati i quali siano dispensati da,l ser- 
v8izio per non avere superato il giudizio 
di conferma di cui al penultimo comma 
dall’articolo 4 del presente decreto. 
12. 71. 

Sostituire il secondo comma dell’arti- 
colo 13 con il seguente: 

Al maggior onere derivante dall’attua- 
zione del presente decreto per l’anno fi- 
nanziario 1979, valutato in lire 56 milaiardi, 
e agli eventuali maggiori oneri derivanti, 
per il periodo 1” luglio-31 dicembre 1979, 
dall’attuazisone della delega di cui al pre- 
cedente articolo 1-bis, entro i limiti di 
lire 20 miliardi, si farà fronte con corri- 
spondenti riduzioni dello stanziamento 
iscritto nel capitolo 6856 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del 
tesoro per ,l’anno finanziario medesimo. 

13. 2. 

E così esaurito lo svolgimento degli 
emendamenti presentati all’,articolo 1 del 
diseino di legge di conversione. 

Ha chiesto di parlane sul complesso 
degli lemlendamenti presentati all’articdo 
1 l’onorevole Franchi. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. Signor Presidente, onorevoli 
colileghi, onorevole sottosegretario, per pri- 
ma cosa mi sono chiesto come si imposta 
un discorso sul complesso degli emenda- 
menti ad un articolo, che è poi il comples- 
so degli emendamenti alil’articolo 1 del di- 
segno di legge; se cioè sia opportuno ri- 
petere, sia pure globalmente, una sostan- 
ziale illustrazione degli emendamenti già 
svolti dai miei colleghi di gruppo. Mi pare 
di dover rispondere che mi sembra oppor- 
tuno un tale intervento, che però potreb- 
be assumere le dimensioni di un interven- 
to di carattere generale, perché l’articolo 
1 del disegno di legge di conversione è 
f-ondamentale in quanto investe tutta una 
serie di articoli del decreto che costitui- 
scono appunto l’ossatura del decreto 
stesso. Mi permetterò di rilevare intanto 
questo: il nostro atteggiamento ed il no- 
stro comportamento ed il perché siamo 
scesi ia campo t8rasfo8rmando la nostra op- 
posizione in una opposizione ostruzioni- 
stica. Fino a poche ora fa abbiamo moti- 
vato ampiamente il dissenso totale e pro- 
fondo da questo decreto. Abbiamo - sba- 
gliando - coltivato una speranza: che il 
Governo riuscisse a raddrizzare questa 
stortura. Sappiamo che ci sono mille inte- 
ressi contrastanti; sappiamo benissimo del- 
le agitazioni e delle attese delle categorie 
interessate. Non dico fosse accettabile il 
primo testo, ma certo questo è diventato 
poi più assurdo e più paradossale, perchC 
almeno quello era degno di una discussio- 
ne; ma non è possibile discutere un de- 
creto di questo genere, modificato senza 
un filo conduttore, perché mentre la prima 
stesura una linea, sia pure per noi sba- 
gliata, l’aveva, questa attuale stesura non 
:e l’ha, perché le lunghissime trattative, i 
cedimenti, le modifiche particolari hanno 
naturalmente portato a questo risultato: 
qui avremmo potuto portare per alcuni ar- 
ticoli le fotografie delle persone, non delle 
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categorie, interessate, e ci sarebbe stato 
possibile farlo. Ecco, ci siamo domandati 
nell’ansia di questi giorni, una serie di 
emendamenti doveva far capire al Gover- 
no che la nostra era una precisa volontà 
migliorativa: non si presentano 70-80 
emendamenti quando si vuol fare l’ostru- 
zionismo e credo che il nostro gruppo po- 
litico, in tutti questi anni, abbia dato am- 
pia prova di sapere, quando occolrre, tirare 
fuori e presentare centinaia, migliaia di 
emendamenti. Quel non aver voluto ascol- 
tare niente, quella volonta - mi si consen- 
ta - ottusa di respingere tutto, e di voler 
mantenere ad ogni costo un decreto che 
non vuole più nessuno, ci ha portato ad 
assumere quella decisione, che non è pia- 
cevole per nessuno, né per chi è costretto 
a lavorare in questi orari, né per chi è co- 
stretto a parlare. Però, questa è la verità. 
I1 Governo conferma con questo atteggia- 
mento la sua precisa volontà di mantene- 
re l’università nel caos in cui si trova, 
perché, non accettando proposte miglio- 
rative, vuol dire che ha interesse a conti- 
nuare a portare il turbamento dentro la 
università e ad allontanare i tempi della 
~r~iforma. Mi sono ,domandat,o (per carità, 
lontana da me l’intenzione di offendere) 
di fronte a episodi di violenza dentro la 
università - quando sentiamo dire con rac- 
capriccio che dentro l’università si spac- 
cano i mobili, le attrezzature - ed alle 
azioni di teppismo, chi .sia più teppista. 
Chi spacca quei mobili o- chi ha messo in 
condizione la gioventù italiana delle uni- 
versità di non sapere più che fare, reagen- 
do in quel modo sbagliato ed aberrante? 
E più teppista chi nel momento della rab- 
bia esplode ed usa la violenza nell’univer- 
sità - e teppista è - o è più teppista chi 
dovendo fare per tempo le debite previ- 
sioni e attuare le riforme non si è degna- 
to di farle? E questo il discorso. 

Ditemi se è possibile approvare l’artico- 
lo 14, se è possibile licenziare discorsi del 
genere! E vero che da tanto tempo la 
decadenza tecnica legislativa si fa sempre 
più acuta; ed io sono andato a riguarda- 
re le leggi e soprattutto le relazioni alle 
leggi della prima legislatura: quanta pre- 
cisione di linguaggio, quanta cura nella 

tecnica legislativa, quanto efficiente l’opera 
di coordinamento, che ormai praticamente 
è scomparsa, per cui è difficile ormai 
orientarsi nella selva delle nostre leggi 
(ed esistono, tra l’altro, nostre proposte 
in questa materia) ! 

Nell’articolo 14 si legge: <c Sono dichia- 
rate nulle e prive di qualsiasi effetto giu- 
ridico ... >>. Abbiamo imparato tutti che 
quod nullum est, nullum producit effec- 
tum:  ciò che è nullo non produce effetto. 
Ma quali cose sono dichiarate nulle e pri- 
v,e di ogni effetto? Le event,uatLi procedu- 
re: noi dichiariamo la nullità di una cosa 
che non si sa se ci sarà, ma noi la dichia- 
riamo nulla e ,diciamo che non produce 
effetti. Ma nel momento in cui dichiaria- 
mo nullo ciò che non esiste, facciamo sal- 
vi gli effetti di ciò che non esiste lo stes- 
so, perché noi facciamo salvi gli eventuali 
effetti economici, maturati nel periodo di 
approvazione. 

Mi domando come sia possibile scri- 
vere queste cose i.n una legge, pretenden- 
do poi che l’isnterprete ci si raccapezzi. 
L’esempio che ho fatto è un simbolo del- 
la decadenza del pensilero e della cultu- 
#Ka giuridriica ! 1.n un momento come que- 
sto, (il Gove~mo anziché ‘deci8dersii a scio- 
gliere i nodi dell’università dopo tanta 
attesa delusa e tradita ci presenta un 
decreto che inasprisce l’e diversificazioni 
e Le iniquità, in un mondo assetato di 
giustizia, dove l’ingiustizia è sovrana. E 
l’ingiustizia crea la viobenza; la vera ma- 
trice della violIenza nelle università è la 
ingiustizia; l’ingiustizia è la liquidazione 
della personalità umana nelle università. 
C’è chi è, non sol’o in carcere, ma anche 
nell’università un povero, semplice nume- 
ro agli ordicni del vecchio padrone feuda- 
le che non sempre - con tant,o di rispet- 
to per le ieccezion,i - arriva a conquistarsi 
il feudo per meriti culturali e scientifici. 

Pueciserò che ci guardiamo blene dal 
dire che tutti gli emendamenti ci garba- 
no: anche quando si fa una bat,taglia 
ostruzironistica, si passa al vaglio un grup- 
po di emendamenti; voi ci vedrete schie- 
rati salel’,opposizi,one di tutti quegli emen- 
dam,enti che t’endono addirittura ad au- 
mentare il caos. Sembra che, se non vi 
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sarà la riforma, andremo avanti ,in que- 
sto modo: ciò non è possibile, e tutta 
quella serie di emendamenti che cercano 
di portare nell’università un aumento del 
disordine e del cao’s, e per altro dell’in- 
giustizia, e che liquidano ogni speranza di 
un intervento legislativo, ci troveranno coe- 
rentemente all’opposizione, schierati con- 
tro quest,o qualcosa, che non so nemme- 
no io cmome definire, poiché t,ende a mo- 
dificare alcuni ellementi, peggiorandoli. 
Qualcuno ha parlato ,di miniriforma, io 
direi che si tratta di un mero tentativo 
di riforma delle etichett,e. 

I1 comp1,esso dei nostri emendam’enti 
tendeva a far uscire dall’,equivoco; non 
è, come è stato osservato, chiamando do- 
cente il precario che si risolvono i pro- 
blemi d’ell’università, non è mutando l,e 
etich,ettle: noi di etichette ci intendiamo. 
È &a s,ostanza dldle co.se chle bisogna 
guardare. Invece, imperterrito, il ministro 
ritien’e, b,eat,o lui, di poter incidere nel 
diritto, cambiando i nomi: e questo non si 
può fare, così come non si incide con le 
parole nella storia, che va avanti con i fatti. 

TESINI GIANCARLO, Relatore. Mi per- 
metta un’interruzione: se si tratta di una 
cosa così ignominiosa, perché in sede di 
Commissione pubblica istruzione il rap- 
pnesentante del gruppo d,el Movimento so- 
ciale italiano-destra nazionale, come ri- 
sulta dagli atti pubblicati, ha anticipato 
il voto favorevole del suo gruppo? 

SERVELLO. Dopo il discorso del mi- 
nistro, si è convinto del contrario. 

FRANCHI. Le rispondo subito, onore- 
vole Tesini, e non dico nemmeno che è 
stato un errore. In quel momento lei sa 
che C’è stata una c( giungla )) di trattati- 
ve, qualcuno ha parlato anche con noi 
(salvo poi non dirlo, perché guai a far 
sapere all’opinione pubblica che qualcuno 
ci ha parlato), ed è stata sorpresa la no- 
stra buona fede; naturalmente, va bene 
dire che il Governo ha discusso con la 
onorevole Lucisna Castellina, per far par- 
lare i giornali. Qualcuno, le ripeto, aveva 
parlato con noi, e noi siamo rimasti in 
attesa di veder realizzate certe assicura- 

zioni con i fatti. Poi il ministro ha par- 
lato, ed anche chi aveva annunciato un 
voto favorevotlle ha poi dichimao nm so- 
.lo il vobo GOJI~E~T-~O, mta- lo sdegn’o con il 
quale si iaccimgeva .ad lassumere t,aJe voto. 

Non mancano argomenti: è stato uno 
sforzo di volontà e ne abbiamo data una 
prova in tutti questi giorni. Credo che 
nessuno ci possa fare degli appunti: an- 
che perché non è stato un piccolo pro- 
blema per il nostro gruppo. Inoltre, c’era 
chi dioeva di iniziare subito una batta- 
glia ostruzisonistica, non essendo il decre- 
tmliegge d,egnlo di lessere convertito h kg- 
ge. Però ha prevalso, in quel momento, 
non dico la moderazione, ma la ragione, 
il bisogno cioè di salvare qualcosa, por- 
tando il Governo su posizioni ragionevo1.i. 
I1 Governo però non ha voluto ragiona- 
re, il ministro Pedini, grazie a Dio, sa 
tutto e giustifica tutto: e da ciò è nato 
il nostro atteggiamento. Quindi credo sia 
al di fuori di ogni discussione la cor- 
rett,ezza del nostro atteggiamento; credo 
anche che nessuno ci possa rimproverare 
se siamo passati, dopo aver perdute le 
speranze di vedere raddrizzata questa stor- 
tura, ad , un atteggiamento che dovrebbe 
consigliane il ministro - se d o  egli avles- 
se fattmo il conto delle dichiarazioni che 
faremo sugli emendamenti, avrebbe ri- 
sparmiato, non .a noi che siamo freschi, 
ma a v0.i che lavorate da giorni e che ave- 
t,e magari già fatto una notte, un ulte- 
riore tour de force - a riportarsi a casa, 
già da ora, questo decreto-legge. Questa 
è la insensibilità di un Governo che, pur 
di presentare alla Camera il provvedimen- 
to, ha consentito *che f,oisse dteri,orme.nte 
modificato, fino alla distruzione di quella 
linea che pur esisteva. Non dico che la 
prima stesura del provvedimento ci era 
piaciuta, dico soltanto cbe poteva costi- 
tuire base di discussione. Non ci garbava 
l’atteggiamento, gravissimo, di aver s e l -  
to la strada della non riforma attraverso 
qu,dcosa d’i essla che l’ha pneclusa. 

Ormai siamo tutti esperti in questa 
materia, sappiamo benissimo che quando - 
si va avanti attraverso piccoli prowedi- 
menti - e questo prowedimento certo pic- 
colo non è,. è un provvedimento-terremoto 
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- si allontanano i tempi delle riforme or- 
ganiche. Vi prego perciò di pensare per 
un attimo in quanti altri campi, oltre 
questo, si sia proceduto così, sempre e si- 
stematicamente, allontanando il momento 
della verità che è dato dal grande incon- 
tro culturale e dialettico che si verifica 
quando si deve affrontare organicamente 
un grande problema. 

Questo è un provvedimento ascrivibile 
alla più vieta restaurazione feudale, che 
porta a confortare quel potere contro il 
quale molti, anzi tutti i gruppi politici si 
scagliano quando arrivano certi momenti. 
Ecco, questo è un momento di restaura- 
zione, perchC il provvedimento è punitivo 
nei confronti delle categorie intermedie, 
quelle più basse, mentre nel contempo 
consolida lo strapotere dei vertici, dei 
grandi protagonisti. Non è possibile farlo 
passare ... Chi non conosce le sofferenze, 
le fatiche, le umiliazioni di chi deve servi- 
re non la cultura, ma i padroni della cul- 
tura italiana (non li chiamo i padroni del 
pensiero; sono ben altra cosa !), coloro 
cioè che hanno il diritto di dare << l’eti- 
chetta D) cioè la laurea ? Chi non le cono- 
scesse può andare in un ospedale, vedrà 
la processione dietro al luminare, che poi 
h tale solo perché è padrone della sua si- 
tuazione e non per meriti di scienza, di 
,fronte ai quali tutti hanno il dovere di 
inchinarsi. Per anni e anni si subiscono 
umiliazioni, per poi sapere che il tentativo 
di essere se stessi può troncare una car- 
riera. I1 decreto, soprattutto per questi 
motivi, non ci garba e non merita di es- 
sere convertito. Esso è ispirato a questi 
interessi privilegiati che hanno tra l’altro 
irrigidito alcune norme del testo prece- 
dente, tanto da renderlo punitivo nei con- 
fronti di alcune categorie di docenti, quali 
gli assistenti di ruolo con incarico da mol- 
ti anni, impegnati totalmente presso l’uni- 
versità. Non è da poco sottolineare questa 
dedizione. Su questa categoria, dal 1 9 6 8 ,  
grava il maggior onere della didattica: 
basti pensare all’aumento degli studenti, 
aumento spaventoso le cui cifre sono ben 
note, basti considerare che ormai tutte le 
università fanno esami mensili; e sono 
queste categorie che si sacrificano nell’in- 

teresse della didattica universitaria, e 
quindi nell’interesse degli studenti, e che 
purtroppo fanno ombra al vecchio privile- 
gio, visto che poi la gente cresce e cerca 
un proprio spazio. Noi abbiamo tentato 
di sottoporre al Governo queste osserva- 
zioni senza faziosità e se anche nel corso 
del mio intervento mi capiterà di usare la 
parola baroni desidero sottolineare che la 
userò senza acrimonia e soprattutto sen- 
za faziosità, ripeto, perché riconosco che 
spesso il barone, quando 1: al vertice del- 
la cultura e della scienza deve essere in 
cattedra e deve essere attorniato da chi ha 
molto da imparare; è a chi ha il potere 
in mano solo grazie ad intrallazzi ed a 
clientele politiche che non ci si rassegna. 

Certo noi non siamo per il tempo 
pieno in maniera assoluta e categorica, 
vogliamo che la scienza e la cultura sia- 
no a disposizione anche fuori dell’univer- 
sità, ma non vogliamo che a ciò corri- 
spondano anche il privilegio economico e 
lo sfruttamento di chi deve invece sacrifi- 
carsi: questo è il discorso fondamentale 
per noi. Sappiamo benissimo che svolgere 
attività primarie fuori dell’università - ed 
è il caso di direttori di banca, come ha 
detto l’onorevole Santagati, di primari 
ospedalieri o di magistrati - serve in buo- 
na parte a procurarsi prestigio all’interno 
di quella che è l’attività preminente e che 
quindi urta con lle esigenze d,&a didtat~ca. 
E quanti sono ormai i grandi maestri? 
A parte il fatto che i grandi maestri se 
ne sono andati uno ad uno, ci sono molti 
giovani che portano avanti la nostra tra- 
dizione culturale e scientifica, ma poi cer- 
cano uno spazio fuori e da qui scaturisce 
la necessità di affidare la didattica e la 
ricerca all’interno della università a que- 
ste altre categorie mortificate ed umiliate. 
L1 decxto in sostanza privilegila chi nel- 
l’università ha solo un interesse marginale 
o chi, come i precari, non fa paura agli 
interessi baronali contentandosi di avere 
la sicurezza del posto di lavoro dopo cin- 
que anni dall’emanazione del decreto de! 
1973 che creò la figura del precario. 

In questo profilo s’inquadrano quelle 
rnisure di rigore vero, ma iniquo e puni- 
tivo per le categorie degli stabilizzati, de- 
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gli incaricati interni, cioè anche degli as- 
sistenti, alle quali - e questo è un punto 
che, mi permetto sottolinearlo, rimane 
aperto - non fanno riscontro altrettante 
misure di rigore per tutti, e perciò anche 
per i protagonisti, per i baroni, e solo 
questo avrebbe potuto rendere credibile 
una volontà moralizzatrice, quale per 
esempio l’istituzione del tempo pieno e 
dell’incompatibilità. Vogliamo deciderci a 
fare il discorso dell’incompatibilità ? Mol- 
te volte questo discorso riguardava anche 
noi come parlamentari. Ma è un discorso 
molto sentito dall’opinione pubblica, e 
questo rinviare ai tempi futuri, attraver- 
so l’artificio del protocollo Spadolini, il 
discorso del tempo pieno e delle incom- 
patibilità è come non farlo. Che cosa av- 
verrà in primavera? Una crisi di Governo 
a che cosas porterà ? Un altro Governo 
o elezioni politiche anticipate ? Che senso 
hanno queste promesse ? Non potrebbe 
darsi che, verificandosi fatti di questo ge- 
nere, del decreto se ne awalgano soltanto 
i privilegiati dal decreto stesso e che le 
promesse di assestamento per le altre ca- 
tegorie vengano poi vanificate nel tempo 
come sempre, o di solito, è accaduto? 

Se poi il meccanismo dei concorsi - 
questo meccanismo così complesso - po- 
tesse funzionare in qualche modo, che 
cosa ‘accadrà ? Già I’univemità è p:rolflon- 
damente turbata; è questo il momento per 
fare un tale decreto, senza correttivi mi- 
gliorativi ? E, per carità, scongiuriamo 
l’approvazione di quegli emendamenti che, 
di fronte alla mancata riforma, nella pre- 
visione dei sei mesi pensano di poter af- 
fidare a cosiddetti regolamenti autonomi 
dell’università, a livello di ateneo (che poi 
non si sa nemmeno che cosa voglia dire) 
la disciplina del vasto e complesso mondo 
dell’università ! Se, dicevo, questo mecca- 
nismo concorsuale potesse funzionare, la 
conversione del decreto porterà fatalmen- 
te alla paralisi delle attività per anni. In- 
fatti, ogni docente sarà impegnato in com- 
missioni e molti docenti, soprattutto gli 
attuali precari, penseranno solo ai loro 
problemi concorsuali (saranno candidati) 
ad ulteriore detrimento della didattica e 
quindi con ulteriore confusione nel mon- 

do universitario e danno per gli studenti 
e naturalmente danno per la serietà della 
ricerca. E se i concorsi si svolgeranno 
effettivamente, si arriverà spesso all’as- 
surdo d:i pvofiessoni ad Ùn livello, per 
esempio gli associati, che da un lato si 
troveranno ad essere candidati a concorsi 
per ordinari, in posizione di ricattabilità 
da parte dei commissari, e dall’altro si 
troveranno ad essere commissari in con- 
corsi per associati o per aggiunto, nei 
quali dovranno giudicare quei famosi al- 
lievi dei baroni, i quali baroni a loro 
volta dovranno decidere il destino degli 
associati. Questa posizione che sicuramen- 
te si verrebbe a creare è così limpida e 
lineare che vi lascia tranquilli, o non ve- 
dete quali diatribe, quale giungla di in- 
teressi si aprirebbe, di ricatti e di so- 
prusi, nei confronti della personalità uma- 
n a ?  In conclusione, il prowedimento non 
tiene quindi conto né dei meriti, né del- 
l’anzianità, né dei diritti dei singoli e del- 
le categorie. 

Quanto alle misure di apparente rigore 
moralizzatore, possiamo dire che si tratta 
di misure che colpiscono solo una parte 
per vincolare e ricattare i futuri profes- 
sori associati sotto l’egida di una falsa 
morale, perché i baroni continuino in real- 
tà a fruire di potere e ad avere mano 
libera nei confronti dei propri interessi 
economici extrauniversitari. 

I1 d,ecreto mette im moto un meccani- 
smo gigantesco che non può avere credi- 
bilità alcuna, se si pensa a come sia stato 
inefficiente, tra l’altro, il provvedimento 
che fu definito allora urgente nel 1973, che 
certamente prevedeva qualche meccanismo 
più snello rispetto a questa macchina gi- 
gantesca del sistema dei concorsi. I1 de- 
weto puevede u’na miniade di concorsi: 
ad aggiunto, a professore ordinario, a 
professore associato; una miriade di giu- 
dizi di idoneità, con la composizione di 
un numero infinito di commissioni giudi- 
catrici. Questo ci fa pensare che chi ha 
voluto il decreto, chi lo vuole così e ri- 
fiuta di modificarlo, ha già previsto il 
blocco. Questo è il discorso ! Si dice che 
si vuole il decreto a tutti i costi per fare 
un passo avanti, ma poi, se si ragiona, 
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si può vedere che non si compiranno pas- 
si avanti ma vi sarà, oltre alle ingiustizie, 
il blocco e la paralisi delle università. Ed 
allora si è portati a pensare - è logico 
che un partito di opposizione vi pensi - 
che si dia per scontata la paralisi e il 
blocco. Si consideri soltanto la fine fatta 
dal decreto del 1973 ! 

Per quanto riguarda le fasce di docen- 
za, dico subito, e ne domando scusa, che 
il mio non sarà un intervento completo; 
non è possibile che lo sia, per cui mi 
devo limitare ad una parte, sia pure co- 
spicua, perché l’intero problema consenti- 
nebb,e, a chi ne avesse forza e capadà,  
di pmhre per giornate intere. Mi limito, 
quiadli, alle considerazioni che ritengo fon- 
damenteaili; qwallch’e ahro co1,lIega ne trolve- 
rà sicjucameme d&e altre. Quantio alle 
f.aisce di d’oenza in cui, si cal~l~ocherebbero 
i professoni uni~v~ersbtami, mi chited’o se so- 
no fasce o molli. Riiteniamo cbe si tr8attli 
di una vesa e propria diversi,ficazione di 
ruoli, di cui uao in netta candi,zitone di 
forza e con ampia possibilBità di nicatto 
nei confronti deil’altro. La ,diversificaaione 
dei ruoiLi sarà a Id~mlno d’e1 docente asso- 
ciato, a ptreresoirndeire dalle di.fFeranze eco- 
nom.iiche IdeLle quali non parlmo. Quanto al- 
l’obb:ligo tdi straosditnaria.to per gli asso- 
chti, mi p,are che es.so conbravvenga a 
preoisd diniitti acquilsiti p,er conoorso da- 
gli assist-enbi orclinari, così cbe si codgu-  
ca un’a deL1,e più giravi disat8t~enzrio~ni, a cui 
ha fatto nilfierim8ento ,anch,e Ba I Commis- 
s J m .  Dato il caos losmlai, es.istente .in que- 
ste codgulrazimi è ~diflioile per chi !non 
sila espertissimo de1.l.a materia dencarle 
tut.te; si tratta di configuiraziani che si 
siono create - ooinslentitemi d’i diclto - per 
iacapacità, per iJmpixmifdenza dlei governi 
e dellle m:aggioaanze pcalitlicbe, quand\o non 
per maliafiade o per calcollo preciso; come 
il caloalio, chle f,ors,e un POOO maliziosa- 
mlente anbiaipavo pooo fa, second.0 cu,i alt- 
traiverso un mleccaniismo di questo gene- 
ce si può gi1iid.al-e ch,e qualch,e etkhetta 
è cambiiaita mlantre nelaa stostanza si con- 
solidano le situazioni e i pnivilegi. Forse 
qualcuno ha .intleress.e a che l,a pace aon 
tonni nel18e unkrsi tà ,  almimenti sceglile- 
rebbe sltrade concnet’e dli pace e di gdru- 

&cia. Si può p,ensare che tante strane 
configurazioni siamo state tcneate a- bella 
posta per mettere un bastone fra .le mo- 
t’e ad bgni futura nuova ooncezimle dd- 
I’uniwersità. Rioordo il d’emagogko e tm- 
to stmmbazzato pnovv~edimmto sull’,alilar- 
gamento d’egli ix.oes.si, ad,ottato mlentre nei 
paesi d&a Comunità europea e del mom 
do s i  sta a m a i  attenti’ a ciò cbe ia cul- 
tura e l’uiniw~ersità devmo pmdurne per il 
bene e ,aelil’intenesste ,di una oomunità. Do- 
po quella demagogica l’iberalizzazioae, dal 
’ 6 8  aA 0gg.i i11 nulmen-0 dlegli s tdent i  uni- 
versitari SP è decup1iuat:o slenza che nel 
frattempo sia intervenuta da maodi8fica di 
una sola struttura. Si. è sentita poli ll’esir 
genz,a di- aumient,are gli imxni’chti appun io 
perché il gr,md,e pe8rso.n,a,ggilo .avesse del 
t,empo lhero per ,at,tiività al di fuor,i ded- 
d’univ\ersiaà; poi, esslandlo questo insuffi- 
ciente, è. sta,to avvertito il b,islogno .di cnea- 
re ala figura del precarilo ‘di diversa et,i- 
chett’a e’ persino dialll’assistente ad horas: 
,oggi lo . stesso b.aronat,o ch’e oon,dizitonò 
tali scelte dice ch’e saiIiebb,e gmve immet- 
tlxe tutti in ruoilio. h c b e  nlai sia” oon- 
s’apevoii -&e siaoebb’e assurdo fare dii ogni 
erba un fascio, però bisogna rendersi om- 
to ‘delle attese ch,e a.bbliamlo creato ootn i 
nostri - li definiisoo così, a,nche sie non 
sono stati cojmm8essi dalla nostra parte 
pollitica 7 ertIimi. Abbiamo creato delle at- 
tese ,e quindi, ci t.rovi1am.o di fronte o m a i  
a &&ti -acqui~s~i~ti ,da parte di queste ca- 
tegonile, slop,rattuttto perché nle fainno partle 
persone li,mglegnate totalmentle ndlle uni- 
versità e che pensainio ,di dedicare d’bkra 
vita all’miversi,tà. Ecco dove avremmo do- 
v’uto f{are il discorso ldiel rigolre mrocalizza- 
tiare: qwelJlo degli, assktlanbi ad horas è 
uno soanda1,o.o; Quiestli gi’ov,ami sono pagat.i 
tremida ,liire IIon8e all’olra pe.r .non più di 
dueclentro m e  8alll’anno (tra .l’altro senza 
garalnaile sul pilalnlo culturalle, ~soientifico e 
d~dll’im~pegnao) : .e di ciò lnessunlo sembra 
esue,rsi scandalizzato. Nai abbiiamlo smtito 
gridare al110 scalndd’o per m’olltmo m’eno: ma 
perché questa sit,ufazitone &norme, che cre- 
do r,iguardi sdtanto 1’Itzliia, nan ha scm- 
dalizzato nessuno ? Oggi si vuole accampa- 
re la questione della cosiddetta discrimi- 
nazione per sostenere che non è giusto 
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dare un posto sicuro a tutte quelle aspi- 
razioni che sono state create, appunto, da- 
gli errori del passato; noi, ripeto, non in- 
tendiamo sostenere a tutti i costi la sta- 
bilizzazione, però vi diciamo che è dove- 
roso correre ai ripari con leggi perequa- 
tive nei confronti di quelle persone nelle 
quali abbiamo creato queste attese. 

B complesso degli emendamenti potmb- 
be portarmi lontano, e io non vorrei as- 
solutamente nipetere le consi,deraaioai, già 
fatte relativamente ai nostri emendamen- 
ti. Dico soltanto, per grandi linee, i motivi 
per i quali non siamo favorevoli ad emen- 
damenti ,in serie che tenderebbero a spo- 
stare il t~iro, a dare per scontato che la 
riforma organica non verrh attuata nei 
prossimi sei o sette mesi. Credo dawero 
che su questo punto siamo tutti d'aocordo 
anche perché, comunque, la proissima pri- 
mavera sarà una grande primavera eletto- 
rale: non so se dovremo affrontare altre 
elezioni, ma sicuramente vi saranno quelle 
del Parlamento europeo. A gennaio, hol- 
tre, non sappiamo che cosa ci aspetti: 
quindi potremo d,are per scontato che la 
riforma non ci sarà. Se poi dovessiano 
prendere in considerazione quanto accade 
per le altre riforme la cui attuazione era 
stata garantita a distanza di pochi mesi e 
che invece tardano da anni (tanto per ci- 
tarne una, ricordo quella del corpo di po- 
1,izia) cap.isco perché sia stata presentat,a 
una serie di ,emendamenti che presuppon- 
gono il mancato rispetto di questo .impe- 
gno governativo. Eppure sembra che il :mi- 
nistro Pedini vada fiero di queste afferma- 
zioni e che dia per scontato il fatto che la 
ridorma si farà. Purtroppo, però, da tanti 
anni a questa parte, mi è sempre capitato 
di sentire i ministri che, per ottenere im- 
mediatamente un prowedimento prowiso- 
rio, danno ampie garanzie che .h seguito 
ne verrà present,ato uno organico. 

Come si fa ad approvare emendamenti 
come gli articoli aggiuntivi Castellilna Lu- 
cima 1-bis e 1-ter che prevedono che, ove 
la riforma non fosse varata, a partire da 
un certo anno accademico l'università ver- 
rà strutturata definihamente in diparti- 
"enti, sulda b.ase dk regolamenti prowiiso- 
ri autonomamente defia7irti a 1,iveUi di ate- 

nei ? Come è possibi,le pensare di sostitui- 
re alla legge ed zlla visione organica di 
una riforma, perché sulla base della legge 
poi dovranno .svilupparsi i fatti creativi 
del,le nuove strutture universitarie, come 
è possibile, ripeto, pensare d,i capovolgere 
la situazione e di affidare la nascita di 
nuove strutture a cosiddetti ,regolamenti 
interni, nan si sa fatti, ed approvati da 
chi ? 

Evidentemente ci opporremo a tutto 
questo insieme di emendamanti e non ci 
convi'nce l'argomentazione per h quale 
qwalcosa è sempre meglio di niente: il 
peggio non è mai meglio di niente! Sa- 
rebbe meglio che 1.a situazione rianmesse 
,qual è, piuttosto che essere aggravata da 
emendamenti d.i tal genere. Mi premeva 
sottolineare questo aspetto ed approfitto 
dell'occasione per preannunoi'are che pun- 
tualmente voteremo contro emendamenti 
come questi, sostenendo l'a nostra b,atta-. 
glia. 

Onorevole rappresentante del Governo, 
non so msla .dimLe ciirca (la slortie di questo 
d,ecreto che, a nostro aw,i$so, è segnata; 
la sorte dei nostri emendamenti mi è nota 
e non ho bisogno di aspettare le votazio- 
ni. Ma, se è vero che noi abbilamo la con- 
sapevolezza piena che la nostra battaglia 
di emex&"ti è perduta, il Gomrno do- 
vrebbe almeno, da parte sua, avere la con- 
sapevolezza che la b,attaglia tesa alla con- 
versione in legge di questo ,decreto è al- 
trettanto perduta. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
sul complesso degli emendamenti presen- 
tati all'articolo 1 del di,segno di legge di 
conversione I'onorevoLe Servello. Ne ha 
facoltà. 

SERVELLO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, scorrendo il disegno di legge di 
conversione in legge del decreto-legge, do- 
po aver ascoltato molti interventi in sede. 
di discussione sulle linee generali, il mio 
pensiero è corso indietro nel tempo, al 
1968, anno della contestazione. 

Mi sono chiesto, quindi, come possano 
talune forze. politiche che hanno appoggia- 
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to il cosiddetto ’68 e tutto quello che, nel 
corso di esso, è accaduto, per taluni in 
positivo, per altri in negativo, approvare, 
con tanta disinvoltura, con acrobazia de- 
gna di miglior causa, un decreto che do- 
vrebbe, in qualche modo, non dico costi- 
tuire una totale e globale risposta al ’68, 
ma almeno tentare, in qualche modo, di 
interpretare i fermenti, le motivazioni - 
ammesso che ce ne siano state - o comun- 
que gli stati d’animo che hanno pur por- 
tato ad un certo sommovimento nella 
scuola italiana. Fatto devastante per noi e 
per altre, componenti politiche e sociali del 
nostro paese, ma indubbiamente fatto di 
jnusitata, inconsueta importanza ed anche 
gravità. Ora il ‘68, auspici partiti come il 
comunista e il socialista, partorisce il << to- 
polino )> del decreto Pedini. Si tratta di 
qualcosa di sconcertante. Naturalmente vi 
& la promessa della grande riforma cui 
rinvia non soltanto il discorso del mini- 
stro ma sostanzialmente anche questo de- 
creto. Noi giudichiamo questa una rispo- 
sta assolutamente inadeguata, non al ’68 
per carità, ma al fenomeno della scuola 
e ai movimenti culturali che gravitano nel- 
l’università italiana. Questo decreto poi 
non costituisce neppure un elemento sta- 
bilizzante di una situazione; è infatti una 
pia illusione ritenere che la sistemazione 
del precariato - parziale sistemazione per 
altro e ingiusta nella ingiustizia - possa 
essere elemento trainante di una più am- 
pia riforma: Questo decreto contiene tali 
sperequazioni e ingiustizie da far ritenere 
che appena spiegherà i suoi effetti con- 
creti, non soltanto ipotetici ed astratti, il 
contenzioso sarà tale che le riserve espres- 
se all’inizio del dibattito circa l’incostitu- 
zionalità di alcune norme in riferimento 
agli articoli 3, 37 e 97 della Costituzione 
saranno indubbiamente alla base di tutta 
una s,eriie di nioonsil, e probabilmlenlte la 
materia sarà rimessa alla Corte costitu- 
zionale. E in ballo con l’articolo 33 del’la 
Costituzione l’autonomia dell’ordine uni- 
versitario e con l’articolò 97 l’indispensa- 
bilità dei concorsi per accedere al pubbli- 
co impiego: due principi fondamentali che 
vengono assolutamente disattesi da questo 
decreto. 

Quello che è grave è che si presuma 
di vmme intanto qwesba sistemazione pur- 
chessia di una condizione caotica del mon- 
do universitario rinviando poi il tutto a 
una riforma generale, di cui per altro si 
ignorano le linee fondamentali, che sem- 
niai dovrebbero essere tracciate - ma non 
lo sono - in questo decreto. Rimangono 
insoluti i problemi dell’incompatibilità, ri- 
mane affermato soltanto in linea di princi- 
pio il tempo pieno, rinviandone la soluzio- 
ne ad una delega al Governo che lascia 
estremamente perplessi, perché è una de- 
lega in bianco prevista da un emendamen- 
to presentato dalla Commissione o dal Go- 
verno (ancora non lo ho capito) che pro- 
pone anche la costituzione di una com. 
missione consultiva di senatori e di de- 
putati. Si ha l’impressione insomma che 
le forze politiche che reggono attualmente 
la maggioranza non abbiano la capacità - 
forse non hanno la volontà o per lo me- 
no non hanno una volontà concorde e uni- 
taria - per promuovere una vera legge di 
riforma. Quindi siamo ancora una volta 
per i problemi fondamentali ad una specie 
di politica del rinvio, di cui la delega che 
ho citato è uno degli esempi macroscopici. 

Naturalmente nessuno viene sfiorato 
dal sospetto che questo Governo possa 
poi in sostanza, lo dico a proposito della 
delega, avere se non i mesi, le settimane, 
i giorni contati, IO lalmeno, nel clorso della 
sua navi,gazione, qualche incontro poco 
gradevole, incorrere in qualche scoglio, in- 
serirsi in qualche fiordo, e quindi ritarda- 
re tutti i provvedimenti, specie quelli 
scontati, come sono appunto quelli della 
scuola. Ora, qui si è voluto agire - a no- 
stro avviso - con eccessiva disinvoltura 
perché, se si fosse meditato di più, non 
credo che si sarebbe potuto saggiamente 
pervenire allo stralcio della nuova strut- 
tura degli organici dalla riforma globale 
dal’la università: gli organici, in qualun- 
que associazione, società, organizzazione, 
sono alla base di una riforma. Non si 
può fare una riforma, e cioè costruire in 
un certo senso il tetto, dopo avere san- 
zionato preventivamente e malamente, in 
maniera così disordinata e disorganica 
tutto quello che attiene al personale che 
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vive, gravita, si muove nel contesto di 
queste strutture. Quindi si tratta, a n o  
stro avviso, di uno stralcio incongruo; ni 
poi dare carattere sperSmentale a questa 
normativa le toglie il suo valore .negativo. 
I1 problema del personale è troppo deli- 
cato specie nell’ambiente universitario; se 
esso poi non viene agganciato ad una 
generale riforma dell’università; ritmane 
insoluto o, come awiene con il decreto 
Pedini, viene addirittura pregiudicato. E 
&dato per altro a mera ipotesi l’inseri- 
mento delle nuove strutture nel diparti- 
mento, senza che vengano individuate con- 
nessioni, correlazioni con altre realtà co- 
me quella, per esempio, del dottorato di 
ricerca, ,con 51 tempo pieno, con le incom- 
patibilità. A nostro avviso non si è volu- 
ta affrontare in tempo organicamente la 
questione insorta con i’impetuosa crescita 
studentesca. Non si può dare una seria 
collocazione al corpo dei ,docenti senza in- 
dividuare e perfezionare le strutture di- 
dattiche, i metodi e le finalità - dell’inse- 
gnamento. In sostanza, il provvedimento, 
nella prima parte che abbiamo esaminato, 
non disciplina né gli accessi né il sovraf- 
follamento, sui quali anzi si sorvola con 
una certa leggerezza. Dopo la ventata del 
1968 si imponeva un ordine, ma’ qui sia- 
mo viceversa a soluzioni empiriche, che 
qualcuno ha a,ddirittura definito da uffi- 
cio di collocamento. Siamo di fronte a 
norme che denivano da un miscuglio di 
pressioni, le più contrastanti, dei sinda- 
cati e dei partiti,, pressioni intese a per- 
fezionare e a convalidare situazioni di pa- 
rass.itismo e k stesse barmie. I ‘diami e 
le devastazioni dell’università non si sa- 
nano con misure di perfezionamento dei 
mali esistenti, palesi od occult’i, della 
scuola italiana. E un nonsenso ritenere 
che la scuola cambi mutando soltanto i 
nomi: il precario che diventa docente ag- 
giunto o associato, senza seguire quel 
processo che comporta nuovi livelli di im- 
pegno e di preparazione. L’errore è conte- 
nuto nelle illusioni sparse a piene mani 
dal Ministero, auspici i sindacati, i par- 
titi, nid’ambiente diei precari, i qu.al,i 
hanno ritenuto - ‘ed i più ritengono - che 
con questo decreto l’università diventi 

loro appannaggio. L’inflazione che viene 
determinata nelle cattedre finisce per 
scontentare tutti, i vecchi ed i nuovi. Ma 
soprattutto questa inflazione produce ef- 
Betti dist0rsiv.i nelle nuove leve, .in coloro 
i quali aspirano alle docenze. Questa in- 
flazione delle docenze costituirà un gros- 
so limite per le aspirazioni legittime. dei 
giovani laureati. 

Su questo punto il decreto mostra di 
non prevedere alcunché, anche se viene in 
qualche modo individuata una fasoia che 
dovrebbe dare uno spazio ai nuovi aspi- 
ranti alla carriera universitaria. Tuttavia 
l’esperienza dopo il 1973 a questo riguar- 
do è tutt’altro che incoraggiante. Un ca- 
pitolo particolare è quello delle norme 
che implicano oneri finanziari. Non sono 
in grado di sapere quali siano state le 
considerazioni della Commissione bilancio. 
Mi n id t a  che sono mmsle grosse riser- 
ve, delle censure severe sul modo di le- 
giferare; e poco fa il collega onorevole 
Santagati poneva in rilievo questi elemen- 
ti contraddittori. Siamo a pochi giorni 
dall’approvazione della legge finanziaria: 
sembrava che la legge finanziaria fosse un 
qualche cosa al di là del quale non si po- 
tesse assolutamente andare, quasi un argi- 
ne ad un modo di legiferare frammenta- 
rio, spezzettato, fatto di  leggine che nelle 
diverse branche dell’amministrazione del- 
lo Stato nel corso di un esercizio com- 
portano spese non previste, non delibera- 
te in sede di bilancio. 

Si riteneva che la legge finanziaria fos- 
;e un punto di riferimento insuperabile. 
Viceversa, a sentire gli esperti, a sentire 
lo stesso ministro del tesoro, i calcoli chz 
cono stati effettuati in relazione a questa 
legge non sembrano tranquillizzanti, non 
tanto per il 1979, ma per gli effetti defi- 
riti trascinanti che la legge potrebbe spie- 
;are negli anni successivi. Sentiremo qua- 
.i saranno in questo senso i chiarimenti 
le1 relatore e del rappresentante del Go- 
Jerno. 

Comunque, quelli fatti alla V Commis- 
;ione bilancio sono rilievi precisi che do- 
vrebbero produrre in questa Assemblea 
qualche effetto, indurre a qualche rifles- 
sione, anche se qui la fretta incalza e il 
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decreto-legge deve essere - non si sa per- 
ché - assolutamente varato. 

A questo punto C'è da chiedmersi il mo- 
tivo per cui si è formulato questo decre- 
to il quale, oltre tutto, non è esecutivo, 
perché non è stato minimamente applica- 
to in questi due mesi: tanto valeva, allo- 
ra, preparare un disegno di legge in mo- 
do che la Camera potesse discutere più 
liberamente e tranquillamente nelle sedi 
appropriate ,dell,e varie Commissioni, per 
varare poi un testo attendibile e che 
fosse condiviso non dico dall'intera As- 
semblea, ma comunque da u,na maggio- 
ranza larga e consapevole. 

I1 decreto-legge vuol prendere al;la go- 
la i deputati, con la sua smcadenza ormai 
prossima, senza dare possibilità di revi- 
sioni, che non siano quel1,e ,d,el'l'ultima ora, 
cioè fatte per accontentare qualche grup- 
po politico che, strumentalmente, si è po- 
sto in una certa posizione piuttosto di- 
sc;utibil,e, sotto il profilo della coerenza 
e drella compatibilità con atteggiamenti 
pregressi o più o meno velleitari. 

Si trattava di mettere a confronto, in 
positivo, ipot,esi di soluzioni: ma questo 
non è stato possibile realizzanlo. 

Di ciò no,i esprimiamo una doglianza 
al Governo e, se lo con,sente l'onorevole 
Presidente della Camera - visto che ab- 
biamo l'onore della sua presenza in que- 
st'ora così inconsueta - pensiamo che un 
richiamo al Governo d,ebba essere fatto. 
Non è possibile che su una materia così 
complessa ed intricata, che ha implicazio- 
ni di vario ordine (politSco, morale, ri- 
guardante l'e carriere, il pubblico impie- 
go), un rilievo di carattere finanziario tan- 
to notevol,e, e che per la sua importanza 
ha scatenato in tutti gli ambienti - acca- 
demici, culturali e studenteschi - del no- 
stro paese una polemica sconfinata, si deb- 
ba legiferare tramite decretoJ'egge. 

Quando mai è successa una cosa del 
genere ? Si ritcorre ai decreti-legge quando 
occorre fronbeggiare delle situazioni di or- 
din,e fiscale, in modo che non si possa 
dall'oggi al domani agire 'in maniera frau- 
dol'enta, speculativa, in relazione a situa- 
zioni su cui si deve incidere con il cosid- 
detto catenaccio del decreto-legge. Qui in- 

vece il ricorso a questo strumento è di- 
ventato una consuetudine, un qualcosa al- 
l'ordine del giorno. Molte volte ho l'im- 
pressione - e con ciò non voglio, per ca- 
rità, entrare nelle segrete cose dei partiti 
dell'ammucchiata che sostengono questo 
Governo - che .il Governo, quando vede 
che non si risolvono i problemi attraver- 
o .i verti,ci e i minivertici, ricorre al de- 
creto-legge, in modo da mettere con le 
spalle al muro anche i propri alleati, i 
propri compagni di viaggio. 

Si tratta di un metodo veramente in- 
credibile che togllie anche autorità, ono- 
revoi'e Presidente della Camera, al Par- 
lam'ento, che viene ogni volta posto in 
condizione di non dover neanche discute- 
re, praticamente: e mi riferisco non alla 
ampiezza o al'la libertà deIIa discussione, 
ma alla possibilità di cambiare l'e impo- 
stazioni, non dico quelle di carattere ge- 
nerale, ma quelle dei singoli articob, an- 
che per dare un certo contenuto organi- 
co ai provvedimenti di legge presentati 
dal Governo. 

Ciò vo,glio &re, senza loff,esa, all'a Pre- 
sidenza della Camera, perché si faccia in- 
terprete di questa critica che è presente 
anche nelll'opinione pubblica: la storia dei 
decreti-legge ormai non convince più nes- 
suno. Abbiamo visto in tante circostanze 
come si è approfi,ttato di questo lassismo 
dei poteri di controllo e di ispezione, di 
fronte ad un Governo che è preso dalla 
follia dei decreti-legge e non può essere 
fermato più da nessuno. Ricordo che ne- 
gli anni scorsi, in questa Camera dove 
credo di essere da venti anni, un decre- 
to-legge non veniva convertito tanto facil- 
mentte. Si verificavano discussioni anche 
furibonde; quando l'onorevole Presidente 
della Camera di oggi era presidente di un 
gruppo parlamentare, la questione del'la 
decretazione d'urgenza veniva affrontata 
alla rad'ice, a lungo si ,discuteva sulla 
possibilità per il Governo di ricorrere a 
questo strumento con una certa disinvol- 
tura. 

Queste sono le motivazioni che voleva- 
mo dare al complesso degli em,en,damen- 
ti, che, in particolare, riguardano il do- 
cente unico e i dipartimenti; su questi 
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argomenti interverremo in modo più pre- 
ciso e puntuale in sede d,i dichiarazioni 
di voto su ciascun emendamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Servello, sen- 
za per questo voler entrare nel merito del 
decreto-legge in esame, devo dti4rle che la 
Pres,idenza del1.a Camera ha più volte pre- 
so posizione sul problema generale della 
decretazione ,d’urgenza. 

Qual è il paxre d8elil,a Commissione su- 
gli emiendamenti presentati all’articolo l 
del disegno di legge ? 

TESINI GIANCARLO, Relatore. Mi li- 
miterò, signor Presidente, ad itndicare gli 

. emend,amenti sui quali la Commissione h’a 
espresso parere favorevole, eventuailmente 
sottoli#neando il particolmare r.iliievo di al- 
cuni & essi. Premetto che, eccettuati gli 
emendamenti, presentati dalla Comrni,ss,io- 
ne ‘ e  dal Governo, sono Solo tre gli 
altri emendamenti ai quali esprimerò pare- 
re favorevole. Dichiaro, ,inoltre, di Fittirare 
l’emendamento della Commissione 12. 62. 

L’emendamento della Comiss,ione 
1.  133 è di natura interpretat,iva, in quan- 
to era stata sollecitata una esplicitazione 
più precisa circa la posizi,one dei prafes- 
soni ordinari che si trovano in prova, vale 
a dire dei professori comunemente ‘definiti 
straordinari. 

L’emendamento della Commis,sione 
1. 132, con il quale si propone di soppri- 
mere il decimo comma dell’articolo 1 del 
decreto-legge, è connesso all’emendamento 
della Commissiione dis. 1 .  03, di cui mi 
occuperò in seguito. Si tratta dn ogni mo- 
do del comma riguardante l’i,ndicazione dei 
principi di tempo pieno e di incompatibi- 
lità, che poi sono stati inseriti invece, con 
un atto di delega al Governo, nell’artico- 
lo l-bis. 

L’emendamento 1.  134, sempre della 
Commissione, ha un ridievo . particolare in 
quanto essemdo stato istituito dal prowe- 
dimento un nuovo ruolo, quello dell’asso- 
ciato, è sembr*ato gilusto stabilire i limiti 
di età. Tale emendamento dispone, a1,l’ini- 
ziao, che: c( I profiessori associati sono col- 
locati in pensione dal lo novembre succes- 

sivo al compimento del sessantacinquesimo 
anno di età. I professori ordinari sano col- 
locati fuosi ruolo dal lo novembre ,succes- 
sivo al compi,mento del sessantacinquesimo 
anno di età ed in pensione ,dal 1” novem- 
bre successivo al compimento del ,settan- 
tesimo anno di età n. Diversa, e non sto a 
rileggerla, è la normativa per i professori 
ordinari in servizio all’entrata in vigore 
d,ella presmte legge. 

Raccomando all’approvazione della Ca- 
mera gli emendamenti delsla Commissione 
2. 64, 2. 49, 3. 46 e 4. 97 nonché i quattro 
emendamenti 4. 98, 4. 102, 4. 99 e 4. 109 
reilativi alla oomposizlione d&e comm.issio- 
ni di concmso e e che corrispondano, ri- 
spetto al testo precedente, alla esigenza 
di s,emplificazione e di funzionalità, con 
riduzione del numero dei commissari. 

I1 [relatore raccomalnda inoltre l’appro- 
vazione degli emendamenti della Commis- 
sione 4. 100, 4. 101, 4. 104 e 4. 108. Que- 
st’ultinio emendamento riveste un partico- 
lare rilievo .in quanto cerca di risolvere il 
problema dell’inquadramento relativamente 
ai 9 mila posti di professore associa.to non 
riservati ai concorsi di cui all’articolo 2, 
undicesimo comma, del decreto-legge. At- 
travterso questo emendamento si propone 
una fohmula più elast,ica circa la possibi- 
lità dell’inquadrmento che tenga conto sia 
delle esigenze delle diverse sed,k, sia delle 
esigenze dei professori, soprattutto per 
quello che riguarda i,l riconoscimento della 
loro qual,i,fica scientifica. 

R.accoma,ndo altresì alla Camera l’emen- 
damento della Commi.ssione 4. 105 ed 
esprimo parere favorevole all’emendamento 
Gorla Mass.i!mo ed altri 4. 53, emendamen- 
to di natura tecnica, il che dimostra l’og- 
gettività c0.n cui ha operato la Commiissio- 
ne nell’esamin,are gli emendamenti. 

Sottol4ineo inoltre l’importanza deg1,i 
emendamenti della Commissione 4.  103, 
4. 106 e 4. 107, quest’ultimo r.iNguardante 
l’introduzione .del giudizio di straordina- 
riato (viene mantenuto fmermo il fatto 
però che <1 professore associato, entro il 
terzo anno dalla data di inquadramento in 
ruolo, è tenuto a chiedere il giudizio); 
nonchC degli emendamenti della Commis- 
sione 5. 71 e 5. 72. 
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Esprimo altresì parere favorevole sugli 
emendamenti Bartocci 6. 6 e Rende 8. 7, 
mentre raccomando in particolare all’ap- 
provazione dell’Assemblea gli -emendamenti 
della Commissione 6. 144, con relativo 
subemendamento O. 6. 144. 1, 6. 145, 
6. 148, 7. 11, 8. 128, 8. 129, 8. 130, 10. 2, 
12. 63, 12. 64, 12. 65, 12. 66, 12. 67, 
12. 69 e 12. 70. Per quanto riguarda que- 
st’ultimo emendamento, debbo dire che 
esso può anche essere considerato super- 
fluo, ma è stato ritenuto opportuno pre- 
sentarlo in quanto nella città di Cosenza 
esiste una università con ordinamento spe- 
ciale nella quale sono stati attuati i dipar- 
timenti in via sperimentale. Raccomando 
anche l’approvazione dell’emendamento 
della Commissione 12. 71, che la stessa 
Commissione ha ritenuto di notevole im- 
portanza in quanto prevede, nel quadro 
dei principi generali di mobilità all’inter- 
no della pubblica amministrazione, la pos- 
sibilità che gli aggiunti universitari richie- 
dano il passaggio nei ruoli dell’ammini- 
strazione centrale e periferica dello Stato, 
delle regioni, degli enti locali, delle unith 
sanitarie locali o di altri enti pubblici 
limitatamente, per altro, alle aliquote dei 
posti di ruolo vacanti, ad essi annualmen- 
!e riservati. Racoomando, indtre, l’appro- 

- vazione d,eld’emendament,o della Commissio- 
ne 13. 2. Ribadisco, infine, che il relatore 
i: favorevole a tutti gli emendamenti pre- 
sentati dal Governo. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I1 Go- 
verno concorda con le valutazioni teste 
fatte dall’onorevole relatore sia per quanto 
riguarda gli emendamenti proposti dalla 
Commissione ed ora elencati, sia per quel 
che concerne gli emendamenti presentati 
dagli onorevoli deputati. 

Mi corre, ,tuttavia, l’obbligo di .fare 
tahne precisazioni. 

Per ciò che concerne l’emendamento 
della Commissione 12. 71, il Governo pro- 
pone di sopprimere, al primo comma di 
esso, le parole: <c nel quadro dei principi 
generali, di mobilità al-l’interno della pub- 

blica amministrazione D, in quanto, in real- 
tà, non si tratta di un richiamo ad un 
principio di carattere generale, ma di una 
ipotesi prevista dal contesto dell’emenda- 
mento per il personale dell’università che, 
a determinate condizioni, può passare ad 
altre amministrazioni dello Stato, mentre 
non è previsto l’inverso. Non sembra, 
quindi, opportuno sotto nessun profilo 
fare questo richiamo. 

All’ultimo comma dello stesso emenda- 
mento 12. 71, il Governo propone di ag- 
giungere, dopo la parola << per non avere B, 
le altre <( richiesto o )>. 

All’emendamento della Commissione 
8. 130 il Governo propone di sostituire 
le parolje <( degli enti pubblici >) m n  le 
altre <( degli enti pubblici di ricerca )). 

Dichiaro, inoltre, di ritirare l’emenda- 
mentmo del Governo 6. 134. 

All’emendamento del Governo 6. 137 
propongo di sostituire le parole <( entro 
sei mesi dalla loro costituzione )) con le 
altre cc entro il 30 giugno D. 

Per quanto riguarda gli emendamenti 
presentati dal Governo raccomando all’As- 
semblea l’approvazione degli stessi. Questi 
sano s,tiabi vadut4aIbi anche dalla Commis- 
sione anche se, per un errore materiale, 
sono sfuggiti alla stampa. Ribadisco, infi- 
ne, che il Governo accetta gli emenda- 
menti della Commissione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Sospendo ora 
la seduta. 

La seduta, sospesa alle 5,30 di lunedì 
18 dicembre, è ripresa alle 7. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
deg!:i etmendamenti .pfiestentatri all’~articollo 1 
del disegno di legge. 

Onorevole Luciana Castellina, mantiene 
il suo emendamento 1. 01, non accettato 
dalh Co~mmdssiane ne dal Governo ? 

CASTELLINA LUCIANA. Dichiaro di 
ritimm i miei emmdamenti 1. O 1  e 1. 02 
in quanto la Commissione .ha accolto un 
nostro emendamento che, sebbene non in- 
teramente, accoglie alcuni dsei principi con- 
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t'enuti in quelli che ho testé dichiarato di 
ritirare. 

MELLINI. Faccio mio l'emendamento 
Castellina Luciana 1. 01. (Commenti al- 
la estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
dell'emendamento Castellina Luciana 1. 01. 

FRANCHI. Chiedo di parlaix per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, come abbiamo più volte di- 
chiarato nel corso dei nostri interventi 
svolti sul complesso d'egli emendamenti, 
la nostra battaglia ostruzionistica non ci 
impedisce di continuare a guardare con 
serenità ed obiettività questo provvedimen- 
to che, invano, abbiamo Iatt'eso di vedere 
migliorato - noi avevamo detto addirit- 
tura: << raddrizzato )) - nella sua sostanza. 

P'erché noi abbiamo dichiarato, ed io, 
signor Presidente, lo ribadisco, che vo- 
teremo contro questo emendamento ? In- 
nanzi tutto, perché è legittimo prevedere 
che, entro il 31 agosto del prossimo an- 
no, la riforma universitaria non sarà af- 
fatto varata. L'esperi'enza maturata in que- 
sti ultimi trent'anni ci insegna infatti a 
non illuderci: decine e decine di volte 
abbiamo visto assumere dal Governo im- 
pegni di questo genere che sono poi, sem- 
pre e comunque, stati disattesi. Troppe 
volte, inoltre, abbiamo assistito alla con- 
cessione di proroghe delle deleghe conces- 
se a11 Governo da parte del Parlamento. 

Quindi, è legittima la consapevollezza 
che per il 31 agosto la legge di riforma 
non ci sarà. Che cosa diciamo? Che è, 
secondo noi, sbagliato il modo di preve- 
dere una specie di sanzione. Se fosse pos- 
sibile prevedere una vera sanzione, allo- 
ra saremmo d'accordo. Se entro il 31 
agosto non è pronta la riforma, non so 
cosa potremmo fare al ministro Pedini o 
al Governo, ma non i: pensabile che la 
sanzione si rivolga addirittura all'univer- 

sità: perché questo emendamento trasfe- 
risce, anzi aggiunge, al disordine un caos 
derivato da una situazi0n.e chme rapida- 
mente mi permetto di analizzare. 

Intanto, cominciamo con il rilevare che 
questo è un semendam,ento contradditto- 
rimo, in quanto aff'erma che <<.l'università 
a partire dall'anno accademico 1979-80 si 
strutturerà definitivamente in dipartimen- 
ti sulla base di regolamenti provvisori D. 
Questa è la prima pertinate osservazione 
che ci al1,ontana da questo emendamen- 
t.0: non è possibiile st.mtturarsi ,dIefì.nitiva- 
"ente con un regolamento provvisorio. 
Evident,emente, questo discorso della con- 
traddizione tra la ppovvisoriietà dei rego- 
lamenti e la definitività delle strutture 
era sfuggito. 

Ma poi diciamo molto di più: non è 
pensabile che si capovolga la situazione, 
l'iter di una riforma. Prima la l'egge, 
e poi l'adeguamento d'elle strutture alla 
legge. Qui si vorrebb,e, con questo emen- 
damento, dar vita ad una situazione di 
fatto che potrebbe e dovrebb'e passare da 
una fase sperimentale ad altra fase spe- 
rim,entale - lo vedremo successivamente 
- per poi far sì che la legge si adegui 
alle situazioni di fatto arbitrariamente 
create. Tra l'altro, non sappiamo, quan- 
do si parla di regolamenti provvisori, che 
cosa questo voglia significare. Intanto, 
vediamo che cosa significa << regolamenti 
definiti a livelli di ateneo B. La genericità 
di questa formula è un altro dei moti- 
vi, oltre a quello fondamentale, che ci 
v,ede contrari all'istituzione del diparti- 
mento; ma la nostra contrarietà aumenta 
quando non si sa che cosa sia il dipar- 
timento. Infatti, la legge istitutiva dei 
dipartimenti ci dovrà dire che cosa essi 
siano, e non una pratica stabilita - ri- 
peto - da regolamenti provvisori. Comun- 
que, quali garanzie verrebbfero dabe ? E 
poi chi farebbe questi regolamenti? Che 
significa a c< liv,ellbo di ateneo D ? Quali or- 
gani? Con quali approvazioni? E quan- 
do si potrà dire 1,egittimo un regolamento 
provvisorio autonomamente approvato dal- 
l'ateneo ? 

Poi C'è l'abolizione delle facoltà, di fa- 
coltà oggi criticate, ma criticate perché 
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non si è, fino a qualche anno fa, fino a 
qudche '.dieoenn,iio f,a - nei prismi anni dial 
dopoguerra non si avvertiva questa esigen- 
za, quando era possibile praticare e fre- 
quentare le università ed era possibile per 
gli studenti frequentare le lezioni - avver- 
tito il bisogno di fare dipartimenti. Si ar- 
riva a1l:idea della soppressione delle fa- 
coltà dopo la grande liberalizzazione del- 
l'accesso, per la quale oggi qualcuno re- 
cita il ineu culpa, con la sostituzione di 
strutture incerte e non si sa bene - ripe- 
t'o - se ilegii,tti,mle o meni0 (anzi, i:Uegilttime, 
perché i*a legge non C'è), ad arbitrio dei 
singoli atenei. Infatti, quando si dice (( au- 
tonomamente )> di ateneo in ateneo, ciò 
vuol dire che ogni ateneo potrà evidente- 
mente concepire come vorrà la struttura. 
Che cosa si aggiungerebbe in una univer- 
sità già drammaticamente colpita dal di- 
sordine ' e  dal caos ? Evidentemente, ulte- 
riore caos e ulteriore disordine. 

I1 discorso di fondo del dipartimento 
si aggiunge a questa nostra critica nei 
conh-onti di questo emendamento. È pos- 
sibile concepire una data per la presenta- 
zione del disegno di legge di riforma or- 
ganica ? Noi diciamo di sì, ma vorrei ri- 
cordare che quando noi avremmo voluto 
attuare, in sede di esame del disegno di 
legge di riforma della polizia, uno stral- 
cio, che avremmo potuto fare già due an- 
ni fa, ci siamo sentiti ripetere, anche dal 
partito comunista, che se avessimo ope- 
rato tale stralcio non si sarebbe più arri- 
vati ad una riforma organica. E voi pen- 
sate di poter attuare una riforma organi- 
ca in pochi mesi, dopo aver convertito in 
legge questo decreto ? 

Questo è un altro dei motivi che do- 
vrebberp indurre il Governo a rendersi 
conto della materiale impossibilità di far- 
cela, portando avanti questo decreto. 
, Sono questi, in sintesi, i motivi per i 
quali dichiariamo di votare contro l'emen- 
damento in questione. 

SERVELLO. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDEN'IE. Ne ha facoltà. 

SERVELLO. Desidero aggiungere qual- 
che motivazione a quelle testè esposte dal 
oalkga Fnanchi. La nostra contnarhtà al- 
l'istituzione dei dipartimenti, aventi carat- 
tere provvisorio, ipotizzati da questo 
emendamento, è motivata da una serie 
di circostanze e anche da qualche prece- 
dente. Potrei riferirmi ad un esempio the 
risale a qualche tempo fa, ad un episo- 
d'io accaduto ad Urbino. Si è tenuto in 
quella città un convegno di polesia. I1 
quotidiano la Repubblica, dopo avere de- 
scritto in modo divertente la contestazio- 
ne degli autonomi a tale convegno e do- 
po aver riferito, in termini piuttosto pe- 
santiil, quancto s i  ,era verificat-o dia paste 
del pubblico rispetto agdi organizzatori co- 
mlunisti dlel convegno st,esso, ,se ne usai'va 
con .la proposta di creare un (( dipartimen- 
to de1:l'immagine )) a Urbino. 

Pler fare un s'eoondo 'esempio, voprei 
ili1co,r;d,are ch,e aeUe f8acoll tà di archfitettura 
è da tcempo i;nvslslo l'uso di dare ai cossi 
detsrm\i,natle .Inlii trolazi'olni, come (c dsisegno 
dal vano )) ,oppure (( art!e 8eIi giiardini )) e 
vila dlicenid80, per imegnare, o m'egliilo n0.n 
i,ns,egnane, tut t 'alt,ra ldi,sci,plilna (ammesso 
e non c1oncess.o ch'e talte discip,l,ina esista). 

Ona, iln g " e ,  il docente . oosiiiddetto 
al1,ineat~o insegna un <( pastone )> di urbani- 
stica, di s'ocidogia, di populismo generico 
e v,ia dicedo. 

Il diparti,mento, cIosì come è concepito 
dIa questo em,endam8ent1o 1 .  01, iln sos,t,mza 
v.iene a creare una situazilone dli questo 
:bipo. S,i ha quinidi l'idea di, quel,l,o che 
può capiitare ,nell'univ,ersità ,italiana negl,i 

a vaitre. Nlatur,almente una conce- 
ziione di quest,o ge,n,ere vilene ad lesseire re- 
sp.inta. P,er a h o  mi pare che vi sia già 
,unla situaztilolne labb.asbanza oompr,omessa, 
s'e è ssatto quaatlo vilente riferito e cioè, 
che nella b'ozza di una pro3posta dli Jlegge 
dsltl'ano~revoll~e Cervone sull'uni'versiith vi è 
un 1ilEenimenlt~o aii dipartimlentj. Per &a v'e- 
rità nion so Qome qwesto riferimento sia 
formul'ato, oomunque esso rappresenta un 
&mento di novità che stravolge la s,trut- 
tura trabiiziionaLe uruiv"xiitariia. Quhdi,, si 
k già :jn una sliituaziionie dJ caos per qweUo 
che si sta ver;ilficaado; se ,istitui$amo nel- 
I'u.ni~ve.rs~iità, attravers'o la progettata rifor- 
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ma, questi distretti, questa situazione d-i 
caos non può che ,?lllarga!rsi ed estendersi 
a niacchi,a d'olio. E una iathura, di firon- 
te ,alla qude nloi &miiamo ldi itnsistere, 
c m  la r,ichtiest.a jdti un voto nlegativo. Que- 
stto ,non siigdica affatto as.sum"z una po- 
sizione cirlletrata: significa guardare con 
m a oerta comphezza alt1,a sitluazione e& 
stente, salvo pi adottare ion ,sede di ri- 
h rma  gvmerale quegli' (accorgimsnti che, 
se dovranno portane d a  trasformazione 
dldlte attuali facoltà, nm d,ovrebbeno però 
stravolgerne completamente il senso, costi- 
tuendo ddle organizzazionri di  tipo pogu- 
lista che, in b , se  ad dami espenimmti, 
gi'à mlostrmo quaili p s ' o a o  esslere le con- 
sleguenbi f,orme di degmer,azilone e dii de- 
grada,zione. 

Questi soni0 ,i motivi che ci iaducom 
ad ar"oi~ane il n,ostno voto contwio a 
questo emendam.ento. 

MELLINI. Chiedo di parlaiqe per di- 
clilaraikme di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha faoolth. 

MELLINI. Signor Pfiesidente, abbiamo 
fatto nostro d'emendamento Castdina a 
causa dei msotivi pex i quali ne è stjato 
annunci,ato i4 nittiro. I:l ritiro. è stato mo- 
tivato dal f,atto chae, ,in sede di, con.tratta- 
zime con i prtjiitji dlella maggioranza, si 
k raggiunto un acmrdo rahtivo ad un cer- 
t.0 'articolo chte neoepirebbe parte dlel con- 
tenut,o di questo emendamento. 

Abbiamo gi'à dichiarato in quest'aula, e 
fuori 'di quest'aula, che non abbiamo mai 
nibenuto ltecrito che, sulla b,ase di u,na si- 
tuazione di ,ostruzionismo che può essere 
giustificata da motivi di pri.ncipio - atti- 
nenti a quest,ic"i nelative alila osservanza 
d'ella Costituzione ed &la funzione dal Par- 
lamentlo - possa iessere itntavo1,ata e por- 
tat,a avantii l:wita,mente, ,da parbe (della mi- 
noEanza o della maggioranza, una tratta- 
t,iva qualsia& 

Quindi, pur non avendo giudizi parti- 
colari da esprimere in ordine a quel ri- 
sultato raggiunto e in ordine a quella trat- 
tativa cui siamo rimasti completamente 

estranei, direttamente ed indirettamente, 
riteniamo che se il motivo del ritiro del- 
l'emendamento deve consistere in qualcosa 
che si ricollega ad una trattativa che sap- 
piamo essere connessa con una situazione 
di ostruzionismo in 'atto, in quel momen- 
to, anche da parte di una componente che 
vi aveva partecipato, e che poi ha ritenuto 
di farne strumento per la trattativa stes- 
sa, non ci sembra che quel ritiro possa 
essere un fatto apprezzabile. 

Per questi motivi abbiamo voluto far 
nostro l'emendamento Castellina Luciana 
1. 01, ed a nome del gruppo radicale chie- 
do che venga votato a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Poiché sull'emendamen- 
to Castellina Luciana 1 .  01, fatto proprio 
dal gruppo radicale, è stata chiesta la vo- 
tazione a scrutinio segreto, avverto che 
decorre da questo momento il termine di 
preavviso di 20 minuti previsto dal quinto 
comma dell'articolo 49 del regolamento 
per le votazioni segrete mediante procedi- 
mento elettronico. 

Sospendo la seduta. 

La seduta, sospesa .alle 7,25, k ripresa 
alle 735.  

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico l i  votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull'emendamento Castellina Luciana 1. 01, 
fatto proprio dall'onorevole Mellini, non 
accettato dalla Commissione, né dal Go- 
verno. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. . 

(I deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico che le missioni concesse nel- 
le sedute precedenti e in quella odierna 
sono in numero di 9. 
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Procedo all’appello dei deputati in mis- 

(Segue l’appello). 

sione. 

Poiché i deputati testè chiamati risul- 
tano assenti, resta confermato il numero 
di 9 missioni, salvo eventuali rettifiche in 
base ai risultati della votazione. 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti -. . . . . . . 311 
Votanti . . . . . . . 309 
Astenuti . . . . . . . 2 
Maggioranza . . . . . 155 

Voti favorevoli . . 16 
Voti contrari . . . 293 

Sono in missione 9 deputati; 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Dovremmo adesso pro- 
cedere alla votazione dell’emendamento 
Castellina Luciana 1. 02, che però l’onore- 
vole Castellina ‘ha annunciato di voler ri- 
tirare. 

CASTELLINA LUCIANA. Si, signor 
Presidente, lo ritiriamo perché la Commis- 
sione ha accettato un’altra modifica da noi 
suggerita. 

PAZZAGLI‘A. Lo faccio mio, signor Pre- 
sidente. 

PRESIDENTE. Passiamo allora alla vo- 
tazione dell’emendamento Castellina Lu- 
ciana 1. 02. 

FRANCHI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. Non è la prima volta che 
questle cose accadono e, non emendo d’ac- 
cordo, a nome del gruppo del Movimento 
sociale italiano-destra nazionale, mi per- 
metto di motivare il voto contrario a que- 
sto emendamento. . 

Signor Presidente, questo lunghissimo 
emendamento ... (Rumori). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non 
spetta a me la valutazione politica del pro- 
blema -che voi volete segnalare. Io regi- 
stro, solamente, che l’onorevole Pazzaglia 
ha fatto proprio l’emendamento e che lo 
onorevole Franchi desidera motivare il suo 
voto contrario. 

FRANCHI. Questo emendamento che 
continua la serie di que1,li iniziati con 
d’aJtro 1. O1 per llntroduzime .di una ri- 
forma di fatto al posto di una riforma 
giuridica che non esiste, ci porta ad ,una 
serie di, considerazioni. 

Cominciamo col dire che l’emendamen- 
to in oggetto ,apre una fase di speriqmenta- 
zione delle strutture universitarie; il de- 
creto non è una riforma: la fase che 
esso apre è relativa alla sperimentazione 
di st.ruttur>e che ,anoora non esist0n.o e 
che dovrebbero poi trovare la loro verifi- 
ca e la necessaria istituzionalizzazlione nel 
disegno generalle di riforma. In altri ter- 
mini, anche qui si capovolge l’iter: non 
la legge organica e gli istituti che nasco- 
no dalla legge, quindi l’adeguamento delle 
strutture alla previsione della legge; ma, 
al rovescio, la creazione, d.i fatto, di pseu- 
do strutture, di,fficilmente definibili, diffor- 
mli da un’università all’altra e la succes- 
siva presa d’atto di una legge che dovreb- 
be poi essere, nell’idea dell’emendatore, 
m a  legge organica di riforma. Questo 
è il fatto e, certo, non è accettabile: di 
ciò noi ci preoccupiamo, ed è per tale 
tmotivo che è necessario sottolineare que- 
ste formule e tutti gli strumenti regola- 
mentari servono a sottoli,nearle; proprio 
perché il proponente dichiara che le assi- 
curazioni del Governo sono state tali da 
indurlo al ritiro de,ll’emendamento preserz- 
tato, evi,dentemente il Governo ha idea di 
camminare su questa strada e, quindi, 
non si può non sottolineare la gravità ed 
il.pericolo che questo comporta; in que- 
sto caso, infatbi, non siamo di fronte ad 
un emendamento ritirato perché il pro- 
ponente ha ritenuto che non fosse pih 
proponibile, ma perché dietro ad esso vi 
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è un dciscorso che è piaciuto al Governo: 
sarà rinviato ad un altro tempo, ma il 
ritiro è motivato da una sostanziale ade- 
sione del Governo ed è questo che noi 
desi,deriamo sottolineare. 

La fase della sperimentazione è eviden- 
ziata quale fase di sperimentazione dipar- 
timentale, ma al secondo comma noi tro- 
viamo che (ecco le incongruenze ed i peri- 
coli che possiamo incontrare nell'avviarci 
- e ciò vale soprattutto per il Governo - 
verso forme di questo genere) la speri- 
mentazione non è più dipartimentale, ma 
predipartimentale. 

(( Sulla base delle indicazioni dell'orga- 
no consultivo universitario nazionale, sen- 
titi i pareri espressi dai Consigli di facol- 
tà, si dà avvio ad una fase immediata 
di sperimentazione predipartimentale capa- 
ce di preparare ,il terreno alla riforma 
universitaria D. Quale delle due sperimen- 
tazioni inizi,a prima? Non sappiamo che 
cosa sia il dipartimento, perché come isti- 
tuto non lo conosciamo ancora, ma già si 
isntroduce una fase predipartimentale an- 
cora più aleatoria. Vorrei sapere, non solo 
dal proponente, ma dal Governo, che 
aderisce all'idea di emendamenti di que- 
sto genere, di che cosa si tratta. Una 
fase predipartimentale, che non si sa che 
cosa sia, e che dovrebbe addiritura pre- 
parare il terreno alla riforma universi- 
taria ! 

Se il decreto ha incontrato, come ab- 
biamo già avuto modo di dichiarare in 
sede dii discussione sulle linee generali, 
anche con l'intervento del collega Tripo- 
di, il nostro profondo dissenso e dato 
adito a nostre critiche, anche sul piano 
della struttura della legge, sotto questo 
profilo anche gli emendamenti non sono 
da meno. Dovremmo affidare ad una spe- 
ri,mentazione che si ignora il compito di 
preparare il terreno per la riforma uni- 
servitaria! Non ad una idea circa il tipo 
di università che si vuole, il tipo di strut- 
tura, gli uomini che si vuole si formino 
in questa università, ma ad un esperimen- 
to. Poi, sulla base dell'esperimento, la ri- 
forma organica. 

La sperimentazione al terzo comma de- 
ve fare ancora qualcosa di più. ((La spe- 

rim'entazimone predipartimentale deve per- 
mettere di individuare la siede fondamen- 
tale delle promozioni e il coordinamento 
della riforma scientifica D. In altre parole, 
quest,o compito viene affidato ad una for- 
ma subordinata di sperimentazione, che 
non è quella dipartimaentale, ma addirit- 
tura predipartimentale. Vorrei sapere che 
cosa farà la sperimentazione dipartimen- 
tale se a quella predipartimentale è af- 
fidato non solo il compito di preparare 
il terreno per la riforma organica, ma 
anche quello di individuare la sede fon- 
damentale d,ella promozione del coordi- 
nammento della ricerca scientifica. 

Quindi, as,soluta impossibilità, in una 
sede ind,efinita e con modalità indefinitle, 
di ppevedere obiettivi e finalità di una ri- 
cerca. Si tratta di assurdità che ci sem- 
bra doveroso rilevare. Le avremmo lascia- 
te cadere se 1.e motivazioni del ritiro 
non fossero state quelle che sono state, 
e cioè se questi discorsi non fossero pia- 
ciuti al Governo. 

(( Le struttur-e dipartimentali )) - dice 
il comma successivo - ((organizzano una 
pluralità di settori di ricerca ... D: ecco 
i settori di ricerca. Poi sentiremo parlare 
del ,lavoro di didattica. Alle strutture di- 
partimentali, quindi, non si affida il com- 
pito primario di preparare il terreno alla 
riforma universitaria, che è invece affi- 
dato a quelle predipartimentali, ma quel- 
lo di organizzare una pluralità di settori 
di ricerca - espressione generica che non 
so cosa significhi - com'e se settore di 
ricerca fosse già un oggetto stabilito o 
da una legge o da una frase. Attraverso 
la pluralità di questi sett,ori, si dovrebbe 
fornir-e il contributo didattico per l'orga- 
nizzazione di questi corsi di laurea. 

Poiché il tempo a mia disposizione è 
estremam,ente breve, un collega del mio 
gruppo esporrà altre motivazioni contra- 
rie a questo emendamento. 

BAGHINO. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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BAGHINO. Signor Pnesidente, ... (Ru- 
mori). 

BAGHINO. Vorrei che i colleghi mi 
ascoltassero. (Vive proteste). 

PRESIDENTE. 0nor;evoli colleghi ! 

BAGHINO. Signor Presidente, io rite- 
nevo che questo emlendamento fossle pre- 
cluso essendo stato respinto il primo 
emendamento e perché partfe dalla pre- 
supposizione che il 31 agosto prossimo la 
riforma universitaria non sia stata ancora 
approvata, mlentve mi sembra chIe il suo 
iter in aula al Senato debba iniziare pro- 
prio oggi. 

Dopo aver ascoltato che la prima fir- 
m,at,aria dlell’,emlendamento, 1 ’,onoirevolle Lu- 
ciana Castellina, si è detta s,odisfatta per- 
ché il Governo si è dimostrato disposto 
ad accettare il principio contlenuto nello 
emlendamento, h,o avvertito la n,ecessità di 
fare alcune considerazioni. E preoccupan- 
te il fatto chle oggi al Senato inizi l’esa- 
mle della rif,orma universitaria che preve- 
de l’istituzione d,ei dipartimenti, mentre 
allo st,esso tempo qui, alla Camera, il Go- 
verno e una parte d,ell’Asslemblea si so- 
no dichiarati sjodilsfatti e {convinti del 
riconoscimento d’ei dipartimenti attuati in 
un certo modo. 

Questo emendamento non parla soltan- 
to di ‘nuove strutture universitarie, ma dà 
a queste un orientamento ed una defini- 
zione ben precisi: esso riconosce che non 
può essere inserita, se non in modo arti- 
ficioso, in questo decreto la struttura del 
dipartimento; tanto è vero che si è co- 
minciato a sperimentare l’istituto del di- 
partimento provvisoriamente, in attesa 
della riforma universitaria, salvo riveder- 
lo poi, una volta approvata la riforma 
stessa. Ciò significa che in merito alla de- 
finizione della funzione dei dipartimenti 
vi è grande incertezza, e vi è grande in- 
certezza perchC si attua una fase speri- 
mentale che, se darà buoni risulitati, do- 
vrà coincidere con quanto il Parlamento 
nel frattempo avrà deciso sempre su tale 
materia. Nel caso in cui non dovesse 

coincidere, la sperimentazione risulterà 
inutile, oppure risulterà inutile la decisio- 
ne. Qualsiasi decisione possa essere adot- 
tata, infatti, se la sperimentazione di que- 
sta istituzione provvisoria ed incerta avrà 
dato un buon risultato, non si dovrà far 
altro che accettare quella formula in se- 
de di riforma universitaria. Pertanto, la 
discussione ed il dibattito da parte del 
Parlamento divent’eranno superflui, se non 
inutili. 

Non solo, attraverso questo emenda- 
mento arriviamo a stabilire che dobbiamo 
istituine queste strutture organizzate in 
una pluralità di ricerca, aventi finalità e 
caratteristiche comuni. Attraverso tali isti- 
tuzioni si forniscono i contributi didattici 
che vengono organizzati nei corsi di lau- 
rea. Non appena questo decreto entrerà in 
vigore, quindi, senza aver alcun elemento 
definitivo, senza che la riforma sia stata 
varata, influirà nell’ambito universitario 
al punto che i corsi di laurea ... (Vivi COIW 

menti). 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, le 
ricordo che il tempo concesso per la sua 
dichiarazione di voto sta passando veloce- 
mente; quindi, non abbia delle pause. 

BAGHINO. Chiedo -scusa, signor Presi- 
dente, ma mi devo fermare perché il bru- 
sio mi obbliga ad urlare; io, invece, par- 
lerei sottovoce (Proteste a sinistra e alla 
estrema sinistra). Se fate così, dimostra- 
te che questo istituto è inutile. Siete voi 
che dimostrate la inutilità del Parlamento 
(Vive protesie a sinistra e all’estrema si- 
nistra). Abbasso la maleducazione ! Male- 
ducati ! 

PRESIDENTE. Lasciate parlare l’onore- 
vole Baghino, onorevoli colleghi. 

BAGHINO. La ringrazio, signor Presi- 
dente. Dovrei dire che appare addirittura 
incredibile, perché contraddittoria, la de- 
finizione dei dipartimenti. Abbiamo tenta- 
to di dimostrarlo quando ci siamo riferiti 
alla necessità che i dipartimenti - prima 
ancora che la riforma universitaria venga 
approvata - non solo devono orientare i 
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corsi di laurea, ma devono offrire contri- 
buti didattici. 

Attraverso questo emendamento, arri- 
veremmo già ad una riforma universitaria, 
sia pure limitata ai contributi didattici e 
agli orientamenti dei corsi di laurea. In 
questo modo, daremo al legislatore una 
strada obbligata dalla quale non potreb 
be deviare. 

C’è di peggio, ed è l’ultimo comma 
dall’lem~enda;mlento, dove si liegge: (( P,er ga- 
rantire un ,autonomo funzianament40 del 
lavoro di rk’erca e per nend0re possibile 
la utikizzaziloae di almeno partle di essa 
n d  quadr.0 del ilavono di,dat,tico mordima- 
t,o m i  cossi di kmrea, contestudmente 
all’em,anazionIe d’al preslente dfecretlo v.iene 
abditma la t4tda~irtà dIall’insegnammto >>. 

Questo vuoi dire trav:isare addIi,ri,ttura 
tutti. g1.i ,artiealit, tr,avisare I’ilnipostaailone 
relativa proprio alila sistemazione di tutto 
il personde; non solo per ,riconoscerne 
la v&d.ità, il valtorie, li sacuifici e l’attività 
svolta s.in’sora, ma ,anche la di.fesa della 
personahtà e d~e~lll~a sua capaci’tà. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARTINI MARIA ELETTA 

PRESIDENTE. Concludia, onorevol~e Ba- 
ghho. 

BAGHINO. Sto per concludrene (Prote- 
ste d’estrema siizistru). 

Questo &mostra - questa abolizione 
proprio (ailila fine - che si vuole travisare 
~mpletam~ante il d,ecret’o, anch,e nlel suo 
significato. 

SERVELLO. Chiledo di panlsre per di- 
chia,razionle di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Prego i 
colleghi ch’e intervengmo per dich:i!amzio- 
ne di voto di. rispettare i t,empi st,abiliti 
dal regolamento. 

SERVELLO. Signlor Presidate, onore- 
voli colleghi, onofievo1,e rappresentante del’ 
Governo, devo innanaitutto fare una pre- 
cisazi’me. Poiché iJ Presidente ha ritenu- 

to, a seguito di interruzioni fette da una 
parte dedJ’Assemblea quamdo il presidente 
dled nostro gruppo ha 1d.ichiar;ato dai far 
suo l’ememdmen,to dd’onorevde Caste&- 
aa, di dkre che sarà l’Assemblea a trarre 
le vahtatzioni poNl,itiche, desitdero dire che 
abbialmo ritenuto di f lar  nos’tfio questo 
emmidmentio non perché 1’0 condividia- 
mo - c.i manchwiebbe altro ! - ma per 
sott&,nieaille ahl’Assemblea, e soprattutto 
a1J’estw-o di questa Assembllea, 1.a sbgo- 
laxe convergenza ch’e :la prsentatnice di 
questo emendamento h.a v7cnluto aperta- 
m’mt’e e pubblicanmntle confessare, e ci& 
di avere raggiunto un’int’esa con il Go- 
verno per l’accsettazioae di questi0 m e n -  
damento, qu,an,to m.enfo dei contenuti di 
que,sto emendamento c di quello ppece- 
dente. 

Questa ,asserzilotnie, che devo s i t e n e  
v.eirit!iera, ~evildmtlemente pone un proble- 
m.a politico. Qual elra il1 mlodto, ‘da parte 
nostr,a, per sotts?ineail;e la s,ostanza po1.i’- 
tica d.i qui,ellto che si sta verificando ? 
Qwel~lo ‘di $indiwiduame, nel contlemto del- 
!l’emlenda”nt.o !in ,discussione, gli aspetti 
n’egatiivi, che noli riteniamo detenbri., dal- 
.la isti,tuuio,ne del dipartlimentlo; non per- 
ché noi s.i sia contralri apnionbstimmmte 
al tdip.arti“to: anzi siamo favoEevoki al- 
l’i8stituzio.m del dtipartimlento se questo ter- 
m.inle vuoi dime attribuire fumiomi preailse, 
di natu’ra s,cienfiilfìca o culturde u,niversi- 
tania. M’a così non è nell’!emen,dammto 
Castdha,,  e non sii tratta tant,o di w 
qu,estkme nomhal,istbza - &qarbimto ,  
abolizione della facdtà - ma dii un fatto 
sostamzia.l.e, pler,ché i oI-iteni lindicati in 
questo emendimento, ad esempio l’aboli- 
zione . d d a  ti tol’aaità del~l’imegnamento, ne- 
cmo un grave rischio al~l’aut,onomia e d a  
libertà 8dalJ.a ricenca e ddl’insegnamto. 

I1 passaggio poi di competlenze ad un 
Fumoso consigbo di dipartimento ben dif- 
fiuiilmente può salvaguarda,re 1’autolnomi.a 
d,eJ simg;ol,o d,oc;ente, ciaoè #la [libertà s0,sta.n- 
ziale di inse.gname.nto e di ni,cerca, secon- 
dlo Le ass.i,curadoni, poco attendibili per 
la verità, che ha fatto ,laa presentatnke di 
questo emendamento in sede ,di illlustra- 
ziom. Anche quant,o è previsto circa l’olr- 
ganizzazione della ricerca non risponde a 
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cnitcri di serietà, soprattutto a c&eri 
sokntifici . 

Si dice, da parte ddrla presentamice, 
che si deve- passare da una facoltà chiu- 
sa a unci facoltà aper.ta Ala società e alla 
mUett.ivi,tà, vak a dhe agli a-ti locali, 
d le  Tappneslantame Ck&a ,società, ai s ida-  
cshi, aUe forze politiche. In mstainza si 
tratta di una prmnozitme assolutamente 
demagogica ed astratta rispetto ai compiti 
formativi che l’unliwrsità ‘dare assolvere. 

Non è possibile quindi definire in un 
decreto aspetti così complessi e contro- 
versi propri della struttura scolastica. 
Sono questi i motivi per i quali ritenia- 
mo che tutti questi problemi avrebbero 
dovuto trovare una loro collocazione al- 
l’interno di una riforma organica e di 
carattere più generale. Ed è ancora per 
questi motivi che crediamo che sia estre- 
mamente grave quanto ha ritenuto di 
dover dichiarare in questa Assemblea la 
presentatrice dell’emendamento di cui stia- 
mo discutendo in sede di dichiarazione 
di voto: e cioè che era intervenuto un 
accordo tra la sua parte politica ed il 
rappresentante del Governo presso la Com- 
missione. 

Infatti, se questa dichiarazione rispon- 
de a verità, ciò significa che il Governo 
ha accettato un principio che stravolge 
non soltanto l’organizzazione, la struttura 
tradizionale dell’università, ma anche quel- 
la concezione del dipartimento che confi- 
gura quest‘ultimo non come un istituto 
innovatore, bensì - in un certo senso - 
eversivo e populista, che niente ha a che 
vedere con la serietà degli studi e che 
niente ha a che vedere con l’università. 
Già abbiamo avuto modo di constatare di 
quale natura e di quale portata siano stati 
i guasti compiuti in questi anni, dal 1968 
ad oggi, dalla devastazione dei collettivi, 
dai soviet che si sono costituiti in quasi 
tutte le università italiane. Oggi si vuole 
porre rimedio, a dieci anni dal 1968, ad 
una situazione così grave e complessa con 
questo parto, con questo cc topolino )) che 
partorisce il Governo! Che fine ha fatto, 
quindi, tutta quella operazione avviatasi 
nel 1968 ? E evidente che oggi ci collo- 
chiamo cqmpletamente al di fuori della 

logica di quel movimento che, sebbene 
abbia assunto colorazioni e forme assolu- . 
tamente inaccettabili, pure aveva a l .  pro- 
prio interno alcuni contenuti, qualche fer- 
mento che potevano consentire di awiare 
soluzioni serie e complessive per i pro- 
blemi delle università italiane. 

Queste sono le ragioni di carattere po- 
litico che ci hanno indotto a fare nostro 
l’emendamento Castellina 1. 02; a farlo 
nostro per sottolineare in questa Assem- 
blea, ma soprattutto fuori da questa, la 
singolarità e la pericolosità della conver- 
genza su un tema così complesso e così 
delicato delle posizioni dell’estrema sini- 
stra e di quelle del Governo. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’e- 
mendamento Castellina Luciana 1. 02, fat- 
to proprio dall’onorevole’ Pazzaglia e non 
accettato dalla Commissione né dal Go- 
verno. 

( E  respinto). 

Onorevole Massimo Gorla mantiene il 
suo emendamento 1. 39, non. accettato 
dalla Commissione né dal Governo ? 

GORLA MASSIMO. Si, signor Presi. 
dente. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
dell’emendamento Gorla Massimo 1; 39. 

FRANCHI. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. I1 contenuto di questo 
emendamento merita di essere sottolineato 
in quanto mira ad istituire, nel quadro 
della unicità della funzione docente, il 
ruolo unico di docente ricercatore. 

L’articolo 1 del decreto al nostro esa- 
me, infatti, prevede che, nel quadro della 
unicità della funzione docente, il ruolo 
del personale docente sia articolato in due 
fasce: questo è il punto di raccordo tra 
il testo dell’articplo e l’emendamento che, 
accettando la prima parte di tale articolo, 
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mira, però, a d .  istituire, come se rima- 
. nesse immutata l’unicità, un ruolo unico 

di docente ricercatore. 
-Innanzi .tutto, desidero dire che è dif 

ficile conciliare la unicità della funzione 
docente.con la istituzione di un ruolo par- 
ticolare. Ma il rilievo più importante che 
intendiamo fare è quello relativo al fatto 
che non è accettabile - dal nostro punto 
di vista - che venga configurata la pos- 
sibilità che esista un docente non ricerca- 
tore. Noi crediamo, infatti, che se esisto- 
no docenti non ricercatori, non solo non 
sono ricercatori, ma non sono neppure 
docenti. 

Quindi,. la formula proposta nell’emen- 
damento’ verrebbe ad aggravare ,la ,formula 
stess,a dell’articolo. E vero, però, che quan- 
do l’articolo ,istituisce le.” due fasce, noi 
riteni,amo che isti’tuisca ‘anche due ruoli, e 
in funzione l’uno subord,inata .d’,altro. An- 
cora una ‘volta, chi ci rimette le penne, 
con l’,istituzione delle ,due fasce, è l’asso- 
cSato che si t,rova in posizione sub0rd.i- 
nata lispetto al grande protagonista che è 
(come 1’abbia.mo ‘chiamato) una volta il 
barone, un’altra volta il si(gnore .feudale. 
Questa è la situazi,one. Questa prima so- 
stanziale fascia è in posizione ampiamen- 
te ricattatonia nei confronti della seconda 
fascia, soprattutto il meccanismo ,dei con- 
corsi che la legge mette in moto, dei qua- 
li abbiamo (ampiamente parlato questa not- 
te-ie dei quali’ho la vaga ,impIiessione che 
ci occuperemo durante la giornata sdier- 
na. Si ,parla di un ruolo unico, ma anche 
delle due fasce, nonché della ri,forma delle 
etichette. La sostanza rimane invarilata, ma 
s.i pensa di poter gabe1,lare come innova- 
zione il camb,ia,mento di nomi. Abbiamo 
vari esempi di ciò in tutto l’articolato. 
Questo è uno degli esempi più clamorosi. 
La fascia sostituisce il ruolo, la funzione 
del docente logicamente è unica, mentre è 
il ruolo che si articola in due fasce ma, 
in realtà, si articola in due ruoli. Certa- 
mente aggravare una situazione di questo 
genere, di,stinguendo tra il docen>te che ri- 
cerca.e quello che non ricerca, ci sembra 
veramente assurdo e, quindi, meritevole 
di rigetto l’emendamento che porterebbe 
queslta, per altro,. amena quali,ficazione di 

1 
un docente che non ricerca e che, quindi, 
non stud,ia e che non so cosa, poi,, andyeb- 
be ad insegnare all’università. 

Per tutti questi motisvi, noi dtichiar’ #mmo 
il voto contrario su questo emendamento. 

SERVELLO. Chiedo di padare per di- 
chiarazione di - voto. ’ 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SERVELLO. Mi ,associo alla dichiara- 
zione testè pronunziata dal8I’onorevole 
Franchi, amunziando il voto contrario SU 
questo emend.amento e agg,iungendo alle 
sue argomeIvtazion,i una considerazione. 
Questa richiesta fatta dai colleghi, e cioè 
d.i sostituilre il primo com,ma con il se: 
guente: << nel quad.ro della unicità, della 
funzione ,.docente, è. ,i,stituito il ruolo unico 
d.i. docente ricercatore D, i n  sostanza, ri- 
sponde ad m a  logica, di .livellamento e di 
massificazioae. L’uguaglianza ,dei diritti . e 
dei doveri è, .indubbi.vente, un .principio 
giusto ma, a nostro avviso, sulla base-dei 
cr;iteri di merito e di posizioni conquistate 
con l’impegno e con il Javoro, mi pare che 
questo emendamento possa collegarsi., in 
qualche modo, ai contenuti dell’emenda- 
mento Castellina Lucialna 1. 02, appena vo: 
tatp. A nostro avviso, l’unicità (del’le fun- 
zioni è pura teoniaf infatti, nella hat ica  
e’ ‘nella’ vita miversitarizi, come, del resto, 
in tutte le -manif,estazioni dove la compe? 
tenza, la professionalit8, la preparazioae 
scienGfici costituiscono I’eleminto traina: 
te e decisivo, !in. tutte queste. manifesta- 
zioni, ri,peto, di carattere culturale e scien- 
tifico, questa unicità ,delle funzioni $ - ap- 
pare un’astrazione, una teoria, o ccimun-. 
que un indirizzo che alla lunga può,por- 
tare proprio $ad una forma di I!ivel.lamento 
verso il basso (che è contraria a quella 
qualificazion,e che indubbiamente è alla ba- 
se degli studi in generale, e degli studi 
unilversitari. in particdare). 

A nostro awiso, dunque, si tratta di 
andare incontro con provvedimenti di que- 
sto tipo ad una specie di dequalificazione 
dei titoli e sallo stesso progredire della 
scuola. Penso - forse ho ’ interpretato -in 
maniera eccessiva la volontà dei pkesenta- . .  . 
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tori di questo emendamento - she non sj 
passa reagire giustamente alle baronìe iisti. 
tuendo queste forme di collettivi, di di. 
partimenti interpretati nel senso che ab. 
biamo prima discusso ed anche nel sensa 
dellhnificazione delle funzioni di ricerca. 
tore e di docente. Gradirei sapere qualcosa 
di più a questo proposito, ma la dizione 
letterale mi induce a queste perplessità, 
che volevo onestamente dichialrare. 

PINTO. Chi,edo di parlare per dichia- 
razione di voto (Commenti all’estrema si- 
nistra). 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Per tutti quei colleghi che 
stanno facendo affermazioni di un certo 
tipo, gratuite, dico che sarebbe opportu- 
no... (Commenti all’estrema sinistra) ... che 
prestassero atten,zione, molta più atten- 
zione, alle varie dichiarazioni di voto. Da 
quella parte hanno dichiarato di essere 
contrari d m,io emendamento. E uno stra- 
no autobus questo sul quale stiamo viag- 
giando (Commenti all’estrema sinistra). 

LO .BELLO. Lasci,atelo parlare ! 

GUERRINI. L’autobus è lo stesso! 

PINTO. C’è chi è sceso alla prima fer- 
mata e chi si è aggrappato alil’ultbma 
(Commenti all’estrema sinistra - Rumori). 

PRESIDENTE. Non lo interrompete ! 

PINTO. Signor Presildente, quando mi 
m’etterà in con,dizione di par1,are ... 

,PRESIDENTE. Onorevole Pinto, lei par- 
li, tanto il silenzio assoluto in quest’aula 
è un sogno. 

PINTO. Ch,e vuol dire << lei parli D ? 
Che signi:fica rinunciare al silenzio asso- 
luto ? 

PRESIDENTE. Ho detto: lei, parli! 

PINTO. Lei ha usato un tono che non 
mi piace (Proteste all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, la av- 
verto che sta pei-dendo i dieci minuti di 
tempo a sua disposizione. Allora parli ! 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Non ha che 
dire ! 

PINTO. Mi si dice chle non ho che dire, 
ma ho dimostrato di poter leggere abba- 
stanza, di avere letto abbastanza in que- 
sto dibattito. 

A chi ci dice: << Con quali amici vi 
siete messi ? D, rispondo che gli amici non 
li ho scelti, mentre C’è chi ha scelto i 
suoi amici, cari colleghi del partito comu- 
nista. I vostri amici democristiani Bi avete 
scelti voi ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, per fa- 
vore! Lei ha chiksto la parola per dichia- 
razione di voto sull’emendamento 1. 39. 

- PINTO. Voglio concludere dicendo che 
voteremo a favore dell’emendamento 1. 39. 
Non mi voglio dilungare nella spiegazione 
dei motivi, perché l’ho già fatto abbastan- 
za in precedenza. Andiamo avanti per la 
nostra strad,a. Avendo chiesto la votazione 
a scrutinio segreto per mezzo dell’onore- 
vale Mellini . . . 

PRESIDENTE. La richiesta di votazio- 
ne a scrutinio segreto è già pervenuta 
dall’onorevole Pazzaglia, a nome del grup- 
po del MSI-destra nazionale. 

PINTO. Comunque, da parte nostra 
C’è la richiesta di votazione a scruthio 
segreto, in quanto il collega Mellini ci sta 
permetten,do di continuare a fare questa. 
battaglia. 

PRESIDENTE. Le ripeto che la richie- 
sta già esiste, éd è una richiesta presen- 
tata dall’onorevole Pazzaglia. 

PINTO. Non sapevo che l’avesse ri- 
:hiesta anche Pazzaglia. I bigliettini non 
:e li mandiamo ! 
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PRESIDENTE. Passiamo ora alla vota, 
zione a scrutinio segreto I sull’emendamen, 
to Gorla Massimo 1. 3 9 .  

BAGHINO. Signor Presidente, io avevc 
chiesto di parlare per dichiarazione di vo. 
to su questo emendamento. 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, non 
ne ero a conoscenza. Comunque invito gli 
onorevoli colleghi che intendono parlare 
per d,ichiarazione di voto a comunicarlo 
per tempo alla Presidenza. 

Raccomando, inoltre, agli oratori che 
intervengono per dichiarazione di voto s u  
gli emendamenti, di attenersi al tema de- 
gli emendamenti stessi, perché altrimenti 
toglierò loro la parola (Applausi). 

Onorevole Baghino, ha comunque fa- 
coltà di parlare per dichiarazione di voto. 

BAGHINO. Indubbiamente la trasfor- 
mazione della società porta ad una tra- 
sformazione dell’università. Per la verità, 
una volta avevamo una università che era 
di stimolo per la società, che culturalmen- 
te era all’avanguardia e che portava alla 
società ... (Interruzioni del deputato Ciai 
Trivelli Anna Maria). 

RAUTI. Ti calmerai! Dovrai stare qui 
ore e ore! 

PRESIDENTE. Per favore, non inter- 
rompetevi e non provocatevi reciproca- 
mente. Prosegua, onorevole Baghino ! 

BAGHINO. Le chiedo scusa, signor Pre- 
sidente. Anche se noi avevamo un atteg- 
giamento diverso dall’attuale, ci deve dare 
atto che siamo stati - almeno chi parla e 
qualche altro - continuamente presenti in 
aula giorno e notte (Commenti). Chi non 
lo è stato, abbia la bontà di attendere an- 
cora ! 

PRESIDENTE. Onorevole Baghino, le 
rinnovo l’invito a proseguire. 

BAGHINO. La trasformazione della so- 
cietà indubbiamente porta l’esigenza della 
trasformazione dell’università. Di fronte 

ad un emendamento di questo genere, ve- 
rifichiamo cosa è stato affermato per ten- 
tare di dimostrarne la validità. Ci siamo 
permessi di prendere il testo stenografico 
ed abbiamo visto che l’onorevole Pinto, 
che ha illustrato questo emendamento, tra 
l’altro ha detto: << Costituire il ruolo uni- 
co del docente, senza poi sdoppiarlo o tri- 
plicarlo, o addirittura dividerlo in sette, 
come vorrebbe fare il decreto-legge peg- 
giorato dal Senato, significa spazzare via 
una delle più squalificanti caratteristiche 
d,ell’università e significa porre in qualche 
modo le premesse per fare del ruolo do- 
cente un ruolo normale di lavoratori, con 
una carriera ben definita, con avanzamen- 
ti non dipendenti dalla benevolenza del 
proprio barone-padrone, magari uno di 
quei cialtroni ... D. Prosegue poi: (( ... e ten- 
tare di definire l’istituzione del ruolo uni- 
co di docente ricercatore D. Noi voteremo 
contro, per il semplice motivo che, ove 
davvero noi mantenessimo in maniera per- 
manente la figura del docente distinta, di- 
versa (e rischieremmo magari di definirla 
addirittura in antitesi con un ricercatore), 
noi altereremmo le funzioni che i docenti 
hanno in sede universitaria, in sede di 
completamento culturale, in tutti i settori 
dell’insegnamento. Se non vi è ricerca, se 
non vi è preoccupazione di progresso, di 
awenire, di ampliamento, di approfondi- 
mento, noi veramente rischiamo di sepa- 
rare drasticamente la ricerca dall’insegna- 
mento, evitando tra di essi una qualsiasi 
possibile contatto e giungendo a quella 
anarchia che forse è gradita a molti, ma 
che certamente non significa progredire 
verso la civiltà, né rispettare le esigenze 
dell’a società in genere, e di quella italiana 
in particolare. 

Ecco perché noi non possiamo condi- 
videre la unicitA effettiva e totale delle 
hnzioni dei docenti assieme all’abolizione 
della titolarità; ci oppniamo a questa 
confusione, anche perché, se dovessimo 
aggiungere correzioni alle correzioni, arri- 
veremmo all’assurdo, se fosse approvato 
questo emendamento in sostituzione del 
primo comma dell’articolo 1, di dover mu- 
tare interamente il decreto che è impo- 
stato sulle due fasce (anche se qualche 
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emendamento parla di tre fasce, in effet- 
ti, il decreto è impostato su due fasce). 
Se dovessimo sostituire quest’emendamen- 
to al primo comma, arriveremmo all’alte- 
razione del decreto e forse, fatalmente, a 
quello che voi gradireste non avvenisse - 
ma che dovrà avvenire - cioè al ritiro del 
decreto, perché il Governo verrebbe a ri- 
conoscere che esso è astruso in tutto, 
nella lingua, nella enuckazione, e che è 
anche contrario agli interessi del perso- 
nale docente, perché pur se apparente- 
mente il personale- ne trae vantaggio si 
ha poi, in realtà, la confusione ed il con- 
trasto tra una fascia e l’altra .di docenti. 

Sono questi i motivi del mio voto con- 
trario all’emendamento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Paz- 
zaglia. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Non faccio un formale ri- 
chiamo al regolamento, signor Presiden- 
te, nel momento in cui ricordo la dizio- 
ne dell’articolo 50, secondo la qua1,e i 
deputati hanno sempre facoltà di parla- 
re per una pura e succinta spi’egazione 
del proprio voto per- non più di dieci mi- 
nuti. Quali siano, però, i modi per la 
spiegazione del proprio .voto, e gli argo- 
menti . cke essi intendono, portare, .è evi- 
daentemente rimesso dal negolamento al 
singolo parlamentare. 

LUCCHESI. L’argomento è già delimi- 
tato, dal momento che si parla per spie- 
gare i motivi del voto proprio o del grup- 
po di appartenenza. 

PAZZAGLIA. Evidentemente, conviene 
lasciar parlare una persona perché com- 
pleti il suo ragionamento, senza inter- 
rompere. 

Circa il modo di esporre il proprio 
pensiero sull’emendamento in sede di vo- 
tazione, e circa le ragioni che possono 
addursi per esprimersi in senso favorevole 
o contrario, è chiaro che tutto ciò è ri- 
messo al parlamentare, al modo in cui 
egli preferisce intervenire, oppure a ra- 
gioni di carattere politico, o di merito, o 
di contenuto. 

E sorta, poc’anzi, non dico una po- 
lemica, ma una discussione in ordine al 
contenuto che dgvono avere le dichiara- 
zioni di voto. Ebbene, io in,tendo dare di 
questo emendamento una valutazione che 
non è uguale a quella che è stata data 
- molto bene - dai colleghi che mi han- 
no preceduto; intendto dare anche delle 
spiegazioni politiche, perché nella prima 
occasione in cui si vota un emendamen- 
to di una certa parte manifestiamo quale 
sarà il nostro indirizzo in ordine a tutti 
gli em,endam#enti, a cominciare da questo, 
che hanno una determinata provenienza. 

Questo non può essere motivo di’ una 
discussione tra noi e la Presidenza; que- 
sto può ‘essere motivo per una valutazio- 
ne politica del nostro atteggiamento da 
parte dell’Assemlj1,ea. Non tutti gli emen- 
damenti sono volti a modificare il testo 
del decreto i,n $ermini favorevoli; ce ne 
sono alcuni che, secondo noi, costituisco- 
no un peggioramento di quel -decreto, che 
già noi giudichiamo negativamente. 

Abbiamo anche fatto nostro un deter- 
minato emendanyento per . poter spiegare 
che cosa è awenuto; basta leggere il 
Corriere della Sera di ieri: l’accordo tra 
il Governo ed il ’ partito dell’onorevole Lu- 
cima Castellina e dell’onorevole Magri. I1 
Corriere della Stra ha detto proprio que- 
sto, che è cambiato tutto perché ... 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Sono sta- 
ti accolti i loro emendamenti come sono 
stati accolti i vostri. Lo sa blenissimo, ono- 
revole Pazzaglia ! 

PAZZAGLIA. No, mi scusi, l’orienta- 
mento politico pon si dà soltanto com- 
piendo degli atti, ma anche facendo ap- 
parire che le cose stanno in un modo 
anziché in un ajtro, onorevole sottosegre- 
tario. Queste sono anche le ragioni che 
portano all’assùnzione di certi atteggiamen- 
ti politici, alla modificazione di una rotta 
che si era seguita fino a quel momento ... 

SPIGAROLI, Sottosegretario di Stato 
per la pubblica istruzione. Abbiamo ac- 
colto tutti i vostri ,emendamenti ! 
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PAZZAGLIA ... e anche alla scelta dj 
un metodo .di battaglia, che può essere 
seguito dalla nostra parte senza che qui 
ci si scandalizzi, per il semplicissimo fat. 
to che,. oltretutto, è &a scelta politica 
che deriva dall’aver voluto la << seduta- 
fiume )>, e dall’aver voluto legiferare per- 
fino in questa materia attraverso un d e  
creto-legge. 

PRESIDENTE. Onorevole Pazzaglia, an- 
che se ella non ha fatco un formale ri- 
chiamo al regolamento, lei ha citato il re- 
golamento. Io potrei però richiamarle il 
terzo comma dell’articolo 39: <( I1 Pre- 
sidente può, a suo insindacabile giudizio, 
interdire la’ parola ad un oratore che, ri- 
chiamato due. volte alla .questione, segui- 
ti a discostarsene >>. - . 

Come vede, tutte e due,  le posizioni 
vanno equilibrate. Questa è un’altra par- 
te del regolamento. 

Dobbiamo adesso procedere alla vota- 
zione dell’emendamento .Gorla Massimo 1. 
39, per il quale.è ‘stato chiesto lo scruti- 
nio segreto. Faccio presente che ragioni 
di correttezza imporrebbero a quanti han- 
no motivato il proprio voto, favorevole o 
contrario, di partecipare alla votazione. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta mediante procedimento elettronico 
sull’emendamento Gorla Massimo 1. 39, 
non accettato dalla Commissione né dal 
Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sul tanze . 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . .. ~ 332 
Maggioranza . i . . . 167 

Voti favorevoli . . 13 
Voti contrari . . . 319 

(La Camera . respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazio- 
ne dell’emendamento Mellini 1. 24. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto I’onorevole Franchi,. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, non C’è da meravigliarsi del 
fatto che su questo articolo vi sia una 
pioggia di emendamenti che, non essendo 
simili’ tra loro, meritano un momento di 
riflessione. 

Se l’emendamento soppressivo dell’ono- 
revole Mellini dovesse essere approvato 
l’articolo 1 del decreto suonerebbe così: 
(( I1 ruolo del personale docente universi- 
tario è articolato in due fasce ... >>. L’onore- 
vole Mellini, chiede la soppressione della 
prima frase nel quadro della unicità della 
funzione docente. 

Le motivazioni -che spiegano il voto 
contranio del gruppo del Movimento so- 
ciale i,taliano-destra nazionale a questo 
emendamento possono riassumersi rapida- 
mente; posto che venga conservata la isti- 
tuzione delle due fasce esse, come abbia- 
mo già sentito nella illustrazione del- 
l’emendamento precedente, non sono sol- 
tanto un nome dliverso perché la sostanza 
è la diversificazione dei moli; ci sono di- 
versità notevoli tra l’uno e l’altro, se non 
altro perché il primo si trova in una 
posizione di forza e, quindi, può avere 
possibilità di ricatto verso il secondo che 
è il ruolo dell’associato. Diversità di ca- 
rattere economico e non solo queste: in- 
fatti, basti considerare l’alta dirigenza per 
i professori. ordinari, che non viene con 
siderata, invece, per gli altri; quindi, la 
diversità esisté. ed è netta: chiamiamole 
fasce, ma nella sostanza esiste una diver- 
sità di moli. 

Onorevoli Mellini, di fronte ad una si- 
tuazione tanto sperequata e ad una divi- 
sione netta che accentuerà e perpetuerà 
i dissidi esistenti tra le due categorie, se 
andiamo a sopprimere la prima frase che 
vuol ricondurre all’unità, o meglio, alla 
unicità, sul piano della funzione, noi fini- 
remmo con l’aggravare la condizione della 
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seconda fascia, cioè quella degli associati; 
in altri termini, si tratta di una minima, 
ma pur necessaria garanzia e difesa della 
suddetta fascia, il mantenere il quadro 
della unicità della funzione. 

Io ritengo che l'onorevole Mellini,, ri- 
meditando su questo emendamento, po- 
trebbe convenire con queste mie osserva- 
zioni sulle quali, mi sia consentito dirlo, 
dovrebbero concordare anche i colleghi de- 
gli altri,' gruppi politici perché è evidente 
la non opportunità di diversificare gli ap- 
partenenti all'una o all'altra fascia. 

'Noi riteniamo che debba essere mante- 
nuta la formula del testo del decreto sul 
quale, e desidero ripeterlo per chiarire 
que1:la che potrebbe sembrare una nostra 
contraddizione, non siamo d'accordo, ma, 
naturalmente, ancor meno lo siamo quan- 
do si tenta di peggiorarlo come, per l'ar- 
ticolo in questione, sta accadendo con 
l'emendamento dell'onorevole Mellini. 

Per le motivazioni, su esposte dichiaro, 
a nome del gruppo del Movimento socia- 
le italiano-destra nazion'ale, voto contrario 
d'emendamento 1. 24. 

PRESIDENTE. Ha chiesto 'di, parJ.are 
per dichhnazione ,di voto l'o,norevolle . Mel- 
lhi .  Ne h'a f a d t à .  ' ' 

MELLINI. A b h m o  pmpos to tl'em'enda- 
*mmtlo soppnessivo dd1'~espness~ione cc nel 
quadro 'dialla mioità ,dida funzione ,docen- 
te )) perché si~amo. p~rotf,ond~amemt,e omvinti 
che, quando Si1 voghmo fane delilie scelte 
po'lirtkhle e legi,srliative, 'occorra usalie chia- 
rezza di espmssioni e persleguine ile mo,di- 
ficaz5oni dRilJ'oir&nc"n to gilunildico .senza 
nilcorrere a f'mamboLism3 vlerb.abi.. 

Siamo ,convinti chle Ae soelte pollitiche 
in oindine id probllema-del docente umiico 
neltlie università siano state duse e abbia- 
nlo dato lluogo G O ~  questo prowedlilmato 
a d&e mostruosità giiu8ridiche, attraverso 
la cneaafone di un ruol,o formlalmlente unii. 
co., sostlmaiialmente di due diistinti ruoli. 
C'è addirittura un punto del provvedimen- 
to in cui pori, per un Zapstls n m  so se 
fnoidiano, si nistorna a parhre del rudo 
dai pnofessori associ(at.i. Questa è la realtà 
di questo provvedi(m,ento ! 

Riteniamo quindi chIe iniziare up arti- 
c d o  !ed un besto ltegi!sil,ativo con:uaa affer- 
m.azione oome queUa ccnte~. quadro del& 
uhicità d1eUa funzione dokentie )) significGi 
semplicemente voler fane le -,leggi, . _ _ ,  atta-& . 
verso immagini. Ora, be S1,eggi non sono 
m,ai dei, cmpohvofii l~ettermi, mai in geme- 
re sono tutt'altra cosa, ma è certo che 
,debbano lessene chilare ndle . loro?- -eSpres- 
aironi; devono essene csprkssiion,i d.eilrla= -vd  

cc Nel quadro )) n,oq ,espnim,e nessuia 
vcdolnt'à. I1 quadiro o C'è, perché rirsultla 
ddle ,dispos,izitomi ,della legge .e allora s'l 
ricava, o non C'è. Non può essere affer- 
mato :astrattamente ,dal ,legislatore. Preten; 
'dere di ottg"r;e quahosa aff,ermIando 
astrattamant'e che tesiiists un quadro & 
una ulnicirtà ch'e poi è. smentita da1il:e pro- 
po,siziicmi sas,8aodatl~mente JfegisFative che 
seguono, ,-sig,nifica v,der- fa= quella che si 
chiiama cc ari,a fnitta )). 

Poiché niteIllig" ch,e su di un probk- 
ma grave :ed angosci,oso oilò non sia con- 
sentito 'a .nlessulno, abbiamo proposto la 
soppnessiionie di .,questa espressiilonle. Poi si 
vedrà sle il, quadro C'è o meno; deve ri- 
sultar-e d,a q u d o  &e segue le diremo poi 
qudllo- che, a nostlro avviso, oi' sembra 
nisultlane ,d,a qulblllo che segue. 

Questa è una .ide.lLe tmtre espnessbii 
dkli'equivocjo di. questo, dmecreto.. Un equi: . ,  I 

voco che straniipa da tutte lle parti, dai 
,dati fiolrmtali, dlql m d o  comse wiiene a$ot- 
.tato e in cui vilene potrtato .av'anti,, daglii 
iallibi chie si trovano; ulbimo queAlo dit e- 
provenape a cki, lo oolmbatbe .dalle dlean- 
ae che 'aoa ci "sono e che sono detenni: 
nate poli 'da un comportamento veramente 
dnnespmslabike che ha emsenti,tjo ,a tutti 
di Cane pmpnite s"he. E blme fa chi pai, 
patendone approfittare, lo fa. 

In questo modo, si eilude il prohlterna, 

to che inizia con una espressione astmt&, 
alusiva e qwhdti indegna di figunane n d e  
leggi di uno Stat'o. Di qvi iil nostro vocto 
ftavolrevoile. 

bnità dd kgis1,a;tore. . ,  

. ,  

oom,e è n d a  coerenza 'di un provv 80 d' lima: 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
p,er di&iaraz,ione di voto 1'onor;etnde Ser- 
vdl~o. Ne h,a facoltà. 
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SERVELLO. L’articolo 1, al pitho com- 
ma necika: <( Ne1 quadro ddla un!iuità del- 
la f w i o n e  docente, il ruolo del persona- 
le ,dfocenbe uniivers!itamiio è arbicoho in 
due fasce D. L a  proposta delll’morevok 
MdLini è quella di sopprimere le paide 
a nel q u s h  dialla unicittà dsellla funzione 
docente D. 

L ’ m o ~ v d e  M!alhi ngn si nasconde 
l’importanza e b gravità, dai nostro pun- 
to di vista, di questo emendamento. Egli 
giustamente ha diefimnitto l’emendamento 
proposto r;ispomdente ad una scdtla poili- 
tica, anzi ha aggiunto che si tnatta di 
aarnispondere omntemonte tad unla s d t a  
legis~ltativa. E tutta qui .lla pericolosità del- 
l’emendamento, in quantb mira, dal no- 
stm punto di vista (ed ecco .la Gomtrappo- 
sizhne ddle pasizilmi fna id nosbro grup- 
po e qudilo rad.ioalte), ad una ilnvaluz,ione 
di carattere legislativo e non invece ad 
uno sviiluppo M , a  situ&iione stagnante 
ed arretrata di b a r d a ,  che è staatia più 
volte denunciata. L’cmorey& M&ini, in 
fiatti, non ha mi.tmuto olpErtuno dirci qua- 
le poss:a esse= ii quadro sostitutivo del- 
la unicità dalla f”aione  te. 

Ancora una volta regis-triamo il vuoto, 
l’incertezza assoluta, la tisica fumosità di 
queste posizioni che prebudono poi alla 
costituzione dei cosiddetti dipartimenti, 
alla abolizione delle facoltà e quindi alla 
dequalificazione del corpo docente. Tutto 
ciò comporta quella situazione di equi- 
voco che l’onorevole Mellini ha denunciato 
essere la sostanza e la base del decreto 
- chiamiamolo così - Pedini. Ma noi rite- 
niamo che l’equivoco sia ancora conte- 
nuto in questo emendamento, a meno che 
l’onorevole Mellini non proponga una serie 
di emendamenti organici che sostituisca 
quella unicità della funzione docente con 
altre formule, altre soluzioni che qui in- 
vece non vediamo. Noi riteniamo questo 
emendamento equivoco, rispondente ad 
una logica negativa che non possiamo 
condividere, anche perché, sia pure in mi- 
nima parte difende la seconda fascia de- 
gli associati,. anche se, così mi è sembra- 
to di capire, lo stesso onorevole Mellini 
l’ha contestata. 

Ci consenta, onorevole Presidente, di 
voler sottolineare la straordinarietà di que- 
sta votazione nel senso che se questo 
emendamento fosse approvato, travolgereb- 
be non solo il significato del decreto (il 
che non farebbe alcun danno: perché il 
decreto è da noi combattuto per i suoi 
contenuti iniqui e per i pericoli che se- 
mina lungo la sua strada), ma anche per- 
ché l’accettazione di qualche emendamen- 
to peggiorativo finirebbe per trascinare su 
una strada senza ritorno l’intero sistema 
scolastico, sempre ammesso che vi sia 
una strada senza ritorno. Tuttavia noi sia- 
mo già sulla cattiva strada e speriamo 
di non doverla percorrere ancora. 

Questi sono i motivi del nostro voto 
contrario, con l’augurio che l’onorevole 
MeIlini in una prossima occasione voglia 
fornire maggiori lumi su una proposta 
che a noi appare quanto meno incerta 
e rispondente ad una logica che forse 
noi non riusciamo a comprendere esatta- 
mente. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Ba- 
ghino. Ne ha facoltà. 

BAGHINO. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, signor ministro, devo onesta- 
mente dichiarare che l’impostazione ini- 
ziale dell’onorevole Mellini allorché sabato 
scorso ha illustrato l’emendamento, mi 
trovava consenziente, tanto che ero orien- 
tato a votare a favore perché egli non 
ne faceva una questione di principio, né 
una questione politica, ma poneva una 
questione lessicale. E non aveva tutti i 
torti nel denunciare la stranezza di una 
legge che, all’articolo 1, incomincia con 
l’individuare un quadro che non è defi- 
nito, che non è stabilito, che è ancora da 
discutere, che, soprattutto, verrà affron- 
tato, s ì  e no, nella riforma universitaria. 
Richiamava l’onorevole Mellini all’attenzio- 
ne del Presidente il fatto che: <( l’uso di 
un certo tipo di linguaggio legislativo non 
è questione di poco conto, o soltanto 
Formale e, quindi, bisogna riconquistare 
un tipo di linguaggio legislativo in cui le 
proposizioni si articolino in modo da sta- 
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bilire immediatamente il soggetto che deve 
comportarsi in un determinato modo: evi- 
tando così di inserire nelle norme di leg- 
ge quelle proposizioni che, viceversa, sia- 
no delle semplici enunciazioni di princi- 
pio, delle affermazioni di dati di fatto e, 
soprattutto, delle affermazioni di dati di 
fatto del tutto astratti D. Si chiedeva: CC il 
ruolo è unico, o non è unico ? Le dispo- 
sizioni che seguono comportano che il 
ruolo sia da considerarsi unico o meno? D. 
Si chiedeva, poi, se questa espressione 
doveva comportare un mutamento nell’or- 
dinamento giuridico, o era una pura af- 
fermazione di *principio. 

A questo punto, io avrei aderito perché 
sono anche io convinto della necessità di 
essere chiari. Senonché, ho sentito che la 
finalità che 1: stata alla base di questo 
emendamento, in realtà, è politica. Si 
vuole arrivare, infatti, anche con altri 
emendamenti, alla correzione del sistema 
delle fasce di docenti. Scelgo, così, il male 
minore, di non accettare la soppressione 
e di attendere gli ulteriori emendamenti, 
per vedere se il Governo, la Commissione, 
il Senato, vorranno difendere la seconda 
fascia di docenti. Ecco perché voterò con- 
tro questo emendaniento e sarò vigile nel 
percepire l’orientamento del Governo e 
della Commissione, per vedere se le preoc- 
cupazioni dell’onorevole Mellini trovano 
giustificazione e contenuto. Allora anch’io 
prenderò posizione perché non ci siano 
ulteriori equivoci. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento Mellini 1 .  24, non accettato 
dalla Commissione, né dal Governo. 

( E  respinto). 

Passiamo alla votazi,one dell’emenda- 
mento Gorlta Massimo 1 .  40. 

Ha chiesto di’ parlare per dichiarazio- 
ne di voto l’onorevole Franchi. Ne ha fa- 
coltà. 

FRANCHI. Con questo emendamento si 
chiede di sostituire le parole <c il ruolo del 
personale docente universitario è articola- 
to in due fasce )) con le parole <( il ruolo 
del personale docente universitario ricer- 

catore è articolato in due fasce )). Natu- 
ralmente si collega all’altro emendamen- 
to con il quale si chiedeva la istituzione 
di un ruolo nell’ambito della unicità della 
funzione del personale docente ricercatore. 

Noi respingiamo anche questo emenda- 
mento, come abbiamo respinto il prece- 
dente, perché non possiamo accettare la 
distinzione tra scienza e ricerca. Non ci 
sembra possibile insistere in una distin- 
zione che crea una figura anomala di scien- 
ziato che non ricerca e che si troverebbe, 
quindi, in una posizione subordinata ri- 
spetto allo scienziato che ricerca, 

Non voglio ripetere le argomentazioni 
che ho svolto per respingere l’emendamen- 
to precedente. Siccome riteniamo che do- 
cenza e ricerca coesistano e che debbano 
essere la stessa cosa, naturalmente questo 
emendamento, che insiste sulla istituzione 
di questo ruolo particolarissimo, che poi 
finirebbe per diventare veramente, nell’am- 
bito di una fascia, addirittura una terza 
fascia, di cui parleremo poi, quando ci 
occuperemo di emendamenti che chiedono 
novità di questo genere, creerebbe una 
grave preoccupazione, soprattutto di fron- 
te alla miriade di configurazioni dei do- 
centi universitari. Credo infatti che l’Italia 
sia l’unico paese al mondo in cui del do- 
cente universitario si hanno tante configu- 
razioni, e questo sicuramente è dovuto al- 
l’incapacità, all’imprevidenza, alla superfi- 
ci,alità di una classe dirigente che ha sen- 
tito il bisogno, di volta in volta, di fa- 
vorire dei privilegi dentro l’università. Sic- 
come il giorno in cui arrivano i baroni 
si ha bisogno di dedicarsi di più al tempo 
esterno all’università, si dà accesso a fi- 
gure nuove di docenti, agli incaricati, agli 
associati, agli aggiunti, agli assistenti e 
così via. In questa fase, in questa miriade 
di configurazioni, ci sembra veramente che 
tentare di complicare cose che sono già 
tanto complicate sia poco opportuno. 

Per questo motivo esprimo il voto 
contrario. a questo emendamento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole 
Rauti. Ne ha facoltà. 
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M U T I .  Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, anche io par- 
lo per esprimere il voto contrario allo 
emendamento 1.  40, ma per motivi che - 
mi consenta il collega Franchi - sono più 
di merito e, direi, più contenutistici di 
quanto egli abbia avuto modo e occasione 
di esprimere nel suo breve intervento con 
cui mi ha preceduto. 

Anche se, ovviamente, in una discussio- 
ne come questa (mi riferisco soprattutto 
agli interventi dei colleghi Gorla, Pinto, e 
in una prima fase anche dell’onorevole Ca- 
stellina), molti degli emendamenti obbedi- 
vano alla logica di crearsi lo spazio tem- 
porale per approfondire il dibattito in ter- 
mini di ostruzionismo, non sempre gli 
emendamenti hanno soltanto ubbidito a 
questa logica: ve ne sono, infatti, alcuni 
che contengono vere e proprie enunciazio- 
ni di principio, così come alcuni degli 
interventi che ho avuto modo di ascoltare 
in questi giorni avevano dei loro conte- 
nuti, un loro spessore culturale ed obbe- 
divano anch’essi all’obiettivo di costruire 
un ben preciso tipo di università. Voglio 
dire, con questo, che esiste un progetto 
definito dietro questo (( torrente D di emen- 
damenti e dietro questo fiume di interven- 
ti al quale adesso, anche noi, (( stiamo 
dando la stura D. 

Le parole, quindi, hanno tutte un lo- 
ro significato, e al di là della esegesi che 
ciascuno può mettere in quelle che dice 
- ed in questo il collega Santagati si è 
dimostrato un maestro - ci sono parole 
che contano, che pesano che restano e che 
contengono dei concetti specifici. Credo 
che sia possibile verificare ciò nell’inter- 
vento lungo e complesso svolto dal col- 
lega Pinto: (< Parlare di docente universi- 
tario ricercatore - diceva Pinto - signi- 
fica puntare al ruolo di docente che sap- 
pia intrecciare il suo lavoro di insegnan- 
te con quello di ricercatore, senza impos- 
sibili divisioni di attività. Porre esplici- 
tamente tra i compiti del docente quello 
della ricerca - ecco lo scopo dell’emenda- 
mento - significa anche provvedere, di 
fatto, ad una precisa regolamentazione, 
dal punto di vista della definizione del- 
l’orario di lavoro, che deve essere, a 

mi6 avviso, quello di un normale lavo- 
ratore. 

Senza, quindi, parlare tanto> di tem- 
po pieno, bisogna vedere che cosa signifi- 
ca, cosa deve significare il tempo pieno; 
bisogna vmed’ere come possa essere quan- 
tificata l’attività di un dooente D. 

Questa è la sostanza, il cont,enuto del- 
l’intervento del collega Pinto che segue 
la logica propria dei proponenti dell’emen- 
adamento di cui stiamo discutendo in se- 
de di dichiarazione di voto: è una logi- 
ca, però, estremamente significativa e pie- 
na di oontenuti. 

Noi siamo contrari alla dizione dlel 
primo comma dell’articolo 1 perché non 
si può sostenere che la funzion,e dtocente 
è unica quando poi la si sdoppia, la si 
articola per arrivare ad una presunta 
,eguaglianza nell’ambito della quale qualcu- 
no è più eguale degli altri; forse sarebbe 
stato meglio adeporare il termine: (( uni- 
tario D, anziché (( unico )) dal momento che 
nella unitarietà possono essere contenute 
categorie ed articolazioni diverse, mentre 
nell’ambito ‘d’ella unicità lo spazio è estre- 
mamente ridotto. 

Ritornando brevemente al tema, . dsesi- 
dero innanzi tutto dire che il ruolo del 
personale docente universitario I ricerca- 
tore )) costituisce la componente essenzia- 
le di un principio - non vorrei esagerare 
per spirito di polemica - di natura ope- 
raistica che si vuole introdurre nell’or- 
dinamento universitario. 

Se si l:eggono, infatti, gli interventi 
svolti in questi giorni, è possibilse rile- 
vare questa equiparazione apri,oristica, 
estremamente polemica, tra i docenti e i 
baroni, è tra i baroni e le strutture di 
classe dlella società e dello Stato e, an- 
cora, tra i baroni e gli interessi econo- 
mici egemoni in un certo tipo di soci* 
tà; e la soluzione prospettata mira - lo 
ripeto - ad affermare questo genere di 
contenuti. Dobbiamo quantificare il lavo- 
ro, non il concetto del tempo pieno! 
Vogliamo forse introdurrie nelle università 
la prassi del cartellino da timbrare ? Noi 
non crediamo che sia possibile; né giusto 
adottare un termine quantitativo per mi- 
surare, o peggio ancora, per valutare ca- 



Atti Parlamentari . - 25915 - Camera dei Deputati 

consente, classismo. Questa è l’interpreta- 
zione che si vuole adattare e calare su 
misura nei confronti di categorie, di pre- 
stazioni e di status professionali. Quindi 
non solo siamo contrari a questo emen- 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

vocabolo che non mi piace, di (c lavori- 
smo )), o, meglio ancora, che corrisponde 
ad una interpretazione meramente classi- 
sta di tutta la scuola, dell’insegnamento in 
particolare che poi è il cardine fondamen- 

tegorie di prestazipni intellettuali estre- 
mamente qualificatle, le quali, per loro 
natura, dsevono sfuggire a questo tipo di 
analisi. 

Vero è - e da ,questo punto di vista 
condivido le critiche e le oensure fatte 
anche dal collega Pinto - che molti do- 
centi universitari, adducendo l’a scusa che 
il loro tempo non e misurabile e che le 
loro prestazioni non. possono essere quan- 
tificat,e dalla banalità del cartellino di la- 
voro, né dalla misura specifica dell’im- 
pegno orario che essi prestano, sfuggono 
per la (( tangent,e )) e si recano nelle aule 
soltanto per poche ore la settimana. Que- 
sto è, però - ‘e si .badi bene - un feno- 
meno di costume, di degradazione dei co- 
stumi, di uno stile di vita; perché una 
volta, quando non esistevano gli orari a 
quel livello, un ‘docente si sarebbe vergo- 
gnato di non compiere, pi’eno- e per inte- 
ro, il proprio dovere. Infatti, egli sentiva 
di assolvere ad un ruolo, di svolgere una 
funzimone. .Non si vergognava, come detto 
in altre occasioni, di .definire il proprio 
compito come una missione ch’e legli svol- 
geva. Ma tutto questo non esiste più, nel- 
la general’e degradazione dei ruoli, delle 
funzioni e nella commistionle d,ellie com- 
ponenti ,sociali. Allmora, acquista logica e 
corposità la proposta di .intrecciare- il ruo- 
lo del docente con, quello del ricercatore. 
Noi potevamo anche essere d’accordo su 
questo concetto, in quanto la docenza uni- 
versitaria è, per sua natura, direi, essen- 
zialmantle (( ricerca D, cioè ,tentativo di ac- 
quisizione al sapere di basi nuove (e, non 
potrebbe essere diversamente), connesse 
necessariamente ed inevitabilmentle al rit- 
mo di sviluppo tecno1,ogico e all’allarga- 
mento delle frontiere del sapere scientifi- 
co della società. Ma non è. questo il con- 
cetto, il concetto, yiceversa, è quello che 

damento, ma intendiamo far restare agli 
atti che, a nostro giudizio, si tratta di 
un emendamento estremamente pericoloso 
per i suoi contenuti e il suo spessore. In- 
fatti non esitiamo a riconoscere a questo 
emendamento dignità di spessore e di con- 
tenuti, ma è proprio su questi che mettia- 
mo in guardia l’assemblea. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Ser- 
vello. Ne ha facoltà. 

SERVELLO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, gli onorevoli Franchi e Rau- 
ti che mi hanno pi-eceduto nell’intervento, 
hanno, sostanzialmente, esposto le ragio- 
ni che ci impongono di votare contro que- 
sto emendamento. Mentre prima ho espo- 
sto alcune riserve sulla scarsa chiarezza 
dell’eniendamento Mellini 1. 24, in questo 
caso, io penso che tutto sia chiarissimo. 
Questo emendamento risponde ad una lo- 
gica, dirò di più, ad un disegno politico, 
in quanto, se noi accettassimo la sostitu- 
zione al primo comma della dizione: (c il 
ruolo del personale docente universitario 
k articolato in due fasce )) con le parole: 
(( il ruolo del personale docente universita- 
rio ricercatore 6 articolato in due fasce D, 
apparentemente può ritenersi da parte di 
un frettoloso lettore che s i .  tratti della 
identica cosa. Viceversa, la differenza è so- 
stanziale. Non si tratta di un puro fatto’ 
lessicale. E ovvio che tutti i docenti siano 
ricercatori; infatti tutti ricercano nel cam- 
po della filosofia, della letteratura, della 
storia, delle scienze in genere, in altre pa- 
role in tutte le discipline, siano esse scien- 
tiEiche o umanistiche. Questo è lo spirito 
della ricerca, della cultura e anche dello 
insegnamento, specie quando esso si svi- 
luppa a livello accademico, a livello universi- 
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tale della scuola e dell’università. Non pos- 
siamo accettare una interpretazione classi- 
sta che, addirittura, arriva a determinare 
l’orario di lavoro, secondo le intenzioni 
del proponente. 

Ed ecco allora spiegarsi la sintonia fra 
un emendamento di questa natura ed al- 
tri emendamenti, che non sono della stes- 
sa parte del proponente, e di cui è qua- 
lificante un emendamento del gruppo so- 
cialista concernente la questione del tem- 
po pieno. I1 tempo pieno ha una ragion 
d’essere se viene collegato alle intenzioni 
manifestate dal proponente i’n questo 
emendamento, cioè alle intenzioni di sta- 
bilire addirittura l’orario di lavoro, i com- 
portamenti, la regolamentazione di que- 
sto tipo di orario di lavoro. Dunque, vi è 
una convergenza non occasionale, ma di 
contenuto, di indirizzi tra le posizioni ti- 
piche, classich,e d,ell,a parte po,Litica che ha 
avanzato questo emjendamento ed un’altra 
componente - almeno una, l’altra non si 
è pronunciata con emendamenti di questo 
tipo, ma sembra convergere ugualmente 
- cioè la parte socialista che, volendo il 
tempo pieno (l’onorevole Labriola, che è 
presente, potrebbe anche darmene corte- 
semente atto), propone una soluzione di 
questo genere e la propone su una posi- 
zione indubbiamente classista, indubbia- 
mente di riduzione del ruolo dei docenti 
ad un ruolo di lavoratori. Nobile figura 
quella dei lavoratori, per carità ! Ma non 
è possibile ritenere che certe espressioni 
della scienza e della cultura si possano in- 
casellare, massificare, livellare nelle for- 
me e nei modi che sono tipici di un mas- 
simalismo che il partito socialista ancora 
porta con sé, e che costituisce proprio 
la palla al piede del partito socialista da 
trent’anni a questa parte. Si dovrebbero 
un po’ svecchiare certe teorie: si dovreb- 
be cercare di guardare un po’ alla realtà 
economica, alla realtà sociale, allo svilup- 
po della cultura secondo indirizzi nuovi, e 
non secondo gli schemi che sono tipici 
della barba di Marx, che i socialisti fin- 
gono di tagliare riproponendo tuttavia, al 
dunque, le stesse tesi, le stesse soluzioni, 
che sono di natura strettamente classista 
(Commenti dei deputato Morazzoni). 

PRESIDENTE. Lasciate concludere lo 
onorevole Servello ! 

S ERVELLO. Probabilmente l’onorevole 
Morazzoni stava esprimendo la sua gioia 
per la vittoria del Milan. Io non sono 
de1,lo stesso avviso, e sono piuttosto tri- 
ste. La mia squadra non ha perso, ma 
ha ottenuto un pareggio che poteva es- 
sere evitato. 

Ora ho perduto il filo del ragionamen- 
to, che comunque avevo già espresso in 
maniera abbastanza compiuta, suscitando 
anche il sorriso dell’onorevole Aniasi, che 
probabilmente non condivide #le mie af- 
fermazioni circa la rasatura formale del- 
la barba di Marx. Ciò nonostante, ritengo 
di dover dire e di dover ancora una vol- 
ta sottolineare che certe posizioni di ca- 
rattere pesantemente classista non posso- 
no trovare collocazione in una società 
moderna dove il merito e la selezione de- 
vono avere il loro posto: senza natural; 
mente la costituzione di baronie, di for- 
me di parassitismo, che sono incompati- 
bili con il principio di giustizia, con il 
principio di equità che deve essere a pre- 
sidio e a base della nostra legislazione e 
del diritto anche e soprattutto nel campo 
della scuola (dove la formazione delle nuo- 
ve generazioni deve partire da posizioni 
chiare, da posizioni responsabili, ma so- 
prattutto da posizioni avvedute e lungi- 
miranti dal punto di vista della formazio- 
ne culturale). 

PRESIDENTE. Avverto che da parte 
del gruppo del MSI-destra nazionale è sta- 
ta chiesta la votazione a scrutinio segre- 
to sull’emendamento Gorla Massimo 1 .  40. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’emendamento Gorla Massimo 1. 40, 
non accettato dalla Commissione né dal 
Governo. 

(Segue la votazione). 
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Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sdtanze. 

( I  deputati segretari verificano le ri- 
sultanze della votazione). 

Comunico il risultato deLla votazione: 

Presenti e vot.anti . . . 346 
Maggioranza . . . . . 174 

Voti favorevoli . . 14 
Voti contrari . . . 332 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo ora alla vota- 
zione degli identici emendamenti Trabuc- 
chi 1. 11 e Goda .Massimo 1. 41. 

Ha chiesto d’i parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Franchi. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. Questi emendamenti rappre- 
sentano la novità del complesso degli 
emendamenti sulle cosiddette fasce, ed è 
interessante notare come persista la ten- 
denza a complicare le cose anziché a 
semplificarle. Intanto io mi auguro .... 
(Commenti). 

PRESIDENTE. Se ch’i esce lo facesse 
in silenzio, l’onorevole Franchi potrebbe 
parlare. 

FRANCHI. Grazie, signor Presidente. 
Mi auguro, dicevo, che si possa, pri- 

ma della fine della serie di questi emen- 
damenti, rimeditare anche sulla parola 
u fasce D, che è veramente impropria e 
rende così male anche l’idea, pur avendo 
perfettamente capito che fasce sta i,n so- 
stituzione di ruolo. Più avanti vedremo il 
tentativo di parlare di categoria anziché 
di fascia, ed esprimereremo allora il no- 
stro pensiero. Comunque è certamente me- 
glio parlare di categoria piuttosto che di 
fasce. I1 discorso della fascia è già com- 
plicato con le fasce che si cerca d’i man- 
tenere unite nell’ambito del criterio fon- 

damentale dell’unicità della funzione del 
docente. Innestando la terza fascia, noi 
dovremmo vedere tre fasce, quindi tre no- 
tevoli diversificazioni, quindi sostanzialmen- 
te addirittura tre ruoli, che rispondono 
all’unicità della funzione. E logico che più 
si aumenta il numero delle fasce e più si 
estende la classificazione, più diventa diffi- 
cile contenere il tutto nel discorso della 
unicità. Noi quindi siamo contrari ad in- 
trodurre una terza fascia, ed abbiamo so- 
stenuto l’opportunità di non togliere, data 
la presenza delle due fasce, l’espressione 
del quadro dell’unicità delle funzioni. Non 
si tratta di una questione formale, né di 
un rilievo, che pure è sostanziale; ma si 
tratta di eliminare conseguenze che sareb- 
bero veramente gravi. 

La prima conseguenza riguarda la do- 
tazione organica: noi sappiamo che il 
provvedimento prevede un organico di 
professori ordinari e un organico di pro- 
fessori associati di 15 mila unità. Ora do- 
vremmo vedere se la terza fascia rientra 
o meno nell’ambito delle 30 mila unità 
previste come dotazione organica. Eviden- 
temente no. La prima grave conseguenza 
di introdurre una terza fascia sarebbe 
quella dell’enorme dilatazione degli orga- 
nici, già notevoli con le attuali 30 mila 
unità. Se poi calcoliamo che l’ideale di un 
docente sono 50 studenti, dove si va a fi- 
nire con 30 mila professori tra ordinari 
ed associati ? Ma se la distinzione stride 
- l’abbiamo visto, e non lo ripeto - an- 
che dal punto di vista economico oltre 
che da quello della subordinazione mora- 
le - che soprattutto in questo campo cul- 
turale è addirittura insopportabiile - figu- 
riamoci se vicino agli ordinari, vicino agli 
associati, introduciamo la fascia degli ag- 
giunti. Perché la terza fascia per ora non 
è chiaro cosa dovrebbe contenere, ma 
leggendo poi altri emendamenti si vede 
che dovrebbe trattarsi della fascia degli 
aggiunti, i quali verrebbero pertanto a 
formare un’altra subcategoria rispetto a 
quella primaria degli ordinari. 

Pertanto la prima conseguenza, nipeto 
che ci sembra di notevole entità dal pun- 
to di vista della paventata introduzione di 
una terza fascia, è quella di una dilata- 
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zione degli organici che non può essere 
assolutamente accettata. 

La seconda conseguenza riguarda il 
meccanismo dell’accesso: l’accesso dell’ag- 
giunto come dovrebbe avvenire ? Attraver- 
so il meccanismo del concorso, come per 
l’assooiato, come per . l’ordinario ? Noi’ do- 
vremmo pertanto aggiungere nuovo peso 
a quella già pesantissima ed elefantiaca 
macchina dei concorsi che, come abbiamo 
visto nel corso della discussione sulle li- 
nee generali e della discussione globale 
degli emendamenti, finirebbe veramente 
con il paralizzare per sette-otto anni la 
vita delle nostre università, a meno di 
non considerare scontata la paralisi pro- 
prio per non realizzare nessuna riforma; 
ma certo che anche questa grossa conse- 
guenza sarebbe oltremodo negativa, e ci 
condurrebbe ad una paralisi ancora più 
profonda della didattica. Tutto ciò ci 
convince quindi ad escludere tassativa- 
mente l’opportunità dell’introduzione di 
una terza fascia. 

Ma c’è una terza \e, a mlio avviso, al- 
tnettamtio ,importante e concrata conse- 
guenza negativa che potrebbe deniivare d,al- 
1’int:voduzicme d d a  fascila: un’8altra foama 
di accesso, questa voltta non al titolo, ma 
ai fiondi per la rkarca. Quest’o discorso 
non è pmatulpo farlo ora, proprio per- 
ché olra lo imestiam80 oome conseguenza 
dell’iintro~duzio~ne de1l.a terza fascila. Anche 
s’e pih avanti diremo, nella formdaziaone 
della legge, chIe C’è uguaglianza ‘di ‘diaikto 
tra -la pnima e la secada, Clioè tra gli 
,ordiinari te gh assoaiati, sappiamo benis- 
simo chIe i1 diritto di .accesso ai f,cnrudi per 
la ricerca è preminente, anzi ,direi esclu- 
sivo, per gli ordrilnani, mentre gli assmiati 
sono in psiziome fiorte&nte ~subordimta. 
Figuriamoai che tipo di accesso potrebbe 
deriva.ne ,dall’8aggriunt’a $di unla terza fascia, 
che fosse ,appunto degli aggiunti (e per- 
donatemti il btsticcio di parolle). 

Si mantenga, qu,indi, ,da &sthzione del- 
le ,due fasce nettamente qualificabe, anche 
se, ripet,o, mi auguro che ~l’anonewle mi- 
nistro voglia cortesemmt’e sosbituiBre que- 
sta pmola (( f.asoia )) con un’altna che ren- 
dma meglio l’idea. Proposte in tal senso 
arrivano non da noi:. vediamo, più avami, 

m e n d m m ~  pmposti ldai oolleghi che 
suggerisoono di chbmanle non <( fame D, 
ma (< categonie D. Noi ce 30 a u w a m o .  Si 
mantenga dunque una netta e qudliificata 
suddivisione ddte due categorie: per ca- 
rità, non andiamo a complicare le cose! 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Nom mi dirà ch,e (( caaegori,a )) è più 
balllo dli (< fascia )) ! 

FRANCHI. Certo, è più belh ! Lei dice 
,che è La stessa oosa? Onorevole ministro, 
.io non g M o  posso .&re; se permette g k -  
]lto dico ,dlolpo, *altrimenti il Pvesidmte mi 
,dice che hlo ihs t ra to  ,il pross!i,mfo emen- 
,damento. Sarà quindi meglio ch,e 110 dii 
aiamo dopo. Comunqute, per canità, mi va 
b’eme (( Eascia n, e fascia slia, mtantlo resta 
tutto così come è scnitt,o. 

E,CGO i motilv,i, credo veramente con- 
cnetil, per i quali (ho oonclusio, signor Pre- 
sidente) lespirilmlo il nostro voto contrario 
a qwest’i emendamenti. L. 

PRESIDENTE. Ha chiesa0 d,i p a r ; k  
per dichhrmiione di voto l’~an01rew1e Ba- 
ghinto. N,e ha faicoltà. 

BAGNINO. G!iust,am,ente, signor Presi- 
dent’e, ella ha cdlegabo i due emmdamen- 
$,i, perché l’ilmpostiaziione ‘dei passaggio da 
due a tre. f,asce è idmbica, allmeno come 
formulazione, 0d anche per l’lindiviidmio- 
ne ,di ’ quei cosiddetti (( ,docenti aggiunti )) 
chze costituirebbero Jla tlerza fascia. 

Non è, per la venità, identico iil mobivo 
$i presmtlazione dei due menctamenti per- 
ché l’onolrevole Trabucchi, ,in definitiva, lo 
h,a p,roppastio, sì, per tmerre prresmti i do- 
centi Iaggiu.nti, ma non s.i è pmoccupato 
diegli ulterioni emendam,enti che divente- 
nebber,o obbjl4gatori ove questmo tosse ap- 
provato. 

Sliamo d’accordo ,anche noi ch,e la ri- 
c:erca #dtebba essere c,o.oadiaata ‘e svolta da 
chi ha capacità di farrlo, a pvescindere da,l 
titolo accademico. Ma il1 titido accademko 
deriva da. ben ah-o iter degli stud’i,. N,on 
è quindi possibile, per amare del4a $11 1% er- 
tà di dare a tautti !&a facoltà ,di svolgere 
:iJ compito di ricerca (se ne siano capaci), 
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sacrificare o liivellfare chi ha un titolo ac- 
cademico, e che per 1.0 meno, nel suo 
iter di studio, ha raggiunt'o que1l.a pae- 
paradoae ,di folnd,o (di, <( base D, si direb- 
be ogg,i8) chfe è utile pacrprio per Eare il 
niicercatore, per cneare una prem)as.sla di 
raiknnaLità alla nifceroa. Rischiienemmo al- 
trifmlentri 'di andare nel settore 'degli ,in- 
vmt'od che hanno, sì, per una certa m'ac- 
china, per un ceirt'o lamb.ien,te, per una 
oert,a Jnizi,stima, .il1 bennocodo hventivo, e 
quindi iinyent.sno, perfezilonano, compleba- 
no, faiiliitmo, ecceter,a, cioè portano un 
contributo al progaess,o: ma altro è $1 
doGemt'e che, invece, ,dieve avere una base 
di stwdi per poter noin soi1bant.o dar luo- 
go aillla !riicerca, ma poltxx' prepanare altri 
e dar,e i primi elementi di .fondo e 
dii studlifo ,agli ,alili,evi 'e a,gli studlemi! uni- 
v,ers!iltari che *altla Eioerca si vogliono de- 
d.' i m e .  

Con questo emendamento si vuol ,man- 
tenere quel concetto di diversifioazione tra 
l'insegnamento, l,a 'didattica, e lla ricerca, 
c,ioè si, vogliono dividere le due funzioni 
senza rico'noscerle come capacità nella 
stessa persona: ed è per tale motivo che 
troviamo l'affermazione secondo la quale 
le lezioni, le esercitazioni ed i nappmti 
con gli studenti devono essere tenuti da 
tutto il corpo docente e non scaricate (sia- 
mo d'aoco:rdo su questo, [ma con l'emenda- 
mento non si ri,solve il problem,a), in quan- 
to non produttive, dal punto di vista eco- 
nomico, sui docenti più deboli quali assi- 
stenti e vari precari. 

Ora, i presentatori di lquesto e di altri 
emendamenti dei quali tr,atteremo, riten- 
gono che attraverso una norma, una di- 
versa classificazione, attraverso una diver- 
sa classificazione ed una indicazione di più 
categorie e, cioè da due a tre, si possa 
realizzare la eliminazione di quegli abusi 
e di quei soprusi che le baronie (così 
vengono definite) compiono in sede univer- 
si t ania . 

Ma si ritiene, forse, che 1.a divisio,ne in 
tre fasce anziché in due 'può correggere 
ciÒ ohe ormai è u.n costume, una .menta- 
l i tà?  Tutto ciò si può correggere solo at- 
traverso una impostaaione lsenia dell'ordi- 
namen,to _. universitario, - dell',insegnamento, 

della preparazione, dell,a frequenza e del- 
l'ammodernamento dei laboratori, nonché 
n,el campo della ri'cerca scientifica e cul- 
turale: è questa la differenza sostanziale; 
il problema non si risolve con la creazio- 
ne di una ulteriore fasaia che aischiereb- 
be, anzi, di provocare un effetto contrario 
al m,otivo per il quale è stato presentato 
l'emendamento. InFatti, con questa ,mag 
giare divisione, que1,la cioè di porta* ' le 
fasce da due a tre, è facitle che i super- 
classificati, i superdocenti trovino in essa 
dei vantaggi cpraprio per .il fatto di avere 
una posizione già acquisita ,e dei prixi- 
1,egi che slenz'altvo intenderarmo mantenere 
le difiendme: l'efietto, quindi, finirebbe con 
l'essere contrario - e mi meraviglio che lo 
onorevole Trabucchi non abbia previsto il 
pericolo ,che deriverebbe da questo amplia- 
mento delle due fasce da el'evare a tre che 
è quello, ripeto, di vedere aumentare e 
con,sdidare i. privilmegi che già attualmente 
esistono. 
' P,er le ragioni su esposte dkhiaa-0, 'a no- 

me del gruppo del Movli'mento socilale ita- 
I<iano-destra nlazio,nale, il voto contrario a 
questo emendamento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazion'e di voto l'onorevole Rauti. 
Ne h,a facoltà. 

MUTI. Signor. President'e, onorevoli 
colleghi, signor miaistro, intendo illustrare 
brevemente i motivi del nostx-o voto con- i 

trario agli emend,amenbi 1. 11 e 1. 41, ri- 
prend,endo i11 concetto già avanzato .dal col- 
lega, 1 onorevo1,e Baghino, sulla loro 'con- 
traddizione sostanziale non solo co8n il te- 
sto del disegno di legge di conversione, ma 
con le stesse motkazioni che .sono state 
avanzate. 

In termini forse più ch.ilari, qui mentre 
si denuncia che lo sdoppiamento in due 
fasce di questo ruolo, che dovrebbe essere 
addirittura unico, ra,ppresenta un peri80010, 
perché la diversificazione tend,e fatalmente 
a riproporre una sorta di situazione infe- 
riore anche nel secondo ruolo, s.i propone 
di creare una terza fascia. 

Che cosa si denuncia ? Nella fascia su- 
periore la ricreazione, la ufficializzaz.ioae 
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di una vera fascia di superdocenti, ai qua- 
li si affida la maggiore responsabilità di 
un certo andazzo di cose nelle nostre uni- 
versità. Con la seconda fascia abbiamo un 
docente uno e bino - è stato detto - in- 
tendendo che nella seconda fascia dei do- 
centi vi è una sorta di categoria inferio- 
re: come sarebbe evidenziato (e questo 
aspetto della critica è senz’altro giusto) 
dall’analisi di altri profili della normativa 
che segue. 

Non è che si proponga di tornare alla 
unicità delda funzione docente, ma anzi di 
costituire tre fasce anziché due. In questo 
noi vediamo una grave contraddizlione 
L’attuale sistema - è stato già detto - con- 
cede abbondanti privilegi ai docenti ordi- 
nari, mentre mette su un piano del tutto 
subordinato gli altri. In questa situazilone 
si propone la terza fascia. In questo vi è 
- ripeto - una contraddizione logica, in 
termini, proprio come impostazione di ra- 
gionamento. 

Quando si affrontano questi problemi, 
sia pure nella fretta - comprendiamo che 
ci saremmo trovati tutti, dico tutti, nella 
stessa situazione ove si fosse scelta fin 
dall’inizio la strada di centinaia e centi- 
naia di emendamenti soppressivi di questo 
tipo - bisogna anche saper trovare le ar- 
gomentazioni necessarie e porsi, sia pure 
in linea ipotetica, il problema delle con- 
seguenze che deriverebbero dalla approva- 
zione di un emendamento come quello in 
oggetto. 

Questo emendamento non verrà appro- 
vato, e lo contrasteremo anche noi con il 
nostro voto negativo: ma consideriamo 
per un attimo che esso venisse approva- 
to. Quali problemi gravi si aprirebbero? 
Tutto questo non è del tutto inutile per- 
ché in fondo stiamo discutendo o antici- 
pando dei temi che dovremo affrontare 
poi finalmente quando si arriverà alla ri- 
forma universitaria: perché questo è un 
provvedimento cc tampone )) e di urgenza, 
tanto che si è ricorso al decreto-legge, 
in vista della riforma universitaria. 

Come dovrebbero accedere questi ag- 
giunti a questo terzo ruolo, che è subor- 
dinato in anticipo per owii motivi ? Pro- 
babilmente con dei concorsi. Alla para- 

lisi che già questa soluzione, sia pure 
provvisoria e di urgenza o emergenza, fa 
prevedere - perché per malti anni nessun 
giovane potrà aspirare a diventare pro- 
fessore o insegnante nell’università - noi 
ne aggiungiamo un’altra, perché si tratte- 
rà di sistemare 10-15 mila persone con 
tutta una serie di concorsi, che trasfor- 
meranno per anni l’università in un luo- 
go dove o si è esaminatori o esaminandi, 
o ci si appresta a gestire concorsi o ad 
affrontarli. Consideriamo la rischiosità e 
la pesantezza delle nostre procedure, il 
dato quantitativo assunto da questi feno- 
meni - una volta c’erano, e qui v.i si è 
fatto riferimento, i mitici 3.000 docenti 
delll’università di altri tempi - e poniamo- 
ci di fronte all’ipotesi concreta di un con- 
corso di 10-15.000 persone; pensiamo alle 
commissioni, a chi vi si deve preparare, 
eccetera. In pratica, ‘il blocco completo 
dell’attività didattica dell’università per la 
creazione di una terza categoria indubbia- 
mente inferiore e subordinata, che non 
avrebbe accesso - è stato giustamente 0s-  
servato - ai fondi della ricerca scientifica. 

Noi troviamo estremamente incoerente 
ch’e, .nel momento in ,cui si denunciano si- 
tuazioni di predominio alle quali si dà 
una interpretazione meramente dassista o 
esclusivamente clientelare, quin,di non di 
carattere intellettuale, ma di carniere, di 
situazioni economiche, di rifiuto di certi 
compiti specifici (fino ad arrivare allo 
svolgimento di lezioni che si possono mi- 
surare nell’ambito delle tre ore settima- 
nali), nel momento in cui - dicevo - av- 
viene tutto questo e mentre le due cate- 
gorie ripropon-gono, al di là della ipocri- 
sia della unità della funzione docente, 
questo ruolo, uno subalterno ed il secon- 
do subalterno al primo, si intenda intro- 
durre una terza categoria di professori i 
quali sarebbero i c( paria D della situazio- 
ne e come tali accumulerebbero d’inter- 
no delle strutture universitarie ancora fru- 
strazioni, senso di rivolta, di scoramento 
e di disperazione, tutti motivi alla base 
della crisi attuale delle nostre università 
che esplode anche in fatto di cronaca. 

Questi sono i motivi per cui siamo as- 
solutamente contrari all’emendamento. 
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PRESIDENTE. Avverto che da parte 
del gruppo del MSI-destra nazionale è 
pervenuta una richiesta di votazione a 
scrutinio segreto sugli emendamenti Gorla 
Massimo da 1. 41 a 1. 53, Trabucchi 1. 11, 
1. 12, 1. 13 e 1. 14, Castellina Luciana 1.4 
e 1. 5, della Commissione 1. 133 e Costa- 
magna 1 .  19. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sugli identici emendamenti Trabucchi 1. 11 
e Gorla Massimo 1. 41, non accettati dalla 
Commissione nC dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazi,one {e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le risttl- 
tnnze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . 339 
Maggioranza , . . . . '170 

Voti favorevoli . . 13 
Voti contrari . . . 326 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
dell'lemendamento Mellini 1. 25. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l'onorevole Tripodi. Ne ha fa- 
coltà. 

TRIPODI. Questo emeiidamento 1. 25 
va considerato com.- in subordine ai due 
precedenti perché, sostanzialmente, insiste 
nei mutamento del termine (< fascia 1) con 
quello di <( categoria D. Esso registra il 
fatto che, prevedibilmente, la Camera 
avrebbe respinto non soltanto il termine 
trasformativo della fascia, ma avrebbe re-. 

spinto anche la considerazione numerica 
fatta dai presentatori, di trasformare il 
<< due )) in << tre n. 

I motivi in base ai quali il Movimento 
sociale italiano-destra nazionale non ritie- 
ne di far lievitare il numero delle fasce 
da due a tre sono già stati abbondante- 
mente ed esaurientemente illustrati dai 
miei colleghi. Con questo emendamento, 
però, non ci troviamo soltanto dinanzi alla 
preoccupazione quantitativa numerica, ma 
ci troviamo anche dinanzi ad un problema 
di nomenclatura: trasformare il termine 
<( fascia )) in quello di << categoria D. 

Effettivamente, lo stesso onorevole mi- 
nistro - nel corso di un suo intervento in 
aula - ha detto che questo termine lessi- 
cale di (< fascia )) non è molto bello e che 
può restare solo perché ormai nell'uso co- 
mune ci siamo abituati ad usarlo. Anche 
a me sembrerebbe più appropriato il ter- 
mine di (( categoria D. E una attribuzione 
terminologica indubbiamente più sicura, 
più certa, pih rispondente al concetto che 
si vuole indicare. 

Tuttavia, nel momento in cui avessimo 
trasformato il termine (( fascia )) in quello 
di (( categoria )>, ci troveremmo di fronte 
al fatto che il termine (< fascia )) è già sta- 
to accolto in molti altri provvedimenti le- 
gislativi. Non vorrei andare errato, ma 
mi sembra che, nel testo della riforma del- 
la scuola media superiore, il termine 
(< area )) - che dice tutto e non dice nien- 
te, perché trasforma quello che per tradi- 
zione è il significato della parola area - 
sia stato sostituito con quello di << fascia n. 
Quindi, .non chi'ariremmo granché attraver- 
so questa sostituzione di termini: avrem- 
mo dovuto pneoccuparci di questo quando 
abbiamo ,approvato gli altri provvedim'enti 
legislativi riguardanti l'ordinam,ento scola- 
stico. Insistere perché in qu'esto dissenna- 
to articolo 1 del decreto il termine <( fa- 
scia )) sia sostituito con quel,l,o di <( cate- 
gori'a )) mi sembna uno slcrupolo per il 
quale non valga 1,a pena di battersi. 

Sono ben altri gli equivoci contenuti 
nella nostra produzione legislativa. E pas- 
sato il tempo durante il quale un grande 
scrittore francese, Stendhal, affermava che 
usava studiare il francese sui codici napo- 
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leonici, tanto perfetti erano, anche sotto 
il profilo glottologico. Oggi siamo al pun- 
to, invece, che ci si deve arrampicare su- 
gli specchi per cercare di interpretare, an- 
che sotto il profilo lessicale, le leggi che 
il nostro Parlamento da alcuni decenni a 
questa parte sta sfornando. 

Ecco perché n'ai, pur rispettando e pre- 
t e n d o  iin h ~ e a  .di, massima il termine 
cc catlegomia )) d ttermiine (( fIaso3a D, restia- 
mo s'u ulna posizione incerta chiededod 
se valga poi la pena, soltanto :in quosto 
provvedi,mimto ilegidativo, ,niiietm, e nion 
in tutti gh dtrsi p rowehenb i  IiegisAativi 
nei quali già si pau?la di fwaia - come 
quelli cui or olra acoenn,avo, ni8fmntes.i 
d , a  nibrma della slcuo~la m8e& S U ~ C T ~ Q -  

ne - di tr,a,sfsolrmame il termi,ne c( tascia )> in 
cc oategoda D; perché allora, poi,, dovrem- 
mo testtendiere questo emendamento - e 
nm vomemmlo costringere il Pad,amento 
a peirdlere tlempo anche su quesito - a 
'-ut.>i gli d t r i  arbic,di, chae sono tanti, nei 
qudi si parl,a di tascia e non di cate- 
gorita. 

PRESIDENTE. Ha ,chiesto di parlare 
per djchilaraziome di voto l'onorev801e S m -  
tagati. Ne ha facoltà. 

SANTAGATI. Signar Pmesidmte, QWXT- 

volmi collleghi, nom potss80 rivdgermi al Go- 
v,erno perché non lo vedo ... 

PRESIDENTE. E fuori posto. 

SANTAGATI. Giusto, è fuori b a c o ,  
non 'dioevo che f a s e  assente. 

PRESIDENTE. Hla cambiiato momemta- 
neamate posto. 

SANTAGATI. E brutto quand,o i.1 Go 
vemo sba sottobanco, ma quando sta fu,o- 
ri banco non C'è nimte di male (Com- 
menti). 

Una battuta ogni tan1t.o nan credo che 
guasti ! (Proteste d 'es t rema sinistra). Non 
vi scaindadizzatle, devo pmlme per dieci 
mimuti, in ogni caso! 

PRESIDENTE. Onorevoili cdeghi ,  C'è 
già sltata una discussione p,rima, una pre- 
sa d'att,o e m a  dichiamzione 'di mta&ma 
sul fatto che ai. si deve attamere al tema 
d'egli emenldarnentri. 

SANTAGATI. Lo devo padlare per dieci 
minuti,, co8m,unque impieghi questlo bempo. 

PRESIDENTE. N'on cc oomunqu'e do im- 
pieghi D, onlonevok k t a g d ,  perché 
deve parlare ,dieci minuti per una dichia- 
mzione di voto sulJ'me;nidamlento Melhini 
1. 2 5 .  

SANTAGATI. Eotrei pa;r.lsne lanchle mez- 
z'ora ... 

PRESIDENTE. Lo sapp,ilamo ! 

SANTAGATI. ... ma no,n si pnmccupi, 
p,anlierò per l&ad minuti, e paderò sempre 
ed esd~u8sh"nte  ,sd .tema d'&l'emenda- 
mmtto. HIO sempre (dletto 'che non bisogna 
aver tim0re d i  questo ! 

Ritarnamdlo al oanoetto ch,e t'esté ha 
esposto l'ono,revoJ,e Trilpodi, indubbiamente 
qui non si fa una disputa lessicale se 
sia pnefer&le i11. termine fascia o catego- 
nia (pottnebbie trat8tarsli di una sfumlakura), 
datlo ch,e ques.tlo ,d,ecreto, oome è stato 
già ,di!mos:trato .e come emergerà siempre 
più n,el mrso del dibattito, è oostdlato 
di espessioni i,mp,roprie, di Enasi piutto- 
st,o censunab,ili 'CM punto di v>i,sta lessi- 
cale; ma utm puntudkzazime non ci sta 
md,e. Questo è il pmtmo di vista 'dal qua- 
le noi vediamo la questione; n0n è che 
ai mettiamo l'a f8axia trsicohne e ci bat- 
tiamo a spada tratta perché prevalga l'una 
o l'altra tesi, ma alcune osservazioni, di- 
cevo, non guastano. 

L'espressione cc fa,scia )> non credo si'a 
tanto pIertinent,e al tema chse stiamo trat- 
tando. In gemere, si parla di fcasoe iln ma- 
becia fiscale, fame ,& omtrSbuenti, fasce 
di ewasiom, plerché in quel caso è più ap- 
propriato il termhe, volendo ,sign&care 
che ci sii trova in pnesema di una parte 
non quantificabiLe rispetto a m tutto che 
si può invece qu.mtifiare. Infatti .si &ce, 
ad esempio, che C'è una larga fascia di 
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evlasilone, che qualche voiha ooinoide m 
che con i d  termihe <<ama !di evasione D, 
Gioè, C'è una parte rispetto a un tutto 
cbe, in una proporzione mutmabillle e v'aria- 
bille, può, in certco qual modo, c~ans:entire 
di identificare quella parte; ci,oè, si cerca 
d)i capire quanto siia .e quale sia (la fas,cita 
dli evasiloinle, quali siilaln,o le fasce d'ai, con- 
tribuenti'. E iin quest'o senso cned,o che a 
nessuno v'errebbe mai iln mente diil sosti- 
tuire lts'pression'e << fascila )) con l'lespres- 
siilone << oatagoria D, perché noin s.i intende 
passare dalila gemra,li,tà :alla speciifici,tà, 
ciloè non si plassa ,d,al geizus alla species, 
m,a si vesta :n8eFlio stlesslo genus led a s'e- 
gnito dii questa ~!snlerel,iizz,a,ziion'e, si cema 
di .iidentifi,care, qnant.i:fioandda, la parte 
chte int.enessa mmettler,e in c'onto. Quindi, in 
quel casto, a nessuno vernebbe ,in mlentc 
di c,ambiase la d,izi801ne. Al contrarilo, in 
qu'esto coat,est,o ni,t'en'go ch'e non sanebbe 
negativo, propr,ilo perché stiamo .dbcuten- 
d~o di un slett8ar8e molto ,definlito, quale 
~ U & O  sc,olasti'c,o, usane i81 t'ermine <c cate- 
gosiia D. 

Al di là di una equiparazione tra i due 
termini e di una enunciazione di conte- 
nuti filosofici - in questo contesto non 
esprimiamo un giudizio categorico, ma 
sempre approssimativo e, in un certo qual 
modo, ambivalente - ci troviamo in una 
posizione di autonomia in ormdine ai si- 
gnificati da attribuke alle due espres- 
sioni. 

Allora, pur essendo del tutto alieni da 
particolari simpatie per il primo o per il 
secondo termine, non escludiamo che, par- 
tendo da questa legge, il concetto di ca- 
tegoria possa essere di volta in volta ge- 
neralizzato; sappiamo, però, che è diffici- 
le che ciò avvenga anche se si raggiun- 
gesse una maggiore organicità della legi- 
slazione scolastica. I1 termine categoria 
dovrebbe, in questo caso, essere preso co- 
me parametro di un linguaggio più gene- 
ralizzato e comprens:ivo adottato anche in 
altre leggi. Non ci nascondiamo - io in- 
sieme all'onorevole Tripodi che ha sottoli- 
neato questo argomento - il fatto che 
ormai in molti testi legislativi concernen- 
t.i la scuola, la parola << fascia )) ha fatto, 
in un certo qual modo, la sua strada. 

Non è facile, pertanto, oggi trovare una 
univocità di linguaggio, da ottenersi con 
l'adozione del termine << categoria D. 

Un altro particolare credo meriti di 
non essere trascurato, e cioè che la locu- 
zione << categoria )> consente un migliore e, 
direi, più pertinente collegamento con il 
concetto di attività umana intesa in sen- 
so positivo, dal momento che sarebbe an- 
che possibile far rilevare la sottile distin- 
zione che intercorre tra la fascia che pre- 
suppone un qualsiasi tipo di attività non 
soltanto positiva, ma anche negativa. 
Quando, per esempio, si parla di evasio- 
ne fiscale, quando si cerca di identilficare 
l'area o fascia di evasione fiscale, ci si 
trova indubbiamente in presenza non di 
lavoratori operanti nel settore fiscale, ma 
di contribuenti che vogliono sottrarsi al 
fisco, e che evadono, cioè, i loro doveri 
tributari. 

I1 concetto di fascia, quindi, presenta 
una certa polivalenza che può - e lo ripe- 
to - far pensare sia a qualcosa di posi- 
tivo, sia a qualcosa di negativo sempre 
attinente all'attività umana e non soltan- 
to a questa, ma anche a fenomeni na- 
turali. 

Sotto questo profilo, quindi, la dizione 
<( categoria )) ci sembra più aderente non 
soltanto ad una attività umana, ma, in 
modo particolare, ad una attività umana 
positiva, creativa; e, inoltre, il concetto 
di categoria si ricollega, in un certo qual 
modo, all'attività lavorativa. Quello dell'in- 
segnante è, infatti, un lavoro, per cui quel- 
lo, dal mio punto di vista, pur essendo 
<( lavoratore del pensiero )) dovrebbe esse- 
re considerato in modo tale da poter es- 
sere inquadrato in una categoria. Del re- 
sto, così avviene nel mondo del lavoro 
per tutte le categorie, senza offesa per le 
categorie professionali. Infatti, per un av- 
vocato, si dice che appartiene alla cate- 
goria professionale degli avvocati. Si po- 
trebbe continuare con questi esempi per 
qualsiasi altro tipo di attività che può 
andare dal lavoratore manuale al << lavo- 
ratore )) del pensiero. Quindi mi sembra 
che, tutto sommato, sia meglio orientarsi 
verso la dizione Q categoria )) e non verso 
la dizione <( fascia D. 
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PRESIDENTE. Ha chiesto di parlarc 
per dichiarazione di voto l’onorevole Me1 
lini. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, colleghi 
ho proposto questo emendamento direttc 
a sostituire la parola: (( due fasce )) con lt 
altre: (( due categorie n, perché ritengc 
che, nel linguaggio legislativo, la precisi0 
ne non sia mai un lusso e non sia ma 
cosa sprecata. Che sia più esatto parlare 
di categoria, mi sembra evidente perché 
rapportato alla determinazione delle posi 
zioni dei professori nell’ambito del molo 
usare la parola fascia significa fare usc 
di un termine diretto ad indicare un da, 
to materiale, cioé di un termine che viene 
usato in modo traslato. Io credo che nel. 
le leggi non si possono usare termini in 
senso traslato, ma bisogna usare i termini 
appropriati che sono creati per determi- 
nare le cose alle quali le leggi si riferi- 
scono. Qui, noi dobbiamo usare un ter- 
mine che indichi una posizione giuridica. 
Questa posizione giuridica può essere in- 
dividuata con il termine (( categoria D, che 
è un termine astratto, diretto ad indicare 
cose astratte. Si parla di una fascia bosco- 
sa, perché si tratta di un dato materiale; 
si parla di una fascia geografica, di una 
fascia di spiaggia, ma, parlando di situa- 
zioni giuridiche, evidentemente tale termi- 
ne viene usato in maniera astratta. Tutta- 
via, la questione non mi pare soltanto di 
ordine filologico. Probabilmente, non si è 
voluto usare il termine esatto perché esso 
evoca una contraddizione rispetto al ruolo 
unico. Una oontraddizione, per altro, che 
non è creata dal fatto che si sia precisi 
parlando di due categorie. La realtà è 
che, a nostro avviso, si è voluto gabella- 
re per, ruolo unico quello che ruolo unico 
non è. Addirittura, si è scivolati su un ter- 
mine che è stato appositamente usato e 
scelto nella forma inesatta di (( fascia D, 
invece di categoria, perché quest’ultima si 
sarebbe potuta confondere con quella di 
ruo!o. Infatti, sarebbe stato troppo evi- 
dente che c’era l’inganno. Così si è cer- 
cato di coprire meglio l’inganno usando 
questo termine sia pure improprio. Ma, 

tornando al dato filologico, questo fatto 
dell’uso del termine fascia non mi piace 
perché, poi, bisogna pensare come fìnirà 
questa espressione nei termini usuali. Bi- 
sogna tener conto anche delle difficoltà 
che esisteranno nell’individuare i professo- 
ri appartenenti a questa prima zona: di- 
ciamo cosi, a questa che voi chiamate la 
pri.ma fascia. Qui si parla di fasci*a di pro- 
fessori ordinari ma, come vedremo suc- 
cessivamente, non si tratta di professori 
ordinari in senso proprio, come oggi si di- 
ce professori di ruolo ordinari, bensì si 
tratta anche di professori straordinari. In- 
fatti esiste uno straordinariato nell’ambi- 
to di quella che è chiamata la prima fa- 
scia. Ne consegue che quando si vorrà di- 
re professori di ruolo, dovremo dire pro- 
fessori di prima fascia e, per abbreviare, 
si dirà: primo fascista. Dato che penso 
che questa espressione non sia meritata 
da parte dei professori di ruolo, come non 
i: nemmeno meritato il termine barone 
per tutti i professori di ruolo ordinari o 
straordinari, io ritengo che sia opportuno 
cambiare questo termine e non parlare di 
prima fascia, ma di prima categoria, di se- 
conda categoria. Ne varrà una migliore 
chiarezza giuridica di linguaggio. Persino 
il ministro onorevole Pedini ha riconosciu- 
to che è un termine brutto, anche se ha 
aggiunto che, però, non bisogna cadere 
nell’arcaico. A mio giudizio, non credo - 
:he la parola (( categoria )> sia diventata 
wcaica; viceversa, ritengo che non biso- 
;na coprirsi dietro le impressioni dei ter- 
nini. Se è possibile usare un termine 
xeciso bisogna usarlo anche se, per un 
3erto tempo, si è preferito dilettarsi ne1 
3arlare con termini imprecisi perché pro- 
)abilmente questo ha fatto più comodo. 
\Toi non vogliamo, appunto, che venga 
isata questa espressione, che è sostanzial- 
nente, dal punto di vista politico, una 
spressione di comodo, per coprire quello 
:he è l’inganno nei confronti di un certo 
tmbiente di docenti. Quindi, proponiamo 
li usare i termini cc prima categoria, (( se- 
:onda categoria D, modificando in questo 
,enso il testo di questo comma del primo 
irticolo del decreto-legge. 
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Chiedo, signor Presidente, che la vo- 
tazibne sul mio emendamento l. 25 av- 
venga a scrutinio segreto. 

PRESIDENTE. Onorevole Mellini, ciò 
è già stato chiesto dall’onorevole Pazza- 
glia, a nome del gruppo del MSI-destra 
nazionale. L’avverto, tuttavia, che lei non 
può fare queste richieste all’ultimo mo- 
mento. La prego quindi di comunicare 
tempestivamente alla Presidenza le richie- 
ste di votazione a scrutinio segreto. 

MELLINI. Chiedo allora che tutti gli 
emendamenti siano votati a scrutinio se- 
greto. 

PRESIDENTE. La invito a formulare 
per iscritto questa richiesta, onorevole 
Mellini. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Baghino. Ne ha fa- 
coltà. 

BAGHINO. Rinunzio a parlare, signor 
Presidente. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’emendamento Mellini 1. 25, non accet- 
tato dalla Commissione né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti . . . . . . . 334 
Votanti . . . . . . . 328 
Astenuti . . . . . . . 6 
Maggioranza . . . . . 165 

Voti favorevoli . . 14 
Voti contrari . . . 314 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
dell’emendamento Mellini 1. 26. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’ònorevole Tripodi. Ne ha facòltà. 

TRIPODI. Questo emendamento 1. 26 
coinvolge e caratterizza un po’ l’intero de- 
creto da convertire in legge. I1 decreto 
infatti tende a recepire - è una antica 
parola magica che vilene dai (( moti )) del 
1968 - il docente unico. Intorno a questo 
termine di docente unico si è enorme- 
mente discusso e dibattuto sulla stampa, 
sui canali informativi del regime, anche 
in campo dottrinario e scientifico. Si è 
voluto sostenere con il termine di docen- 
te unico che bisogna democratizzare la 
scuola e l’università, che bisogna farla fi- 
nita con determinate impostazioni gerar- 
chiche del sapere, per cui al vertice c’era 
il maestro, da non chiamare più così, ma 
da chiamare (( barone D, dandosi una in- 
terpretazione dispregiativa ai suoi effettivi 
poteri universitari. Al di sotto del barone 
c’erano altri docenti ordinari, c’erano i 
liberi docenti, gli assistenti di ruolo, gli 
assistenti volontari, assistenti o liberi do- 
centi ancora non di ruolo, da conside- 
rare come sussidiari del potere baronale 
della cattedra. Contro una siffatta istitu- 
zione della scuola, intesa in senso gerar- 
chico, per democratizzarla, per livellarla, 
si è voluto che vi fosse invece il docente 
unico. Non è detto che una simile critica 
fosse del tutto sbagliata. Effettivamente 
nelle università italiane si erano create 
determinate incrostazioni di potere (nulla 
di differente, d’altra parte, da quanto sotto 
un profilo clientelare aweniva in tutte le 
altre strutture dello Stato dal dopoguerra 
in poi); quindi queste critiche non erano 
tutte errate;’ salvo le dovute esagerazioni 
perché, facendosi di ogni erba -un fascio 
e chiamandoli tutti baroni, si dimenticava 
che in alcune discipline eccellevano i mag- 
giori interpreti della cultura italiana, che 
onoravano non solo all’interno ma anche 
all’estero la . nostra nazione. Ecco perché 
vi è qualche riserva da parte nostra. 
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Preoccupato di questo l’estensore de 
decreto, il ministro della pubblica iistru 
zione, non ha voluto gettare compkt,amen 
te a mare tutte le discussioni sul dolcentc 
unico, non farne niente e tornare curag 
giosamente non nella democrazia ma del 
la gerarchia del sapere nelle università ita, 
h n e .  Ha ‘raggirato l’ostacolo, è andato al 
colmpromesso, così come di compromessc 
è i’ntriso tutto questo decreto; invece dj 
parlare di docente unico in questo, decreta 
si è parlato di unicità della funzione do. 
cente. 

Ecco il raggiro, ecco l’ambiguità nella 
qwale continuiamo a dibatterci: ,non do- 
cente uni,co, ma unicità della funzione do- 
cente. A questa unicità della funzione do- 
cente si è perÒ subito venubi meno isti- 
tuendo due fa,sce, cioè il ruolo del perso- 
nale docente universitario articolato però 
in due fasce. Comincia già a venir meno 
l’unicità della funzione docente, dal mo- 
mento che queste due fasce non sono al- 
t,ro che due ,autentici ruoli. Si possono 
chiamare categonie o fasce, ma quando’ di- 
videte in siffatta m,anier.a il personale do- 
cente un,iversitanio arti’colarolo in due fa- 
sce che, ripeto, slono due lmo,li, proprio in 
quel momento viene a cadere la funzione 
unica del docente, sia che lo vogliate chia- 
mare filologicamente docente unico, sia 
che politicamente e compromissori.amente 
vogliate pa,rlare de1,la unioità della funzio- 
ne docente. 

Che cosa ci preoccupa? Ci preoccupa 
soprattutto la posizio’ne degli str,aordi,nari 
in una ,situ,azione del genere, cioè di cdoro 
che devono frequentare l’università e deb- 
bono stare in cattedra per un periodo di 
tempo antecedente I’ordinariato. Ora questli 
straordinari, sia che appartengano ai pro- 
fessori ordinari, sia che debb’ano fare lo 
straordinariato per i professori associ.ati, a 
quale fascia appartengono ? Ad una terza 
categor.ia, ad una quarta, ad una quinta 
o piuttosto dobbiamo specificare che ap- 
partengono ad una di quelle due ‘fasce, e 
che esattamente devono appartenere alla 
prima fascia ? Quindi il comma, allo.rché 
parla di fare rientrare nella prima fascia, 
assieme ai professori ordinari, a,nch,e (i pro- 
fessol;i straordinari, dice una cosa esatta; 

quantomeno si potrebbe, da parte di al- 
cuni, non essere d’accordo, ma da parte di 
un’Assemblea parlamentare, la cui grande 
maggioranza ha sostenuto o l’unicit,à della 
funzione docente, o addirittura il docente 
unico, una proposta del genere non do- 
vrebbe essere assoliutamente respinta, per- 
ché o si crede nella gerarchia universitaria, 
o si vuole livellare l’università attorno al 
docente unico, e allora assieme all’ordina- 
rio, e nella medesima fasc,ia, si deve in- 
cludere anche lo straordinario. 

Se questa legittima, giusta e fondatis- 
sima norma che noi sosteniamo - e che 
abb’iamo sostenuto anche durante il dl- 
batti,to - dev’essere leglistativamente ubi- 
cata, localizzata, proprio come un emenda- 
mento al second,o comma dell’articolo 1, 
per no,i andrebbe “eglio. Tanto è vero che 
voteremo a favore di un emendamento del 
genere, senza però precluderci la possi,bi- 
lità,lità di riesamin,are ‘la vimcendia, ove lo 
emendamento fosse res,pinto, allorché di- 
scuteremo il comma ,immediatamente isuc- 
cessivo, il terzo, per il quale è stata avan- 
zata una proposta di emendamento - che 
ci par di leggere come proposta dalla 
Commissione - che noi condividiamo. Bi- 
sogna ora decidere se, anziché i,nsitstere sul 
secondo comma e fermarci di fronte al- 
l’eventuale bocciatura dell’emendmamento, 
noi non si possa eventualmente reggiunge- 
se lo stesso risultato con un emendamen- 
to da apportare a,l successivo articol,o 3, 
che ci sembra accolto dal Governo e dalla 
Commissione. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARIOTTI 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parhre 
per dichiarazione di voto l’onorevole Mel- 
li.ni. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Abbiamo proposto di ag- 
giungere la parola (( straordinari )) alla pa- 
rola <( ordinari )> in ordine ai. .professori 
di quella che voi voletx si chiami prinia 
fascia, perché ci eravamo accorti che nel 
decreto gli straordinari erano scomparsi. 
Abbiaino i professori di ruolo nell’ordi- 
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namento vigent,e, anzi non più vigente per- 
ché ormai C'è un decreto chle è legge 
(anche se è sembrato in certi momenti 
che il ministro si sia dimienticato di aver 
messo in moto una 1,egge che è attualmen- 
t,e vigente, almeno fino a che i.1 decreto 
non dmecade), ed abbiamo voluto far ri- 
vivere questi soggetti, i profiessori straor- 
dinari, perché, dato che non si può più 
parlare di professori di ruolo, ,essendo di 
ruolo anche i prof'essori associati, a que- 
sto punto bisogna dire chse i professori 
straordinari non vengano dfeclassati a pro- 
f,essori associati, ma sono anch'essi pro- 
fess'ori appartenenti alla prima fascia. Con 
questo non abbiamo voluto, poi, affronta- 
re il probl'ema che è diverso, sì, ed è af- 
frontato da quell'emendamento d,el Gover- 
no, quello ci,oè di stabilire chle per i 
professori d,ell,a prima fascia è obbligato- 
rio lo straordinario. A questo punto, noi 
possiamo anche dire che siamo contrari, 
perché se è vero chle il ruolo è unico, 
in realtà è assurdo stabilire una doppia 
permanenza nelba condizione di straordi- 
nariato, creando tra l'altro delle conse- 
guenze e delle incongrueme. che possono 
essere strane e pericolose. 

Ma questa norma vale ancbe agli ef- 
fetti dsell'individuazione d,elle conseguenze 
di carattere transitorio in ordine alla sor- 
te di quelli che sono oggi - o lo \erano 
fino all'emanazione d'e1 dlecreto - i pro- 
fessori di ruolo straordinari nell'univer- 
sità. Costoro non si sa ch'e fin,e fanno; 
non si sa se i posti che essi attualmen- 
t,e ricoprono saranno messi a concorso, 
senza tenere conto del fatto ch'e sono 
già occupati. Queste- sono le conseguen- 
ze all'e qua1.i si arriva con la sciagurata 
formulazione- di questo 'incredibile decre- 
to d'e1 Capricorno. Riteniamo allora che 
occorra risolvere in maniera chiara que- 
sti problemi di ordine transitcorio che si 
pongono e che sono grav,i, perché gran 
parte di -questo d'ecreto è organizzato sul 
problema ddla copertura d,ei posti attual- 
men6e scoperti da parte .dei professori 
di. ruolo. Si dovrà dire chiaramente se per 
<< professori di ruolo )) si intendono sol- 
tanto quelli ordinari, e non quelli che 
oggi sono di ruolo, ma straordinari, per- 

ché non sorgano anche sul piano inter- 
pretativo delle conseguenze molto gravi. 

Le conseguenze di ordine transitorio 
alle quali ho accennato non vengmo ri- 
solte con l'emendamento del Governo che, 
tra l'altro, non si occupa minimamente di 
quelli che, secondo l'ordinamento vigen- 
te fino all'emanazione del decreto, erano 
comiderati i profiessori di ruolo straor- 
dinari. 

In quesfia ,situazione, cerchiamo di of- 
frire un qualche strumento per mettere 
un po' d'ordine in questo guazzabuglio di 
disposizioni contraddittorie, con un uso 
contraddittorio dei termini. Vedremo poi 
a quah giochi di parole si arriva con que- 
sti professori ordinari che si intende sia- 
no queLli ordinari, ma anche quelli ordi- 
nari che sono straordinari. Si arniva a 
conseguenze add,irittura ridicole nella let- 
tura di questo decreto. Noi abbiamo cer- 
cato di venire incontro ad esigenze che 
non sono poste da noi, che sono addirit- 
tura contrarie ai nostri punti di vista. 

Una volta individuata questa fascia e 
stabihto il pfi,ncipio del passaggio e della 
conservazione in questa fascia di quelli 
che oggi sono i professori di ruolo straor- 
dinari, siamo però contrari al concetto 
che chi domani dovrà accedere a que- 
sta fascia debba rifare lo straordinaria- 
to, '  dopo averlo già fatto nel ruolo dei 
professori universitari -che si insiste nel 
considerare unico (mentre invece, a nostro 
avviso, poi unico non è). Secondo la vo- 
stra logica, ad ogni modo, se questo ruo- 
lo è unico, certamente si dovrà riscon- 
trare che il .doppio straordinariato è un 
fatto abnorme. 

Con questa precisazione terminologica 
cerchiamo quindi di ovviare ad una d,i- 
menticanza del decreto che potrebbe ave- 
re conseguenze gravi nella fase transito- 
ria di- attuazione. 

PRESIDENTE. Awerto che da parte 
del gruppo radicale è pervenuta una ri- 
chiesta di votazione a scrutinio segreto su 
tutti gli emendamenti, presentati dai depu- 
tati del gruppo stesso, nonché sugli emen- 
damenti firmati dai deputati Massimo 
Gorla .e Pinto. 
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Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull'emcndamento Mellini 1. 26, non accet- 
tato dalla Commissione, né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti . . . . . . . 326 
Votanti . . . . . . . 325 
Astenuti . . . . . . . 1 
Maggioranza . . . . . 163 

Voti favorevoli . . 17 
Voti contrari . . . 308 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Gli analoghi emenda- 
menti Trabucchi, 1: 12 e Gorla Massimo 1. 
42 risultano preclusi a seguito della reie- 
zione degli Jdentici emendamenti Trabuc- 
chi 1. 11 e Gorla Massimo 1. 41. 

Passiamo alla votazione dell'em,enda- 
mlento Goda Massimo 1. 43. 
. Ha chiesto di parlare per dichiarazio- 
ne di voto l'onorevole Santagati. Ne ha 
facoltà. 

SANTAGATI. S 4 p r  PresBdlent,e, onore- 
voli colleghi, ononevo1.e rappresentante d,el 
G,overno, questo emendamen,to ha un fine 
che ,in uln oerto .qual modo può essere 
apprezzabile in q u h o  ha a fondamento 
la preoccupazione di asicurare la conti- 
nuità ,dell',attivi.tà d4d.a.t tiGa da part,e di 
entrambe le fasce di ducenti, cioè sia gli 
ordinani sia g1.i as,souiati; tuttavia, se a 
pnima vista questia pneoccupezime potreb- 

be aveiye una sua valifd+tà, ad un appro- 
fondimento più attento della dizione con 
la quale l'emandamanto è formulato ci si 
accorge che, in effetti, esso nisul,ta plema- 
stico; hfat,tli, n,on oredo si possa iipotiz- 
zare che i. prufiessoni ddl'un,a e ddl'ahra 
fascia possa" svodgere m,ansioni didatti- 
che s,altuarie e noin oontinuati.ve, perché 
qu,estu significherebbe una chiara negaEio- 
nle d'd concetto d.i Insegnamento che non 
può real1i;zzsrsi a giorni ailternati, a pe- 
riodi fissi. e rinnovabili; per motivi, di- 
rei ,essjenzim18i le connessi alla diidatltica, di 
qudunqu,e genere ess.a sia, non sli può 
concrepive LUI icnsegn,amento f rammentario 
ed sep8i4sodaico; è njella natura stessa ddle 
dilsoipllinne da trasmettere :ai dilscentli, che 
l,a materia sia non f8mmmentar?i,a, ma or- 
ganica e, ,infattIi, non a caso s.i parla di 
(( dlisciplina )) che i: un term.ine jlndiiativo 
di un r.igo!re, di un ordi'ne e (di una con- 
tinuità ch'e non passano essere assohta- 
ment'e 1mss.i da pairtle. N'on oi sembra, 
per .Ile c,onsildlerazioni che ho or ora 
espresse, chme sia adeguata la f,ormu:l,azione 
d.i questo emadammto che potremmo 
considerare .del tutto ripetitivo rispetto al 
testo or,i@niar,iio 'dld d'ecreto che si llimita 
(secondo m i ,  esattamentie) a stabilire I'ap- 
partenlenza dei professori a due fasce di- 
stlinte, e c i ~ ~ è  una re1at'iiv.a ai professori 
,ardtilnlari e l'altra agli associati: e se que- 
sta diaotomia, dopo che ,la Ca,mera ha 
cespintmo 1,a proposta di una terza fiasciia, 
è ormai da consiichare pacifica ,dial pun- 
to di vista tec~~o-legi,slatii~~o, non si ve- 
dono le ragioni per quali si dovrebbe, 
ad un cesto momlento, pensane di pren- 
dere in posdtiiva cotnsiidlerazion,e il testo 
dell'~emend,amiento 1. 43; tuttavia poiché 
$10 scrupo~o ijn una m.ater.ia così delicata 
n m  è mai eccessivo, aon vogliiamo dare 
l'impressione che respingendo l'emenda- 
mento si voglia fare altrettanto con ciò 
che m i ,  conside.riamo paaifico, o h è  il GOQ- 

cetto d,i profiessionalità, tiì- concetto. di 
(( a ttivi'th di,dat ti'che con tiinuative .i>..- - Quifidi. 
ncn è che questa reilezione possa essere 
,Bnterpretata, . comc si dice da paste di 
noi avvo.oat,i, ,nel senso chc va considerata 
a corztual-io. Propri,o partendvo da questa 
pacifica enunci.azione (e oiuè, che le nian- 
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siioni didattiche sono oont:inuatibv,e), rite- 
niamo superflu'o l'einend,amento. Si potreb- 
be dire che quod, abundaf non vitiat e 
chle, qu id i ,  se per avventura il'emmda- 
mento venisse trasfuso nel testo del de- 
creto non cadrebbe li11 mondo; però ci 
sembra che una :legge d,ebba essere sem- 
pre red,atta con alcuni riigor0s.i or5tel-i: 
pri,mo fra tutti quell'o ,d,el ,&ore, d'alla 
chimezza, ddla tuasparenza, de!llsa semp%i- 
cità d,ella norma, dslila sua nat"dezza. 

In qulesto campo ci sembra così pa- 
ci,fioo 51 concettlo ,d,ellla cmtinuità, che non 
si vedle perché deve essere ribadito. Sareb- 
be un plleonasme, un'aggiunba superflua e 
quasi qulasi offensiva nsi confmronsi delle 
due fasce di, d,ooenti cui ,la norma si ri- 
vol.ge, qwmi si potesse pensane e .imma- 
ginare ch'e i profiessoni non d,ebb,ano, non 
possanlo sv,oilgere m.ansicmi continuative 
dal punto di vista didattico, se non in 
quaateo vi sia d'SmperiIo delfla legge; quasi 
ch,e per ~kgg~e si diovessero sobbbigare i 
profiessori a quelAe mansilontit cant,inuative 
ch'e son,o di per sé ,iindkspensabili ed i:m- 
p,rescindibiilii. N,an è concepilbille - ripeto - 
una seria atti,viltà d~i,dalttica che non si8a 
continuativa. Non possiamo concepire la 
oa,t:egoriia dei turiisti d'alla di,dattlica, dei 
sjmp.a.tizzaati., &i pendolari, dlegli aggiun- 
ti, d,eli,e- fo'rze. saltuar,iie ed episodiche del- 
lla didattica. Sarebbe un controsenso e 
soprettuttio un'offesa alla stessa serietà 
dcl l'in8segnemento. 

A questo punto, vi è una piccola 0s- 
servazione; che ritengo meriti anche una 
sua puritualizzazione, circa le mansioni. 
Qu,i si parla di mansioni, ma io direi che 
l'insegnamento non è solo una mansione, 
è una vocazione, è qualcosa che non rien- 
tra in un mansionario, con tutto il rispet- 
to per i mansion'ari d,ei comuni, delle pro- 
vince, degli enti locali e di tutti quegli 
altri enti che si sono dati, appunto, que- 
sto mansionario. 

Mi -sembra che in materia di insegna- 
mento non si possa parlare di mansioni 
e si debba invece parhre di professione 
c di vocazione. Quindi, ammesso e non 
concesso - mi pare che ormai sia risul- 
tata chiara la nostra posizione contraria 
- che noi fossimo favorevoli agli emenda- 

. 

menti e si intendesse in certo qual modo 
far passare il concetto della continuità, 
non parleremmo mai di mansioni di- 
dattiche continuative; semmai parlerem- 
mo di una missione o vocazione, di 
una professionalità continuativa. Tutto 
ciò però sarebbe una petizione di 
principio, perché sarebbe excusatio non 
petita accusati0 manifesta, quasi che si 
voksse pensare che l'attività didattica 
possa rientrare nel campo di una qualun- 
que mansione che si chiede sia continuati- 
va, mentre sappiamo che lo è già. Ma 
che cosa int'endiamo per continuità ? For- 
se intendiamo un insegnamento continuati- 
vo quello di un professore che, per ipo- 
tesi assurda, andasse ogni giorno a scuo- 
la, si sedesse dietro la cattedra e poi non 
insegnasse nulla? Non credo che noi mi- 
riamo a questa continuità, ma alla conti- 
nuità che nel rapporto tra discente e do- 
cente sia di preparazione, di insegnamen- 
to, di mutua comprensione, che sia, infi- 
ne, col processo osmotico che si d'eve for- 
mare fra chi insegna e chi apprende, un 
processo a carattere permanente e non 
continuo. T a k  rapporto deve essere pre- 
gnante, perché solo in tal modo ne può 
scaturire la vera professionalità dell'inse- 
gnaniento, per cui, a nos.tro sommesso 
giud,izio, si rende superflua questa speci- 
ficazione che sa un po' di materialismo 
didattico, che riduce un campo così im- 
portante e così spiritualmente notevole a 
qualcosa di materiale. 

Avviandomi alla conclusione, penso che 
si d'ebbano mettere coloro che lo voglio- 
no nelie condizioni di lasciare queste nor- 
me nella loro generica ma solenne auto- 
nomia che non 'richiede : alcun bavaglio, 
alcuna prescrizione precettiva legislativa 
che suonerebbe sfi,ducia e mancanza di 
riguardo alla classe docente. 

PRESIDEN.TE. Ma chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l'onorevole 
Rauti. Ne ha facoltà. -. 

RAUTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, i motivi per i .quali siamo con- 
trari a questo emendamento 1 .  43 sono 
già stati illustrati dal collega Santagati; 
tuttavia io aggiungerò qualche breve con- 
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siderazione, ma non per puro divertisse. 
ment dialettico. 

Quasi prevedendo le nostre obi’ezioni 
coloro che hanno illustrato la tesi favore. 
vole all’emendamento, hanno riconosciuta 
tutti quanti (secondo quanto è riportata 
dal testo stenografico), che in fondo si 
tratta di un concetto ovvio. Infatti è ov- 
vio che ambedue queste categorie del do- 
cente unico, in cui si sdoppia l’appena 
nato docente unico, hanno ambedue man- 
sioni didattiche. 

Mi sembra che il collega Pinto abbia 
affermato l’assurdità di dover affermare 
ooncetti QVV~, le poiché ,il nostro è m 
paese in cui anche le cose ovvie debbono 
essere ribadite, non C’è nulla di male a 
fare questa aggiunta al secondo comma 
dell’articolo 1 relativament,e alle mansioni 
didattiche continuative. 

I1 gruppo del MSI-destra nazionale so- 
stiene invece, e per questo è contrario 
all’emendamento, che questa è un’aggiun- 
ta inutile in quanto pleonastica, offensiva 
in quanto owia, ma anche indizio di 
una pessima concezione ch,e si ha delle 
norme legislative in genere. In un re- 
cente congresso giuridico, per esempio, 
che si è tenuto a Parigi qualche mese 
fa, k stata fatta una disamina della nor- 
mativa contemporanea dal punto di vi- 
sta della ripetitività. Secondo quanto af- 
fermano molti testi legislativi si registra 
la tendenza da una parte a esplicit,a.re, 
mentre dall’altra le funzioni che si inten- 
dono ,legislativamente meglio coordinare 
e restringere nella norma tendono a se- 
guire un’altra strada. Siamo arrivati al- 
l’assurdo - è un vero e proprio caso li- 
mite - di dover affermare chme i docenti 
universitari hanno ambedue delle mansio- 
ni didattiche continuative, come se potes- 
se essiere il contrario o come se una leg- 
ge per i maestri stabilisse che essi deb- 
bono insegnare. Ma cosa altro d’eve fare 
un docente, se non insegnare ? Si può 
obiettare: se è vero questo, perché non 
consacrarlo anche formalmente ? Ecco lo 
arrancare della legge di fronte al timore 
che queste funzioni non siano effettiva- 
niente svolte. Come, se, poi, bastasse una 
legge per evitare il fenomeno dell’assentei- 

smo dei professori: esso, certamente, di- 
pende da altri fattori. 

L’obbligo .di insegnare deve essere sta- 
bilito dai regolamenti, dalle disposizioni 
minist,eriali: la l’egge non deve servire, 
neanche minimamente, a far circolare il 
sospetto che un docente universitario non 
sia impegnato in una attività didattica e 
che questa attività didattica non abbia 
caratt,ere continuativo. 

Qui C’è il pericolo. Qui è il punto in 
cui finisce l’area della plleonasticità del- 
la norma. Diceva il Carnelutti che ogni 
parola in più in una legge, ne porta dieci 
nelle interpfleteazioni. Cosa significa atti- 
vità didattica continuativa ? Potrebbero 
nascere aree interpretative pregne di mol- 
to dissenso. Cosa significa la continuità 
della mansione didattica ? Condivido quel- 
lo che ha detto il collega Santagati sul 
termine mansione, che non mi sembra ade- 
guato ai contenuti etici della docenza di- 
dattica: mansione didattica, cosa signi- 
fica? Ecco dove torna il rischio, il pe- 
ricolo, la tentazione di un metro quanti- 
tativo: nella fase della regolamentazione 
attraverso ci,rcolari o norme delle stesse 
universi.tà. Una << m,ansicone didattica conti- 
nuabiva )> è qualoosa di più ampio, di più 
complesso, di più difficile, di m,eno facil- 
mente affemabile del concetto, per esem- 
pio, del tempo pieno ? Allora, un docen- 
te può affermare che svolge la sua man- 
sione didattica anche quando non inse- 
gna, ma si prepara, così a,ndra a misu- 
rare il tempo che d,edica all’acquisizione 
di nuove conoscenze o di nuovi dati scien- 
tifici. 

Non credo che questi emendamenti sia- 
no soltanto pretestuosi, perché parecchi 
di essi, ad una attenta lettura, mostrano 
aspetti assai interessanti. Le << mansio- 
ni didattiche continuative )) sono, da un 
Zerto punto di vista, una ovvietà, ma, 
da un altro, un qualche cosa che contie- 
ne in cauda venenuw, direi, per adeguar- 
mi, allo stile del collega Santagati; I1 
venentim, il veleno dipende dai contenuti 
xlturali di coloro che hanno presentato 
questo emendamento: il fatto che ci sia 
in una legge una norma del genere, ex 
zdverso, pub far pensare alla opinione 
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pubblica meno provveduta, più rozza, che 
i docenti finora non abbiano mai insegna- 
to, facendo così scattare tutto il rifles- 
so condizionato di una certa (( sub-cultu- 
ra )>, in materia di baroni universitari. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Ba- 
ghino. Ne ha facoltà. 

BAGHINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor sottosegretario per la pub- 
blica istruzione, il collega che mi ha pre- 
ceduto ha concluso parlando di veleno 
e di intossicazione. Ora voglio fare una 
domanda: è un bene, è veramente un 
pungolo per arrivare ad eliminare incon- 
venienti, l’insistenza contro coloro che pre- 
tendono i diritti ma non adempiono i 
doveri, .continuare a dine che i docenti 
sono tutti baroni o superbaroni, che nes- 
suno fa il proprio dovere, che tutto è 
abbandonato agli assistenti volontari ? È 
un bene o un male? Perche a un certo 
punto, proprio per criticare, per denigra- 
re addirittura, per denunciare inconve- 
nienti, insufficienze, deficienze, soprusi e 
abusi, ecco che si arriva alla necessità 
di mettere in una legge ciò che è natu- 
rale; perché che il docente, di prima e se- 
conda fascia, di due fasce o di categoria 
o d’una fascia, comunque il docente uni- 
versitario, aggiunto o quello che sia, di 
diritto o non di diritto, deve compiere il 
proprio dovere, ciò per cui è assunto. 
Non C’è problema, non C’è necessità di 
mettere ; niente, perché quando io spiego 
1’esig.enza di mettere (( continuativlo )> pe.r- 
ché devono aggiornare i libri della loro 
materia, tutto ciò è assurdo: se non fa 
questo wn dooente vuol dire che noa è d.0- 
cente. Sl dice che devono stampare e dif- 
fondere ’ le dispense; ma se non danno 
allo studente il testo del corso che viene 
svolto, se non danno dispense, è evidente 
che non è possibile né la preparazione 
e neppure una traccia, una indicazione 
in relazione all’esanie. 

Si dice, ancora, che devono, soprat- 
tutto i giovani, dare alla istituzione uni- 
versitaria tutto ciò che nasce dall’insegna- 
mento, dalla cultura, dalla preparazione 

anche della nuova classe dirigente. Ma se 
il docente non prepara, non crea l’uomo, 
non 15 docente. È naturale nell’assumere 
quel compito che vi sia quel dovere. 

Non è necessario mettere nella legge 
che il docente deve fare tutto questo: 
se non lo fa verrà colpito, perché si può 
colpire e C’è l’organo preposto a questo. 

Se l’emendamento l’avessi presentato 
io, lo ritirerei; questo lo dico come sug- 
gerimento ai colleghi che l’hanno presen- 
tato. Badate, infatti, che se noi portiamo 
avanti questo emendamento in cui si par- 
la di mansioni didattiche continuative e 
viene posto in votazione e respinto, pra- 
ticamente diciamo quello che assolutamen- 
te nessuno vuole dire per i docenti, cioè 
che non deve essere un incarico continua- 
tivo, un dedicarsi continuamente alla for- 
mazione completa,‘ e di uomo e di futuro 
professionista, dello studente universitario. 
Avremmo dunque un effetto contrario. 

È invece nella natura del docente il 
dedicarsi completamente a realizzare i 
compiti dell’università e del suo corso, 
le mete che intende perseguire, le ricer- 
che che deve fatalmente compiere per es- 
sere sempre aggiornato, sempre informato. 
È naturale! Non è possibile pensare, di- 
versamente. 

Si dice che vi sono docenti che non 
fanno il proprio dovere, ma allora a que- 
sto punto mi pongo una domanda. I1 Se- 
nato - e qui la Commissione non ha mo- 
dificato - ha apportato due aggiunte al- 
l’articolo unico del disegno di legge di 
conversione, una relativa alla costituzione, 
per altro anomala, del Consiglio nazionale 
universitario, che di fatto appartiene alla 
riEorma dell’università, non al significato 
e al motivo di questo decreto, e poi, se 
non erro, ha istituito la (( corte )>, ciok 
ha istituito quell’organo disciplinare che è 
chiamato a giudicare chi non compie il 
proprio dovere, chi non adempie ai pro- 
pri compiti, alle proprie mansioni ed alle 
proprie funzioni. 

È ben vero che quell’articolo 3 defini- 
sce questi compiti, però poi non specifica 
quali siaiio le conseguenze successive ad 
una verifica di eventuali inadempienze del 
dovere dell’insegnante. Non viene, cioI5, 
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specificato cosa avverrà, nel momento in 
cui sarà accertato che un professore non 
ha compiuto il proprio dovere. 

Pertanto le indicazioni contenute in 
tale articolo sono già insufficienti, e su 
questo argomento torneremo nel momento 
in cui discuteremo degli emendamenti - 
in sede di dichiarazione  di^ voto - ad esso 
presentati. In quell’occasione avremo ’ mo- 
do di dimostrare come l’articolo 3 dei 
decreto al nostro esame sia (( appiccicato ’) 
nel contesto di quest’ultimo, dal momen- 
to che la materia che esso disciplina do- 
vrebbe essere oggetto di quella organica 
riforma universitaria di cui tanto si parla. 

Da ciò, molto probabilmente, è possi- 
bile desumere che tale articolo sia stato 
messo lì soltanto per accontentare qual- 
che gruppo che, dopo aver ottenuto, pre- 
tendendola, la definizione immediata di 
quello che dovrà essere il senso della di- 
sciplina del personale delle università, si 
dichiara adesso sodisfatto ed approva il 
decreto. Altrimenti, se non fosse stata 
fatta questa concessione, sarebbe passato 
all’opposizione. 

Questi sono i motivi per i quali ,noi vo- 
teremo contro questo emendamento se- 
guend’o, però, il criterio Jn base al quale 
riteni,amo che sia i.nutile e supesfluo e so- 
prattutto li,mitat.ivo quanto in esso conte- 
nuto, perché cii, attiene alle ma’nsiioni che 
derivano dal fatto stesso di essere divenuti 
docenti universitari; non voteremo, cioè, 
contro questo emendamento -. e mi sem- 
bra ovvio - perché non condividiamo il 
fatto che debbano essere accertate le re- 
sponsabilità, ove ve ne si,ano, ‘e il reale 
compimento del dovere proprio del docen- 
te universitario. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico ,la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’emendamento Gorla Massimo 1. 43, 
non accettato dalla Commissione n6 dal 
Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne ,le ri- 
sul ta,nze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risuhato della votazione: 

Presenti e votanti . . . 345 
Maggioranza . . . . . 173 

Voti favorevoli . . 12 
Voti contrari . . 333 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Dobbiamo passare sdes- 
so alla votazione dell’emendamento Mel- 
lini 1. 27. 

Ila chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Romualdi. Ne ha fa- 
coltà. 

ROMUALDI. Signor Predente ,  cmorevo- 
<li colleghi, onorevole rappresentainte del 
Governo, si è padato lungamente, in que- 
sta sede, per metterci d’accordo se è mol- 
to più appropriato, in questo dsecreto-leg- 
ge al nostro esame, parlare di fasce o 
parlare di categorie:E stato già messo dn 
rihevo che la parola. <( fascia )) si ri.krisce 
ad una sfera più indeterminata, e che non 
sembra congrua rishetto a molte qualith 
ch,e debbono essere messe in riilievo rela- 
tivamente all’inquadramento dei docenti 
universitari. 

Noi abbiamo, al di là di ogni conside- 
raziane lessicale, fatto rikevare che, per la 
unicità del concetto di ,insegnamento che 
deve un po’ presiedere a tutto l’ordina- 
mento uni,versitario e che deve anche ispi- 
rare tutte .le riforme che sono in discus- 
sione, riteniamo più congruo e più- corret- 
to parlare di categorie, soprattutto perché 
pensiamo, come è stato qui illustrato, che 
vi debbano lessere soltanto due categorie e 
nan le tre fasce come era stato proposto 
dall’onorevole Trabucchi e che, nella pri- 
ma fascia, siano inquadrati tanto i docenti 
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ordinari quanto li docenti stramdinari. I1 
nostro emedamento non è stato apprqva- 
to, ma è st,ato rilevato che forse anche il 
Governo si ’è reso conto del1,’esigenza di 
provvedere a questo diverso ordinamento, 
anche perché ci verremo a trovare imn una 
strana situmione, e cioè (in quella situazio- 
ne che è stata anche .illustrata dall’onore- 
vole Mellini, per la quale gli ord.ilnari do- 
vrebbero essere a s s u n ~  con riferimento ad 
una legge che riguarda in modo particola- 
re gli straordinari. Avremmo ciok - come 
diceva Mallini - gli ordinari e gli stmor- 
diinari nello stesso momento. Con $la sua 
simpatica fantasia, l’onorevole Mellini par- 
lava anche dai professori che dovrebbero 
avere due carte da ,lettera, ovvero una 
carta da letter,a con una doppia intesta- 
zione, recante il titolo di ordinari,o e di 
straordi.nario del professor tal de’ tali!. 

La verità è che, se adolperassilmo la pa- 
r d a  << categoria D, non rappresenteremmo 
soltanto un”esigenza di caratt.ere lessica’le, 
ma andremmo anche iilncontro orm,ai ad 
un . .  concetto che sta maturando anche nel- 
la sensibilità di coloro che presiedono in 
questo rnomlento ,al Ministero della pub- 
blka istruzione, per stabSlire un,a catego- 
ria sola. E in questo caso la paro,lta c ca- 
tegoria )) è veramente molto più appropria- 
ta, in quanto essa defin.isce le funzioni al- 
t isime dei nostri insegnanti, mett,endo in 
cmdizione d’i ess’ere meno vaghi iin un 
proweclimento che già abbonda di va- 
gh,ezze. 

In questo sen’so, siamo pertanto ,f,avo- 
revoli alla dizione <( cat,egoriIa D, che perso- 
,naJmente ritengo più congrua e più digni- 
tosa nei confronti del concetto che voglia- 
mo esprimere. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole 
Rauti. Ne ha facoltà. 

RAUTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, anche in questo caso le motiva- 
zioni per le quali siamo favorevoli sono 
state già esposte. Quindi, farò solt,anto al- 
cune brevi precisazioni, alle quali ci sol- 
lecita anche l’argomentare che è stato por- 
tato a favore di questo emendamento ne- 

gli interventi che già si sono succeduti al 
riguardo. 

Come diceva il collega Romualdi, e 
come d’altronde aveva già detto il collega 
Mellini, non è problema di poco conto 
quello relativo alla sostituzione di queste 
parole. Può sembrare - e in effetti lo è - 
soltanto una precisazione di carattere les- 
sicale, ma siamo stati invitati tutti a non 
nasconderci dietro un dito, perché in real- 
tà 1.a questione è stata dibattuta lunga- 
mente e viene ancora dibattuta in ogni 
ambiente universitario (e anche scientifico 
e politico), per quanto riguarda l’unicità 
del ruolo dei docenti e con tutto ciò che 
ne deriva. 

L’emendamento in questione propone 
di sostituire, al terzo comma, le parole 
(c alla fascia di professore ordinario 1) con 
le parole (< alla prima categoria D. Qui ri- 
cadiamo nella problematica del ruolo uni- 
co dei docenti. Osservava scherzosamente 
Mellini che, quando si diventa professori 
universitari, il primo problema è quello 
della carta intestata. In realtà, quello del- 
la carta intestata, quello del biglietto da 
visita è uno dei problemi quotidiani di 
fronte ai quali il professore universitario 
si verrebbe a trovare. 

Per tornare al tema e per non immer- 
gerci nelle numerose considerazioni che le 
osservazioni fatte a volte suggeriscono, la 
espressione (( prima categoria )) ci sembra 
effettivamente una dizione più lucida, più 
seria, anche perché non so quanto sia sin- 
tatticamente esatto parlare di (( fascia di 
professore ordinario )>. Semmai si dovreb- 
be dire << alla fascia alla quale hpparten- 
gono i professori ordinari D. Ieri sera sono 
state fatte nei confronti di questa norma- 
tiva delle pungentissime e calzanti censu- 
re e contestazioni da parte del collega 
Santagati. Probabilmente questo testo è il 
frutto dell’accavallarsi delle tante pressio- 
ni settoriali che si manifestano in casi del 
genere, quando si tratta di provvedere alla 
sistemazione, sia pure provvisoria, di de- 
cine di migliaia di persone, il cui afflusso 
nell’università si è, svolto all’insegna del 
disordine, dell’improvvisazione, della su- 
perficialità e della demagogia. Ma non 
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dobbiamo dimenticare che il fine è anche 
quello di sopperire a carenze obiettive del- 
la precedente struttura, in assenza di un 
vero piano organico di riforma dell’uni- 
versità che adeguasse tali strutture alla 
impetuosa crescita quantitativa che nella 
università si è verificata. Quando tutto 
questo ha fatto perno sulla legge, siamo 
giunti ad espressioni che, dal punto di vi- 
sta della precisione linguistica e di quel 
bell’esprimersi che si vorrebbe sempre ve- 
der consegnato in una legge, sono piutto- 
sto carenti. Credo che un professore di 
scuola media boccerebbe con un 5 una 
espressione come quella di ((fascia di pro- 
fessori ordinari >>. Sarebbe quindi prefe- 
ribile parlare di professori appartenenti 
alla prima categoria, per tutto quello che 
questa maggior precisione, non soltanto 
linguistica, presuppone in riferimento alla 
più ampia tematica del ruolo del docente 
universitario unico. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto I’onorevolle Del 
Donno. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. Molte volte si è ritorna- 
ti su questo emendamento, con il quale 
si vuole sostituire al posto di (< fascia >) 

qualche altra parola che ne esprima me- 
glio e le finalità e le intenzioni e la di- 
stinzione che diversifica gli insegnanti. Di- 
rei di non parlare più né di categoria né 
di fascia né di gruppi ni, come oggi si fa, 
di parametro o di coefficiente: tutte pa- 
role che servono a umiliare la natura uma- 
na. Libero, diritto e sano dovrebbe essere 
il nostro arbitrio, ma noi abbiamo una 
tendenza deleteria a definirci e a limitar- 
ci. Aristotele ci dice e ci insegna da se- 
coli che ogni definizione è limitazione. In- 
fatti quando parlo di animali, in questa 
fascia abbraccio tutto quello che per l’uni- 
verso si squaderna e che Dante vede rac- 
colto in un volume. Ma quando comincio 
a parlare di animale razionale, di qua- 
drupede, di bipede, limito, limito, limito. 
E quando comincio a mettere le fasce, i 
galloni, i gradi e quando parlo di gruppo 
A, di gruppo B, di gruppo C... 

PRESIDENTE. Onorevole Del Donno, 
si parla di docenti, non di animali. 

DEL DONNO. Quando parlo di gruppi 
compio una limitazione, che dovrebbe es- 
sere esclusa, proprio perché l’uomo com- 
pie una funzione, una missione e si distin- 
gue solo per questo. Anche nell’università 
vi può essere una distinzione, una qualifi- 
cazione per funzioni. Non C’è bisogno di 
umiliarci e inquadrarci in una fascia. Non 
ha senso, infatti, che l’uomo stia chiuso 
in una determinata categoria come un uc- 
cello nella sua gabbia. Per questi motivi 
direi semplicemente: c( si differenziano 
per le funzioni D; la differenza dovrebbe 
essere tra le Eunzioni. Comunque, poiché 
si vuol parlare di fasce o di categorie, 
soffermiamoci sulla categoria, poiché an- 
che questa è una sponda nel travaglio 
umano. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Mel- 
lini. Ne ha facoltà. 

MELLINI. La questione della dimenti- 
canza iniziale verificatasi nel decreto, del- 
la categoria, o dei professori straordinari, 
ha portato a notevoli conseguenze dal pun- 
to di vista lessicale e sistematico; infatti, 
quando poi anche attraverso gli emenda- 
menti della Commissione si . è  deciso di 
stabilire l’obbligo dello straordinariato per 

professori ordinari, l’incongruità iniziale 
i stata ulteriormente aggravata. Ci trove- 
;emo infatti di fronte al problema dei 
wofessori ordinari-straordinari, il che è 
:osa piuttosto bruttina. E vero che di co- 
;e bruttine in questo decreto ce ne sono 
3arecchie: C‘è il concetto, per esempio, 
:he mi sembra sconvolgente, del mantene- 
-e ferma la natura delle attività già com- 
>iute in passato: il che mi sembra una 
iroposizione veramente sconvolgente, dal 
)unto di vista legislativo. Ma, per quanto 
-iguarda questo caso, credo che il rimedio 
;ia abbastanza semplice: quando vogliamo 
Jarlare di professore ordinario, non nel 
,enso della contrapposizione al professore 
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straordinario, lasciamolo capire chiaramen- 
te, e parliamo di professore della prima 
fascia: in modo che si capisca che non 
si fa riferimento alla condizione di supe- 
ramento dello straordinariato, che è co- 
mune d,el resto a quello dei professori as- 
sociati, per cui sotto questo profilo vi so- 
no professori associati ordinari e straor- 
dinari. 

Usiamo questo termine, allora, quando 
vogliamo parlare di professori ordinari in 
un senso, cioè di quelli del gradino su- 
periore; mentre usiamo propriamente i 
termini ordinari e straordinari quando vo- 
gliamo parlare in contrapposizione agli 
straordinari. 

Credo che l’emendamento in questione 
venga incontro a tale esigenza; noi ci sia- 
mo fatti carico di riproporlo anche in al- 
tre occasioni, e se in questa sede esso 
ci invest,e di una preoccupazione di ordi- 
ne generale, perché dovrebbe servire a 
fornirci un - indirizzo sistematico circa lo 
uso dei termini nell’ambito del prowedi- 
mento, poi ci accorgeremo, .quando do- 
vremo discutere gli d t r i  emendamenti, di 
trovarci redmente di fronte a possibilità 
di equivoco in ordine alla interpretazione 
del termine ordinario, quando essa non 
trovi nel18a sistematica del d,ecreto una 
chiara collocazione n’ell’un senso o nel- 
l’altro . 

Io credo che già sia abbastanza scom- 
binato, questo decreto, perché noi ci si 
possa permettere ulteriori equivoci deri- 
vanti addirittura dalla cattiva interpreta- 
zion,e dei termini con i quali dobbiamo 
dtesignare determin,ate categorie e soggetti. 

Voto pertanto a favore dell’emenda- 
mento. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante ‘procedimento elettronico, 
sull’emndamlento Nlellini 1 .  27, non accet- 
tatlo dalla Commissione né dal Governfo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le ri- 
sultanze della votazione). 

Comun,ico il risultato della votazione: 

Presenti . . . . . . . 334 
Votanti . . . . . . . 333 
Astlenuti . . . . . . 1 
Maggiorama . . . . . 167 

Voti favorevoli . . 20 
Voti contrari . . . 313 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Pass,ia4mo alla votazione 
de181’lem8endamiento Gorla M,assimo 1.  44. 

H,a chiesto di parlare per dich’iarazione 
di voto l’onorevole Pinto. Ne ha facoltà. 

PINTO. La ringrazio, sdgnor Presidente 
(Rumori - Commenti). 

Voglio dichiarare il mio voto a favore 
dmell’emendamento 1 .  44, che cbiede di so- 
stituire ... Mi sente, signor Presidente ? 

PRESIDENTE. Si, vada avanti, onore- 
vol’e Pinto. 

PINTO. E allora richiami tutti coloro 
che mi incitano a gridare, sperando in 
un calo di voce. 

Noi pensiamo che il sistema dei con- 
corsi nazionsli abbia ormai rivelato i suoi 
,limiti di perdita di tempo, di macchinosi- 
tà di giudizi ... (Interruzione del deputato 
Tessari Giangiacomo). Senti, io ti butto 
una sedia addosso, hai capito ? (Commen- 
l i  - Rumori). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! 

PINTO. Signor Presidente, C‘è un col- 
lega deputato che, mentre gira 1.e spalle 
al Presidente, continua a provocarmi. A 
questo collega io direi di non provocarmi. 
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PRESIDENTE. Onorevole collega, è 
mancanza di rispetto che lei volti le spal- 
le alla Presidenza. Si segga, e stia al suo 
posto. Onorevole Pinto, continui. 

POCHETTI. Ma sta provocando! (Ru- 
mori - Proteste). 

PRESIDENTE. Macché provocando ! 
Le provocazioni non si accettano, onore- 
vole Pochetti. 11 collega Tessari non deve 
voltare le spalle alla Presidenza (Rumori 
all’estrema sinistra - Proteste). Prose- 
gua, onorevole Pinto. 

PINTO. I1 tema dei concorsi a lilvello 
nazionale, dicevo, ha ormai rivelato i suoi 
limiti di perdita di tempo, di macchino- 
sità di giudizi ed anche, elemento non tra- 
scurabiile, in questi tempi di taglio di spe- 
sa pubblica ... (Vivi conzmer?ti). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, per 
favore lasciate parlare l’onorevole Pinto. 

Voci all’estrema sinistra. Non si 
sente ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, non si 
sente. Si avvicini al microfono. 

PINTO. ... elemento non trascurabile, 
dicevo, in questi tempi di taglio della spe- 
sa pubblica, anche per costi elevatissinii. 
Un esempio è costituito dagli ultimi con- 
corsi a cattedra, alcuni dei quali si sono 
protratti per oltre tre anni. Tutti i colle- 
ghi che hanno seguito questo dibattito 
sanno che il sistema delle commissioni 
nazionali non ha mai garantito la ser.ietà 
del giudizio. Le commissioni, sia nomina- 
te dal ministero, sia - come nell’ultima 
tornata concorsuale - sorteggiate, sono 
sempre state subissate da richieste, più o 
meno ingiuntorie, dii ripartizione dei posti 
disponibili tra le varie baronie accademi- 
che, con il risultato che i candidati, an- 
che meritevoli, molto spesso sono stati 
sconfitti da altri concorrenti che vantava- 
no un’amicizia ed un clientelismo parti- 
colari. 

I1 metro delle commissioni su basi lo- 
cali presenta, linvece, notevoli vantaggi: il 
primo è la celerità di giudizio non essen- 
do costretti i commissari a trasferte lun- 
ghe e costose; inoltre, notevoli vantagg.i si 
presentano anche nei rapporti con le com- 
mlissioni locali e uno di questi è la ce- 
lerità di giudizio; ancora, si potrebbe eli- 
minare, o almeno cercare di eliminare, il 
malcostume che in tali commissioni si 
manifèsta allorché, e molto spesso, i com- 
missari si scontrano tra di loro per difen- 
dere g2i interessi dei vari raccomandati. 

Un altro vantaggio è senz’altro quello 
della maggiore serietà che può garanti,re 
un concorso su base locale; infatti, il can- 
didato sarebbe valutato non solo in rela- 
zione ai suoi titolii scientifici, ma alla 
complessità del suo lavoro di docente ri- 
cercatore. 

Concludendo, per le motivazioni espres- 
se, dichiaro che voterò a favore di que- 
sto emendamento sul quale richiamo l’at- 
tenzione dei colleghli. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Ro- 
mualdi. Ne ha facoltà. 

ROMUALDI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole ministro, a nome 
del gruppo del movimento sociale italiano- 
destra nazionale desidero precisare che la 
nostra posizione, contrariamente a quello 
che è stato qui detto nel corso di un bat- 
tibecco tra l’onorevole Pi,nto ed un colle- 
ga non meglio identificato, è contraria (e 
non dovrebbero esservi dubbi proprio da 
quella parte, almeno voglio sperarlo) al- 
l’emendamento presentato dall’onorevole 
Pinto perché - e pensiamo che la Camera 
ne avverta la pericolosità - porterebbe 
su basi locali i concorsi per le cattedre 
universitarie; infatti, per quanto questo 
emendamento sia stato ampiamente illu- 
strato, non solo in sede di dichiarazione 
di voto, ma anche precedentemente, non 
v i  è alcun dubbio che l’onorevole Pi,nto, 
anziché chiarire bene il concetto abbia 
tentato, non so se intenzionalmente, di 
confonderlo‘ proprio perché non se ne av- 
verta la pericolosità, innanzitutto ai fini 
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didattici per il diffondersi delle sedi uni- 
versitarie anche là dove non ve ne sareb- 
be bisogno; anche perché poi tutto que- 
sto va a scapito della qualità delle nostre 
università, e si arriva poi alle conseguen- 
ze sociali, come quelle alle quali siamo 
abbondantemente arrivati, forse non solo 
in Italia, ma soprattutto in Italia: di ve- 
dere cioè annunci del tipo seguente: 
CC Cercasi ingegnere, ma. non laureato a... D 
per precisare che si tratta di un’università 
di seconda, terza categoria, in cui gli stu- 
di non contano nulla, soprattutto in cam- 
po scientifico. Infatti, se in altre discipli- 
ne qualche invenzione o qualche abilità 
dialettica può servire a coprire l’ignoran- 
za, questo non è possibile nelle materie - 
diciamo - più moderne, scientifiche dove 
questi aspetti sono più rilevanti e social- 
mente considerati in questo stranissimo, 
ma a volte giustificato modo. 

Non è accettabile che alla cattedra va- 
da solo il docente del posto - perché è 
in questo modo che finirebbero le cose - 
indipendentemente dal fatto che il docen- 
te abbia o non abbia le qualità necessa- 
rie. Non è facile capire - ripeto - cosa 
significhi fare un concorso su basi locali: 
se vuol dire che sideve chiamare solo la 
gente del posto come aspiranti o anche 
come commissari ed esaminatori. Pensia- 
moa quelle che sarebbero le conseguenze 
in termini di intrallazzi che potrebbero 
essere consumati in sede locale, ancor più 
che in sede nazionale. Non che io pensi, 
per l’amor di Dio, che in sede nazionale, 
nel mondo corrotto nel quale viviamo, ci 
siano tutte quelle garanzie che possono 
garantire dei concorsi seri, indicativi dei 
migliori, attraverso una selezione veramen- 
te intelligente e responsabile: ma in sede 
locale le cose sono mille volte peggio. Sia- 
mo nell’intrico peggiore, delle peggiori 
clientele, dei peggiori mercati, delle peg- 
giori pressioni che le forze politiche, quel- 
le sindacali e soprattutto di potere locale, 
le banche, i potentati di ogni specie,’le 
mafie, le camorre locali. Non è possibile 
che non si avverta l’enormità di tutto 
questo, senza pensare - ripeto - che que- 
sto voglia dire - ma bisogna anche chia- 
rirlo - che i docenti vanno cercati vicino 

alle domestiche mura, perché la cultura 
diventerebbe veramente un hortus con- 
clusus ed il peggio di quello che ci pos- 
siamo aspettare da una riforma universi- 
taria, che vorrebbe invece essere lo stru- 
mento per far sì che la cultura possa non 
solio diffondersi, m’a elevarsi verslo i più 
alti valori del1 ’insegnamen to. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dich5arazione di voto l’onorevole 
Rauti. Ne ha facoltà. 

RAUTI. Tanto poco il collega Pinto è 
sulla linea Rauti, come gli è stato detto, 
che io sto parlando contro questo che è 
uno degli emendamenti più importanti, in- 
teressanti e qualificati di quelli presentati 
da quel gruppo; e d’altronde il mio grup- 
po voterà contro la maggioranza di que- 
gli emendamenti, sui quali però interve- 
niamo. 

Perché è importante questo emenda- 
mento? Perché questa tendenza dei con- 
corsi su base locale, o in genere questo 
rifluire del vecchio centralismo - come si 
usa dire - verso realtà più piccole, che 
anche dal punto di vista psicologico sem- 
brano più rassicuranti rispetto alla cre- 
scita quantitativa che si verifica in cam- 
po sociaile, è problema che non riguarda 
soltanto i concorsi universitari, ma che ci 
troveremo a dover esaminare e forse più 
approfonditamente discutere, quando si 
parlerà della riforma universitaria, per 
lo meno in sede di impostazione di prin- 
cipio. 

Vorrei far notare ai proponenti, e sot- 
toporrei d a  niflessione (dell’Assembllea 
qualche elemento aggiuntivo alle conside- 
razioni esposte dal collega Romualdi. Infat- 
ti, si dimentica, quando si sostiene l’op- 
portunità di concorsi su basi locali, che 
l’università, per uscire dalla sua crisi at- 
tuale, ha bisogno di ben altri mezzi. Tale 
crisi ha un carattere di gigantismo, e da 
essa dipende la ben nota ingovernabilità: 
fenomeno analogo a quello che si verifica 
nei centri urbani, e che obbedisce alla 
stessa logica interna. Tutti sanno che gli 
studi urbanistici contemporanei pongono 
la seguente equazione: metropoli - mega- 
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lopoli - necropoli al limite, che sta a si- 
gnificare la ingovernabilità dei megasi- 
stemi. Io non parlo delle università me- 
tropoli e alveari, come quelle di Roma e 
Milano con 80-90-100 mila unità; ma già 
quelle che superano le 30-40 mila unità di- 
ventano difficilmente governabili non tan- 
to e non soltanto per la deficienza distmt- 
ture adeguate, ma perché il concentramen- 
to di masse così notevoli di studenti di 
fronte ad m a  crescita numerica delle pos- 
sibilità strutturali provoca un incremento 
esponenziale dei bisogni, delle necessità e 
anche degli stati d’animo che si determi- 
nano in questi così imponenti e massicci 
aggregati umani. 

Ci si chiede come si possa reagire ad 
una situazione del genere. Qualche prowe- 
dimento in questa direzione, per la verità, 
è stato preso con l’istituzione di nuove 
università, soprattutto ai fini del decon- 
gestionamento di quelle maggiori. Va tut- 
tavia denunciato il fatto che in tutti que- 
sti anni non sia stata mai adottata tale 
soluzione. Infatti, anche nell’ambito della 
riforma sanitaria, la corsa all’ospedale gi- 
gantesco si è rivelata sbagliata; ed oggi 
sono gli stessi operatori sanitari, così 
come per anni sono stati gli operatori 
universitari, che ci chiedono impegni in 
materia edilizia che puntino ad ospedali e 
rispettivamente ad università di tipo me- 
dio, cioè università più vicine e più fa- 
cilmente inserite o inseribili nelle realtà 
locali. 

Tuttavia partire da questa considera- 
zione per affermare che le scelte debbono 
essere fatte su base locale, mi sembra 
che sia una contraddizione nei termini in 
cui la struttura territoriale delle univer- 
sità tende, sia pure potenzialmente, per- 
ché poco è stato fatto al riguardo e poco 
si farà in mancanza di idee chiare, tende 
- dicevo - per decongestionare l’eccesso 
quantitativo ad articolarsi meglio per ge- 
stire la massa di persone che affluiscono 
al1 ’università. 

Per questo va recuperata l’unicità del- 
la preparazione del corpo docente; quanto 
più dobbiamo avere un decentramento di 
carattere territoriale, sempre sulla base 
di un progetto e di certi parametri (per- 

ché non si può andare allo sbaraglio an- 
che in questo campo), tanto più deve es- 
sere recuperata l’unicità della funzione dei 
docenti. Uno degli aspetti essenziali del- 
l’opera di diffusione del sapere che è I’ele- 
mento portante, qualificante, trainante e 
dinamico della struttura universitaria è 
rappresentato, appunto, dal momento in 
cui si sceglie, si seleziona, si configura 
tale categoria dei docenti. 

Come si può pensare, nell’epoca mo- 
derna, nelle condizioni specifiche in cui 
vive il nostro paese, a fare dei concorsi 
locali ? Tutto quello che rifluisce dal cen- 
tro tende, inevitabilmente, a disperdersi 
in questo magma ribollente di municipa- 
lismi, di piccole conventicole. E stato 
detto che al centro esiste il rischio delle 
conventicole, ma sarà più facile control- 
lare, organizzare, schematizzare, elaborare 
un processo di selezione, senza lasciar 
franare la unicità del concorso in tante 
piccole situazioni locali, settoriali, nelle 
quali l’incalzare, il, premere, l’avventarsi 
delle ambizioni degli intrighi, delle cliente- 
le, del piccolo afTarismo sarebbe assoluta- 
mente insostenibile. 

Pertanto, per tutto quello che l’emen- 
damento porta in sé, non solo in termini 
di contenuto, e, in particolare, per tutto 
ciò che può essere localizzazione di fun- 
zioni superiori, voterò contro questo 
emendamento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Del 
Donno. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, l’onorevole Pinto, alil’inizio 
del suo dtiscorso di illustrazione de1,l’emen- 
damento, ha detto queste testuali parole: 
cc Non vorrei che il mio emenldamento do- 
vesse assolutamente apparire bizzarro e 
da poco conto D. Forse, anch’egli si aspet- 
tava qualche critica, non certo benevola 
nei suoi confronti, per questo emenda- 
mento. 

Egli lo ha giustificato con tre motivi: 
evitare le tante spese, evitare le manipola- 
zioni, evitare le telefonate infinite e co- 
stose. Le spese: in campo nazionale, le 
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spese, a volte, sono anche minori rispetto 
al campo ,locale. Ma lasciamo stare que- 
sto: non ha senso chiudere un concorso 
in un campo locale, riportandoci al con- 
cetto di un’Italia chiusa n,ei suoi comuni 
circondati da mura, en,tro le quali può 
passare soltanto il cittadino locale. 

Le manipolazioni: s’e volessimo parla- 
re di questo, bisognerebbe dire che in 
cam,po locale, dove le camarille possono 
operare tranquillamente e dove, se il con- 
trollo è maggiore, maggiore è la furbizia, 
esse sono più facili che in campo nazio- 
nale. E maggiore sarebbe l’iniquità perché 
si prestabilirebbe, come purtroppo awiene 
in tanti comuni, chi dovrà essere il vinci- 
tore di un determinato concorso loca>le. 
Anzi, oggi C’è una malsana abitudine: pri- 
ma si richiama come precania - di quanti 
mali è stata origi,ne questa pavols, 
di quanti mali è stato origine questo co- 
stume aivile e politico ! - una determinata 
persona, poi si prevede il concorso e, poi, 
anoora, dato che si tratt,a di precari, si 
nu1,lifica il concorso. Alilara sì che ci sono 
le spese: sono molte e non servono a 
niente. 

L,e telefonate: esse si fanno dappertut- 
to e che costino lo sanno tutti quanti, 
non’ solo l’onorevole Pinto. A me pare, 
qu id i ,  che gli argomenti siano più spe- 
ciosi che reali. Non si può accedere ad 
un concorso riportandoci all’antico mae- 
stro comunale, al s’egretarìo comunale, ri- 
portando tutto neU’Italia comunale. No, 
la regione serve, il comune serve, ma il 
comune ha significato nel quadro più am- 
pio della nazione. 

Non è per fare una citazione di San 
Paolo, ma San Paolo dice che le membra 
del corpo sono tutte ugudmente impor- 
tanti, però nessuna parte del corpo ha si- 
gnificato se non ha riferimento al corpo: 
il braccio si chiama braccio finché appar- 
tiene all’uomo, staccato dall’uomo diventa 
un moncherino marcente che si deve but- 
tare perché putrefacente. 

Così, non ha senso riportare tutto a 
questa angustia comunale. L’elemento na- 
zi,onale, il concorso nazionale dà affida- 

rnen,to anche più grande, anche più vero. 
Per questo siamo assolutamente contrari 
all’emendamento 1. 44. 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Tri- 
podi e Santagati, che avevano chiesto di 
padare per dichiarazione di voto, non so- 
no presenti, s’intende che vi abbiano ri- 
nunziato. 

Votazioni segrete. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’emendam,ento Gorla Massimo 1. 44, 
non accettato dall,a Commissione né dal 
Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chius’a la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verifiicarne le ri- 
suiltanze. 

( I  deputati segretari verificano le ri- 
sultanze della votazione). 

Comunico il risultato del1,a votazione: 

Presenti e votcanti . . . 332 
Maggioranza . . . . . 167 

Voti favorevoli . . 13 
Voti contrari . . . 319 

(La Camera respinge). 

Indico la votazione segreta, mediante 
procedimento elettronico, sull’emendamen- 
to Trabucchi 1. 13, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa .la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della volazione). 



Atti Parlamentari - 25940 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . 324 
Maggioranza . . . . . 163 

Voti favorevoli . . 14 
Voti contrari . . . 310 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo ora alla vota- 
zione dell’emendamento Castellina Lu- 
ciana 1. 4. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazio- 
ne di voto l’onorevole Magri. Ne ha fa- 
coltà. 

MAGRI. Dopo la dichiarazione politica 
che ,abbiamo fatto sabato, noi ,deputati 
del partito di unità proletania non solo 
abbi,amo rinunciato ad illustrare ulterior- 
mente il complesso dei nostri emenda- 
menti, ma abbiamo anche rinunciato a 
chiedere la votazione a scrutinio segreto 
per gran parte d,i quelli presentati all’ar- 
ticolo 1. E questo sopr,attutto perché si 
trattava di modifiche relativamente secon- 
darie, alla luce della situazione che si è 
venuta a determinare o, in altri casi, qua- 
le quello dell’emendamento l. 12, perché 
la Commissione ne aveva presentato uno 
sulla incompatibilità ed ,il tempo pieno 
che parzialmente accoglie quanto cantenu- 
to nel nostro emendamento. 

Desidero, però, invitare l’Assemblea a 
riflettere su un unico punto e cioè su 
quanto contenuto nell’emendamento 1. 4 
in discussione ed insistere, pertanto, sulla 
sua votazione. 

Si tratta, come sapete, del rapporto 
tra d.idattica e ricerca nella valutazione 
del docente e del suo iter di carriera. Vo- 
glio, perciò, sottolineare il fatto che pro- 
prio lo sforzo che si è compiuto in que- 
st’aula di introdurre nel decreto stesso 
degli elementi abbastanza significativi di 
prefigurazione di una lcinea di riforma, ci 
obbliga, in qualche misura, ad adeguare 
a questa stessa ispirazione anche altri 
aspett.i del decreto apparentemente margi- 

nali. Quello di cui stiamo discutendo è 
uno di questi: separare, infatti, nella va- 
lutazione del docente l’attività di ricerca 
da quella della didattica e considerare 
astrattamente prioritaria l’una sull’altra, 
mi pare un grosso incentivo a degradare 
l’attività didattica dell’università ad una 
attività genaicamente post liceale ed un 
incentivo, altrettanto importante (così co- 
me è possibile constatare dalla lettura del 
quarto comma dell’articolo stesso), a ri- 
percorrere la ormai desueta e logora con- 
cezione di una didattica costruita intorno 
a1l.a lezione cattedratica. 

Se, invece, è nostro obiettivo fare del- 
la didattica universitaria un tutt’uno con 
la ricerca scientifica, darle il carattere di 
un lavoro collettivo, seminariale, di forma- 
zione di capacith critiche e di capacith 
delle ricerche; e se, nel contempo, è no- 
stro obiettivo dare alla ricerca scientifica 
un carattere assai meno separato, di cor- 
porazione accademica, e più intrecciato 
negli obiettivi e nei metodi ai fini di tra- 
sformazione della società e del sod,isfaci- 
mento dei suoi’ bisogni: se questi sono i 
nostri obiettivi, mi pare assai importante 
che anche nell’ordinamento della carriera 
dei docenti si sottolinei la necessità di un 
impegno anche dei migliori cervelli, an- 
che dei miglioni ricercatori, nell’attivith di- 
dattica stessa ed una organizzazione della 
didattica in forme moderne, creative e cri- 
tiche. 

Vomei, quindi, che, oon spirito aperto, 
la stessa maggioranza riflettesse sulla coe- 
renza di questo comma con l’insieme di 
principi che ispirano quella riforma che 
abbiamo cercato di inseri,re nel decreto e 
che, pertanto, decidesse di accogliere il 
nostro emendamento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Rau 
ti. Ne ha facolth. 

RAUTI. Anche noi vorremmo, uscendo, 
se si può, una volta tanto, dagli schema- 
tismi, che si esaminasse con uno spirito 
aperto non solo l’emendamento in sC, ma 
anche il problema che, indubiamente, esso 
ha avuto il merito di sottolineare. Sd trat- 
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ta di stabilire dei criteri piaù o meno am- 
pi, per l’accesso, nella fascia, nella cate- 
gaia ,  nel ruolo del person,ale dei profes- 
sori associati. Noli -1egg.iamo nal testo che 
l’accesso awiene con un concorso, su base 
n,azionale, per titoli scientifici. Non sono 
affatto pri.ve d.i fonda’mento tutte ,le pole- 
miche che ci sono state su questa dizione 
dei titoli soientifioi, e, come mersa etichet- 
ta, sufficienti a permettere l’accesso nel 
rango dei professori associ’ati. Spero che 
il mio intervento dri.a un contrilbuto non 
del tutto ilnubile almla discussione. Altra co- 
sa da sottdineare è questo fenomeno con- 
temporaneo ,dell’ecoes,so Belle inbrmazioni 
d,isponibilli, a livello di riviste e di pub- 
b’licazi’oni varie. Non è un mistero per nes- 
suno che oggi l’acquisizione di titoli scien- 
tifici, basata quasi. del tutto, oltre che sul- 
l’insegnamento di tipo #aocademico, anche 
sulla serie d,i pubblicazioni, si può facil- 
mente gonfiare proprio per ,l’estrema fa- 
ciAità con la quatle la massa enorme di 
pubblioazioni circolanti in tutto il ‘mondo 

’ è ,resa di facile acquisizi:one da parte d.i 
chiunque. V.i s’ono degli specialiilsti lin que- 
sto campo. Ed è stato notato, sull’dtro 
versante che potrebbe essere rappresanta- 
to, ad esempi,o, dai d,i,ritti d’autore, che 
oggi praticamente, non si hanno armi con- 
tro questa ci,rcollazi,one torrenziale, contro 
queste folrme di ripresa da parte di un 
auto,re di pubblicazioni di carattere scien- 
tifico. 

Ormai il mondo della ricerca scientifi- 
ca, da cui poi dipendono questi) titoli, ‘co- 
siddetti scientifici, è diventato così com- 
plesso, così multiforme, così articolato e 
così onnipresente che diventa veramente 
facile, per chiunque sia inserito in questo 
meccanilsmo informativo (vivi,amo ndl’epo- 
ca della cibernetica, dei computevs), l’ac- 
quisizione di quello che, in altre epoche, 
era il punto di approdo qualificante, e non 
contestabile da a h n o ,  di una vita gatta di 
severi studi. Con questo non si intende 
dire che, oggi, quelli che hanno i cosid- 
detti titolii scientifici, basati su questo ver- 
sant,e del’le pubbhazioni che costituiscano 
i fiori al,l’occh,i,ello per questi titoli, s’ac- 
cheggia<no tutta la produzione che è di- 
sponibile attraverso i termina1.i esistenti in 

tutti .i centri di ri,cerca scientifica, special- 
mente all’esteru. Si resiste .diffici,hente 
alla tentazione, non ,di appropriarsi, ma 
di utilizzare, in parte, degli stadi di nicer- 
ca, dei livelli e dei risultati di ricerca ot- 
tenuti in altri paesi, e, ripeto, acqukiti 
con estrema facilità. Qu,indi, se ,al termi’ne 
<< titoli scientifici D, che 0gg.i viene conte- 
stato ;in dottcina e .in prassi in base a 
questa situazione di gatto, venisse aggiunta 
un,a ,integrazione rappresentata dalle parole 
<( una valutazione dell’attivit5 didattica ef- 
fett:ivaznente svolta n, ,allora noi pensiamo 
che centreremmo con maggiore serietà 
l’area nella quale ricercare i ,nuovi proks- 
,so15 aggiunti. Questo anche perché non 
è detto chle soltanto il posseslso (di un ti- 
tolo scientifico ,debba abilitare, per ciò 
stesso e per ciò solo, ~l’accesso .nella fascia 
d’ei professori aggiunti. A ,questi due ruoli 
dei professoni sono state date delle fun- 
zi’oni, in fondo, ,abbastanza specifiche, ma 
si è ,anche ri,affermato il principio e .il. con- 
Getto che essi debbano insegnare. Per di- 
ventare professore insegnante bisogna ne- 
cessariamente offrire elementi d.i vslillut’amio- 
ne di una attività dida’ttica che sia stata 
svolta, altrimenti non ci si può improwi- 
sare professori uscendo dalla turris ebur- 
nea, rappresentata soltanto dal poslsesso 
dlei meri titoli scientifici e ,da una atti- 
vità didattica che non sia stata effettiva- 
mente svolta. I1 che rappresenta, da un 
altro punto di vista, uno stimolo a quel- 
l’impegno sulla continuità didattica del 
quale abbiamo discusso ,a pr;opolsito di un 
pnecedente argomento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Del 
Donno. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. L’articolo 1, al quarto 
comma, così recita: << L’accesso alla fsascia 
di professore associato awiene con con- 
corso su basle nazionale per titoli scien- 
tifici, integrati da una prova didattica, 
la quale non potrà essere valutata con 
prevalenza rispetto ai titoli scientifici )>. Si 
tratta di una disposizione molto generi- 
ca, che naturalmentse richiede di essere 
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intsegrata, ma che soprattutto si presta 
a varie interpretazi,oni. In che cosa con- 
siste la prova orale ? Mi direte che si 
tratterà di un colloquio con il quale si 
certifich,eranno le attestazioni, le afferma- 
zioni, lle documentazioni scientifiche del 
candidato. Ma sarà un esame al di fuo- 
ri di quella che è la produzione del can- 
didato. Allora, avuemmo dovuto fare un 
altro articolo o un’altra circolare per da- 
re complementarietà ad una affermazione 
così generica e, nello stesso tempo - per- 
mettetemelo - così insignificante, in un 
campo che. deve essere preciso e nel qua- 
le non si può dar luogo ad interpreta- 
zioni che variano a seconda dlelloa men- 
talità, laddove le norme, trattandosi di 
un concorso, devono essere ben precisa- 
te e ben definite. Io credo che la prova 
consisterà in una discussione, in cui il 
candidato farà una esposizione ciritica di 
quelilio che ha prodotto. 

Pertanto, siamo pienamente favorevoli 
a quanto si vuole emendare nel comma 
quarto dell’articolo 1. Siamo favorevoli 
perché i titoli scientifici vengano integra- 
ti non da una prova qualsiasi, ma da 
una prova d.idattica, e cioè da un collo- 
quio che ,serva a valutare meglio, a co- 
noscere meglio, a chiarire meglio l’atti- 
vità che il candidato ha effettivamente 
svolto le i’l contributo - come si diceva 
una volta in un linguaggiso uffici,& - che 
egli ha veramente d,ato d progresso sc i a -  
tifioo nel campo specifico nel qualie egli 
svolge la propri,a attività. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Ba- 
ghino. Ne ha facoltà. 

BAGHINO. L’emendamento in questio- 
ne, come è stato affermato dai colleghi 
che mi hanno preceduto, trova il nostro 
consenso, in quanto con esso finalmente 
si vuole attribuire al docente una com- 
pletezza di preparazione scientifica e di ca- 
pacità di insegnamento, con la valutazio- 
ne dell’esperienza da lui avuta nell’atti- 
vita didattica svolta. 

Occorre perfezionare il terzo comma, in 
quanto il legislatore, così facendo, dimo- 
stra di non voler dare un premio di 
meritocrazia alla prepar.azione scientifica, 
ma di voler dare un  rhonoscimiento a chi, 
a qwes,ta preparazione scientifica, aggiun- 
ge la capacità di trasmetterla. 

Nello stesso tempo si evita l’inconve- 
niente che esiste in molte università so- 
vraffollate, per cui la didattica e l’insegna- 
mento si riducono ad una esposizione 
astratta, ad una trasmissione di nozioni- 
smo, e non si affronta proprio per l’im- 
possibilità di avvicinare lo studente, quel- 
lo spirito critico, quella discussione, quel 
dibattito che comportano maturazione da 
parte dello studente e continua preoccu- 
pazione di aggiornamento e di dimostra- 
zione della propria capacità di docente da 
parte di chi è incaricato di tenere la le- 
zione. Che cosa avverrebbe se dovesse es- 
sere respinto questo emendamento ? Noi 
permetteremmo (come sembra essere la 
volontà del legislatore) a quei docenti che, 
proprio per il sovraffollamento, hanno dif- 
ficoltà ad avere ore a disposizione per la 
loro preparazione, di distrarsi maggiormen- 
te dalla didattica, per dedicarsi a quella 
preparazione scientifica che consentirebbe 
loro di superare gli eventuali concorsi. 

Poiché noi riteniamo che questa sia, in 
definitiva, una garanzia perché il docente 
abbia piena capacità, esperienza e compe- 
tenza, voteremo a favore dell’emendamen- 
io stesso, augurandoci che l’Assemblea, 
sensibile come possiamo pensare debba es- 
sere, ci segua, al di là ,di schieramenti e 
di predisposizioni avverse, per ragioni di- 
verse dal decreto. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Bar- 
tocci. Ne ha facoltà. 

BARTOCCJ. Anche il gruppo socialista 
aveva presentato in Commissione un emen- 
damento analogo a quello presentato dal- 
l’onorevole Luciana Castellina, con motiva- 
zioni sostanzialmente identiche a quelle 
che ha esposto l’onorevole Magri. Per que- 
sta ragione siamo dell’opinione che sareb- 
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be opportuno inserire in questo comma 
una dizione come quella proposta dallo 
emendamento Castellina Luciana 1. 4. Di- 
chiaro, quindi, che voteremo a favore. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull'emendamento Castellina Luciana 1. 4, 
non accettato dalla Commissione né dal 
Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
?crnze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti . . . . . . . 355 
Votanti . . . . . . . 353 
Astenuti . . . . . . . 2 
Maggioranza . . . . . 177 

Voti favorevoli . . 57 
Voti contrari . . . 296 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Plassiialmo alla votimiane 
d8ell'emendamentto Gor,la Massimo 1. 45. 

H,a chiesto 'di parhre per di,chtiarazitone 
di voto [l'onorevotlie Valensi,se. Ne ha fa- 
coltà. 

VALENSISE. .Signor Ptresidente, ono're- 
voli colleghi, la votazione di poco fa ci 
h.a d'etto che lie pveoccupazioai che erano 
stat'e mani'f'es t,abe a ptropo~s,i~to ddl'ememda- 
mtento 1. 4 non ei:ano con,di&e d8alla Ca- 
mrera sotto un certo prof3o. 

Pmer quant'o fiiiguarda l'~emcendamlent~o 1. 
45 'nlon ritem5amo ,di insistcere sulla linea 
dalil',onojrevoilme Piintlo ma su qualla d,elila 

logica, citoè sdla linea d,&a conven' lenza 
.in relazionte ai ooncossi ed $ l e  modalità 
in cui essi ,si dlevonlo svolgere. 

Con l'mcmdaznento 1.  4 si è tentato 
di isntrodurne la valutazi,one d,&'attjivitA 
didattica eff8ettivlaman3tie svoha, valu.tmione 
che compotrtiava, come è stato detto, un 
apprezzamentto dia parte della Commi,s:sio- 
ne, appunt,o, pler l'tattiv,ità didiatti1c.a effet- 
tiv,amentle svo,l,ta, in sede ,di conco,rso, e 
quindi ,im siede di, valut8mi'onre integrale 
d,elil'a pemonalità dd camdi.dato. La Came- 
na ha ditnostnatlo, con la sua vtotazione, 
di nespingere 61 con,cett,o ldell(a valutaahne 
,dei cui si è djetbo, ad ora noi llo ripropo- 
nic" sotto altro profil'o, doè  s'ottfo il 
profilo di una diversa impsstazilone del 
cmcorso. N,oJ diciamo infatti, ch'e i11 con- 
co,rSo devle essere su blase nazionale per 
tit'orld scimtjifiai), cc le d,idattici D. 

Nsan s i  trattra per8mt.o di chied'ere, così 
come con l'emtanldam.mto 1. 4 è stato fat- 
bo, una vailiutazione delrl',a,ttiv.ità didattica 
svolta, ma di chiedere una v8alutazimonle m- 
tanilore al conoor;so che si basi non sd- 
tanto sui titoli sclientifici, ma anche su 
quelli didattici chle sono sbati acquisit6. 

Le mgioni ch'e, ,iln Illinea ,di pnirncipio, 
soao state apportate a favore d,ell'emendai 
memto 1. 4, poss,ono 1anch.e valere per lo 
em'endamlento 1. 45, e ci 'inducomlo ad 
espnim,eE (nei suoi mnfmnti un voto fa- 
vorevde, non polt,mdosi pr,es:cbdlene, ndla 
v,alutazime deUa persoadul8tà !di un hse- 
gnmte, e specli~alm~ent,e di un begnante  
universitanio, dalla mnsi~derazime dlei suai 
titdi scimtifiai e &dattici chle egli ha 
conseguito. Che cosa sono !i bi,tolli diidat- 
t,ki ? E unla nlouiolne facilmlente acquiiisi- 
bile: i t~itoli d,idatti'ci sono qu'ei bhc& che 
possono essene acqukiit i s'ol ta,nt,o at traver- 
s,o l'espiletam,ento efie tbivo dell'attività dii- 
datt.iloa che, in  alcuni casi, cane  è noto, 
h,a lasciato mo)It,o a dle.sidarare o è ve- 
nuta a m.anare; attivi,tà didattica che 
deve esslme talte 'da co8stittuire nlan stoltm- 
to attività di routine, ma titolo; deve co- 
stituire cioè qu,alcosa di più dlell'attività 
pura e semplice. Ecco in che ossa il pre- 
slcnte m,enld,amento si diff'enenzia c,oncet- 
tualmeme dalil'emeindamlento che abbiamo 
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votato poco fa. Dire w bh l i  didattiai )’, 01- 
tre cbe cc suientdfici D, importa 1:a sussi- 
stenza di attività, sempre (didattiche, che 
rappnesenbano un quid pluris sd’attiviltà 
didattioa intesa im senso s’tretto. 

Quali sano ques.tti titoli ,&dattiai che 
possono - e a nostmro ‘awislo ‘devono - af- 
fia;n.oansi sii lti,to~ scientifici n d t s p k t a -  
mento dlel concorso ? E noto che ai sano 
Gatte& che sd sono ,rese benemlerite per 
l’istituzione di una ateirvità didattica che 
costiit.uisoe tittol~o didattico e per .i do- 
oemti, e per i discenti. Basta pensm-e al- 
d’attfvità Idei s e ” i  ddd’iistituto, ahl’atth 
vità di pomofione di essi, f l a t t k i t à  di 
nicerca che attraverso i seminari e l’&ti- 
vità d’istituto viene lavviat,a .dai docenti 
chie hmno a cuore &a oostituzione, per se 
st,essi, )di tiltoilii di camttme #didattico. L’at- 
tività dici seminari, diegli, riisthti, può in- 
fatti eslsere un’at,tirvità & ogni gimno, af- 
fidata al buon cuore degli assistenti o d'ci 
collahmtIori, ma può essere anchje un’st- 
tii,vità ,&I altissha qwalilficazhne, 6atta (30- 

me ‘deve essere, i,n nehzitone altle esigonze 
scientifiche in relazione all’esigenza di al- 
largare i mn!fi~ del s,apene, ,i mnfimi del- 
le noziloai oggetto & rioerca s o i a ~ a .  
Abbiamo degli esiempi negatimi e almi p o  
slitivii. MI sia coasienttit.~ d a r e  k beneme- 
renze di quei tanti ,dooanti universitmi (e 
oe ne sono: saxanno pochii, s a m o  mo- 
sche b,iainchle, ma ce ne s’ono) che nono- 
stmtle le dncwtezze, nonastante .lie m b i  
guità di cui è h t a  l’a vita un5verst&amia, 
mn ,demoJrdmo e, svolgendo un’attività 
didattica che veramente può servirre co- 
me titolo, awdarno .i semi’nfari promossi dai 
bno Istituti su terreni $di >ricerca, su W- 
remi in cui la ,didattica viene esercitata iln 
oonoomimza, lh par2d~lelo ocm !le nicierche 
avviate, per eslempio, dal Con,siglio nazio- 
nale dalle rioerche. 

Signor Presidente, mi pare che il tem- 
po a mia disposizione stia per scadere. 
Io non insisto ulteriormente. Mi sembra 
che la logica dovrebbe consigliare alla Ca- 
mera di rivedere il voto che, forse af€ret- 
tatamente, è stato manifestato un momen- 
to fa sull’emendamento 1. 4, approvan- 
do l’emendamento 1. 45, che consente di 
introdurre l’elemento dei titoli conquista- 

ti attraverso l’esercizio della didattica tra 
quelli di carattere scientifico, da valutarsi 
per l’insieme del concorso. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole San- 
tagati. Ne ha facoltà. 

. SANTAGATI. Signor Presidente, a me 
sembra che le argomentazioni testè svi- 
luppate dal collega Valensise diano una 
motivazione più che sufficiente e convin- 
cente della validità dell’emendamento 
1. 45, che stiamo esaminando. Pratica- 
mente, noi ci dobbiamo muovere nella 
logica del terzo comma di questo arti- 
colo 1, il quale prevede l’accesso alla fa- 
scia dei professori ordinari attraverso un 
concorso. Occorre quindi che il concorso 
sia basato su requisiti ampi, complessi, 
sufficienti, che mettano i concorrenti nella 
condizione di poter essere scelti e di me- 
glio assolvere ai loro compiti professio- 
nali. 

E stato chiarito, attraverso un dibat- 
tito avvenuto alcune ore or sono, che il 
corso deve essere su base nazionale. Guai 
se così non fosse. Ecco perché coloro che 
hanno’ voluto sostenere la tesi della base 
regionale finiscono in fondo con il con- 
traddire allo spirito ed alla lettera del 
provvedimento. Noi abbiamo ampiamente 
dimostrato che la base locale non ha sen- 
so in una disciplina così importante; ab- 
biamo anzi fatto valere il peso delle no- 
stre argomentazioni per arrivare alla reie- 
zione dell’emendamento che proponeva la 
base locale (cosa che poteva anche dar 
luogo, inoltre, ad una serie di equivoche 
interpretazioni). 

Chiarito quindi che il concorso deve 
aver luogo su base nazionale, bisogna ve- 
dere come esso si deve articolare una vol- 
ta che è stata chiarita quella che si può 
definire la base territoriale del concorso 
stesso; in definitiva, si tratta di stabilire 
se esso debba’ essere per titoli o per esa- 
mi; in questo caso, non si parla di esami 
ed è giusto perché, pur essendo vero, co- 
me è detto in una famosa commedia di 
Eduardo De Filippo che gli esami non fi- 
niscono mai, per dei professori stabilire 
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un concorso per esami sarebbe una con- 
traddizione in termini ed è giusto, quindi, 
che il concorso sia stabilito per titoli. In 
questo caso, si fa riferimento a titoli scien- 
tifici e questa prima parte ci trova con- 
senzienti perché non vi è dubbio che nella 
graduatoria debbano emergere le qualità 
scientifiche del docente che deve dimo- 
strarle con pubblicazioni, con opuscoli, o 
con sperimentazioni (per discipline rigoro- 
samente scientifiche) nonché con tutti quei 
rapporti che possono risultare proficui, e 
ciò non solo a livello nazionale, ma inter- 
nazionale, alla dinamica della cultura in 
generale e di quella scientifica in partico- 
lare. 

I1 professore non può essere soltanto 
un pensatore, un uomo che vive con la 
testa ira le nuvole e che magari abbia il 
cervello pieno di dati e di nozioni, ma 
che, in definitiva, resta avulso dal contatto 
diretto con i discenti, con i suoi alunni, 
con i suoi dipendenti scolastici, con i suoi 
collaboratori e con quel vasto mondo che 
si muove e ruota attorno all’ambiente ac- 
cademico; ecco perché noi riteniamo uti- 
le aggiungere il requisito previsto dallo 
emendamento che stiamo, discutendo, e 
cioè che al requisito dei titoli scientifici 
si aggiunga anche quello dei titoli didat- 
tici. 

A questo punto, potrebbe nascere una 
questione che potremmo definire di tipo 
procedurale perché si potrebbe dire che 
poc’anzi, pur dimostrando noi la nostra 
propensione al voto favorevole, abbiamo 
dato un voto contrario all’emendamento 
precedente il quale parlava di titoli scien- 
tifici integrati da una valutazione del’l’at- 
tività didattica effettivamente svolta; però, 
a me pare, che, in fondo, questa preclu- 
sione non sussista perché mentre con lo 
emendamento che la Camera ha respinto, 
malgrado il nostro voto favorevole, si in- 
tendeva lasciare il concetto di titoli scien- 
tifiici dando ad essi un valore sussidiario, 
tanto che si parlava di titoli scientifici in- 
tegrati da una valutazione dell’attività di- 
dattica effettivamente svolta. In questo 
caso, .invece, si pone la coesistenza e, 
quindi, l’equivalenza dei due requisiti per- 
ché non si parla di titoli scientifici inte- 

grati ma, di titoli scientifici e didattici e 
ciò vuol dire che non esiste un concetto 
disgiunto o alternativo, ovverosia un con- 
cetto in base al quale l’uno possa essere 
preso al posto dell’altro; in questo caso, 
ripeto, ci troviamo di fronte ad un con- 
cetto univoco, ad una concezione contem- 
poranea, ad un criterio congiuntivo tra i 
due aggettivi; infatti, siamo in presenza 
di titoli che rappresentano il requisito es- 
senziale e della specificazione del titolo 
che deve essere di natura scientifica e di- 
dattica. A noi questa sembra la soluzione 
ideale, quella cioè di concorsi in cui ol- 
tre alla scienza e alla sapienza dei con- 
correnti, sia valutata anche la loro espe- 
rienza. Infatti, non basta avere delle no- 
zioni, ma bisogna saperle trasfonderle nei 
propri discepoli. Credo che un professore 
completo sia quello che insieme alla sua 
solida preparazione scientifica e culturale, 
aggiunge anche la sua esperienza didatti- 
ca. Mi sembra pacifico un simile concetto. 
Non vedrei completo un professore che 
fosse un’arca di scienza, ma finisse poi co- 
me il filosofo Talete che, mentre stava 
studiando i massimi sistemi del mondo e 
contemplando le stelle, cadde in una buca 
lì vicino, di cui non si era accorto. Questo 
dimostra la inanità di una grossa cultura 
o di una grossa contemplazione disgiunta 
da una diretta esperienza. -I 

Per tutte quleste ragioni ci dichiariamo 
favonevoli alIlJlemendamento 1. 45. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazioni di voto l’ononevole Mel- 
lini. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Credo che questa fase del 
dibattito possa avere un carattere del tut- 
to accademico, visto che ormai la morte 
di questo <( decreto del Capricorno )) è sta- 
ta quasi accertata o comunque si ritiene 
imminente; e credo che forse proprio per 
questo carattere accademico, si possa di- 
scutere con maggiore serenità. 

Una volta impiantato il meccanismo 
del reclutamento‘ dei professori universita- 
ri, stabilendo due fasce e fatto dell’ordina- 
riato - per così dire (malgrado tutti i pro- 
blemi che sorgono’ a questo riguardo) - 
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un’ grado superiore dell’unico ruolo dei 
professori universitari, e una volta affer- 
mato che le funzioni dei professori asso- 
ciati e quello dei professori ordinari sono 
identiche, non credo non si possa tener 
conto di questa situazione nello stabilire 
le modalità fondamentali dei concorsi. Non 
dico la specie del concorso, ma il genere 
del concorso. 

I1 genere del concorso non può essere 
per soli titoli scientifici, perché diversa- 
mente si determinerebbe la strana situa- 
zione che, dovendosi affrontare il concor- 
so per professori dalla prima fascia, per 
intenderci, nella normalità dei casi da par- 
te dei professorl della seconda fascia (pro- 
fessori associati), tra questi verrebbero ad 
essere favoriti proprio quelli che si dedi- 
cano ad una attività, che sarà scientifica 
e di ricerca, ma che non è quella della 
didattica, che pure fa parte delle mansioni 
espressamente attribuite ai professori della 
seconda fascia a condizioni di parità con 
quelle della prima. Verrebbero ad essere 
favoriti quelli che si dedicano alle pub- 
blicazioni, all’acquisizione di titoli e non 
alla didattica, all’insegnamento. 

Ritengo che la formulazione dell’emen- 
damento Pinto sia più aderente a questa 
realtà e alle sue esigenze, rispetto a quel- 
lo del collega Magri, che prevedeva una 
valutazione della attività e non dei titoli. 
In questo senso, l’emendamento Magri 
portava ad una maggiore discrezionalità 
della valutazione ed in questo modo fa- 
ceva sì che fosse difficilmente compatibile 
con il concorso in sede nazionale, che è 
uno degli elementi portanti di questo 
meccanismo. 

Quindi, da una parte ritengo oppor- 
tuno ci sia un punto di certezza e di mi- 
nore discrezionalità attraverso la valuta- 
zione dei titoli; dall’altra, che sia assicu- 
rata a questa valutazione dei titoli didat- 
tici sostanziale parità rispetto a quelli dei 
titoli scientifici, senza farne soltanto un 
criterio meramente sussidiario e per di 
più discrezionale, quasi una sorta di ti- 
tolo di preferenza, e dall’altra ancora che 
sia fatto in modo che questa valutazione 
possa essere compiuta anche al di fuori 
della sede stessa in cui può essere svolto 

il servizio attraverso la valutazione di ti- 
toli certi ed acquisiti, ma che si riferi- 
scano esclusivamente allo svolgimento del- 
l’attività didattica. 

Se teniamo presente che oggi il pro- 
fessore ordinario è compreso in una ca- 
tegoria superiore nell’ambito della docenza 
universitaria e che si pretende che anche 
quello della seconda categoria svolga una 
attività didattica, non possiamo poi dan- 
neggiarli nella carriera facendo in modo 
che il buon espletamento delle loro man- 
sioni rappresenti una sottrazione di tempo 
a favore della carriera. 

Per questi motivi mi auguro che 1’As- 
semblea consideri positivamente tale emen- 
damento, anche se le votazioni ormai si 
susseguono in un clima di mera acca- 
demia 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’emendamento Gorla Massimo 1. 45, 
non accettato dalla Commissione né dal 
Governo. 

BAGHINO. Signor Presidente, chiedo di 
parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Non posso consentir- 
glielo, onorevole Baghino, essendosi già in 
sede di votazione. Le faccio comunque 
presente che ella non aveva chiesto di 
parlare. 

BAGHINO. Signor Presidente, avevo al- 
zato la mano per attirare l’attenzione del- 
la Presidenza prima ancora che l’onore- 
vole Mellini terminasse la sua dichiara- 
zione di voto (Rumori).  Non ritengo che 
il diritto di un deputato di parlare per 
dichiarazione di voto sia subordinato a 
una richiesta scritta in tal senso alla 
Presidenza, poiché è sufficiente una sem- 
plice richiesta, comunque manifestata. 

Mi dichiaro comunque disposto a non 
insistere purché non si crei il precedente 
secondo cui, per parlare per dichiarazione 
di voto, è necessario presentare una ri- 
chiesta scritta. 
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PRESIDENTE. Onorevole Baghino, le 
faccio ’presente che non posso consertirle 
di parlare solo perché la sua richiesta è 
intervenuta dopo che era stata indetta la 
votazione e non già perché la stessa non 
è stata avanzata per iscritto. La Presidenza 
aveva ’-comunque invitato i deputati a ri- 
volgere per iscritto le richieste di parlare 
per dichiarazione di voto, proprio per evi- 
tare eventuali disguidi. 

BAGHINO. Non insisto nella mia ri- 
chiesta, signor Presidente. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’emendamento Gorla Massimo 1. 45, 
non accettato dalla Commissione né dal 
Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le ri- 
stiltanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . 313 
Maggioranza . . . . . 157 

Voti favorevoli . . 14 
Voti contrari . . . 299 

Sono in missione 9 deputati. 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla Votazione 
d8ell’lemlendamento Gorla Massimo 1. 46. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazio- 
ne di voto l’onorevole Valensise. Ne ha 
facoltà. 

VALENSISE. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, questo emendamento si pro- 
pone di sopprimere al terzo comma del- 

l’articolo 1, le parole: (( Per i professori 
ordinare restano ferme le norme sullo 
straordinariato di cui all’artieolo 78 del 
testo unico della legge sull’istruzione su- 
periore approvato con regio decreto 31 
agosto 1933, n. 1592 e successive modi- 
ficazioni D. 

In sostanza, va rilevato che si tratta 
di una parte che non era prevista nel 
testo originario del decreto. Si tratta di 
una aggiunta da parte della Commissione. 

Consentitemi ora qualche considerazio- 
ne, nel dichiarare il nostro voto favore- 
vole sull’emendamento. La prima consi- 
derazione è di natura sistematica e di 
buon gusto. Un decreto che ha un’aura 
innovatrice e che - secondo le dichiara- 
zioni ufficiali del ministro - dovrebbe 
aprire la strada alla riforma universitaria 
- non dovrebbe sentire il bisogno di an- 
corarsi alla legge n. 1592 del 1933. Si trat- 
ta - potremmo dire così - di un decre- 
to con il torcicollo, nel senso che, 45 an- 
ni dopo, ripropone norme che facevano 
parte di un corpus juris che ora do- 
vrebbe essere largamente superato. 

I1 legislatore di oggi, viceversa, sem- 
bra condannato, da una sorte di nemesi, 
a questi continui riferimenti al corpus 
jtiris posto in essere negli anni tra il 
1922 ed il 1945. Quindi, non C’è nulla di 
nuovo sotto il sole, e noli lo diciamo noi, 
ma il legislatore che ha emendato il te- 
sto del ‘decreto, aggiungendo questo ri- 
ferimento alla norma del 1933. 

La considerazione rilevante mi sembra, 
però, quella relativa alla contraddizione 
tra l’aggiunta fatta in Commissione e tut- 
to lo spirito del decreto. Qual è lo spirito 
del decreto ? Si dice che il decreto vuo- 
le sistemare la situazione dell’insegnamen- 
to universitario conferendo una sorta di 
stabilità ai docenti universitari. Ma, qui, 
:on l’emendamento apporato dalla com- 
missione, ci troviamo di fronte ad una 
xriosa tendenza a stabilizzare i precari 
2, viceversa, a precarizzare gli ordinari: 
di questo si tratta. Quando si dice, in- 
iatti, che per i professori ordinari riman- 
;ono ferme le norme sullo straordinaria- 
:o, di cui all’articolo 78 del vecchio re- 
zio d,ecreto del 1933, si organizza una sor- 
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ta di precariato a carico degli ordinari, 
che, per la verità, non mi sembrano me- 
ritevoli di essere trattati come precari. 

Devo dire che chi ha proposto questo 
emendamento - i colleghi di democrazia 
proletaria - ha fatto un buon uso della 
sua logica. Come si fa a precarizzare un 
professore ordinario, che è arrivato al ver- 
tice della sua carriera ? Come si fa a 
precarizzare un professore ordinario il 
quale, per essere arrivato ad ordinario, ha 
dovuto fruire non solo di quelle che ven- 
gono chiamate procedure baronali, ma an- 
che di meriti scientifici e didattici ? 

Come si fia a sistemare questo pro- 
fessore ? Per sistemado, lo si parifica a 
coloro i qualli devono essere in condizio- 
ni di prova e di tirocinio, mettendolo 
così nella situazione di essere, sia pure 
temporaneamente, un precario, cioè una 
persona che non sa quale sarà il suo 
destino. 

Mi sembra che questo sila troppo pu- 
nitivo nei confronti di coloro che sono 
stati chiamati baroni, certamente con una 
vis polemica eccessiva; così punitivo che 
coloro i qualsi hanno sviluppato e svilup- 
pano la polemica contro i baroni hanno 
senkito il bisogno non soltanto di presen- 
tare l’emendamento, ma di parlare, come 
hanno parlato, a favore e a sostegno del 
loro emendamento, con delle ragioni che 
si radicano neilla logica, con delle ragio- 
ni che noi condividiamo e per le quali 
annunciamo il nostro voto favorevole. 

PRESIDENTE. Ha chiesto d.i parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole San- 
tagati. Ne ha facoltà. 

SANTAGATI. Signor Presidente, indub- 
biamente questo emendamento merita una 
favorevole valbutazione da parte del nostro 
gruppo, perché riteniamo che questo fa- 
moso decreto legge del quale tanto stia- 
mo parlando sia stato impostato in base 
a una certa logica, a un certo angolo vi- 
suale, a una certa ottica legislativa, che 
poi invece lungo la strada si è venuta di- 
storcendo, proprio perché con questi 
emendamenti inc,lusi dall’altro ramo del 

Parlamento o successivamente inclusi dalla 
Commissione pubblica istruzione della Ca- 
mera, si è finito col dare una prova chia- 
ra del1,a mancanza di direttive da parte 
del Governo. 

Abbiamo qui un ministro che non ha 
&mostrato di avere una sua linea nel vo- 
lere che questo provvedimento venisse con- 
vertito in legge, ed ha cercato di andare 
in linea obliqua anziché in linea- retta 
<( zigzagando D, cercan,do ,in tutti i modi 
d.i accontientare un po’ l’uno un po’ l’al- 
tro dei richiedenti appartenenti all’una o 
a1,l’altra forma di schieramento politico. 

Tutto questo non ha che nociuto alla 
organicità del provvedimento ed ha con- 
sentito, come già sottolineavo ieri notte 
- anzi questa notte, per essere più co- 
erenti con i.1 calendario parlamentare - il 
formarsi delle numerose e vistose falle 
che si sono di volta in volta create con 
gli emendamenti trasfusi nel provvedi- 
mento. 

Quindi, seguendo il concetto che il pro- 
fessore ordinario sia ,incluso nella fascia 
sua propria attraverso l’acquisizione ope- 
rata da un concorso su base nazionale per 
bitoli scientifici, visto che è rimasta tale 
la dizione voluta dal Governo col decreto- 
legge e visto che al concetto di,dattico 
non si è valuto accedere, malgrado la bon- 
tà degli argomenti addotti, mi sembra, 
se vogliamo restare su quella scia e su 
quella impostazione, che non sia possibi- 
le inserire questo emendamento, che tra 
l’altro io considero quasi una contraddi- 
zione in termini. Non so come si possa 
interpretare, dal punto .d.i vista lessicale, 
un periodo così congegnato: per i pro- 
fessori ordinari restano ferme le norme 
sullo straordinariato. Cioè, nel momento 
in cui si fa appello all’ordinariato, si fa  
appello alle norme vigenti per i professo- 
ri ordinari, si dice che invece per i pro- 
fessori ordinari si applicano le norme ap- 
plicabili per i professori straordinari. 

Che ragionamento è questo ? A parte 
il fatto che d,iventa una deminutio che 
finisce con il trasformare i professori or- 
dinari in. una specie di sottospecie del 
professore straordinario, C’è una contrad- 
dizione in termini, ripeto, perché non si 
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è più ordinari, ma si finisce col diventa- 
re soltanto una sottocategoria degli straor- 
dinari. 

I1 riferimento, poi, al regio decreto 
31 agosto 1933, n. 1592, è del tutto im- 
proprio, perché non concerne la materia 
dei profiessori ordinari, mncerne la mate- 
ria dei professori straordin,ari. Come si 
fia, quindi, di colpo, a innestare un ele- 
mento così ibrido, così ultroneo allo spi- 
rito ed alla lettera della legge, in una nor- 
ma che è riservata a ben tutt’altra vicen- 
da e per tutt’altra d’estinazione ? A par- 
te, ripeto, le argomentazioni addotte an- 
che dal collega Valensise, che cioè si fa 
ricorso a un provvedimento di un depre- 
cato regime, del 31 agosto 1933, e poi lo 
si include addirittura dentro quella fa- 
scia: viene (( fasciato )) questo provvedi- 
mento in una deprecata norma, e cioè 
quella del 31 agosto 1933, n. 1592! 

A prescindere da questa annotazione 
di sapore storico, quello che noi voglia- 
mo fare emergere dall’esame di questa 
normativa è il fatto che non è possibile 
appliclare ai professori ordinari le norme 
previste per quelli straordinari. 

E per quest,e ragioni che noi non riu- 
sciamo a spiegarci quale sia stato il1 mo- 
tivo che ha indotto il ministro della pub- 
blica istruzione, o per esso il Governo, 
ad introdurre questa variazione nel testo 
originario. I1 testo del decreto, infatti, si 
limita a dire: G concorso su basi naziona- 
li per titoli scientifici D; ed & @sto che 
sia così, per parlare più avanti dei pro- 
f,essori associati. Non s,i vede, quind,i, il 
perché si sia arrivati a questa specie di 
compromesso: anzi, dovrei dire che si in- 
tuisce quale possa essere stato lo spirito 
che ha indotto il Governo ad accettare 
una richiesta di questo tipo avanzata da 
questo o da que1,l’altro gruppo parlamen- 
tare. 

Si è voluto, con questa modifica, cer- 
care di risolvere sia i problemi dei pro- 
fessori ordinari, sia quel1,i dei professori 
straordinari, noi crediiamo che non sia 
possibile fare tutte e due le cose insieme, 
anche perché si tratta di due cam,pi e 
di due aspetti del tutto diversi; e soprat- 
tutto crediamo ch’e non sia possibdle che 

in materia di decretazione di urgenza - 
questo è un concetto che anche questa 
notte mi sono sforzato di mettere in ‘luce 
per alltri argomenti e per altro verso - 
si finisce con l’albargare l,a matenia di cui 
ci si occupa. Noi ci stiamo occupando di 
precariato, noi stiamo cercando, di rende- 
re la situazione dei docenti precari più 
o meno congeniale ad un certo ruolo e 
ad una certa funzione; non si può allar- 
gare il ckcorso a tutti gli argomenti con- 
cernenti problemi universitari, anche per- 
ché oggi al Senato ha avuto inizio i.1 di- 
battito sulla riforma universitaria nel suo 
complesso. Non si devono, quindi, surret- 
tiziamente, fittiziamente, introdurre ele- 
menti ultronei a questo provvedimento la 
cui natura è quella di una sanatoria e 
che non ha, pertanto, lo scopo di aprire 
- dicia’mo così - varchi ad altre esigenze 
della scuola ch,e devono trov,are $la loro 
collocazione nell’ambito di quella riforma 
complessiva. 

Ieri abbiamo messo in risalto tutti gli 
aspetti inerenti alla parte amministrativa 
e patrimoniale - introdotta all’dtimo mo- 
mento e di soppiatto con un emendamen- 
to del Governo di cui abbiamo discusso 
questa notte - oggi non possiamo con- 
sentire (e questo è il punto) che venga- 
no inserite numerosissime norme nuove 
all5nterno del decreto, norme che sono 
contradditorie con l’essenza, lo spirito e 
la volontà espresse dal Governo. 

Diciamo allora con chiarezza che vo- 
gliamo fare una miniriforma universi- 
taria: si dichiari, pertanto, che si rinun- 
cia alla grande prospettiva della riforma 
universitaria. Ma, se così fosse, dovrem- 
mo trarre ben altre e diverse considera- 
zioni in ordine politico e di ordine legisla- 
tivo che in questo momento non è il caso 
di sottolineare. 

Per queste ragioni - ed ho concluso, 
signor Presidente - noi sosteniamo che bi- 
sogna approvare questo emendamento 
soppressivo per rispetto della logica del 
decreto medesimo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Ba- 
ghino. Ne ha facoltà. 
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BAGHINO. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole sottosegretario, quel 
decreto citato in questo prowedimento 
prendeva in considerazione la possibilità 
di uno straordinario per i docenti ordina- 
ri ed era informato anche alla possibilità 
di controllare e di permettere a docenti 
già divenuti ordinari, assumendo altri in- 
carichi ed altre funzioni, di mantenere la 
caratteristica di docente, ma in senso 
straordinario. 

Questo mezzo, quindi, non permetteva 
affatto che venisse colta l’occasione per 
operare un controllo delle idee e non ve- 
niva certo usato per limitare l’autonomia 
dei docenti. Ma qui non era da richia- 
marsi, perchC l’errore deriva dal fatto che 
il decreto è nato per risolvere il proble- 
ma dell’assetto del precariato. Ognuno ha 
voluto immettere in esso, a cominciare 
dal Governo, qualcosa che potesse già 
far considerare per acquisita da parte del 
legislatore, allorché fosse arrivata in Par- 
lamento, la riforma universitaria. Questa 
è la realtà. Allora, tira qui e tira là que- 
sto decreto, si sono inserite norme, limi- 
tazioni e condizioni che alterano comple- 
tamente il motivo per cui esso era nato. 
Lo straordinario può essere concepito 
quando si è all’inizi della carriera, quan- 
do si deve avere un completamento della 
preparazione, cioè quando si deve acqui- 
sire quell’esperienza, quella competenza 
didattica che serve per diventare profes- 
sore ordinario. Ma quando si è raggiunta 
la posizione di professore ordinario (po- 
sizione conquistata mediante concorso, ti- 
toli e prova sostenuta nell’insegnamento) 
non vi è possibilità di ritorno ad una ve- 
rifica, ad un controllo, ad un adeguamen- 
to, a considerazioni e limitazioni. Quindi, 
ecco perché noi aderiamo alla proposta 
di sospensione di quel periodo, in quanto 
intendiamo riconoscere a chi ha raggiun- 
to, nella sua carriera una posizione e la 
ha raggiunta a mezzo di concorso e di ti- 
toli e non per mezzo di meriti politici e 
di pressioni di altro genere, la possibilità 
di continuare in quella sua attività senza 
controprove, senza controlli ulteriori, sen- 
za preoccupazioni e limitazioni. Se così 

non dovesse essere, noi arriveremo davve- 
ro, con l’inserimento di questo emenda- 
mento nel decreto al nostro esame, a 
condizionare tutti i docenti. In questo ca- 
so sì che sarebbe veramente un gioco de- 
magogico e soprattutto politico ! In altre 
parole vi sarebbe un appesantimento nella 
già palese limitazione della libertà, della 
autonomia, della indipendenza nell’univer- 
sità, per cui il legislatore di oggi che, 
continuamente parla di libertà, di autono- 
mia e di indipendenza, farebbe il contra- 
rio scoprendo finalmente, e non soltanto 
ora, che la sua volontà è quella di man- 
tenere il (( cadreghino )) e da questo non 
muoversi mai più. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Rau- 
ti. Ne ha facoltà. 

RAUTI. Rinunzio a parlare, signor Pre- 
sidente. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Mel- 
lini. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Signor Presidente, colleghi, 
io credo che questo emendamento avreb- 
be dovuto essere, forse, più puntualmente 
formulato, e cioè posto in questi termini: 
(( per i professori che accedono alla pri- 
ma fascia, non si applicano le norme di 
cui all’articolo 78 del regio decreto 31 
agosto 1933, n. 1595 D. Questo perché, a 
nostro avviso, tale provvedimento avrebbe 
dovuto essere relativo alla situazione di 
coloro che accedono, attualmente, a que- 
sta prima fascia. Noi riteniamo, tuttavia, 
malgrado questa minor perfezione rispet- 
to ad altro formulazione che avrebbe po- 
tuto essere adottata, che questo emenda- 
mento abbia una sua precisa logica. Qui, 
si è diversamente articolato il ruolo dei 
professori universitari. Si è detto che nel- 
lo stesso ruolo vi sono i professori asso- 
ciati e che, conseguentemente, si accede al 
ruolo dopo aver fatto in pratica (anche 
se non è detto espressamente) il professo- 
re associato. 
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In quest,e condizioni, è assurdo stab,i- 
lire che nello stesso ruolo si possa essere 
straordinari due volte, perché nel signifi- 
cato che questo termine ha nel nostro 
ordinamento, la condizione di straordina- 
rio è una condizione che eccede alla po- 
sizione nel ruolo. Una volta che nel ruolo 
si è raggiunto - diciamo così - l’ordina- 
riato, a questo punto, per chi abbia su- 
perato lo straordinariato, è assurdo che 
il passaggio ad una categoria superiore, 
ad una fascia superiore importi ,la neces- 
sità della ripetizione del.la condizione del- 
l,o StraoEdinariato. 

A questo punto dovremmo semplice- 
mente d’ire che, in alternativa a questo 
emendamento, se dovesse ‘essere respinto, 
si dovrebbe far luogo ad un altro emen- 
damento, che dovrebbe essere aggiuntivo 
del comma che stabilisce l’obbligo dello 
straordinariato per i professori ordinari, 
e che dovrebbe essere del seguente teno- 
re: (< Resta inteso che l’unicità del qua- 
dro della funzione docente e del ruolo del 
personale docente universitario, di cui al 
primo comma, deve intend,ersi null’a e pri- 
va di ogni effetto D. Questa è la realtà. Si 
tratta di una presa in giro. Si parla di 
unicità del ruolo e della funzione docente 
per affermare poi che per passare dalla 
uno all’altra fascia è necessario ripetere 
il periodo di straordinariato. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Tre- 
maglia. Ne ha facoltà. 

TREMAGLIA. Siignor Presidente, onore- 
voli colleghi, mi avvicino con umiltà per 
la prima volta a questo provvedimento, 
e chiedo scusa se non ho potuto pren- 
dere la parola in precedmenza. Ho provato 
grande interesse nell’ascoltare quanto è 
stato detto dai colleghi circa questo emen- 
damento, ed a me pare che proprio nel 
quadro, nella logica non soltanto dell’arti- 
colo 1 ma di tutto il decretoilegge, sia 
veramente un fuor d’opera. E questo per- 
ché aggiungere al terzo comma quanto è 
stato deciso i’n Commissione, cioè aggiun- 
gere le parole (< Per i professori ordinari 
restano ferme le norme su1810 straordina- 

riato, di cui all’articolo 78 del testo uni- 
co d e k  leggi su1,l’istruzione superiore, ap- 
provato con regio decreto 31 agosto 1933, 
n. 1592, e successive mod’ificazioni D, mi 
pare voglia introdurre un discorso che 
non solo è surrett,izio, ma può indubbia- 
mente generare una pericolosa confusio- 
ne circa le funzioni. Infatti, stavamo par- 
lando, in quel comma che è stato inte- 
grato dalla Comm,issione, d,ei professori 
associati. 

B già stato ril’evato - ma desidero in- 
sistere in questo momento - che con que- 
sta integrazione, con questa aggiunta ver- 
remmo proprio a rendere incerta e confu- 
sa ,la posizione del professore ordinar,io, 
confondendola con quella del precario, e 
potremmo aprire quei famosi varchi che 
verrebbero sottintendere una riforma pih 
ailargata. Questo non è consentito e non 
è consentibile. Dirò di più: il richiamo 
all’articolo 78 costituisce non solo lo spi- 
rito ma anche ,la lettera e la formula- 
zion,e d.i carattere contraddittorio in or- 
dine a tutto il1 decreto-legge. Mi pare che 
questi siano dei motivi d!i fon,do. 

Noi non possiamo continuamente e h -  
dere quelli che sono i problemi veri po- 
sti da questo decreto e andare a ricer- 
care dalle situazioni che si richiamano, 
tra l’altro, a leggi antiche e rendono dif- 
ficile e pericolosa ila stessa dizione di 
questo decreto-legge. Ecco perché ritenia- 
mo di dover insistere per la soppressio- 
ne del comma formdato dalla Commis- 
sione. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’emendamento Gorla Massimo 1.  46, 
non accettato dalla Commissione nè dal 
Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le ri- 
sultanze della votazione). 
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Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . 346 
Maggioranza . . . . . 174 

Voti favorevoli . . 9 
Voti contrari . . . 337 

(La Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
ddl’emendamento Mellini 1.  28. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Valensise. Ne ha fa- 
coltà. 

VALENSISE. L’emendamento 1. 28 
avrà il nostro voto favorevole, perché è 
un emendamento che, a parte il suo va- 
lore nella formulazione del testo di legge, 
ha per noi un valore emblematico e, se 
mi è consentito dirlo, provocatorio. E uno 
di quegli emendamenti che mettono a nu- 
do l’incongruità del decreto-legge, una am- 
biguità che vuole risolvere con delle pa- 
role una realtà e una situazione che ri- 
solte non sono. Come è stato osservato 
in sede di discussione generale, la parti- 
colarità della previsione di una unicità 
della funzione docente e della divisione di 
questa in un unico ruolo articolato in due 
fasce. A parte la facile ed umoxistica con- 
siderazione che è curioso vedere un de- 
creto-legge che mette in fasce i professori 
universitari, che dovrebbero essere degli 
adulti che hanno abbandonato le fasce da 
diverso tempo, va considerato che la ter- 
minologia delle fasce non può nascondere 
la divisione in due ruoli distinti e diversi, 
che non sono collegati dalla unicità della 
funzione docente. Non mi si dica, infatti, 
che la funzione docente non è unica an- 
che per quanto riguarda la scuola elemen- 
tare, la scuola dell’obbligo e la scuola me- 
dia superiore. 

’ Quindi l’espressione che è stata usata 
nel decreto, nel quadro della unicità della 
funzione docente, è una espressione agiu- 
ridica, così come agiuridica, al di fuori 
cioè del linguaggio giuridico, è l’espres- 

sione (( fasce D, che non si capisce a cosa 
possa fare riferimento. Le fasce sono una 
nozione proveniente dal terreno della so- 
ciologia, come sappiamo, ma in un test-? 
di legge non sono opportune. Perché dico 
questo ? Perché la preoccupazione di co- 
loro i quali hanno formulato l’emenda- 
mento, preoccupazione che io condivido, 
è quella di stabilire l’effettiva esistenza di 
una unicità dei ruoli, e che all’interno di 
tale unicità ci siano solo differenti cate- 
gorie. Questa è la preoccupazione; quindi, 
se l’emendamento sarà respinto la mag- 
gioranza confermerà il nostro sospetto che 
nella sostanza si intende, con la parola 
fasce, nascondere due ruoli ben distinti, 
due ruoli differenziati tra di loro, quello 
degli ordinari e quello degli straordinari. 

Ma vi è di più: dalle dichiarazioni di 
voto sui precedenti emendamenti noi ab- 
biamo individuato che all’interno del mo- 
lo, o de9la fascia degli ordinari, esiste poi 
la sub-divisione tra gli ordinari veramen- 
te tali, e quelli che devono diventarlo sot- 
toponendosi al controllo della loro quali- 
tà di ordinari attraverso quel precariato 
sui generis cui li sottopone la aggiunta 
inserita dalla Commissione al terzo com 
ma dell’articolo 1. Allora noi abbiamo al- 
l’interno della fascia, che è un ruolo, de- 
gli ordinari, la divisione - ancora più 
inaccettabile - degli ordinari tra coloro 
che ordinari sono o lo sono diventati, e 
coloro che lo devono diventare. 

Stando così le cose, aboliamo almeno 
nel testo di legge - questo è il senso 
dell’emendamento cui ci dichiariamo favo- 
revoli - l’espressione ((per i professori or- 
dinari )) e diciamo (( per i professori del- 
la prima categoria D. I1 termine (( catego- 
ria )), come ho detto, ci consentirà di ri- 
badire, nella sostanza, l’appartenenza dei 
professori ordinari, straordinari ed asso- 
ciati ad un unico ruolo che poi si sud- 
divide, come tutti i ruoli, in categorie di 
appartenenza. 

Attraverso l’eliminazione del riferimento 
ai professori ordinari, la maggioranza po- 
trà uscire allo scoperto e dire se effetti- 
vamente intende procedere a’ll’unificazione 
dei ruoli o se intende accontentarsi di 
parole, come sono queste, assolutamente 
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agiuridiche, in cui si afferma la unicità 
della funzione docente: una unicità che 
nessuno mette .in dubbio perché, torno a 
ripetere, la funzione docente è unica dal- 
le scuole elementari all’università, anzi, 
dalla scuola materna all’università. Poiché, 
è chiaro, la funzione docente è unica nel 
suo aspetto, parlarne in un testo di legge 
significa farne parole e niente altro. 

Sono questi i motivi per cui voteremo 
a favore dell’emendamento 1. 28. 

PRESIDENTE. Ha c&esto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole San- 
tzgati. Me ha facoltà. 

SANTAGATI. Signor Presidente, se la 
Camera avesse approvato pochi minuti fa 
l’emendamento 1. 46, probabilmente si sa- 
remmo risparmiati le elucubrazioni che 
purtroppo ci costringe invece a fare lo 
emendamento 1. 28, su cui ho l’onore di 
intervenire per dich,iarazioni di voto. 

Mi rendo conto d,ello spirito dell’emen- 
dmamento e capisco perché il proponente, 
nell’ipotesi negativa della reiezione dello 
emen,damento 1. 46 (ipotesi che si è veni- 
ficata), abbia cercato in certo qual modo 
di modificare almeno in parte le conse- 
seguenze negative ch,e rimangono se per 
sfortuna, una volta respinti tutti gli emen- 
damenti a questo secondo periodo del ter- 
zo comma dell’articolo 1, venisse appro- 
vata la dizione formulata dalla Comniis- 
sione, nella st’esura che qui ci viene sot- 
toposta. E stato introdotto un concetto 
propr,io privo di qualsiasi aggancio dal 
punto di vista logico: un concetto che 
deforma qualsiasi anche benevola inter- 
pretazione si voglia dare a questo bene- 
detto terzo comma dell’art’icolo 1 perche, 
ripeto, si crea una contrapposizione stra- 
nissima tra professori ordinari e profes- 
sor,i straordinari. Si cerca di salvare ca- 
pra e cavoli, e secondo me non solo non 
si salvano né ,l’una né gli Atri, ma si 
rende il problema più complesso: non 
sappiamo chi si mangerà la capra e chi 
farà indigestione di cavoli, non sappiamo 
chi finirà per essere danneggiato da que- 
sto provvedimento, perché è chiaro che 

voler far coesistere due categorie di estra- 
zione e di esigenze d,iverse, dal punto di 
vista della carriera, dal punto di vista 
burocratico, finisce con il non favorire 
gli uni, e con lo scontentare gli altri. 

Praticamente, si tratta di un provve- 
dimento che crea soltanto zizzania tra i 
professori, che dovrebbero fare la fine dei 
polli di Renzo, che si dovrebbero becca- 
re tra di loro soltanto perché un Iegisla- 
tore disattento e disaccorto li vuole met- 
tere nella stessa stia, vuole che abbiano 
determinati vantaggi e, di conseguenza, 
determinati svantaggi, e insoinma non fa 
altro che creare un grosso guazzabuglio. 

Premesso questo, osservo che l’emen- 
d,amento 1. 28 vorrebbe, in certo qual 
modo, attenuare gli effetti disastrosi di 
questa commistione, di questa contamina- 
iio, c0m.e si direbbe facendo riferimento 
ad una immagine del teatro o del dram- 
ma antico; va bene che anche la politica 
spesso è dramma, e tante volte anche 
teatro, però non C’è dubbio che in questa 
congiuntura questo, che è un dramma pe- 
sant’e, potrebbe diventare addirittura tra- 
gedia. Ed allora non penso che noi, come 
legis’latori, possiamo non preoccuparci del- 
1,e conseguenze negative, oltremodo negati- 
ve, che verrebbero a ripercbotersi sugli 
uni e sugli altri, sui precari e sugli straor- 
dinari. Non mi sembra che accomunare 
insieme queste due categorie possa offrire 
qualcosa di positivo né ag1.i uni, né agli 
altri. 

Visto che purtroppo C‘è un orienta- 
mento della maggioranza, sia pure anche 
issa divisa e contraddittoria, su questa 
permanenza del periodo aggiuntivo al ter- 
zo comma dell’articdo 1, l’emendamento 
1. 28 vuole consentire almeno di salvare 
la faccia, eliminando quel concetto - la 
x i  ingiustizia balza subito ag1,i occhi di 
:hriunque - della contrapposizione o addi- 
Fittura deUa contraddittorietà della figura 
iell’ordinario-straordinario, perché se si è 
xdminari non si è straordinari, e viceversa. 
Zerchiamo allora almeno di salvare la 
.acda. 

Intendiamoci, onorevoli colleghi, non è 
:he con questo emendamento si salvi ... 
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l’universo e il mondo; non è che risolvia- 
mo il problema di fondo; quindi il no- 
stro discorso è del tutto marginale, non 
ci facciamo grosse illusioni. Siamo però 
dell’idea che siccome molte volte l’ottimo 
è nemico del meglio, quando non si può 
arrivare ad una soluzione ottimale, si cer- 
chi almeno di trovare la soluzione meno 
peggiore, una cosiddetta soluzione inter- 
media. 

L’emendamento 1. 28 si muove nella 
logica di questa soluzione intermedia, di 
questa soluzione che cerca un po’ di atte- 
nuare gli stridenti contrasti che questa 
parte del comma indubbiamente ha creato 
nella euritmìa, nella logica stessa di tutto 
il provvedimento. Si propone, allora, di 
dire, anziché (( professori ordinari D, (( pro- 
fessori della prima categoria (o fascia) B. 

A questo punto, mi corre l’obbligo, 
purtroppo, di dire che l’emendamento or- 
mai non offre disgiunzione: non si può 
dire (( della prima categoria )) o G della 
prima fascia D, perché purtroppo, dopo 
quanto è awenuto in aula qualche ora 
fa, abbiamo deciso di non concedere nulla 
alle categorie, e di ... mettere tutti in fa- 
sce. Quindi, giacché il provvedimento, or- 
mai, è stato così sistemato e non possia- 
mo più (< sfasciarlo )) (d’altra parte sareb- 
be difficile farlo ancora, perché è impos- 
sibile togliere le (( fasce )) a questa parte 
relativa alla indicazione dei due settori di 
scuola a cui il prowedimento è rivolto), 
dobbiamo, purtroppo, accettare la dizione 
(( fasce D. 

Sarebbe stato molto meglio che si fos- 
se potuto accedere alla dicotomia da noi 
proposta, cioè parlare di prima e secon- 
da categoria e non di prima e seconda 
fascia, ma, ripeto, la volontà di questa 
Assemblea nella sua maggioranza ha de- 
ciso che dovesse restare l’indicazione rife- 
rita alle sole fasce e ciò, conseguentemen- 
te, ci mette nelle condizioni di dovere 
già a priori considerare preclusa la secon- 
da alternativa: quella, cioè, nella quale 
si fa riferimento alle categorie. A questo 
punto, non essendoci più possibiIità di 
tornare sull’argomento, mi ritiro dietro 
questa preclusione di natura procedurale 

ed affermo che l’emendamento dovrebbe 
essere riferito ai professori della prima fa- 
scia, senza più parlare di categoria. 

PRESIDENTE. Onorevole Santagati, la 
prego di concludere. 

SANTAGATI. Signor Presidente, non 
l’ho proposto io questo emendamento; io 
sto cercando di interpretare lo spirito e 
cerco di spiegare perché sarebbe utile che 
l’Assemblea lo approvi perché, sia pure 
in una situazione molto limitata e sia 
pure in termini molto marginali, contri- 
buisce ad attutire quella parte negativa, 
sgradevole ed inaccettabile che purtroppo 
emerge per il fatto di aver incluso que- 
sto secondo periodo nel terzo comma del- 
l’articolo 1. 

Per le ragioni ora motivate il gruppo 
del Movimento sociale italiano-destra na- 
zionale si dichiara favorevole all’emenda- 
mento 1. 28. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’emendamento Mellini 1 .  28, non accet- 
tato dalla Commissione né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati verificano le risultanze del- 
la votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti . . . . . . . 341 
Votanti . . , . . . , 340 
Astenuti . . . . . . . 1 
Maggioranza . . . . . 171 

Voti favorevoli . . 15 
Voti contrari . . . 325 

(La Camera respinge). 

Sospendo la seduta, per motivi tecnici, 
fino alle 16,30. 
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La seduta, sospesa alle 13,30, ripresa 
alle 16’35. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MARTINI MARIA ELETTA 

PRESIDENTE. Procediamo al sleguito 
dell’esame dal provvedimento in discus- 
sione. 

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Per quale motivo, ono- 
revole Pannella ? 

PANNELLA. Per un richiamo al regola- 
men,to in, relazione ad una proposta di 
inversione dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Chiediamo che venga po- 
sto al primo punto ddl’ordine del giorno, 
e quindi immediatamente trattato, dopo 
molti mesi, o comunque troppo tempo 
che ce ne dimentichiamo, l’esame delle 
domande di autorizzazione a procedere in 
giudizio. Uno degli aspetti nei confronti 
dei quali i cittadini sono più sensibili è 
infatti proprio l’uso e l’abuso di questo 
istituto della immunità, che troppo spes- 
so sembra tradursi in impunità. Da di- 
verso tempo si stanno accumulando nel 
nostro ordine del giorno, già perfezionate 
e in stato di relazione, numerose doman- 
de di autorizzazione a procedere, mentre 
altre, se non dormono, certamente son- 
necchiano in sede di Giunta per l’esame 
ddle autorizzazioni a procedere. 

Subito dopo questo punto, cioè dopo 
l’e richieste di autorizzazione a procedere, 
propongo che venga inserita la proposta 
di legge costituzionale recante modificazio- 
ni all’istituto dell’immunitd parlamentare 
previsto dall’articolo 68 della Costituzione, 
p,Fopolsta attualmente iscritta, ex articolo 
81 del regolamento, al punto 9 dell’ordine 
del giorno. 

Se avanziamo queste richieste è per- 
ché crediamo che sia giunta l’ora di non 
far perdere più tempo all’assemblea in 
lavori in relazione ai quali tutti i giorna- 
listi ci hanno già informato che in realtà 
non si andrà avanti. Noi ci chiediamo per- 
ché si vuol ridurre quest’aula ad un’arma- 
ta Brancaleone ... (Commenti - Rumori). 
Signor Presidente, la maggioranza di que- 
sta Assemblea quindi vuol ridurre questa 
Assemblea ad una armata Brancaleone, 
che deve impegnarsi in una battaglia che 
era facilissimo prevedere - e noi 10 ave- 
vamo previsto già quattro o cinque gior- 
ni fa - che, né come tensione morale, né 
come tensione intellettuale, né come ma- 
turazione del provvedimento, avrebbe po- 
tuto essere sostenuta e registrata da que- 
st’aula. Ecco allora la nostra iniziativa, 
p=r togliere dall’imbarazzo questla Came- 
ra e mettere un punto finale alla vicenda. 
Mi pare che prenderemmo una saggia de- 
cisione se, venendo incontro a quella che 
magari sarà ipersensibilità, ma forse sol- 
tanto giusta sensibilità, dei cittadini, af- 
frontassimo prima le autorizzazioni a pro- 
cedere, poi l’annosa storia della revisio- 
ne costituzionale dell’istituto dell’immuni- 
tà parlamentare. Mi sembra che questo 
sia un punto centrale, urgente, sicura- 
mente molto più urgente rispetto all’esi- 
genza di passare altre ore o altre notti, 
per la scarsa proveggenza, per lo scarso 
senso di responsabilità di coloro ... (Vivis- 
sime proteste al2’estrema sinistra). 

Una voce all’estrema sinistra. Buffone ! 
Basta ! (Vivissime proteste all‘estrema si- 
nistra, a sinistra e al centro - Rumori). 

Una voce all’estrema sinistra. Le notti 
le abbiamo pass’ate noi ! 

BONALUMI. Sei andato a fare i como- 
di tuoi ! 

PANNELLA. Mi sembra ch’e in questa 
aula - che mi impedisce di parlare - vi 
siano troppi aspiranti eredi di coloro che 
espulsero il deputato Misiano ... 
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PRESIDENTE. Onorevole Bonalumi ! 
Onorevole Pannella, concluda, (Vivissime 
proteste all’es trema sinistra). 

PANNELLA. Sto dicendo che siete co- 
stretti a stare qui (Vivissime proteste al- 
l’estrema sinistra). Prendo atto che dal 
gruppo comunista vengono solo insulti. 
Prendo atto che come i deboli, come i 
vili, sapete solo insultare e ingiuriare. Voi 
non siete un grande gruppo parlamentare, 
siete un grosso gruppo ridotto ad armata 
Brancaleone, incapace di dialogare ! (Vi- 
vissime proteste all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Richiamo tutti ad un 
minimo di silenzio ! (Commenti). 

Una voce all’estrema sinistra. Richiami 
l’onorevole Pannella ! 

PRESIDENTE. Ononevole PanneUa, lei 
non si può certo lamentare di non poter 
parlare in quest’aula. Siccome ho capito 
cosa vuole, adesso ... 

PANNELLA. No, no!  

PRESIDENTE. Ho capito benissi- 
mo; lei fa un richiamo al regolamento 
(Proteste - Rumori). 

PANNELLA. No, no!  

PRESIDENTE. I1 richiamo al regola- 
mento è un richiamo al regolamento e 
non un illustrazione degli argomenti che 
si vogliono inserire all’ordine del giorno. 
Ho capito benissimo (Proteste del deputa- 
to Pannella). Pertanto, devo toglierle la 
parola. 

PANNELLA. Signor Presidente, ho un 
argomento da aggiungere e ritengo di po- 
terlo svolgere. 

PRESIDENTE. Voglia darne enuncia- 
zione. 

PANNELLA, No, è una motivazione. 

PRESIDENTE. No, no!  Basta, ho ca- 
pito. 

PANNELLA. Sono lieto che tutto que- 
sto sia a verbale, signor Presidente. Ho 
un ulteriore argomento da svolgere per 
sostenere la mia proposta. Lei non può 
sapere, signor Presidente, se è valido o 
meno l’altro argomento che intendo svol- 
gere per sostenere la mia richiesta. 

Si occupi di chi non ci consente di la- 
vorare con serenità (Proteste al centro, a 
sinistra e all’estrema sinistra - Rumori). 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, 
esponga il terzo argomento, mentre i col- 
leghi di questo settore (Indica l’estrema 
sinistra), stiano tranquilli (Proteste alla 
estrema sinistra). Questa reazione non im- 
porta che avvenga qui dentro, avete tan- 
ti altri luoghi per discutere ! 

Onorevole Pannella, possibilmente, non 
suscitando ad arte la provocazione, pos- 
sibilmente esponga il terzo niotivo (Ap- 
plausi all’estrema sinistra e al centro). 

PANNELLA. Signor Presidente, quindi 
fino ad ‘ora, slecondo la sua al,lusione, 
staremmo facendo della provocazione ? Se 
lei è presidente della maggioranza e non 
dell’Assemblea ... Rinuncio a proseguire 
(Vivissime proteste all’estrema sinistra e 
al centro - Rumori). 

ANTONI. C’è la televisione. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma d,el,l’articolo 41 del regol.amento, 
su questa proposta darò la parola, ove 
ne venga fatta richiesta, ad un deputato 
a favore e ad uno contro, per non più 
di quindici minutsi ciascuno. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parl.are a fa- 
vore. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Ho chiesto di parlare a 
favore della proposta di inversione dello 
ordine del giorno non perché intenda so- 
stenere che al posto dell’argomento in 
discus’sione debbano essere posti gli a-- 
gomenti ai quali ha fatto riferimento lo 
onorevole Pannella. Anzti, . ritengo che gli 
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argomenti che la Camera ,deve trattare 
debbano essere il seguito della d,iscussio- 
ne dei bilanci di previsione e più esatta- 
mente l’esercizio provvisorio, la ,discussio- 
ne sulle mozion’i relative alla situazione 
della città di Napoli e la discussione del- 
le proposte di legge per l’emanazione del- 
le norme per il voto degli italiani allo 
estero. 

Ho chiesto di parlare a favore per 
mettere in evidenza che, nella sostanza, 
la richiesta fatta dall’onorevole Pannella 
ha una sua giustificazione nella situazione 
che si è venuta a creare in Assemblea, a 
sjeguito dellma decisione, da noi assunta, di 
opporci, nel modo nel quale lo abbiamo 
fatto (e cioè attraverso l’ostruzioni,smo), 
al decreto Pedini recante provvedimenti 
di transizione sul personale universitario. 
La Camera, nella giornata di oggi, è riu- 
scita a votare pochissimi emendamenti. Le 
possibilità di conclusione dell’esame di 
questo decreto-legge, nei termini di sca- 
denza costituzionale, è da escludere fin da 
questo momento. Continuare a discutere 
nel m’odo determi,nato dalla decisione di 
(( sleduta-fium,e D adottata dalla maggioranza 
significherebbe soltanto impedire i,l nor- 
male svolgimento dei lavori della Camera. 

Chiediamo, quindi, che questo provve- 
dimento non venga ulteriormente discus- 
so, e che si passi - come ho detto - ad 
altra materia. Lo dico alla Presidenza della 
Camera, perché credo che un intervento 
dovrebbe essere opportuno. Parecchie volte 
abbiamo sentito provenire dalla Presidenza 
di questa Assemblea e dalla Presi’denza 
de’ll’altra Assemblea dei richiami al Gover- 
no per l’abuso costante della decretazione 
d’urgenza. Siccome questi richiami non so- 
no serviti, ritengo che abbiamo dato &- 
mostrazione della capacità di un gruppo 
di fare qualche cosa di più efficace che un 
richiamo al Governo. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di 
parlave sontro, d,obbiamo, ora passare alla 
votazione della proposta di inversione del- 
l’ordine del giorno avanzata dall’onorevole 
Pannella. 

Desidero precisare che tale votazione 
non può essere ritenuta preclusiva ... 

MELLINI. Aspetti che sia votata que- 
sta proposta di inversione, prima di di- 
chiarare la non preclusione (Proteste - 
Commenti). 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la 
proposta d’inversione avanzata dall’onore- 
vole Pannella, intesa a collocare al secon- 
do punto dell’ordine del giorno di questa 
seduta, le quindi a porfie imlediatamente 
in discussione, le domande di autorizza- 
zione a procedere in giudizio di cui al 
punto 8; nonché a collocare al terzo pun- 
to la discussione delle proposte di legge 
costituzionale n. 29 (Pannella ed altri) e 
n. 41 (Bozzi ed altri) sulle modifiche al- 
l’istituto dell’immunità parlamentare, di 
cui al punto 9. 

( E  respinta). 

Proseguiremo pertanto nell’esame del 
disegno di legge n. 2575. 

Dobbiamo procedere all’a votazione del- 
l’emendamento della Commiss,ion,e 1. 133, 
per il quale è stato richiesto lo scrut,inio 
segreto. Ha chi,esto di parlare per dichia- 
razione di voto su questo ,emendamento 
l’onorevole Tripodi. Ne ha facoltà. 

TRIPODI. Riteniamo che l’emendamen- 
to sottoscritto e presentato dalla Commis- 
sione per sostituire, al terzo comma del- 
l’articolo 1, le parole (( per i professori 
ordilnari restano ferme’s, con le parole 
(c per i professori s,traordinavi, ferma re- 
stando la loro appartenenza alla fascia dei 
professori ordinari, restano in vigore )>, 

debba, essere accolto dalla Camera. Siamo 
Lieti di drover sottolineare che con siffat- 
to emendamento della Commissione vienle 
sostanzialmente recepita una insistente 
istanza del Movimento sociale italiano-de- 
stra nazionale, che nei propri emendamen- 
ti s’i è espresso esattamente in questo 
se’nso. 

Perché -abbiamo sempre sostenuto que 
sta opportunità ? Perché, quindi, ci ralle- 
griamo di vedere che la Commissione ha 
voluto accettare questa nostra istanza ? Io 
non vorrei ripetermi, ma sostanzialmente 
il secondo comma dell’articolo presentava 
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una sua fattispecie nei confronti del12 
quale, discutendo il secondo comma, dz 
questi banchi abbiamo appunto reagito. Lc 
abbiamo fatto perche, dovendosi ricono 
scere agli insegnanti straordinari nelle uni. 
versità l’assorbimento da parte della pri. 
ma fascia, avremmo preferito che una 
clausola del genere fosse primariamente 
inserita al secondo comma, il cui testo 
avrebbe dovuto essere: (( appartengono al- 
la prima fascia professori ordinari e 
straordinari, alla seconda fascia i pro. 
fessori associati )) non si è ritenuto op- 
portuno di accogliere in via primaria un 
emendamento del genere, per noi sostan- 
ziale. Si è preferito, in maniera affatto ti- 
pica dell’attuale classe governativa, elu- 
dere le richieste nella loro sostanza, per 
poi indirettamente accoglierle attraverso 
uno stratagemma subordinato. Accettiamo- 
lo pure, per questa volta: ma sarebbe 
stato molto più chiaro che fin dal secondo 
comma fosse stato detto che alla prima 
fascia, come i professori ordinari, appar- 
tengono anche i professori straordinari. 
Oggi invece ci troviamo sostanzialmente 
di fronte ad un emendamento che è -  re- 
cato al terzo comma e che, dopo aver sta- 
bilito che l’accesso alla fascia’ di profes- 
sore ordinario avviene con concorso su 
base nazionale per titoli scientifici, subito 
dopo precisa che per i professori straor- 
dinari (e non più sohanto per gli ordi- 
nani, comle l’articolo originar,iamente so- 
steneva) res,ta ferma la loro appartenenza 
nella fascia dei professori ordinari come 
noi da questi banchi abbiamo s’empre so- 
stenuto. Quindi resta acquisito un dato 
di fatto che ci interessa, cioè che i pro- 
fessori straordinari non rapresentano un 
ruolo, una categoria o una fascia a sé 
(non si sa bene se dopo gli ordinari, o 
dopo gli associati). Resta invece stabilito, 
attraverso questo valido emendamento, che 
il professore straordinario appartiene alla 
fascia degli ordinari, se ,la fase dello 
straordinariato precede quella .dell’ordin,a- 
riato e, alla stessa maniera, per quanto 
riguarda gli associati, se lo straordinariato 
riguarda la fascia tdegli associati. Abbiamo 
sostenuto ciò perché ci sembra una con- 
traddizione e un non senso il 5atto che, 

dopo aver sostenuto nel primo comma del- 
,l’articolo l’unicità della funzione docente, 
anche qui per ragginare elus,ivamente le 
antilche e ribellisti’che istanze del docente 
mito: dopo aver comunque parlato di 
unicità della funzione docente, si parlasse 
poi di fasce divise tra gli ordlinari ‘e di 
fasce divise tra i professori associati, sen- 
za sapere quale sorta avrebbero dovuto 
avere gli straordinari. E questo un vizio 
del decreto e dell5ntero articolo 1, che 
noi abbiamo denunciato in sede ,di di- 
scussione generale sdl’articolo e anche 
quando, prima di passare all’articolo, ab- 
bi’amo svolto le nostre ragioni avverse al 
decreto. 

Se dai banchi del Governo e della 
maggioranza muove sostanzialmente il sì 
al principio dell’unicità della funzione do- 
cente, a o n  si capisce perché lo straordi- 
nario, che rappresenta soltanto una prima 
fase per poi passare all’ordin,ario, non deb- 
ba essere compreso in questa fascia. La 
insistenza nostra non riguarda soltanto il 
(( pennacchio D, nel sen’so d,i appartenere 
all’o,rdin,arimato e di non chiamarsi straor- 
dinari. No, il prob1,ema è di ,sostanza. In 
punti successivi di questo articolo (esatta- 
mente, per esempio, al comma ottavo), è 
d,etto che (( Ferma restando la unlicità del- 
,la funzione docente e la piena equipara- 
zione d,ei docenti delle due fasce nell’at- 
tività di ricerca individuale ed in colla- 
borazione, e nell’accesso ai fondmi per la 
ricerca, spettano ai soli professoni ordina- 
ri il coordinamento della ricerca di grup- 
po, la direzione d’elle scuole ,di specialoiz- 
zazione ... )) eccetera. Ecco, noi non vorrem- 
mo che, quando dallta fase puramente le- 
gislativa si dovrà passare alla fase ope- 
rativa, e quando a questo decreto, una 
volta - e non credo che sia possibile - 
divenuto legge, dovranno seguire ,i regola- 
ment,i da parte del Ministero della pub- 
blica istruzione, si giuochi sull’equivoco 
e si escludano gli straordinari dalle com- 
petenze prescritte dal comma ottavo. Una 
volta acettato questo emendamento, è ov- 
vio che anche il comma ottavo deve te- 
ner presente che per l’accesso ai fondi 
per la ricerca, che per il coordinamento 
lei gruppi di ricerca, ch,e per la direzio- 
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ne delle scuole di specializzazione e di 
perfezionamento nella ricerca scientifica, i 
professori straordinari sono ormai equipa- 
rati ai professori ordinari. Non spetta 
soltanto ai professori ordinani di avere in 
escllusiva la possibillità direzionale di que- 
sti delicatissimi enti ed organi; questa 
possibilità direzione viene a spettare an- 
che ai professori straordinari. 

Quando discutseremo il comma ottavo 
veduemo quale altro emendamento noi ab- 
biamo già presentato. Ma oggi, in questo 
momento, nel discutere il terzo comma, 
non possiamo che insistere e sottolinea- 
re l’importanza dell’emendamento presen- 
tato dialla Commissione: in quanto viene 
a rettificare quella che era una stortura 
iniziale del comma medesimo di questo 
decreto. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di padare 
per dichiarazi,one di voto l’onorevole Al- 
mirante. Ne ha facoltà. 

ALMIRANTE. Si,gnor Presidente, onore- 
vole ministro, colgo lo spunto da una mia 
richiesta .di dichiarazione dmi voto in fa- 
vore di questo emedamento che reca la 
firma della Commissione e che rispecchia 
un nostro orientamento, ,per una breve, 
no,n necessania, ma credo opportuna pre- 
sa di posizione politica che, parlando io 
qui anche come segretario del partito e 
non soltanto a nome del nostro gruppo, 
assume ,la funzione (penso, piiù che legit- 
tima), leale e chiara di una presa di po- 
sizione che abbiamo il piacere sia preci- 
sata al Parlamento e all’opinione pubbli- 
ca; dico al Parlam’ento e all’opinione pub- 
blica perché, signor Presidente, io le se- 
gnalo un fatto che la prego di voler cor- 
tesemente segnalare al Presidente Ingrao. 
Alcuni partiti ch,e fanno part’e della mag- 
gioranza, una maggioranza del 95 per cen- 
to, hanno ritenuto’ di combattere il1 no- 
stro ostruzionismo e l’altrui non solo en- 
tro questa aula, come è perfettamente lo- 
gico e legittimo, ma fuori di quest’aula; 
in piazza si svolgono manifestazioni con- 
tro di noi, ,con le insegne & alcuni tra 
i partiti della maggioranza; ed io, entran- 

do a Montecitorio, sono stato personal- 
mente ingiurato e minacciato. 

Una voce all’estrema sinistra. Tri è an- 
data bene! 

ALMIFUNTE. Non me ne Importa nul- 
la e non me ne dolgo, né a titolo per- 
sonal’e: né come segretario di questo par- 
tito; posso ringraziare per la pubblicità. 
Segna,lo il fatto perché non mi ricordo 
che vi’ siano precedenti di questo genere, 
e perché perno che non sia gradiate a nes- 
suno dei settori qui rappresentati che pre- 
cedmenti di questo genere possano passare 
sotto silenzio, e soprattutto che possano 
essere tollerati ,dalila Presidenza della Ca- 
mlera. 

Dicevo, una breve dichiarazione di as- 
sunzione di responsabilità, onorevole mi- 
nistro. I1 fatto che noi approviamo un 
emendamento e che vi sia un ,emenda- 
mento che rispecchia anche i nostri punti 
di vista, dimostra che il nostro atteggia- 
mento è certamente contrario, ed è certa- 
mente, dal punto di vista tecnico, ostru- 
zionistico: ma è un atteggiamento di al- 
ternativa, che esprime quindi la posizione 
di chi vuole una diversa università, nei 
confronti di quella pessima che voi ci 
rappresentate. Dal punto di vista tecnico, 
dal punto di vista politico, signor Presi- 
dente,. onorevole ministro, se noi abbiamo 
fatto ricorso all’ostruzionismo è per di- 
versi motivi: primo; perché si ricorre an- 
cora una volta - lo diceva poco fa l’ono- 
revole Pazzaglia - alla decretazione di ur- 
genza. Ora, che ricorra alla decretazione 
di urgenza un Governo appoggiato da una 
maggioranza del 51 per cento può anche 
essere indispensabile, ma che un Governo 
che dispone in Parlamento di una mag- 
gioranza del 95 per cento voglia umilia- 
re il Parlamento e la sua stessa maggio- 
ranza ricorrendo alla decretazione d’ur- 
genza ci sembra veramente eccessivo e in- 
tollerabile: non solo politicamente ma an- 
che moralmente. 

Secondo: ricorrete alla decretazione di 
urgenza e vi presentate in Parlamento a 
pochi giorni dalla scadenza del decreto. 
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Questo ci sembra, oltre che intollerabile, 
sciocco e irresponsabile. 

Terzo: siete stati voi a volere il no- 
stro ostruzionismo, perché avete risposto 
ad una iniziativa ostruzionistica - sia det- 
to senza offesa - di due deputati con la 
<( seduta-fiume D. 

A questo punto, quando una maggio- 
ranza del 95 per cento si sente così de- 
bole in coscienza da dover rispondere al- 
l’ostruzionismo non del 25 per cento, ma 
dello zero virgola qualcosa per cento dei 
deputati con il solenne istituto della (( se- 
duta-fiume D, questo significa che la mag- 
gioranza teme la discussione e il cbnfron- 
to, perché sa di essere scoperta da due 
punti di vista: al suo interno, perché le 
crepe diventano sempre più evidenti, ed 
all’esterno, nei confronti dell’opinone pub- 
blica. 

Ho preso, signor ministro, qualche ap- 
punto circa i giudizi espressi in questi 
giorni da illustri docenti, non certamen- 
te della nostra parte. 11 (( no )) alla solu- 
zione assistenzialistica che state tentando 
di praticare è stato pubblicamente espres- 
so da Paolo Sylos Labini, Edoardo Amal- 
di, Nicola Abbagnano, Norberto Bobbio, 
Rosario Romeo, Sergio Riscossa. I1 pro- 
fessor Siro Lombardini ha scritto testual- 
mente: ((Questo decreto è un brutto pre- 
cedente D; un centinaio di docenti hanno 
pubblicato su un giornale di sinistra un 
appello: (( Signori parlamentari, votate 
contro D; il professor Crippo, dell’universi- 
tà di Torino, ha dichiarato addirittura: 
(( Questo decreto suona il requiem per la 
università D; Nicola Matteucci ha dichia- 
rato: <( Questo è un brutto pasticcio D; il 
professor Luigi Volpicelli: (( Lo sfascio 
dell’università è conseguenza di questo de- 
creto ”; il professor Antonio Fava, ordina- 
rio di chimica all’università di Bologna, 
ha dichiarato: (( Questo decreto prende at- 
to della catastrofe dell’università e si li- 
mita a renderla permanente ”; il professor 
Renzo. De- Felice ha dichiarato: (( Questo 
decreto sembra una bomba sistemata sot- 
to l’università >>. 

. A questo punto, ci sembra che il di- 
battito dobbiate accettarlo, che una rime- 
ditazione sia necessaria, che sia anzi in- 

dispensabile ritirare questo pasticciaccio, 
per disinnescare la bomba collocata sot- 
to l’università. 

Quindi, invece di organizzare manife- 
stazioni sovversive al di fuori del Parla- 
mento per minacciare i deputati dell’oppo- 
sizione, date luogo ad una rimeditazione 
del brutto (( pasticcio )) al quale avete ir- 
responsabilmente dato luogo (Applausi dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio- 
nale). 

PRESIDENTE. Ha chiesto d’i parlare 
per dichiarazione di voto il’oaorevole Mel- 
lini. Ne ha facoltà. 

MELLINI. Visto che è stata concessa 
ad un’altra appartenente a questa Camera 
la possibillità dli esprimere il suo parere 
sulle manifestazioni in corso fuori del pa- 
lazzo, voglio anch’io fare un cenno a que- 
sto e dichiarare che non riteniamo ci sia 
niente dli pericoloso in queste cose: anche 
se per avventura queste persone stanno 
manifestando contro la mia parte e l’at- 
teggiamento da essa tenuto in quest’aula, 
secondo noi non significa niente di parti- 
colare. Dobbiamo anzi congratularci che a 
qualcuno sia concesso quello che non è 
concesso ai compagni radicali che, anche 
se è presente la ex segretaria del partito, 
vengono trascinati via se appena sostano 
in tre persone fuori della Camera: non 
è un buon motivo perché ci lamentiamo 
che sia concesso ad altri cittadini, evi- 
dentemente considerati meno pericolosi dei 
radicali, quello che a noi è vietato. Na- 
turalmente ci batteremo perché in futuro 
anche a noi sia concesso. 

Detto questo, voglio sottolineare che a 
mio avviso è veramente grave che la Com- 
missione, esaminando un provvedimento 
che doveva essere destinato a regolare la 
vita dell’università ed avrebbe quindi do- 
vuto presentarsi anche con una certa dJ- 
gnità culturale e di espressione (perché 
anche le leggi sono espressione di cul- 
tura), abbia introdotto delle amenità lin- 
guistiche del tipo di quella che si avreb- 
be se fosse inserito questo emendamento. 
<< Per i professori ordinari restano ferme D: 
queste parole vanno sostituite con lé al- 
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tre: (( Per i professori straordinari, ferma 
restando la loro appartenenza alla fascia 
dei profiessori ordinari, restano in vigore )) 
(!le norme sui professori straordiinari). 

In un testo sulla cultura universitaria, 
attinente al regolamento delle nostre uni- 
versità, non è dignitoso che figurino 
espress’ioni siffatte: è veramente troppo 
grave ! 

Comprendo l’intento di rendere meno 
ridicole nei loro meccan,ismi le conseguen- 
ze dell’originaria, dimenticanza deu’esisten- 
za d,ei professori straorciinari; ma, scusa- 
temi, non si può mettere una pezza con 
un’espressione così macroscopicamente 
contorta e ,lessicalmente distorta, oltre che 
ridicola. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Pin- 
to. Ne ha facoltà. 

PINTO. Prima di esprimere la mia di- 
chiarazione di voto sull’emendamento pre- 
sentato dalla Commissione, visto che ad 
altri è stato permesso voglio anch’iio co- 
gliere l’occasione per dichiarare che è nor- 
male, pacifico che cittadini e lavoratori 
sostino nella piazza di Montecitorio per 
dimostrare le proprie idee (Proteste del 
deputato Bonalumi) . 

Anche per arginare la valanga di noti- 
zie false, tendenti a strumentalizzare le 
contraddizioni esistenti tra i lavoratori del- 
l’università, propongo alla- Presidenza di 
pubblicizzare immediatamente i resoconti 
stenografici di tutti gli interventi che si 
sono succeduti in quest’aula, nel corso 
del dibattito che ci occupa: si consentirà 
così alla pubblica opinione di valutare in 
via diretta (Applausi all’estrema sinistra), 
senza essere corrotta a hmllo mentale 
dalle falsità e dalle menzogne che stanno 
apparendo sui giornali ! (Proteste all’estre- 
ma sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Piiito, venga 
al1.a dichiarazione d’i voto. 

PINTO. Ella potrà d,arn,e ordine ai 
commessi e ,la rnia proposta sarà real’iz- 
zabile. 

Concludendo, il mio parere sull’emen- 
damento in esame va inquadrato in un 
più complessivo giudizio che esprimo ri- 
spetto alla Commissione, per i1 modo in 
cui ha seguito questi lavori. Vi è stata 
scarsa sensibilità da parte della Commis- 
sione nel raccogliere suggerimenti avan- 
zati speGialmente dalla nostra parte con 
valide argomentazioni di merito, anche 
fondate qualitatlivamente. Proprio per la 
sensibilità, non posso non esprimere pa- 
rere favorevole su questo emendamento, 
per un giudizio complessivo che esprimo 
sull’attenzione mostrata dalla Commissio- 
ne a questo dibattito ed alle proposte 
provenientii dall’opposizione. 

Se vi era sincera volontà di dimostrare 
sensibilità, ben altri e ben più qualificati 
sarebbero stati i suggerimenti che la Com- 
missione aveva il diritto o il dovere di 
raccogliere. 

Votazione segreta, 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’emendamento della Commissione 1. 
133, accettato dal Governo. . 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invi- 
to gli lonor?evoli segretari a verificarne le 
risultanze. 

( I  deputati segretari verificano le ri- 
sultanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . 344 
Maggioranza . . . . . 173 

Voti favorevoli . . 289 
Voti contrari . . . . 55 

(La Camera approva). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Passiamo alla votazione 
dell’emendamento Costamagna 1. 19. Poi- 
ché l’onorevole Costamagna non è presen- 
te, si intende ch,e nlon insista per la votla- 
zione. 



Atti Parlamentari - 25962 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, chiedo 
di parlare per una precisazione. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, C’è an- 
che agli atti una richiesta scritta di scru- 
tinio segreto. Ciò non significa che l’emen- 
damento sia già stato fatto proprio e ciò 
per il semplicissimo motivo che non si 
può far proprio un emendamento se non 
è stato ritirato o non è stato fatto decai 
dere. Ma C’è una manifestazione di in- 
tenzione che è talmente chiara che non. 
C’è bisogno di dare un ulteriore preavviso. 

PRESIDENTE. Questa e un’interpreta- 
zime un po’ arb’itraria. La PDesidenza, per 
a.ltro, ha già fatto omstatane l’assenza del- 
1,onorevole Cost’amagna e la sua implicita 
rinunzila alla votazione. (Vive proteste dei 
deputati del gruppo del MSI-destra nazio- 
nale). 

Passiamo alla votazion,e dell’em’enda- 
mento Gorla Massimo 1.  47. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto su questo emendamento l’onorevo- 
le Tripodi. Ne ha facoltà. 

TRIPODI. In questa occasione vedia- 
mo che la forma uccide la sostanza: que- 
sto ne è l’esempio palmare. 

I1 quarto comma di questo articolo 1 
dice che (( l’accesso alla fascia di profes- 
sore associato avviene con un concorso su 
base nazionale per titoli D. 

È stato presentato un emendamento 
con il quale si chiede che i concorsi, in- 
vece di svolgerli su base nazionale, deb- 
bano svolgersi su basi locali. 

A parte tutte le nostre riserve nei 
confronti del quarto comma, noi, per 
quanto riguarda la base nazionale, soste- 
niamo la giustezza della norma, sembran- 
doci inconcludente poter invece revisiona- 
re un articolo del genere per riportare 
riduttivamente i concorsi alla cosiddetta 
(( base locale D. Innanzi tutto cosa vuol 
dire base locale ? Già sotto un profilo 
glottologico parlare di base nazionale è 

un assurdo, ma parlare, sotto il profilo 
p,ditico, di base locale, cosa vuol dire ? 
Noi parliamo genericamente di enti loca- 
li, e ci sorge il dubbio se le regioni fac- 
ciano parte di tali enti. 

Quando in una legge - che sta per 
bandire concorsi nei confronti di una isti- 
tuzione così importante quale è l’univer- 
sità - si parla di concorsi a base locale, 
cosa si vuol dire ? Vuol dire affidarli so- 
lo alle province ? Ai ‘comuni ? O si inten- 
de tanto le regioni quanto le province e 
i comuni? È un non senso che piccole 
città che hanno l’università - cito ad 
esempio le università di Urbino, de L’A- 
quila e di Camerino - bandiscano i loro 
concorsi su iniziativa dei rispettivi comu- 
ni. La Costituzione italiana sancisce che 
al pubblico ufficio si accede soltanto at- 
traverso concorsi pubblici: non è quindi 
possibile che dovendo accedere ad un co- 
sì importante ufficio, quale è una catte- 
dra universitaria, si lascia alla libera ini- 
ziativa di un piccolo comune, che ha una 
università, la competenza di bandire co- 
desto concorso. 

Stesso discorso potrei fare nei riguardi 
delle competenze regionali e provinciali 
ove, lo ripeto, la regione dovesse essere 
considerata ente locale (il che, per molti 
interpreti, non lo è). Escludiamo, quindi, 
che un concorso per una università, tan- 
to più se detta università è sita in una 
grande città - Roma, Firenze, Bologna, 
Milano, Napoli - possa essere bandito dal- 
la regione e non dallo Stato. 

Noi riteniamo che queste considerazio- 
ni siano il frutto di quella polverizzazione 
atomistica dello Stato, che si cerca di 
fare. Noi cerchiamo di difendere lo Stato 
soprattutto sul piano delle prove selettive 
per i concorsi alle cattedre. Insistiamo 
quindi perché questo emendamento sia 
respinto ma siano fatte salve le riserve 
sulle altre parti di questo quarto comma, 
almeno per quanto riguarda la base na- 
zionale dei concorsi che devono essere 
banditi per titoli scientifici affinché si pos- 
sa diventare professori associati in una 
università, cioè sia fatta salva la base 
nazionale e respinta la base locale. 
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SERVELLO. Questo emendamento si 
riferisce al quarto c o m a  che così recita: 
G l'accesso alla fascia di professore asso- 
ciato avviene con concorso su base na- 
zionale per titoli scientifici, integrati da 
una prova didattica la quale non potrà 
essere valutata come prevalente rispetto 
ai titoli scientifici D. Ora l'emendamento 
1. 47 intende sostituire l'espressione: << su 
base nazionale D, con l'espressione: (< su 
base locale D. Non si tratta di una mo- 
difica che si inserisce in un disegno glo- 
bale che l'estrema sinistra porta avanti 
con i propri emendamenti. Posso collegare 
la valutazione negativa che noi diamo di 
questo emendamento con l'insistenza con 
cui l'estrema sinistra insiste sui diparti- 
menti e sul tempo pieno. In sostanza, 
secondo la concezione dell'estrema sinistra, 
i dipartimenti dovrebbero dare luogo ad 
una trasformazione delle attuali strutture, 
definite antiquate, dell'università, aprendo- 
le verso l'esterno, verso gli ambienti so- 
ciali, le forze politiche, i sindacati, le rap- 
presentanze più varie esistenti, in modo 
che, se si pervenisse alla predisposizione 
di una riforma di questo tipo - mi pare 
che oggi di tale riforma si stia gihsto 
parlando al Senato, dove è in discussione 
la cosiddetta <<bozza Cervone )) - si fini- 
rebbe per trasformare le università in tan- 
ti piccoli souiet. 

Evidentemente l'esperienza del 1968 e 
degli anni 'successivi non ha insegnato 
nulla; non ha insegnato nulla lo stato 
di degenerazione cui si è dato luogo dal 
1968 in poi nelle università, attraverso 
l'esercizio della violenza indiscriminata, 
attraverso ogni forma di sovversione, fino 
ad arrivare addirittura agli esami collet- 
tivi ed al 18 obbligatorio. 

Nel disegno che è alla base della pre- 
sentazione dell'emendamento 1. 47 si rav- 
visa la volontà precisa di trasformare 
l'università non in qualcosa che si inse- 
risca in maniera positiva e feconda nella 
realtiì moderna della società italiana, ma 

nel centro di un potere per altro estre- 
mamente vago e vario, i cui con- 
torni abbracciano un'area estremamente 
composita. 

Non riusciamo (a comprand'ere, o me- 
glio l'o compnendialmo benissimo per quan- 
t.0 niguard,a gli ,aspetti ,diotenito,ri d'ell<a que- 
stilone, oosa passa giusltificarie ll'8i,potesii che 
virene qui f80mdata dii un accesso alla 
Easci!a di profiess,ore associato attraverso 
un concorso da esplicarsi su base locale. 
Nomi at.tendi,amo d,i constatalie sle ,altri 
emendamenti., S U G C ~ S S ~ ~ V ~  a qu,ello in dli- 
scussilo.ne, pos,slanto aiult!arc*i la oapire cosa 
sjgnifichi. :&a prfev,isilon,e di oancors,i Idi, que- 
s.tso tipo le cioè ste lla blase l~scal~e di cui 
sli paria coinc.isda oon la città d,ov8e ha 
siecie d'miiver.sità o ard,difitt.ura con un 
rione, per compnen&.re se ci s!i vogha 
I-if'eriae 'a quellle. 'che sono, nelil'amblilto di 
una città 'o addkittura ndl'ambito di un 
r,ione o d,i un coInsiiglito di zona, l'e varie 
f,olrm,e di (espressionte slocia$e, politicta è 
partltica. 

I moti,vi ch'e ho :illustrato spilegano la 
per,icolosità di quest'o emendamlen,to che, 
.evi,den.teme;ntse, s'il ,insenisce liln un disegno 
gl'obahe che non ha nuIl,a a che vedere 
con .la cul-tura, osn la rioeroa, oon la 
sci'enza, con la preparazi!one ,e con 'la for- 
mlazilone mdlogli s'tudant(i di .una univelrsiltà 
chle tutti0 potrà f'are m,eno che preparare 
e formare. Sono queste le ragiloni della 
nostra oppo,sizilme f m "  e 'decisla ad un 
emend,amento cbe riteniamto estnem,amente 
psnilcod~os~o per tiutt'o l'assettlo delil'u,niver- 
si'tà litalima, già troppo devastolta da fe- 
nommi :evemivi e destabilizzanti di ognli 
ti,po, che ceFtamentle nun posso.nto ess'epe 
dim,inati, anzi ~~esrebborio ia.ggnavlatli, con 
l'.approvazione deilda modlfica propost,a. 

PRESIDENTE. Ha chiifesto di pmliare 
per dichi:arauion,e dli voto su1,l'emeenidmen- 
tmo Go!rNlla Maasiuno 1 .  47, l'oacmevole Pin- 
to; però prima ld,i d,airgli la pairolla deisi- 
daro riNsponderg$i. r'el,aJt;ivamante dl,a sua 
r,ichilesta precedlentlemiente fio,rmulata e rib 
gu.a~rdmte la pubbhità degli atbi. Come 
clilla sa, <mollievole Pinto, i nesoconti som- 
m a i  e sitlenognafi,cii soao pubblilci e chiun- 
que ne faccia richiesta può otten,erli: non 
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è pertanto neoessat-io alcun prowledimen 
to speci,de per diffonderne lla conoscenzi 
(Commenti del deputato Mellini). Ciò pre 
messo, onorevole Pinto, ha faodtà di par 
lare per dichiarazione di voto. 

PINTO. Penso ch,e chi’unque abbia se. 
guli’t,o questo dibattito fin dall’inbio, cm 
ch.e ‘se è statlo, prolfondament8e contrario 
aUa battagh che ho cercato di portare 
manti, oompneso lei,, signor Presidente, 
possa dire che skno stati itntervent<i fine 
a se stessi e senza contenuto. Io, ripeto, 
al di .là dei giudizi degli altFi, ho creduto 
.in qulesto dibattiiitlo. La mi,a è stata un’a 
scelta moho sentktla perché mi rendev,o 
contlo che, oon la oadut,a ldi quest’o dle- 
creto-legge, pmblemi urgenti comle quelili 
niiguiarhti i 1:avoiratm-i pcecari, che, se- 
condo me, però si posson,o ancora affron- 
t e ,  riim~anevano sul tappet,o. Ora, 40 le 
chimedo, propnio per il <rispett,o e pex le 
ore che abbi“  passatmo aJl’lint,erno di 
quesltb” (i,o piarso,ndmmte da più di 24 
me non tniiesoo #a iuiposace, ma voglito an- 
cora contintuare a d,ane $1 mi80 contributo 
in questlo dibattito, al di Ilà ,d’e1 giudizio 
~ S ~ I V S S Q  da qualsiasi oaorevohe) .a cosa 
serve, nel momento ,in culi i,o so ch’e tant,o 
il TG-1 che il TG-2 hanno detto chia- 
raineinte che è sbata decisa l’~invie,r,s.sione 
dlel1’~ordIirnie rdiel gilomo, per,mlettlere a dlel18e 
f~oil-maziloni. poilitiche che, dl’ultimlo. mo- 
mentlo, per solidtari,età ,o par chi sa quali 
(altri m,otivi v~og&oao dare una mano ali 
.due padamentani .in Idifficoltà, la che cosa 
serve, ripeto, continuare a recitare un co- 
pione d~l’intemo di quest’aula. 

Signor ministro, io le chi,edo se debbo 
o no continuare ad intervenire sugli emen- 
damenti dando così il mio modesto contri- 
buto alla discussione. Se però è già stato 
d,eci8so che ci sarà una soluzione diversa 
da quella di continuare il dibattito, lo si 
dica chiaramente; questo, penso sarebbe 
più digndtoso per lei, per noli che stiamo 
facendo il nostro lavoro di opposizione, 
per tutti gli altri. Sarebbe più dign’t 3 oso 
per la stessa Camera e per il Parlamento, 
altrimenti significa che ci stiamo prenden- 
do in giro; altrimenti vuol dire che stia- 
mo parlando a vuoto, questo, ripeto, al di 

là del giudizio che ognuno può dare su ciò 
che un co1,lega può dire. Se (si vuole in- 
vertire l’ordine del giorno, ditelo chiara- 
mente. Se avete capito che questo decre- 
to-legge non può essere convertito e vole- 
te proporre ahre cose, ditelo chiaramen- 
t e !  Von-2 dire che ci confronteremo sulle 
nuove scelte. D,iversamente, ,un ,atteggia- 
mento di questo genere è disumano aei 
confronti di chli da più di 70 ore si trova 
all’interno di quest’aula e si trova in con- 
dizioni fisiche tali da avere ,difficdtà a 
continuare a partecipare al dibattito, però, 
proprio perché ci credo, sono qua anco- 
ra a4 mio posto. Ma lei, signor ministro, 
o se ne va da quel,la poltrona, oppure, se 
ci deve stare, vud  dire che sa che stia- 
mo anda,ndo avanti nel dibattito; altrimen- 
ti *non sta prend,endo imn giro me, sta pren- 
dendo in giro lei stesso, onorevole Pedini. 
Lei sia che questo decreto-legge non può 
essere convertito, che si dovrà cambiare 
l’ordine del giorno; lei sta recitando un 
copione, purtroppo, proprio squa1lJdo (mi 
permetta di dirlo) ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto qudlo 
che dei ha detto ha ben poco a che ve- 
dere con lia dich,iarazione di voto sul- 
l’#emendamento Gorla Massimo 1. 47, tut ta  
via io le debbo una risposta. Alla Presi- 
denza della Camera non è pervenuta alcu- 
na notizia simlile a quella che lei ha det- 
to (Vive proteste dei deputati Pinto e Mel- 
!ini). Onorevole Pinto, lei ha tutto ibl di- 
ritto di condannare chi propaga notizie 
False, almeno fino a questo momento (PYO- 
feste del deputato Pinto); però è inutile 
zhe questa protesta la faccia nei nostri 
sonfronbi: lei sa benissimo che quanto la- 
nsnta non dipende dalla Presidenza della 
“amera. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
l i  voto l’onorevole Almirante. Ne ha fa- 
:dtà. 

m 

ALMIRANTE. Torniamo allora a questo 
:mendamento 1. 47, signor Presidente; fa- 
:endole molto cortesementle e sommessa- 
nente rilevare che, non volendolo, ella 
:i ha costretto tutti, o per lo meno ha 
mstretto anche me, che non avevo .interi- 
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zione di fare una dichiarazione di voto su 
questo emendamento, a farla. M.i. è hfatti 
venuto il dubbio che ella possa non ac- 
corger,si, onorevole Presidente, di una no- 
stra richiesta di prendere la parola, come 
precedentfemente ,non se ne è accorta: co- 
sì che adbesso, spero che .se ne accorgerà. 
Parleremo su tutti gli emendamenti, per- 
ché ci si costringe a parlare; parleremo 
- brevissimamente: per quanto mi riguar- 
da, al di sotto dei dieci minuti - su tutti 
gli emendamenti. 

I colleghi che mi hanno valorosamente 
preceduto nel parlare a proposito ,di que- 
sto emendamento l. 47 ... 

FRACCHIA. A,nche P,into ! 

ALMIRANTE. L’onorevole Pinto non 
ha parlato’ su questo 1. 47. Ma se, per 
avventura, io dovessi sostenere una tesi ... 

PINTO. Ma se tu, invece di andare a 
fare il convegno sull’eurodestra, avessi 
letto questo provvedimento ... (Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, non vi 
mettete a fare questo dialogo, per piace- 
re ! Onorevole Almirante, prosegua. (Pro- 
teste del deputato Pinto - Commenti). 
Onorevole Pinto, sia cortese ! 

ALMIRANTE. Io ringrazio i cortesi in- 
terlocutori. Dicevo che se, per avventura, 
mi capitasse di sostenere su un emenda- 
mento le stesse tesi dell’onorevole Pin. 
to, non me ne vergognerei affatto ... 

FRACCHIA. Non è una novità, onore- 
vole Almirante ! 

PRESIDENTE. Onorevole Fracchia, la 
prego ! 

ALMIRANTE. ... anche perché abbiamo 
la capacità di sorri,dere, e su un depu- 
tato come l’onorevole Pinto si può solo 
sorridere, per carità ! (Commenti). 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, perché 
non si siede e sta tranquillo ? Tanto, se 
raccoglie tutte le provocazioni, da qual- 

siasi parte le vengano, non fa che per- 
dere tempo ! (Rumori). Ho detto voluta- 
mente (( da qualsiasi parte )). 

ALMIRANTE. Dicevo che, per avven- 
tura, io, signor Presidente, sto per soste- 
nere esattamente la tesi contraria. Questo 
emendamento è firmato dall’onorevole Pin- 
to, e noi votiamo contro. 

L’emendamento propone di sostituire 
<< su base nazionale )) con <( su base lo- 
cale )). I colleghi del mio gruppo, che mi 
hanno preceduto, hanno validamente so- 
stenuto il nostro voto contrario con mo- 
tivazioni di carattere tecnico relative alla 
necessaria selezione su base nazionale, al 
necessario accertamento di preparazione 
su base nazionale dei partecipanti ai con- 
corsi per professori associati. Abbiamo so- 
stenuto la stessa tesi in relazione ai par- 
tecipanti ai concorsi per professori ordi- 
nari, a maggior ragione la sosteniamo in 
questo caso. 

Io, che non voglio ripetere quello che 
molto meglio di me hanno detto i colle- 
ghi, desidero spiegare che voto contro 
in riferimento a mie - non soltanto mie, 
ovviamente, ma anche mie - recenti espe- 
rienze relative alla situazione della scuola 
in Alto Adige ed esperienze relative alla 
situazione della scuola a Trieste, ove io 
sono - per avventura - consigliere co- 
munale. 

Quando si dice (< su base locale )), che 
cosa si vuol dire ? Ci si riferisce ai sin- 
goli atenei ? Penso di sì; ma se ci si 
riferisce ai singoli atenei ci si riferisce 
anche, senza alcun dubbio, alle situazio- 
ni ambientali ed anche alle situazioni giu- 
ridiche e legislative che esistono laddove 
sono installati i singoli atenei. E allora, 
prima di avventurarci in un emendamen- 
to di questo genere, diamo un’occhiata, 
per esempio, a quello che succede in pro- 
vincia di Bolzano, e a quello che colà po- 
trebbe succedere se passasse un emenda- 
mento di questo genere (. su base loca- 
le D). A Bolzano, per quanto riguarda i 
concors,i pubblici, base locale significa 
proporzionale etnica. Non ho alcuna ra- 
gione, in questo momento, per ripren- 
dere il tema (sul quale parlai alcune ore 
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in quest'aula) della proporzionale etnica 
e della sua dannosità; mi riferisco alla 
esperienza. L'accesso agli uffici, in pro. 
vincia di Balzano, è praticamente bloc- 
cato, perché la proporzionale etnica è im- 
posta dalla legge che il Parlamento ha 
approvato nel 1972 (il famigerato (( pac- 
chetto D), ma la situazione in Zoco impe- 
disce per fortuna che tale proporzionale 
etnica abbia esecuzione, in quanto man- 
cano letteralmente i concorrenti di lin- 
gua tedesca, perché i cittadini di lingua 
tedesca hanno impiego e lavoro, per for- 
tuna loro e della collettività dell'Alto Adi- 
ge, mentre i cittadini di lingua italiana 
non sono in condizione di apprendere la 
lingua tedesca in maniera perfetta, poi- 
ché non funzionano i corsi di istruzione 
che a tal uopo sono stati sì istituiti: ma 
solo per quanto riguarda le somme stan- 
ziate, e non per quanto riguarda l'effet- 
tivo funzionamento! Ecco perché la for- 
mulazione (( su base locale D, applicata ad 
una università che funzionasse in quella 
parte d'Italia, potrebbe portare alla para- 
lisi di tale università, così come alla pa- 
ralisi degli uffici di ogni genere si è giun- 
ti in Alto Adige. 

La mia n m b e  'esperienza di consiglie- 
ne oamunatle di T,nieste mi diloe, d'altra 
parte, che ,a Tirieste ssiste m a  università 
che di necente è stata 'arricchita di) ulte- 
riori Eadtà ,  mia che ha una vita gramla, 
nel quadro di una negione di cui Tdeste 
rarppneslenta, è veno, id capduogo, m'a 
ch,e una parte 18airgamente emarginalta, ab- 
bandmlaba, t,rsdita dalilo Stato R dlal Go- 
venne itsldamo. A TI@esbe una noirma di 
questlo genene, n~eli'evdversi o nell'imvd- 
versi .della nostna 1egislLazione (#a livello 
regionde e nazti~onale) per quanto riguar- 
da i dinitti dalclle minoranze - tenuto con- 
to che a Tnieste C'è una minonama di 
lingua dovena, che non supera d 5 per 
canto, ma che sta ottenendo vanbaggi e 
priviliagi s h i l i ,  m'ailoghi o ,addirittura 
identici a qu& ,dal,l,a min'aranza tedtesca 
in A,lto Achge: la quale in quel contestio 
è maggiora", sebbene sia ow,iamente 
mimnanza nel contesto nazionale -, unla 
farmuljazi.ane del ,tipo di qual1,a che stila- 
mio esamimando ((( su bas'e ,l,ocalle D), 3nt;ro- 

botta con ri,f;erii"to ai pubblbi concorsi 
di questa importanza e 'delicatezza, provo- 
cherebbe ugudmente *la paralisi. delle at- 
tività univIers,itanie, ,o lalmeno la paralisi 
dal tentatiivo ,neoessmlo 'di 'dar v,iba a que- 
sti coaoorsi e di s&zionare adlegwatamm- 
t'e i11 personale, &a ordinario che stnsor- 
dinanio . 

Pier questi m80tivi vtoberÒ 'contro l'emen- 
damento ,in lesane. 

PRESIDENTE. H'a ch is to  di parl'are 
per dichi~mazione di voto l'onolnevole Va- 
ll'ensi,se. Nle ha fac'oltà. 

VALENSI SE. SuLl'emendammto G,onla 
Massimo 1. 47, firmato anche dagli ono- 
rev.oli Piult,o e Lucima Cas!teliina, noi ri- 
badiamo la dichianzilane di voto cmm- 
r,ia, aggiungendo qualche osserv,azime che 
Gi semblia marikvoie di oo.nsideraziolne. 
Uno degh scopi, quanto mleno d!ichiar-ati, 
d'e1 d,ecPeeo iin esam'e è quelllo ,del,ba equi- 
paraaicme dei pr0fessor.i iassooiabi ai pro- 
fiesscxri o'rdinmi, neb1,a (comee si dice) uni- 
cità d'abla funzione daoenbe. Qrben,e, il f,at- 
to che i ppof,essori assooiati siiano &la- 
m,sti. la cmoorsi che debbono .svdgersi, su 
bssle locale, come pro'pane l'em~m,d.atmento 
iin esame, oostiituirebbte oltretutto una di- 
scriminazione negativa nei confronti dei 
professmi "sociati 'stessli: lsle è vano, co- 
me è vero, che le preoccupazioni dleii pro- 
ponlenti l'lemendamtent80 si fo8ndano soprat- 
tutto, se non esclusivamente, sd4a dkhiiia- 
rata ,n,n.eoessità di rkb,ilitalne la didattica 
e !la ri,cema, attraverso un puntcuale mi- 
glioramento dalle condlizioni dlei docenti 
impegnati nalk università, è altrettanto 
vero che l'emandament~o tnadisce questi 
isnten&menbi, e quesbe vobontà. 

Infatti, il rechamento - mi si passi 
l'espressione di carattere militare - la sele- 
zione, per dir megldo, è una selezione in- 
dubbiamente limitativa per quello che ri- 
guarda le competenze, gli apporti che al- 
l'università e allle strutture universi,tar.ie 
possono essere date dagli ,eventuali con- 
:orrenti. 

Non vi è dubbio, d'a,ltra parte, che è 
proprio la fiunzione scientifica, .in uno con 
la funzione didattica, giu,stamtente mnside- 
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ra,ta .inscindibile dalla funzione scientifica, 
che post,ula e r-ichied8e che la base di ogni 
selezione, di ogni concorso, di ogni st.ru- 
mento di accesso alle cose delilhniver,sità 
sia ;la più ampia poss,ibille. Infatti, è sol- 
tanto l'ampiezza della base di sel'ezione 
che garantisce la possi~bi,l~ità ,di seleziona- 
re gli elementi miigliori, più dotati .al fine 
di Ear valere nelile universitB que1,la quali,- 
tà cbe è necessaria perché l'università stes- 
sa possa funzionare al meglio. 

,Queste condizioni, queste situazioni1 
av,rebbero dovuto esaere considerate dali 
presentatori dell'emendam,ento ch'e, insi- 
stlenldo sulla localiizzazbne del concorso, 
così come hanno fatto per i professori 
ordinari, non si rendono conto di creare 
situazioni e condizioni di ,assohta negati- 
vita per i soggetti dlestlinatari dell'emenda- 
mento, e per quel'la università a h  qu,de 
essi dicono di voler pensare. Quilndi, è un 
colpo che ha fal'lito e fall.isce ,i81 b'ersaglio, 
perché se l'obi'ettivo è quello di m,ig,Liora- 
re le condizioni ,alll'interno d'elle strutture 
universlitarie, è necessario partire d,a una 
situazione ,di rispetto nei codronti dei pro- 
fessoni associati ch'e vogli,ono equipararsi 
ai professoni ordinari e partire da u,na po- 
sizione di rispetto per -k strutture univer- 
sitarie, da arni'cchire 'attraverslo l a  massi- 
ma ,dillat,azionbe della base di lselezitone, ed 
ev.itando ogni e qudsiasli possibilità di in- 
cidenzre esterne sulle selezioni stesse: come 
possono essere quelbe che su bas'e l o d e ,  
molto facilmente - come è st,ato osserva- 
to - possono prodursi iin materia di con- 
corsi. 

Sono quest,e alcune considerazi,oni a so- 
stegno del nostro voto contrario che ,si ag- 
giungono a qwelEe lsvolte dagli altri cd-  
leghi, 

PRESIDENTE. Ha chiesto .di parlare 
per dichiarazi,one di voto l'onorevole Tre- 
magl'ia. Ne ha facoltà. 

TREMAGLIA. Signor Presidente, onore- 
voli col,lleghE, quando abbilamo posto la no- 
stra attenzione di fronte a questo emenda- 
mento ci siamo riferiti al testo del decre- 
to che, come voi sapete, parlava di acces- 

so alla fascia di professori associ,ati me- 
d,iante concorso su base nazionale. 

A dimostrazione che intendiamo parla- 
re per portare il nostro contributo sexio 
e non pretestuoso, sta l,a nostra presa di 
posizione su questo emendam'ento; cioè, 
non prendiamo la parola sempre per di- 
re di no, ma perché talvoha vediamo un 
atteggi'amento, al contrario, 0 s  truzionis tii- 
co da parte di chi non vuole 'nemmeno r i  
fl!etta8e sulle posizi,oni ch,e andiamo soste- 
nendo. 

I motivi per i quali ci preoccupiamo 
dell'emendamento presentato dall'onorevole 
Massimo Gorla sono già stati svolti egre- 
giamente dai col1,eghi del ,movim,emto socia- 
le-destra nazionale, ma vorrei andare un 
poco più in 15 e vedere il senso vero d,i 
questo emendamento. 

Ci si è rifieriti all,e università in sede 
local,e, a interessi di carattere Pocal'e, ai 
comu,ni, a,lle province ? Abbiamo posto de- 
gli interrogativi ch.e crediamo seri, perché 
nel momento in cui si vuole travoilgere un 
istituto così importante è bene sentire ciò 
che hmn.0 d'etto gli stessi proponenti per 
capire la vera sost,ainza del'l'emendamento. 

Che cosa si vuol fare con questo 
emendamento proposto dalla sinistra ? Si 
vuole andare un po' più in là dei motivi 
di carattere squisitamente tecnico. Si dice 
che è meno dispendioso, che è più ga- 
rantista ... No, no!  E lo dice lo stesso 
proponente, il collega Gorla, il quale - 
leggo il resoconto stenografìoo - così pre- 
cisia: cc Signor Presidentle, 'diclevo che in 
una universi,tà i.n cui il potere dei baroni, 
in v,irtù di questo decretlo, risulta a no- 
stro giudizio addirittura raffolrzato, il mn- 
co,rso nazilonalle p.er sssociato sarebb'e slolo 
una soluzione più cjostosa )) (attenzion'e a 
quello che ora dirò) cc !e mleno oontrolla- 
bil,e, sia d,a parte di ooloro che vi siono di- 
rettam,ent.e heressati, sia da parte degli 
altri ,lavoratori )>. Non si sa chi siano gli 
(altri, né che cosia vo&a dire il termine 
cc lavoratori D, ,atteso che sembra chle nel 
n,ostro paese questa parolla conoerna s!ol,o 
colloro ch'e sono cc hgaggi'ati )> da1l''estrema 
sinistra o dal1,a triplice sind,acale. 
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Cosa significa quanto ha detto l’ono. 
revole Gorla? Che i concorsi debbono 
essere controllati da qualcuno. Se il col- 
lega, nella presentazione del suo emen- 
damento, afferma di volere che i concor- 
si siano direttamente controllati dagli in- 
teressati e da parte degli altri lavoratori, 
ciò significa che, a parere del proponente, 
i concorsi non ci debbono più essere. E 
il veleno politico, è il veleno di parte, è 
la manovra, è l’intrallazzo che arriva an- 
che a questi concorsi. Tanto è vero che 
nella prima parte del suo intervento di 
presentazione l’onorevole Gorla ammette 
che, indubbiamente, è più garantista la im- 
postazione del concorso a carattere na- 
zionale. 

Ecco perché la nostra presa di posi- 
zione è seria! Si afferma che si vogliono 
controllare i concorsi sul piano locale e 
non si sa bene - ma anzi, direi, lo scopo 
è chiarissimo - cosa si intenda determi- 
nare in sede politica. Si intende portare 
avanti una manovra di intrallazzo. 

Si P parlato di polverizzazione, da 
parte dello Stato. C’è di peggio ! Vi è il 
tentativo scopertissimo di arrivare a de- 
terminare, attraverso questi interventi lo- 
cali, politici, di parte, e di fazione, un 
capovolgimento di quella che deve essere 
una impostazione seria. 

Parliamo di docenti, parliamo di una 
parte che è tanto importante nell’istituto 
universitario, parliamo di dignità, parlia- 
mo - nel,lo stesso tempo - di una realtà 
che conosciamo bene in sede locale: in 
particolare quella delle clientele, quella 
della corruzione, quella del prepotere dei 
partiti ! 

Sembra a me che le nostre preoccu- 
pazioni siano da prendere in considera- 
zione e mi pare che occorra stare molto 
attenti al tentativo di infiltrazione. Questa 
la ragione per la quale diciamo che non 
possiamo aderire ad una tesi del genere 
di quella proposta; ecco perché votiamo 
contro; ecco perché la nostra linea è una 
linea di assoluta obiettività e di serietà. 
Ne dovrebbero prendere atto tutti quanti. 
Non si può tentare di chiuderci la bocca 
nel momento in cui si vuole, addirittura, 

travolgere istituzioni, travolgere provvedi- 
menti così importanti e così essenziali 
per l’avvenire delle nostre università. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Rau- 
ti. Ne ha facoltà. 

MUTI.  Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, più si 
legge questo emendamento (((su basi lo- 
cali .) e più, effettivamente, come notava 
i’l collega Tremaglia, vengono delle per- 
plessità; anzi, i dubbi che avevamo al- 
l’inizio diventano qualcosa di modto più 
complesso. Cogliendo l’occasione delle di- 
chiarazioni di voto su questo emendamen- 
to noi intendiamo anticipare problemi di 
più largo respiro, sui quali avremo modo 
di tornare, esattamente nei termini in cui 
una parte non indifferente della sinistra, 
e deUa cultura che ad essa si richiama, 
insiste proprio su questo orientamento; 
consistente nel portare verso le basi lo- 
cali (verso il (( basso D, come si usa dire) 
tutto ciò che atteneva, e che attiene a 
tutt’oggi, anche nelle strutture universita- 
rie, ai concetti della selezione e della 
scelta. 

Noi abbiamo già affrontato questo pro- 
blema, con le stesse argomenltazioni, a 
proposito dell’emendamento 1. 44, relati- 
vo al terzo comma, quanto ai concorsi 
per i professori ordinari; adesso ci tro- 
viamo ;a discuterne nuovamente per quan- 
to riguarda i concorsi per i professori as- 
sociati. Torna dunque anche qui una ten- 
tazione municipalistica e clientelare, .per- 
ché questa è *la sostanza del rischio che 
si manifesta. Io ho anche esaminato il 
lunghissimo intervento che ha svolto l’ono- 
revole Goda a sostegno della sua tesi. Si 
è trattato di un intervento veramente lun- 
go e non privo di argomentazioni omoge- 
nee alla logica del collega Gorla, ma in 
esSo non ho trovato ,indicazioni concrete. 
Quando si sollevano questi problemi, non 
costerebbe molto aggiungere alcune paro- 
le per precis,are quali debbano essere que- 
ste basi locali. Si pretende che voti il 
quartiere dove è ubicata l’università? Si 
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pretende che sia l’università a redigere il 
bando di concorso e che ad esso pos- 
sano partecipare soltanto i residenti di 
quella città, di quella provincia o di quel- 
la regione ? 

Bisognerebbe precisare questi elementi, 
che in fondo sono (lo r2iconosco, anche 
perché a me piace discutere su questi 
argomenti) delle tesi non prive di un cer- 
to retroterra. Noi, infatti, sfioriamo con 
la punta di un dito soltanto +la parte 
emergente di un grosso iceberg concet- 
tuale, quello delle (< basi locali );. NGll’in- 
tervento dell’onorevole Gorla è contenuta 
tutta la tematica dell’odio verso i maxi- 
concorsi che si svolgono a Roma, al cen- 
tro: ma non in quanto sono privi di una 
loro funui’oaalità, bensì in quanto, pur 
nella disfunzionalità che deriva dal loro 
gigantismo e da1,la loro ipertrofia (questo 
è un dato di fatto non contestabile), C’è 
la logica del,la scelta che viene effettuata 
dall’alto. I1 cdlega Gorla, quindi, sostiene 
che è necessario portare verso ;il basso, 
verso queste realtà locali i concorsi, che 
in tal modo diventerebbero più semplici, 
più agili, meno costosi e più veritieri. 
Non si accorge proprio la sinistra che le 
caratteristiche dei pro5essori associati so- 
no definite in linea di massima, anche se 
in “odo incompiuto (di questo parlere- 
mo), dal’ottavo comma dell’articolo 1, che 
afferma: G Ferma restando l’unicità d d a  
funzione docente, spettano ai soli profes- 
sori ordinari il coordinamento dei gruppi 
di ricerca, la direzione delle scuole di spe- 
cializzazione e d,i perfezionamento e il 
coordinamento delle attività di perfeziona- 
mento nella ricerca scientifica )) ? Questi 
sono i compiti ,dei professor,i ordinari. 
Tutto que1410 che sopravanza resta ai pro- 
fessori di seri,e B, cioè ai professori as- 
sociati. 

, I1 concorso in sede nazionale ha ca- 
ratteristiche di maggiore funzionalità, di 
maggiore serietà, di maggiore rigetto ,di 
pos.izioni clientelari locali, che sono le 
più vischiose. Chiunque ha pratica o co- 
noscenza oppure sa leggere le cronache 
e interpretarle su ciò che sono diventate 
le famos’e realtà locali, dove si annida la 

maggiore vischiosità dei più torbidi inte- 
ressi, dovrebbe rifuggire dal mettere a 
disposizione di questi interessi perfino 
l’acquisizione di quella che una volta era 
una cosa seria, ma che ancora oggi con- 
tinua e dovrebbe continuare ad essere 
una cosa seria, cioè l’affidamento di un 
incarico di docenza universitaria. Ma do- 
ve volete trovare dei docenti seri, delle 
persone serie, dei ricercatori che dopo 
anni (come previsto nel caso dei profes- 
sori associati) di sforzi e di sacrifici si 
vadano a mettere nel meccanismo, nel 
nido di vipere delle piccole ambizioni LO- 
cali per accettare una carica ? E se que- 
sti posti restassero scoperti ? Nel caso in 
cui, per esempio, i concorsi su base lo- 
cale - e vorrei chiederlo ai proponenti, 
a questi tre moschettieri della cultura del- 
l’dtra sinistra - per i professori associati 
e soprattutto per i professori associati 
non dessero risultato (caso prevedibilissi- 
mo) e restassero scoperti, che cosa si fa- 
rebbe? Si tiene scoperto il posto che in- 
vece è disponibile, o si rinnova il concor- 
so perdendo altri due o tre anni; o in 
quale altro modo si interviene e si prov- 
vede a colmare questo prevedibilissimo 
<< buco )) della situazione ? Ho d’impressio- 
ne non soltanto che questi emendamenti 
siano stati fatti a scopo numerico (anzi, 
non credo affatto questo), ma che certe 
posizioni culturali - se tali vogliono es- 
sere: e fuori di quest’aula, nella pubbli- 
cistica di sinistra, indubbiamente siamo a 
questo liveltlo - i proponenti avrebbero 
dovuto avere il buon gusto di precisarle 
mleglio in questo concetto, per poter svol- 
gere su di esso un dibattito più appro- 
fondito: come essi stessi si ,sono augurati 
e come noi, dal nostro punto di vista, ci 
stiamo sforzando di portare avanti. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Del 
Donno. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole sottosegretario, 
l’emendamento all’articolo primo mi ha 
fatto pensare molto e meditare perché le 
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parole dell’onorevole Gorla e gli argomen- 
ti addotti hanno indubbiamente un loro 
valore reale, mettono il dito su tanta pia- 
ga dell’andamento delle cose in Italia. Si 
potrebbe dire: come sono mutate e mu- 
tano tante cose in questa Italia. Prima il 
concorso non lo si pensava neppure a 
sfondo locale. I1 concorso rappresentava 
una immissione dell’uomo nella parte viva 
e più vitale dello Stato; l’individuo era 
mandato gratis a Roma, dove veniva inve- 
stito alla dignità del posto e all’ufficio cui 
era preposto. 

Un articolo della Costituzione afferma 
chiaramente che ai posti dello Stato si 
accede per concorso. Non mi chiamerete 
concorso una qualunque manifestazione di 
pensiero o di attività o un concorso lo- 
cale. Però, dicevo, quanto ha detto l’ono- 
revole Gorla mi fa pensare. Infatti l’ono- 
revole Gorla ha affermato che è tempo d,i 
finirla con l’orchestrare tutto da Roma. 
E un’orchestra stonata, molto stonata e 
veramente andrebbe armonizzata con al- 
tre note, con altre melodie. L’onorevole 
Gorla, inoltre, ci ha parlato di un gigan- 
tismo burocratico che oggi non riesce più 
a tener testa agli avvenimenti, ai bisogni, 
alle esigenze. Basta pensare a quell’elefan- 
tiaco concorso dei ventitremila posti del 
quale ci si era addirittura dimenticati, di 
modo che i candidati, ammessi agli orali, 
hanno ricevuto la sorpresa di essere chia- 
mati a Roma dopo 5-6 anni; e il concor- 
so è ancora in atto, cosa veramente ver- 
gognosa. E vero che il decentramento ha 
il suo valore, ma una cosa è il decentra- 
mento amministrativo, necessario, che 
snellisce, altra cosa è il decentramento 
che sparpaglia, che disgiunge le sparse 
membra della nazione e fa diroccare tutto. 
Però bisogna anche pensare che non vi 
sono nella vita soluzioni ottimali. Non 
esiste da una parte tutto il bene, dal- 
l’altro tutto il male. Anzi, Benedetto Cro- 
ce ha detto che già nel male e nell’er- 
rore C‘è la porta della verità e che nel,la 
verità e nel bene C’è già la porta del 
male. Dire a uno che ha sbagliato strada, 
significa anche indicargli la necessità di 
cambiare strada. 

In tal senso, si potrebbe accettare 
quanto ha sostenuto l’onorevole Gorla. Na- 
turalmente, vi sono perplessità, non vi 
sono certo soluzioni ideali. Ha detto giu- 
stamente il filosofo Hegel che nella sin- 
tesi C’è il superamento della tesi e del. 
l’antitesi; ma la sintesi è sempre una 
nuova tesi, perché i problemi si rinno- 
vano ogni giorno e non esiste problema 
che, una volta risolto, non torni nuova- 
mente: sarebbe la morte del pensiero e 
dell’intelligenza. 

Pur dichiarandoci contro l’emendamen- 
to degli onorevoli Pinto e Gorla, dovrem- 
mo dire quindi che esso è un campanello 
d’allarme, un avviso a riformare anche 
questa parte così fondamentale dell’ingra- 
naggio statale, che è il modo di proce- 
dere allo svolgimento dei concorsi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Fran- 
chi. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, per non ripetere quanto hanno 
detto i miei colleghi di gruppo nell’illu- 
strare questo emendamento, che merita 
l’attenzione che ad esso stiamo dedicando, 
do per scontato che esso risponda ad una 
certa logica, che del resto il presentatore, 
l’onorevole Gorla, ha ampiamente illustra- 
to: la logica che lui chiama garantista. 
Vi sarebbero cioè maggiori garanzie in un 
concorso in sede locale e, soprattutto, si 
avrebbero meno spese. Con la stessa mo- 
tivazione, l’onorevole Gorla ha sostenuto 
la necessità di procedere ai concorsi in 
sede locale per ottenere una migliore se- 
lezione. 

Mi permetterò di dimostrare rapida- 
mente che le stesse argomentazioni porta- 
no a militare contro l’emendamento e a 
chiedere che venga mantenuta la dizione 
del decreto, soprattutto perché quando si 
parla di cc base nazionale )) si usa una 
espressione certa, mentre parlando di 
c( base locale )) si rimane nell’indetermina- 
tezza. 

Sappiamo benissimo, in realtà, cosa si- 
- gnifichi per il gruppo di democrazia pro- 
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letaria la << base locale D, soprattutto cosa 
sono i comitati di base nel territorio, an- 
che se gli atenei non sono enti che ab- 
biano giurisdizione su un determinato ter- 
ritorio. 

Si potrebbe quindi tranquillamente 
pensare alla base regionale, che fino a 
poco tempo fa era una <<base )) di moda: 
cioè ad un ente che supera quelli autar- 
chici territoriali e si colloca a metà stra- 
da tra l’ordinamento centrale e quello 
degli enti autarchici territoriali. Oggi pe- 
rò mi sembra che la dottrina ed anche 
le forze politiche guardino con minor at- 
tenzione all’ente regione, anche per le de- 
lusioni che esso ha provocato. 

Ma allora, a che cosa ci si riferisce 
quando s.i parla di base locale ? Alla pro- 
vincia in cui ha sede l’ateneo ? Si potreb- 
be riaprire il discorso sulla provincia, che 
pure potrebbe rappresentare un riferimen- 
to valido ed accettabile. Sappiamo però 
benissimo quanto labile sia questo riferi- 
mento, anche perché sono molte le forze 
politiche che ne mettono addirittura in 
forse la sopravvivenza. 

C’è poi una dimensione ancora più pic- 
cola, quella del comune, l’ente locale che 
fino ad oggi k stato il cardine del nostro 
assetto territoriale mentre ora è quasi 
evanescente; vi sono grandi comuni come 
Milano, Roma, Napoli, Torino, ma ve ne 
è una miriade di piccoli e di piccolis- 
simi, con centinaia (o talvolta soltanto de- 
cine) di abitanti. Tutti questi comuni nel 
nostro ordinamento giuridico hanno una 
medesima denominazione, ma obiettiva- 
mente si tratta di realtà molto differen- 
ziate. 

A quale di questi enti collega l’ono- 
revole Gorla il suo emendamento quando 
parla di base locale ? Non credo che si 
riferisca al comune, appunto per il carat- 
tere vario che prima dicevo. Avrà forse 
pensato all’altro ente territoriale, oggi di 
moda, pur con alti e bassi, cioè al com- 
prensorito? Un discorso di tal genere po- 
trebbe essere opinabile. E molto dubbio 
che si riferisca alle comunità montane 
che ad esempio mancano nella pianura 
padana, ove tuttavia esistono gli atend. 

11 riferimento, credo, è a quella che 
il gruppo di democrazia proletaria defi- 
nisce l’unità di base ternitoriale: il con- 
siglio di quartiere. La logica non può es- 
sere che questa. Siccome il discorso è le- 
gato a quello più vasto, aperto sulla par- 
tecipazione, pensiamo di interpretare il 
pensiero dei proponenti individuando 
l’unità territoriale di base, cui collegano 
lo svolgimento del concorso, con il con- 
siiglrio circoscrizionale, di quartiere o di 
zona. Allora è evidente il paradosso: 
l”&à ternitoriale di base indicata è pra- 
ticamente, sostanzialmente gestita non da 
un organo, ma dall’intera comunità che, 
per la sua ridotta dimensione, è più cli- 
sponibile alla partecipazione, che si regi- 
stra appunto in misura più consistente. 
Da queste forme di partecipazione di 
quando in quando, sulla base di un con- 
corso per primario di ospedale, emana la 
designazione di un nome! Vi è una lo- 
gica. Si pensi al sistema mafioso gene- 
ralizzato in Italia, con il quale si arriva 
alla designazione di un primario ospeda- 
liero: non è possibile scindere il discorso 
della base nazionale e di quella locale, 
dalle parole che seguono: per titoli scien- 
tifioil. E molto più facile, su base locale, 
attribuire specifici valori a determinati ti- 
toli scientifici, per favorire (con la foto- 
grafia) il candidato sostenuto da determi- 
nate forze po1,itiche. 

Non è uno scherzo. Non a caso è stato 
presentato questo emendamento. La logi- 
ca politica comporta quella che un mio 
amico ha definito infiltrazione non della 
scienza, non della cultura, bensì della po- 
litica. 

Conosciamo. come si elegge un sindaco 
di città: è un sistema mafioso di desi- 
gnazlione in qualche salotto cittadino, poi 
i.n qualche segreteria di partito; scelto il 
nome, la stampa pubblica questa scelta 
ed un consiglio comunale finge di eleg- 
gere un sindaco. Questo sistema, che noi 
obiettivamente ch,iamiamo mafioso, essen- 
do tipico della mentalità mafiosa e clien- 
telare, vogliamo addirittura legarlo alla 
valutazione dai titoli scientifici ? Ecco, 
l’immagine del primario d’ospedale scelto 
su misura dalla commissione che stabi1,i- 
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sce i valori di certi titoli e magari esal- 
ta quantitativamente un‘ titolo in possesso 
della persona già predestinata ed af€ìevo- 
bisce il valore dei titoli in possesso di 
altni conc,orrrenti: ebbene, che cosa vo- 
gliamo fare ? Vogliamo addirittura esten- 
dere questo sistema alla scelta del do- 
cente universitario ? Credo veramente che 
quello che l’onorevole Gorla pensa d*i po- 
ter chiamare c( sistema garantista D sia in- 
vece i’l sistema che meno garantisce 
l’obiettività. 

Esso, invece, ampiamente garantirebbe 
la sinistra - soprattutto l’estrema sini- 
stra - e quelle centinaia di aspi’ranti che 
a quella parte politica sono legati. 

Anche per questi motivi confermo il 
nostro voto contrario all’emendamento. 

Trasmissioni dalla Corte dei conti. 

PRESIDENTE. Informo la Camera che 
il presidente della Corte dei conti, in 
adempimento al disposto ddl’articolo 7 
della legge 21 marzo 1978, n. 259, ha tra- 
smesso i seguenti documenti: 

la determinazione e la relativa rela- 
zione della Corte stessa sulla gestione fi- 
nanziaria dell’opera nazionale orfani di 
guerra, per gli esercizi 1976 e 1” gennaio- 
11 settembre 1977 (doc. XV, n. 35/1976 
e 1” gennaio-11 settembre 1977); 

la determinazione e la relativa rela- 
zione della Corte stessa sulla gestione fi- 
nanziaria del fondo di assistenza per il 
personale della pubblica sicurezza, per gli 
esercizi dal 1973 al 1977 (doc. XV, n. 109/ 

la determinazione e la relativa rela- 
zione della Cmorte stessa sulla gestione fi- 
nanziaria dell’Ente nazionale idrocarburi, 
per l’eseroizio 1977 (doc. XV, n. 17/1977). 

I documenti saranno stampati e distri- 
buiti. 

1973-1974- 1975- 1976-1977) ; 

Si ripreilde la discussione. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole San- 
tagati. Ne ha facoltà. 

SANTAGATI. Questo emendamento 
Gorla Massimo 1.47 ... stavo per dire 
<< morto che parla D, dato il clima che 
sembra si stia instaurando in questa di- 
scussione. La Presidenza ha comunicato 
poco fa che è all’oscuro di quello che già 
la radio ed altri mass media vanno ab- 
bondantemente diffondendo da qualche ora 
a questa parte. Ciò non significa che 
la Camera debba restare all’oscuro di tut- 
to questo: non deve essere una (c Camera 
oscura D, perché sarebbe poco producente 
per il ruolo che il Parlamento deve svol- 
gere in una materia tanto importante e 
delicata. Quindi aspettiamo che i lumi 
arrivino al più presto e che si possa ca- 
pire quale piega intenda prendere questo 
dibattito. 

Per quanto riguarda l’emendamento 
che stiamo esaminando, esso è affetto da 
una invalidità procedurale non dal punto 
di vista rigorosamente tecnico, quanto da 
quello concettuale. L’emendamento è già 
colpito, secondo me, da preclusione logica 
se teniamo conto che un analogo emen- 
damento, che riguardava il terzo comma 
relativo ai concorsi per i professori or- 
dinari, è stato respinto dalla Camera. 

In linea del tutto logica (anche se dal 
punto di vista del merito noi eravamo 
già contrari, e lo avevamo sostenuto in 
occasione della votazione del terzo emen- 
damento) si poteva verificare da parte 
della Camera l’ipotesi dell’accoglimento 
del criterio della base locale; un criterio 
sbagliato, anche inaccettabile, ma, se la 
Camera avesse deciso in questo senso, 
ci sarebbe stata univocità di indirizzo an- 
che per i professori associati. 

Ora che il terzo comma è passato con 
la reiezione dell’emendamento relativo ai 
concorsi su base locale, cosa verrebbe 
fuori ? Una discrasia notevole tra i pro- 
fessori ordinari - che verrebbero a par- 
tecipare ai concorsi su base nazionale per 
titoli scientifici - ed i professori asso- 
ciati, che dovrebbero invece partecipare 
con concorsi su base locale. Quindi esi- 
ste questa antinomia, questa contraddi- 
zione che non permette più di prendere 
in esame, dal punto di vista non soltan- 
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to procedurale ma anche sostanziale, liceo scientifico preferisca diventare pro- 
l’emendamento 1.47. 

Ma vorrei fare qualche altra osserva- 
zione. Si dice (( su base locale )). Ma, ono- 
revoli colleghi, ci siamo chiesti di quale 
materia stiamo trattando ? In materia uni- 
versitaria, qual è il concetto di <( base lo- 
cale )) ? Non è che in Italia esista una 
università in ogni capoluogo e meno che 
mai esiste una università interprovinciale: 
esistono poche università in una misura 
del tutto minima rispetto ai capoluoghi 
di provincia e rispetto alle situazioni lo- 
cali. Come potremmo noi adeguare una 
struttura locale, fare dei concorsi su base 
locale, quando disponiamo di un numero 
assai limitato di università? La logica di 
questo emendamento l’abbiamo indivi- 
duata: ai proponenti interessa la polve- 
rizzazione, l’atomizzazione universitaria, in- 
teressa che le università cessino dall’es- 
sere istituzioni di nobilissimo respiro ac- 
cademico, per diventare tante istituzioni 
a carattere inflazionato, degli organi che 
potrebbero consentire di fare speculazione 
politica. 

Le università in questi anni si sono 
molto- degradate, ma immaginiamo cosa 
accadrebbe se per ipotesi si venissero a 
creare una serie di interessi locali con 
una rete di aspiranti concorrenti locali 
che poi, fatalmente, premerebbero al fine 
di istituire le università in tutte le loca- 
lità. Si verrebbe, quindi, a creare una 
pressione locale che fatalmente, date le 
clientele e i vincoli che spesso legano 
anche la vita politica alla vita accademica 
e scientifica, inciderebbe sulle istituzioni 
scolastiche. 

Questa impostazione è quanto mai pe- 
ricolosa perché finirebbe con l’assecon- 
dare un andazzo particolarmente presente 
all’interno delle università. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

SANTAGATI. E stato un errore l’aver 
liberalizzato l’accesso alle facoltà; per cui 
si verifica l’ipotesi che un. geometra si 
iscriva a medicina, che un diplomato di 

fessore di liceo classico (il che sarebbe 
meno grave rispetto ad altre distorsioni). 
Questo vuol dire aver minato la scuola dal- 
le fondamenta. Guai se instaurassimo que- 
sto tipo di concorsi su base locale, finirem- 
mo con il chiudere la cultura in un ghetto 
ambientale. Non riesco a comprendere qua- 
le livello cubturale potrebbe venir fuori da 
concorrenti che aspirassero solamente a 
rimanere nel loro ambiente: la cultura 
non dovrebbe avere queste restrizioni. 

Ci dobbiamo rifare alla tradizione che 
ha visto professori di università i grandi 
spiriti della cultura, i quali hanno aleg- 
giato da un ateneo’ all’altro al fine. di 
distribuire la loro esperienza senza vin- 
coli locali e campanilistici. Dobbiamo con- 
siderare quello che è venuto fuori dalla 
scuola di Pisa. e cosa ha potuto insegna- 
re a noi Giovanni Gentile, e, se non vi 
piace il nome, possiamo rifarci ad uomini 
che non destano sospetti, ad un Giosuè 
Carducci, ad un Giovanni Pascoli. Costoro, 
guai se si fossero sentiti chiusi, costretti, 
in un ambiente angusto che di per se 
stesso sarebbe stato fonte di pressioni, 
di interessi, di intrallazzi; perché è chia- 
ro che quando si presentasse il grande 
professore, in questa atmosfera mefitica, 
non riuscirebbe a muoversi e finirebbe 
con l’essere travolto dal professoruzzo 
che fosse nelle condizioni di mettersi 
d’accordo con il potente di turno. Tutto 
ciò possa verificarsi, perché, oltre tutto, 
universitari e finirebbe con l’immiserire 
le grandi forze della cultura che ancora, 
bene o male, in Italia sopravvivono, mal- 
grado i tentativi che vengono reiterata- 
mente portati avanti per distruggere la 
grande ricchezza culturale e morale del 
nostro paese. 

Noi non dobbiamo consentire che tutto 
ciò possa verificarsi, perché oltre tutto, 
creeremmo le condizioni perché la cultura 
risulti divisa per compartimenti stagni. 
Si finirebbe per determinare la creazione 
di un hovtus conclusus per ogni singolo 
ambiente professionale; i medici finireb- 
bero con il trovare un loro punto di ri- 
ferimento in certe università, gli studiosi 
di materie umanistiche finirebbero per 
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preferire altre università, e così via, con 
il risultato di un automatico impoveri- 
mento del nostro patrimonio universitario. 

Per queste ragioni riteniamo di dover 
rifiutare il discorso propostoci, convinti 
che sia necessario creare una università 
non basata sul concetto della precarietà 
e della provvisorietà, ma sulla afferma- 
zione della salda tradizione che si ricol- 
lega a coloro che nei secoli passati ci 
hanno spianato la via e ci hanno con- 
sentito di poter guardare con serenità 
all’avvenire dei nostri figli e della nostra 
cultura. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Paz- 
zaglia. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Desidero intervenire breve- 
mente, signor Presidente, per confermare 
il nostro voto contrario all’emendamento 
Gorla 1.47 che prevede che l’accesso alla 
fascia di professore associato debba av- 
venire non, come è previsto nel testo ori- 
ginario del decreto-l’egge, attraverso un 
concorso bandito su scala nazionale, ma 
attraverso un concorso bandito su base 
locale. 

La Camera ha già respinto, anche con 
il nostro voto contrario, un precedente 
emendam,ento dallo stesso contenuto che 
prevedeva che persino i concorsi alla fa- 
scia di professore ordinario potessero es- 
sere banditi su base locale. Credo che ta- 
le ,emendamento sia stato respinto molto 
giustamente e che altrettanto si debba 
fare per quanto riguarda l’emendamento 
1.47. 

Alcuni professori universitari, apparte- 
nenti alla facoltà di medicina di una uni- 
versità di non grandi dimensioni con cui 
recentemente ho avuto modo di parlare, 
mi hanno fatto presente che ormai le uni- 
versità italiane si sono pesantemente pro- 
vincializzate, soprattutto a causa di un 
fecomeno assai grave, consistente nel fatto 
che esiste la tendenza a conservare, sulla 
spinta di interessi economici e familiari, 
le cattedre acquisite o i posti di assisten- 
tato raggiunti, impedendo la necessaria 
mobilità orizzontale e verticale dei docenti 
e degli assistenti universitari. Per questa 

ragione giovani che hanno raggiunto una 
posizione che viene considerata di presti- 
gio nell’ambito di una clinica, cioè quella 
di aiuto, e che aspirano a subentrare al 
loro primario, si trovano bloccati perché 
il loro primario non ha possibilità di 
accesso in altre università, nonostante il 
grande prestigio di cui gode, sia sul piano 
locale sia sul piano nazionale. 

I1 prevedere, come oggi si propone da 
parte dei presentatori dell’emendamento, 
i concorsi su base locale, cosa significa? 
Vuol dire che i concorsi, nell’ambito di 
una università, sono concorsi esclusiva- 
mente interni a quella università perché 
altro significato il termine <( base locale )) 
non può avere e, pertanto, si dovrebbe 
ritenere che ci si riferisce all’università 
nella quale già il personale presta servi- 
zio. 

Si verificherebbe, quindi, ed ecco l’ar- 
gomento che io porto in aggiunta a quel- 
li che egregiamente hanno indicato i miei 
colleghi, una ulteriore provincializzazione 
delle università italiane con effetti negati- 
vi per quanto riguarda lo sviluppo della 
cultura, della scienza e, forse, anche della 
ricerca per la mancanza di scambi di 
esperienze, scambi che avvengono, molto 
spesso, proprio attraverso il passaggio da 
una scuola ad un’altra, e attraverso l’in- 
serimento di elementi giovani in facoltà 
o in istituti di ricerche o in cliniche non 
diretti da persone appartenenti alla stessa 
scuola. 

Anche per queste consid,erazioni e sen- 
za voler ripetere alcuno degli argomenti 
già affrontati dai colleghi, credo che la 
Camera debba respingere un’impostazione 
quale quella che emerge da questo emen- 
damento, contro il quale a,nnunciamo il 
nostro voto contrario. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Ro- 
mualdi. Ne ha facoltà. 

ROMUALDI. Desidero esprimere le ra- 
gioni del nostro voto contrario sull’emen- 
damento Gorla Massimo 1.47. Devo riba- 
dire i motivi estremamente importanti e 
d,elicati che - hanno, praticamente, sugge- 
rito la presentazione dell’emendamento 
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agli onorevoli Massimo Gorla, Pinto, Lu- 
ciana Castellina ed altri, nella speranza, 
da parte loro, che questo possa garantire, 
come è stato qui egregiamente detto, un 
maggior controllo nei concorsi per l'ac- 
cesso alla fascia di professore associato. 

Se noi eravamo contrari all'emendamen- 
to che proponeva che i concorsi fossero 
effettuati non su base nazionale ma su 
base locale per quanto riguarda i profes- 
sori ordinari, a maggiore ragione siamo 
contrari a questa soluzione nei concorsi 
per professori associati. Dico questo an- 
che perché, in realtà, si parla di controlli 
sui concorsi quando ciò non sarebbe pos- 
sibile perché i concorsi, in qualunque sede 
avvengano, dovrebbero offrire il massimo 
di garanzia. Purtroppo l'Italia è un paese 
che sembra non conoscere, almeno da 
molti anni a questa parte, garanzie in 
questa materia. 

La sola nota diversa, forse rispetto agli 
interventi dei miei egregi colleghi, po- 
trebbe consistere nel chiedere ai presenta- 
tori di questo emendamento - la cui lo- 
gica è stata molto bene illustrata dagli 
onorevoli Tremaglia e Franchi - se sono 
proprio certi di ottenere il risultato che 
si aspettano, viste e considerate le situa- 
zioni verso le quali rischiano di essere 
indirizzati i poteri locali. Vorrei quindi 
chiedere ai presentatori dell'emendamento 
quali garanzie possono credere di recupe- 
rare spostando la base dei concorsi dal 
piano nazionale al piano locale. 

Come hanno giustamente osservato l'o- 
norevole Santagati, l'onorevole Pazzaglia 
ed altri colleghi che sono intervenuti, 
quali mai possono essere le basi locali 
con riferimento alle università ? Forse le 
regioni, non so; i comuni, le province; 
addirittura si è pensato che ((base loca- 
le )) possa riferirsi ad un consiglio circo- 
scrizionale, che cioè il controllo si debba 
esercitare attraverso una sorta di demo- 
crazia diretta, che potrebbe garantire non 
si sa bene che cosa, non si sa bene at- 
traverso chi, nella soluzione di concorsi 
che, secondo le intenzioni dei presentatori 
dell'emendamento, dovrebbero portare a 
favorire determinati elementi, determinati 
docenti, con un certo tipo di orientamen- 

to politico, che evidentemente poco o 
niente ha a che fare con la cultura. 

I co'muni possono certo esiercitare dei 
poteri: ,molti comuni sono oggi nelle ma- 
ni, dei partiti di s,imims+tra, ma noln certo 
nelle mani, dei presmtatod di questo 
emlendamento. Certo, oggi i poteri della 
demoicrazia dilretta s,il esercit'ano 'attraver- 
so i consigli circoscrizionali; ci sono al- 
tri organi intermedi Zocalti che si tenta 
di realizzare, per eslempio, 4 omsorzi (che 
poi non nascono). Ma in realtà, onore- 
voli colleghi, in periferia continuano a 
oomandare i solilti poteri: 

Quali sano i poteri locali? Sono pro- 
pri,o so'lt,anto i comuni, le prcrvinoe, o 
non lanche le banche, i circoli 8d.i ogni 
specie, laici o religiosi, i potentati ma- 
fiosi, che (si manifestano ovunque? Cre- 
diamo sul serio di poter avere maggiori 
garanzile in questi0 modo? M,il domando 
se dobbiamo spingere la .no8stra sfiducia 
- che è indubbiamente grande - nella 
pubblica amministrazione, nelh obiettivita 
e nella funzimdità dello Stlato, per met- 
tere tutto nelle mani di  piccolli poteri 
c&ntelari, piccoli poteri' che a11,a fine non 
Caranno certo gli interessi di coloro che 
in questo momento chiedono di dare f w -  
mu1,e più garantiste a concolrsi di questo 
genere, in difiesa dmella libertà dell'insegna- 
mento, della libertà della cu,ltum e della 
professione di docente iin Italia. 

Questa è l'osservazi'one che volevo~ fa- 
re, perché vorrei che cominciassimo pro- 
prifo 'di qui a conwinuerci un po' tut,ti 
che 10 St,ato, con i81 suo burocratizzxsi, 
c m  il suo non fmdonare, con la sclerosi 
che lo ha col,pitmo, con tutte lle forme pa- 
tologiche che distinguono I,e sue residue 
'attività, non dà assollutamente nessuna 
garanzia. Ma sarebbe, a mio modesto av- 
viso, un grave errore credere di curare la 
nostra società, credere di dare maggiore 
garanzi,a 'di obietti&à e di onestà di de- 
cisiione portando la bu,rocratizzazione dal 
cent,ro alla perifierila: perché ms~suno può 
negare che gli organi 'della periferia va- 
dano burocratizzand,os.i, sclerotizzanldosi, 
ad,dimrittura peggilo delle amministrazioni 
centrali, così da :non offrire quelle garan- 
zie d,i obiettività che sarebblero richieste, 
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in riferimento a concorsi così .importanti, 
e da diventare addirittuva persino più 
l’enti e macchinosi, come è possibile in 
mille casi dimostmre, rispetto agli stessi 
concorsi, alle stesse decisioni, lagli stessi 
atti del potere centrale. Quel che dobbita- 
mo fare è, camb+andoa la situazione po- 
litica del nostro paese, tent4ax-e di snellire, 
d5 modernizzare, di riistruttucare questo 
Stato, perché possa veramente offrire, po- 
1itiuament.e ‘e moralmente, anche all’uni- 
versità, sanche alla cultura italiana, quelle 
garanzie che tutt,i attendimano invano da 
troppo tempo. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dkhiarazione di voto l’morevole Mel- 
lini. Ne ha fiacoltà. 

MELLINI. Io vo’terò contro questo 
emenldamenlto, ma per m,otivi diversi da 
quelli fin qui esposti. Io non credo che 
il probltema della <( base bcale )) (o della 
base nazionale) possa essew posto nei 
termini in cui è stato fin qui trattato. 
Goncorsi per catt’edre universitarie su 
bhase locale sono stati sempre fatti nel 
nostro paese, se per cmcorso a base lo- 
cale si intende la messa a concorso delle 
cabtedre presso una determinata d v e r -  
sità: credo che questo sia l’unico modo 
per intendere la ((base locale )), in rela- 
zione ad un ente, quale d’università, che 
non ha una propria circoscrizione territto- 
riale, ma ha solo collocazione in un de- 
terminato luogo. 

Cred.0 per altro che in questi fiermini 
non sia possibile intendere ,l’emendamen- 
to, perché .in realtà le nmddità e gli ef- 
fetti del concorso smo determinati nel 
successivo articolo 5, al quale non sono 
stati presentati emendamenti sotto questo 
profilo; e questo articolo 5 delinea l’e mo- 
dalità, gli effetti, l’utikzaziome dei risul- 
tati del concorso in maniera del tutto di- 
versa: nel sensoj ci&, che viene fatto un 
concorso contemporaneo per più posti, ri- 
spetto al quale le cattedre messe a con- 
corso vengono assegnate in modo d.iverso 
r,ispetto a quanto previsto dalla legisla- 
zione che ha regolato i concorsi univa-- 
sitari finché questi non sono stfati inter- 

rotti. In precedenza, infatti, si metteva a 
concorso la cattedra vacante presso una 
oerta università, si procedeva alla fo,ma- 
zione ,della cosiddetta terna, e restava la 
possibilità di utitlizzalre gli idonei, non vin- 
citori da parte di altre università. Non 
C’è dubbio però che i ooncorsi venisjsero 
fatti, in un certo senso, su base locale. 
Non cred.0 d’altra parte che .si possa in- 
tendere il concorso su bme locale come 
un concorso limit,ato ai soggetti residenti 
in una certa part,e del territorio nazio- 
nale, perché ciò lsarebbie in contrasto con 
preciise norme costituzionali. E vero che 
questo noln costituisce una limitazbne per 
.il legislatore, considerate anche certe pras- 
si che sono total>mente fuori de1l.a Gosti- 
tuzione. Tuttavia è da ritenere che si in- 
tendesse dire che si vuole fare un con- 
corno per ciascuna università, mentre il 
successivo articolo 5, al quale non sono 
stati propost,i emend,amenti, prevede il 
concorso globale e complessivo per tutti 
i posti dilspolnibi.l’i, per tutte ,le università 
che hanno messo a concorso i propri po- 
sti,. D&ni,re questo tipo di concorso c( a 
base locale )>, a mio avviiso, nm ha alcun 
senso. Qu.indi, non ci sarebbe la possi- 
bilità di quelle degenemzioni e limitazio- 
ni, prospettate dagli altri intervenuti che 
hanno parlato contro, ma a mio avviso 
non ci sarebbe nemmmo la ,possibilità 
di prospettare una utilità di questa de- 
terminazione dei concorsi su base locale. 
Pertanto, ritengo l’emendamento inutile e 
di conseguenza voterò contro. 

PRESIDENTE. Esaurite le dichiarazioni 
di voto, dobbiamo ora procedere alla vo- 
tazione dell’emendamento Gorla Massimo 
1 .  47. 

Avverto che su qyesto emendamento è 
stata chiesta la votazione a scrutinio se- 
greto. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante proced.imento elettronico, 
sul4l’emendamento Gorla Massimo 1. 47, 



Atti Parlamentari - 25977 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

non accettato ddla Cominissionje né dal 
Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sul tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comu,nico iil risultato adella votazione: 

Presenti e votanti . . . 381 
Maggioranza . . . . . 191 

Voti favorevoli . . 33 
Voti contrari . . . 348 

(La Camera vespiizge). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Essendo stato respinto 
I’emiendamento Trabucchi 1. 13, l’emenda- 
mento Trabucchi 1. 14 deve coiisitderarsi 
precIuso. 

Passiamo ora alla votazione dell’emen- 
damento Mellini 1. 29. Ha chiesto di parla- 
re per dichiarazione d i  voto l’onorevole 
Tremaglia. Ne ha facoltà. 

TREMAGLIA. Coli l’emendamento in 
questione si tende ad inserire, dopo le 
parole <( ti,toli sci’entifici )), le parole <( e 
didattici n. Abbiamo già trattato questo 
argmento che, a nostro parere, assume 
indubbiamente limportainza ,nel quadro dei 
problemi che stiamo trattando. Dobbia- 
mo vedere la questione nell’ambito della 
logilca che presiede ali’articolo 1 e della 
importanza dei titoli scien‘tifici, della qua- 
1.e abbiamo già parlato trattan’do dej pro- 
fiessori ordinari. Dubbiamo, a questo puri- 
to, esiaminare il problema sotto il profilo 
dei professori associati. Riteniamo, cioè, 
che non sia suffici,mte quanto si esprime 
sacondo una ,determi,nata i,mpostazic.ne, 
ma ritmi,amo che si possa giungere ad 
una va-lutaziofne diversc?, più appropriata, 
più pertinlente: di,cianio, dl;r,que, che oc- 

corre significare, oltre al titolo scientifico, 
il titolo didattico. 

Non sfuggirà a nessuno che quaiido 
intendiamo iivedere la possibilità di esa- 
minare le nostre università in termini di 
riforma, rivedere li quadri dell’insegnamen- 
to, la dignità e la capacità dei nostri do- 
centi, riteniamo ‘importante, dsirei esseil- 
ziale, puntare alle capacità necessarie per 
affrontare i problemi della nostra universi- 
tà, con riferimento a chi d,eve ,insegnare, 
a chi deve portalre un verbo nuovo, in 
un quadro di riforma che si avverte coine 
sempre p.iù urgente. 

E allora il discorso ,della selezione 
prende corpo, e, prendeildo corpo il di- 
scorso ,della sekzione, prende corpo, oltre 
al titolo scientifico, la neoessità del titolo 
didattico. I1 discorso della selezione ha 
un senso. solmtantio :in qfiesto quadro. In 
una situazione di questo genere noi ci 
siamo preo’ccupati e abbitamo espresso !e 
nostre perplessità, e forse qualche cosa di 
più, qualndo abbiamo visto che c’era la 
tendenza alla polverizzazione degli istituti 
universitapi, alla proletarizzazionle, e un 
tentativo #di diminuzione .di quelle che so- 
no e debbono essere la capacità e la di- 
gnità del ,docente. D’i conseguenza abbiamo 
posto il problema, e ce lo poniamo tut- 
tora, non dico ,di regolamentare, ma quan- 
to meno di vedere sotto un nuovo ordine 
visua1.e quello che può essere il tentat,ivo, 
che dobbiamo compiere in una situazione 
che è anda-ta vieppiù deteriorandosj, in 
una Situazione è diventata sempre più 
grave per le nostre università (è una ne- 
cessità che si seinte e ,che il ,discepolo av- 
verte, direi, giorno per giorno), di ridare 
ordine, e non soltanto alle università, ma, 
in un ambito più vasto, un oi~diiie in ter- 
mini culturali. Allora è indispensabile che 
per la preparazione dei nostri ragazzi vi 
s,iano dei docenti verameinte capaci e se- 
leziona ti. 

Ecco pei-chd noi, avvicinawdoci ad uri 
decreto così Eramine,ntario, contradditto- 
rio, provvisorio, che rendle tutto ,precario 
:rende precari persino i professori ordi- 
nari e rende alddirittura dislpers,i i pi-ofes- 
<ori associati), cerchiamo di dare, coln id 
.iostro coiitributu, delle indicazioni che 
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non costituiscono 'delle novità perché rien- 
tranlo nel quadro d,i una nostra Ii'nea mol- 
to precisa, molto cornetta, e coerente con 
lo scopo da noi pe,rseguito di veder rifio- 
rire le nostre università, di ridare sere- 
nità alla scuola, di restituire il senso 
del'la certezza allo studio e ai nostri gio- 
vani, 'che posson,o in tal modo guardare 
i propri docenti con 141 senso di un ri- 
spetto non Formale o formalistico, #ma so- 
stanziale. Perché questo avvenga è i,ndi- 
spensabile che la figura del docente pren- 
da corpo in tutti ,i suoi aspetti più impor- 
tanti ed essenziali. Proponiamo di aggiun- 
gere, oltre ai titoli scientifici, anche quelli 
didattici perché questi sono l'espressione 
del contatto, del coltloquio tra ,il dooente 
e ,il giovante che ,deve apprendere. Questi 
titoli sono nel'la natura delle cose, quando 
tutto deve funzionare. Q u a d o  ciò non 
d,eve avvenire, quando ci deve essere sol- 
tanto il discredito, il caos, l'anarchia, pos- 
siamo fare certamente a meno di quelle 
che sono le caratteristiche essenziali le la 
sostanza i,ndispensabile per costruire e 
creare .il docente universitario. I1 discorso 
non è tanto quello fra ordinari e asso'cia- 
ti. Tutti quanti devono essere su questo 
piano. Come è avvenuto ,durante la di- 
scussione del terzo comma, oggi sostenia- 
mo la stessa necessità per quanto rigux- 
da il quarto comnia. I1 d,iscorso è 110 
stesso e val,e fa maggior ragione ,per gl,i 
assoclat i. 

Mi pare che questo sia il discorso da 
farsi e da ascoltarsi. Quando queste ri- 
flessioni giungono in una Camera disat- 
tenta, naturalmente la nostra preoccupa- 
zione aumenta. Non si tratta di appro- 
vare o meno una nostra proposta o un 
nostro schema. La questione è quella di 
stabilire certi principi, certi concetti, so- 
prattutto certe linee di impostazione che 
sono poi la salvaguardia, che sono poi la 
garanzia per le nostre università. Se noi 
abbattiamo ogni senso di rispetto, di di- 
sciplina, direi di preparazione, se noi to- 
gliamo gli elementi, i termini sostanziali 
alla figura del docente, non è che abbia- 
mo dato torto alle tesi del MSI-destra 
nazionale, ma abbiamo dato torto allo 

sviluppo, all'ordine, alla proiezione nel fu- 
turo delle nostre università. 

,Continuiamo a dire che vogliamo una 
università diversa, continuiamo a dire che 
vogliamo dei docenti preparati e, nello 
stesso tempo, non vogliamo che accanto 
ai titoli scientifici vi siano i titoli didat- 
tici. Vedete, anche questo, direi, è una 
carenza di fondo in termini democratici, 
in quanto viene a mancare - l'ho già det- 
to e lo ripeto - il contatto, il colloquio 
più pertinente, perché viene a mancare 
una delle caratteristiche elementari e na- 
turali nel colloquio, nel contatto tra il 
docente e chi deve apprendere. 

Ecco i motivi veri, non superficiali, del- 
le nostre osservazioni e i motivi per i 
quali noi ribadiamo il nostro cc sì )) a que- 
sto emendamento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di' voto l'onorevole Rau- 
ti. Ne ha Facoltà. 

RAUTI. Si tratta qui per noi di ri- 
badire, come è stato detto poc'anzi, un 
voto favorevole che aveva già avuto modo 
di esprimersi a proposito di un altro 
emendamento, al terzo comma dell'arti- 
colo 1, dove si sottolineava la necessità di 
aggiungere ai titoli scientifici una va1ut.a- 
zione dell'attività didattica effettivamente 
svolta. 

Vorrei far notare che, quali che siano 
le conclusioni di questo tipo di dibattito, 
se in questi dibattiti si adoperasse non 
la tattica, ma la prassi della accettazione, 
di quando in quando, di quel che di lo- 
gico, di vero, di giusto, di esatto, di intel- 
ligente, di interessante può venire qualche 
volta - dico, può venire per caso qualche 
volta - da una qualsiasi parte politica 
rappresentata in questa Assemblea, forse 
certe animosità - che poi si complicano 
fino ad arrivare a questi livelli, che noi 
stessi stiamo sostenendo, di durissima op- 
posizione ai provvedimenti - sarebbero - 
per lo meno le punte più accese - cer- 
tamente smorzate. Domandando, per esem- 
pio, alla Commissione - non dico agli 
:stensori del testo, che ha avuto le tra- 
Jersie che tutti conosciamo e che abbia- 
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mo più volte denunciato - e a quelli 
che hanno avuto modo di farne un esame 
più approfondito, come si fa ad arroc- 
carsi nella cittadella dei titoli scientifici, 
rifiutando ostinatamente questo richiamo 
-ad una integrazione dell’attività didattica 
e, in questo caso, dei titoli scientifici e 
didattici, come prevede l’emendamento 
1.29., per il quale noi daremo voto favo- 
revole. Ma, anche ammesso che il titolo 
scientifico corrisponda sostanzialmente al- 
la più illustre, alla più nobile, alla più 
prestigiosa delle preparazioni in termini 
appunto scientifici, con tutto ciò che que- 
sto concetto comporta, io dico: non si 
può forse dare il caso, non si dà forse 
il cas6 abbastanza frequentemente, di una 
titolarità scientifica che è disgiunta da 
una capacità didattica? Si può essere ot- 
tinii scienziati e non essere tagliati af- 
fatto per l’insegnamento, soprattutto per 
l’insegnamento a livello universitario. Per- 
ché poi non è vero che a livello universi- 
tario il docente sia circonfuso da un’aura 
prestigiosa e scostante. Se mai la figura 
del docente è circonfusa da quest’aura, 
che trae in tentazioni autoritarie, a livelli 
diversi della scuola e dell’insegnamento. 

A livello universitario il docente sa e 
vede che si trova di fronte a giovani di 
19-20-21-22-23 anni, quindi a giovani che 
non sono dei ragazzi, dei ragazzini o de- 
gli adolescenti. Allora, la capacità di in- 
segnare, il modo di fare didattica non 
è certo prevalente rispetto al possesso dei 
titoli scientifici, ma deve per lo meno 
concorrere ad integrarli, perché, come ho 
detto,: ci possono essere - e ci sono - 
scienz:iati che sono degli studiosi ma non 
sono adatti all’insegnamento. 

È quindi opportuno, necessario, indi- 
spensabile, che questo testo, che si 
trova ad affrontare (almeno come volontà 
originaria, lasciando stare le varie traver- 
sie ed anche ciò che ancora sarà di esso) 
situazioni difficili, drammatiche, esplosive, 
come quelle dell’università italiana - come 
d’altronde di molte delle università con- 
temporanee del mondo occidentale - rece- 
pisca l’inserimento della capacità didat- 
tica. Si può essere ottimi professori dal 
punto di vista dei titoli scientifici posse- 

duti, ma se non si è capaci di instaurare 
un dialogo con gli studenti si manca di 
uno degli aspetti fondamentali e peculiari 
della vita universitaria. In altri livelli di- 
dattici, il rapporto docente-discente è più 
netto, chiaro, se non altro per motivi di 
età: il rapporto fra un insegnante e un 
ragazzo di 7, 8 o anche 12 anni è tale 
da privilegiare anche la differenza di età. 
Ma quando lo studente è un universitario, 
quello che studia davvero, che mostra di 
interessarsi, che comincia ad effettuare le 
prime ricerche ed è animato dal desiderio 
di allargare i suoi interessi culturali (che 
sono anche interessi di carattere spiritua- 
le, non meramente acquisitivo o nozioni- 
stico, proprio perché è nell’università che 
si supera la fase più nozionistica), si crea 
con il docente un? situazione comunitaria 
di diffusione del sapere, quella che, fino 
ad oggi, fino alle vicende drammatiche alle 
quali la classe dirigente ha sottoposto le 
strutture universitarie italiane (che non 
per caso sono naufragate: tutti diciamo 
e tutti dite che siamo in pieno sfacelo 
e degradazione, ma non C ’ è  stato un 
responsabile di parte di questa degrada- 
zione che abbia detto, in senso autocri- 
tico, che è necessario analizzare le cause 
del fallimento), è sempre stata - indipen- 
dentemente dai regimi politici - la base 
delle strutture universitarie, quella che ha 
propiziato la necessaria vita comunitaria. 
Le università di una volta sono rimaste 
illustri non soltanto per il sapere che 
hanno tramandato (perché questo può 
sempre essere contestato) ma per la loro 
stessa esistenza, per il loro modo di es- 
sere vivibili, per aver saputo stabilire que- 
sta forma Comunitaria. Tanto che si guar- 
dava sempre alla propria esperienza uni- 
versitaria non con un misto di rimpianto 
e di nostalgia, ma con la sensazione pre- 
cisa di aver vissuto allora una stagione 
della propria vita che non era fatta sol- 
tanto di” divertimento, di nuove conoscen- 
ze, di avviamento di rapporti interperso- 
nali, ma soprattutto di arricchimento spi- 
rituale. E in questo aveva indubbiamente 
una parte notevole anche la capacità di- 
dattica, di trasmissione del sapere che era 
allora tipica degli educatori: non soltanto 
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docenti, erano, ma educatori, in senso tra- 
dizionale. Ma tradizione non è affatto con- 
servazione, come si dice: tradizione viene 
da tradere, cioè da trasmettere. E il sa- 
per trasmettere, trasferire ad altri il pro- 
prio sapere, sia pure nelle mutate condi- 
zioni di luogo, di tempo, di mentalità, 
era parte essenziale del mondo universi- 
tario. E in questa funzione di trasmissio- 
ne il docente che abbia capacità didattica 
ha una parte indubbiamente preminente. 

Da qui la necessità che il docente ab- 
bia questa capacità didattica e che si 
cerchi in qualche modo di introdurre que- 
sto concetto nei pubblici concorsi, in mo- 
do che chi giudica anche a quello debba 
fare riferimento: non soltanto a quello, 
ma anche a quello. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Va- 
lensise. Ne ha facoltà. 

VALENSISE. Aggiungerò le mie opinio- 
ni a quelle formulate dai miei colleghi 
sull’emendamento 1.  29. 

Da parte della maggioranza, del Gover- 
no e della Commissione non si è sen- 
tita e non si sente (è strano) la necessità 
di privilegiare il momento didattico, an- 
che e soprattutto nei concorsi per pro- 
fessori associati. Se una fase va privile- 
giata e stimolata, sia pure indirettamente, 
come suggerisce l’emendamento a favore 
del quale ci pronunciamo, è proprio quel- 
la dell’attività didattica, fase di enorme 
importanza, da cui non si può prescin- 
dere. Un concorso fatto per titoli scien- 
tifioi, integrati da una prova didattica, 
che non potrà essere valutata con preva- 
lenza rispetto ai titoli scientifici, presen- 
ta una definita fisionomia; un concorso 
fatto per titoli scientifici e didattici, ma- 
gari con l’integrazione di una prova di- 
dattica, mostra una ben diversa fisiono- 
mia e la diversità è intuibile. I1 concorso 
per titoli scientifici solamente continue- 
rebbe a collezionare personalità dedite 
esclusivamente allz produzione (troppe 
volte opinabile) di titolj che scientifici 
non sono nel senso della ricerca e del- 
l’approfondimento, ma che sono scientifici 

solo perché devono arricchire nella loro 
produzione di serie la bibliografia perso- 
nale del loro autore; a questo tipo di 
personaggi andrebbe contrapposto un di- 
verso tipo di concorrente alla funzione di 
professore associato. E il tipo di cui ne- 
cessitano le università: un docente che 
eserciti senza trascuratezza, con passione 
la sua attività, in modo che questa costi- 
tuisce titolo appunto per il professore, 
l’incaricato o l’assistente che l’ha svolta. 

E nota la realtà in cui è degenerata 
la vita universitaria, per cui le strutture 
esistenti non hanno retto all’urto dell’enor- 
me numero di studenti affluito dalle scuo- 
le medie superiori. Ne è conseguita una 
pletora di assistenti ad incaricati che tali 
sono unicamente a fini di carriera. Non 
è privilegiato il momento didattico, che 
è posposto nell’attivita uuiversitaria a 
quello della preparazione dei cosiddetti 
titoli scientifici. In sede di ratifica di un 
decreto che, secondo le dichiarate volontà, 
dovrebbe aprire addirittura la strada alla 
riforma universitaria in cantiere, è strano 
che non si tenga conto di questa realtà 
di fatto e non si faccia che rinverdire 
questa deteriore tendenza che pesantemen- 
te ha danneggiato la funzionalità delle 
nostre università rendendole inadeguate ai 
loro fini. 

Gli studenti, quanto a carenze struttu- 
rali, lamentano soprattutto le trascuratez- 
ze e le assenze ed il fatto che la funzio- 
ne universitaria sia concepita in relazio- 
ne alla fabbricazione di titoli e non alla 
funzione didattica, che invece dovrebbe 
avere valore, se non preminente, almeno 
pari a quello della produzione di titoli di 
carattere scientifico. Ci pronunziamo quin- 
di a favore di questo emendamento che 
vuole basare i concorsi sulla valutazione 
di titoli scientifici e didattici, raccoman- 
dandolo all’approvazione della Camera. Es- 
so ha valore di stimolo, sia pure indiret- 
to, all’esercizio dell’attività didattica da 
parte di incaricati ed assistenti, attività 
attraverso la quale è possibile, se con- 
dotta con metodo, con dedizione, di mi- 
gliorare anche le possibilità della ricerca 
perché è stato detto e va sottolineato che 
didattica e ricerca scientifica devono cam- 
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minare di pari passo, poiché la ricerca 
scientifica indubbiamente si giova di una 
attività didattica intensamente sentita che 
arricchisce i destinatari del servizio uni- 
versitario. 

Nel confermare la nostra meraviglia 
per l’esclusione ostinata dai concorsi del- 
la valutazione dei titoli didattici, poiché 
a nostro giudizio questo non fa che per- 
petuare i mali della attuale situazione del- 
l’università, formuliamo la speranza che 
questo emendamento possa essere appro- 
vato perché possa esserci uno stimolo, sia 
pure indiretto, per coloro che aspirano ad 
entrare nelIa caiegotria dei professori as- 
sociati per occuparsi della didattica in 
maniera intensa ed in modo che le loro 
iniziative costituiscano titoli validi per i 
concorsi. Nessuno perde tempo per ‘l’atti- 
vità didattica quando quest’ultima non 
viene poi valutata in sede di concorso; 
nessuno insiste su un’attività didattica che 
rimane fine a se stessa; la quasi totalità 
di coloro i quali vogliono dedicarsi ai 
concorsi si preoccupa maggiormente della 
raccolta di titoli o pseudo-titoli di carat- 
tere scientifico che facciano peso e, so- 
prattutto, che mettano in condizione de- 
terminate persone di fruire di reciproci 
favori, costruendo quel reticolo di reci- 
proci appoggi che, anche sul terreno scien- 
tifico, servono a fabbricare titoli estrema- 
mente opinabili. Infatti, si vedono pubbli- 
cazioni utilizzate per l’università che di 
scientifico hanno molto poco. 

L’emendamento proposto può segnare 
un’autentica e coraggiosa inversione di 
tendenza giovevole certamente all’univer- 
sità, ai giovani, e soprattutto ad intro- 
durre qualcosa di nuovo in un decreto 
che sembra rispondere soltanto 2 preoccu- 
pazioni sistematorie rispettabilissime, ma 
che non possono incidere ai fini .del ri- 
pristino di strutture vigorose ed efficienti 
nelle nostre università. 

PRESIDENTE. Haa ch.ilesto di parlare 
per dichi,arazione di voto l’onorevole Del 
Donno. Ne ha facoltà. 

DEL DONNO. Io nendo $lo& all’onore- 
vole Panlnella ed all’o~norevole Mellini per- 

ché d’esigenza avvertita ,da tutti, ma ap- 
pena accennata, hanno dato sostlanza, con- 
tenuto, praticità. 

InfaBti, non bastano i titoli accademi- 
ci, né quelli scientifici, come non balstmo 
le pietue per costruire la casa. Le pietre 
sono lo strumento, ma è l’architetto che 
ravviva la pietra, la innalza e la piega a 
preghiera, oppure ,la lporta in altlo ad 
esprimere con i triodali fulmini eccelsi 
la vol,ontà e la capacità d8ell’artist.a. 

I tit,oli ,scilentifici’, mi dinete, sonol da 
soli già una testimonianza di capacità, di 
meriti scientifici e didattici. Dove C’è il 
fatto, ivi C’è anche la possibilità del fat- 
to: è vero. È snti,co $1 detto: ab esse ad 
posse valet illalio, mentre ,non vale a pos- 
se ad esse. Dove C’è l’essere C’è la possi- 
bihtà debl”essere, dove C’è l’atto C’è la pos- 
sibilità del.l’att.o, dove C’è il prodotto e la 
testimoni,anza scienti,fica C’è la capacità 
scientifica e n,ello st,esso tempo la capa- 
cità ,didattica. 

Via, modus e ratio sono le tre carat- 
.kristi’che di una metod,ol,ogi$a, d.i una di- 
(dattica che dalI’Nastratto va al concreto, 
di un insegnamento che si incorpo;ra in 
noi e che diventa di t,al nutrimen,to che 
è sastanza della nmtra sostanza, pmsie- 
ro del nostro pensi:ero. Più bella, più 
adatta, più confmorme la metodologia e la 
,d,Idattica e più si imprimono gli eterni 
detti nel nostro anicmo. 

Non bisogna però esageraR in questo 
e io dissento dla quanti0 ha detto! l’onore- 
vole Rauti: non esiste un professore in 
possesso della materi,a che non sia capace 
di esprimerla. 11 contenuto ,della materia 
è espressione, s,e non C’è espreslsione o 
capacità espressiva VUOI dine che il1 G O ~ -  

benut’o noin 6 ,nostro, n,on fa parte della 
nostra personabirà. La personallità è 
espres~si’one, mi diceva poco f;a l’more- 
vole Santagati: verbum caro factum est, 
il verbo si fa carne, si fa luce, si fa pa- 
rolsa, si fa espressione. Se C’è 11 verbo 
C’è anche l’espressione. Per questo moti- 
vo rinnoviamo la lode all’oaorevole Pan- 
nella e all’onorevode Melhi  e ci dichia- 
riamo wmplet~ammte favorevoli: md’ove C’è- 
la scienza nomi disamo lode, ldove Snsieme 
alla scienza C’è anche una capacità, m a  
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facilità espreslsiva, la lode è doppia e 
questa luce intellettuale che è la scienza, 
quando è ben comunicratla, vuol dire che 
fa parte di un mefiodo e di una didat- 
tica, ma anche di una nostra personalità 
che è stata immersa nella scienza ed è 
riuscita, rinvilgorita e rinnovellata di ‘no- 
vella vita, proprio dalla scienza. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazi,one di voto l’onorevole Ba- 
ghino. Ne ha fiaooltà. 

BAGHINO. Saremmo portarti a parlare 
ancor più del silgnifi,cato quasi offensivo, 
comunque negativo,, della proposizione in- 
seritta nel decreto perché, chi ha contem- 
pl,ato il oriterio di effettuare una prova 
di didattica, ‘in Idefiniltiva rioonosceva la 
i,nsufficimza del titolto scitentifico, ma non 
ha avuto il coraggio di aggiungere che 
per i concorsi occorre tener presente an- 
che l’esperienza didattica, ,la prepanazio- 
ne, i r.i,sultati e 1’anziani.tà. Non estenden- 
d,o i titoli ,anche all’insegnamento ed alla 
did,attica, ma fermandosi ,a quelli scien- 
tifici, si è commesso ancora quell’errore 
che deriva d.al voler affermare l’unicità 
di classFficazione dei professori, cioè quel 
ruolo unico, che poi ruolo unioo non è, 
in base al quale, considermdo l’esktenza 
delle due fasce di docenti, si cerca di 
portare il1 professore associato dalla se- 
conda alla prima fascia. Per portlare que- 
sto professore ad un li,vello superimx oc- 
corre però accertare prima quale livello 
di preparaziolne abbia raggiunto, in che 
modo tale preparazione si sia sviluppata 
e non quante pubblicazioni abbia effet- 
tuato per acquisilre titoli, pubblicazioni 
che non saranno certo valse ‘ad aw,ici- 
narlo allo studente ed a fargli conseguire 
risultati capaci ‘di arricchi,re la sua atti- 
vità di insegnante. 

Sono, queste, le ragioni per cui sia- 
mo favorevoli all’apprcwazilone di questo 
emendamento, ritenendo necessario preve- 
dere soluzioni che portino ad una mag- 
giore qualifxazione e preparazione del 
docente. 

Tutti lamentano l’esistenza, d’interno 
dell’uniwersità, di un completo di,stacco 

tra docenti e studenti, tutti daunciano 
la noncuranza con cui attualmente il do- 
cente spesso segue i propri callievi duran- 
te i corsli universitari. Quando però giun- 
ge il momento di assumere precise scel- 
te per modificare tale situazione, ci si 
spinge soltanto fino a prevedere un elen- 
co di pubblicazioni, senza preoccuparsi di 
creare meccanilsmi attraverso i quali sia 
posuibile accertare il livello delml’esperien- 
za didattica acquisita dal docente ed at- 
traverso cui migliorare ed accrescm le 
capacità del #docente stess~o. 

Poiché, senza (l’assunzione di tali scel- 
te, appare i’mpossibil’e migliorare lo sta- 
to .d,ell’attuale grave situazione esicstente 
i,n seno al~l’unriversità, se l’emendamento 
in qu,es!ti,ane noa dovesse essere approva- 
t,o, dovremmo ritenere che ciò corrispon- 
de ad una voloatà del Governo - d,i fron- 
te alla quale ci troveremmo nuovamente 
al momento .di discutere .la 1r.iforma uni- 
versitaria - contraria all’introduzione di 
modiifiche capaci $di creare una situazione 
,in vilrtù della quale ?docenti e studenti 
fiorminio un tutt ’uno all’interno dell’uni- 
versità. F,ino a quando non riusciremo a 
fare in mcdo che la scienza sia calata 
nella vita per una migliore preparazione 
professionale dell’uomo, non riusciremo a 
mutare questa società. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichilarazione di voto l’onorevole Fran- 
chi. Ne ha facolstà. 

FRANCHI. Nella .ridda . delle illustra- 
zioni degli emendamenti ed a causa del- 
l’incalzare delle dichiarazioni di voto, 
emendamenti che dovrebbero ottenere l’at- 
tenzione dell’Assemblea passano invece 
inosservati. 

Non sappiamo, o forse immaginiamo 
chiaramente, quale sarà la sorte del de- 
creto di cui si chiede la conversione in 
legge, ma sottolineiamo la opportuni’tà che 
per l’awenire si tenga conto delle racco- 
mandazioni che stiamo esponendo, rap- 
presentando veramente una profonda in- 
giustizia ed una assurda discriminazione 
la soluzione che il decreto prevede in or- 
dine al problema di cui stiamo discu- 
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tendo, cui si riferisce l’emendamentc 
proposto dall’onorevole Mellini che ci 
stiamo impegnando a sostenere, al di là 
di ogni atteggiamento ostruzionistico. 

Desidero innanzitutto denunciare la 
v.iolazione di uno dei criteri fondamentali 
che ispiirano il testo del decreto-legge. 
L’onorevole ministro e vari oratori appar- 
tenenti a diverse parti politiche, in sede 
di discussione sulle linee generali, hanno 
sottolineato l’importanza della unicità del- 
la funzione docente. Nel momento in cui 
sli afferma l’unicità della funzione, poi, 
sostanzialmente, si discrimina non valu- 
tando e mettendo in condizioni di subor- 
dinaxione il valore didattico. Perché si 
chiede di aggiungere le parole (< per ti- 
toli scientifici e didattici )) ? Ognuno di 
noi ha, probabilmente, il ricordo di una 
università e di aule piene di studenti 
che, magalri, stando fuori della porta, sta- 
vano lì ad ascoltare la lezione di un in- 
segnante, di quel determinato ‘icnsegnante. 
1 grandi maestri, con la radice di ma- 
gis, che trasmettevano cultura e scienza 
all’università, magari potevano non cor- 
Kispondere a questo maggior livello dal 
punto di vista della produzione scienti- 
fica. A tale riguardo potrei citare i nomi 
di grandi insegnanti delle nostre univer- 
sità, che hanno saputo limitare la loro 
produzione scientifica ad un fam,oso 1.i. 
bro, magari, di istituzioni di diritto pri- 
vato, perfezionato con il passare degli 
anni, e che hanno saputo concentrare su 
quel libro non soltanto la loro produ- 
zione scientifica, ma anche il loro ap- 
porto dell’esperienza didattica. Parlando 
di maestro mi è venuto in mente che il 
termine ha la radice di inagis, mentre 
il termine ministro ha la radice di mi- 
m s .  Questo discorso sul maestro spesso 
non è legato al grande valore della saien- 
za, ma proprio a questa capacità di tra- 
smetterla. Noi conosciamo grandi scien- 
2iat.i incapaci di trasmettere, incapaci di 
uscire dai loro libri perché la didattica 
è un qualcosa che va al di là del ‘libro 
o delle dispense. C’è chi vi dmedica la vita, 
l’esistenza, l’esperienza didattica non è 
estranea all’esperienza scientifica: mentre 
C’è anche chi dedica la vita prevalen- 

temente a questa missione di trasmis- 
sione della cultura e della scienza e quin- 
di di donazione di tutto quello che ha, 
restando, magari, mortificato ed umiliiato 
perché è molto pii1 comoda la produ- 
zione scientifica (inoltre, nessuno ha il 
metro per decidere quando si tratti ve- 
ramente di produzione scientifica o quan- 
do si tratti di imitazione di produzione 
scientifica o parascientifica). Tutti cono- 
scono il gioco del circolo chiuso degli 
scienziati di moda che sono, poi, gli 
esperti dei grandi enti dello Stato, delle 
regioni che, a distanza, si fanno recipro- 
camente i compIimenti, che recensilscono 
le loro opere e si restituiscono successi- 
vamente favori e complimenti, acquisisco- 
no titoli e, come sottolineava l’onorevole 
proponente, acquisiscono lustro così che 
il loro peso di scrittori di libri e di 
docenti aumenta e aumenta anche li1 peso 
delle loro parcelle. Questa, poi, è la so- 
stanza delle cose! Chi, invece, rinuncia, 
non per incapacità, ma perché si sente 
versato di più in questa donazione di 
scienza e di cultura, voi lo punite non 
considerandogli il titolo didattico. Ecco 
perché, al di là della nostra battaglia 
ostruzionistica, si tratta dii un discorso 
serio che io mi auguro (pur non sa- 
pendo quale fine farà questo decreto) voi 
teniate presente. Infatti, è ingiusto 
omettere la valutazione del titolo didat- 
tico. E non si d*ica che, com’è scritto 
nel decreto, la previsione della prova 
didattica è sufficiente a tranquillizzarci, 
perché la prova didattica, consentitemi 
di dirlo, nel testo del decreto già viene 
pun’ita, dal momento che si scrive che 
comunque la prova didattica non potrà 
mai <<essere valutata con prevalenza ri- 
spetto ai titoli scientifici D. 

Ma poi la prova didattica, in questo 
caso, è veramente marginale: il concorso 
t finalizzato e si regge sui titoli scienti- 
fici. E solo per far credere che si tenga 
ionto del valore didattico che si i: vo- 
luto inserire la prova, ma non si colma 
in questo modo la lacuna, e soprattutto 
ion si rimedia alla grave e profonda in- 
Ziustizia, come invece l’emendamento del- 
’onorevole Mellini tende a fare. 
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Anche per questo motivo, oltre che 
per gli altri, egregiamente sostenuti dai 
miei amici, confermo il nostro voto favo- 
revole a!l’emendamento. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole San- 
tagati. Ne ha Facoltà. 

SANTAGATI. Dopo le dichiarazioni rese 
dai colleghi (se non sbaglio, già cinque 
han,no parlato su questo enienidamento), a 
me potrebbe applicairsi la frase classica 
cc sesto no, ma postremo n, perché ,inldub- 
biamente n,on sono all’altezza degli amici 
che mi hanno ,preceduto. 

Debbo soltanto ch,iarire che questo 
emendamento rientra nella logka de1,l’al- 
tro emendamento, Goda Massimo 1. 45 
che noi avevamo appoggiato, che si rimfe- 
riva al terzc comma dell’articolo 1,  per i 
professori ordinari. Se il d,iscorso per i 
professori ,ordinari poteva a r d e  soffrire 
qualch,e enucleazione milnore, pot’eva in 
certo qual moldo anche non essere consi- 
derato imprescin,dibile, a me pare invece 
che per i professori associati il disco,rso 
si imlponga; tanto è vero che lo stesso 
Govemo, nel testo che ha predisposto, non 
si è limitato a cichiedere i titoli scientifici, 
come ha fatto per i professori ordinari, 
ma ha chiesto per gli associati l’integra- 
zione (di una prova di,datt.ica, !a quale però 
non potrebbe essere va!utata con preva- 
lenza rispetto ai titogli scientifici. 

A noi sembra, allora, che questa limi- 
tazioae rappresenti da un lato l’afferma- 
zione d’e1 principio, c dall’altro la nega- 
zione pratica dell’applicazioiie .di esso. Se 
è vero ch’e il principio è quello del.l’espe- 
rienza didattica, non si capisce poi perch6 
questa esperi,ema 1di.dattica si riduca sol- 
tanto ad una apparenza e finisca col risoll- 
versi soltanto in una prova con una valu- 
tazione che a sua volta non dovrebbe mai 
essere considerata prevalentle rispetto ai 
titoli scientifici; ci sarebbe cioè una spe- 
cie di deminutio capitis, quasi a voler 
consi’dersre la prova -didattica soltanto un 
fatto accessorio e marginale. 

Questa tesi poteva forse essere ac,colta 
per i professori ordinari, ma così non è 

per quanto riguarda gli associati che, da 
quanto sembra emergere dal contesto .del 
provvedimento, si vuole che abbia,no una 
differenziazione rispetto ai professoiri ordi- 
nari; ed è giusto che così sia, per met- 
tere e i  professori associati i,n grado di rap- 
presentare una seconda categoiria (o una 
seconda fascia, come ,dic,e il d,ecreto-leg- 
ge), che costituisca un po’, per ,così dire, 
la riserva, la secolnlda h e a ,  ,la seconda 
fase d8ell’i,n.segnamento; tant’è che l’orga- 
lni,co di  trentamila professori disposto da 
questo provvedimento vi,en,e diviso in equa 
misura: quiadicimila tra i professori ordi- 
nari e quindicimila tra i professori asso- 
ciati. Dal che si deduce che si vuole - e 
credo che questfo criterio, nel quadro !del- 
la sanatoria prevista dal ,decreto in esa- 
me, possa essere coasilderato accettabile - 
pmre il prokssore ordinario al riparo da 
esperienze troppo contingenti e da una 
conoscenza didattica troppo minuziosa. An- 
che se ciò non appare del tutt.0 accetta- 
bile, purtuttavia si può pensare che ab- 
bia una sua vali,d,ità eid un suo si,gnificato. 
Ma quando ci si rilerisce alla secoada fa- 
scila, e si parla dei professoi-i associati, e 
si aff,erma, nel testo predisposto ‘dal Go- 
verno, che ai professori associati debba 
annettersi ‘nan solo 1.a titolarith scientifica, 
ma anche quella di titoli ,dimdattici, si ron- 
8de ridattivo e si moctifica il pri,ncipio 
che si voleva affermare, considerando la 
esperi,enza d,i,dattica come un fatto de,l 
tutto margi,nale. E qnesto un errore, per- 
ché in tal modo viene meno q u d a  ‘dif- 
ferenziazione tra le #due fas,ce ,di docenti. 
Allora si dovrebbe chiaramente di8i-e che 
esiste un’unica fascia di 30 mila professo- 
ri, che dsebbono avere gli stessi titoli, 
prendjere parte agli stessi ccnooisi. Ma 
poiché invece esiste questa seconida fascia, 
essa dovrebbe essere riservata a ‘docenti 
che abbiano ,delle peculiari caratteristiche, 
legate non soltanto alla conoscenza scien- 
tifica, ma anche, e in certo qual modo pre- 
minentemente, all’esperienza nel settore di- 
dattico. In questo modo si avrebbe un 
contemperamento tra un criterio che fa 
riferimento al valore scientifico e un ari- 
terio che accanto al titolo scientifico co,n- 
sidera quel!lo didattico: e non, come pre- 
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vede l’attuale testo, in misura sussiTdiaria, 
tanto da non prevalere sull’dtro, per cui 
si finisce per creare una seconda fascia di 
docenti che, :in virtù ,delle selezioni per 
essi prevkte, finisce per ricolndu’rsi alla 
prima fascia; si finisce cioè per creare 
un’unica categoria, anohe se nom+nalmen- 
te distinta ,in due fasce diverse. Per ,evi- 
tare questo pericolo, ‘per muoverci pro- 
prio nlel.la logica ‘del deweto, per richia- 
maixi proprio alla ,distinzioae voluta dallo 
stesso decreto, a noi sembra che sia pre- 
feribile, e soprattutto utile dal punto di 
vista legislativo, ,disporre questa priorità, 
o per lo meno eguaglianza, dlel t,itolo di- 
dattico ,riNspetto a quello scientifico. In tal 
modo si poltrebbero veramente creare 
quelle due fasce che il l,egisl,atore presu- 
mle dmi voler codificare con i due commi 
che abb,iamo esaminato (Cominen~i ) .  

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
preigo di fare silenizio. 

SANTAGATI. Come ha visto, signor 
Presidente, malgrado il brusio clre distur- 
ba qualunque oratore, ho cercato di far 
finta ,di non sentire (Cornmenti). 

PRESIDENTE. Prolscgu,a, molrevole 
Sant agati. 

SANTAGATI. Concludo con un’ultima 
notazione, osservando che l’emendamento 
che ci accingiamo a votare non è stato 
in effetti predisposto dallo stesso grup- 
po politico che lo aveva originariamente 
formulato con riferimento al terzo com- 
ma, bensì da’ un altro gruppo politico: 
ciò lascia intendere che non si tratta dli 
un argomento al quale siamo affezionati 
soltanto per motivi ostruzionistici. E un 
argomento al quale si sente legata quella 
parte di opposizione di questo ramo del 
Parlamento che mira al perfezionamento 
del provvedimento. Con queste precisazio- 
ni, a me sembra che sia opportuno dare 
il voto favorevole all’emendamenb in 
esame. 

PRESIDENTE, Dobbiamo ora procedere 
alla votazione dell’emedamento Mellini 

1. 29. Ricordo che su’ questo emend,arnen- 
to è stata ch,iesta la votazione a ,scrutinio 
segreto. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, medimante procedimento elettronico, 
sull’emendamento Mellini 1. 29, non ac- 
cettatò dalla Commissione né dal Governo. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari sa verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le ri- 
sultanze della votazione). 

Comuni00 il ‘risultato dellia votazione: 

Presenti e votanti . . . 371 
Maggioranza . . . . . 186 

Voti favorevoli . . 31 
Voti contrari . . . 340 

(La  Camera respinge). 

Si riprende la discussione. 

BAGHINQ. Signor Presidente, poiché 
nessuno dei firmatari dell’emendamento 
Castellina Luciana 1.5 è presente, faccio 
mio questo emendamento (Cowmenti) . 

PRESIDENTE. Scusi, onorevole Baghi- 
no, ma la pregherei per il momento di 
soprassedere, ritenendo che sarebbe op- 
portuno, .a questo punto, procedere ad 
una breve sospensione dei nostri lavori. 

Sospendo la seduta. 

La seduta, sospesa alle 19,40, è ripresa 
alle 20.20. 

Inserimento di disegni di legge 
all’ordine del giorno dell’Assemblea. 

GALLONI. Chiedo di parlare per for-- 
mulare una proposta, ai sensi dell’artico- 
lo 27 del regolamento. 
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GALLONI. Avevo chiesto l’altra sera, 
a nome anche dei colleghi dei gruppi di 
maggioranza, che fosse deliberato di tenere 
una seduta continua, in relazione all’ostru- 
zionismo che veniva attuato da . alcuni 
gruppi e da alcuni colleghi dell’estrema 
sinistra, in particolare dagli onorevoli 
Pinto e Gorla: ostruzionismo che rendeva 
poco probabile, senza ricorrere allo stru- 
mento in questione, la conclusione dei no- 
stri lavori in tempo utile per trasmettere 
il disegno di legge di conversione del de- 
creto-legge all’altro ramo del Parlamento. 
Si è verificato nell’ultima giornata, ‘a par- 
tire da questa mattina, e si è intensificato 
nel pomeriggio, un fatto politico nuovo, 
cioè l’inserimento di un altro gruppo 
di opposizione, il Movimento sociale italia- 
no-destra nazionale, nella manovra ostru- 
zionistica. Questo inserimento è stato an- 
nunciato ieri dal gruppo in questione ed 
oggi autorevolmente confermato, come & 
stato evidente, dallo stesso segretario del 
partito. 

In queste condizioni, ci troviamo di 
fronte ad un programma di lavori che 
rende certamente problematica la conclu- 
sione dell’iier di questo disegno di legge. 
Questo fatto politico - l’inserimento, cioè, 
del Movimento sociale italiano-destra na- 
zionale nella manovra ostruzionistica - ha 
rafforzato certamente, dando allo stesso 
un significato politico nuovo, l’ostruzioni- 
smo esercitato dai colleghi Pinto e Gorla. 

E chiaro che le responsabilità politi- 
che di questo fatto sono assunte dai grup- 
pi che hanno deciso, legittimamente dal 
punto di vista del regolamento, tale ope- 
razione, che crea problemi nuovi. A que- 
sto punto, in attesa e nella speranza che 
i colleghi dell’opposizione, delle diverse op- 
posizioni, possano avere il tempo di ri- 
flettere e rivedere le loro posizioni, di 
fronte ad alcuni provvedimenti che giac- 
ciono in questo ramo del Parlamento e 
che debbono essere dallo stesso esaminati 
con estrema celerità, chiedo l’inserimento 
di nuovi punti all’ordine del giorno. In 
modo particolare, chiedo l’inserimento di 
due argomenti di grande rilevanza poli- 

~. 
tica e costituzionale, quali le variazioni al 
bilancio e il decreto-legge sulla finanza 
locale. Riaffermo, per quanto riguarda la 
volontà politica del mio gruppo (e penso 
anche dei gruppi della maggioranza), che 
tutto-il lavoro sin qui compiuto in ordine 
al decreto-legge in esame non deve andare 
perduto. Mi auguro, anzi, che possa essere 
recuperato nel modo e nelle sedi oppor- 
tune, non solo quale pulito di incontro 
della maggioranza, ma anche segno della 
apertura che la maggioranza ha compiuto, 
attraverso il Comitato dei nove, nei con- 
fronti anche dei gruppi di minoranza. 
Chiedo quindi e insisto perché sia messa 
in votazione la mia richiesta di inseri- 
mento di nuovi punti all’ordine del giorno. 

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Voglia indicarne il mo- 
tivo. 

PANNELLA. Sigiior Presidente, chiedo 
la parola per richiamo al regolamento, ai 
sensi dell’articolo 41 e dell’articolo 27. 

Intanto è stato statuito - se mi con- 
sente, in modo molto pacato, di ricordar- 
glielo - nei mesi di aprile e maggio che 
il lunedi non potessero essere formulate 
proposte ai sensi dell’articolo 27 a questa 
Assemblea. Anche volendo dimenticare 
questo fatto, che pure è scritto nei nostri 
verbali, l’articolo 27 recita: (c La proposta 
relativa )) - fatta appunto dal collega Gal- 
loni - ((può essere presentata da un pre- 
sidente di gruppo o da dieci deputati, 
soltanto all’inizio della seduta )) - non è 
questo il caso, onorevole Galloni - cc o 
quando si stia per passare ad altro punto 
dell’ordine del giorno )) - e non è nep- 
pure questo il caso, almeno così mi pare, 
signor Presidente - (( o quando la discus- 
sione sia stata sospesa n. Non è nemmeno 
questo il caso, signor Presidente, perché 
non abbiamo avuto sospensioni (Si ride). 

ANDREOTTI, Presidente del Consiglio 
dei ministri. E il caso. 

PANNELLA. Non credo che abbiamo 
avuto una sospensione in senso .tecnico 
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della discussione e cib è tanto vero che 
appunto queste interruzioni di mezz’ora, 
nei mesi di m a n o  e aprile, sono state 
effettuate, precludendo alla ripresa la pos- 
sibilità di formulare proposte ai sensi del- 
l’articolo 27 o di altri. Questo intanto, 
signor Presidente, è il richiamo al regola- 
mento che intendevo proporre. 

In secondo luogo, vorrei far presente 
che proprio nella seduta del 26 aprile 
1975 la connessione fra una richiesta di 
inversione all’ordine del giorno e una ri- 
chiesta invece di ricorso all’articolo 27 è 
stata risolta da lei, con delle parole asso- 
lutamente inequivoche, ritenendo che nel 
caso in cui l’Assemblea, nell’uno e nell’al- 
tro caso, non accolga la proposta, im- 
plicitamente l’Assemblea stessa abbia in- 
teso confermare l’ordine del giorno così 
come era. Quindi per il momento, dopo 
questo richiamo al regolamento, parlerei 
di improponibilità, riservandomi, se invece 
i l  Presidente accoglierà la proposta, di 
prendere eventualmente la parola nel me- 
rito contro la proposta stessa. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, per 
ciò che riguarda il richiamo al regola- 
mento che lei fa, e in particolare per cib 
che riguarda la questione del lunedì, que- 
sta deve essere considerata, in quanto 
seduta unica, come seduta di sabato. Non 
ritengo quindi che la sua osservazione 
possa essere accolta. 

Per cib che riguarda la questione re- 
lativa alla sospensione della discussione, 
la mia interpretazione, che ritengo fon- 
data ed owia, è che in questo caso la 
parola a discussione D ha un senso generale, 
riguarda tutto lo svolgimento della di- 
scussione che noi stiamo facendo sul di- 
segno di legge. 

Per quanto riguarda l’ultima questione 
che lei mi ha posto, le faccio presente 
che è vero che C’è stata oggi una vota- 
zione relativa all’inversione dell’ordine del 
giorno, ma la votazione svoltasi in As- 
semblea su richiesta di inversione del- 
l’ordine del giorno cui lei si riferisce, 
a termini dell’articolo 41, certamente, a 
mio giudizio, k preclusiva di analoghe d o  
mande di inversione in quanto con tale 

votazione l’Assemblea manifesta la sua 
volonth di mantenere l’ordine di priorith 
degli argomenti che sono gih all’ordine 
del giorno; la reiezione di una domanda 
di inversione dell’ordine del giorno non 
preclude invece la richiesta di inserzione 
di materie nuove, in base proprio all’ar- 
ticolo 27 del regolamento. E un’altra que- 
stione. La domanda di inserimento di ma- 
terie nuove è infatti diversa e più ampia 
di quella di inversione. Si chiede infatti 
non solo un cambiamento di priorità ne- 
gli argomenti dell’ordine del giorno, ma 
l’inserimento di argomenti nuovi; cioè si 
propone, per dirla con una parola un po’ 
difficile, un petitum su cui l’Assemblea 
non si è ancora pronunciata. I riferi- 
menti che lei dava invece prefigurano un 
caso inverso. Nelle sedute del 26 aprile 
e del 2 maggio 1978 si presentò, come 
l’Assemblea ricorda, il caso inverso. In 
quella occasione vi fu in primo luogo 
la reiezione di domande presentate in ba- 
se all’articolo 27. Tale reiezione doveva 
necessariamente comportare la preclu- 
sione di successive domande di inversione 
presentate ai sensi dell’articolo 41. La 
domanda di inserzione di materia nuova 
è infatti, a mio parere, più ampia di quel- 
la ex articolo 41 e la sua reiezione com- 
porta necessariamente anche il manteni- 
mento del punto all’ordine del giorno su 
cui l’Assemblea sta discutendo. L a  solu- 
zione di questi casi non è dunque con- 
traddittoria, ma semmai complementare 
con la soluzione che io oggi ritengo sia 
da accogliere da parte della Presidenza. 
Anche in quel caso, ella ricorda - e mi 
pare in dissenso da lei, che sosteneva (ci 
tengo a sottolinearlo) l’autonomia di cia- 
scuno dei provvedimenti - che io sotto 
lineai la connessione, ma la sottolineai 
nel senso che io qui ho detto. 

In mchs ione ,  mentre la n&xione di 
una domanda ex articolo 27 comporta la 
preclusione di successive domande ex ar- 
ticolo 41, la reiezione di una domanda 
ex articolo 41 non pub invece compor- 
tare la preclusione di una più ampia do- 
manda che si  rifaccia all’articolo 27. 

In questo senso, secondo me, sono i 
precedenti rithiarnati. Adesso si può ag- 
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giungere quello veri4ìcatosi il 22 maggio 
1975, nella passata legislatura, e in cui, 
dopo l’accoglimenm di una d m m d a  di 
inversione dell’ordine del giorno, che fu 
accolta, si ritenne ammissibile una richie- 
sta in base d’articolo 27, che era diretta 
a modificare proprio quel punto dell’or- 
dine del giorno appena votato dalla Ca- 
mera. 

Questa & la mia opinione; per questo 
motivo non posso considerare ammissibile 
il suo richiamo al regolamento. 

Ora, sulla proposta dell’onorevole Gal- 
loni, a norma dell’articolo 41, darb la pa- 
rola ad un oratore a favore ed uno con- 
tro, per non più di quindici minuti. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare a fa- 
vore. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, le ri- 
chieste, le proposte che ha formulato l’o- 
norevole Galloni e soprattutto, in partico- 
lare, le valutazioni che ha fatto sulla si- 
tuazione che si è venuta a creare in As- 
semblea, a seguito della iniziativa che noi 
abbiamo assunto e che abbiamo anzitutto 
annunziato e poi confermato nella giornata 
di oggi, e il tono che egli ha usato, sono 
delle indicazioni valide, a mio avviso, per 
giungere a far cessare una situazione che 
non poteva ulteriormente durare. 

Noi abbiamo combattuto il decreto- 
legge Pedini, riteniamo che il decreto-leg- 
ge non possa essere approvato, riteniamo 
altresì che la maggioranza debba riflette- 
re anch’essa sulla situazione che si i: ve- 
nuta a creare sul contenuto di quel de- 
creto e ci rendiamo conto che in questo 
momento gli argomenti di maggiore in- 
teresse sono, per la generalità dell’Assem- 
blea, dati i doveri che ha, l’esercizio prov- 
visorio e, per le scadenze che vi sono, il 
decreto-legge sulla finanza locale, nono- 
stante la nostra contrarieta al suo conte- 
nuto. 

I tempi che abbiamo davanti prima 
della chiusura dell’anno sono tali da non 
consentire in questo momento di chiedere 
l‘inserimento di altri argomenti aìl‘ordine 

del giorno, ma mi permetto di ricordare 
in questo momento che noi abbiamo la 
necessita di esaminare in altra sede, con 
la urgenza che è necessaria, la materia 
che riguarda le elezioni del Parlamento 
europeo, le materie che riguardano il di- 
ritto di partecipare a queste elezioni cd 
altri argomenti che sono già iscritti nel 
calendario. Saranno questi gli argomenti da 
discutere in sede di Conferenza dei capi- 
gruppo. In questa sede, signor Presidente, 
crediamo che se i tre quarti dei votanti 
saranno a favore dell’inserimento di questi 
argomenti, la Camera abbia fatto un passo 
avanti, abbandonando una strada che era 
errata e che aveva determinato, con l’ini- 
zio della seduta-fiume, l’attuale situazione. 

PINTO. Chiedo di parlare contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. Signor Presidente, signor mi- 
nistro, non ho avuto nemmeno il tempo 
di consultarmi con gli altri colleghi che 
insieme a me hanno portato avanti la 
battaglia di opposizione al decreto, batta- 
glia che si è accentrata su due punti. 

In primo luogo, affermare e chiedere 
che i problemi dell’università fossero af- 
frontati nell’ambito della discussione sulla 
riforma universitaria, che è già iniziata 
al Senato. Mi sembrava una contraddizione 
allucinante discutere questo decreto men- 
tre al Senato iniziava il dibattito sulla 
riforma universitaria. 

In secondo luogo, eravamo coscienti 
dell’importanza dei problemi trattati in 
una parte del decreto, quelli relativi ad 
un settore dei lavoratori dell’univer- 
sith, che da anni stanno aspettando di 
essere riconosciuti come lavoratori, al pa- 
ri di tutti gli altri, di essere assunti con 
un contratto giusto e regolare, sulla base 
di un legale rapporto di lavoro. Io sono 
sempre convinto che il decreto poteva es- 
sere formulato in modo da trattare solo 
questa parte, demandando i temi generali, 
specialmente quelli di principio (qui vaghi 
e fumosi) al dibattito sulla riforma uni- 
versitaria. 
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PRESIDENTE. La prego di motivare 
la sua opposizione. 

PINTO. Io sono contrario all’inserzio- 
ne di nuove materie all’ordine del giorno, 
ma mi permetto di rivolgere un invito 
al ministro Pedini, alla maggioranza e al 
Governo: di accettare - o per lo meno di 
valutare fino in fondo - i contenuti espres- 
si con la nostra battaglia. Ci sono dei 
lavoratori che hanno bisogno di una ri- 
sposta (Vive proteste all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ono- 
revoli colleghi ! 

Onorevole Pinto, lei ha largamente avu- 
to nel corso del dibattito precedente - e 
potrebbe ancora avere, ove non fosse ac- 
colta la proposta dell’onorevole Galloni - 
tutte le occasioni per dire la sua opinio- 
ne su questi argomenti. Si limiti ora a 
pronunciarsi sulla proposta dell’onorevole 
Galloni. 

PINTO. Noi non abbiamo voluto accet- 
tare la logica ricattatoria secondo la qua- 
le, per risolvere un problema su cui sia- 
mo d’accordo, si voleva imporre anche la 
discussione di temi che in questo decreto 
non avevano, a livello costituzionale ... 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto, tenga 
conto delle cose dette dal Presidente. 

PINTO. Per questi motivi, signor Pre- 
sidente, signor ministro Pedini, noi siamo 
contrari a questa inserzione, perché rite- 
nevamo opportuno che lei desse una 
risposta alle nostre richieste. Spero che 
lei prenda atto di quanto abbiamo detto 
e proweda a dividere i problemi, in mo- 
do da dare le risposte che sono neces- 
sarie. 

PRESIDENTE. Ricordo che, ai sensi 
del secondo c o m a  dell’articolo 27 del r e  
golamento, per la insenione di materie 
non all’ordine del giorno b necessaria la 
votazione segreta e la maggioranza dei tre 
quarti dei votanti. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sulla proposta Galloni che la Camera passi 
all’esame dei disegni di legge relativi alle 
variazioni al bilancio e alla conversione 
del decreto-legge n. 702 sulla finanza l e  
cale. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sul tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . 403 
Maggioranza dei tre quar- 
ti dei votanti . . . . . 303 

Voti favorevoli . . 370 
Voti contrari . . . 33 

(La Camera approva). 

Ricordo agli onorevoli colleghi che sia- 
mo ancora in sede di seduta unica. Per 
consentire di organizzare la prosecuzione 
dei nostri lavori, sospendo la seduta fino 
alle ore 10 di domani. 

Hanno preso parte alle votazioni: 

Abbiati Dolores 
Accame Falco 
Adamo Nicola 
Aiardi Alberto 
Alborghetti Guido 
Alici F’rancesco Onorato 
Alinovi Abdon 
Miverti Gianfranco 
Allegra Paolo 
Allegri Giuseppe 
Almirante Giorgio 
Amabile Giovanni 
Amalfitano Domenico Maria 
Amici Cesare 
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Andreoni Giovanni 
Andreotti Giulio 
Angelini Vito 
Aniasi Aldo detto Iso 
Antoni Varese 
Arfè Gaetano 
Armella Angelo 
Arnaud Gian Aldo 
Arnone Mario 
Azzaro Giuseppe 

Bacchi Domenico 
Baghino Francesco Giulio 
Balbo di Vinadio Aimone 
Baldassari Roberto 
Ballardini Renato 
Balzamo Vincenzo 
Bambi Moreno 
Baracetti Arnaldo 
Barba Davide 
Barbarossa Voza Maria Imm. 
Barbera Augusto 
Bardelli Mario 
Bartocci Enzo 
Bartolini Mario Andrea 
Bassi Aldo 
Bat tino-Vit torelli Paolo 
Belardi Merlo Eriase 
Belci Corrado 
Bellocchio Antonio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer Giovanni 
Bernardi Guido 
Bernardini Vinicio 
Bernini Bruno 
Bernini Lavezzo Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoldi Luigi 
Bertoli Marco 
Biamonte Tommaso 
Bianchi Beretta Romana 
Bi,asini Oddo 
Bini Giorgio 
Bisignani Alfredo 
Bocchi Fausto 
Bodrato Guido 
Boffardi Ines 
Boldrin Anselmo 
Bolognari Mario 
Bonalumi Gilberto 
Bonifazi Emo 
Bonino Emma 

Borri Andrea 
Bortolani Franco 
Bosco Manfredi 
Bosi Maramotti Giovanna 
Botta Giuseppe 
Bottarelli Pier Giorgio 
Bottari Angela Maria 
Bozzi Aldo 
Branciforti Rosanna 
Bressani Pier Giorgio 
Brini Federico 
Brocca Beniamino 
Broccoli Paolo Pietro 
Brusca Antonino 
Bucalossi Pietro Enrico Alfredo 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni Giovanni 

Cabras Paolo 
Cacciari Massimo 
Caiati Italo Giulio 
Calaminici Armando 
Caldoro. Antonio 
Calice Giovanni 
Campagnoli Mario 
Cantelmi Giancarlo 
Canullo Le0 
Cappelli Lorenzo 
Cappelloni Guido 
Capria Nicola 
Carandini Guido 
Cardia Umberto 
Carelli Rodolfo 
Carlassara Giovanni Battista 
Carloni Andreucci Maria Teresa 
Carlotto Natale Giuseppe 
Carmeno Pietro 
Caroli Giuseppe 
Carrà Giuseppe 
Carta Gianuario 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino Giorgio 
Casati Francesco 
Cassanmagnago Cerretti Maria L. 
Castellina Luciana 
Castoldi Giuseppe 
Cattanei Francesco 
Cecchi Alberto 
Ceravolo Sergio 
Cerra Benito 
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Cerrina Feroni Gianluca 
Chiarante Giuseppe 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna Maria 
Ciampaglia Alberto 
Ciannamea Leonardo 
Ciavarella Angelo 
Ciccardini Bartolomeo 
Cirasino Lorenzo 
Citaristi Severino 
Citterio Ezio 
Ciuffini Fabio Maria 
Coccia Franco 
Cocco Maria 
Codrignani Giancarla 
Colomba Giulio 
Colonna Flavio 
Colurcio Giovanni Battista 
Compagna Francesco 
Conchiglia Calasso Cristina 
Conte Antonio 
Conti Pietro 
Corà Renato 
Corallo Salvatore 
Corder Marino 
Corghi Vincenzo 
Corradi Nadia 
Cossiga Francesco 
Costamagna Giuseppe 
Covelli Alfredo 
Cravedi Mario 
Craxi Benedetto 
Cristofori Adolfo 
Cuffaro Antonino 

D'Alessio Aldo 
Dal Maso Giuseppe Antonio 
Danesi Emo 
Da Prato Francesco 
d'Aquino Saverio 
Darida Clelio 
de Carneri Sergio 
De Caro Paolo 
De Cinque Gemano 
de Cosmo Vincenzo 
Degan Costante 
De Gregorio Michele 
Del Castillo Benedetto 
Del Donno Olindo 
Del Duca Antonio 
De Leonardis Donato Mario 
Delfino Raffaele 

Del Rio Giovanni 
De Martino Francesco 
De Marzio Emesto 
De Michelis Gianni 
De Petro Mazarino 
De Poi Alfredo 
Di Giannantonio Natalino 
Di Giulio Femando 
Di Vagno Giuseppe 
Donat-Cattin Carlo 
Drago Antonino 
Dulbecco Francesco 

Erminero Enzo 
Esposto Attilio 
Evangelisti Franco 

Fabbri Seroni Adriana 
Facchini Adolfo 
Faenzi Ivo 
Fantaci Giovanni 
Fanti Guido 
Federico Camillo 
Felicetti Nevi0 
Felici Carlo 
Felisetti Luigi Dino 
Ferrari Marte 
Fipret Mario 
Fiori Giovannino 
Flamigni Sergio 
Fontana Giovanni Angelo 
Formica Costantino 
Fomasari Giuseppe 
Forni Luciano 
Forte Salvatore 
Fortuna Loris 
Fortunato Giuseppe 
Fracanzani Carlo 
Fracchia Bruno 
Franchi Franco 
Frasca Salvatore 
Furia Giovanni 
Fusaro Leandro 

Galli Luigi Michele 
Galli Maria Luisa 
Galloni Giova" 
Galluzzi Carlo Alberto 
Gambolato Pietro 
Garbi Mario 
Gargani Giuseppe 
Gargano Mario 
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Gania Raffaele 
Gasco Piero Luigi 
Gaspari Remo 
Gatti Natalino 
Gatto Vincenzo 
Gava Antonio 
Giadresco Giovanni 
Gannantoni Gabriele 
Giannini Mario 
Giglia Luigi 
Gioia Giovanni 
Giordano Alessandro 
Giovanardi Alfredo 
Giuliari Francesco 
Giura Longo Raffaele 
Goria Giovanni Giuseppe 
Goda Massimo 
Gramegna Giuseppe 
Granati Caruso Maria Teresa 
Granelli Luigi 
Grassi Bertazzi Nicolb 
Grassucci Lelio 
Gualandi Enrico 
Guasso Nazareno 
Guerrini Paolo 
Guglielmino Giuseppe 
Gullotti Antonino 

Ianni Guido 
Ianniello Mauro 
Iotti Leonilde 

Labriola Silvano 
Laforgia Antonio 
La Loggia Giuseppe 
La Malfa Giorgio 
Lamanna Giovanni 
Lamorte Pasquale 
La Penna Girolamo 
La Rocca Salvatore 
La Torre Pio 
Lattanzio Vito 
Leccisi Pino 
Lettieri Nicola 
Lezzi Pietro 
Libertini Lucio 
Licheri Pier Giorgio 
Lo Bello Concetto 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Lodolini Francesca 
Lombardi Riccardo 
Lombardo Antonino 

Lucchesi Giuseppe 
Lussignoli Francesco 

Macciotta Giorgio 
Maggioni Desiderio 
Magnani Noya Maria 
Magri Lucio 
Malvestio Piergiovanni 
Ma"l Oscar 
Manca Enrico 
Mancini Giacomo 
Mancini Vincenzo 
Mancuso Giuseppe 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannino Calogero Antonino 
Mannuzzu Salvatore 
Mantella Guido 
Marabini Virginiangelo 
Marchi Dascola Enza 
Margheri Andrea 
Marocco Mano 
Maroli Fiorenzo 
Marraffini Alfredo 
Martini Maria Eletta 
Martino Leopoldo Attilio 
Martorelli Francesco 
Manotto Caotorta Antonio 
Masiello Vitilio 
Massari Renato 
Matrone Luigi 
Mazzarino Antonio 
Mazzarino Antonio Mario 
Mellini Mauro 
Meneghetti Gioacchino Giovanni 
Merloni Francesco 
Merolli Carlo 
Meucci Enzo 
Mezzogiorno V' lincenzo 
Miana Silvio 
Miceli Vincenzo 
Miceli Vito 
Micheli Filippo 
Migliorini Giovanni 
hlilani Eliseo 
Milano De Paoli Vanda 
Millet Ruggero 
Mirate Aldo 
Misasi Riccardo 
Mondino Giorgio Annibale 
Monteleone Saveno 
Mora Giampaolo 
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Morazzoni Gaetano 
Morini Danilo 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Mosca Giovanni 
Moschlni Renzo 

Napoli Vito 
Nespolo Carla Federica 
Niccoli Bruno 
Nicolazzi Franco 
Nicosia Angelo 
Noberasco Giuseppe 
Novellini Enrico 

Occhetto Achille 
Olivi Mauro 
Orione Franco Luigi 
Orlando Giuseppe 
Orsini Bruno 
Ottaviano Francesco 

Padula Pietro 
Pagliai Morena Amabile 
Pajetta Gian Carlo 
Palomby Adriana 
Palopoli F'ulvio 
Pani Mario 
Pannella Marco 
Papa De Santis Cristina 
Pavone Vincenzo 
Pazzaglia Alfredo 
Pecchia Tornati Maria Augusta 
Peggio Eugenio 
Pellegatta Maria Agostina 
Pellizzari Gianmario 
Pennacchini Erminio 
Perantuono Tommaso 
Perrone Antonino 
Petrella Domenico 
Petrucci Amerigo 
Pezzati Sergio 
Picchioni Rolando 
Piccoli Flaminio 
Pinto Domenico 
Pisanu Giuseppe 
Pisicchio Natale 
Pisoni Fenuccio 
Pochetti Mario 
Pontello Claudio 
Porcellana Giovanni 
Portatadino Costante 

1 
I 
I 

! 

1 i 
i 
i 

i 
! 

I 

Prandini Giovanni 
Pratesi Piero 
Presutti Alberto 
Pucci Ernesto 
Pucciarini Giampiero 
Pugno Emilio 
Pumilia Calogero 

Quaranta Enrico 
Quarenghi Vittoria 
Querci Nevol 
Quercioli Elio 
Quieti Giuseppe 

Radi Luciano 
Raffaelli Edmondo 
Raioich Marino 
Ramella Carlo 
Rauti Giuseppe 
Reggiani Alessandro 
Reichlin Alfredo 
Rende Pietro 
Revelli Emidio 
Ricci Raimondo 
Riga Grazia 
Righetti Umberto 
Rocelli Gian Franco 
Romualdi Pino 
Rosati Elio 
Rosini Giacomo 
Rosolen Angela Maria 
Rossino Giovanni 
Ruffini Attilio 
Rumor Mariano 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 

Sabbatini Gianfranco 
Saladino Gaspare 
Salomone Giosuk 
Salvato Ersilia 
Salvatore Elvio Alfonso 
Salvi Franco 
Sandomenico Egizio 
Sandri Renato 
Sanese Nicola 
Sangalli Carlo 
Santagati Orazio 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sarri Trabujo Milena 
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Sarti Armando 
Savino Mauro 
Savoldi Gianni 
Sbriziolo De Felice Eirene 
Scalia Vito 
Scaramucci Guaitini Alba 
Scarlato Vincenzo 
Scovacricchi Martino 
Sedati Giacomo 
Segni Mario 
Segre Sergio 
Seppia Mauro 
Servadei Stefano 
Servello Francesco 
Sgarlata Marcello 
Sicolo Tommaso 
Signorile Claudio 
Silvestri Giuliano 
Sinesio Giuseppe 
Sobrero Francesco 
Spagnoli Ugo 
Spataro Agostino 
Spaventa Luigi 
Speranza Edoardo 
Spigaroli Alberto 
Sponziello Pietro 
Sposetti Giuseppe 
Squeri Carlo 
Stefanelli Livio 
Stegagnini Bruno 
Stella Carlo 

Secondo 

Tamburini Rolando 
Tani Danilo 
Tantalo Michele 
Tassone Mario 
Tedeschi Nadir 
Terraroli Adelio 
Tesi Sergio 
Tesini Aristide 
Tcsini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Giangiacomo 
Tiraboschi Angelo 
Tocco Giuseppe 
Todros Alberto 
Tombesi Giorgio 
Toni Francesco 
Torri Giovanni 
Tozzetti Aldo 
Trabucchi Emilio 
Tremaglia Pierantonio Mirko 

Trezzini Giuseppe Siro 
Tripodi Antonino 
Trombadori Antonello 

Urso Giacinto 
Urso Salvatore 
Usellini Mario 

Vaccaro Melucco Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise Raffaele 
Vecchiarelli Bruno 
Vecchietti Tullio 
Venegoni Guido 
Venturini Aldo 
Vetere Ugo 
Villa Regger0 
Villari Rosario 
Vizzini Carlo 

Zamberletti Giuseppe 
Zambon Bruno 
Zaniboni Antonino 
Zarro Giovanni 
Zavagnin Antonio 
Zolla Michele 
Zoppetti Francesco 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zucconi Guglielmo 
Zucch Giuseppe 

Si sono astenuti sull’emendamento 
Castellina 1 .  01: 

Castellina Luciana 
Milani Eliseo 

S i  sono astenuti sull’emendamento 
Mellini 1 .  25: 

Del Donno Olindo 
Pazzaglia Alfredo 
Rauti Giuseppe 
Romualdi Pino 
Santagati Orazio 
Tripodi Antonino 

Si  è astenuto sull’emendamento Mel- 
lini 1. 26: 

Romualdi Pino 
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Si è astenuto sull’emendamento Mel- 
lini 1. 27: 

Riga Grazia 

Si sono astenuti sull’emendamento 
Castellina 1 .  4 :  

Orlando Giuseppe 
Spaventa Luigi 

Si è astentito sull’emendamento Mel- 
lini 1. 28: 

Bambi Moreno 

Sono in missione: 

Aliverti Gianfranco 
Bressani Pier Giorgio 
Colombo Emilio 
Cristofori Adolfo 
Dell’Andro Renato 
Fioret Mario 
Lezzi Pietro 
Libertini Luci0 
Maggioni Desiderio 
Martinelli Mario 
Pisoni Ferruccio 
Pucci Ernesto 
Segre Sergio 
Zagari Mario 

La seduta, sospesa alle 20,M di lunedi 
18 dicembre, i? ripresa alle 10 di martedl 
19 dicembre 1978. 

Discussione del disegno di legge: Variazio- 
ni al bilancio dello Stato ed a quelli 
delle aziende autonome per l’anno finan- 
ziario 1978 (teno prowedimento) (ap 
provato dal Senato) (2578). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, ricor- 
do che ieri sera, prima della s o s w i o n e  
della seduta, la Camera ha deaiso di inse- 
rire all’ordine del giorno la discussione del 
seguente disegno di legge, già approvato 
dal Senato: Variazioni al bilancio dello 
Stato ed a quelli delle aziende autonome 

per l’anno finanziario 1978 (terzo provvedi- 
mento). 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali di questo disegno di legge, ri- 
cordando che nella seduta del 15 dicembre 
1978 la Commissione è stata autorizzata a 
riferire oralmente. 

11 relatore, onorevole Aiardi, ha facolth 
di svolgere la sua relazione. 

AIARDI, Relatore. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole rappresentan- 
te del Governo, il disegno di legge in esa- 
me, già approvato dal Senato, è il teno 
prowedimento legislativo di vaniazione al 
bilancio dello Stato e delle aziende autone 
me per l’anno 1978. Considerati l’epoca 
della sua presentazione ed il fatto di far 
seguito ad altri due provvedimenti gih 
adottati nel corso dell’anno, esso adempie 
da, un lato alla tradizionale funzione cli as- 
sestamento delle previsioni alle concrete 
esigeme che sono venute a manifestarsi 
nel corso dellla gestione e, dall’altro, si ca- 
ratterizza per alcune decisioni di spesa vd- 
te al rilanoio degli investimenti pubblici. 
Queste ultime, in particolare, costituiscono 
un pmgramma straordinario di emergenza 
che prevede una spesa complessiva di poco 
più di 500 miliardi nei settori delle opere 
marittime, deUe opere idrauliche e delle 
opere di edilizia demaniale. 
E un programma straordinario che ha 

una duplice finalizzazione: evitare, in pri- 
mo luogo, i.1 degrado di alcune i’nfrastrut- 
ture esistenti attraverso opportune opere 
di manutenzione, ed in secondo luogo al- 
leviare la disoccupazione, con particolare 
riguardo alla situazione del Mezzogiorno. 

Della complessiva autorizzazione di spe- 
sa di 500 miliardi, 247 miliardi sono desti- 
nati al centro-sud e 253 al sud e alle is* 
le. I1 programma si può, in sostanza, de- 
finire come un primo stralcio dei più con- 
sistenti interventi previsti nella praposta 
triennale del ministro Pandolfi e gih accol- 
ti nelle norme della legge finanziaria a p  
provata di recente dalla Camera dei depu- 
tati e ieri dal Senato. 

Accanto a queste notazioni, il prowedi- 
mento sostanzia altre vaniazioni di rilievo 
sia all’entrata sia alla spesa del bilancio 
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carattere compensativo nel comparto delle 
entrate tributarie, risultano tutte accresciu- 
te par ciò che concerne le entrate extratri- 
butarie. 1.n particolare, quanto alle entrate 
tributarie, a fronte di dinuinuziuni nel get- 
tito dell’IRPEF (meno miliardi SOO), del- 
I’IVA (meno miliardi 700), dell’imposta sul 
consumo del caffè (meno miliardi lOO), 
dell’imposta sul consumo dei tabacchi (me- 
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di bilancio. Le regioni a statuto ordinario 
vengono infatti a beneficiare di un incre- 
mento di 92,6 miliardi, che sono attribuiti 
per 56,l miliardi d’incremento del fondo 
per ,il finanziamento dei programmi regia- 
nali di sviluppo, in base all’articolo 9 del- 
la legge n. 281 del 1970, con riferimento 
d l a  variazione da applicare alla quota fk- 
sa di cui alla lettera a)  dell’articolo 2 del- 

tGen t i  ILOR (più miliardi 700), nell’impo- 
sta sugli interessi (più miliardi 500)’ nel- 
I’IRPEG e nelle ritenute sugli utili distri- 
buiti dalle persone giuridiche (più miliar- 
di 220). 

Nel comparto delle entrate extratributa- 
rie, come ho gih accennato, le rettifiche 
proposte hanno tutte carattere maggiorati- 
vo e riflettono essenzialmente introiti che 
per gran parte si sono in concreto gih rea- 
hzzati. Anche l’accensione d,i prestiti risul- 
ta ,interessata da variazioni per 24,2 miliar- 
di in relazione ai certificati di credito fila- 
soiati all’ufficio italiano dei cambi, in cor- 
rispondenza delle somme anticipate dallo 
stesso per il finanziamento della parteci- 
pazione dell’Italia al Fondo asiatico di svi- 
luppo, in attuazione della legge n. 864 
del 1976. 

Sul versante della spesa, oltre al’ finan- 
ziamento del piano di interventi straordi- 
nari nel settore delle opere pubbliche, il 
provvedimento considera l’adeguamento di 
alcune imprescindibili esigenze, tra le qua- 
li si segnalano le maggiori spese per resti- 
tuzione dell’imposta sul reddito delle per- 
sone fisiche, dell’imposta sul reddito delle 
persone giuridiche, dell’imposta locale sui 
redditi, nonché quella per l’indennith di ri- 
tardato sgravio sia per i vecchi sia per i 
nuovi tributi da rimborsare. Trattasi di 
spese a carattere obbligatorio, volte a m a -  
re i presupposti per un migliore rapporto 
tra fisco e cittadini. 

ConsiStenti variazioni risultano propo- 
ste a favore delle regioni, sia a statuto or- 

di spettanza delle regioni stesse in applica- 
zione della legge n. 43 del 1978. 

Completano poi le variazioni a favore 
delle regioni le maggiori somme da rkmo- 
scere alla regione siciliana, a titalo di sa- 
lidarietà nazionale (più 31,s miliardi), e 
l’aumento del fondo occorrente per l’attua- 
zione dell’ordinamento delle regioni a sta- 
tuto speciale. Variazioni in aumento sono 
altresì considerate per maggiori assegna- 
zioni al provveditorato generale dello Sta- 
to, per le forniture eseguite dall’Istituto 
polligrafico dello Stato, per il Ministero 
della pubblica istruzione e per retribuzio- 
ni al personale deEla scuola elementare; ed 
infine l’adeguamento, vivamente atteso e 
sollecitato dai sindacati, degli stanaiamen- 
ti concernenti il lavoro straordinario del 
personale statale in relazione alla nuova 
misura legislativa del compenso. 

Le accennate variazioni orientative tra- 
vano parziale neutrahzzazione nelle dimi- 
nuzioni proposte, tra le quali significativa 
quella di 300 miliardi per minori interessi 
sui buoni ordinari del tesoro. 

Riguardate per Ministeri, le variazìd 
considerate nel Provvedimento si concen- 
trano pressoché esclusivamente in tre di- 
casteri: per le ragioni ora illustrate, ,in- 
fatti, i lavori pubblici presentano un au- 
mento netto di 504 miliardi, le finanze di 
323 miliardi e la pubblica istruzione di 
144 miliardi. Modeste le variazioni negli 
altri Ministeri, come risulta dalla seguen- 
te tabella: 
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Ministeri 
. 

Tesoro . . . .  

Finanze . . . .  

Bilancio . . . .  

Giustizia . . .  

Affari esteri . . 

Istruzione . . .  

Interno . . . .  

Lavori pubblici . 

Trasporti . . .  

Poste . . . . .  

Difesa . . . .  

Agricoltura . . 

Industria . . 

Lavoro . . . .  

Commercio estero 

Marina mercantile 

Partecipazioni . 
SanitA . . . .  

Turismo . . . .  

Beni culturali . 

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

. . . .  

Aumenti 
. 

468.769.41 1.956 

324.332.12 1 . 000 

58.254.000.000 

6.972.303.000 

16.732.636.000 

166.293.000.000 

38.710.830.000 

505 . 04 1.683 . O00 

26 . 502 . 035 . O00 

68.000.000 

153.284.736.000 

9.660.194.000 

605.450.000 

38.301.500.000 

97.500.000 

2.870.000.000 

69.000.000 

4.207.635 . 000 

2.066.1 00.Ooo 

12.452.300.000 

Diminuzioni 
. 

491.268.524.000 

1.663.000.000 

98.600.000 

6.665.000.000 

3.189.000.000 

2 1.934.000.000 

11.283.5OO.OOO 

499.683.000 

305.783.000 

- 

125.248.031.000 

64.Ooo.000 

35.850.000 

70.060.000.000 

20.000.000 

275.500.000 

6.000.000 

1.432.138.000 

36.600.000 

1 15.350.000 

Differenze 
. 

. 

+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
+ 
. 

+ 
+ 

22.499.1 12.044 

322.669.121 .000 

58.1 55.400.000 

307.303 .000 

13.543.636.000 

144.359.000.000 

27.427.330.000 

504.542.000.000 

26.196.252.000 

68.000.000 

28.036.705 .000 

9.596.194.000 

569.600.000 

31.758.500.000 

77.500.000 

2.594.500.000 

+ 2.775.497.000 

+ 2.029.500.000 

+ 12.336.950.000 

~~ 

1.835.290.434.956 734.200.559.000 + 1 .101.089.87 5.956 
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Attesto, dunque, che nel suo complesso 
il provvedimento reca aumenti di entrata 
per 492,7 miliardi e aumenti di spesa per 
1.101,l miliardi: ne consegue un disavanzo 
complessivo in termini di competenza di 
608,4 miliardi. Stante ormai l’limminente 
chiusura dell‘esercizio, le previsioni di spe- 
sa del prowedimento influenzeranno certa- 
mente anche i movimenti di cassa dell’an- 
no 1979. 

Il Senato nal corso dell’esame del di- 
segno d.i legge - è bene dire anche que- 
sto - ha approvato un emendamento sop- 
pressivo degli a r t i d i  10, 13, 15 e 16 del- 
l’originario testo predisposto dal Governo, 
la cui previsione normat,iva contemplava 
l’estensione a taluni capimtoli di parte cor- 
rente delle dlisposizion.i contenute nel se- 
condo comma dell’articolo 36 del regio 
clecreto 18 novembre 1923, n. 2440, sulla 
contabilità generale dello Stato, e succes- 
si,ve modificazion~i e integrazioni. I1 Senato 
ha infatti ritenuto che tale facoltà non 
risultasse in armonia con Jo spirito in- 
formatore ddla legge n. 468 del 1978, che 
riguarda ,la riforma di alcune norme di 
contabililtà generale dello Stato. La deci- 
sione del Senato non pub che essere con- 
divisa, essen,do duplice l’ordine dei van- 
taggi che ossa pub comportare: da un 
lato, stimolare una maggiore attività del- 
le amministrazioni nell‘assumere impegni 
di spesa; ddml’dtro, indurre le stesse am- 
ministrazioni ad una migliore valutazione 
del,le richieste di bilancio i’n correlazione 
con le effettlive possibilità operative delle 
stesse. 

Il Senato ha poi proposto uno stralcio 
degli articoli 20 e 21 del disegno di legge 
in quanto, perseguendo le stesse finalità 
contemplate negli articoli 46 e 47 del di- 
segno di legge finanziaria, b apparso più 
corretto esaminarli congiuntamente a quel 
disegno di legge. 

I l  Senato ha infine ritenuto di accet- 
tare due emendamenti aggiuntivi del Go- 
verno: il1 primo eleva a 58 mila miliardi 
il limite dei buoni ordinari del tesoro che 
possono tenersi in circolazione ndl’anno 
finanziario 1978, mentre Il secondo stabi- 
lisce il termisne utile per l’assunzione de- 
gli impegni, da parte del Governo, sugli 

stanziamenbi recati dal disegno di legge 
nel termimne di vcnti giorni dalla data di 
pubblicazione della ,legge. Trattandosi di 
emendamentli a contenuto meramente tec- 
nico, se ne condivide l’opportunità, che 
per quanto riguarda il  secondo emenda 
mento, è ormai divenuta una necessith, 
stante la data in cui il presente provve- 
dimento viene dt.filnit,ivamente varato dal 
Parlamento. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
sulla base delle comilderazioni svolte e per 
le ragioni addotte, raccomando l’appmva- 
zione del presente disegno di legge alla 
Camera. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per i l  
t,emro. 

TARABINI, Sottosegretario di Stato per 
il  tesoro. I1 Governo si rimserva di iater- 
venire in sede di r e p l h .  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Servello. Ne ha facoltà. 

SERVELLO. Signor Presidente, anore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Gov0rn0, esprimo in partenza unci piccola 
doglianza relativa dl’iter di questo prov- 
vedime-nto nede Commissioni competenti. 
Mi som dato carico di esaminare l’iter 
di questo disegno di legge e per la verith 
ho trovato ben poco: c’t: stata una certa 
disattenzione da parte di m i  tutti - in- 
cludo anche me stesso -, tanto che i vari 
pareri non recano praticamente nulla di 
nuovo da parte di questo ramo del Par- 
lamento. Sanbbe stato poi più opportuno 
che la stessa r e b i i e  venisse stampata 
e distribuita, anche perché il tempo tec- 
nico per la ve&à c’era. Questo ci avmbbe 
dato modo di apprezzare meglio il cuntri- 
buto perspicuo che ha testè dato i l  col- 
lega Aiardi.  Abbiamo così dovuto ricor- 
rere, dl’ultima ora, più che altro ai lavori 
ddl’dtro ramo del Palamento. Questo mi 
permette di fare alcune considerazioni sul 
provvedimento che, m n d o  quanto ha ri- 
ferito il relatore, è il terzo di quest’anno 
,in tema di variazioni al bilancio. Infatti 
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i siano già state appaltate entro il 31 di- 

ne è intervenuto un primo con legge 
n. 482 dal 1978, q u d o  che attmraverso le 
implicazioni finanzia& m h i v e  al trasfe- 
ri.mento dii fumiioni amministrative statali 
alle regisni ha comportato appunto le va- 
rbicvni che abbiamo dlora approvato. 

E stata anche approvata 'la ilegge n. 483 
sul d m c i o  dell'emomila per quanto ri- 
guarda specificamente i settori della giu- 
stizia e dalil'orhe pubblico. 

1'1 pmvvedimento oggi al nostro esame 
niguarda ,in prevallenza variazioni aWe ope- 
re marittime, idrauliche e alll'edillizia de- 
maniale, per l'*importo di 500 miliardi. 
Penso che questa esposizione di 500 mi- 
liardi sia correlata, o da correlare, al pia- 
no pluaiennde che prcvede lo stanziamen- 
to globde di 3.000 miliardi. Mancano, per 
la ver.ità, pnxisi ri,ferimenti sulle moda- 
lità e sui programmi di attuazione dmi que- 
sti investimenti. Anzi, leggendo gli At t i  
parlamentari dd 'd t ro  ,ramo del Parla"- 
to, risulta che il ministro dei lavori pub- 
blici ha rivendicato ald'autonomia dell'ese- 
cutivo le scelte operative mll'ambito degli 
investimenti programmati e stabiliti dal 
Parlamento. 

Sawbbe, viceversa, auspicabile che ve- 
nksero assicurati criteri di collegamento 
fra i m,aggiori ilnvest.imenti per IIe opere 

Per quanto atti- ai 150 m&ardi per 
le o p e ~  idrauliche, non appare chiaro 
neanche dagli atti del Senato se questi 
siano destinati d o  al Mlinktero o anche 
d,k regioni, mentre scarsi e insufficienti 
appaiono gh staahmenti  relativi all'di- 
I.iaia denxmiale che concernono - non SO 

SJone che voglio rich,iiamare, kggendo i.1 
Resoconto sommario della seduta del 22 
novembre 1978 del Senato: (( I1 sottose- 
gretario per i lavori pubblki f0rn;iSc.e rag- 
guagli sullo stamiamento previsto per 
I'ANAS, spiegando che esso è dovuto ad 
un maggiore onere, derivante dalla lievi- 
tazione del marco sui mercati dej cambi, 
che ha pertanto resi più cari i rimborsi 
che l'azienda deve per mutui contratti al- 
l'estero B. Questa comunicazione ha susci- 
tato al Senato, e suscita anche in chi vi 
parla, qualche perplcssistà oirca i criteri 
e i rapporti che sono stabi intrecciati 
fra i'l Ministero del tesoro, e precisamente 
il fondo di garanzia per le autostrade, e 
I'ANAS. Non si tratta, infatti, di una dif- 
ferenza di poco conto, in quanto si passa 
da una spesa di 273 mi!l,ioni 918 mila ad 
una spesa d'i 846 m'ilioni. Questa varia&- 
ne, quindi, che è stata attrilbuita dl'incre- 
msnto del rapporto di cambio del marco, 
sembra molto sensibile e meritavbbe da 
parte del Governo un chimimento più am- 
pio, anche per i rapporti dmi cui ho fatto 
cenno. 

Per quanto riguarda il complesso di 
tutte queste cose, vorremmo chiedere se 
si tratta di spese stabilite e soltanto pro- 
grammate, oppure se si è gih nella fase 
degli appalti, e cioè se le opere previste 

nota, in base alla quale si programmano 
delle opere per poi farle slittare nel tem- 
po ed avere quindi gli stanziamenti con 
una percentuale piuttosto elevata a futu- 
ra memoria. 

Desidero, poi, avere qualche chiarimen- 
to sulla diminuzione di spesa per il Mi- 

se sma emtm - spese piu al m a n u m o n e  
che di vero e propnio i"estimento, in 
quanto niguarderebbero opert di dtta- 
mento d5i alcuni servizi, soprattutto del- 
1 ' a " i n i s t ~ b n e  * gijusbizia Sarebbe 
quindi opportuno avere in proposito mag- 
giori delu-fi. 

Anche 1'au"to clal rimborso sui mu- - -  . . .. 

nistero di grazia e giustizia, perché essa 
si riferisce ad un settore molto delicato, 
e cioè quello degli istituti di prevenzio- 
ne e di pena. E noto che questi istituti 
meritano tutta l'attenzione, non per farli 
diventare naturalmente degli alberghi dai 
quali si entra e si esce con metodi piut- 
toso disinvolti, ma per assicurare quella 

. .  1. . . .. 1 . 1. 

tui ANAS ha comportato qualche dscus- I assistenza, quegll interventi cne sono mai- 
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spensabili, e che vedo, viceversa, in dimi- 
nuzione. 

Per quanto riguarda gli interventi nel 
campo dell’industria, commercio e turi- 
smo, vedo delle spese relative all’indenni- 
th di ritardo e a rimborsi dovuti soprat- 
tutto a questi ritardi nelle attività di ca- 
rattere amministrativo. Questo è un me- 
todo che ha un rilievo assolutamente ne- 
gativo, e non si comprende quali siano 
i motivi e se si tratti di inefficienza. Cer- 
tamente, è chiaro che l’amministrazione 
sconta gli effetti di questo modo di com- 
portarsi, e questi metodi naturalmente si 
riflettono sul bilancio. Evidentemente que- 
sto discorso porterebbe più lontano, agli 
investimenti nelle infrastrutture, soprat- 
tutto per le aree commerciali, industriali 
e turistiche, dei quali si parla molto ma 
sui quali si opera in maniera assoluta- 
mente occasionale e frammentaria. Non vi 
è alcuna indicazione, neanche nel dibatti- 
to svoltosi nell’altro ramo del Parlamen- 
to, di cui ho letto il resoconto, sulle spe- 
se per straordinari in relazione alla ri- 
strutturazione degli organici dei Ministeri 
nella compatibilith con l’assegno perequa- 
tivo gih erogato per il pubblico impiego. 
Questa variazione in aumento del bilan- 
cio per quanto riguarda gli straordinari 
meriterebbe qualche attenzione, in quanto 
si tratta di cifre rilevanti, ma soprattutto 
si tratta di un metodo, di un modo di ope- 
rare che non gioca molto a favore della 
efficienza dell’apparato statale, nel mo- 
mento in cui le richieste dello Stato e del 
parastato sono piuttosto elevate. 

A queste osservazioni di merito che 
desideravo fare voglio aggiungernc un’al- 
tra, per richiamare anche l’attenzione del- 
la Presidenza della Camera. Nella discus- 
sione svoltasi in questo ramo del Parla- 
mento sulle variazioni del bilancio in da- 
ta 2 agosto, ricordo che, anche a segui- 
to di una presa di posizione intervenuta 
nella Commissione bilancio, fu votato in 
Assemblea un ordine del giorno, per altro 
non presentato dalla mia parte politica, 
anche se ero stato io a sollevare il pro- 
blema davanti alla Commissione bilancio. 
Questo ordine del giorno non è stato vo- 

tato, in quanto accolto dal Governo, nel- 
la persona del ministro del tesoro. Esso 
riguardava le spese della Presidenza del 
Consiglio dei ministri per quanto riguar- 
da il settore dell’informazione e, in par- 
ticolare, per quanto concerneva le agen- 
zie di stampa, i giornali ed alcune altre 
iniziative, per l’importo in variazione - 
quindi in aumento - di alcuni miliardi. 

Vedo ora che il metodo lamentato con- 
tinua. Vi è infatti un ulteriore interven- 
to allo stesso titolo, sempre per il set- 
tore dell’informazione, di alcuni miliardi. 
Ebbene, con quell’ordine del giorno il Go- 
verno si era impegnato a presentare alla 
Camera un rendiconto di tutti gli stanzia- 
menti effettuati nel 1978 a favore dei set- 
tori dell’informazione. Tale rendiconto do- 
veva essere presentato entro il 31 ottobre. 
Mi sono anche permesso di presentare 
un’interrogazione sull’argomento, quando 
ho visto trascorrere invano la data del 
31 ottobre 1978. 

Si tratta di un argomento delicato 
poichC riguarda interventi a mio avvi- 
so clientelari ed intesi ad esercitare 
una pressione sulla stampa. Tutto questo 
avviene mentre la legge sull’editoria at- 
tende di essere varata da diversi a m i  e 
mentre si continuano a promettere inter- 
venti organici a favore della stampa quo- 
tidiana, periodica e di tutto il vasto mon- 
do dell’informazione. Viceversa, questo 
continuare in un metodo di intervento del 
potere politico ed esecutivo non solo è 
contrario alle norme, ma disattende an- 
che il pxciso impegno assunto in que- 
st’aula (vi fu un ordine del giorno pre- 
sentato dagli onorevoli Carandini e Mac- 
ciotta) dal Governo. Questo è un modo 
per aggirare la volontà del Parlamento 
e per infischiarsene nella maniera più as- 
soluta: trattandosi di una somma abba- 
stanza rilevante (quattrocinque miliardi 
che oggi vengono riconfermati in variazio- 
ne), a mio avviso, essa va denunziata, 
perché incide in una situazione delicata 
come quella dell’informazione. Su di essa 
richiamo sommessamente ma fermamente 
l’attenzione dell’AssembIea, e soprattutto 
della Presidenza d0lla Camera, perché si 
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tratta di un inadempimento agli impegni 
assunti in quest’aula. 

Questo volevo dire su questo provve, 
dimento, che owiamente non posso vota. 
re per le riserve che ho espresso anche 
sulla impostazione singolare che l’onore. 
vole ministro dei lavori pubblici ha data 
al Senato circa i poteri delle due Came. 
re: esse possono parlare solo sui prin- 
cipi, ma non possono intervenire sulla 
parte sostanziale e di merito del provve- 
dimento. I1 ministro ha rivend.icato all’ese- 
cutivo la facoltà di operare, dimentican- 
do che, in una materia così delicata e 
per variazioni ad un bilancio già appro- 
vato per centinaia di miliardi, si dovrebbe 
dare alla Camera una documentazione 
più penetrante e che dimostri in che di- 
rezione e come hanno operato i vari Mi- 
nisteri per variare il bilancio, sia pure 
sotto la giustificazione di un rilancio de- 
gli investimenti o di (( programmi d’urto B, 
come li ha definiti il ministro Stammati 
al Senato. Tali interventi, a nostro avvi- 
so, avrebbero dovuto trovare una docu- 
mentazione che manca agli atti sia di 
questa Assemblea, sia di quel1,a di palaz- 
ZL) Madama. 

PRESIDENTE. Onorevole Servello, per 
quanto riguarda il rendiconto cui lei ha 
fatto riferimento, farb eseguire degli ac- 
certamenti da parte degli uffici, nel caso 
quanto ella ha affermato mi fosse perso- 
nalmente sfuggito. 

Ove il documento da dei indicato non 
risultasse presentato, 1.a Presidenza si 
preoccuperii di sollecitare adeguatamente 
la Presidenza del Consiglio al rispetto del- 
l’impegno sancito nell’ordine d0l giorno. 
Ad ogni modo penso che il rappresentan- 
te del Governo avrh preso nota della si- 
tuazione che lei ha segnalato. 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a nor- 
ma dell’articolo 46, secondo comma, del 
regolamento, il deputato Bonalumi b in 
missione per incarico del suo ufficio. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza il seguen- 
te disegno di legge, approvato da quella 
VI11 Commissione permanente: 

cc Proroga del contratto di assunzione 
del personale previsto dall’articolo 9 del- 
la legge 23 gennaio 1974, n. 15 )) (2610). 

Sarà stampato e distribuito. 

Trasferimento di proposte di legge dalla 
sede referente alla sede legislativa, ai 
sensi dell’articolo 77 del regolamento. 

PRESIDENTE. Per consentire alla I 
Commissione permanente (Affari costituzio- 
nali) di procedere all’abbinamento richie- 
sto dall’articolo 77 del regolamento sono 
trasferite in sede legislativa le seguenti 
proposte di legge, attualmente assegnate 
in sede referente e vertenti su materia 
identica a quella contenuta nel disegno di 
legge n. 1021 secondo il testo degli arti- 
coli proposti dal Comitato ristretto a’ ter- 
mini dell’articolo 79, teno comma, del re- 
golamen to : 

COSTAMAGNA ed altri: a Norme in ma- 
teria di controllo della Corte dei conti sul- 
le entrate pubbliche n (106); 

COSTAMAGNA ed altri: uNorme sul 
controllo preventivo di legittimith sugli 
atti delle amministrazioni centrali e peri- 
feriche dello Stato n (107); 

COSTAMAGNA: a Modifica degli articoli 
3 e 65 del testo unico delle leggi sull’or- 
dinamento della Corte dei conti approva- 
to con regio decreto 12 luglio 1934, 
n. 1214 n (388); 

COSTAMAGNA: u Nuova disciplina del- 
le promozioni a primo referendario ed a 
:onsigliere o vice procuratore generale del- 
:a Corte dei conti s (544); 

LABRIOLA ed altri: *Abrogazione del- 
e norme che attribuiscono alla Corte dei 
:onti a sezioni riunite in sede giurisdizio- 
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nale la definizione dei ricorsi in materia 
di rapporto di impiego dei propri dipen- 
denti )) (1411); 

CARUSO ANTONIO ed altri: NAttribu- 
zione ai tribunali regionali amministrativi 
della competenza a decidere i ricorsi in 
sede giurisdizionale in materia di rappor- 
to di impiego dei dipendenti della Corte 
dei conti )) (1642). 

Si riprende la discussione. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus- 
sione sulle linee generali 

Ha facoltà di replicare l’onorevole re- 
1 atore . 

AIARDI, Relatore. Circa il rilievo del- 
l’onorevole Servello in ordine alla mancan- 
za di una relazione scritta, osservo che, 
anche per i tempi limitati, la Commissio- 
ne è stata autorizzata a riferire oralmente. 

Per quanto riguarda i criteri cui deve 
ispirarsi il programma d’interventi delle 
opere pubbliche, essi hanno formato og- 
getto d’esame in sede di Commissione la- 
vori pubblici quando è stato espresso il 
parere sul prowedimento stesso: a parte 
le indicazioni sulla suddivisione territoria- 
le, si è discusso anche sugli orientamenti 
da seguire. 

Quanto agli specifici impegni, l’ultimo 
articolo del disegno di legge in esame 
prevede che, sugli stanziamenti recati dal 
prowedimento, possono essere assunti im- 
pegni entro il termine di venti giorni dal- 
la pubblicazione della legge medesima. 

SERVELLO. Ma sono impegni! 

AIARDI, Relatore. Logicamente, agli im- 
pegni sono successivi gli appalti. 

PRESIDENTE. Ha facolth di replicare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per il 
tesoro. 

TARABINI, Sottosegretario di Stato per 
i1 tesoro. Acute e puntuali sano le osser- 
vazioni dell’onorevole relatore, cui non ho 
molto da aggiungere. 

L’onorevole Servello si è dato lodevol- 
mente carico di esaminare i lavori del Par- 
lamento (soprattutto del Senato) in sede di 
elaborazione del testo definitivo di questo 
disegno d,i legge, che riguarda il terzo 
provvedimento di variazioni fartunatamen- 
te approvato nel corso dell’anno (per l'ari- 
no scorso, l’approvazione intervenne con 
molto ritardo); esso reca fondamentalmen- 
te disposizioni di assestamento: è un vero 
e proprio prowedimento d’assestamento, 
salvo il punto in cui si stanziano somme 
per un programma d,i rilancio dei lavori 
pubblici. L’onorevole Servello dovrebbe 
estendere la sua gih lodevole indagine su 
questo provvedimento a quanto più am- 
piamente è elemcato dal disegno di legge 
finanziario, vuoi per la spesa diretta del 
ministero dei lavori pubblici, vuoi per le 
autorizzazioni ANAS, rinnovate e ampliate 
particolarmente nel disegno di legge finan- 
ziario (500 miliardi erano giA stati dati in 
concomitanza con questo prowedimento). 
L’onorevole Servello potrà ricevere ulterio- 
ri informazioni nella sede competente, per- 
ché è ,al minmistro competente che incombe 
l’obbligo di fornire notizie di dettaglio in 
ordine ad una discrezionalith - oltretutto 
sua - in questo campo, già oggetto di sue 
indicazioni, come risulta dagh atti parla- 
mentari, segnatamente per il riparto terri- 
toriale delle somme e la loro destinazio- 
ne concreta. 

Per una maggiore comprensione da par- 
te del Governo delle richieste dell’more- 
vole Servello, per obiettività e non già per 
sottrarmi furbescamente al suo sorriso iro- 
nico, è meglio che egli indirizzi tali nichie- 
ste al ministro competente. 

Circa la sua osservazione sull’aumento 
della somma di cui all’articolo 1, la Me- 
renza di cambio af€erisce ad una somma 
di maggiore rilevanza. Come ella sa, ono- 
revole Servello, I’ANAS ha rilevato gli me- 
ri dell’ammortamento dei mutui contratti 
dalla società SARA per la costruzione del- 
l’autostrada del Gran Sasso. Questi oneri 
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sono stati oontabilizzati in 57 miliardi. A 
ren,diconto è fisultato invece che questi 
oneri ammontano a 57.572.798.236: da cib 
deriva la differenza tra i 273 milioni 918 
mila recati dal testo originario dell’articcl 
lo 1 e *i 846 mili0n.i 708 mila recati dalla 
proposta contenuta nel disegno di legge di 
variazione. 

In sostanza, la differenza di cambio, do- 
vuta al fatto che la SARA aveva stipulato 
questi contratti con l’estero stilandoli in 
marchi, & del tutto compatibi.le con l’evolu- 
zione che, come sappiamo, il marco ha 
avuto nei confronti della nostra moneta in 
questi ultimi tempi. 

Non ho altro da aggiungere, se non 
raccomandare l’approvazione del disegno 
di legge in esame. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli arti- 
coli del disegno di legge nel testo della 
Commissione, identico a quello del Sena- 
to, che, non essendo stati presentati emen- 
damenti, porrò direttamente in votazione. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, 
legge: 

ART. 1. 

u L a  somma da rimborsare all’ANAS 
per le rate di mutuo scadenti il 1” genna- 
io 1978, indicata in lire 273.918.000 nel se- 
condo comma dell’articolo 17 della legge 
27 aprile 1978, n. 143, 6 elevata a lire 
846.708.000 D. 

( E  approvato). 

ART. 2. 

u L’importo massimo delle anticipazioni 
che il ministro del tesoro è autorizzato a 
concedere all’Amministrazione delle poste 
e delle telecomunicazioni per l’anno 1978, 
fissato in lire 559.025.258.000 dall’articolo 
21 della legge 27 aprile 1978, n. 143, è ri- 
dotto di lire 18 miliardi 345.200.000 per 
effetto dell’applicazione dell’articolo 8 del- 
la legge 4 agosto 1978, n. 483 D. 

( E  approvato). 

ART. 3. 

cc L’importo massimo delle anticipazioni 
che il ministro del tesoro è autorizzato a 
concedere all’Azienda autonoma delle fer- 
rovie dello Stato per l’anno finanziario 
1978, fissato in lire 1.231.595.333.000 dal- 
l’articolo 26 della legge 27 aprile 1978, 
n. 143, è aumentato di lire 77.748.450.000 
in relazione alle variazioni che si appor- 
tano con la presente legge nonchC di lire 
18.700.000.000 e di lire 7.400.000.000 in re- 
lazione all’applicazione, rispettivamente, 
delle leggi 9 gennaio 1978, n. 7 e n. 8, 
tenuto conto della legge 27 febbraio 1925, 
n. 64 n. 

( E  app.ovclt0). 

ART. 4. 

L’autorizzazione di spesa per dare ese- 
cuzione agli accordi previsti dall’articolo 1 
della legge 3 febbraio 1976, n. 11, recata 
dall’articolo 25 della legge 27 aprile 1978, 
n. 143, è aumentata, per l’anno finanziario 
1978, di lire 15.120.600.000 n. 

( E  approvato). 

ART. 5. 

u All’importo di lire 4.437.675.000 che 
con la presente legge viene portato in au- 
mento dell’assegnazione per l’anno 1978 in 
favore dell’opera nazionale per gli invalidi 
di guerra, in relazione alle somme dovute 
dall’opera stessa al Fondo nazionale per 
l’assistenza ospedaliera, si applicano le 
norme di cui all’articolo 216 della legge 
27 aprile 1978, n. 143, e, pertanto, sarA 
versato al capitolo n. 3615 dello stato di 
previsione dell’entrata statale per l’anno 
1978 D. 

( E  approvato). 

ART. 6. 

cc I1 fondo di cui al primo comma del- 
l’articolo 3 della legge 22 luglio 1978, 
n. 385, destinato a corrispondere ad ecce- 
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zionali inderogabili esigenze di servizio, è 
aumentato, per l’anno finanziario 1978, di 
lire 25 miliardi B. 

( E  approvato). 

ART. 7. 

cc L’autorizzazione di spesa di lire 2.000 
milioni di cui all’articolo 9 del decreto-leg- 
ge 6 ottobre 1972, n. 552, convertito, con 
modificazioni, in legge 2 dicembre 1972, 
n. 734, successivamente integrato dall’arti- 
colo 11 della legge 10 maggio 1976, n. 261, 
per la costruzione e l’arredamento del 
nuovo palazzo di giustizia di Ancona ov- 
vero per la riparazione, ristrutturazione ed 
ampliamento di quello esistente, è revo- 
cata. 

Per le medesime finalità di cui al pre- 
cedente comma, è autorizzata la spesa di 
lire 2.000 milioni da iscrivere nello stato 
di previsione del Ministero del bilancio e 
della programmazione economica per l’an- 
no 1978, per essere assegnata, quale con- 
tributo speciale, alla regione Marche U. 

( E  approvato). 

ART. 8. 

u L’articolo 70 della legge 27 aprile 1978, 
n. 143, giA sostituito dall’articolo 3 della 
legge 4 agosto 1978, n. 482, è sostituito 
dal seguente: 

u Le quote variabili del fondo per il fi- 
nanziamento dei programmi regionali di 
sviluppo di cui all’articolo 9 della legge 
16 maggio 1970, n. 281, sono stabilite per 
l’anno finanziario 1978 in lire 113.715.000.000 
ed in lire 746.397.233.000, rispettivamente, 
ai sensi della lettera b) e della lettera c) 
dell’aritcolo 2 della legge 10 maggio 1976, 
n. 356. 

La quota di cui al predetto articolo 2, 
lettera c), corrisponde agli stanziamenti 
previsti per l‘anno finanziario 1978 dalle 
leggi 28 marzo 1968, n. 437, 2 marzo 1974, 
n. 78, 6 giugno 1974, n. 317, 1” marzo 
1975, n. 47, 9 maggio 1975, n. 153, 5 agosto 
1975, n. 412, 16 ottobre 1975, n. 493, 10 

maggio 1976, n. 261, 10 maggio 1976, 
n. 352 e 1” luglio 1977, n. 403 B. 

( E  approvato). 

ART. 9. 

u L’autorizzazione di spesa di cui all’ar- 
ticolo 81 della legge 27 aprile 1978, n. 143, 
relativa al funzionamento del Comitato 
previsto dall’articolo 7 della legge 14 mar- 
zo 1977, n. 73, viene ridotta da lire 200 
milioni a lire 180 milioni N. 

( E  approvato). 

ART. 10. 

cc L’autorizzazione di spesa di cui all’ar- 
ticolo 104 della legge 27 aprile 1978, 
n. 143, recante approvazione del bilancio del- 
lo Stato per l’anno 1978, è elevata da 
lire 129.900.000.000 a lire 633.670.000.000 D. 

( E  approvato). 

ART. 11. 

~c L’autorizzazione di spesa di cui all’ar- 
ticolo 8, lettera b), della legge 9 maggio 
1975, n. 153, è ridotta, per l’anno finan- 
ziario 1978, di lire 50 milioni D. 

( E  approvato). 

ART. 12. 

cc I1 contributo di lire 275.000.000 dovuto 
dall’Italia al Centro internazionale per le 
ricerche sul cancro per l’anno finanzia- 
rio 1978, stabilito dall’articolo 196 della 
legge 27 aprile 1978, n. 143, k elevato di 
lire 80.000.000 D. 

( E  approvato D. 

ART. 13. 

u Nello stato di previsione dell’entrata 
per l’anno finanziario 1978, sono apportate 
le variazioni di cui all’annessa tabella A D. 

( E  approvato). 
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ART. 14. 

u Negli stati di previsione della spesa 
dei Ministeri del tesoro, delle finanze, del 
bilancio e della programmazione economi- 
ca, di grazia e giustizia, degli affari esteri, 
della pubblica istruzione, dell’interno, dei 
lavori pubblici, dei trasporti, delle poste 
e delle telecomunicazioni, della difesa, del- 
l’agricoltura e delle foreste, dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato, del lavo- 
ro e della previdenza sociale, del commer- 
cio con l’estero, della marina mercantile, 
delle partecipazioni statali, della sanith, 
del turismo e dello spettacolo, dei beni 
culturali e ambientali, sono introdotte, per 
l’anno finanziario 1978, le variazioni di cui 
all’annessa tabella B .. 

( E  approvato). 

ART. 15. 

(c Nei bilanci dell’Istituto agronomico 
per l’oltremare, dell’Amministrazione dei 
monopoli di Stato, degli Archivi notarili, 
del Fondo per il culto, del Fondo di bene- 
ficenza e di religione nella citth di Roma, 
dei Patrimoni riuniti ex economali, della 
Azienda nazionale autonoma delle ferrovie 
dello Stato, de1l’A”inistrazione delle po- 
ste e delle telecomunicazioni, dell’kienda 
di Stato per i servizi telefonici e della 
gestione dell’ex Azienda di Stato per le fo- 
reste demaniali sono introdotte, per l’anno 
finanziario 1978, le variazioni di cui all’an- 
nessa Tabella Cn. 

( E  approvato). 

ART. 16. 

(L Le spese di cui ai capitoli nn. 2532 e 
2533 dello stato di previsione del Ministe- 
ro del tesoro, ai capitoli numeri 1301 e 
1302 dello stato di previsione del Ministe- 
ro dell’intemo ed ai capitoli numeri 1261 
e 1262 dello stato di previsione del- Mini- 
stero della difesa non impegnate nell’an- 
no finanziario 1978 possono essere impe- 
gnate negli esercizi successivi m. 

( E  approvato). 

ART. 17. 

(c I1 terzo comma dell’articolo 40 della 
legge 27 aprile 1978, n. 143, è così modi- 
ficato: 

”I1 limite dei buoni ordinari del te- 
soro che può tenersi in circolazione nel- 
l’anno finanziario 1978 è stabilito nella 
somma di lire 58.000 miliardi”.. 

( E  approvato). 

ART. 18. 

cc Sugli stanziamenti recati dalla presen- 
te legge possono essere assunti impegni 
entro il termine di venti giorni dalla data 
di pubblicazione della legge medesima B. 

(E  approvato). 

PRESIDENTE. Passiamo alle tabelle 
allegate al disegno di legge. 

Pongo in votazione la tabella A, che B 
pubblicata a pagina 7 dello stampato 
n. 2578. 

( E  approvata). 

Pongo in votazione la tabella B, che 6 
pubblicata a pagina 9 dello stampato 
n. 2578. 

(E approvata). 

Pongo in votazione la tabella C, che 
è pubblicata a pagina 46 dello stampato 
n. 2578. 

(E approvata). 

Onorevole Servello, sono ora in grado 
di rispondere al rilievo da lei formulato 
poco fa, informandola che vi i? stata una 
comunicazione in data 20 novembre 1978, 
con cui si rendeva noto che la Presiden- 
za del Consiglio, in esecuzione dell’ordine 
del giorno approvato dalla Camera dei 
deputati nella seduta ‘del 2 agosto 1978, 
aveva trasmesso, con lettera in data 8 no- 
vembre 1978, una relazione riguardante le 
convenzioni in corso con agenzie giorna- 
listiche, relative condizioni e modalitii 
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contrattuali, programmi di attività, non- 
ché le proposte per una nuova disciplina 
del settore. 

Questo documento è depositato pres- 
so gli uffici del Segretario generale a di- 
sposizione degli onorevoli deputati. Ella, 
onorevole Servello, potrà quindi prender- 
ne visione. 

SERVELLO. Ringrazio della comunica- 
zione, signor Presidente, facendo solo un 
piccolo rilievo relativamente al fatto che 
vi è stato un qualche ritardo; comunque, 
prendo atto di quanto ella ha detto ed 
esaminerò il documento. 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
successivamente votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Conver- 
sione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 10 novembre 1978, n. 702, 
recante disposizioni in materia di fi- 
nanza locale (2544). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Con- 
versione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 10 novembre 1978, n. 702, re- 
cante disposizioni in materia di finanza 
locale. 

SERVELLO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Voglia indicarne il mo- 
tivo, onorevole Servello. 

SERVELLO. Signor Presidente, deside- 
ro sottoporre alla sua attenzione una que- 
stione procedurale: la Commissione bilan- 
cio non ha ancora espresso, su questo di- 
segno di legge, il prescritto parere, per 
altro obbligatorio. 

PRESIDENTE. Onorevole Servello, ho 
preso contatti in merito con il presiden- 
te della Commissione bilancio, onorevole 
La Loggia, il quale mi ha comunicato 
che la Commissione sta predisponendo il 
parere su questo disegno di legge. Pro- 

pongo quindi di svolgere comunque la di- 
scussione sulle linee generali, dopo di che 
sospenderò la seduta per consentire alla 
Commissione di farci pervenire il suo pa- 
rere prima di passare alla votazione degli 
articoli. 

SERVELLO. Non ho obiezioni, signor 
Presidente, ma le sottopongo un proble- 
ma: l’onorevole Santagati sapeva che que- 
sto provvedimento sarebbe stato discusso 
nel pomeriggio ed aveva intenzione di 
svolgere un sia pur breve intervento. In 
queste condizioni, non potrà farlo. 

PRESIDENTE. Forse si poteva preve- 
dere che già questa mattina avremmo af- 
frontato il decreto-legge sulla finanza lo- 
cale. Ad ogni modo, l’onorevole Santagati 
potrà senz’altro intervenire in sede di esa- 
me degli articoli. 

SERVELLO. D’accordo, signor Presi- 
dente. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di- 
scussione sulle linee generali, ricordando 
che nella seduta del 15 dicembre 1978 la 
Commissione è stata autorizzata a rife- 
rire oralmente. 

I1 relatore, onorevole Citterio ha fa- 
coltà di svolgere la sua relazione. 

CITTERIO, Relatore. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, onorevole rappre- 
sentante del Governo, il disegno di leg- 
ge di conversione del decreto-legge 10 no- 
vembre 1978, n. 702, che viene ora all’e- 
same della Camera, riguarda il completa- 
mento delle norme per la finanza locale 
relativamente al prossimo esercizio finan- 
ziario. 

Le ragioni di necessità e di urgenza di 
intervenire con decreto nel settore della 
finanza locale sono molteplici e si fonda- 
no su circostanze oggettive, sia di ordi- 
ne legislativo (la legge n. 43 di quest’anno 
ha assicurato un opportuno regime tran- 
sitorio, che scade però il 31 dicembre 
prossimo), sia di ordine operativo (per 
gli amministratori degli enti locali), sia, 
ancora, per le onerosità che i ritardi com- 



Atti Parlamentari - 26007 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

portano, con evidenti riflessi anche in ter- 
mini di spesa pubblica (e, ancor di più, 
di necessità di programmare e sodisfare 
numerosi bisogni delle popolazioni, per le 
quali gli enti locali svolgono il loro in- 
dispensabile servizio); sia, infine, per lo 
stretto collegamento con la legge finan- 
ziaria, che è in via di definitiva approva- 
zione. Infatti, il prowedimento al nostro 
esame, anche se legislativamente separa- 
to, deve congiungersi, anche in termini lo- 
gici, di sistematica normativa e - ancor 
di più - in termini politici, con tale 
legge. 

La ragione della distinzione va ricer- 
cata, in particolare, nel tentativo di dare 
carattere di organicità all’intera finanza 
pubblica, nonché di corrispondere alle esi- 
genze di perfezionamento e, quindi, di 
completamento dei risultati che si è cer- 
cato di ottenere nel corso degli ultimi 
anni per ricondurre la finanza locale nel- 
l’ambito unitario della finanza pubblica. 
In tal senso, è agevolmente individuabile 
una vera e propria linea di sviluppo e 
di finalizzazione politica, che è stata im- 
postata fin dal primo decreto Stammati, 
confermata con il secondo e, ora, con la 
legge finanziaria e, appunto, con questo 
decreto. 

Di questa prioritaria esigenza ha avu- 
to piena consapevolezza la Commissione 
finanze e tesoro, la quale, tra l’altro, uni- 
tamente ai rappresentanti del Governo e 
agli esperti dei Ministeri (i quali, con 
competenza, hanno condiviso la lunga fa- 
tica del Comitato ristretto) ha svolto una 
gran mole di lavoro, se è vero che - 
come noi riteniamo -, pur avendo modi- 
ficato qualitativamente (io penso in me- 
glio, come dirò) la legge, si è mossa sul- 
la linea della costante verifica delle com- 
patibilità previste dalla legge finanziaria. 
Oltre un centinaio di emendamenti sono 
stati analizzati, discussi, rielaborati e poi 
concordati, anche con qualche asprezza, 
ma sempre con un atteggiamento costrut- 
tivo e nello sforzo, difficile, di conciliare 
reali bisogni degli enti locali con le più 
ampie esigenze del paese. 

In questa linea anche le audizioni del- 
I’ANCI, dell’UPI e dei sindacati dei di- 

pendenti degli enti locali sono state reci- 
procamente utili: alla Commissione per 
capire più da vicino i problemi su cui 
legiferare, ai rappresentanti degli enti lo- 
cali e dei lavoratori per approfondire la 
tematica generale. Al riguardo è senz’altro 
da condividere e stimolare l’obiettivo po- 
litico di ordine generale di puntare al 
coinvolgimento delle autonomie locali ai 
livelli di responsabilith che riguardano 
nel suo complesso la comunità nazionale. 
Dobbiamo compiutamente acquisire la 
consapevolezza, in sede politica, che le 
automie locali possono offrire un contri- 
buto determinante all’azione che chiama 
tutti i pubblici poteri del nostro paese a 
combattere la crisi e l’insieme dei feno- 
meni gravi per riportare la societh nazio- 
nale verso una ripresa sociale, economi- 
ca e democratica. 

Se è giusto questo obiettivo, che deve 
essere perseguito anche attraverso una 
progressiva integrazione tra la finanza sta- 
tale, quella locale e quella regionale, non 
si possono però trascurare quelle che so- 
no le esigenze di organici6 delle soluzio- 
ni istituzionali e finanziarie, che deve es- 
sere assicurata all’intero sistema delle au- 
tonomie locali. 

La distinzione dei provvedimenti e in 
particolare l’assunzione degli aspetti stret- 
tamente finanziari in quella sede non de- 
vono farci smarrire la valutazione politi- 
ca che il problema della finanza locale 
non può riguardare esclusivamente profi- 
li di ordine finanziario; infatti i riflessi 
di ordine politico e istituzionale più ge- 
nerali sono di tutta evidenza proprio muo- 
vendo dalle questioni di equilibrio finan- 
ziario e di politica di bilancio degli enti 
locali. Questi hanno sostanzialmente svol- 
to - lo voglio qui riconoscere - negli ul- 
timi anni, ci& proprio quando più dram- 
maticamente si sono manifestati gli effetti 
della crisi economica, sociale e di ordine 
pubblico nel paese, un ruolo essenziale 
per la tenuta delle istituzioni democrati- 
che, avendo assolto, i comuni in partico- 
lare, ad una funzione di collegamento con 
il tessuto vivo delle comunith, che costi- 
tuisce indubbiamente, pur nelle gravi dif- 
ficolrth del presente, una delle risposte più 
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positive delle istituzioni nel loro comples- 
so. Ecco perché eccorre valutare con estre- 
ma attenzione le conseguenze che si pos- 
sono produrre nel sistema delle autono- 
mie e in conseguenza su piani ancora più 
generali e rilevanti quando si affrontano 
e si decidono soluzioni di ordine legisla- 
tivo e politico che attengono alla vita di 
queste unità base del tessuto democratico. 

I prowedimenti in corso di esame ri- 
guardano il sistema della finanza locale 
che dovrà valere provvisoriamente anche 
per il prossimo esercizio finanziario. Bi- 
sogna tenere presente che siamo al se- 
condo anno così regolamentato in termi- 
ni provvisori e successivo al periodo che 
la riforma tributaria aveva indicato qua- 
le periodo transitorio e che è venuto a 
scadenza appunto il 31 dicembE 1977, poi 
prorogato al 1978. Anche questo deve ri- 
chiamare l’attenzione del Parlamento e 
delle forze politiche sulla necessith che 
venga ripreso con urgenza, e pensando 
alla conclusione definitiva, il lavoro par- 
lamentare relativo alla riforma globale 
della finanza locale. 

Occorre rendersi pienamente conto - 
come io ho avuto anche occasione di ap- 
profondire nel mio recente intervento in 
quest’aula sulla legge finanziaria e nella 
relazione alla legge n. 43 del 1978 - che 
esigenze di controllo, di contenimento e 
di programmazione, sia per lo Stato sia 
per le regioni e gli enti locali, per altro 
non facilmente conciliabili tra loro, pos- 
sono essere sodisfatte solo in una rifor- 
ma generale della finanza locale, collega- 
ta con quella delle autonomie locali. E 
vero che l’emergenza rende più ardue le 
risposte generali, ma è altresì vero che 
non si possono dare serie risposte (( a 
breve )) o transitorie se non si fissano gli 
obiettivi più generali. Pensiamo ai pro- 
blemi del personale per i quali si sta 
prendendo la giusta strada ma per i qua- 
li occorre più precisamente orientarci ver- 
so una controllata espansione e special- 
mente verso un migliore riequilibrio sul- 
la base di rapporti corretti fra funzio- 
ni, servizi e responsabilità: pensiamo al 
problema delle entrate proprie, all’even- 
tuale collegamento con servizi aggiuntivi 

e alle connessioni con il sistema fiscale 
nel suo complesso; pensiamo all’enorme 
problema politico di un più giusto e pe- 
requato sistema di ripartizione delle en- 
trate trasferite; pensiamo ancora all’arti- 
colazione della spesa per individuare con- 
tenimenti non solo quantitativi ma anche 
qualitativi; alla programmazione che non 
si può fare nel breve senza una certezza 
di quadro complessivo, allo stato delle 
opere e dei servizi pubblici e ad interventi 
riequilibratori organici, e si avrh chiara 
la percezione della loro irrisolubilith, in 
termini razionali, se non esiste il nuo- 
vo sistema di finanza locale. 

Bisogna altresì tener presente che i 
progetti che sono stati presentati da di- 
versi gruppi parlamentari negli anni pre- 
cedenti possono essere di notevole utili- 
tà anche se - mi pare di poterlo soste- 
nere con obiettivith - la loro impostazione 
risente largamente della situazione di fat- 
to in cui la finanza locale si trovava nel 
momento della loro formulazione. Vice- 
versa alcuni fatti nuovi che si sono pro- 
dotti in conseguenza dei provvedimenti di 
efficacia provvisoria (mi riferisco in par- 
ticolare alle leggi di conversione dei due 
decreti Stammati, nonché al decreto 
n. 616 e al dibattito sul disegno di legge 
sulle autonomie, in corso al Senato), con- 
figurano estremi molto diversi e comun- 
que più propizi della situazione dalla qua- 
le occorre partire per impostare la ri- 
forma. 

Come è stato più volte sottolineato, 
anche al convegno annuale dell’ANC1, i 
provvedimenti di efficacia transitoria han- 
no introdotto alcuni elementi di carattere 
strutturale, in quanto in particolare Ia 
legge n. 43 che convertiva in legge il se- 
condo decreto Stammati, fissando il prin- 
cipio dell’obbligo del pareggio e consoli- 
dando la massa debitoria degli enti loca- 
li, ha posto alcune condizioni che metto- 
no su un piano certamente meno dram- 
matico e più avanzato l’intero problema 
della finanza locale e della sua riforma 
organica e definitiva. Se però il transito- 
rio si tramutasse in un sistema definitivo 
di proroghe o di modifiche annuali, non 
tarderebbero a verificarsi (ed io ne ho 
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evidenziato alcune tendenze ne1 mio in. 
tervento sulla legge finanziaria) riflessi 
dannosi ed iniqui. Mi preme sottolineare 
un aspetto, cioè che occorrerà giudicare 
con fermezza e con serenità relativa“ 
te alla situazione del periodo transitorio. 

Dicevo che occorre guardare con parti- 
colare approfondimento il forte spostamen- 
to che tali provvedimenti transitori hanno 
prodotto nella responsabilità politica che 
riguarda la gestione del bilancio degli en- 
ti locali; uno spostamento che tende a fo- 
calizzare, in un certo senso ad esaurire, 
la responsabilità degli amministratori loca- 
li attorno alla politica della spesa, ridu- 
cendo ad entità sempre più marginali l’al- 
tro aspetto che riguarda la politica della 
entrata. Si tratta di una linea di tenden- 
za e di un processo di sistematica nor- 
mativa che può produrre grandi modifi- 
cazioni nella concezione della gestione po- 
litica delle amministrazioni locali, avendo 
in sé il rischio che si produca un proces- 
so di progressiva e tendenziale derespon- 
sabilizmzione rispetto al momento dell’en- 
trata che è un punto mai totalmente elu- 
dibile di equilibrio nella gestione delle au- 
tonomie locali. 

Sempre riguardando il problema della 
finanza locale in termini più ampi, oc- 
corre tener presente l’appuntamento del 
1980 che ormai si sta approssimando, 
quando si dovranno rinnovare in larga 
parte i consigli comunali e provinciali. 
Per questo motivo l‘obiettivo della rifor- 
ma globale della finanza locale dovrà es- 
sere strettamente raccordato a quello sul 
nuovo ordinamento dei poteri locali dal 
punto di vista istituzionale, che ha visto 
in questi giorni l’avvio dei lavori parla- 
mentari al Senato della Repubblica. 

Entrando nel vivo del provvedimento 
al nostro esame, occorre ancora sottolinea- 
re che esso riguarda in particolare aspet- 
ti di ordine normativo e organizzativo che 
perb, evidentemente, hanno riflessi sulla 
politica del bilancio degli enti locali. 

Questioni di particolare rilievo riguar- 
dano il personale, l’uso delle maggiori en- 
trate e degli storni di fondi, le concessio- 
ni comunali, i principi generali in materia 
di termini e modalittr per l’approvazione 

di strumenti urbanistici, trasferimenti al- 
le regioni, alle camere di commercio e al- 
le aziende di soggiorno, modifiche ad alcu- 
ne norme operative della Cassa depositi e 
presti ti. 

L a  Commissione, mentre è entrata nel 
merito di ognuno di questi problemi, con 
modifiche che metterò in evidenza, ha ri- 
tenuto altresì di introdurre un articolo 
sulle aziende municipalizzate - la cui nor- 
mativa, pure provvisoria, scadeva il 31 di- 
cembre 1978 - contenente una norma che 
tendesse a prorogare, pur con opportune 
modifiche, la normativa precedente, pre- 
vista nella legge n. 43 del 1978, di con- 
versione del cosiddetto decreto Stammati 
n. 2. 

Pare utile a questo punto, signor Pre- 
sidente, onorevoli colleghi, onorevole rap- 
presentante del Governo, una sia pure ra- 
pida valutazione con alcune annotazioni 
specifiche delle diverse norme che com- 
pongono il disegno di legge, raggruppate 
secondo i diversi argomenti che vengono 
affrontati e disciplinati. 

L’abbrevazione dei termini previsti xl- 
l’art,icolo 1 per l’esame, da parte dei co- 
mitati regionali di controllo, dei documen- 
ti  di bilancio degli enti locali, trova la 
sua specifica motivazione nell’esigenza di 
assicurare la maggiore rapidittr possibile 
all’esaurimento di tutte le procedure che 
sono connesse alla esecutività dei bilanci 
di previsione dei comuni e delle province 
con riflessi positivi molteplici, diretti e in- 
diretti, che tale rapidità consegue. 

La norma probabilmente produrrà alcu- 
ne difficoltà nel funzionamento degli orga- 
ni regionali di controllo, i quali sono no- 
toriamente sottoposti ad oneri organizzati- 
vi non indifferenti, stante soprattutto la 
considerevole mole degli atti che ad essi 
vengono sottoposti. Siamo tuttavia certi 
che le regioni sapranno accogliere favore- 
volmente tale innovazione, corrispondendo 
con il necessario sforzo ad esigenze che 
d’altronde sono di carattere generale, ri- 
solvendo in particolare il problema di un 
rafforzamento organizzativo degli uffici re- 
lativi ai comitati regionali di controllo. 
La norma inoltre può essere configurata 
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come un’anticipazione di quella che, da 
più parti e ormai da diversi anni, è sta- 
ta indicata come la necessaria revisione 
della legge n. 62 del 1953, che ancora 
riflette una inadeguata concezione della 
delicata funzione di controllo. Senza an- 
ticipare in questa sede i contenubi di quel- 
la che dovrà essere la nuova sistematica 
dei controlli regionali sugli atti degli enti 
locali, la soluzione della riduzione dei ter- 
mini d’esame pare in ogni caso collocarsi 
entro la prospettiva di quella che sarà 
la futura normativa. 

A.1 fine di consentire agli enti locali, 
nelle more dell’approvazione dei bilanci di 
previsione da parte degli organi regionali 
di controllo, di impegnare nuove spese, 
l’articolo 2 prevede che queste non pos- 
sano essere superiori a quelle iscritte nel- 
l’ultimo bilanoio approvato o che riman- 
gano nei limiti delle maggiori spese ne- 
cessarie ove si tratti di fattispecie tassi+ 
tivamente regolate dal,la legge. I relativi 
pagamenti dei comuni e delle province non 
possono ogni mese, naturalmente, supera- 
re un dod,icesimo delle somme impegnate, 
con esclusione delle spese che non sono 
suscettibili di pagamento frazionato in 
quote di dodicesimi. 

Per quanto riguarda l’articolo 3, l ’ h -  
postazione del Governo è parsa muoversi 
soltanto dalla preoccupazione che, ove non 
venissero indicati 1,imiti cosi precisi e rigi- 
di, le amministrazioni locdi ,potessero es- 
sere indotte in sede di preventivi a sotto- 
stimare le entrate proprie, al fine di desti- 
narle poi ad incrementi non predetermi- 
nabili e controllabili della spesa locale. 
Tuttavia se tale rischio appare in qualche 
caso, non perb generalizzabile, e in qualche 
modo fondato, la soluzione adottata dal 
Governo presentava l’inconveniente di sco- 
raggiare e di dishcentivare i comuni in 
quella che dovrebbe essere la loro azione 
rivolta ad intensificare gli accertamenti so- 
prattutto nelle aree di evasione e qui,ndi 
di prelievo e la ricerca di entrate nelle 
molteplici forme che l’ammi’nistratore at- 
tento sa trovare; con oib provocandosi l’ef- 
fetto negativo di una spinta ulteriore ver- 
so la deresponsabilizzazione degli ammini- 
stratori locali cui ho poco fa accennato. 

La Commissione finanze e tesoro ha in- 
vece ritenuto di modificare radicalmente 
,l’(impostazione dell’articolo 3 del testo del 
Governo, rendendo più esplicita l’esclusio- 
ne del vincolo di destinazione per gh enti 
locali che conseguono << autonomamente )) 
il pareggio di bilancio, distinguendo f r a  
storni di fondi - per i quali è mantenuto 
il vincolo di desti”zione della spesa cor- 
rente per beni e servizi - e maggiori en- 
trate e, per queste ultime, ricercando una 
soluzione capace di conseguire due obietti- 
vi ugualmente (importanti, quali quello di 
stimolare la ricerca di entrate e quello di 
scoraggiare la sottosticma delle stesse in 
sede d.i preventivo, conseguendo altresl l’ef- 
fetto indiretto di stimolo agli investimenti. 

Gli articoli 4 e 5 del decretdegge af- 
frontano e disciplinano il problema, che k 
di grande rilievo, relativo al personale ed 
alle assunzioni. Le norme si collwano in 
quello che è stato il duplice filone seguito 
nel corso di questi anni, quello del blocco 
delle assunzioni, sia pure in parte atte- 
nuato, e quello della riorganizzazione degli 
uffici e dei servizi. Questi obiettivi specifici 
corrispondono alla finalità più generale di 
un contenimento della spesa corrente, sul- 
la quale è di tutta evidenza l’irwidenza del- 
le partite relative al personale, stante an- 
che l’estrema rigidità che le voci relative 
ai dipendenti comportano sui bilanci degli 
enti locali, nonché di una migliore utiliz- 
zazione delle risorse disponibili. L e  ammi- 
nistrazioni locali, direttamente e ‘trarmite le 
loro associazioni rappresent,ative, Occorre 
Diconoscerlo, hanno assunto una posizione 
di notevole responsabi,lità rispetto a que- 
ste esigenze; tuttav.ia in sede di approva- 
zione del secondo decreto Stammati hanno 
richiesto una maggiore elasticità nel siste- 
ma delle norme limitative che consentisse, 
nelle situaaioni di più evidente difficdth, 
di ricorrere ad alcune ulteriori immissioni 
di dipendenti. Noi sappiamo che anche su 
questo piano un dialogo intenso si è svi- 
luppato tra il Governo e le associazioni 
unitarie dei comuni e delle province e 
sono state ricercate soluzioni che in qual- 
che modo venissero incontro sia agli obiet- 
tivi di contenimento della spesa corrente 
e di Distrutturazione dell’efficienza dei ser- 
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vizi, sia ad una cc apertura )) che corrispon- 
desse ai mutamenti, ,invero molto consi- 
stent,i, intervenuti nell’assetto delle ammi- 
nistrazioni locali soprattutto per quanto 
riguarda le funzioni e la creazione di ser- 
vizi aggiuntivi. 

Occorre ricordare che il decreto delegato 
n. 616 attribuisce direttamente ai comu- 
ni responsabi,litiì e compiti di grande rile- 
vanza nei settori dell’assistenza sociale e 
dell’assistenza scolastica oltre che in altri 
campi, mentre più di recente, a titolo di 
esempio, va ricordata la legge sull’equo 
canane che chiama le amministrazioni c e  
munah a nuovi adempimenti. In questo 
quadro appare comprensibi,le l’impostazio- 
ne dell’articolo 4 sul piano di riorganizza- 
zione - per il quale 1.a Commissione ha 
predisposto opportuni emendamenti - che, 
se non è una novità assoluta, presenta 
perb il  vantaggio e il merito di non essere 
soltanto un obbligo generico indirizzato 
agli enti locali, ma si inserisce in mamiera 
concreta nei meccanismi che conducono al- 
le nuove ancorché limitate assunzioni. 

Non solo, ma il piano di riorganizza- 
zione contiene per la prima volta una in- 
dicazione di massima del procedimento lo- 
gico e operativo, nonché dei contenuti del 
piano stesso, in quanto fornisce agli enti 
locali una traccia d’impostazione che parte 
dal quadro della situazione esistente e in- 
duce gli enti lacali alla idividuazione al- 
l’accorpamento delle funzioni, con specifico 
riferimento a quelle di nuova attribuzione, 
sino a prevedere le modalitiì operative per 
l’applicazione del prinaipio della mobilit3 
del personale, per giungere infine e sol- 
tanto a questo punto alla definizione delle 
nuove piante organiche generali degli enti. 
Importante è, al riguardo, che si a i n o ,  
però, le condizioni di effettiva operativitA 
e che l’.importante normativa si realizzi 
concretamente. In questo senso va rivolto 
un .invito agli operatori comunali perchC 
si impegnino a realizzare questo piano di 
riorganizzaaione. 

L ’ a r t i d o  5 regala la complessa mate  
ria delle assdmmi. La stesura o r i w e  
d d  deomto recepiva solo parzialmente le 
richieste formulate dai comuni in ordine 
ad una maggiore flessibilità. La soluzione 

adottata dal Governo concerne la possi- 
bil.it4 che viene offerta ai comuni e alle 
province, nd’ambito del blocco che ora 
viene confermato lrispetto alla situazione 
del 31 dimmbre 1976, di procedere - pre- 
vi)a adozione di uno speoi,fico piano di 
niorgankzazims dei servizi - a nuove as- 
sunzionii su misura delle unità di perso- 
nale che verrà d o o a t o  in posizione di 
quiescenza nel promimo t r i m i o  1979-81. 
La situazione, che viene m m t e m e n t e  de- 
finita del cosiddetto cc turn over mtkipa- 
to D, se ha l’indubbio vantaggio dalla og- 
gettivittà, n k h k  purtuttavia d’i lasciare 
non pochi casi insodisfatti. 

La Commissione ha ritenuto, dopo una 
lungbissha e approfondista amliisi e con 
un consenso unanime (in par t idare  dei 
partiti che formano la maggioranza), di 
integrare tale proposta attenuandone l’en- 
tità qmtitativa, al fme di non compor- 
tare una espansione n d , a  spesa - questo 
va sottolineato - ma sviluppandone gli 
aspetti q d , i M v i ,  lungo queste direzinni 
nkpondenbi ,a ma& bisogni: att ihzbne di 
nuovi servizi, soaiali legati ad o- pub- 
bliche, senza hni~tazioni di sorta; stimoli 
a forme assodative per ,i comuni fino a 
10 mila abitanti, verso fondamentali e mu- 
derne risposte ad alcuni servizi che dre- 
vom essere dati, come, ad esempio, 1’ 
ulrbamitstica e J’accertamenlto t r i b u h o ;  
espamime nei casi di eccezionali aumen- 
ti demogdici; attamione ai comuni mi- 
mi, con critmio #legato, a differenza di 
quarrto pt’a”isto dal Governo, alle camze 
e non ai dati globadi. 

Natevale rileva” msume, linfhe, l’ape- 
razione pmvista di uln censimento genera- 
le di, tutto il persanale delle amministra- 
zioni comunali, proviinciali e deUe loro 
aziende, che sia in servizio ad una de- 
terminata data. L e  modalità relative cleb- 
b c m ~  essere ora fissate da LUI deoreto mi- 
n i s t d e ;  in questi, giorni sono giA in 
programma, da quanto risulta, alcuni con- 
tatti previeti esphicittamente dalla #legge, 
tra il Mlinistem dell’kterno e I’ANCI e 
,l’UPI, al fine di oarpcretare ,le modaaitiì, 
le procedure ed i termini - che dovrain- 
no essere particcilamente rapidi e sdle- 
citi -- di svolgimento del censimento stes- 
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so. Questo, infatti, potrà d&” un 
quadro conoscitivo di grandissima utihtà, 
proprio ai fini di quelle scolte che dovran- 
no csserc operate in sede di riforma, stan- 
te il suo obiettivo essenziale di provocare 
un effettivo ritequihbrio tra i comuni del- 
le diverse aree del paese. 

Come ho gi.8 avuto modo di dichiarare 
in Commiissione, se si vuole evitare che 
la ri:foma rimanga un atto avulso dalla 
realtà e si vuole fare in modo, invece, di 
farla calare nel vivo delle comun,ità l a -  
li, è ilndkpensabile che la base & cono- 
scenza dalla realt8 stessa di partenza sia 
definita nai termini più complet,i e nei 
tempi più rapidi,. L’occasione, iindtE, po- 
trà essere colta per dare vita ad un cen- 
tro di raccolta dei dati, la cui utilizza- 
zione, tuttavia, venga garantita a quanti, 
amministratori centrali, regionali e locali, 
sono chiamati ad assumere una responsa- 
bilftà complessiva nolla attività di pro- 
grammazione. 

O h  a dettare norme per iml pagamen- 
to dei contributi dovuti dalle animilnistra- 
zioni locali alla cassa delle pensioni del- 
la direzione generale degli istituti di pre- 
videnza, l’articolo 6 prevede l’assunzione, 
a carico del Ministero del tesoro, di tutti 
gli oneri relativi al pagamento, mediante 
le dilrezivni provincidi, degli acconti di 
pensione, che attudmente sono di regola 
corrisposte dai singoli enti locali nella mi- 
sura del 90 pes cento delle quote spet- 
tanti agli aventi diritto. Questo costitui- 
sce un in’dubbio sgravio di oneri per gli 
enti locali, che ne dovrà agevolare la si- 
tuazione di cassa. 

La Commissione ha ritenuto, però, di 
integrare tale norma, prevedendo oppor- 
tunamente di regolare anche i rapporti 
relativi agli acccmti #in atto corrisposti 
dalle amministrdani locali per i dipen- 
denti già in posizione di quiescenza e di 
regolarizzare, sia pure #in forma diversa 
dai meccanismi dli compen’sazione, le po- 
sizioni debitwie degli istituti di previden- 
za per le anticipazioni degli enti locali. 
La Commssione ha previsto, infine, di per- 
venire con gradualità al superamento del 
divieto di acconti per pensioni da parte 
degli enti l d .  

L’anacronistica distinzione tra spese fa- 
coltative e spese obbligatorie viene supe- 
rata dall’articolo 7. Questo viene ad assu- 
mere, in tal modo, un significato di scel- 
ta, anche in vista della futura riforma del- 
l’ordinamento locale e in particolare 
della classificazione delle funzioni e, in ul- 
tima analisi, del ruolo politico ed istitu- 
zionale delle autonomie locali. Al riguardo 
varrà la pena di precisare quello che dal 
senso letterale dell’articolo appare già 
chiaro, cioè che non si tratta di abolire 
le sole spese facoltative, come sembra che 
qualche comitato regionale di controllo, 
spingendo in modo arbitrario l’interpreta- 
zione, intenda proporre. 

All’articolo 8 si trova il riconoscimen- 
to della richiesta, sostenuta in Commis- 
sione anche in occasione del dibattito sul- 
la conversione in legge del secondo decre- 
to Stammati, di ottenere la comunalizza- 
zione della tassa di concessione governati- 
va su tutte le autorizzazioni, licenze, per- 
messi, connessi a funzioni non più di 
competenza statale, passate, perciò, alla ti- 
tolarità piena ed esclusiva del comune. 
Mentre va dato il giusto assenso alla nor- 
ma, va rilevato che, dopo un celere e 
proficuo dialogo tra il Governo e I’ANCI, 
si è potuto in questi giorni perfezionare 
il testo del decreto ministeriale, che reca 
l’elenco preciso e tassativo delle nuove 
tasse di concessione comunale. Si dimo- 
stra ancora una volta come un atteggia- 
mento di dialogo tra i diversi livelli isti- 
tuzionali consenta di sgombrare facil- 
mente il campo dalle vecchie, inutili e di- 
spersive conflittualith. Anche questa mate- 
ria è da riprendere organicamente nel 
contesto di un nuovo potere impositivo 
degli enti locali. 

Se va espresso un giudizio di apprezza- 
mento per l’intento dal quale si muoveva 
la stesura originaria dell’articolo 9, che 
contiene, più che una prescrizione, un in- 
vito alle regioni a prevedere con le loro 
leggi, per accelerare le procedure relative 
cc alla formazione e alla definitiva appro- 
vazione degli strumenti urbanistici n, va 
anche detto che la Commissione ha rite- 
nuto, nel rispetto delle specifiche compe- 
tenze regionali, di indicare con maggiore 
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precisione alcuni principi e termini, con 
lo scopo di accelerare strumenti cosl im- 
portanti per la crescita degli enti locali 
e per la spinta alla edilizia abitativa 
e non. 

L’articolo 10 disciplina i termini peren- 
tori per la presentazione delle istanze do- 
cumentate di autorizzazione di mutui per 
il ripiano dei disavanzi economici e di 
quelli suppletivi a ripiano delle quote del 
disavanzo economico afferente alle spese 
di personale relative agli esercizi 1977 e 
precedenti. 

L’articolo 1 1 conferma l’autorizzazione 
di spesa per il gettito dell’ILOR alle re- 
gioni a statuto ordinario e alle aziende di 
soggiorno, gettito che viene maggiorato 
del 10 per cento, cosi come conferma il 
criterio adottato per la regione siciliana. 
In ordine ai trasferimenti alle regioni si 
i: svolto un ampio dibattito in Commis- 
sione sull’argomento specifico del meccani- 
smo in vigore fino al 31 dicembre 1980, 
per cui il gettito ILOR resta acquisito al 
bilancio dello Stato, in virtù del decreto 
fiscale n. 936 dell’anno 1977, in base al 
quale alle regioni si conferma, con un 
criterio gih sperimentato con la legge 
n. 43 del 1978 (di conversione del secon- 
do decreto Stammati) un trasferimento 
sostitutivo legato ad una annata di pre- 
lievi eccezionalmente bassi, quale & stata 
appunto il 1977, per l’ILOR. 

Ma il problema & più ampio, anche se 
non & oggetto di questo decreto, e riguar- 
da i rapporti fra tre importanti livelli 
istituzionali: quello centrale, quello regio- 
nale e quello degli enti locali. 

Alimentare un contrasto ed una con- 
flittualith & dannoso in sé e per i riflessi 
su tutto il sistema democratico. Questa 
questione, unitamente a quella delle fun- 
zioni trasferite dalle regioni agli enti lo- 
cali ai sensi del decreto n. 616 (per que- 
sto & stato proposto un emendamento al- 
l’articolo 1 della legge finanziaria tendente 
ad impegnare il Governo a dare una ri- 
sposta) e a quella dei trasferimenti dal 
fondo globale, vanno riesaminate nel loro 
complesso con un metodo, estremamente 
positivo, di confronto globale, com3 av- 
venuto per quanto riguarda gli enti lo- 

cali. Si conferma la validità di un metodo 
di non poca importanza: se dobhiamo 
avere, e fare, una politica complessiva 
della spesa pubblica ed il bilancio deve 
assumere una posizione di primato nelle 
generali scelte economiche e finanziarie, 
è evidente che ci dev’essere un momento 
di verifica, di consenso, di partecipazione 
e di corresponsabilità tra coloro che so- 
no gli attori ed i protagonisti della spesa 
pubblica e questo momento centrale della 
formazione dei bilanci pubblici. Anzi, que- 
sto confronto andrà reso più organico ed 
esteso, anche per evitare, come ho detto, 
conflitti dannosi tra i diversi livelli isti- 
tuzionali, come ho già detto, come per 
esempio quelli che potrebbero emergere a 
proposito del trasferimento di funzioni 
palle regioni agli enti locali, ai sensi del 
decreto n. 616, ove resta tuttora irrisolto, 
a danno degli enti locali minori, il ne- 
cessario e correlato trasferimento di ri- 
sorse. 

Se si VUOI cessare o limitare l’effetto 
negativo degli automatismi (alcuni anni fa 
essi giocavano in modo favorevole alle re- 
gioni; adesso giocano in modo assoluta- 
mente contrario, e questa & una riprova 
dell’assurdità di certi automatismi) anche 
nei trasferimenti, ed in presenza della leg- 
ge finanziaria, che dh più forza al bilancio 
dello Stato, una decisione comune (nelle 
forme da studiare) di tutti i centri di spe- 
sa che hanno responsabilith istituzionali ai 
vari livelli appare sempre più necessaria. 

Gli articoli 12, 13, 14 e 15 protraggo- 
no il regime transitorio delle somme sosti- 
tutive di cui al decreto 638 del 1972 alle 
camere di commercio, aziende di soggior- 
no, alle regioni a statuto speciale e alle 
province autonome di Trento e Bolzano, 
con esclusione della Sicilia. 

La disciplina per il personale delle ca- 
mere di commercio gih prevista per il 
1978 viene prorogata con l’articolo 16 an- 
che per il 1979. 

L’articolo 17 proroga le norme per la 
regione Friuli-Venezia Giulia relative alla 
concessione di contributi alle comunith 
montane. 

Gli articoli 18, 19 e 20, infine, regola- 
no gli interventi della Cassa depositi e 
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prestiti, nell’ambito del settore relativo al- 
le opere pubbliche di competenza degli 
enti locali. Questo intervento, com’è noto, 
assume un’importanza decisiva in questa 
fase non soltanto per gli enti locali, ma 
anche per l’azione di ripresa economica 
che pone tra i suoi obiettivi quello di un 
allargamento dell’occupazione, anche per 
effetto degli investimenti pubblici. 

Tali interventi dovranno perb essere op- 
portunamente raccordati con quelli già in 
atto da parte delle regioni, alle quali va 
richiesto ogni sforzo necessario a fornire 
un quadro di effettivo riequilibrio nella 
collocazione territoriale degli interventi, 
delle infrastrutture e di tutti i servizi che 
vengono predisposti dalle amministrazioni 
locali. 

Mentre ringrazio anche i dirigenti della 
Cassa depositi e prestiti - che tra l’altro 
hanno seguito in Commissione questa par- 
te del provvedimento ed hanno collabora- 
to con noi alla formulazione di modifiche 
ed emendamenti interessanti e significati- 
vi -, mi auguro che gli investimenti pro- 
grammati possano trovare nel 1978 giusta 
realizzazione, e concludo con un pensiero 
rivolto agli amministratori locali. In un 
momento difficile per gli amministratori 
locali, che sono in trincea e primi prota- 
gonisti di un impegno civico di servizio 
e che frequentemente sembrano presi dal- 
lo sconforto per le numerose e crescenti 
difficoltà, guardare a loro con fiducia e 
operare con seria legislazione è importan- 
te e credo per noi doveroso. 

Io credo che, pur con i limiti propri 
di un provvedimento transitorio, abbiamo 
operato nella direzione giusta per dare pii1 
ampie certezze agli enti locali, facendo - 
Governo, Parlamento e in esso la maggio- 
ranza - una legge valida, e con ciò contri- 
buendo anche per questa via a fare un 
passo per l’uscita dalla crisi del nostro 
paese (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per 
le finanze. 

AZZARO, Sottosegretario di Stato per 
le finanze. I1 Governo si riserva di inter- 
venire in sede di replica. 

PRESIDENTE. Il primo iscritto a par- 
lare è l’onorevole Ciampaglia. Ne ha fa- 
coltà. 

CIAMPAGLIA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il dibattito sul provvedi- 
mento di conversione in legge del decre- 
to n. 702 ci dà, ancora un,a volta, l’occa- 
sione per una verifica - mi auguro defi- 
nitiva - per quanto riguarda le riforme 
nel campo degli enti locali. Abbiamo po- 
tuto constatare che dal 1976, con vari 
provvedimenti di transizione, si è avviato 
finalmente quel riordino degli enti locali 
nel nostro paese che si è concentrato, in 
particolare, con le norme di attuazione 
della delega prevista dalla legge n. 382, 
in particolare con il decreto legislativo 
n. 616, e che ha anche investito più in 
generale il reperimento e l’individuazione 
delle risorse da destinare al settore delle 
autonomie locali. 

Molte volte ci siamo peroccupati del 
fatto che prowedimenti-tampone abbiano 
costituito, per molto tempo, l’unica ini- 
ziativa del Governo. Ma alla luce degli ul- 
timi avvenimenti dobbiamo dar atto che 
questi tre anni di provvedimenti transi- 
tori ci hanno messo in condizione di po- 
ter avviare con maggiore tranquillità e 
maggior cognizione di causa una riforma 
definitiva delle autonomie locali. Tale ri- 
forma deve riguardare non solo la finan- 
za locale, ma anche la legge di riforma 
delle autonomie locali che si dovrà rac- 
cordare, oltre che con la Costituzione, 
con tutte quelle che sono le iniziative che 
il Parlamento ha intrapreso in questi ul- 
timi anni in rapporto all’articolazione del- 
lo Stato democratico. 

Un altro aspetto positivo - nel campo 
degli enti locali siamo stati abituati a l  
cosiddetto cc muro del pianto D; credo in- 
vece sia venuto il momento di consta- 
tare che si è giunti a dare un’imposta- 
zione diversa a questo problema - riten- 
go sia il regime definitivo della finanza 
locale. Su tale problema occorre pren- 
dere atto che vi è l’indirizzo ben preciso 
di ricondurre la finanza locale nell’ambi- 
to più ampio della finanza pubblica al- 
largata. 
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Abbiamo finalmente assistito all’indi- 
viduazione del vero debito degli enti lo- 
cali e mi auguro che con i consuntivi di 
questi enti si possa pervenire alla defi- 
nizione del cosiddetto debito sommerso, 
in modo da avere una visione chiara e 
netta della reale incidenza della finanza 
locale. Vi sono forse, onorevoli colleghi, 
motivi di lamentela che non riguardano 
la natura stessa dei Provvedimenti tran- 
sitori, ma il ritardo con cui questi prov- 
vedimenti vengono portati all’esame del 
Parlamento. La stessa cosa si è verifi- 
cata nel 1977 con il decreto Stammati, 
presentato alla Camera nell’ultimo giorno 
del 1977. Anche questo provvedimento 
(dovremmo forse chiamarlo c( Pandolfi pri- 
mo D) è venuto in ritardo e ha messo in 
difficoltà i comuni e gli enti locali per 
la formazione dei bilanci di previsione per 
il 1979. 

Mi auguro che il presente dibattito 
costituisca la conclusione di tutto un pe- 
riodo sperimentale e di transizione della 
politica dello Stato verso gli enti locali, 
sia sul piano istituzionale sia sul piano 
della finanza locale. Devo dare atto - 
lo ha fatto anche il relatore - dell’im- 
pegno della Commissione nell’esaminare 
tutti questi provvedimenti che nei vari 
anni si sono susseguiti; ma devo porre in 
risalto l’apporto che gli amministratori 
degli enti locali hanno dato all’attuazio- 
ne di questi provvedimenti transitori. Ef- 
fettivamente dobbiamo dire che gli ammi- 
nistratori sono in un certo qual modo 
gli uomini di prima linea di questo im- 
patto della societh con i continui proble- 
mi derivanti dalla richiesta di maggiori 
servizi sociali; e, nonostante il tentativo 
di addebitare agli amministratori locali 
una finanza Q facile n, bisogna riconoscere 
che essi hanno compiuto il loro dovere 
nei confronti della cosa pubblica, al pri- 
mo livello istituzionale dell’articolazione 
dello Stato democratico. 

Ritengo che il provvedimento in esame 
risponda alle esigenze dell’ultima fase del- 
le norme transitorie. Mentre il prowedi- 
mento per la finanza locale del 1976 - il 
cosiddetto decreto a Stammati p M o  P - 
mirava a porre un primo ordine nella ge- 

stione degli ent.i locali, con lo e Stammati 
secondo )) abbiamo raggiunto, credo, uno 
degli obiettivi più importanti per la razio- 
nalizzazione della spesa pubblica nel no- 
stro paese e l’individuazione dell’effettivo 
debito della finanza locale. E la cosiddet- 
ta ((operazione verith n. Ci siamo accorti 
che, nonostante tutti gli interventi, tutte 
le iniziative, vi erano nella gestione degli 
enti locali alcune situazioni che non ri- 
spondevano alle esigenze di una chiara vi- 
sione del vero peso finanziario della ge- 
stione degli enti locali. 

Oggi siamo arrivati a questo provvedi- 
mento - e mi auguro sia l’ultimo prowe- 
dimento transitorio in materia di finanza 
locale - che riguarda un aspetto assai im- 
portante, propr.io come premessa a quel- 
la che sarà la riforma definitiva della fi- 
nanza locale, relativo alla riorganiuazione 
ed alla ristrutturazione degli uffici. 

Così come per gli anni passati, anche 
questa volta l’intervento del Parlamento 
ha reso più efficiente ed operativo il de- 
creto-legge presentato dal Governo, ren- 
dendolo più aderente alla realti degli en- 
ti locali. Non vorrei trattenermi a lungo 
sull’esposizione fatta dal relatore dei sin- 
goli articoli del decreto-legge, ma vorrei 
anch’io mettere in risalto i punti più im- 
portanti del provvedimento, come quelli 
contenuti negli articoli 4 e 5, che riguar- 
dano iniziative di ristrutturazione degli 
uffici e dei servizi. 

Un altro aspetto rilevante contenuto in 
questo provvedimento è quello che riguar- 
da il personale. In proposito riteniamo 
che vi debba essere una politica rigorosa, 
sia per quanto riguarda la parte norma- 
tiva, sia per quanto att,iene alla parte 
economica. Nello stesso tempo perb biso- 
gna tenere presenti le esigenze primarie 
poste a carico dei singoli enti locali. In 
proposito credo che bene abbia fatto la 
Commissione a correggere alcune imposta- 
zioni, dando la possibilità di nuove assun- 
zioni per quei nuovi servizi che giorno per 
giorno vengono affidati per legge agli stes- 
si enti locali. 

Un altro aspetto rilevante i! quello del- 
la contrattazione aziendale locale. La Com- 
missione ha istituito l’articolo 5-ter che ri- 
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guarda il divieto di contrattazione azienda- 
le a livello di enti locali; e credo che 
questa dimensione, anche se si è manife- 
stato qualche dissenso, vada sostenuta fi- 
no in fondo, proprio ora che si awia un 
discorso globale sul pubblico impiego con 
la legge-quadro di prossima presentazione, 
che tra l’altro prescriverà il divieto di fat- 
to della contrattazione aziendale locale, 
specialmente quando questa contrattazio- 
ne comporterà modifiche del trattamento 
economico. Quindi, anche se forse sarà ne- 
cessaria una diversa formulazione dell’ar- 
ticolo 5-ter, dovrà comunque essere soste- 
nuto il principio di evitare l’aggravamen- 
to del trattamento economico con accor- 
di aziendali. 

Credo poi che tutti possano concorda- 
re sul fatto che la Commissione, per quan- 
do riguarda l’articolo 6 che regolamenta 
in modo diverso i versamenti dei contri- 
buti previdenziali e l’anticipo delle pen- 
sioni, abbia fatto bene a prevedere una 
proroga di tre mesi, fino cioè al 31 mar- 
zo 1979, poiché da parte di alcuni gruppi 
erano state manifestate preoccupazioni sul 
fatto che le nuove norme che trasferisco- 
no di nuovo la riscossione delle pensioni 
agli uffici provinciali del tesoro potesse- 
ro comportare ritardi, creando situazioni 
gravose nei confronti dei dipendenti degli 
enti locali che decidevano di andare in 
pensione in questi ultimi mesi. 

Concludendo, ritengo che questo prov- 
vedimento, anche se presenta carattere 
transitorio, possa ben fare avviare quella 
riforma definitiva della autonomia degli 
enti locali su due versanti: quello istitu- 
zionale e quello degli enti locali. Ancora 
una volta voglio dire che in questo diffi- 
cile momento della vita del nostro paese 
dobbiamo dare atto agli amministratori di 
aver operato con tutte le loro energie per 
dare un contributo importante per la con- 
servazione ed il potenziamento delle strut- 
ture democratiche del nostro paese. 

PRESIDENTE. € iscritto a parlare 
l’onorevole Gania. Ne ha facoltà. 

GARZIA. Signor Presidente, onorevole 
rappresentante del Governo, onorevoli col- 
leghi, ho seguito con viva attenzione (ol- 

tre che ovviamente i lavori della Commis- 
sione) l’esposizione che il relatore ha svol- 
to oggi nell’introdurre l’argomento della fi- 
nanza locale. Vorrei associarmi a lui nella 
considerazione iniziale che costringe a con- 
statare come, su un argomento di tanta im- 
portanza e nello stesso tempo di tanta 
delicatezza, si sia creato in Commissione 
non solo un clima favorevole all’intesa 
fra le parti politiche, ma anche una col- 
laborazione stretta dalla quale il prowe- 
dimento esce modificato non radicalmente 
e sostanzialmente, ma in alcune sue par- 
ti che forse non tenevano adeguato conto 
delle realtà locali. Ciò & testimoniato an- 
che dal limitato numero di emendamenti 
presentati, ai quali potevano forse aggiun- 
gersene altri; ma mi sembra che gli emen- 
damenti che il Comitato ristretto ha avu- 
to modo di esaminare mettano a punto 
questa tematica nel suo collegamento con- 
creto con la realtà locali. 

Devo perb, signor Presidente, fare un 
rilievo sul fatto che ancora una volta ci 
troviamo a fine d’anno con un provvedi- 
mento transitorio e quindi con un’attesa, 
che ancora non & sodisfatta, da parte de- 
gli amministratori locali. Sottolineo que- 
sto perché sin dal decreto-legge detto 
cc Stammati uno D, tornando con la memo- 
ria ai tempi difficili del 1976 - sono tem- 
pi difficili anche questi: non è facile quan- 
tificare le difficolth ed individuare il pe- 
riodo peggiore, ma è certo che nel 1976 ci 
trovammo in una situazione drammatica 
anche dal punto di vista valutano - e al- 
la crisi degli enti locali (e in particolare 
dei comuni, che si affannavano a far pre- 
sente al ministro del tesoro i problemi 
drammaticamente urgenti, fra cui il paga- 
mento degli stipendi), il Governo prese 
l’esplicito impegno di formulare la rifor- 
ma della finanza locale in tempi brevi. 
Allora nessuno di noi si aspettava che en- 
tro un anno si potesse arrivare alla rifor- 
ma della finanza locale; però c’era da au- 
gurarsi che il trascorrere del tempo ren- 
desse più facile la soluzione del proble- 
ma. Siamo invece a questo punto: un 
provvedimento, indubbiamente in knea con 
quelli che lo hanno preceduto, ma ancora 
transi torio. 
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Siamo certamente su una linea di coe- 
renza con lo u Stammati uno )) e lo 
(c Stammati due n; e a questo proposito 
vorrei ricordare, anche se è del tutto su- 
perfluo, quali erano in fondo le linee e 
gli obiettivi principali di questi prowedi- 
menti, nel momento in cui si aggrediva 
la situazione della finanza locale, estre- 
mamente perversa e non chiara nelle 
sue cifre e nel suo peso per il deficit del- 
la finanza pubblica allargata. Non aveva- 
mo allora, infatti, neppure una cifra sul- 
la quale fare un conto ragionato ! Si trat- 
tava - erano questi gli obiettivi - di sot- 
trarre la finanza locale all’indebitamento 
presso i tesorieri e presso le banche di 
credito ordhario, ottenendo così il risul- 
tato di un contenimento dei costi di quel- 
l’indebitamento, che cresceva perversa- 
mente, attraverso un’indicizzazione ulterior- 
mente peggiorata, con il crescere dei tassi 
passivi delle banche. Al tempo stesso si 
trattava di sottrarre gli amministratori al- 
l’assillo della ricerca dei crediti per f a r  
fronte alle loro necessità. Quindi attraver- 
so lo u Stammati uno D e lo u Stammati 
due D, siamo arrivati al concetto di bilan- 
cio in pareggio, sul quale però valgono le 
considerazioni che il relatore ha esposto 
quanto a responsabilità, iniziativa e capa- 
cità di propulsione degli enti locali da 
parte degli amministratori. 

Si trattava, imdtre, di bloccare le as- 
di persolaale, tenendo conto mi- 

t d m e n t e  della variad delle d t à  che 

e Ijsolte; bisogplava però fare in mo- 
do che o~ssasse tutta una serie di asssln- 
zicmi, che quail& valta avevano anche 
un aspetto clbenteh-e, e che contfibuiva- 
m dal comune perché, 
quaOlB0 d servizi pubblici #in pmeden- 
za appaltnti passavano alla diretta p t h  
ne del comune (secondo una h e a  cexta- 
mente giusta), si venificava ,anche l ’ h m i s -  
sione nell’ente locale di una quantitiì di per- 
sonale difficilmente corrispondente alle effet- 
tive esigenze di gestione del servizio stesso. 
E si trattava poi, e d e n t e m t e ,  di pas- 
sare progressivamente d a  p r e ”  
clalla spesa corrente nel bilancio del c e  
mune d la  p ~ v d a m ì  deLla spesa di in- 

m pokvaau, essere sottaciute, sottintese 

v e d i ” t 0 ,  contfibuendo così a risolvere 
LUM dfiaile s i , t d o n e  che è quel1,a di 
tanti enti locali e che soprattutto, in qual- 
che misura, interessa il Mezzogiorno d’Ita- 
lia. E non sto qui ad insistere sullla po- 
sltività del fatto che la spesa per investi- 
menti si ampli rispetto alla spesa cor- 
rente. 

Ho pmsante una discussione fatta di 
raxnte n& Co”issionme parlamentare 
per il controllo degli investimenti nel Mez- 
zogiorno, durante la quale, nel verificare 
gli atteggiamenti e le cifre di rendiconto 
della Cassa, ci siamo accorti come l’inve- 
stimento sia andato piuttosto sfumando 
anziché intensificarsi nel corso degli ulti- 
mi due anni, e come le disponibilità siano 
andate alla fine a copnire piuttosto revisio- 
ne prezzi che non effettive opere ed effet- 
tivi nuovi investimenti. Queste, allora ed 
oggi, le tre grandi linee al di là di molti 
altri principi e di molti altri stimoli sui 
quali ci si mosse nel 1976 nell’affrontare 
questo grosso problema. 

Condivido, dunque, le &ermazbni del 
ralatore, quando ha fatto c8mo al colle- 
gamemto tra ,la finanza l o d e  e la fimaua 
pubblica i,n generale, ma con ufl senso 
di .ltiganismo che influisce, attraverso le 
rist”e delle parti politiche, innanzitutto 
sulla legi,slazione di bilancio, che pRvede 
una trasparenza &a quale ormai non ci 
si può piG w t t r m c  - ed è più che giu- 
sto -, ma che è anche in li” can la 
proposta Pamddfì e - speriamo - con il 
piano t r i d e ,  quando esso sarà portato 
d’esame del Pa1a” to .  E della propo- 
.sta Pandolfi - senza voler rinf&e in 
alcun modo polemiche recenti - l’aciesh- 
ne allo SME oostiltuisoe iln qualche misu- 
ra il primo passo, anche se ciò richiederà 
una c0em-w d a  quale mi auguro tutte 
le f o n e  d& maggioranza v o r ” o  par- 
teoiipare, in quanto può darsi che questa 
sia la strada attraverso la quale usaire- 
mo dalla difficile situazione economica nel- 
la quale ci troviamo. 

Vorrai adess~ brevissi”ente, signor 
Presidente, liam dcun rilievi sul menito 
del decretdegge. Il relatore ha posto in 
evidanma che il bilancio in pareggio può 
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lontà, l’impegno politloo, .le capaaità e 
l’impegno di lavoro degli amministratori 
1 d i .  Quando si fornisce loro UM situa- 
zione di relativa tranquiltità nella gestic- 
ne ddl’mte l o d e ,  è chiaro che si atte- 
nuam quella spinta e quello sforzo di In- 
ventiva politica e ammilnistrativa che, in- 
vece, mL1’a”histrazicxne di un ente lo- 
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sonale, un problema che si proponeva e 
del quale non si vedeva la soluzione. Se 
vi è un’espansione demografica superiore 
a quella normale, occorre indubbiamente 
tener conto che il personale deve essere 
adeguato a questa realtà. Infine si è richia- 
mata l’attenzione sui comuni minori per 
i quali sono previsti criteri legati, a diffe- 
renza di quanto previsto dal Governo, al- 

fare i,n modo che le amministrazioni lo- 
cali si conquistino un bikincio in pareg- 
gb. Ritengo che questo sia - ricavando 
i l  giudizio cri,tico dai tre decreti ed aven- 
do come fine Il provvedimento definit.ivo 
sulla finanza l d e  - 1’obktti.vo che do- 
vremmo proporci n d a  realtà delle cose. 

Per quan.to riguarda .il personale, il re- 
latore ha ben imdentificato i €imiti alle as- 
sunabni che la Commissilane ha proposto 
e che i,l Govemo ha accettato. Devo dare 
atto al Governo del fatto che anche in 
occasione deLIa conversione in legge di 
questo decreto-legge sulla finanza locale 
le esigenze locali sono state effettivamemte 
considerate e accettate nei limiti del ra- 
gionevole e del razionale, evidentemente 
considerando la situazione presente. I1 
relatore h,a detto che ci si t: mossi d a  
direzione dell’a t tivaaione dei nuovi servizi. 
Questa era UM delle carenze del decreto. 
S:  non avessimo considerato questi aspet- 
ti, avremmo corso i l  rischio che quei pre- 
awsi investimenti - dico preziosi perche 
sano tanto pochi da diventare preziosi - 
che gl,i enti locali avevano realizzìto non 
sarebbero stati poi attivati immediatamen- 
tc cd adeguatamente. Di ciò occoma te- 
nere conto; percib la Commissione ha pro- 
posto un emendamento opportuno ed il 
Governo ha considerato positivamente la 
cosa. 

I1 relatore ha accennato a stimoli ver- 
so forme associative e quel che ha detto 
viene da me assolutamente condiviso. Ha 
parlato di espansione nei casi di eccezio- 
nali aumenti demografici: questa era una 
questione sul tappeto in materia di per- 

gli articoli da 11 a 14 del decreto-legge, 
e che riguarda i trasferimenti dallo Stato 
alle regioni a statuto speciale ed altri En- 
ti locali. Questo trasferimento riguarda an- 
che le camere di commercio e le aziende di 
soggiorno. La proposta contenuta nel decre- 
to-legge prevede un aumento del 10 per 
cento; vi sono invece numerosi emenda- 
menti che prevedono un aumento del 20 
per cento. Si tratta di un problema vera- 
mente sostanziale e serio. Credo sarebbe 
molto più giusto, senza portar via troppo 
tempo ai colleghi che mi ascoltano, porre 
un rapporto dell’ewntuale aumento oltre 
il 10 per cento con i residui passivi che 
ogni regione ha accumulato; credo di es- 
sere sufficientemente obiettivo anche per 
quanto riguarda la regione cui apparten- 
go. Quando infatti la regione ha dimo- 
strato la sua incapacità a spendere ed a 
investire, per quale ragione dobbiamo ele- 
vare una percentuale relativa di trasferi- 
menti rispetto alla quale già essa si trova 
in un limite tale che non riesce a spende- 
re quello che giii le viene dato ? D’altra 
parte, spostare dal 10 al 20 per cento le 
attribuzioni alle regioni a statuto speciale 
significherebbe cumulare, sui 222 miliardi 
di quel capitolo 1980 della tabella 3 della 
legge finanziaria, altri 44 miliardi oltre i 
22 previsti; altri 21 contro i 10 e mezzo 
previsti per le camere di commercio; altri 
2,8 contro 1’1,4 per le aziende di soggiorno. 

A questo punto, se mi è consentito, 
vorrei fare una  breve riflessione sul pro- 
blema dellc camere di commercio. Mi ren- 
do conto che si tratta di un argomento 
sul quale si possono rilevare facili dis- 
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sensi. Non è la prima volta che il Parla- 
mento o le Commissioni competenti, nel- 
l’avvicinarsi al problema, hanno trovato 
notevole materia di dissenso e di incom- 
prensione reciproca. Credo che questo sia 
il vero modo di impostare il problema. 
Mi rendo conto che alcuno può anche 
affermare che le camere di commercio so- 
no qualcosa di superato, che va rifor- 
mato: ma che cosa in Italia non va ri- 
formato ? Noi abbiamo riformato tutto 
senza avere gli strumenti per riformare, 
a cominciare dalla riforma tributaria. Pe- 
rò, finché le camere di commercio esisto- 
no, bisogna considerare che esse vanno 
adeguatamente sostenute, anche perché - 
l’affermazione può non essere condivisa, 
ma io la debbo fare - costituiscono ve- 
ramente un prezioso elemento e strumen- 
to di sviluppo dovunque, ma soprattutto nel 
Mezzogiorno d’Italia. Quando si dice che gli 
originari propositi di sviluppo industriale 
nel Mezzogiorno hanno fatto il loro tem- 
po, e che bisogna stimolare altri settori 
(l’agricoltura, il turismo ed i l  commercio), 
si deve anche dire che bisogna fornire 
da un lato mezzi (e qui 1.a legge finan- 
ziaria ha rivelato la sue carenze), e dal- 
l’altro strumenti perché questo avvenga. 

Signor Presidente, se si dice che a 
Gioia Tauro non bisogna più fare indu- 
strie (probabilmente è giusto, senza vo- 
ler interferire in decisioni che sono di 
più alta portata e che esulano dall’argo- 
mento che stiamo trattando), bisogna an- 
che dire che allora da quelle parti si 
dovrà incrementare il turismo per cui 
bisognerh fornire anche mezzi e strumen- 
ti per poterlo fare. Ebbene, le camere di 
commercio sono uno di questi strumenti. 

Io credo che qualunque limitazione ad 
una giusta considerazione dell’istituto del- 
le camere di commercio (e delle aziende 
di soggiorno) sia un fatto positivo. Posso 
però rendermi conto - lo ripeto - che que- 
sto giudizio pub essere condiviso; allora 
dico che fino a quando non le riformere- 
mo dovremmo mantenerle efficienti. 

Per quanto riguarda il problema delle 
entrate, ci si è soffermati sui trasferimenti 
dell’ILOR: più che giusto. Ma Occorre 
dire qualcosaltro. E nota la campagna 

di stampa sull’euasione fiscale, cui si è 
reagito in vario modo. Sono consiglie- 
re comunale ed il mio comune ha preso 
l’iniziativa di sorteggiare, senza parbicolare 
organizzazione, cinquanta nomi di contri- 
buenti tratti dal,le vecchie schede dell‘im- 
posta di famiglia (se la mia informazione 
può apparilre lacunosa, lo si deve al fatto 
che non sempre gli oneri di consigliere 
comunale e di deputato sono facilmente 
concil’iabili). Non dovremmo piuttosto sti- 
molare gli ent,i locali a lottare contro la 
evasione totale, e non solo parziale, nelle for- 
me stabilite dalla legge ? I1 grosso problema 
è rappresentato dagli evasori totali, non 
da quelli che, presentando la denuncia dei 
redditi, si rivelano al fisco. Auspico di 
veder realizzata dunque l’idea di stimolare 
(introducendo un apposito emendamento 
in questa sede) i comuni a costituire gli 
strumenti (uffici tributi) o ad eventualmen- 
te ricostituirli, al fine di ricercare chi non 
ha mai presentato la denuncia dei redditi. 
Credo infatti che in Italia non esistano 
molte probabilità di individuare l’evasore 
totale; e in questo settore la collabora- 
zione degli enti locali risulterebbe vera- 
mente valida. 

Questo prowedimento si colloca in un 
quadro delicato dal punto di vista econo- 
mico e preoccupante dal punto di vista po- 
litico, ma è un segno del modo in cui le 
forze di maggioranza, di fronte a questi 
problemi concreti, giungono infine ad un 
accordo su come andare avanti. 

La difficile realtà degli enti locali, in 
un momento in cui i l  contenimento della 
spesa e lo stimolo a& investimenti costi- 
tuiscono un aspetto importante del piano 
Pandolfi, va posta nel suo giusto valore, 
ed è quanto viene effettuato da questo 
provvedimento. Nel concludere, condivido 
l’auspicio contenuto nella parte finale della 
relazione. Noi ci (impegneremo, per quanto 
possibile, qui in Parlamento, nel distnicare 
la matassa della finanza locale; per gli am- 
ministratori lwali questo deve essere un 
momento di fiducia ed un elemento di spe- 
ranza e quindi di spinta verso una mag- 
giore responsabilitii ed una migliore gestio- 
ne delle materie di loro competenza (Ap- 
plausi al centro - Congratulazioni). 
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PRESIDENTE. € iscritto a parlare 
l’onorevole Sarti. Ne ha facolth. 

SARTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, la conversione 
in legge del decreto-legge n. 702, recante 
disposizioni in materia di finanza locale, 
avviene a pochi giorni dall’approvazione 
della legge finanziaria. 

La legge finanziaria conteneva la disci- 
plina dei trasferimenti finanziari per l’an- 
no finanziario 1979 a favore degli enti lo- 
cali, nonchC indirizzi, prescrizioni e vin- 
d i  per la formazione dei bilanci degli 
enti locali e delle loro aziende, gli ambiti 
entro cui possono effettuarsi gli investi- 
menti, norme per l’adeguamento di alcune 
tariffe di pubblici servizi, nuove misure fi- 
nanziarie per l’uso di contributi in conto 
capitale per acquisire ed urbanizzare aree 
per i programmi di edilizia economica. 

Ancora una volta, questa Assemblea 
esamina un altro provvedimento significati- 
vamente emendato, integrato e per alcune 
importanti parti riscritto, ci& notevolmen- 
te e complessivamente migliorato. 

Ritengo si possa affermare che in que- 
sto primo biennio della VI1 legislatura, 
uno dei settori, fra gli altri, che hanno ac- 
quisito nuovi ed indispensabili interventi 
legislativi, necessari e nella realtà riscon- 
trati come positivi, sia quello della finanza 
locale. 

Certo è mancata e manca ancora, per 
responsabillith del Governo, la proposta di 
legge per la riforma ed il riordinamento 
della finanza locale, ma in questo biennio 
ben quattro provvedimenti sono stati adot- 
tati: legge n. 61 del 17 marzo 1977 (di 
conversione del cosiddetto decreto Stam- 
mati n. 1); legge n. 43 del 28 febbraio 
1978 (di conversione del cosiddetto decre- 
to Stammati n. 2); legge finanziaria 1979; 
conversione in legge del presente decreto 
legge 10 novembre 1978, n. 702. 

Con questi provvedimenti, specie con i 
primi due, si k evitata, non è fuori luogo 
ricordarlo, la catastrofe finanziaria ed eco- 
nomica alla quale erano destinati gli enti 
locali a causa dei trenta anni trascorsi, 
quando mai nessuna norma a favore degli 
enti locali era stata assunta. 

Vale ricordare, infatti, che quando è 
iniziata questa VI1 legislatura, alla fine 
dell’anno 1976, non solo le riserve valu- 
tarie erano ridotte ad esaurirsi in poche 
settimane, non solo la lira aveva rag- 
giunto il massimo di debolezza nell’ulti- 
mo trentennio e l’inflazione cresceva sem- 
pre più, ma la finanza locale continuava 
sempre più progressivamente la sua mar- 
cia di generale deterioramento, ad un rit- 
mo quasi incessante di autoaccelerazione 
dell’indebitamento e di autoalimentazione 
dei disavanzi degli enti locali. 

Si è evitata la paralisi, ed anche il 
caos, in molte citth; si è da allora ini- 
ziata la marcia del risanamento, del rie- 
quilibrio economico finanziario. 

Consolidatosi l’indebitamento preceden- 
te, destinate agli enti locali risorse certe 
e costanti, rigorosamente previsto il bilan- 
cio in pareggio per gli enti locali e per 
tutte le loro aziende, esclusi i trasporti 
con disavanzi prestabiliti e predeterminati, 
ottenuta una saldatura unitaria nel me- 
todo e nel merito della spesa pubblica 
(con la legge sulla contabilith dello Stato 
n. 468 e con la legge finanziaria 1979) ab- 
biamo con ciò compiuto passi in avanti. 
Non siamo giunti alla riforma della finan- 
za locale, ma ne abbiamo determinato le 
condizioni, costituito le premesse e in par- 
te anticipato alcuni orientamenti ed obiet- 
tivi. 

I1 pericolo che anche in questo prov- 
vedimento sussiste è quello di fare irri- 
gidire una finanza che degrada ancora da 
una finanza interamente <( derivata D, già 
per sé inaccettabile e dannosa, in una 
finanza e in una organizzazione (( decen- 
trata D, volta ad essere, con ogni tipo di 
prescrizioni, di tetti di spesa massimi da 
non superare, una finanza u assistita n. 
Finanza locale con strutture predetermi- 
nate, con la sola facoltà di spendere sino 
ad un certo livello (comunque tutto) e di 
organizzarsi entro certi parametri solo 
quantitativi. 

Ciò può pericolosamente portare ad un 
adeguamento negativo, a favorire derespon- 
sabilith e un ricorso continuo alla spesa an- 
ziché, come si deve e come &. indispensa- 
bile, al concorso del prelevamento, al ri- 
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gore, al risparmio, alla difficile e continua 
battaglia della riqualificazione della spesa 
e dell’intervento pubblico. 

La legislazione già in atto ha quasi 
ovunque conseguito in quasi tutte le si- 
tuazioni locali alcuni ed interdipen- 
denti risultati che così si possono riassu- 
mere: operazione di freno e decelerazione 
della spesa molto al di sotto dei ritmi 
di incremento del periodo 1972-1976: nel 
1977-1978, significativamente al di sotto del 
tasso di inflazione e alla media di au- 
mento di tutta l’altra spesa pubblica spe- 
cie quella centrale. Nel 1977, le integra- 
zioni dei bilanci degli enti locali sono 
al di sotto di circa 1.O00 miliardi di quan- 
to preventivato: inizio di un sostanziale 
riequilibrio economico e finanziario dei bi- 
lanci; contenute, ma certe e costanti le 
disponibilità finanziarie affluite agli enti 
locali; continuo e progressivo adeguamen- 
to delle tariffe sui servizi pubblici; ade- 
guamento e certezza sulle possibilità dei 
livelli degli investimenti pubblici locali; 
condizioni più favorevoli, anche se anco- 
ra limitate, per avviare il riequilibrio fra 
il nord e il sud, fra aree con servizi ed 
aree più disservite, fra comuni grandi e 
comuni piccoli; l’operazione verità, cioè ac- 
certamento della reale situazione, dell’en- 
tith dell’indebitamento degli enti locali, che 
è ora accertabile molto al di sotto delle 
previsioni. 

Cosa cambia e cosa si pui, ancora de- 
terminare con questa legge? Sul piano 
generale si ha l’abolizione della distinzio- 
ne tra spese obbligatorie e facoltative; si 
pone fine, ad ogni effetto, all’antistorica 
distinzione fra le spese obbligatone e le 
spese facoltative, distinzione strumentale 
ed abbondantemente imposta per quasi 25 
anni dai prefetti per bloccare, limitare, 
condizionare l’intervento degli enti locali 
nei settori sociali ed economici (e spesso 
per discriminare l’azione delle amministra- 
zioni di sinistra, facoltà usata discrezio- 
nalmente e ampiamente in Toscana, Um- 
bria, in Emilia-Romagna: quante volte - 
mi sia consentito di ricordarlo, per una 
esperienza di comune lavoro - contro l’a- 
zione delle giunte dell’indimenticabile sin- 
daco Dozza !). Ricordiamo che le spese 

che spesso erano considerate facoltative 
erano quelle che interessavano gli strati 
più bisognosi della società. 

Quante volte i prefetti sono interve- 
nuti sulle spese relative alla cultura, alla 
scuola, all’infanzia, all’assistenza in genere 
e a quella per gli anziani in particolare, 
allo sport, al turismo e alle iniziative eco- 
nomiche quali la costituzione di societh. 

Questa distinzione arcaica fra spese fa- 
coltative e obbligatorie è stata ancora in- 
vocata da qualche comitato di controllo. 
Averla abolita rafforza anche sul piano le- 
gislativo la possibilità al comune di dive- 
nire sempre di più organo di rappresen- 
tanza generale della colletitvità. 

Si propone di accelerare le procedure 
per la formazione e l’approvazione degli 
strumenti urbanistici, sempre più indispen- 
sabili sia per una corretta politica nel- 
l’uso del territorio, sia per facilitare la 
strumentazione di quei prowedimenti di 
programmazione edilizia sempre più ne- 
cessari. 

Si dispone infatti che entro sei mesi 
le regioni che non vi abbiano già prov- 
veduto emanino norme per accelerare le 
procedure per la formazione dei piani ur- 
banistici uniformandole ai principi se- 
guenti: prevedere termini per ogni fa- 
se relativa all’iter di adozibne degli 
strumenti urbanistici; stabilire il ter- 
mine massimo entro il quale la regione 
deve adattare il prowedimento definitivo 
di approvazione; definire le modalità di 
esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inosservanza da parte dei comuni dei ter- 
mini fissati. 

Si favorisce, per la prima volta, la c e  
stituzione di associazioni volontarie di co- 
muni con popolazione non superiore a 
1O.OOO abitanti. E un primo avvio a quel- 
la unificazione funzionale per settori omo- 
genei che è condizione spesso decisiva 
per un adeguato ed unitario esercizio del- 
le funzioni e dei ruoli dei comuni in set- 
tori significativi delle attività economiche 
e sociali. 

L a  norma infatti consente che al di 
fuori di ogni limite fissato dal decreto 
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i comuni possano assumere alcune unità 
di nuovi lavoratori. 

Infatti i comuni che si associano per 
la costituzione e la gestione di uffici e 
servizi relativi alla programmazione e al- 
l’assetto del territorio, per la gestione e 
l’attuazione dei programmi edilizi, nonché 
per l’attività di concorso nell’accertamen- 
to tributario, possono assumere una unità 
per ogni comune con popolazione supe- 
riore ai 5.000 abitanti e una unità per 
ogni tre comuni con popolazione inferio- 
re ai 5.OOO abitanti. 

Circa le disposizioni per le assunzioni 
di personale addetto alle opere pubbliche 
attivate entro il 30 giugno 1979 e per i 
comuni con alto tasso di immigrazione 
sin dal 1971, gli enti locali possono proce- 
dere, nell’anno 1979, nei limiti strettamen- 
te necessari, all’assunzione di personale, 
attraverso pubblico concorso, per il fun- 
zionamento di opere di nuova realizza- 
zione o in corso e che si possono attivare 
entro il 31 luglio 1979. 

Gli enti locali con popolazione supe- 
riore ai 5.000 abitanti, che abbiano avuto 
un tasso di incremento nella popolazione 
superiore al 50 per cento, possono proce- 
dere ad assunzioni di personale sino a 
raggiungere numericamente un rapporto 
tra dipendenti e popolazione di 1: 150. 

Circa le disposizioni in materia di 
aziende speciali municipalizzate (accordi 
integrativi aziendali riferiti al trattamento 
economico dei dipendenti, e passaggio da 
gestioni in appalto ed in economia in 
aziende speciali), sino all’entrata in vigore 
della nuova legge sulla municipalizzazione 
i servizi pubblici gestiti ora in economia 
o appaltati possono essere svolti da azien- 
de speciali, sempre che si accresca l’effi- 
cienza del servizio e non si produca lie- 
vitazione negli oneri a carico degli enti 
locali. 

Le aziende municipalizzate e consortili 
t le società per azioni e partecipazione 
degli enti locali esercenti pubblici servizi 
non possono stipulare accordi integrativi 
aziendali relativi al trattamento economi- 
co del personale dipendente. 

Per gli investimenti pubblici locali: 
nuove linee di finanziamenti, più ampio 

ruolo della Cassa depositi e prestiti per 
opere e programmi anche per più comuni 
associati. Di grande rilevanza si dimostra- 
no le innovazioni riguardanti la Cassa de- 
positi e prestiti, tanto sul versante delle 
nuove funzioni ad essa assegnate, quanto 
ad una più ampia, direi quasi generale 
possibilità di finanziare ogni investimento 
degli enti locali. 

Non siamo alla riforma, tanto necessa- 
ria, della Cassa depositi e prestiti, ma 
certamente ci si è avvicinati a quella ri- 
forma che deve configurare la Cassa de- 
positi e prestiti come il mezzo principale 
per i finanziamenti degli enti locali. 

Come nuova possibilità di ricorso al 
mercato finanziario la Cassa depositi e 
prestiti è autorizzata a concedere prestiti, 
mediante emissione di cartelle, a comuni, 
province, consorzi, per l’esecuzione di ope- 
re pubbliche di pertinenza sia degli enti 
locali sia delle loro aziende. 

L’importo delle operazioni non potrh 
essere inferiore ai 10 miliardi, ma comuni 
e province si possono organizzare per rag- 
giungere questo importo. Si viene così a 
stabilire che non siano solo le grandi cit- 
tà ad avere la possibilith di utilizzare que- 
ste linee di finanziamento, consentendo 
per la prima volta ai piccoli e medi co- 
muni una possibilità di finanziamento. 

Sempre con modifiche introdotte dalla 
Commissione si è finalmente ampliato il 
campo di azione della Cassa depositi e 
prestiti già definito con un regio decreto 
del 1913. 

Di fatto possono essere finanziati tutti 
gli investimenti riguardanti opere pubbli- 
che degli enti locali e delle loro aziende, 
nonché l’acquisto di immobili e l’esecuzio- 
ne di lavori in immobili da destinare a 
pubblico servizio. 

Assume ulteriore significato e viva at- 
tualità, data la situazione di estrema ca- 
renza, la possibilità di finanziamento di 
mezzi di trasporto da destinare a pubbli- 
co servizio. 

Si deve tenere presente la stretta con- 
nessione che una politica di investimenti 
ha con i piani di risanamento disposti 
dalla legge finanziaria per tutte le aziende 
pubbliche locali che sono in perdita e 
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per quel processo di ristrutturazione e di 
riorganizzazione che il provvedimento in 
esame dispone e propone. 

Le carenze degli investimenti specie 
nelle aziende publiche locali sono quasi 
generali ed in alcuni casi clamorose se si 
tiene presente che nel settore dei traspor- 
ti si ha uno stock di capitale per il 1976 
di circa 7 milioni per addetto e che nel 
settore dell’igiene urbana gli investimenti 
non superano i 4 milioni per addetto. 

I1 ruolo che si assegna alla Cassa de- 
positi e prestiti, I’esigenza di ovviare al- 
la frammentarietà degli investimenti che 
la Cassa erogava, la necessità attraverso 
queste azioni di favorire il finanziamento 
verso il Mezzogiorno, possono essere più 
utilmente perseguite con le nuove disposi- 
zioni introdotte dalla legge. 

Innanzi tutto entro il 31 ottobre di 
ogni anno il consiglio di amministrazione 
della Cassa, sentita la Commissione di vi- 
gilanza, deve predisporre il programma di 
massima per la utilizzazione e la riparti- 
zione per grandi aree, con particolare ri- 
ferimento al Mezzogiorno, dei fondi finan- 
ziari disponibili sulla base delle previsioni 
di raccolta e di disponibilità che si pre- 
vede che la Cassa depositi e prestiti rac- 
cogliere nell’anno successivo. 

I1 programma di cui sopra deve essere 
comunicato dal ministro del tesoro al Par- 
lamento. Si abbia presente che per il 
1979 la Cassa depositi e prestiti ritiene di 
poter disporre di circa 2.200-2.000 miliar- 
di per gli investimenti. 

Le regioni potranno coordinare l’attivi- 
t A  di più enti locali per raggiungere il 
livello dei finanziamenti sul mercato finan- 
ziario a mezzo della Cassa depositi e pre- 
stiti sino a 10 miliardi. 

Intendiamo chiedere al Governo che il 
50 per cento dei fondi in questione sia 
assegnato al Mezzogiorno, e che verso il 
Mezzogiorno siano presi determinati prov- 
vedimenti. Che *non si attenda, ad esem- 
pio, la fine de l l ’ am per pai decidem che 
tali fondi non sona uMizzablli, ma si pm- 
ordini, si pmgrammi, si agisca con idonei 
interventi (come opportunamente fa giA 
la Cassa depositi e prestisbi) anche sul luo- 
go, coor&a8ndo questa attività con le re- 

gioni. Non possiamo avere ancora una 
volta ulteriori separazioni dalle istituzio- 
ni !  e vero che la Cassa depositi e pre- 
stiti non nisparacle alle regioni; è vero che 
quando oolnvoca riunioni deve farlo attra- 
verso i prefetti, ma da parte nostra dob- 
biamo ce- di superare questi forma- 
lisrrai, tentando di acquisire la realtà n u e  
va rappresentata & i L l a  presenza e M e  
funzioni ddle xqkm.i. Occorre che ognuno 
legga l’artido 11 del decreto n. 616 (sen- 
in mattentdem! una precisa norma al riguar- 
do) sul cmrdinamento dell’azione delle 
regioni nella polliltica di pmgrammazione 
degli investimenti. Tutto ciò deve essere 
acquidto anche ddda Cassa depositi e pre- 
stilti. 

La disciplina d d  pcrsanale degli enti 
locaili si1 è dh0strat.a molto complessa, 
data la varietà AL dimensioni degli enti 
e considerato il disordine che si è pro- 
dotto storicamente con piante organiche 
inadeguate. 

La legge comunque prevede che: G Per 
l’anno 1979 gli enti locali e le ri- 
spettive aziende non possono procedere 
ad assumiorai di nuovo personale, comun- 
que denominato, ove il1 numero dei dipen- 
den8ti, compreso q d l o  d e k  aziende ed 
esclusi i lavoratori stagionali, superi quel- 
lo dei dipendenti a qualsilasi titolo nel- 
l’armo 1976, m ,l’.i”mento del nume- 
ro dei posti istitui,ti nul 1978 ai sensi del- 
d’articolo 6 dalla legge n. 43 del 1978. Le 
stesse disposizioni vdgono per #i lavora- 
toni stagiondi, il cui numero ,deve risul- 
tare pari a quello del 1976. 

Gli enti che abbiano adottato il piQn0 
di riiorgwiuamloa7e generale quando il 
p r o m e n t o  abbia acquistato efficaci0 
debbano pmwedere in via pnimitaria d a  
,hmis.&me in ruolo, cnn c o ” o  i n t e m  
nkervato per sali titoli, del perso& non 
di rualo, d u s o  q d o  a contratto pro- 
fessionale, o assunto per supplenza o stm 
@onde e/o di dumta limitata rrel corso 
dall’anno, pwché in slervialo alla data dal 
30 se”bre 1978, o assunto m-te 
p v a  pubblica medesima data. A 

&to d 50 per m t o  dal servizio pmsta 
questa c a w f l a  di -dati è ri”- 
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to in posizione non di ruolo. Ove per 
questo personale non sia possibile un im- 
mediato inquadxumento in organica per 
mancanza di mispandent i  posti di pari 
qualifiche o hwllo, esso verrà callooato 
in posizione m p m u m e r a r h ,  ~assorbibi- 
le entro un quinquennio B. 

Collegata strettamente dla adozione dei 
piani di riorgani,z&ne è la possibdith 
per gli mti I o d i  di dare corso ad una 
sorta di turn over anticipato assumendo, 
mdiante concorso pubblico, un numero 
di dipendenti pari a quello che cesserà 
dal sennizio negli anni 1979-80 per nm- 
mak vacanza. Tale personale sarà t e m p  
rmmente callocato in posiaime sopran- 
numeraria, salvo automatica collocazione 
nel posto d’organilco, lasciato vacante dal 
litalane effettivamente collocato a rjposo. 

Da ques ta  possisbilità di usufruire mti- 
oipatamente di tutte \le unità chi parso- 
naie la cui assunzione mdmbbe scaglio- 
nata sino a4 31 dicembxx 1980 sono state 
escluse le aziende muniairpdizzate, Q che 
è scarsamente congruo con le disposizio- 
n,i dell’artiicolo 4 che tendono ad unifica- 
re in un unico c o a m o  sia $1 persona- 
le degli enti sia quello delle aziende, an- 
che ai fini di una maggiore mobilith. 

I1 blocco generalizzato delle assunzioni 
è ridimensionato per alcuni comuni, avuto 
riguardo al numero degli abitanti. 

I comuni che abbiano popolazione in- 
feriore ai 5.000 abitanti oltre alla antici- 
pazione del ttiriz over e ove il rapporto 
dipendenti-popolazione sia inferiore di 
1: 150 possono assumere nuovo personale 
nel numero massimo del totale dei dipen- 
denti in servizio all’anno 1976 (esclusi 
gli stagionali) secondo incrementi per 
classi di comuni. Comuni sino a 1.OOO abi- 
tanti: incremento massimo del 40 per cen- 
to con arrotondamento all’unità superiore, 
della differenza tra i dipendenti in servi- 
zio e quelli consentiti in base al rapporto 
1:  150; comuni da 1.001 a 5.000 abitanti: 
increinento massimo del 30 per cento con 
le medesime modalità. I comuni con popo- 
lazione inferiore ai 1.OOO abitanti possono 
procedcre comunque all’assunzione di 1 
unità di personale. 

Le delibere per tali assunzioni compor- 
tano la variazione della pianta organica 
dell’ente e divengono esecutive dopo lo 
esame del comitato regionale di controllo. 

Agli enti locali viene consentita la con- 
ferma del personale non di ruolo assun- 
to entro il 30 settembre 1978, nonchC la 
possibilità di continuare ad avvalersi di 
prestazioni lavorative part time, con il so- 
lo limite della spesa soste” nel 1978 
per prestazioni analoghe, che, ove questa 
sia stata iscritta nei bilanci 1978 tra quel- 
le per beni e servizi, deve mantenere 
la medesima imputazione anche nel bilan- 
cio 1979. 

Qualora gli enti locali non avessero 
posti vacanti in organico, oltre a dar luo- 
go al turn over anticipato, possono assu- 
mere solo personale straordinario per un 
periodo complessivamente non superiore a 
90 giorni nell’anno solare, con incarico 
non rinnovabile prima di 6 mesi dal com- 
pimento del periodo annuo complessivo 
consentito. 

Se questi sono gli aspetti di innova- 
zione positivi della legge, non mancano 
valutazioni generali critiche. 

Tutta la parte riorganizzatoria e di ade- 
guamento funzionale, così come le misu- 
re finanziarie, in gran parte previste dalla 
legge finanziaria, dovevano seguire come 
logica discendenza e come elementi di una 
attuazione dei due provvedimenti generali, 
ancora gravemente in ritardo, quali la 
legge sulle autonomie, che configuri il 
nuovo ordinamento funzionale ed istituzio- 
nale delle autonomie, e la legge-quadro del- 
la finanza locale. 

Per quest’ultima siamo di fronte ad 
una sempre più clamorosa inadempienza 
del Governo. Nell’affermare ciò non vi t: 
contraddizione con le positive valutazioni 
che si sono fatte sul decreto in esame, 
in quanto esso introduce spazi operati- 
vi nuovi e stimola l’iniziativa riformatrice 
e di continuo adeguamento delle strutture 
degli enti locali; ma la mancanza di un 
quadro generale non ne favorisce certo lo 
sviluppo, non assicura una sufficiente 
quanto ampia risposta. 

Altre potevano essere le possibilità di 
intervento, individuando con più respiro e 
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con una definizione più estesa temporal- 
mente gli obiettivi, le tappe, le procedure 
dei piani di ristrutturazione non costretti 
ad un primo adeguamento che m,ira in 
modo incerto ad un successivo inquadra- 
mento, non cioè come una vera prelimi- 
nare fase di un processo già chiaramente 
delineato. 

Tutta la materia del personale, del suo 
numero, del suo inquadramento deve così 
procedere anno per anno senza il disegno 
indispensabile di una riqualif icazione fun- 
zionale ed ordinatrice di tutti gli appara- 
ti, introducendo fattori decisivi di pro- 
fondo rinnovamento e non solo di parzia- 
le aggiustamento. 

I1 procedere per decreti, coprire l’emer- 
genza temporale dell’anno, non è un legi- 
ferare o un governare veramente riforma- 
tore, ove UM misura di un settore acqui- 
sta più efficacia quando sorretta da altre 
misure. 

Quali sono gli spazi dell’autonomia lo- 
cale, quale la possibilità di poter agire 
entro un quadro di riferimento unitario 
e percib nazionale ma senza mortificare 
la capacità politica, l’indispensabilità del- 
la manovra differenziata: queste alcune va- 
lutazioni crit,iche. Ulteriori emendamenti 
per un miglioramento del decreto sono 
proposti dal nostro gruppo. Opereremo, in- 
calzeremo perchC questo sia l’ultimo prov- 
vedimento ancora parziale e limitato per 
le autonomie, per queste insostituibili isti- 
tuzioni, presenza importante della demo- 
crazia e condizione per il risanamento so- 
ciale ed economico del paese. 

La riforma della pubblica amministra- 
zione deve avvenire anche d d  basso, co- 
struita dal miglioramento dell’attivith lo- 
cale. I1 punto fondamentale & questo 
provvedimento è consentire di adeguare la 
risposta locale in termim di migliore effi- 
cacia, efficienza, produttività ed economi- 
cith, all’operazione a verità ed unità )) della 
finanza pubblica: un’operazione di rifon- 
dazione funzionale ed organizzativa, cioè 
un’operazione con adeguamento rispetto 
ai compiti nuovi degli enti locali e a 
quelle risposte di nuova qualità politica 
che il comune in particolare ha assunto 

via via, come organo di rapprescntanza 
generale della collettività. Ci sono funzioni 
nuove, collegabili all’espansione della SD 

cietà, alla complessità dell’economia, che 
nessuna nuova leggequadro potrà più to- 
gliere agli enti locali. 

Nei fatti, nella realtà quotidiana C’è 
un comune nuovo che deve sempre più 
dare risposte adeguate; esso è di fatto il 
principale baluardo di una credibilità pub- 
blica ormai residuale. E da qui che deve 
essere sconfitto il perverso patto tra scar- 
sa retribuzione e minori motivazioni pro- 
fessionali, mezzi sempre più carenti, com- 
pensati da una insufficiente responsabiliz- 
zazione e partecipazione. Questa è la situa- 
zione di alcuni settori dell’amministra- 
zione centrale, ma rischia di ampliarsi 
rapidamente dalla scala nazionale a scala 
decentrata e comunale. 

Nel comune tutto è profondamente 
cambiato, non solo come fatto quanti- 
tativo, ma anche qualitativo. Circa l’area 
sociale dei servizi, è ora modificata sto- 
ricamente la loro funzione, la centralità 
degli stessi come condizione del funzio- 
namento, della stabilità della società e 
dello sviluppo dell’economia. Ineliminabile 
è la loro presenza quotidiana; black ouf 
come permanente spada di Damocle sulla 
collettivi tà. 

Quanto all’area dell’economia e del ter- 
ritorio non vi è più comunità agricola; 
non più determinazione di previsioni ur- 
banistiche, ma uso programmato del tcr- 
ritorio (piani triennali edilizi, legge n. 10, 
piano decennale, equo canone). 

Circa l’area della finanza pubblica, si 
registrano cooperazione ed integrazione dei 
comuni come (( Stato ordinamento n. 

Vi deve essere la consapevolezza di 
questi problemi e la loro complessità ci 
impegnerebbe a ben più ampi ed articolati 
interventi; ma non per questo abbiamo 
tralasciato di fare passi in avanti in più 
settori, introducendo nuove norme, anche 
parziali, ma che siano capaci di un reale 
avanzamento. 

L’azione di recupero della ristruttura- 
zione e del rinnovamento rispetto allo 
stallo e al regredire (di fatto) degli ul- 
timi 30 anni è azione positiva, anche se 
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non completamente adeguata, e si impo- 
ne come azione riformatrice. 

Il provvedimento veniva presentato con 
la solita modesta relazione nella quale 
si coglie una tendenza riduttiva dell’im- 
portanza di alcune norme, di prescritti 
adempimenti (certo proposti in modo in- 
sodisfacente ed inadeguato), ma si co- 
glie il valore strategico dell’adeguamento. 
Non si tratta di rispondere ad alcune esi- 
genze di carattere organizzativo necessa- 
rie per razionalizzare l’attività dei comu- 
ni e delle province. 

Non si può proporre unicamente una 
più economica gestione dei servizi pub- 
blici, ma si deve promuovere un gene- 
rale adeguamento dell’azione pubblica lo- 
cale più rispondente alle nuove esigenze 
della società e dell’economia. E necessa- 
rio promuovere, spingere, consentire un 
adeguamento funzionale, un accorpamento 
operativo delle strutture locali decentra- 
te, capace di adempiere meglio alle fun- 
zioni tradizionali ed alle nuove funzioni 
trasferite dalla legge n. 382 e dal decreto 
n. 616, ma anche funzioni che la realta 
stessa ha promosso. 

Ciò che va sottolineato è che non ci 
si trova ad affrontare un provvedimento 
di serie B, ma questioni rilevanti che 
possono superare e che superano come pe 
so la parte finanziaria e giocano un ruo- 
lo decisivo nel miglioramento e nel fun- 
zionamento della risposta pubblica decen- 
trata. 

Non si tratta di far sventolare una 
bandiera. La linea emendativa non è stata 
sufficiente e deve essere ampliata. La scel- 
ta del decreto è la strada dell’invito, del- 
la promozione e non di una reale ob- 
bligatorietà dei piani. Anche in questo vi 
deve essere il segno di una emergenza 
non per contenere il deterioramento ma 
per promuovere il rinnovamento. E quan- 
to mai indispensabile ed urgente giunge- 
I-c ad una identificazione precisa delle fun- 
zioni chc vengono assunte dai comuni e 
ad un  vero e proprio censimento delle 
stesse. La proposta per riordinare e rior- 
ganizzare t3 comunque awiata. Essa rap- 
presenterà un grande impegno degli enti 
locali. Con essa si dovranno misurare gli 

amministratori. I1 pericolo più grave i: 
il permanere di uno stato di inerzia o 
di aggiustamento parziale; occorre pro- 
muovere un generale riordino, una mes- 
sa in moto per rinnovare le strutture co- 
munali (Applausi all’estrema sinistra). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Mondino. Ne ha facoltà. 

MONDINO. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, l’Assemblea si awia a convertire 
in legge il decreto n. 702, recante dispo- 
sizioni in materia di finanza locale. I1 te- 
sto proposto dal Governo, oggetto di ser- 
rato dibattito a livello di Commissione e 
di Comitato ristretto, è stato dibattuto 
ampiamente e gli innumerevoli emenda- 
menti discussi, e in parte accolti, sono la 
riprova della difficoltà di introdurre una 
normativa organica in una materia quale 
i: quella della finanza locale. 

Gli innumerevoli prowedimenti tam- 
pone che si sono susseguiti, dal primo al 
secondo decreto Stammati, alla legge finan- 
ziaria per gli enti locali, al disegno di 
legge allo studio del Governo, riferito in 
particolare ai rapporti finanziari tra regio- 
ni e comuni, in dipendenza delle funzioni 
trasferite dalle prime alle seconde ai sen- 
si del decreto del Presidente della Repub- 
blica n. 616, sull’attuazione dell’ordina- 
mento regionale, costituiscono altrettanti 
tasselli di un mosaico che pare non rie- 
sca mai a definirsi nei suoi contorni. 

Ricordava nel suo intervento alla Ca- 
mera il 14 febbraio l’onorevole Aniasi, in 
occasione della conversione di un decre- 
to-legge analogo, che il provvedimento al- 
lora in discussione aveva una estensione 
stttoriale, era disgiunto dall‘orizzonte di 
una corretta politica istituzionale delle au- 
tonomie locali e di un rinnovato ordina- 
mento dello Stato e avulso dal contesto 
della riforma della finanza locale. 

Cosa possiamo affermare oggi? Che 
ancora una volta ci si è forzatamente do- 
vuti  adeguare allo stato di necessità vin- 
colati dai tetti della legge finanziaria suo 
malgrado così matrigna verso gli enti lo- 
cali. Le misure sulla riorganizzazione degli 
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uffici, sul personale, e di tutti quegli stru- 
menti a disposizione degli enti locali per 
adempiere ai propri fini, sono stati discus- 
si in Commissione e in Comitato ristretto 
pendente la spada di Damocle dei limiti 
derivanti dalla legge finanziaria riguardan- 
ti il quadro di compatibilità nel cui ambi- 
LO gli enti locali possono esercitare la lo- 
ro autonoma decisione di spesa. Pertan- 
to le esigenze di natura organizzativa, ne- 
cessarie per regolamentare l’attività dei 
comuni e delle province, sono state coat- 
tivamente costrette a muoversi nell’ottica ra- 
zionalizzatrice del contenimento della spe- 
sa e di una più economica gestione dei 
servizi pubblici. Questi sono i limiti in cui 
si sono trovati esposti i commissari, a li- 
vello di Comitato ristretto e di Commis- 
sione, e in tale ambito ha dovuto recupe- 
rare spazio al dibattito l’intelligente rela- 
zione dell’onorevole Citterio e del contri- 
buto di tutti i colleghi che sono interve- 
nuti. 

Tuttavia, al di là della buona volontà, 
lo spazio decisionale degli amministratori 
locali non è certamente stato ampliato né 
da questo nC dai precedenti provvedi- 
menti. Rimane il fatto di una disponibili- 
tà effettiva di risorse e di una possibilità 
di intervento sicuramente insufficiente per 
far permanere immutato il livello dei ser- 
vizi prestati. 

Siffatta restrizione - voglio qui ricor- 
darlo perchC tale è il senso del mio in- 
tervento - deriva dall’approvazione della 
riforma tributaria del 1971 e della sua 
graduale e successiva entrata in vigore da 
cui è scaturito il più completo stravolgi- 
mento del sistema delle entrate locali. 

11 gettito soppresso è stato sostituito 
con la devoluzione di fondi statali para- 
metrati per ogni ente al gettito riscos- 
so nell‘anno precedente all’entrata in vi- 
gore della riforma. 2 stata questa la pra- 
tica soppressione dell’autonomia tributaria 
locale: il 92,2 per cento di tributi sop- 
pressi per i comuni: il 98,9 per cento 
per le province. I fondi sostitutivi con- 
cessi dallo Stato in sede di applicazione 
della legge apparivano allora adeguati ai 
bisogni degli enti locali essendo un perio- 
do di relativa stabilità dei prezzi interni. 

L’adozione dei coefficienti fissi di incre- 
mento però mostrava la corda e con esso 
tutto il sistema di riforma tributaria 
fondato interamente sui trasferimenti per 
quanto riguarda la finanza locale, dal mo- 
mento che progrediva il processo inflazio- 
nistico. Non voglio entrare nel merito 
delle ragioni per cui allora si volle tale 
sistema: razionalizzazione dell’amministra- 
i o n e  in funzione di una presunta miglio- 
re manovrabilità del sistema economico o 
provvedimento in sintonia con innovazio- 
ni in corso in altri paesi industrializzati, 
e le connesse premesse teoriche. Fatto si 
è che il nostro paese per effetto di tale 
riforma sta praticando il più gigantesco 
esperimento di finanza e di trasferimento 
per gli enti locali in atto nel mondo occi- 
dentale, con gli effetti perversi che ci tro- 
viamo di fronte e con la più completa 
assenza di flessibilith e di contropotere 
da parte dei comuni in situazione di crisi 
economica. 

I1 sistema di aiuto del tutto discrezio- 
nale alla copertura del deficit, unitamen- 
te al determinarsi del processo inflazioni- 
stico in assenza di un’autonomia tributa- 
ria che faccia obbligo agli enti locali che 
presentano il bilancio preventivo in disa- 
vanzo di aumentare le aliquote di alcuni 
tributi, anziché combattere i disavanzi, li 
stimola. In sostanza, l’aver reciso il no- 
do del legame fra decisioni di spesa e 
possibilità di entrata rappresenta la mes- 
sa in atto di una vera e propria derespon- 
sabilizzazione degli amministratori locali. 

La discussione in Commissione del- 
l’emendamento all’articolo 3, riguardante 
l’utilizzazione di eventuali maggiori entra- 
te dell’ente locale per maggiori spese, po- 
ne congruamente a fuoco il fenomeno. 

Tali rapide considerazioni comportano 
l’attuali tà e l’inderogabilità della introdu- 
zione di una riforma nell’ordinamento dei 
poteri locali e della finanza locale, che de- 
vono cssere tra loro coerenti, non essen- 
do pensabile una trasformazione del si- 
stema di finanziamento e del sistema delle 
entrate che non si accompagni ad una in- 
cisiva modifica degli ordinamenti costitu- 
zionali. I1 mutamento degli assetti sociali, 
economici ed urbani nel nostro paese ha 
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portato con sé una modificazione del si- 
stema delle preferenze e quindi della do- 
manda del pubblico nella direzione di 
una riqualificazione dei consumi privati 
ma soprattutto di una estensione di con- 
sumi sociali. 

Ne è uscita dilatata la domanda di 
consumi pubblici e con essa un aumento 
delle spese degli enti locali, singolarmente 
contraddetta dalla riforma tributaria. Di 
tale fenomeno è stata interprete la spinta 
al decentramento proveniente dalle unità 
di base della societh, che ha parzialmen- 
te trovato un momento di riconoscimento 
istituzionale in diversi provvedimenti, co- 
me quello della legge n. 382, ed in ma- 
teria di consigli di zona, riforma sanita- 
ria, scuola, eccetera. 

Ad esso si è appaiato il movimento 
sindacale, che a partire dagli anni ’70 ha 
trasposto parte della tematica rivendica- 
tiva dal terreno della fabbrica e del luo- 
go di lavoro ai vari momenti istituzio- 
nali, quali organi di sintesi delle scelte 
di politica economica. L’ente locale è di- 
ventato così controparte del movimento 
di lotta in una situazione nella quale di- 
soccupazione e crisi iniziale comportano 
nuovi compiti, che si traducono in una 
oggettiva pressione sulle strutture della 
spesa, anche se essa si manifesta in mo- 
do diverso tra comuni-capoluogo e non, 
industriali e non, eccetera. 

Per queste ragioni il dibattito sulla 
conversione di questo decreto pur indi- 
spensabile non può prescindere da un im- 
pegno più generale di riforma, che molta 
strada ha fatto in tanti settori, ma che 
fino ad oggi non ha avuto luogo di riscon- 
tro in materia di riforma della finanza lo- 
cale (Applausi dei deputati del gruppo 
del PSI) .  

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Santagati. Ne ha facoltà. 

SANTAGATI. Signor Prcsidcnte, onore- 
voli colleghi, onorevole sottosegretario, ar- 
ticolerò il mio intervento su tre proposi- 
zioni: metodo, modo e merito. 

Per quanto riguarda il metodo debbo 
ancora una volta richiamare l’attenzione 

dell’Assemblea sull’abuso della decretazio- 
ne d’urgenza. Non abbiamo neppure finito 
di occuparci del decreto-legge sul preca- 
riato che già oggi ci stiamo occupando di 
un decreto-legge relativo alla finanza lo- 
cale. A me sembra che ormai l’attività 
del Parlamento, per regola, sia dedicata 
all’esame di disegni di legge di conversione 
dei decreti-legge e eccezionalmente alla 
discussione di progetti di legge ordinari. 
Questo abuso è stato anche sottolineato 
dall’autorevole voce del Presidente della 
Camera, ma purtroppo pare che, malgrado 
questa constatata ed autorevole segnalazio- 
ne, il Governo continui imperterrito a 
sfornare decreti-legge. 

Per quanto riguarda il modo, a noi 
pare che anche il modo ci offenda, per- 
ché si tratta di una materia che non po- 
teva più essere regolata con la decreta- 
zione d’urgenza. Ormai è da anni, per 
non dire lustri, che si parla di una leg- 
gi: organica sulla finanza locale ed è or- 
mai da anni comunque che si va avanti 
con provvedimenti-tampone. Quando già 
in partenza, soprattutto in occasione del- 
l’approvazione dei due decreti Stammati, 
si assicurò con sufficiente insistenza che 
quelli sarebbero stati gli ultimi prov- 
vedimenti straordinari e provvisori, era 
già implicito che il Governo sapesse del- 
la precarietà di questi provvedimenti e 
quindi non fosse portato ad affrettare an- 
cora gli ultimi giorni dalla scadenza dei 
provvedimenti urgenti precedenti, cioè 
aspettare la fine dell’anno 1978 per som- 
ministrare ancora una volta un prowe- 
dimen t o d’urgenza. 

Questo diventa un malvezzo, diventa 
un tnodus operativo inaccettabile se si par- 
te soprattutto dalla constatazione che que- 
sto Governo dispone della maggioranza 
del 95 per cento dei componenti del Par- 
lamento e dispone oltretutto nel seno del- 
la sua maggioranza di gruppi politici che 
sempre hanno fatto della legislazione su- 
L. eli enti locali una specie di bandiera, 
una specie di delenda Carthago. Pertan- 
to sorprende, non tanto che il Governo 
continui ad usare questo modo di lavo- 
rare, ma soprattutto che il partito comu- 
nista in prima linea si presti a questo 
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compromette veramente moltissimo agli 
occhi di tutte le amministrazioni locali - 
che magari in campo nazionale non si è 
ancora verificato e che potrebbe, magari, 
non verificarsi mai. 

Ma desidero, dopo queste osservazio- 
Governo monocolore, in attesa della mes- 
sianica riforma, attua la politica (( del 
carciofo )) e riesce, attraverso questi prov- 
vedimenti-tampone, a strappare di volta 
in volta concessioni e modifiche del tutto 
opportune per la propria parte politica, 
ma discutibilmente utili per gli enti lo- 
cali nella loro globalità. Questo proce- 
dere attraverso leggi episodiche e fram- 
mentarie aggrava, quindi, obiettivamente 
e sempre più la situazione generale dei 
comuni, delle province, delle regioni, dei 
consorzi, delle camere di commercio, del- 
le aziende di trasporto e di tutti gli al- 
tri enti che con una parola si definiscono 
locali. Nello stesso tempo, perb, questo 
modo di procedere consente al partito co- 
munista di inserire il proprio (c cavallo di 
Troia )) in tutte queste cittadelle locali 
per far sì che al più presto la pera fra- 
dicia cada, ottenendo così quella irrever- 
sibilità del dominio negli enti locali, che 
ancora in campo nazionale è sub jtidice, 
ma che potrebbe di qui a qualche setti- 
mana provocare una crisi di fondo le cui 
conclusioni non è ancora possibile in- 
travvedere, non escludendo neppure quel- 
la traumatica delle elezioni anticipate. 

In questo modo, comunque, il partito 
comunista può predisporre il tessuto con- 
nettivo delle autonomie locali, in virtù 
del quale nell’anno previsto per le scaden- 
ze amministrative, cioè nel 1980, cercherà 
di fare il balzo definitivo per la conqui- 
sta, se non totale largamente maggiorita- 
rio, degli enti locali. Non dimentichiamo 
che mentre parliamo i più grandi comu- 
ni d’Italia - a parte le fasce notoriamen- 
te rosse dell’Umbria, della Toscana e del- 
1’Emilia - da Milano, a Roma, a Napoli 
sono amministrati dai comunisti. Quel che 
sorprende non è tanto questa metodica 
ed intelligente manovra del partito co- 
munista, quanto l’acquiescenza della demo- 

ni, passare al merito del provvedimento 
per dire che esso non mi seinbra neppu- 
re idoneo al raggiungimento di quei fini, 
sia pure parziali, che sono sbandierati nel 
decreto. E queste preoccupazioni mi pare 
che traspaiano nella stessa relazione del- 
l’onorevole Citterio, che con zelo segue 
questo aspetto dell’attività legislativa del- 
la Commissione finanze e tesoro anche 
nei dibattiti in Assemblea. 

Credo di non essere sottoponibile ad 
una smentita quando, facendo leva sulle 
sue stesse dichiarazioni scritte, io posso 
mutuare dall’onorevole Citterio talune sue 
preoccupazioni, come la preoccupazione 
che così non si pub continuare, la preoc- 
cupazione che bisogna che finisca questa 
serie di provvidenze parziali ed interlocu- 
torie, la preoccupazione che si arrivi al 
più presto al varo della riforma globale 
della finanza locale. Naturalmente, tutto 
questo si intreccia anche con l’altro aspet- 
to del problema. Al Senato è in corso lo 
esame della legge sulle autonomie. Mi pa- 
re che questa legge non sia da considera- 
re disgiungibile da una legge generale sul- 
la riforma locale. Si procede per comparti- 
menti stagni, cosi come si è proceduto 
quando si è fatta la legge finanziaria, che 
mi sembra soltanto ieri il Senato abbia 
definitivamente varato. Mi sarebbe sem- 
brato più logico che venissero collocate 
nella legge finanziaria, nei primi dodici ar- 
ticoli - se ricordo bene - che affrontava- 
no i problemi delle amministrazioni locali, 
molte delle norme che sono invece conte- 
nute in questo decreto-legge. 

Nella relazione del Governo si dice che 
questo decreto-legge si occupa soprattutto 
di problemi secondari e, in particolar mo- 
do, organizzativi (il testo dice a organizza- 
tori D, ma a me piace di più l’aggettivo 
(( organizzativi m), e in fondo lo stesso ono- 
revole Citterio nella sua relazione ripete 



A t t i  Parlamentari - 26030 - Camera dei Deputati 
- ~~ ~~ ~ 

~ 

V I I  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

questo concetto. Ma proprio perché questi 
problemi - come adesso brevemente vedre- 
mo - non sono soltanto organizzativi, ma 
afferiscono a talune peculiarità dell’esisten- 
za degli enti locali, a noi sarebbe sembra- 
to molto piu opportuno che tutto questo 
avesse trovato una definitiva collocazione 
nella legge generale, che avrebbe potuto 
essere considerata un testo unico nel qua- 
le potessero convergere sia i problemi fi- 
nanziari sia i problemi organizzativi. 

Si dice che con il 31 dicembre 1978 
stanno per scadere le prerogative contenu- 
te nella legge Stammati e che, quindi, bi- 
sogna intervenire con un altro provvedi- 
mento tampone. E stata, secondo me, la 
inerzia del Governo che ha fatto perime- 
re un altro anno ancora, che ha fatto su- 
perare i limiti concessi dalla riforma tri- 
butaria, che, come tutti ricordano, per la 
stesura definitiva della legislazione finan- 
ziaria locale prevedeva il termine del 31 
dicembre 1977. Altro che 31 dicembre 
1977! Stiamo arrivando al 31 dicembre 
1978, e per come si mettono le cose si 
profila un 31 dicembre 1979. Arriveremo 
nel 1980 al rinnovo dei consigli comunali 
e provinciali, e ancora staremo a sfoglia- 
re la margherita della legge finanziaria na- 
zionale generale. 

Tutto questo lascia perplessi, lascia 
preoccupati, e soprattutto porta ad alcune 
considerazioni che, rapportate a questo 
provvedimento, ci mettono in maggiore al- 
larme. I1 sottosegretario, onorevole Darida, 
che i. molto diligente nei confronti di que- 
sti problemi, e che partecipa alle assem- 
blee dell’ANCI e a quelle delJ’UPI, sen- 
tendosi giustamente coinvolto, per la sua 
personale responsabilità, nella valuta- 
zione di questi problemi, ricorda, e sa me- 
glio di me, che il prowedimento predispo- 
sto dal Governo con il decreto-legge 10 no- 
vembre 1978, n. 702, pubblicato il 17 no- 
vembre 1978, dava già dei notevoli colpi 
di maglio a quella che era l’impostazione 
che era venuta fuori attraverso la proble- 
matica dei decreti Stammati, e soprattutto 
attraverso l’impostazione della legge finan- 
ziaria. Siamo sempre lì: o questa legge fi- 
nanziaria - e non mi stancherò di ripeter- 
lo, perché non posso che denunziare di 

volta in volta questo stato di cose - rap- 
presenta veramente quel binario, quella 
guida, quella camicia di Nesso, entro la 
quale intendiamo inserire i problemi finan- 
ziari, sia generali sia locali, oppure è tut- 
ta una presa in giro. 

Allora è chiaro che se @A questa legge 
finanziaria - prima ancora di entrare in 
vigore, dato che solo ieri il Senato l’ha 
approvata ed ancora deve essere pubbli- 
cata sulla Gazzetta Ufficiale - viene ad es- 
sere vulnerata e diventa un mero flatus 
vocis, uno dei tanti slogans di cui ci riem- 
piamo la bocca per motivi politici, se poi 
tutto questo lo si riconnette all’entrata del- 
l’Italia nel sistema monetario europeo ed 
ai problemi collegati col piano Pandolfi, 
allora vediamo che crolla tutto. 

Quelle che abbiamo aperto qui non 
sono soltanto delle brecce di Porta Pia, 
onorevole Darida, ma sono delle brec- 
ce vistose e sostanziose; sono delle ve- 
re e proprie mine che abbiamo messo 
wtto id supporto degti enti locali,. Se gih 
tutto questo non basta; x l’avere reite- 
raito per il 1979 taaune concessioni che GL 

mi gi8 sembmvauzo eccessive e problema- 
tiche per il 1977 o per il 1978; se l’avere 
olilmiinato alcuni steccati (visto che si par- 
la di Porta Pia, cEdo che gli steccati 
possano essere di attualità) di cui si glo- 
ria i l  partito comunista, io debbo dare 
atto che 41 peaaa ,innadzato stamattina 
dall’onorevole Sarti sul,la definitiva distru- 
ai,one della distinzione fra spese fisse ob- 
bligato& e spese facoltative che consen- 
tiva propnio si prefetti, oi& all’autorità 
del Mmiaistero dell’intemo preposta al m- 
trolllo della gestione degli enti locali, di 
porrc d e k  remore, di impedire che le 
cos:: potessero procedere in modo d!isa- 
stroso e disodinato, ebbene tutto questo 
non era previsto dal decreto-legge, ma la 
Commissione è riruscilta a farlo. Gutta ca- 
iwt lapidem: cambia oggi e cambia d e  
mani e con l’acquiescenza più o meno 
ormai scontata della democrazia cristia- 
na, in questo provvedimento, gih di  per 
se stesso fonte di grosse preoccupazioni, 
si sono inseriti molti emendamenti peg- 
giorativi, tutti voluti e richiesti dal par- 
tito comunista. Lo vediamo dal resoconto 
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dalla stessa Commissione di venerdì 15 
dicembre, quando si passò alla discussio- 
ne &i siingolli aa-tkdi. All’ertiicolo 1 fu 
approvato !l’emandamento Tri,va, sia purx 
integrato d,d subemendamsnto D d  P&- 
no; sll’aa-t.ic010 2 fu approvato un emen- 
damento M m h  che riguarda una que- 
stione puramente tlerm.i,nologica; subito 
dopo si passò all’ememdamento Triva-Sar- 
ti, dsi pura maxa  comunista, sostitutivo 
dell’a,rbicalo 3. Cmì si va ava\nbi con un 
dtro emendamento Sarti-Triva-Antormi (la 
CC Sanbissiuna T.rilnitB D comunista, se si po- 
t e s e  dire) con l’acquiescenza del datore 
Gittcrio, che sostituisce tutto l’articolo 4. 
E u m  degli articoli a cui giustamente il 
partito comu.nista si vanta di avere im- 
p m s o  una impronta diversa. Poi si a r i -  
va anche d a  sostituzione dei successivi 
a r t i d i ,  .in modo partidare dell’articolo 
5. Poi, sempre per “tiva &i deputati 
comunisti Antoni e Gualandi, si aggiunge 
l’articolo 5-bis; il 5-ter 6 la salita d a  di 
Dal P e r ”  che contiene qualche divieto 
di stipulaziocne per gh accordi ,h.tegmtivi 
azknddi: peraiò rappresenta un p i d o  
fmo; poi si torna m o r a  al~l’wticolo 6 
con l’ememdmnento Tniva e così via di se- 
guirto. 

Potmmmo dire che tutto quanto vi ii? 
di ememdato e di peggiorato nel decMo- 
legge porta .la chiara marca comunista, il 
sigillo della ph t i ca  comunista per gli 
e d  locali, a tutto detnimento ddla fun- 
zione che la stessa democrazia cristiana 
(dmemo h o  al 1975, fino a quando d re- 
sponso detto& rjngdluzzì moltissimo il 
partito comtmista, consentendogli di entra- 
re in tutte le amministrazioni più impor- 
tanti d’Italia) aveva portato avanti, met- 
tendola con le spalle ai muro. 

Quindi, tutte queste considerazioni sa- 
rebbero sufficienti a provocare la nostra 
indisponibilità alla conversione in legge di 
questo decreto, Se aggiungiamo la breccia 
fatta nella struttura della Cassa depositi 
e prestiti (i comunisti ne sono felici; il 
responsabile ed intelligente Garzia ben 
conosce queste cose); se aggiungiamo che 
come sul dirsi l’appetito vien mangiando; 
se aggiungiamo che stamane l’onorevole 
Sarti si è dichiarato contento della pania- 

le riforma di questa Cassa (è la vostra lo- 
gica e non contesto la logica del partito 
comunista): allora, non capisco - o ca- 
pisco fin troppo - l’acquiescenza della de- 
mocrazia cristiana ! Questo è il punto po- 
litico che emerge dal merito di questo 
provvedimento, che indebolisce ancora di 
più la autorità statale (e dei prefetti, che 
ne sono l’espressione); indebolisce sempre 
di più la capacità di controllo degli orga- 
ni superiori; indebolisce ulteriormente la 
tenuta degli enti locali nel campo e nel 
generale contesto dell’attività dello Stato. 

Onorevole Citterio, in questo senso il 
decentramento; l’indebolimento dell’auto- 
rità dello Stato; il suo auspicio, quale re- 
latore, di una maggiore autonomia delle 
entrate ai comuni senza relegarli al ruolo 
di dispensatori delle spese; la tendenza a 
rompere il minimo imbrigliamento posto 
all’aumento del personale e delle spese su- 
perflue nonchC dei mutui; il disattendere 
la raccomandazione del decreto Stamma- 
ti  affinché si arrivasse ai pareggi dei bi- 
lanci: tutto saltato ! 

Gli enti locali hanno ampiamente attin- 
to alle finanze dello Stato prendendo la 
valanga di miliardi data loro con l’impe- 
gno (che sembrava indefettibile) di proce- 
dere al pareggio dei bilanci, alla chiusura 
dei deficit impedendo la creazione di nuo- 
vi debiti, con una rigida politica d’assun- 
zione del personale da collegare con la 
legge finanziaria di cui si occupa ancora 
una volta questo decreto. Restano ampi 
spiragli per quanto riguarda il personale 
e non è vero quello che dice Sarti sulla 
grande austerità di questo Provvedimento 
che impedisce agli enti locali spese ingiu- 
stificate che ne aumentino il deficit. Con 
questa impostazione aumenteranno tali ca- 
renze e saranno vanificate le somme stan- 
ziate dallo Stato per sanare i debiti. Nel 
limbo delle buone intenzioni di dileguerh 
la prospettiva dei pareggi ! 

RisuIterh pregiudicata qualsiasi nuova 
politica finanziaria sugli enti locali che 
pure avrebbe potuto giustificare il tenta- 
tivo di questi anni (decreton-decretoni) di 
salvare il salvabile. Ormai & inutile so- 
stenere la necessitiì di ulteriori boccate 
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d’ossigeno agli enti locali, ovvero proro- 
gare I termini affinché essi curino bilanci 
apparenti e non sostanziali; inutile parlare 
cii politica meridionalista per gli enti lo- 
cali: questo benedetto Mezzogiorno è 
sempre coinvolto e richiamato in tutti i 
provvedimenti, come le spezie in tutte le 
salse. Ma sappiamo che così aumenterà il 
disagio delle amministrazioni del Mezzo- 
giorno, malgrado che ad alcuni suoi enti 
locali vengano tatte apparenti concessioni. 

Diminuisce la capacita di tenuta di 
questi enti sistematicamente deficitari; 
un’àncora di salvezza può essere cos’i of- 
ferta ad alcune amministrazioni che reg- 
gono meglio; in certo qual modo, si of- 
fre una notevole possibilità di appoggio 
per le amministrazioni rosse che, avendo 
gestito in questi anni un loro tipo di po- 
litica degli enti locali, se la vedono rego- 
larmente convalidata e consacrata per leg- 
ge. Quindi, assistiamo da un lato ad una 
ritirata ormai definitiva e non più stra- 
tegica, onorevole Darida, della democra- 
zia cristiana negli enti locali, ad una avan- 
zata e ad un consolidamento - questo si 
che i: un vero consolidamento, onorevole 
sottosegretario - del partito comunista e 
un po’ delle forze di sinistra che ruotano 
intorno al partito comunista, e a un di- 
sfacimento generale e globale di tutta la 
situazione degli enti locali. 

Per tutte queste ragioni, ribadiamo il 
nostro voto contrario alla conversione in 
legge del decreto-legge in esame. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare dichiaro chiusa la discus- 
sione sulle linee generali. 

Le repliche del relatore e del rappre- 
sentante del Governo sono rinviate a do- 
mani. 

Assegnazione a Commissione in sede refe- 
rente di un disegno di legge in corso 
di trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. E in corso di trasmis- 
sione dal Senato il seguente progetto 

di legge, testè approvato da quel Con- 
sesso: 

G Istituzione del servizio sanitario na- 
zionale )) (971, 1105, 1145, 1271 e 125243). 

Dati i motivi di particolare urgenza, ri- 
tengo che possa essere fin d’ora deferito 
alla XIV Commissione permanente (Sanità) 
in sede referente, con il parere della I, 
della 11, della 111, della V, della VII, del- 
la VI11 e della XIII Commissione. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 

Assegnazione a Commissione in sede refe- 
rente di un progetto di legge in corso 
di trasmissione dal Senato e autoriz- 
zazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. E in corso di trasmis- 
sione dal Senato il seguente disegno di 
legge, testé approvato da quel Consesso: 

(( Autorizzazione all’esercizio provvisorio 
del bilancio per l’anno finanziario 1979 )) 
(261 1). 

1 

A norma del primo comma dell’artico- 
lo 72 del regolamento, il disegno di legge 
t: hn d’ora deferito alla V Commissione 
permanente (Bilancio) in sede referente. 

Dati i motivi di particolare urgenza 
chiedo, inoltre, che la V Commissione 
permanente sia autorizzata a riierire oral- 
mente all’assemblea. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Sospendo la seduta fino alle ore 15,30 
di domani 20 dicembre 1978. 

La seduta, sospesa alle 13 di martedi 
19 dicembre, & ripresa alle 15,30 di mer- 
coledi 20 dicembre 1978. 



A t t i  Parlamentari - 26033 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUCALOSSI 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, i deputati Antoni, Antoniozzi, 
Bacchi Domenico, Bellocchio, Bernardini, 
Bisaglia, Boffardi Ines, B u o n i ,  Carta, De 
Mita, Fontana, Forlani, Gullotti, Martinel- 
li, Petrucci, Piccinelli, Postal, Radi, Ro- 
gnoni, Ruffini, Sgarlata e Speranza sono 
in missione per incarico del loro ufficio. 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. E stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dai deputati: 

COSTAMACNA ed altri: G Concessione di 
un contributo annuo all’Istituto di studi 
liguri u (2613). 

Sarà stampata e distribuita. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza il seguen- 
te disegno di legge approvato da quel 
Consesso: 

a Disposizioni concernenti il personale 
delle aziende dipendenti dal Ministero del- 
le poste e delle telecomunicazioni )) (2612). 

Sarà stampato e distribuito. 

Approvazione in CommiSSione. 

PRESIDENTE. Nella riunione di ieri, 
19 dicembre 1978, della XIV Commis- 
sione (SanitA), in sede legislativa, b 

stato approvato il seguente disegno di 
legge: 

a Ulteriore proroga di alcuni termini 
previsti dalla legge 2 maggio 1977, n. 192, 
concernente norme igienico-sanitarie per 
la produzione, commercio e vendita dei 
molluschi eduli lamellibranchi )) (approva- 
to dal Senato) (2602). 

Assegnazione di un disegno di legge 
a Commissione in sede referente. 

PRESIDENTE. A norma del primo 
comma dell’articolo 72 del regolamento, 
comunico che il seguente disegno di leg- 
ge è deferito alla XIII Commissione per- 
manente (Lavoro) in sede referente, con 
i parere della I, della V, della VI, della 
XII e della Commissione per il Mezzo- 
giorno: 

(( Conversione in legge del decreto-legge 
13 dicembre 1978, n. 795, recante norme 
in materia di mobilith dei lavoratori D 
(2-). 

Trasmissione 
dalla Corte del conti. 

PRESIDENTE. I1 Presidente della Cor- 
te dei conti ha trasmesso gli elenchi del- 
le registrazioni effettuate con riserva nel- 
la seconda quindicina del mese di novem- 
bre 1978 (doc. VI, n. 6). 

I1 documento sarà stampato e distri- 
buito. 

Si riprende la discussione 
del disegno di legge n. 2544. 

PRESIDENTE. -do che ieri è stata 
chiusa la c k a ” e  sul le  linee g e n d i  
dal disegno di legge n. 2544. 

Ha faoolth di qlkarP: il1 ,relatore, ono- 
“ l e  Gitterio. 
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CITTERIO, Relatore. Signor Presidente, 
onorevali coblegbi, onorevole rappresentan- 
te del Governo, il diba,ttito svoltosi ieri 
mattima in questa Assemblea per la con- 
versione del deareto n. 702, recante nor- 
me per la finama ,locale 1979, è stato mol- 
to rigoroso ed è valso ad integrare il 
lavoro impegnativo della Commissione, sia 
sotto i profili di ordine generale che per 
alcuni aspetti di carattere specifico. D’al- 
tronde la materia è cmì vasta che ho cer- 
cato nella mia relazione introduttiva di 
metterne in evidenza gli aspetti più signi- 
ficativi e rilevanti. Altri profili sono stati 
con maggior puntualità indicati nella re- 
lazione scnitta. Tuttavia molte cose e mol- 
te indicazioni utili sono state dette dai 
colleghi che hanno nitenuto di intervenire 
e ai quali intemdo rivolgere il mio più 
sentito ringraziamento. In par t idare ,  mi 
sia consentito di ringraziare coloro che 
hanno espresso valutazioni di ordine com- 
plessivo, di aperto apprezzamento per l’im- 
pianto del provvedimento, che si è potuto 
portare a maturazione dopo i lavori del- 
la Commissione e più ancora del Comi- 
tato ristretto. 

Per quanto m- alcuni rilievi che 
sono s tab i ,  d e v a t i  in ordine d a  pretesa 
assenza di ragioni sufficienti per la ado- 
zione d,i un pmwedime-nto legidat8ivo di 
urgenza varato dad Governo, debbo di,re 
con chiarezza che non condivido tali rillie- 
vi in quanto ocoom da un lato guardare 
ai risultati mGreti  che si sono così po- 
tuti ottenae e drall’altro ahle ragioni obiet- 
tive che consigh’avano la massima tempe- 
stività nella adozione delle misure. Infat- 
ti, si può constatare con assoluta obietti- 
vità che per la prima volta dopo tanti 
anni le amministrazioni locali sono state 
poste in grado di predisporre e portare 
ad approvazione i bilanci preventivi aIl’ini- 
zio dell’esercizio finanziario. Si tratta di 
una possibilità nuova offerta agli enti lo- 
cali i,n quanto, non sussistendo più il mec- 
canismo della rideterminazione dei bilan- 
ci di spareggio, il sistema della obbligato- 
rietà del pareggio permette alle comuni- 
tà locali di disporre, in tempi relativamen- 
te celeri, di questo fondamentale strumen- 
to di azione politica, amministrativa e 

programmatica. Inoltre, la procedura che 
si & adottata per la legge finanziaria, 
estremamenk abbrev,iata ed accalerata 
data la necessità che qualle norme venis- 
sero silmtonizzate, anche ,in termini tempo- 
d i ,  con le norme che formano oggetto 
di questo decreto-legge i,n corso di a v e r -  
shne  da parte del Parlamento, metteva- 
no i,n tutta evidenza la necessità che si 
pervenisse ad una entrata in vigore del- 
le norme la più urgente e tempestiva. 

Rngrazio il1 cokga  Garzia perché ha 
dato un’a,mpia motlivaziane d suo consen- 
so ,nei confrcxnti dell’mtimlo 5 che reca 
previsioni di estrema difficoltà in ordine 
alla complessa materia del persode e 
delle cosiddette flessibilità in merito alle 
nuove assunzioni. E stato dato atto in 
particolare, tra il testo fornito dal Go- 
verno e qu& portato d’esame di que- 
sta Assemblea si sono conseguite non po- 
che modifiche migliorative dal punto di 
vista della qualità, della oggettivilth della 
rispondenza a reali situazioni di bisogno 
e degli effetti pxquat iv i  che pur sin dal- 
l’inizio si intendevano perseguire. 

Per quanto riguarda il delicato, ma 
non certo margimle, problema posto dal- 
l’in,hi& testo dell’srticolo 9, mi sembra 
che motivatamente l’onorevole Sarti abbia 
voluto, e in  cii, mi trova pienamente con- 
sanziente, sottolineare che tale previsione 
sia quanto mai opportuna, mettendo nel 
cantempo in evidenza che essa debba es- 
sere (intesa non soltanto come giusto ri- 
chiamo di principio, nei confronti delle 
regioni, ad osservare tempi molto più con- 
tenuti per l’adozione degli atti di loro 
stretta competenza, In matepia di stru- 
menti urbanistici, bensì anche nei con- 
fronti degli onti locali .  Se la materia do- 
vrà formare oggetto di una più ampia 
rlconsiderazione, nella più opportuna sede 
di una legislazione di cornice complessi- 
va, nel settore dell’urbanistica c dell’as- 
setto del territorio, da parte del legisla- 
tore statale, non v’i: dubbio che senza al- 
cuna intromissione, ndl’ambito della po- 
testà legislativa propria delle regioni, fin 
d’ora si possa proporre una maggiore 
stringatezza nei tempi di svolgimento del- 
le complete procedure di adozion: e di 
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approvazione dei d,iversi l,ivell,i di pianifi- 
cazione urbanilstica, in maniera che non 
intercorrmo iaterval1,i di tempo così lun- 
ghi da vanificare gli stessi obiettivi pia- 
nificatori, che pur vengono messi in atto 
al momento della formazione degli stru- 
menti urbanistici stessi. 

Ho ascoltato con viva attenzione le os- 
servazioni ed i rilievli che sono stati po- 
sti, sia pure con carattere problematico, 
riguardo agli articoli 11, 13 e 14, con in- 
dicazione, da parte dell’morevole Garzia, 
ma anche di altri colleghi, della oppor- 
tunità di oonsi’derare una maggiore aper- 
tura finanziaria, a favore delle regioni a 
statuto ordinario, dellc camere di commcr- 
ciu, d e k  aziende di soggiorno, nonché 
delle regioni a statuto speciale. 

Mi sia permesso annotare che ci siamo 
dati una regola che comporta, di per sC, 
una sorta di abito stretto, una posizione 
nella quale sarebbe errato ritenere di rav- 
visare UM comodi’tà, una larghezza per le 
amministrazioni comunali e provinciali, 
che in realtà non esiste. Occorre, allora, 
che confermiamo, anche in questa sede, la 
fondatezza di una valutazione globale del- 
l’azione di contenimento, oltre che di qua- 
lificazione, della spesa pubblica comples- 
siva. 

Ragioni di coerenza ai obbligano, in 
ogni caso, ad ascoltare l’orientamento del 
Governo, mentre, per quanto riguarda la 
Commissione bilanoio, devo dtre che pro- 
prio stamane la stessa ci ha fatto avere 
un parere che va nella direzione richia- 
mata da alcuni colleghi - e comunque in 
genere presente nelle forze politiche - di 
una accentuazione o di una modificazione ... 

PRESIDENTE. Onorevole relatore, la 
prego di sospendere un momento il suo 
intervento. Prego gli onorevoli colleghi di 
stare nell’aula in maniera confacente al 
Presidente, che presiede, al relatore, che 
parla, ed alla dignità della istituzione, che 
deve essere uno degli argomenti che ci 
stanno particolarmente a cuore, altre a 
quello relativo all’assenteismo. In aula si 
sta seduti, onorevoli colleghi! Fuori CI& 

il  <( Transatlantico D, C’è .la buvette ... Lei ha 

perfettamente ragione, onorevole Citterio: 
io ho colto il suo senso di disagio. Sen- 
tilre questo brusio non è certo piacevole, 
e disturba anche me, perché desidero 
ascoltare quello che si dice. 

Prosegua pure, onorevole Citterio. 

CITTERIO, Relatore. La ringrazio, Si- 
gnor Presidente. Stavo dicendo che la 
Commissione bilancio ha espresso un 
orientamento che va nella direzione delle 
richieste che sono state avanzate, e che 
credo troveranno la opportuna soluzione. 

Per quanto riguarda le n o m e  che si 
riferiscono agli interventi della Cassa de- 
positi e prestiti (gli articoli 18, 19 e 20), 
occorre chiarire che, date alcune opportu- 
ne indicazioni, si tratta di m intervento 
a fini programmatici ma anche rispondente 
ad esigenze di assoluta tempestività. In 
ogni caso Occorre che si evitino tutti i 
pericoli di una frammentazione, e pexib 
da questo punto di vista le ind,icazionj 
che in sede politica e di programmazione 
potranno essere fornite dalle regioni risul- 
ranno di indubbia utilità. 

Sempre sul1 ’argomento degli interventi 
per gli investimenti, mi sembra di poter 
senz’dtro condividere e sottolineare la ri- 
chiesta avanzata dai colleghi Gania e Sar- 
ti che una specifica attenzione venga rivol- 
ta nei confronti dei comuni situati nelle 
aree del Mezzogiorno; a queste ultime in 
particolare mi sembra necessario vengano 
comunque destinate quote complessive non 
inferiori al 50 per cento degli interventi 
medesimi. In questa direzione si i! mmsa 
comunque la Commissione. 

Quanto alla necessitiì che vengano ripri- 
stinate le condizioni per garantire un pa- 
reggio, com’è stato detto, (( reale D, mi sem- 
bra di poter segnalare all’onorevde San- 
tagati che proprio da questo punto rico- 
mincia tutto il discorso connesso alla ri- 
forma complessiva della finanza locale, in 
quanto si tratta di determinare con pmi- 
sione quali debbano essere le spese, quali 
le misure dei trasferimenti da parte dello 
Stato e il modo attraverso il q d e  questi 
debbano essere cor,risposti agLi enti locali 
(senza alterare gli spazi di autonomia e le 
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esigenze di giusto riequilibrio tra le diver- 
se aree del paese), e quale l’ambito d d  
potere impositivo autonomo degli enti lo- 
cali stessi. Ecco perchd se non si pub non 
condividere l’esigenza di un equilibrio fi- 
nanziario degli enti locali che garantisca 
nell’insieme le condizioni non dico otti- 
mali, ma certo le migliori consentite, di 
valorizzazione dell’autonomia dei comuni e 
delle province, non è dawero bastante, 
onorevole Santagati, una semplicistica af- 
fermazione di principio owero il desiderio. 

Viceversa, senza nulla concedere al 
trionfalismo, vanno messi in giusto risal- 
to gli effetti positivi che sono impliciti 
nel provvedimento, anche tenuto conto 
dei loro ri,flessi di ordine più generale. 
Giustamente è stato osservato da parte 
dell’onorevole Sarti che la spesa locale è 
aumentata in termini assoluti in un tasso 
inferiore a quello di altri settori della 
spesa pubblica; per questo va detto che 
si k intrapresa una strada che è giusta 
anche se a tutt’oggi non ci ha portato 
al conseguimento completo degli obiettivi. 
Mi sembra percib improprio e non rispon- 
dente al vero un giud-izio che voglia ac- 
creditare l’idea di una indiscriminata 
espansione della spesa degli enti locali. 
Già nella mia relazione ho evidenziato 
una serie di aspetti anche problematici, 
mettendo in guardia dai rischi impliciti in 
un prolungamento della situazione di tran- 
sitorieth. Tuttavia sarebbe irrealistico, ol- 
tre che politicamente errato, sottacere o 
sottovalutare gli aspetti pur positivi che 
vi sono, e anche in notevole misura. 

Da parte di diversi colleghi si è posto 
l’accento sulla necessita che quanto pri- 
ma il Parlamento sappia mettere in can- 
tiere una proposta adeguata e aggiornata 
per la riforma definitiva dell‘assetto finan- 
ziario deg1.i enti locali; su tale prospettiva 
mi sembra giusto richiamare le indicazio- 
ni fornite dai colleghi Ciampaglia, Garzia 
e Sarti. Quest’ultimo ha messo in eviden- 
za il ritardo del Governo (devo dire che 
in Commissione, proprio ieri sera, abbia- 
mo avuto comunicazione dal ministro del 
tesoro che ci sarh un impegno in questa 
direzione), anche se ha ritenuto conclusi- 
vamente di convenire sulla necessita di 

un rapido lavoro che conduca al nuovo 
sistema finanziario locale. 

L’onorevole Mondino ha invece rimar- 
cato il bisogno di coerenza che deve esi- 
stere fra la riforma istituzionale delle au- 
tonomie locali e il nuovo sistema orga- 
nico della finanza dei comuni e delle pro- 
vince. Occorre in proposito ricordare che 
giacciono all’esame della Commissione fi- 
nanze e tesoro alcuni disegni e proposte 
di legge. La mia valutazione politica è che 
si tratti di una base molto importante per 
l’avvio della riforma anche se sara oppor- 
tuno che quelle norme, indicate nei pro- 
getti anteriormente alla adozione delle 
leggi Stammati, del decreto delegato 
n. 616 e degli stessi progetti sulla legge 
generale per le autonomie, hanno la ne- 
cessità di essere largamente ripensate e ri- 
considerate. 

Si è parlato anche di stato di neces- 
sità; mi sembra che forse più esattamen- 
te occorra fissare l’esigenza di stabilire un 
rapporto di continuith tra le soluzioni 
transitorie, rispondenti all’emergenza che 
non è solo del paese e delle istituzioni 
centrali, ma anche delle autonomie loca- 
li, e la riforma generale sia istituzionale 
che finanziaria. Mi è parso di cogliere in 
diversi interventi, e in maniera specifica 
in quello dell’onorevole Mondino, la preoc- 
cupazione che si possa in una qualche 
maniera sviluppare la tendenza verso un 
eccesso di finanza costituita da trasferi- 
menti dello Stato. Ne conseguirebbe una 
serie di effetti distorsivi che nel loro in- 
sieme rischierebbero di ridurre notevol- 
mente non solo gli spazi di autonomia po- 
litico-amministrativa degli enti locali, ma 
anche il loro grado di responsabilita nei 
confronti delle comunith locali da un lato, 
e della comunith nazionale dall’altro. Mi 
sembra di poter senz’altro sottoscrivere 
quest’ordine di valutazione che io stesso 
avevo segnalato in quest’aula in occasio- 
ne della discussione sulla legge finanziaria. 

Anche qui si tratta di porre per tempo 
un problema di fondo e di collocarne la 
soluzione nel quadro della risposta glo- 
bale che dovrh essere data h sede di ri- 
forma. Bisogna ad ogni modo badare alla 
necessità che vengano evitate posizioni di 
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conflittualith non soltanto tra le autono- 
mie locali e il potere centrale dello Stato, 
ma anche all’interno del sistema autono- 
mistico, laddove, in qualche modo, si con- 
figura (( alterità )> istituzionale tra comuni 
e province da una parte, e region,i dal- 
l’altra. Occorre di contro stabilire un giu- 
sto equilibrio - non sempre facilmente 
realizzabile - tra le istanze della program- 
mazione, che pure deve divenire un fatto 
di effettiva incidenza nella realth territo- 
riale, e le indeclinabili prerogative dell’au- 
tonomia locale. Bisogna nel contempo ban- 
dire ogni tendenza o tentazione - come 
giorni addietro è stato scritto sul giornale 
del mio partito - rivolta a ricercare le 
identità dei diversi livelli istituzionali fa- 
cendo ricorso alla vecchia logica delle 
contrapposizioni; è importante, invece, che 
ognuno si assuma interamente le proprie 
responsabilith. 

Ogni forza politica democratica penso 
sia profondamente convinta che alla ri- 
forma globale della finanza locale si po- 
trà pervenire soltanto se si verificheranno 
alcune tangibili modificazioni qualitative 
dell’equilibrio e dell’assetto finanziario de- 
gli enti locali 

Mi sembra di poter cogliere, negli 
spunti così riccamente offerti dagli ora- 
tori, anche la sottolineatura di alcuni ri- 
ferimenti di ordine qualitativo che si so- 
no inseriti nella formulazione più recente 
del testo che stiamo discutendo. 

Riferimenti qualitativi che possono an- 
che essere utilmente tradotti in parame- 
tri quantitativi oggettivi, che sono indi- 
spensabili per avviare, con il dovuto ri- 
gore, i criteri applicativi della riforma 
stessa. Nelle parole del collega Santagati 
sono affiorati accenni polemici nei confron- 
ti del lavoro che si è prodotto all’inter- 
no della Commissione, sino a giungere al- 
l’accusa, propriamente politica, di un at- 
teggiamento di accondiscenza che avrebbe 
osservato il relatore nei confronti di mol- 
te decine, o addirittura, di centinaia di 
emendamenlti; con tale accusa si preten- 
derebbe inoltre di accreditare l’idea che 
la linea complessiva del provvedimento ne 
risulti totalmente alterata se non com- 

promessa. Ritengo di poter senz’altro re- 
spingere questo ordine di insinuazioni in 
quanto la logica d’assieme del prowedi- 
mento non viene alterata e tanto meno va- 
nificata, mentre risulta in larga misura mi- 
gliorata. Questo perchC si è discusso con 
estrema hc&tA e si è raggiunta - con la 
continua verifica e con ,il consenso del 
Governo - un’intesa che è tutta demtro la 
logica dal contenimento e del rispetto dei 
tetti dalla spesa e perciò di quei presup- 
pasti e dli queg1,i obiettivi indicati dalla 
legge finanziaria che, come tutti sanno, 
rappresenta un punto di deoisiva sddatu- 
ra con la più gemer& pohtica finamiaria 
ed economica del Governo ed anche, que- 
sta verifica lo dimostra, della maggioran- 
za che lo sost,kne. 

Certamente si è compiuto un lavoro 
di non poco conto per pervenire d’inte- 
sa che ha condotto a!l!la maturazione del- 
le soluzioni venute in discussione in As- 
semblea; ha sottolineato giustamente lo 
onorevole Gania che il grado di intesa 
conseguito si b svlluppato in ordine a pro- 
blemi di ordine concreto, sia pure di gran- 
de portata politica e finanziaria. M.i sem- 
bra assdutamente fuori di luogo in que- 
sta circostanza parlare, come è stato fat- 
to da parte dell’onorevole Santagati, di 
uno sv,iluppo di una ipotetica linea com- 
promissoria tra .i diversi partiti, linea nel- 
la q d e  P PCI dovrebbe risultare del 
tutto egemone e la DC del tutto succube 
e passiva. L a  democrazia cristiana invece 
sostiene con assoluta chiarezza una poli- 
tica del confronto che prende corpo e so- 
stanza soprattutto attraverso il dialogo 
con tutte le forze palitiche democrat,iche 
per puntare direttamente ad alcuni pre- 
cisi obiettivi di rinnovamento e ad dcu- 
ne soluzioni che siano capaci di portare 
il paese fuori M a  situazione di estrema 
crisi e difficoltà in cui ancora oggi si 
trova. 

Ne sono riprova ,le parole a m p h e n t e  
motivate con cui l’onorevole Ciampag1,ia 
ha ritenuto di individuare nslll’apporto 
consistente offerto dalla Commissione un 
segm tangibile di quel processo di do- 
rizzazione del lavoro legislativo del Parla- 
mento, in stretto dialogo e in collabom- 
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zione con i.1 Governo. Certamente lo sfor- 
zo che si è potuto così compiere ha regi- 
strato talune assenze che è forse bene 
ricordare per stabilire il giusto, diverso 
grado di responsabillità che spetta alle 
componenti che si sono misurate e con- 
frontate anche in ordine a questo lavoro 
della Commissione. Dal tutto fuori luogo 
è poi i.1 tentativo di collocare questo 
prowedimento nell’ambito di una più ge- 
n e d e  azione di indebolimento dsllo Sta- 
to, delle ist.iltuzioni, dell’ordinamento. Chi 
non coglie gli aspetti, positivi ancorché 
parziali, delsle misure che si sono così 
adottate, si muove entro una visione sba- 
gliata e Insufficiente dei fatti che Bhvalgo- 
no i processi di trasformazione delle isti- 
tuzion i democratiche . 

Occorre invece capire che quanto si è 
potuto conseguire nei lavori della Com- 
missione e si potrà oggi completare nel,le 
decisimi di questa Assemblea m a  un 
contributo di non poco rilievo al progres- 
so di una concezione autenticamente auto- 
nomistica, che è propria di quelle forze 
pdi’tiche che si sono battute per la co- 
struzione - c‘ che per quanto mi riguar- 
da è nel più genuino rispetto di quel pa- 
trilmonio che da don Sturzo i,n avanti co- 
stituisce uno dei fondamentali punti della 
democrazia c r i , s t h  - che hanno vduto 
l’attuazione deld’ordinamento regionale e 
che oggi vogliono, attraverso momenti 
graduali, ma sicuramente collegati con la 
realtà, portare a compimento un profon- 
do rinnovamento delle strutture isti,tuzio- 
n,ali dollo Stato repubblicano (Applausi al 
centro) . 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per il 
tesoro. 

MAZZARRINO ANTONIO MARIO, Sot- 
tosegretario di Stato per il tesoro. Si- 
gnor Presidente, onorevoli colleghi, credo 
che possiamo essere sodisfatti dal lavoro 
compiuto e che a me non resti che espri- 
mere l’apprezzamento per il lavoro svol- 
to dalla Commissione finanze e tesoro 
della Camera, che con intelligenza ha esa- 

minato questo testo ora all’esame dell’As- 
semblea. 

Desidero rivolgere questo apprezza- 
mento al presidente D’Alema, che ha di- 
retto i lavori di quella Commissione, ed 
in particolare al Comitato dei nove per 
il lungo, faticoso, ma anche - io credo - 
concreto lavoro svolto, non solo per esa- 
minare questo provvedimento, ma anche 
per integrarlo e completarlo affinché esso 
potesse raggiungere la quasi unanimità 
dei consensi. Un ringraziamento partico- 
lare devo infine all’onorevole Citterio, non 
solo per l’attenta analisi compiuta nella 
seduta di ieri e per la puntuale risposta 
al dibattito che oggi si è svolto in que- 
st’aula, ma anche per il lavoro decisivo 
che ha svolto in seno al Comitato dei 
nove per fare in modo che le divergenti 
posizioni raggiungessero infine quella sin- 
tesi unitarisa, che ha dato origine al testo 
che la Commissione, alla quasi unanimità, 
ha proposto all’esame dell’Assemblea. 

Non ho da aggiungere altro se non che 
il Governo terrà opportunamente conto, 
in vista della sua futura azione, degli ele- 
menti indicati nel corso di queso dibat- 
tito dai rappresentanti della maggioranza 
e anche di quanto espresso dall’onorevolc 
Santagati nel corso del suo intervento. 
Credo che possiamo dire che questo prov- 
vedimento non ha risposto soltanto a 
quello che era il suo impegno più preciso 
e più puntuale, quello di dare cioè una 
risposta ai problemi della finanza locale 
per il 1979, ma ha anche in qualche mo- 
do anticipato - e questo credo che vada 
sottolineato a conclusione di questo di- 
battito - quelle che sono le linee sulle 
quali dovremo muoverci per raggiungere 
il definitivo obiettivo rappresentato dal 
provvedimento definitivo sulla finanza lo- 
cale. Credo che con ‘il primo e il se- 
condo decreto Stmmati ,  la legge fi- 
nanziaria e questo, che potremo battez- 
zare il (( Pandolfi primo >>, ci siamo avvi- 
cinati moltissimo all’obiettivo che da anni 
perseguiamo, che b la completa imposta- 
zione di una nuova finanza locale e che 
comunque non si possa non sottolineare 
come con questi provvedimenti, ed in par- 
ticolare con quest’ultimo, noi siamo riu- 
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sciti a sottrarre i comuni a quella situa- 
zione di estrema difficoltà nella quale era- 
no in un lontano passato. 

Credo di non avere altro da aggiun- 
gere, se non rinnovare il ringraziamento 
che già ho espresso ed esprimere la so- 
disfazione del Governo per l’accordo che 
si è manifestato all’interno della Commis- 
sione e del Comitato dei nove, che io 
spero possa trasformarsi in un voto di 
approvazione di questa Camera. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo unico del disegno di legge, nel testo 
della Commissione. 

MORI N I, Segretario, legge : 

cc E convertito in legge il decreto-legge 
10 novembre 1978, n. 702, recante dispo- 
sizioni in materia di finanza locale, con 
le seguenti modificazioni: 

All’articolo 1,  l’ultimo periodo del pri- 
mo comma è sostituito dal seguente: 
Le richieste di chiarimenti hanno effetto 
sospensivo solo se motivate. 

All’articolo 2 nel primo comma, le pa- 
role: Gli enti locali, sono sostituite dalle 
parole: I comuni, le province e i loro 
consorzi. 

L’articolo 3 è sostituito dal seguente: 

cc Gli storni di fondi di cui all’arti- 
colo 318 del testo unico della legge co- 
munale e provinciale 3 marzo 1934, n. 383, 
possono effettuarsi sempre che non sia 
superato il limite massimo di incremento 
delle spese correnti, relative all’acquisto 
di beni e servizi e ai trasferimenti, previ- 
sto dalle norme che disciplinano i bilanci 
degli enti locali per l’anno 1979. 

Ove siano accertate maggiori entrate 
proprie dell’ente, queste possono essere 
utilizzate per investimenti, o spese una 
tantum, owero per ulteriore incremento 
di spese correnti. Per i comuni che usu- 
fruiscano di trasferimenti statali integra- 
tivi per il pareggio del bilancio, la utiliz- 

zazione di maggiori entrate proprie per 
ulteriore incremento di spese correnti re- 
lative all’acquisto di beni e servizi e ai 
trasferimenti non può superare il 40 per 
cento delle maggiori entrate stesse D. 

L’articolo 4 è sostituito dal seguente: 

cc Le province, i comuni ed i loro con- 
sorzi, sono tenuti a deliberare, entro e non 
oltre il 30 giugno 1979, il piano generale 
di riorganizzazione degli uffici e dei ser- 
vizi, per assicurare, con le nuove strut- 
ture, la massima efficienza e produttività 
di gestione. Le aziende speciali, sulla base 
degli indirizzi e dei tempi stabiliti dal 
consiglio comunale, predispongono apposi- 
ti piani di riorganizzazione che, approvati 
dal consiglio, sono compresi nel piano ge- 
nerale di riorganizzazione. 

In tale piano di riorganizzazione van- 
no riconsiderati anche i posti previsti nei 
provvedimenti deliberativi di modifica del- 
la pianta organica del personale che, al- 
l’atto dell’entrata in vigore del presente 
decreto, non risultino esaminati o non a- 
cora sottoposti alle definitive determina- 
zioni della commissione centrale per la 
finanza locale. 

Il piano di riorganiuazione deve con- 
tenere i seguenti elementi: 

a) il quadro della situazione esisten 
te, per l’ente ed ogni singola azienda, con 
l’indicazione siatetica dei compiti delle 
singole strutture, nonché delle unità e dei 
livelli funzionali del relativo personale in 
servizio; 

b) le funzioni degli enti, con speci- 
fico riferimento a quelle di nuova attri- 
buzione, e il loro riaccorpamento, secondo 
criteri di organiciti, negli uffici e servizi 
da riorganizzare o attivare; 

c) le funzioni delle singole aziende, 
con la valutazione delle possibilità di fu- 
sione di aziende e di unificazione dei ser- 
vizi operativi di comune interesse; 

d) le modaliti operative per l’appli- 
cazione del principio della mobiliti del 
personale, sia all’interno dei singoli enti 
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e delle singole aziende, sia tra l‘ente lo- 
cale, consorzi e aziende; 

e) le conseguenti nuove piante orga- 
niche generali degli enti nonché le nuove 
tabelle numeriche delle aziende speciali. 

Nel caso in cui’ siano stati adottati 
i provvedimenti di ristrutturazione previ- 
sti dall’articolo 9-bis del decreto-legge 17 
gennaio 1977, n. 2, convertito, con modi- 
ficazioni, nella legge 17 marzo 1977, n. 62, 
ma i prowedimenti stessi non siano stati 
approvati alla data del 18 novembre 1978, 
gli enti devono riadottare il piano di rior- 
kanizzazione in confonnith a quanto dispo- 
sto dal presente articolo. Ove, invece, det- 
ti prowedimenti di ristrutturazione siano 
stati approvati, gli enti non sono tenuti 
a riadottarli ove i medesmi corrispondano 
alle esigenze del’l’ente, non superino il nu- 
mero del personale previsto dal presente 
decreto e risultino uniformati ai criteri 
indicati nel precedente comma; è neces- 
sarima tuttavia deliberare confermativa del 
piano soggetto al solo controllo del com- 
petente comitato regionale. 

11 piano generale di riorganizzazione 
degli uffici e dei servizi di cui al primo 
comma, gih previsto dall’articolo 9 del de- 
creto-legge 17 gennaio 1977, n. 2, conver- 
tito, con modificazioni, nella legge 17 mar- 
zo 1977, n. 62, è soggetto alle determi- 
nazioni della commissione centrale per la 
finanza locale nella composizione della se- 
zione organici - secondo quanto stabilito 
dal quindicesimo comma dell’articolo 6 
del decreto-legge 29 dicembre 1977, n. 946, 
convertito, con modificazioni, nella legge 
28 febbraio 1978, n. 43 - soltanto se fl 
numero dei posti nello stesso previsti su- 
pera il numero dei dipendenti in servizio 
per l’anno 1976, elevato degli incrementi 
effettivamente verificatisi nell’anno 1978 in 
applicazione delle facoltà previste dal SUC- 

citato articolo 6. Ai medesimi effetti il 
raffronto numerico di cui al terzo com- 
ma va operato, ove gli Enti locali abbia- 
no proprie aziende speciali, tra la som- 
ma del personale complessivamente in ser- 
vizio nell’anno 1976 presso i comuni, le 
province e le rispettive aziende e la som- 
ma dei posti di organico contenuti nei 

piani di riorganizzazione riguardanti sia i 
medesimi enti che le rispettive aziende. 

Non sono considerati, invece, ai fini 
di cui al precedente comma, i posti che 
le province ed i comuni sono obbligati 
ad istituire nei loro organici ai sensi del- 
la legge 5 agosto 1978, n. 469, sull’ordi- 
namento delle case mandamentali, nonché 
per l’assorbimento del personale dei di- 
sciolti comitati provinciali caccia, ONMI, 
enti comunali di assistenza, patronati sco- 
lastici ed eventualmente delle IPAB che 
verranno disciolte, e di altri enti che, 
entro il 30 giugno 1979, saranno di- 
sciolti. 

L’approvazione del piani regionali di 
riorganizzazione da parte della commis- 
sione centrale per la finanza locale non 
autorizza gli enti interessati a procedere 
ad assunzioni oltre il limite previsto dal 
successivo articolo 5 del presente decreto. 

Tali piani generali diverranno concre- 
tamente efficaci dal momento in cui appo- 
site disposizioni legislative determineran- 
no i modi ed i tempi per la loro attua- 
zione e per il finanziamento della mag- 
c giore spesa conseguente. 

Con decreto del ministro dell’interno, 
da emanarsi, sentite I’ANCI, I’UPI e la 
CISPEL, entro 60 giorni dall’entrata in 
vigore del presente decreto, saranno fis- 
sate le modalith, le procedure ed i ter- 
mini per la redazione da parte dei comu- 
ni, delle province e dei loro consorzi di 
un censimento generale del personale in 
servizio presso gli enti locali medesimi 
e le aziende speciali n. 

L’articolo 5 è sostituito dal seguente: 

c( Nell’anno 1979 i comuni, i consorzi 
e le rispettive aziende non possono pro- 
cedere ad assunzioni di nuovo personale, 
comunque denominato e la cui retribu- 
zione sia a carico dei rispettivi bilanci, 
ove le medesime portino il numero dei 
dipendenti, compresi quelli delle aziende 
ed esclusi i lavoratori assunti per esi- 
genze stagionali, al di sopra del personale 
in servizio a qualunque titolo, anche a 
carattere precario, nell’anno 1976, con la 
aggiunta a tale limite del personale pre- 
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visto per la copertura dei posti istituiti 
con atti deliberativi adottati entro l’annc 
1978 ai sensi dell’articolo 6 del decreto 
legge 29 dicembre 1977, n. 946, conver- 
tito, con modificazioni, nella legge 27 feb. 
braio 1978, n. 43. 

Per l’anno 1979 non potrà essere as- 
sunto, con mansioni stagionali, un nu. 
mero di lavoratori superiore a quello del 
1976. 

Le norme di cui ai precedenti commi 
si applicano anche alle province. Tutta 
via, ai fini delle assunzioni di cui al suc- 
cessivo sesto comma, dovrà essere consi- 
derato separatamente il personale addet- 
to all’assistenza psichiatrica, le cui fun- 
zioni, comprese quelle previste dalla legge 
13 maggio 1978, n. 180, saranno trasferite 
a seguito dell’entrata in vigore delle leggi 
regionali attuative del servizio sanitario 
nazionale o degli articoli 32, 33 e 34 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616. 

Gli enti locali che hanno adottato il 
provvedimento di riorganizzazione genera- 
le di cui al precedente articolo debbono 
provvedere in via prioritaria, allorché il 
provvedimento medesimo avrà acquistato 
efficacia, alla immissione in ruolo, median- 
te concorso interno, riservato per soli ti- 
toli, nei posti di organico, di pari qualifi- 
ca o livello, risultanti dalla ristruttura- 
zione del personale non di ruolo, fatta 
eccezione del personale a contratto profes- 
sionale o assunto per supplenza o per 
compiti specifici limitati nel tempo (sta- 
gionali) o con un rapporto di servizio a 
tempo parziale e/o di durata limitata nel 
corso dell’anno, purché già in servizio 
presso l’ente alla data del 30 settembre 
1978 o assunto mediante prova pubblica 
selettiva bandita entro la medesima data. 
Ai dipendenti che beneficiano di tale nor- 
mativa viene riconosciuto il 50 per cento 
del servizio prestato in posizione non di 
ruolo. 

I1 personale non di ruolo indicato nel 
precedente comma che non trovasse si- 
stemazione in ruolo per mancanza di po- 
sti in organico di pari qualifica o livello 
a seguito della effettuata ristrutturazione, 
sarà provvisoriamente collocato in posi- 

zionc soprannumeraria, salvo successivo 
graduale assorbimento nel ruolo ordinario 
da operare entro il periodo massimo di 
un quinquennio. 

Le province, i comuni e i consorzi, 
sempre che abbiano già adottato il piano 
generale di riorganizzazione, possono pro- 
cedere, in deroga al divieto di cui al pri- 
mo comma del presente articolo e in de- 
roga alle vigenti disposizioni normative 
che regolano la materia, ad assunzioni, 
mediante concorso pubblico, di nuovo per- 
sonale, per qualifiche previste nel piano di 
ristrutturazione, nel limite di un numero 
corrispondente a quello dei dipendenti che 
per normale vacanza cesseranno dal ser- 
vizio negli anni 1979-1980. I1 nuovo per- 
sonale così assunto sarà provvisoriamente 
collocato, ove necessario, in posizione so- 
prannumeraria, salva automatica successi- 
va collocazione in ruolo ordinario non 
appena il titolare del posto di organico, 
di cui & stata prevista la vacanza entro 
il termine massimo del 31 dicembre 1980, 
sarà stato effettivamente collocato a ri- 
poso. 

Per i comuni con popolazione non su- 
periore a 1O.OOO abitanti che si associno 
per la costituzione e la gestione di uffici 
e servizi per la programmazione e l’as- 
setto del territorio, per la gestione e l’at- 
tuazione dei programmi edilizi, nonché per 
l’attivith di concorso nell’accertamento tri- 
butario, il personale impiegato nelle anzi- 
dette associazioni non rientra nei limiti di 
cui al presente decreto, sempreché non 
ecceda un numero di assunti superiore 
ad una unità per i comuni superiori a 
5.000 abitanti e superiore ad una unita 
per ogni tre comuni con popolazione in- 
feriore ai 5.OOO abitanti. 

In aggiunta all’esercizio della facold 
di cui al sesto comma, i comuni con 
popolazione non superiore ai 5.OOO abitan- 
ti alla data del 31 dicembre 1977, quale 
ra il rapporto dipendenti (comunque in 
servizio)-popolazione, esistente all’atto del- 
l’entrata in vigore del presente decreto, 
risulti inferiore a 1: 150, possono assu- 
mere, purché non si scenda al di sotto 
di tale rapporto, nuovo personale nel nu- 
nero inassimo risultante dall’applicazione, 
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al totale dei dipendenti in servizio nel- 
l’anno 1976, esclusi i lavoratori stagiona- 
l i ,  delle percentuali appresso stabilite: 

a) comuni fino a 1.OOO abitanti: in- 
cremento massimo del 40 per cento, con 
arrotondamento all’unità superiore, della 
differenza fra il numero dei dipendenti 
consentiti in base al rapporto 1. 150 e il 
numero dei dipendenti in servizio; 

b) comuni da 1.001 a 5.OOO abitanti: 
incremento massimo del 30 per cento, con 
arrotondamento all’unità superiore, della 
differenza fra il numero dei dipendenti 
consentito in base al rapporto 1: 150 e 
il numero dei dipendenti in servizio. 

In ogni caso i comuni con popola- 
zione inferiore a 1.OOO abitanti possono 
assumere, ai sensi del precedente comma, 
almeno una nuova unità di personale. 

Gli enti locali con popolazione supe- 
riore ai 5.O00 abitanti che abbiano avuto 
un tasso di crescita della popolazione su- 
periore al 50 per cento, con riferimento 
al censimento del 1971, possono procedere 
ad assunzioni di personale sino a raggiun- 
g e x  il numero di dipendenti consentito 
in base al rapporto dipendenti-popolazio- 
ne di 1: 150. 

Le assunzioni di nuovo personale da 
parte degli enti locali dovranno avvenire 
solo per pubblico concorso mentre è con- 
sentita la conferma del personale non 
di ruolo, tuttora alle dipendenze dell’ente, 
che risulti assunto in servizio entro la 
data del 30 settembre 1978, nonché la 
possibilità per l’ente di continuare ad av- 
valersi di prestazioni lavorative a tempo 
parziale purché nel limite complessivo del- 
la spesa sostenuta nell’anno 1978 per ana- 
loghi tipi di prestazione. Nel caso in cui 
tali spese siano state ricomprese nel bi- 
lancio 1978 tra quelle per beni e servizi, 
le stesse dovranno mantenere la medesi- 
ma imputazione anche nel bilancio 1979. 
In mancanza di posti vacanti in organi- 
co, salvo quanto disposto dal sesto com- 
ma del presente articolo, si potrà proce- 
dere soltanto alle assunzioni di personale 
straordinario - nel limite indicato nei pre- 
cedenti commi del presente articolo - 
personale che comunque non potrà esse- 

re tenuto in servizio per un periodo di 
tempo, anche discontinuo, complessiva- 
mente non superiore a 90 giorni nell’an- 
no solare, al compimento del quale il rap- 
porto di lavoro è risolto di diritto. 

Sempre in deroga al divieto previsto 
dal primo comma, gli enti locali posso- 
no procedere, nell’anno 1979, nei limiti 
strettamente necessari, ad assunzioni me- 
diante pubblico concorso di personale per 
il funzionamento di opere di nuova realiz- 
zazione, purché queste ultime risultino ul- 
timate ma non ancora attivate entro la 
data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto o in cor- 
so e da attivare entro il 31 luglio 1979. 

I1 personale straordinario cessato dal 
servizio non può essere nuovamente as- 
sunto presso lo stesso ente se non siano 
trascorsi almeno 6 mesi dal compimento 
del periodo complessivo annuo indicato 
nell’undicesimo comma del presente ar- 
ticolo. 

I provvedimenti di assunzione tempo- 
ranea o di conferma i,n servizio adottati 
in violazione di quanto sopra indicato so- 
no nulli di diritto e danno luogo a respon- 
sabilità degli amministratori ed anche dei 
segretari e dei ragionieri che abbiano fir- 
mato mandati di pagamento non coperti 
da atti validi. 

Le deliberazioni di assunzione adottate 
in virtù dei commi ottavo nono e decimo 
del presente articolo comportano la varia- 
zione della pianta organica dell’ente e di- 
vengono esecutive dopo l’esame del comi- 
tato regionale di controllo ove questo non 
rilevi vizi D. 

Dopo l’articolo 5 sono aggiunti i se- 
guenti articoli: 

ART. 5-bis. - <( Sino all’entrata in vi- 
gore della legge di riforma della munici- 
palizzazione è sospesa la trasformazione 
dei servizi pubblici, attualmente gestiti in 
economia, in aziende speciali municipaliz- 
zate. Talc divieto può essere derogato solo 
qualora si accresca l’efficienza del servizio 
e non si produca lievitazione degli oneri 
a carico degli enti locali. 

E consentita l’assunzione in gestione 
diretta dei servizi appaltati, a condizionc 
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che il costo degli stessi non sia superiore 
a quello sostenuto con l’appalto. 

Per il funzionamento di detti servizi 
gli enti locali provvedono all’assunzione 
del personale in misura non superiore a 
quella risultante, alla data di sei mesi 
prima della delibera di assunzione, per 
l’espletamento del servizio in appalto. 

Nel caso in cui nell’anno 1978 i co- 
muni siano subentrati ad imprese private 
nella gestione diretta di pubblici servizi, 
già conferiti in appalto, al personale as- 
sunto per effetto dell’articolo 6, sedicesi- 
mo comma, del decreto-legge 29 dicembre 
1977, n. 946, convertito, con modificazioni, 
nella legge 27 febbraio 1978, n. 43, e 
il cui stato giuridico e trattamento eco- 
nomico viene regolato dal contratto dei 
dipendenti degli enti locali, è consentito 
corrispondere, quale assegno personale 
riassorbibile con i futuri miglioramenti, la 
eventuale differenza tra il trattamento eco- 
nomico già in godimento al detto perso- 
nale e quello del trattamento di livello 
spettante in applicazione dell’accordo na- 
zionale per il trattamento giuridico ed 
economico dei dipendenti degli enti lo- 
cali w .  

ART. 5-ter. - (( A partire dal 1” gen- 
naio 1979 è fatto divieto alle aziende mu- 
nicipalizzate e consortili ed alle società 
per azioni a partecipazione degli enti lo- 
cali, esercenti pubblici servizi, di stipu- 
lare accordi integrativi aziendali relativi 
al trattamento economico del personale 
dipendente. 

Gli accordi raggiunti in deroga al pre- 
cedente comma sono nulli D. 

All’articolo 6,  nel nono comma, b sop- 
pressa la parola: massima; 

l’ultimo comma, b sostituito dai se- 
guenti: 

u E fatto divieto ai comuni, alle pro- 
vince, ai loro consoni ed alle aziende mu- 
nicipalizzate, provincializzate e consortili 
di concedere, ai sensi del quinto comma 
dell’articolo 62 dell’ordinamento approva- 
to con regio decreto-legge 3 marzo 1938, 
n. 680, acconti di pensione relativamente 

alle cessazioni dal servizio che si verifi- 
cheranno posteriormente al 31 marzo 1979. 
Per i casi in cui l‘ente datore di lavoro 
non abbia possibilità di predisporre il fo- 
glio di liquidazione tre mesi prima della 
cessazione, l’acconto stesso è erogabile 
dall’ente per un periodo non superiore a 
tre mesi. 

Per gli accordi corrisposti relativamen- 
te alle cessazioni dal servizio avvenute 
anteriormente al 1” aprile 1979, gli enti 
di cui al precedente comma, qualora non 
sia stato già provveduto alla sostituzione 
di detti acconti a carico degli istituti di 
previdenza, continueranno a corrisponde- 
re gli stessi non oltre il 31 dicembre 1979, 
previo invio, entro il 31 agosto, dei fogli 
di liquidazione di cui ai precedenti sesto 
e settimo comma con l’indicazione dell’ac- 
conto nell’importo già corrisposto. Le di- 
rezioni provinciali del tesoro, per ciascu- 
na partita, prowederanno, entro il 31 di- 
cembre 1979, agli adempimenti previsti dal 
citato settimo comma ed al rimborso del- 
le somme anticipate a titolo di acconto, 
che all’uopo saranno loro comunicate dal- 
l’ente interessato. In ogni caso, a partire 
dal 1” gennaio 1980, detti acconti di pen- 
sione saranno erogati nei confronti dei 
dipendenti dei comuni, province, loro con- 
sorzi ed aziende, dalle direzioni provin- 
ciali del tesoro n. 

L’articolo 9 è sostituito dal seguente: 
(< Entro sei mesi dall’entrata in vigore 

del presente decreto le regioni, qualora 
non abbiano già provveduto dovranno 
emanare norme per accelerare le proce- 
dure per la formazione e l’approvazione 
degli strumenti urbanistici. Tali norme 
dovranno informarsi ai seguenti principi: 

a) prevedere termini per ogni fase 
relativa all’iter di adozione degli strumen- 
ti urbanistici; 

b) stabilire il termine massimo entro 
il quale la regione deve adottare il prov- 
vedimento definitivo di approvazione; 

c) definire le modalità di esercizio 
del potere sostitutivo in caso di inosser- 
vanza da parte dei comuni dei termini 
fissati. 
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I1 termine massimo di cui alla prece- 
dente lettera b) non può essere superiore 
a 180 giorni per il piano regolatore gene- 
rale e tale termine deve essere adeguata- 
mente ridotto per gli altri atti urbanistici 
che, secondo le norme regionali, sono as- 
soggettabili alla formale approvazione del- 
la regione. 

Le regioni dovranno indicare in quali 
casi le approvazioni di strumenti urbani- 
stici esecutivi abbiano efficacia dal mo- 
mento in cui la deliberazione del consi- 
glio comunale abbia riportato il visto di 
legittimitiì )>. 

All’articolo 16 le parole: nell’anno 
1978, sono sostituite con le parole: nel- 
l’anno 1976. 

L’articolo 18 è sostiuito dal seguente: 

G La sezione autonoma di credito co- 
munale e provinciale, istituita con gestione 
propria presso la cassa depositi e prestiti 
con legge 24 aprile 1898, n. 132, è auto- 
rizzata a concedere prestiti, mediante 
emissione di cartelle, a comuni, province 
e loro consorzi anche per l’esecuzione di 
opere pubbliche di pertinenza degli enti 
territoriali e delle loro aziende. 

L’importo unitario delle singole opera- 
zioni non potrà essere inferiore a 10 mi- 
liardi di lire. Per il raggiungimento di 
tale importo, le regioni o consoni di enti 
locali territoriali possono organizzare la 
domanda di più comuni o province. Con 
decreto del ministro del tesoro sono sta- 
bilite le relative modalità e procedure. 

Con decreto del ministro del tesoro 
saranno stabilite eventuali diverse moda- 
lità di erogazione delle somme, nonché il 
tasso di interesse da riconoscere all’ente 
mutuatario sulle somme rimaste da som- 
ministrare n. 

All’articolo 19 il  primo cornmu 2 so- 
stituito dal seguente: 

<< L’articolo 72, libro secondo, del testo 
unico delle leggi riguardanti la Cassa de- 
positi e prestiti, approvato con regio de- 

creto 2 gennaio 1913, n. 453, è sostituito 
dal seguente: 

” 1  prestiti della Cassa depositi e pre- 
stiti possono avere per oggetto: 

a) l’esecuzione di opere di perti- 
nenza degli enti mutuatari e delle loro 
aziende: 

b) l’acquisto di immobili da desti- 
nare a servizio pubblico; 

c) l’acquisto di mezzi di trasporto 
da destinare a pubblico servizio; 

d )  l’esecuzione di lavori di manuten- 
zione straordinaria in immobili di pro- 
prietà destinati ad uso pubblico. 

Nel caso l’ente mutuatario alieni un 
immobile costruito o acquisito con mu- 
tuo della Cassa depositi e prestiti l’ente 
stesso deve estinguere contestualmente il 
residuo debito ” n; 

dopo il primo comma, ~2 aggiunto il 
seguente: 

<c Per le operazioni di finanziamento di 
opere di pertinenza delle aziende di cui 
alla legge 4 luglio 1967, n. 537, e succes- 
sive modificazioni, la Cassa depositi e prc- 
stiti è autorizzata ad accettare le garanzie 
previste dalla legge stessa n; 

dopo il quarto comma, sono aggiunti 
i seguenti: 

<( Entro il 31 ottobre di ogni anno il 
consiglio di amministrazione, sentita la 
commissione di vigilanza, predispone il 
programma di massima per l’utilizzazione 
e la ripartizione per grandi aree, con par- 
ticolare riferimento al mezzogiorno, dei 
fondi sulla base delle risorse che si pre- 
vedono disponibili per l’anno successivo. 
11 programma di cui sopra è comunicato 
dal ministro del tesoro al Parlamento. 

Per l’anno 1979 la comunicazione di 
cui al comma precedente sarà effettuata 
entro 60 giorni dalla entrata in vigore 
della legge di conversione del presente 
decreto D. 
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PRESIDENTE. Avverto che gli emen- 
damenti si intendono riferiti agli articoli 
del decreto-legge nel testo modificato dal- 
la Commissione. 

Si dia lettura, nell’originario testo del 
Govemo, degli articoli del decreto-legge 
ai quali sono stati presentati emenda- 
menti. 

MORINI, Segretario, legge: 

ART. 6. 

((Per l’anno 1979, anche #in deroga aLle 
norme generali v,igenti, i contribut,i ordi- 
nari dovuti d e  Casse pensioni ammini- 
strate M a  Direzione generale degli isti- 
tuti di previdenza del Ministero del teso- 
ro, afferenti i ruoli generali ddl’anno 
1979, devono essere estinti mediante ver- 
samenti trSmestr&, da effettuarsi entro il 
giorno 20, o, se festivo, nel giorno imme- 
diatamente pmedente non festivo, dei 
m i  di marzo, giugno, settembre e dicem- 
bre 1979. 

All’uopo deve essere versata, per cia- 
scuna delle tri,mestrali,tà precedenti d a  
emissione del modo, una somma pari ad 
un quarto dd’ammontare dei contributi 
pmvidenziali (iscritti nei ruoli g e n e d i  del- 
l’anno 1978 a carico deU’Ente, e, dopo 
Rnuto  a scadere ,il ruolo 1979, la residua 
somma insoluta per i’estlnzione del ruolo 
medesimo, viene ripartita, In parti ugua- 
li, tra le rimanenti trimestralità, senza ap- 
plicazione di interessi. 

Qualora l’ente non provvede, entro il 
giorno 20 dei mesi di cui h a m i  ad 
met te re  ,il relativo mandato, il tesoriere 
&l’ente medesimo è obbligato ad effet- 
tuare direttaniente il pagamento d e h  tri- 
mestralitii mmkpondente, entro il giomo 
30 del mese di scadenza della stessa, sen- 
za aggravi0 di ulteriori oneri per l’ente, 
avvdedos i  dei fond,i di, cui ai trasferi- 
menti statali previsti per l’armo 1979. 

I contributi ardjnari, compresi nai ruo- 
Li suppletivi emessi nel 1979, devono es- 
sere parimenti estinti entro e non oltre 
l’esercizio di competenza e oioè entro il 
30 dicembre 1979. Peraltro l’ente può ef- 
fetltulare il pagamento, anziché in unica 
saluzione, in rate bimestdi,  con inizio 

daJ g h o  20 del mese successivo a quel- 
lo & emissicme del ruolo stesso, senza 
applicazime di hteressi. Vale, anche in 
questo caso, quanto iananzi previsto per 
i contributi ordinari compresi nei ruoli 
generali, circa la modalità di pagamento 
e gli obbli’ghi sostitutivi del tesoriere. 

Per il1 rita,rdato pagamento delle trime- 
stralità o ddle bimestralità, come innan- 
zi previste per l’estinzione dei contributi 
ordinari, a seconda che siano compresi 
in ,ruoli generali o suppletivi, oltre il gior- 
no 30 del mese di scadenza della trime- 
strslità o dalla bimest,ra!lità stessa è do- 
vuto, sulla somma versata iln ritardo, l’in- 
teresse mensille in ragione dell’uno per 
cento. 

Per l’iscriltto dle Casse pensioni a ” i -  
nistrate ddla Direzione generale degli isti- 
tuti di previdenza che cessi dal servizio 
con diritto a pensione, l’ente datore di 
lavoro, dmeno tre mesi prima di tale 
data, trasmette dla medesima Direzione 
gemeraile, insieme con la domanda di p- 
sime un foglio di liquidazione del tratta- 
mento provvisorio di quiescenza determi- 
nato sulla base del servizio utile reso con 
iscrizione alle casse, nella mimsura dei 9/10 
ctal trattamento annuo netto spettante. 

Duplo del foglio di liquidazione di cui 
d preadente c o m m  viene contestualmen- 
te trasmesso dd’ente ahla competente Di- 
rezione provinciale del tesoro, che a”- 

de una partita provvisoria di pensione 
provvedendo ai pagamenti alle scadenze 
stabiliite a favorz dell’iscritto alle Casse 
cessato dal servizio, ed imputando la re- 
lativa spesa d ruolo d’i pensione che sarà 
emesso dalla Direzione generale degli isti- 
tuti di previdenia, salvo conguaglio o ri- 
valsa in sede di liquidazione W a  pen- 
sione definitiva. 

Nei casi di morte dei titolari di p- 
sione diretta, le Direzioni provincidi del 
tesoro sono autorizzate a concedere ac- 
cont,i al coniuge ed agli orfani minori su- 
persbiti aventi &a-it.to a pensione di river- 
si’bllità. 

L’acconto è &terminato sull’inporto 
della pensime diretta gih in pagamento, 
mhla misura “a dei 9/10 do1 tratta- 
mento netto spettante. 
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E fatto divieto ai comuni, alle provin- 
ce, ai loro consorzi, alle aziende munici- 
pdizzate, provinciahate e consortili d,i 
concedere acconti di pensione ai sensi del 
quinto comma ddl’articolo 62 dell’ordina- 
mento approvato con regio decreto-legge 
3 marzo 1938, n. 680 n. 

ART. 1 1 .  

(( Alle regioni a statuto ordinario ed 
alle aziende autonome di soggiorno, cura 
e turismo istituite nel q u a d d n i o  1974- 
1977, sono attribuite dall’Ammitnistraziane 
finanziaria, per l ’ a 0  1979, somme di im- 
porto pari a quelle attribuite per l’anno 
1978 ai sensi dell’articolu 19-bis del de- 
cretdegge 29 dicembre 1977, n. 946, con- 
vertito nella legge 27 febbraio 1978, n. 43, 
con una maggiorazione del 10 per cento. 

Atla Regione siciliana t: direttamente 
attribuito da1,lc Sezioni di tesoreria pro- 
vinciale dello Stato un ammontare pari al 
13,60 per cento del gettito dei versamenri 
dell’i,mposta locale su,i redditi effettuati 
ndl’ambito dalla regione stessa n. 

ART. 12. 

(( 11 periodo di finanziamento transito- 
rio di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, modifi- 
cato con decreto del Presidente della Re- 
pubblica 3 gennaio 1976, n. 17, è proro- 
gato al 31 dicembre 1979 nei confronti 
delle camere di commercio, delle aziende 
autonome di soggiorno, cura o turismo, 
delle regioni Sardegna, Valle d’Aosta, 
Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige, 
nonché delle province autonome di Trento 
e Bolzano >>. 

ART. 13. 

(( Per l’anno 1979 le somme di cui agli 
articoli 6 e 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, 
da corrispondere, rispettivamente, alle ca- 
mere di commercio e alle aziende auto- 
nome di soggiorno, cura o turismo sono 
maggiorate del 10 per cento rispetto al- 
l’ammontare attribuito nell’anno prece- 
dente. 

Ai soli effetti dell’articolo 18, primo 
comma, del decreto-legge 29 dicembre 
1977, n. 946, convertito con modificazioni 
nella legge 27 febbraio 1978, n. 43, l’am- 
montare delle somme attribuite nel 1977, 
ai sensi degli articoli 6 e 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 638, va ricalcolato considerando 
riscosse le somme che non sono state in- 
troitate nell’anno assunto a base di rife- 
rimento in conseguenza di provvedimenti 
di sospensione della riscossione, adottati 
nell’anno medesimo, connessi a calamità 
atmosferiche. 

Ai fini del calcolo di cui al preceden- 
te comma non si tiene conto di quelle 
somme riscosse, nell‘anno assunto a base 
di riferimento, per effetto di revoca di 
tolleranze concesse in anni precedenti a 
quello di riferimento stesso, connesse a 
provvedimenti di sgravio o di sospensione 
adottati in occasione di calamita atmosfe- 
riche D. 

ART. 14. 

(( Per l’anno 1979 le somme di cui al- 
l’articolo 8 del decreto del Presidente del- 
la Repubblica 26 ottobre 1972, n. 638, da 
corrispondere alle regioni Sardegna, Valle 
d’Aosta, FriulibVenezia Giulia, Trentino-Al- 
to Adige e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano sono maggiorate, ove 
le quote dei tributi devoluti siano fisse, 
del 10 per cento rispetto all’ammontare at- 
tribuito nell’anno precedente; ove tali 
quote siano invece variabili la maggiora- 
zione sarà determinata per la regione Sar- 
degna con le modalità previste dalla se- 
conda parte del primo comma dell’artico- 
lo 8 del rich,iamato decreto del Presidernte 
della Repubblica n. 638, e per le provin- 
ce autonome di Trento e di Bolzano in 
conformità con quanto disposto dall’arti- 
colo 78 del testo unico delle leggi concer- 
nenti lo statuto speciale per il Trentino- 
Alto Ad,ige, approvato con il decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, 
n. 670 B. 

ART. 17. 

(( E confermata, anche per l’anno 1979, 
l’autorizzazione a concedere le assegnazio- 
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ni previste all’articolo lO-bis, secondo 
comma, del decreto-legge 29 dicembre 
1977, n. 946, convertito nella legge 27 feb- 
braio 1978, n. 43 B. 

ART. 19. 

cc L’articolo 72, libro secondo, del testo 
unico delle leggi riguardanti la Cassa de- 
positi e prestiti, approvato con regio de- 
creto 2 gennaio 1913, n. 453, 6. sostituito 
dal seguente: 

. ”  I prestiti della Cassa depositi e pre- 
stiti possono avere per oggetto: 

a) l’esecuzione di opere di pertinen- 
za degli Enti mutuatari, purchC questi ne 
conservino la proprietà per tutta la dura- 
ta dell’ammortamento dei prestiti stessi; 

h) l’acquisto di immobili, da desti- 
nare a servizio pubblico, alle medesime 
condizioni di cui al punto precedente; 

c) l’esecuzione di lavoro di manuten- 
zione straordinaria in immobili di pro- 
prietà, destinati ad uso pubblico ”. 

Con decreto del Ministro del tesoro, su 
deliberazione del Consiglio di ammini- 
strazione e della Commissione di vigilan- 
za, l’intervento finanziario della Cassa de- 
positi e prestiti potrh essere esteso ad al- 
tre spese di investimento. 

Con la medesima procedura, potranno 
altresì essere determinate nuove disposi- 
zioni generali, anche a modifica delle nor- 
me vigenti per i prestiti della Cassa de- 
positi e prestiti, in materia di istruttoria, 
garanzia e somministrazione dei prestiti 
stessi. 

I decreti di cui ai commi precedenti 
saranno pubblicati nella Gazzetta Ufficiale 
della Repubblica. 

11 riscontro della Corte dei conti sul- 
le operazioni di mutuo e sulle relative 
somministrazioni è effettuato in forma 
successiva D. 

PRESIDENTE. La Commissione ha 
presentato i seguenti emendamenti: 

Al quarto comma dell’articolo 4, dopo 
le parole: non superino il numero, sosti- 
tuire le parole: del personale previsto dal 
presente decreto, con le seguenti: dei po- 

sti di cui è complessivamente consentita 
l’utilizzazione nell’anno 1979, anche ai sen- 
si della normativa richiamata nel quindi- 
cesimo comma del successivo articolo 5; 
4. 7. 

Al quinto comma dell’articolo 4,  sosti- 
luire le parole: dell’articolo 9, con le se- 
guenti: dell’articolo 9-bis. 
4. 6. 

Al quinto comma dell’articolo 4, dopo 
le parole: elevato degli incrementi, ag- 
giungere le seguenti: deliberati nell’anno 
1978 in applicazione delle facoltà previ- 
ste dal succitato articolo 6, nonchC dei 
posti istituiti dall’articolo 8 della legge 
29 novembre 1977, n. 891 e degli incre- 
menti previsti dal successivo articolo 5 
per i comuni con popolazione non supe- 
riore ai 5.000 abitanti. 
4. 8. 

Al quinto comma dell’articolo 4, sosti- 
tuire le parole: effettivamente verificatisi, 
COH la seguente: deliberati; ed aggiungere 
dopo le parole: succitato articolo 6 ,  le se- 
guenti: nonché degli incrementi consentiti 
ai sensi della normativa richiamata nel 
quindicesimo comma del successivo arti- 
colo 5. 
4. 5. 

Al settimo comma dell’articolo 4,  sosti- 
tuire la parola: regionali, con la seguen- 
te: generali. 
4. 2. 

Al nono comma dell’articolo 4, sostitui- 
re le parole: dall‘entrata in vigore del pre- 
sente decreto, con le parole: dall’entrata 
in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. 
4. 4. 

Sono stati altresì presentati i seguenti 

AZ quinto comma dell’articolo 4, sosti- 
tuire le parole: elevato degli incrementi ef- 
fettivamente verificatisi nell’anno 1978, con 
le seguenti: elevato degli incrementi deli- 

emendamenti: 
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berati nell’anno 1978; e dopo le parole: 
succitato articolo 6, aggiungere le seguen- 
ti: nonché delle assunzioni consentite dal- 
I’articoIo 5. 

4. 1 .  MONDINO, SARTI.  

All’articolo 4,  aggiungere, in fine, le paro- 
le: nonché la modifica della composizione 
della Sezione organici della Commissione 
centrale per la finanza locale, con una pii1 
adeguata rappresentanza dell’ANCI o del- 
I’UPI in dazime d’la materia trattata; la 
possibiJità di istituzione di più servizi or- 
ganici a identica composizione; i termini 
per le determimazicmi da parte delle se- 
zioni stesse, trascors,i i quali termini le 
&Libarazioni deglii entli divengono esecu- 
tive; le m d i t à  di audizione delle ammi- 
nistrazioni imteressate che lo richiedano, 
previa copimione da psrte delle medesi- 
me ammilnistrazioni delle relazioni predi- 
sposte dagbi uffici mintisterisli. 

4. 3. VETERE, SARTI, TRIVA, MONDINO, 
TONI FRANCESCO. 

SARTI. Li ritiriamo, signor Presidente, 
in quanto assorbiti dagli emendamenti 
della Commissione. 

PRESIDENTE Passiamo all’esame degli 
emendamenti riferiti all’articolo 5 del de- 
creto-legge. La Commissione ha presentato 
i seguenti emendamenti: 

Al primo conzma Jell’articofo 5,  aggiun- 
gere in fine, le parole: o che sono stati 
istituiti per l’assunzione del personale in- 
dicato nel sesto comma del precedente ar- 
ticolo 4. 

5. 10. 

Dopo il primo comma dell’articolo 5,  
aggiungere il seguente: 

I1 termine del 31 dicembre 1976 ai fini 
del limite massimo del personale da as- 
sumere nel 1979 è stabilito al 31 dicem- 
bre 1978 per i comuni di cui agli articoli 
1 e 20 del decretdegge 13 maggio 1976 
n. 227, ed all’articolo 11 del decreto-legge 
18 settembre 1976, n. 648, convertiti, con 

modificazioni, rispettivamente nella legge 
29 maggio 1976, n. 336, e nella legge 30 
ottobre 1976, n. 730. 

5. 11. 

Al quarto comina dell’articolo 5, dopo 
le parole: avrà acquistato efficacia, ag- 
giungere le seguenti: , fermo restando 
l’espletamento dei concorsi già banditi 
alla data del 18 novembre 1978. 

5. 12. 

Al quarto comma dell’articolo 5, s o p  
prirnere l’ultimo periodo. 

5 .  20. 

Al quarto comma, dell’articolo 5, ag- 
giungere i seguenti periodi: La sistema- 
zione in ruolo può avvenire anche nei con- 
fronti di personale di società a prevalente 
partecipazione di enti locali previa deli- 
bera di scioglimento da parte del con- 
siglio comunale, e dopo attivate le proce- 
dure di liquidazione. L’anzianità maturata 
da detto personale alle dipendenze della 
disciolta società può essere riconosciuta 
sino ad un massimo del 50 per cento pur- 
ché il trattamento complessivo in condi- 
zione di ruolo non superi quello del per- 
sonale comunale di pari qualifica ed an- 
zianità. 

5. 21. 

Alla fine del sesto comma dell’articolo 
5,  aggiungere: Le assunzioni di cui al pre- 
sente comma riferentesi ai posti corri- 
spondenti al numero dei dipendenti che 
cesseranno dal servizio nell’anno 1980, 
non potranno essere effettuate con decor- 
renza anteriore al 1” gennaio 1980. 

5. 24. 

All’ottavo comma dell’articolo 5, dopo 
la lettera b), aggiungere la seguente: 

c) per i comuni di cui agli articoli 9 
e 11 della legge 29 aprile 1976, n. 178: 
incremento massimo del 40 per cento con 
arrotondamento all’unith superiore, della 
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differenza fra il numero dei dipendenti 
consentiti in base al rapporto 1/150 e il 
numero dei dipendenti in servizio. 

5. 18. 

Al decimo comma dell'articolo 5, dopo 
le parole: assunzioni di personale, aggiun- 
gere le seguenti: , oppure nell'ambito del- 
le piante organiche già approvate dai com- 
petenti organi di controllo entro il 31 di- 
cembre 1976. 

5. 13. 

Sostituire l'undicesimo comma dell'arti- 
colo 5, con i commi seguenti: 

Le assunzioni di nuovo personale do- 
vranno avvenire solo per pubblico concor- 
so o per prova pubblica selettiva che è 
consentita per il solo personale salariato 
e ausiliario. 

E consentita la conferma del personale 
non di ruolo, tutt'ora alle dipendenze del- 
l'ente, che risulti in servizio entro la data 
del 31 dicembre 1978. 

E consentita, altresì la possibilitil per 
l'ente di cont,inuare ad avvalersi di pre- 
stazioni lavorative a tempo parziale e/o 
di durata limitata nel corso dell'anno, pur- 
chd nel limite complessivo della spesa so- 
stenuta nell'anno 1978 per analoghi tipi 
di prestazioni con un aumento massimo 
ddl'll per cento. 

Al di fuori di quanto previsto nei pre- 
cedenti commi del presente articolo si po- 
trh procedere soltanto ad assunzioni di 
personale straordinario, per eccezionali so- 
pravvenute esigenze, personale che comun- 
que non potrh essere tenuto in servizio 
per un periodo di tempo, anche discon- 
tinuo, complessivamente superiore a 90 
giorni nell'anno solare, al compimento del 
quale il rapporto di lavoro è risolto di 
diritto. 

I1 predetto termine non si applica al 
personale che viene assunto per la sup- 
plenza di titolari in aspettativa per puer- 
perio operanti nel settore scolastico. 

5. 22. 

All'undicesimo comma dell'articolo 5, 
sostituire le parole: complessivamente non 
superiore a 90 giorni nell'anno solare, con 
le seguenti: complessivamente superiore a 
90 giorni nell'anno solare. 
5.  6. 

I l  dodicesimo comma dell'articolo 5 
deve essere collocato prima dell'attuale, 
settimo commn. 
5. 23. 

Al dodicesimo comma dell'articolo 5 
sostituire le parole: entro il 31 luglio 
1979, con: entro il 1" ottobre 1979, e tra- 
sferirlo dopo il sesto conznza. 
5. 14. 

Al quindicesimo comma dell'articolo 5 
dopo le parole: ottavo nono e decimo, 
aggiungere le seguente: e dodicesimo. 

5. 15. 

Alla fine dell'articolo 5, aggiungere il 
seguente comma: 

Nei bandi di pubblici concorsi che ver- 
ranno indetti successivamente all'entrata 
in vigore della presente legge, relativi 
ognuno, ad un numero di posti superiore 
a due, un terzo dei posti stessi k riser- 
vato ai giovani iscritti nelle liste speciali 
di cui alla legge 1" giugno 1977, n. 285, 
che partecipino ai concorsi possedendo 
ogni requisito richiesto e conseguano la 
idoneith. 

5. 16. 

Alla fine dell'articolo 5, aggiungere il 
seguente comma: 

Le aziende, in sede di regolamento del 
proprio personale, sono tenute a determi- 
nare, nel rispetto della legislazione vigen- 
te in materia, i posti da assegnare me- 
diante pubblico concorso ed i posti da 
assegnare con le modalith dell'articolo 33 
e seguenti della legge 20 maggio 1970, 
n. 300. 
5. 19. 
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Alla fine dell’articolo 5, aggiungere il 
seguente comma: 

Le maggiori spese per il personale de- 
rivanti dall’applicazione del presente arti- 
colo sono portate in aumento del costo 
del personale considerato nei bilanci per 
il 1979 a norma della legge finanziaria 
per l’anno medesimo e, ove non trovino 
copertura totale o parziale nelle entrate 
dell’ente, sono coperte, a consuntivo, con 
le modalità dell’articolo 12 della legge fi- 
nanziaria stessa entro il 31 marzo 1980. 

5. 17. 

E stato altresi presentato il seguente 
emendamento : 

Sostituire il terzo comma dell’articolo 
5 con il seguente: 

Le norme di cui ai precedenti cummi 
si applicano anche aile provine, fatta ec- 
cezione per il persode addetto esolusi- 
vamente d’assistenza psichiatrica. Per det- 
to personale le regioni e le province au- 
tonome di Trento e Bolzano, s i  fini dalla 
concreta - e de.i servizi e presi- 
di psirch0ir;ttr;loi extraospeddieri, possono 
programma,re l’assunzione nell’anno 1979 
da parte dei consorzi per i servizi socio- 
sanitari o, in loro carenza, da parte dei 
comuni o degli enti o s p e W r i  di perso- 
nale speci&zzatto nel limite di un nume- 
ro comispondente a quello dei dipendati 
che per normali vacanze cesseranno dal 
servizio negli anni 1979 e 1980 presso gli 
ospeddi psichiatrici dipendenti dma IPAB 
o da altri enti pubblici o dalle ammini- 
straz ioni  provincidi. F m o  restando per 
il 1979 la competenza d d e  spese per l ’a .  
sistema psichiatrica a carico delle provh- 
ce, gli eventuali maggiori oneri per le 
iniziative delle mgioni saranno a caricc 
delle stesse. 

5. 1. MORINI 

PoichC l‘onorevole Morini non è presen. 
te, s’intende che abbia rinunziato a svol. 
gerlo. 

E stato presentato il seguente emenda- 

Al quarto comma dell’articolo 5, dopo 
e parole: avrh acquistato efficacia, aggiun- 
:ere le seguenli: , fermo restando l’esple- 
:amento dei concorsi già banditi. 

5.  2. VJTERE. SARTI. 

nento: 

L’onorevole Vetere o altro firmatario 
la facoltà di svolgerlo. 

SARTI. Lo ritiriamo, signor Presidente 
in quanto assorbito dall’emendamento 5. 
20 della Commissione. 

PRESIDENTE. E stato presentato il se- 
guente emenaamento: 

Al quarto comma dell’articolo 5, sosti- 
tuire le parole: alla data del 30 settembre 
1978, con le seguenti: alla data di emana- 
zione del presente decreto. 
5 .  7. ANIASI, BALZAMO, FERRARI MAR- 

TE, NOVELLINI. 

Poiché nessuno dei firmatari 8. presen- 
te, si intende che abbiano rinunziato a 
svolgerlo. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 
damenti : 

Al sesto comma dell’articolo 5, dopo 
le parole: e i consorzi, aggiungere le se- 
guenti: e le loro aziende. 

5. 3. SARTI, MONDINO. 

Dopo il nono comma dell’articolo 5, ag- 
giungere il seguente: 

Le nuove assunzbni di p e r s o d e  da 
parte delle aalende speciali debbono av- 
venire mediante pubblico concorso o con 
le modalità stabilite dall’arthlo 33 e se- 
guanti della legge 20 maggio 1970, n. 300. 

5. 4. SARTI, TRIVA, MONDINO, BUZZONI. 

Dopo il norio comma dell’articolo 5 ,  ag- 
giungere i seguenti: 

Nei bandii di pubblici concorsi che ver- 
ranno ,indetti successivamente d’entrata 
in vigore della legge di conversione del 
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presente decreto, relativi ognuno ad UI 

numero di posti superiore a due, UI 

terzo dei posti stessi è riservato ai gio 
vani iscritti nelle liste speciali di cui al12 
legge 1” giugno 1977, n. 285, che parteci 
pino ai concorsi possedendo ogni requi 
sito richiesto e conseguano la idoneith. 

Sano canslecntite assunzioni t e m p o ”  
esalusivamente per ,la supplenza del per 
sonale collocato in congedo per puerpe 
150 per la durata fissata dalle leggi vigen 
ti in materia, per servizio militare od ir 
aspettativa per mahttia o per motivi d 
fa.m.igLi,a. Le assunzioni temporanee cessa 
no nel momento .in cui ha temine li 
-usa deLl’assen7a del personale da so 
s ti,t uilre. 
5 .  5 .  TRIVA, SARTI, BELLOCCHIO, TC” 

FRANCESCO, GUALANDI. 

L’onorevole Sarti o altro firmatario ha 
facoltà d,i svolgerli. 

SARTI. L’emendamento 5. 3 si ,illustra 
da sé. Ritiro il mio emendamento 5. 4 e 
l’emendamento Triva 5. 5 ,  in quanto as- 
sorbiti dall’emendamento della Commis- 
sione. 

PRESIDENTE. Sono stati presentati i 
seguenti emendamenti: 

-41 dodicesimo comma dell’arricolo 5, 
sostituire le parole: 31 luglio 1979, con le 
seguenti: 31 dicembre 1979. 
5. 8. BALZAMO, MONDINO, FERRARI 

MARTE, ANIASI. 

All’articolo 5, aggiungere, in fine, le paro- 
le: fatta salva l’applicazione, anche in deroga 
alle norme vigenti, dell’articolo 221 del re- 
golamento 10 marzo 1904, n. 108, al per- 
sonale di cui al sedicesimo comma dell’ar- 
ticolo 6 del decreto-legge 29 dicembre 
1977, n. 946, convertito nella legge 27 feb- 
braio 1978, n. 43. A tale personale è este- 
so il beneficio di cui all’ultima parte del 
quarto comma del presente articolo, con 
riguardo al servizio prestato presso le so- 
cietà a prevalente partecipazione di enti 
locali. 
5 .  9. ANIASI, BALZAMO, FERRARI h 4 ~ ~ -  

TE, NOVELLINI. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, si intende che abbiano rinunziato a 
svolgerli. 

Passiamo all’esame degli emendamenti 
riferiti all’articolo 5-ter del decretelegge. 

La Commissione ha presentato il se- 
guente emendamento: 

Sostituire l’articolo 5-ter con il s e  
guente: 

A partire d,al 1” mano 1979 e fino al- 
l’entrata in vigore della legge di riforma 
delle municipalizzazioni è fatto divieto agli 
enti locali territoriali e alle loro aziende 
municipalizzate, consortilmi o societh per 
azioni, a partecipazione maggioritaria de- 
gli enti locali, d’i approvare o stipulaR ac- 
cordi integrativi aziendali, relativi al trat- 
tamento del personale dipendente che pre- 
vedono erogazioni economiche aggiuntive 
ai contratti nazionali di categoria, nonchd 
di accordi che trattino materie o istituti 
non espressamente demandati a tale sede 
dai contratti collettivi nazional,i di lavo- 
ro della categoria. 

GJi accord3 raggiunti in deroga al pre- 
cedente comma sono nulli. 
5-ter. 3. 

E stato presentato il seguente emen- 

Sopprimere l’articolo 5-ter. 

damento: 

5-ter. 1. MONDINO, SARTI. 

L’onorevole Mondino o altro firmata- 
io ,  ha facolth di svolgerlo. 

SARTI. Lo ritiriamo, signor Presiden- 
:e, e aderiamo all’emendamento 5-ter. 3 
lella Commissione. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
ieguente emendamento: 

Al primo comma dell’articolo 5-ter, ag- 
$ungere, in fine, le parole: che comporti- 
io aumenti di costo per le aziende, a me- 
io che il costo stesso non sia interamente 
:ompensato da effettivo e documentato re- 
:upero di produttivith di pari importo glo- 
,aie. 

i-ter. 2. MARzo-rro CAOTORTA. 



Atti Parlamentari - 26052 - Camera dei Devictati 
___ _ _ _ _ _ ~  

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

L’onorevole Marzotto Caotorta ha fa- 
colth di svolgerlo. 

MARZOTTO CAOTORTA. Lo ritiro, si- 
gnor Presidente, aderendo all’emendamen- 
to 5-ter. 3 della Commissione. 

PRESIDENTE. E stato presentato il 
seguente articolo aggiuntivo: 

Dopo l’articolo 5-ter aggiungere il se- 
guente articolo Squater: 

Le dilsposizioM di  cui agli articoli 4 
e 5 del d e c r e b k g g  10 novembre 1978, 
n. 702, non sii applicano nei confronti dei 
commli di cui agli articoli 9 e 11 della 
legge 29 aprile 1976, n. 178. 
5-ter. 01. IOZZELLI, MANNINO. 

Poiché nessuno dei firmatari è presen- 
te, s’intende che abbiano rinunziato a 

Passiamo all’esame degli emendamenti 

La Commissione ha presentato il se- 

svolgerlo. 

riferiti all’articolo 6 del decreto-legge. 

guente emendamento: 

Al decimo comma dell’articolo 6, dopo 
le parole: decreto-legge 3 marzo 1938, 
n. 680, aggiungere le seguenti: e del quin- 
to comma dell’articolo 56 dell’ordinamento 
approvato con legge 6 luglio 1939, n. 1035. 
6. 1. 

Poiché Ila Commissione ha presentato 
poco fa degli emendamenti all’articolo 11 
del decreto-legge, per dar modo di stam- 
parli e di distribuirli, sospendo breve- 
men,te la seduta. 

La seduta, sospesa alle 163, & ripresa 
alle 17.5. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

PRESIDENTE. Passiamo agli emenda- 
menti riferiti all’articolo 11 del decreto- 
legge. 

La Commissione ha presentato i se- 
guenti emendamenti: 

AI primo comma dell’articolo I l ,  so- 
stituire le parole: quadriennio 19741977, 
con le seguenti: quinquiennio 19741978. 
1 1 .  3. 

Al primo comma dell’articolo I l ,  dopo 
le parole: una maggiorazione, inserire le 
parole: rispettivamente del 15 e. 
11. 4. 

Sono stati presentati i seguenti emen- 

Sostituire il primo comma dell’articolo 
I l  con il seguente: 

Alle xgioni a statuto ordinario k at- 
tribuito il 13,60 per cento del gettito com- 
plessivo dell’hposta locale sui d a t i ;  
l’ammontare corrispondente è ripartito tra 
le anzidette regioni i criteri e le mo- 
dalitiì di cui all’art ido 8 della legge 16 
maggio 1970, n. 281. Per il 1979, le ero- 
gazbni dle stesse regioni sano effettua 
te, a titolo di acconto, in base alle som- 
me Canrisposte n d  1978 secondo l’artico- 
lo 19-bis del decreto-legge 29 dicembre 
1977, n. 946, convertito nella legge 27 feb- 
braio 1978, n. 43, con la maggiorazione 
del 20 per cento, d v o  successivo mngua- 
gli0 in base al gettito complessivo con- 
seguito per l’imposta locale sui redditi 
nell’aa” 1979 imputando l’i,mporto rela- 
tivo al conguaglio stesso nel bilancio 1980. 
11 .  1 .  TRIVA, SARTI, VETERE, BERNARDI- 

damenti: 

NI, ANTONI. 

Dopo il primo comma dell’articolo 11, 
aggiungere il seguente: 

Alle aziende autonome di soggiorno, 
cura e turismo istituite nel quadriennio 
197477 sono attribuite, dall’amninistrazio- 
ne fim-, per I’amno 1979, somme di 
importo pari a quelle attribuite per l’an- 
no 1978 ai sensi dell’articdo 19-bis del 
decmtelegge 29 dicembre 1977, n. 946, 
canwrtito nella legge 27 febbraio 1978, 
n. 43. 
1 1 .  2. SARTI, TRIVA, BERNARDINI, VETE- 

RE, ANTONI.  
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L’onorevole Triva intende svolgerli ? 

TRIVA. Attendiamo le dichiarazioni del 
Governo su questo argomento, signor Pre- 
s iden te. 

MAZZARRINO ANTONIO MARIO, Sot- 
tosegretario di Stato per il tesoro. Chiedo 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

MAZZARRINO ANTONIO MARIO, Sot- 
tosegretario di Stato per il tesoro. I1 Go- 
verno vorrebbe invitare gli onorevoli col- 
leghi presentatori di questi emenda- 
menti di ritirarli, precisando di rendersi 
conto ben,issimo dell’esistenza del proble- 
ma - cosa del resto riconosciuta dallo 
stesso ministro del tesoro ieri in sede di 
Comitato dei nove - che è intenzione del 
Governo risolvere nell’ambito del proble- 
ma della finanza regionale. In quella se- 
de, potrh trovare definitiva collocazione 
la questione, che abbiamo dibattuto per 
diversi giorni, relativa .. all‘ILOR; questione 
che costituisce- oggetto degli emendamenti 
al nostro esame. Invito dunque i presenta- 
tori di questi emendamenti a ritirarli, im- 
pegnandosi il Governo a risolvere il pro- 
blema in sede di trattazione delle questio- 
ni relative alla finanza regionale. 

PRESIDENTE. Onorevole Triva ? 

TRIVA. Ritiriamo entrambi gli emen- 
damenti, anche in considerazione del fatto 
che la Commissione ha presentato un 
emendamento che stabilisce un aumento 
di contributo per il 1979, e preso atto che 
la materia riguardante l’ILOR, anche per 
quanto riguarda la competenza regionale, 
sarà oggetto di un immediato intervento 
del Governo volto al riordino generale del- 
la questione. 

PRESIDENTE. Passiamo agli emenda- 
menti riferiti all’articolo 12 del decreto- 
legge. 

I1 Governo ha presentato il seguente 
emendamento: 

Dopo il primo comma dell’articolo 12, 
aggiungere il seguente: 

I1 termine di cui all’articolo 16 del de- 
creto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 638, è prorogato al 31 di- 
cembre 1979 nei mnfronti delle Camere 
di commercio e delle aziende autonome di 
cura, soggiorno e turismo. 

12. 1. 

A questo emendamento, la Commissio- 
ne ha presentato il seguente subemenda- 
mento: 

All’emendarnento 12. 1 del Governo ag- 
giungere le parole: Le delegazioni di cui 
al precedente comma possono essere uti- 
lizzate esclusivamente per mutui destinati 
ad investimenti. 
o. 12. 1. 1. 

Passiamo agli emendamenti riferiti al- 

E stato presentato il seguente emenda- 

A2 primo comma dell’articolo 13, sosti- 
tuire le paro2e: maggiorate del 10 per cen- 
to rispetto, con Ze seguenti: corrisposte in 
misura pari. 
13. 1. VETERE, TRIVA, SARTI, ANTONI, 

L’onorevole Vetere ha facolth di svol- 

l’articolo 13 del decreto-legge. 

mento: 

BELLQCCHIO. 

gerlo. 

VETERE. Lo ritiro, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Passiamo agli emenda- 
menti riferiti all’articolo 14 del decreto- 
legge. 

La Commissione ha presentato i se- 
guenti emendamenti: 

Al primo comma dell’articolo 14, sosti- 
tuire le parole: 10 per cento, con le paro- 
le: 15 per cento. 
14. 2. 

All’arlicolo 14, aggiungere, in fine, le 
parole: e comunque dovrà contribuire n 
determinare un incremento percentuale 
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delle entrate complessive per trasferimen- 
ti a carico del bilancio dello Stato non 
inferiore a quello assicurato, rispetto al 
1978, all’ammontare del fondo per le re- 
gioni a statuto ordinario di cui all’arti- 
colo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 
14. 3. 

E stato presentato il seguente emenda- 
mento: 

All’articolo 14, sostituire le parole: 10 
per cento, con le seguenti: 20 per cento. 
14. 1. BERNARDINI, SARTI, TRIVA, ANTO. 

NI, BELLOCCHIO. 

L’onorevole Bemardini, o altro firmata- 
rio, ha facoltà di svolgerlo. 

SARTI. Lo ritiriamo, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame de- 
gli emendamenti riferiti all’articolo 17 del 
decre to-legge. 

I1 Governo ha presentato il seguente 
emendamento: 

All’articolo 17, aggiungere, in fine, il se- 
guente comma: 

A valere sullo stanziamento del capi- 
tolo n. 1590 dello stato di previsione del 
Ministero dell’interno per l’anno finanzia- 
rio 1979, possono essere disposti paga- 
menti, in conto anno 1978, per le finalità 
di cui all’articolo 11 del decreto-legge 29 
dicembre 1977, n. 946, convertito, con 
modificazioni, nella legge 27 febbraio 1978, 
n. 43. 
17. 1. 

L’onorevole sottosegretario di Stato 
per il tesoro intende illustrarlo ? 

MAZZARRINO ANTONIO MARIO, Sot- 
tosegretario di Stato per il tesoro. Lo 
do per svolto, signor Presidente. 

PRESIDENTE. La Commissione ha 
presentato il seguente articolo aggiuntivo: 

Dopo l’articolo 17, aggiungere il se- 
guente articolo 17-bis: 

Con decreti del Presidente della Re- 
pubblica, su proposta del Ministro per il 

tesoro, sentite le rappresentanze dell’UP1 
e dell’ANC1, sarà provveduto, entro il 30 
giugno 1979, a coordinare le disposizioni 
regolanti la contabilità delle province e 
dei comuni e i relativi bilanci, con le di- 
sposizioni di cui alla legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e di cui alla legge 19 maggio 1976, 
n. 335. 

Le disposizioni relative alla trasmissio- 
ne dei dati da parte dei comuni e delle 
province e dei relativi tesorieri contenute 
negli articoli 29 e 30 della legge 5 agosto 
1978, n. 468, si applicano a partire dal 
1” gennaio 1980. 

17. 01. 

Passiamo all’esame del seguente emen- 
damento riferito all’articolo 18 del de- 
creto-legge : 

Al primo comma, dopo le parole: an- 
che per l’esecuzione di opere pubbliche, 
aggiungere le seguenti: e di pmg-rammi 
di o p e ~  pubbliche di pertinenza degli 
enti terfitorbli e delle loro aziende. 
18. 1. VETERE, SARTI. 

L’onorevole Vetere intende svolgerlo ? 

VETERE. Lo ritiro, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole Ve- 
tere. Passiamo all’esame degli emenda- 
menti riferiti all’articolo 19 del decreto- 
legge. 

E stato presentato il seguente articolo 
aggiuntivo: 

Dopo l’articolo 19, aggiungere il se- 
guente articolo 19-bis: 

L’articolo 3 del regio decreto 2 gen- 
naio 1913, n. 453, è sostituito dal se- 
guente: 

cc Le amministrazioni della Cassa depo- 
siti e prestiti e degli Istituti di pnxiden- 
za sano poste sotto la vigdanza di una 
Commissione composta di quattro senato- 
ri e di quattro deputati, di tre consiglieri 
di Stato e di un consigliere della Corte 
dei conti. 

I senatori ed i deputati sono s d t i  
dalle rispettive Camere all’inizio di ogni 
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legislatura e d’ in te rva l lo  tra una legi- 
slatura e l’altra continuano a far parte 
della Commissione. 

Per &cum pzu-lamentare membro ef- 
fettivo è designato un supplente, chiama- 
to a sostituido in caso di cessazione dal- 
1 ’incanico. 

I consiglieri di Stato ed il1 consigliere 
ddla Corte dai conti sono nomimati rispet- 
tivamente da11 presidente del Consiglio di 
Stato e dal presidente della Corte dei 
oonti, restano in carica per lo stesso pe- 
riodo previsto per i parlamentari e pos- 
sono essere ricc“&. 

Essi cessarno di far parte della Com- 
missione in caso di collocamento a ripo- 
so e alla loro sostituzione, per i81 restante 
periodo, si provvede a norma del prece- 
dente comma. 

L a  Commi,ssione di vigilanza nomina il 
presidente ed il vrioepmsidente tra i suoi 
componenti D. 

In sede di pnilma applicazione della di- 
sposizione del comma prexdente la ca- 
mera dei deputati ed i11 %nato della Re- 
pubblica provvedono a scegliere nispetti- 
vamente un deputato ed un semtore che 
integrano la Commissione di vigilanza già 
costituita ai sensi del ci8tato articolo 3 del 

19. 01. MONDINO, ANIASI. 
decreto 2 gemnaio 1913, n. 453. 

L’onorevole Mondino intende illu- 
strarlo ? 

MONDINO. Lo ritiriamo, signor Presi- 
dente, perché lo riteniamo assorbito dal- 
l’articolo aggiuntivo della Commissione 
19. 02. 

PRESIDENTE. Sta bene, onorevole 
Mondino. 

La Commissione ha presentato il se- 
guente emendamento: 

Dopo l’articolo 19 aggiungere il se- 
guente articolo 19-bis: 

L’articolo 3 del regio decreto 2 gen 
naio 1913, n. 453, è sostituito dal se- 
guente: 

(( Le amministrazioni della Cassa depo- 
siti e prestiti e degli Istituti di previden- 

za sono poste sotto la vigilanza di una 
Commissione composta di quattro senato- 
ri e di quattro deputati, di tre consiglie- 
ri di Stato e di un consigliere della Cor- 
te dei conti. 

I senatori ed i deputati sono scelti 
dalle rispettive Camere all’inizio di ogni 
legislatura e nell’intervallo tra una legi- 
slatura e l’altra continuano a far parte 
della Commissione. 

Per ciascun parlamentare membro ef- 
fettivo è designato un supplente, chiama- 
to a sostituirlo in caso di cessazione dal- 
l’incarico. 

I consiglieri di Stato ed il consigliere 
della Corte dei conti sono nominati rispet- 
tivamente dal presidente del Consiglio di 
Stato e dal presidente della Corte dei 
conti, restano in carica per lo stesso pe- 
riodo previsto per i parlamentari e pos- 
sono essere riconfermati. 

Essi cessano di far parte della Com- 
missione in caso di collocamento a ripo- 
so e alla loro sostituzione, per il restante 
periodo, si provvede a norma del prece 
dente comma. 

La Commissione di vigilanza nomina il 
presidente ed il vicepresidente tra i suoi 
componenti D. 

In sede di prima applicazione della di- 
sposizione del comma precedente la Ca- 
mera dei deputati ed il Senato della Re- 
pubblica provvedono a scegliere rispetti- 
vamente un deputato ed un senatore che 
integrano la Commissione di vigilanza già 
costituita ai sensi del citato articolo 3 del 
regio decreto 2 gennaio 1913, n. 453. 

19. 02. 

L’onorevole relatore ha facolth di par- 
lare per esprimere il parere della Com- 
missione sugli emendamenti e articoli ag- 
giuntivi presentati, nonché per svolgere 
gli emendamenti proposti dalla Commis- 
sione. 

CITTERIO, Relatore. Accetto gli emen- 
damenti del Governo 12. 1, 17. 1 e 1. O4 
e l’emendamento Sarti 5. 3. Raccomando 
alla Camera l’approvazione degli emenda- 
menti presentati dalla Commissione, che 
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assorbono gli emendamenti Aniasi 5. 7 e 
5. 9 ed esprimo parere contrario agli al- 
tri emendamenti presentati. 

PRESIDENTE. I1 Governo ? 

MAZZARRINO ANTONIO MARIO, S O t -  
tosegretario di Stato per il tesoro. Accet- 
to gli emendamenti della Commissione e 
raccomando alla Camera l’approvazione 
degli emendamenti presentati dal Governo. 

Concordo, per il resto, con il parere 
dell’onorevole relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pongo 
in votazione l’emendamento della Commis- 
sione 4. 7, accettato dal Governo. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 4. 6, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 4. 8, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Dichiaro pertanto assorbito l’emenda- 
mento della Commissione 4. 5. 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 4. 2, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 4. 4, accettato dal Co. 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 5 .  10, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 5. 11, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Onorevole Morini, mantiene il suo 
emendamento 5 .  1, non accettato dalla 
Commissione né dal Governo? 

MORINI. Sì, signor Presidente, e chie- 
do di parlare per dichiarazione di voto. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltA. 

MORINI. Mi meraviglio altamente del 
parere contrario espresso dalla Commis- 
sione per questa serie d,i motivi che ora 
esporrb. In primo luogo, questo emenda- 
mento è la puntuale trasposizione di un 
parere della Commissione sanith (parere, 
direi, unanime, con un solo voto di asten- 
sione) espresso sin da giovedi scorso, e 
questo emendamento era stato presentato 
tempestivamente sin da venerdi scorso. 
Esso &, inoltre, una puntuale trasposizio- 
ne di norme vigenti, segnatamente del 
comma quinto dell’articolo 7 della legge 
n. 180, integralmente trasferito nell’arti- 
colo 64 del testo di riforma sanitaria, qua- 
le licenziato dal Senato e dalla Commis- 
sione sanità della Camera. Su questa legge 
concernente la delicata materia della tu- 
tela della salute mentale, tutti esprimono 
lamentele e critiche per il fatto che il le- 
gislatore sarebbe andato oltre la realtà 
sociale in quanto i presidi ed i servizi 
extraospedalieri (fulcro assistenziale della 
legge n. 180) sono affatto carenti. Nulla 
deve essere trascurato quindi per rendere 
concretamente applicabile questa legge 
n. 180, concernente la tutela della salute 
mentale. 

Ribadisco pertanto che questo puntua- 
le, preciso, leggibile, chiaro emendamento, 
coerente inoItre con le norme in vigore, i: 
meritevole di approvazione. 

CITTERIO, Relafore. Chiedo di parlarc. 

PRESIDENTE. N e  ha facoltà. 
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CITTERIO, Relafore. Oggettivamente, vi 
è una questione di merito sottesa all’emen- 
damento Morini 5.  1; ma, secondo noi, vi 
sarebbe un’anticipazionc nella attribuzione 
di funzioni in una fase non ancora opera 
tiva. Con le relative leggi regionali, si 
avrebbe un passaggio automatico di que- 
ste funzioni; senza dire poi che vi è con- 
fusione tra compiti e decisioni dei comu- 
ni ed oneri delle province. La materia, in- 
somma, va regolata con un altro e speci- 
fico provvedimento. 

DARIDA, Sottosegretario di Stato per  
Z’interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DARIDA, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. 1.1 Governo raccomanda l’appro- 
vazione del terzo “ma dell’wticolo 5 
nel testo d0Ua Commissione e aderisce 
alle motivazioni esposte da1,l’onorevole re- 
latore. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione lo 
emendamento Morini 5. 1, non accettato 
a l a  Commissione nC daJ Governo. 

( E  respinto). 

Pongo in votazione l’emendamento 5. 
12 della Commissione, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Dichiaro assorbi,to I’emedsmento Ania- 
si 5 .  7. 

Pongo in votazione l’emendamento 5. 
20 del1.a Commisssione, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento 5. 
2 1 della Commissione, accettato dal Go- 
ve rno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento Sar- 
ti 5. 3, accettato dalla Commissione e dal 
Govcmo. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento 5. 
24 della Commissione, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento 5.  
18 dolla Commissione, accettato dal Go- 
verno. 

(i2 approvato). 

Pongo i,n votazione l’emendamento 5. 
13 d d a  Commissione, accettato d d  Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 5. 22, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Dich,kTo pertanto assorbito l’emenda- 
mento delda Commissione 5. 6. 

Pongo in votazione l’emandamento del- 
la Commissione 5. 23, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo i a  votazione l’emendamento del- 
la Commissione 5. 14, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Dichi“ pertanto precluso l’emenda- 
mento Balzamo 5 .  8. 

Pongo in votazione I ’ e m m h e n t o  del- 
la Commissione 5. 15, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Dichiaro pertanto assorbito l’emenda- 
mento Aniasi 5. 9. 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 5. 16, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 5. 19, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 
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Pongo in votazione l’emendamento della 
Commissione 5 .  17, accettato dal Governo. 

( E  approvato). 

Passiamo alla votazione dell’emenda- 
mento 5-ter. 3 della Commssione. 

DEL PENNINO. Chiedo di parlare per di- 
chiarazione di voto su questo emendamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

DEL PENNINO. Molto brevemente per 
annunziare il nostro voto favorevole sullo 
emendamento 5-ter. 3 nella nuova formu- 
lazione adottata dalla Commissione e ri- 
levare come, a nostro avviso, questa nor- 
ma sia di grande importanza e rappre- 
senti una linea di rigore nella gestione 
delle aziende municipalizzate, dei consor- 
zi e delle società a partecipazione comu- 
nale, che credo debba portarci a sottoli- 
neare questo aspetto del provvedimento, 
che costituisce la ragione per la quale il 
gruppo repubblicano adotterà nei confron- 
ti di questo decreto sulla finanza locale 
un atteggiamento diverso da quello che 
tenne nella discussione sul secondo decre- 
to Stammati in quest‘aula. 

Dichiarammo allora che non eravamo 
contrari alla normativa nel suo comples- 
so, ma - come sottolineò il collega Gun- 
nella nella sua dichiarazione di voto - 
ritenevamo che una sere di scelte, che 
erano state operate, erano tali da por- 
tarci a superare il plafond che avevamo 
considerato come massimo per la finanza 
pubblica allargata e. non potevamo quin- 
di darc il nostro consenso a quel prov- 
vedimento. 

Ci troviamo oggi di fronte ad un prov- 
vedimento che, con l’integrazione contenu- 
ta in questa norma, ha invece in sé quei 
criteri di rigore e di contenimento, in 
prospettiva, della spesa degli enti loca- 
li, che ci consentono un voto, nel meri- 
to, favorevole, non solo su questo emen- 
damento, ma sull’intero provvedimcnto. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione 10 
emendamento della Commissione 5-ter. 3, 
accettato dal Governo. 

( E  approvalo). 

Dichiaro pertanto precluso l’emenda- 
mento Iozzelli 5-ter. 01. 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 6. 1, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 11. 3, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 11. 4, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione il subemendamento 
della Commissione O. 12. 1. 1, accettato dal 
Governo. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del 
Governo 12. 1 nel testo modificato dal sub- 
emendamento testé approvato, accettato 
dalla Commissione. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 14. 2, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 14. 3, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del 
Governo 17. 1 ,  accettato dalla Commis- 
sione. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’emendamento del- 
la Commissione 17. 01, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 
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Pongo in votazione l’emendamento 
della Commissione 19. 02, accettato dal 
Governo. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’articolo unico del 
disegno di legge, quale risulta dopo l’in- 
troduzione delle modifiche testé approvate. 

( E  approvato). 

La Commissione ha presentato i se- 
guenti articoli aggiuntivi all’articolo uni- 
co del disegno di legge di conversione: 

Dopo l’articolo unico aggiungere il se- 
guente articolo 1-bis: 

Le disposizioni ‘in materia di finanza 
l d e  contemplate dalla legge finanziaria 
per l’anno 1979 si intendono integrate dal- 
le &posizioni previste nel decmto-legge 
10 novemblle 1978, n. 702, quali moddica- 
te dalda presente legge di conversione. 

dis. 1 .  01. 

Dopo l’articolo unico aggiungere il se- 
guente urticolo 1-bis: 

Nei confronti degli enti locali a cui si 
applicano le disposizioni di cui all’artico- 
lo 15 della legge finanziaria per l’anno 
1979, qualora sia stata trattenuta dagli isti- 
tuti di previdenza amministrati dal Mini- 
stero del tesoro quota parte della esposi- 
zione debitoria al 31 dicembre 1977 posta 
a carico dello Stato, verrà provveduto al 
relativo rimborso a cura del Ministero del 
tesoro. 

Tale rimborso non avrà luogo qualora 
l’ente locale accerti in sede consuntiva un 
avanzo di gestione per l’anno finanziario 
1978. 

dis. 1 .  02. 

Dopo l’articolo unico aggiungere il se- 
guente articolo 1-bis: 

Per l’esame dei piani di organizzazione 
di cui al primo comma dell’articolo 4 del 
decreto 10 novembre 1978, n. 702, e delle 
modi,fiche di organico di cui al quindice- 

simo comma dell’articolo 6 del decreto- 
legge 29 dicembre 1977, n. 946, conver- 
tito, con modificazioni, nella legge 27 feb- 
braio 1978, n. 43, la Commissione cen- 
trale per la finanza locale, delibera sotto 
la presidenza del ministro dell’interno o 
del sottosegretario da lui delegato e con 
l’intervento di tre funzionari dirigenti de- 
signati rispettivamente dai ministri del- 
l’interno, delle finanze e del tesoro, non- 
ché di tre rappresentanti delle ammi- 
nistrazioni comunali o provinciali, in re- 
lazione alla materia trattata, designati dal 
ministro dell’interno su proposta del- 
I’ANCI e dell’UPI. 

Le funzioni di segretario della com- 
missione sono disimpegnate da un funzio- 
nario della carriera direttiva dell’ammi- 
nistrazione civile dell’interno. 

Per ciascun membro effettivo della 
commissione deve essere prevista la no- 
mina di due supplenti. 

Con decreto del ministro dell’intemo 
potranno, ove necessario, essere costituite 
una o due sottocommissioni di detta com- 
missione centrale, ad analoga composizione 
rapprescntativa, i cui componenti saranno 
anche scelti tra i supplenti di cui al com- 
ma precedente. 

E soppresso l’articolo 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 19 agosto 
1954, n. 968. 

I1 ministro dell’interno, con propri de- 
creti, da emanarsi entro 120 giorni dal- 
l’entrata in vigore della legge di conver- 
sione del presente decreto, provvederà al- 
tresì a: 

1 )  disciplinare il funzionamento della 
Commissione centrale finanza locale e del- 
le sottocommissioni, prevedendo termini 
per l’adozione delle relative determinazioni 
e modalità di audizione, su richiesta, del- 
le amministrazioni degli enti locali di più 
grande dimensione; 

2) assicurare la ristnitturazione, con 
adeguato potenziamento organico, degli uf- 
fici di segreteria della commissione e delle 
sottocommissioni nonché del servizio che 
sarà preposto al loro coordinamento. 

dis. 1 03. 
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I1 Governo ha presentato il seguente 
articolo aggiuntivo: 

Dopo l’articolo unico, aggiungere il se- 
guente articolo 1-bis: 

Con decreto del Presidente della Re- 
pubblica, su proposta del ministro del te- 
soro, sentite le rappresentanze dell’UPI e 
dell’ANC1, sarà provveduto, entro il 30 
giugno 1979, a modificare le disposizioni 
vigenti che regolano la contabilitiì delle 
province e dei comuni e i relativi bilan- 
ci, al fine del loro adeguamento con le 
disposizioni di cui alla legge 5 agosto 1978, 
n. 468. 
dis. 1. 04. 

L’onorevole relatore ha facoltà di 
svolgere gli articoli aggiuntivi della Com- 
missione. 

CITTERIO, Relatore. Li do per svolti, 
signor Presidente, e mi limito a segna- 
lare alla Presidenza l’eventualità che l’ar- 
ticolo aggiuntivo del Governo dis. 1. 04 
sia precluso in caso di approvazione 
dell’articolo aggiuntivo della Commissione 
dis. 1. 03. 

PRESIDENTE. 11 Governo ? 

MAZZARRINO ANTONIO MARIO, Sot- 
tosegretario di Stato per  il tesoro. I1 Go- 
verno accetta gli articoli aggiuntivi della 
Commissione e concorda, per il resto, con 
il parere dell’onorevole relatore. 

PRESIDENTE. Passiamo ai voti. Pon- 
go in votazione l’articolo aggiuntivo dis. 
1. O1 della Commissione, accettato dal 
Governo. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 
dis. 1. O 2  della Commissionc, accettato 
dal Governo. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’articolo aggiuntivo 
dis. 1. 03 della Commissione, accettato 
dal Governo. 

( E  approvato). 

Dichiaro pcrtanto precluso l’articolo ag- 
giuntivo del Governo dis. 1. 04. 

Chiedo che la Presidenza sia autoriz- 
zata a procedere al coordinamento €or- 
male del testo approvato. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Onorevoli colleghi, avete avuto tutti 
modo di valutare le complesse questioni 
coinvolte nel provvedimento testé discus- 
so. Ritengo pertanto che, allo scopo di 
procedere al coordinamento con la ne- 
cessaria ponderazione, sia opportuno rin- 
viare a domani la votazione f,inale del di- 
segno di legge n. 2544; tanto più che è 
prevedibile che domani la Camera debba 
procedere alla votazione degli altri prov- 
vedimenti che fossero eventualmente esa- 
minati nel prosieguo della seduta. 

CITTERIO, Relatore. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CITTERIO, Relatore. Signor Presiden- 
te, ritengo sarebbe più opportuno che la 
Camera procedesse subito alla votazione 
finale del disegno di legge n. 2544, per 
consentire al Senato di iniziarne l’esame 
domani. 

PRESIDENTE. Onorevole Citterio, mi 
rendo perfettamente conto di cib; anzi 
sono lieto che ella mi dia l’occasione per 
pronunziarmi su questo problema. Ho ben 
presente la necessità e l‘opportunith che 
il Senato esamini con tempestività il prov- 
vedimento teste discusso. Debbo dire che 
in realtà speravo potessimo trasmettere 
questa sera stessa all’altro ramo del Par- 
lamento il testo approvato dalla Camera. 
Desidero però ricordare ancora una volta 
come la Camera abbia proceduto ad esa- 
minare emendamenti presentati, per così 
dire, a tamburo battente. 

Ho segnalato ripetutamente in questa 
aula - vedo che l’onorevole La Loggia mi 
conforta con il suo assenso -, e l’ho fatto 
anche nelle riunioni dei presidenti dei 
gruppi -, la delicatezza e complessità del- 
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le situazioni che, sia pure per un com- 
plesso di fattori che non voglio sindacare, 
ci portano a lavorare in questo modo. 

Anche a seguito di esperienze del pas- 
sato - e non sto a ricordarle - ho dato 
perciò disposizioni agli uffici di procedere 
a questi adempimenti con il massimo 
scrupolo; tanto è vero che oggi stesso, 
di fronte alla presentazione di emenda- 
menti formulati nel corso della seduta, 
abbiamo chiesto di sospendere la seduta 
stessa. 

Se anche mi rendo conto, quindi, del 
contrattempo costituito da un qualche ri- 
tardo nella trasmissione al Senato del te- 
sto esaminato, ribadisco l’assoluta neces- 
sità di procedere al coordinamento forma- 
le del testo approvato con la calma ne- 
cessaria, consentendo agli uffici, che met- 
tono il massimo dell’impegno nell’adem- 
piere a questa seria responsabilith - e mi 
sembra voi ne possiate dar atto -, di 
lavorare con la necessaria tranquillità. 

Passiamo agli ordini del giorno pre- 
sentati. Se ne dia lettura. 

MORINI, Segretario, legge: 

a La Camera, 

&enuto che ‘il corretto funzimamen- 
to degli enti locali, anche m relazione al- 
le sempre maggiori funzioni ad essi de- 
mandate, non pub prescindere dalla ricom- 
posizione normativa ed economlca della 
posizione dei segretari comundi e dalla 
copertura delle sedi vacanti, 

impegna il Governo 

a risolvere con sollecitudine il problema 
del trattamento economico dei segretari 
comunali sulla base del disposto di cui 
all’articolo 228 del testo unico della kg- 
ge comunale e provinciale, che assegna ai 
segretari comunali un trattamento econo- 
mico comunque superiore a quelli dei di- 
pendenti e cib, se del caso, accelerando il 
riesame, ai fini di cui sopra, della classi- 
ficazione dei comuni. Lo impegna, al-ì, 
ad accelerare i concorsi per la copertura 
delle sedi vacanti. 

9/2544/ 1. a VINEIS, ANIASI, MONDINO n. 

cc La Camera, 

considerato che la Cassa depositi e 
prestiti, anche attraverso le disposizioni 
contenute nel provvedimento in materia 
di finanza locale che viene proposto alla 
approvazione, viene chiamata ad un am- 
pliamento dell’ambito delle sue attivitiì di 
finanziamento degli investimenti degli en- 
ti l d i ,  

impegna il Governo 

e speoificamente il ministro del tesoro, 
a disporre che i finanziamenti erogabili 
agli enti locali territoriali nel 1979, pre- 
visti in circa 2.500 miliardi, siano riser- 
vati in misura del 50 per cento a favore 
dei comuni e delle province del Mezzo- 
giorno; gli ,investimenti in opere pubbli- 
che della Cassa depositi e prestiti debbo- 
no essere opportunamente coordinati con 
le regioni. 

9/2544/2. a MANNINO, BERNARDINI, D’AIE- 
MA, CIAMPAGLIA, C I ~ I O ,  
IOZZELLI, DEL PENNINO, MON- 

TRIVA. VETERE s. 
DINO, RUBBI EMILIO, SARTI, 

u La Camera, 

considerato che alla Cassa depositi e 
presbiti viene demandato un ampliamento 
delle sue funzioni e competenze nella at- 
tivitB di finanziamento ordinario e straor- 
dinario agli enti locali territoriali, 

impegna il Governo 

a presentare al Parlamento la prqosta  
di UM disciplina di organica ristruttura- 
aione della Cassa depositi e prestiti. 

9/2544/3. U D’ALEMA, BERNARDINI, CIAMPA- 
GLIA, CITTERIO, DEL PENNINO, 
IOZZELLI, MANNINO, MONDINO, 
RUBBI EMILIO, SARTI, TRIVA, 
VETERE s. 

PRESIDENTE. Qual & il parere del Go- 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

DARIDA, Sottosegretario di Stato per 
l’interno. I1 Governo accoglie come rac- 
comandazione l’ordine del giorno presen- 
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tato dall’onorevole Vineis, in analogia a 
quanto fece, lo scorso anno, con altro or- 
dine del giorno. Desidero, per altro, pre- 
cisare, innanzitutto, che i concorsi per 
segretario comunale sono stati accelerati 
al massimo. Mai, dall’unith d’Italia, sono 
stati effettuati tanti concorsi per segreta- 
rio comunale quanti se nc effetuano in 
questo periodo ! Purtroppo, con due in- 
convenienti: che il concorso in questione 
- lo dico con rammarico -, essendo an- 
cora uno dei concorsi seri, non sempre 
vede i concorrenti riuscire a ricoprire i 
posti disponibili; in secondo luogo, che 
non pochi concorsi, per sedi diverse, ven- 
gono dilazionati allo scopo di mantenere 
situazioni già esistenti. 

Durante l’anno in corso, inoltre, sono 
state condotte trattative con le due orga- 
nizzazioni sindacali dei segretari comunali. 
E stato costituito, con decreto ministe- 
riale, un gruppo misto di lavoro che ha 
predisposto un testo base di riforma del- 
lo stato giuridico dei segretari comunali; 
testo che il Governo avrebbe intenzione di 
diramare, assicurando, per altro, l’ovvio 
collegamento con la riforma generale sul- 
le autonomie, in discussione al Senato. 

Per quanto riguarda il problema rela- 
tivo al trattamento economico, il Governo 
concorda con quanto dichiarato nell’ordi- 
ne del giorno Vineis. Debbo dire, a questo 
proposito, che vi è stata una serie di 
trattative, in sede di Presidenza del Con- 
siglio (ufficio per l’organizzazione ammini- 
strativa), condotte dal sottosegretario Del 
Rio, che poi si sono arenate in occasione 
della vicenda degli ospedalieri. E: augura- 
bile che, con la ripresa dell’attività del 
nuovo ufficio e del suo nuovo dirigente 
(vi è da dire che da domani ha nuova- 
mente inizio la trattativa per il contratto 
degli enti locali), il problema dei segre- 
tari comunali possa essere riaffrontato. 
Esso deve naturalmente essere coordinato 
da una parte con il contratto degli sta- 
tali, dall’altra tenendo conto del contratto 
dei comunali. 

Il Governo, con queste informazioni c 
precisazioni, accetta il contenuto dell’ordi- 
ne del giorno Vineis, come raccomanda- 
zione. Potrebbe accettarlo integralmente 

se non si entrasse nel problema della clas- 
sificazione, che k importante ma che, in 
questo momento, costituisce oggetto di 
trattativa. 

MAZZARRINO ANTONIO MARIO, Sot- 
tosegretario di Stato per il tesoro. I1 Go- 
verno accetta l‘ordine del giorno Mannino 
e l’ordine del giorno D’Alema. 

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo 
le dichiarazioni del Governo, i presenta- 
tori insistono a che i loro ordini del 
giorno siano posti in votazione. 

VINEIS. Udite le precisazioni del sot- 
tosegretario Darida in relazione ai singoli 
punti toccati dal nostro ordine del giorno, 
non insistiamo per la votazione dello stes- 
so, prendendo atto della disponibilità del 
Governo ad affrontare e risolvere i pro- 
blemi. 

MANNINO. Insisto per la votazione 
dell’ordine del giorno di cui sono primo 
firma tario. 

D’ALEMA. Insisto anch’io per la vota- 
zione dell’ordine del giorno da me pre- 
sentato. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l’or- 
dine del giorno Mannino n. 9/2544/2, ac- 
cettato dal Governo. 

( E  approvato). 

Pongo in votazione l’ordine del giorno 
D’Alema n. 9/2544/3, accettato dal Go- 
verno. 

( E  approvato). 

E così esaurita la trattazione degli or- 
dini del giorno. I1 disegno di legge sarà 
votato domani a scrutinio segreto. 

Dimissioni di un deputato. 

PRESIDENTE. Comunico dla Camera 
che, in data 19 dicembre 1978, ho ricevuto 
una lettera delh collega Emma Bonino. 

Prego l’onorevole segretario di dare 
lettura della lettera dell’onorevole Emma 
Bonino. 
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STELLA, Segretario, legge: 

a Signor Presidente, 
ella conosce il preannuncio liberamen- 

te gih dato a più riprese dagli altri col- 
leghi del gruppo radicale e da me, sin 
dall’atto dell’elezione al Parlamento, di ras- 
segnare le nostre dimissioni da deputato 
allo scadere della metà della legislatura. 

Nel dar corso, con questa lettera, a 
quel preannuncio, e nel rivolgere quindi 
a lei, signor Presidente, ed ai colleghi 
ed al personale tutto della Camera dei 
deputati, il mio saluto e i miei sinceri 
auguri, ho l’obbligo di precisarle i moti- 
vi di queste dimissioni. Essi sono, per 
l’essenziale, due. 

Mi sembra necessario, oltre che op- 
portuno ed urgente, dare al paese un 
esempio concreto - unica forma di pm- 
posta che possa costituire anche, in senso 
proprio, testimonianza - di esercizio atten- 
to e critico, non abitudinario o burocrati- 
co, delle funzioni parlamentari da parte 
degli eletti, in relazione alle circostanze 
e congiunture mutevoli nelle quali sem- 
pre si opera, ponendo il mandato fidu- 
ciario degli elettori in costante, concre- 
to rapporto, sostanziale e non formalisti- 
co, con i loro intemssi generali e quelli 
della Repubblica. Occorre - mi sembra - 
agire perché appaia e ci appaia chiaro 
quanto improprio e pericoloso sia - al- 
la lunga - l’adeguamento psicologico al 
titolo araldico o onorifico di ” onorevole ” 
piuttosto che la vigile attenzione alle ra- 
gioni ed agli obiettivi per i quali siamo 
deputati a svolgere alcune funzioni isti- 
tuzionali. Vi sono colleghi che siedono 
in queste nostre aule da un terzo di se- 
colo, altri da un quarto, moltissimi da 
un ventennio, la maggior parte da più 
di dieci anni. In tal modo un duplice 
processo di assuefazione a far coincidere 
con la funzione parlamentare, sempre ed 
in ogni caso, ogni altra funzione politica 
e partitica nazionalmente rilevante e - 
qundi - a ridurre questa funzione a UM 

sorta di attributo, o privilegio, spettante 
ai notabili dei palazzi partitici, non cessa 
di aggravarsi. 

Altri, impegnati ai livelli di massima 
responsabiltà nella direzione dei partiti 

non vengono in Parlamento che per usar- 
lo ogni tanto come cassa di risonanza di 
organismi che hanno assunto sempre di 
più aspetto ”concorrente”, quasi di di- 
versi poteri dello Stato, partendo dalla 
esile e indiretta menzione dell’articolo 49 
della Costituzione, per il resto, invece, es- 
sendo gli assenteisti professionali e uffi- 
ciali di queste nostre aule, in primo luogo 
di quelle di commissione. E infine, quanti 
di noi non finiscono per ritenere la fun- 
zione parlamentare come la dimensione 
professionale necessaria alla propria esi- 
stenza politica e personale ? 

E un problema politico. 
Poco dediti alle giaculatorie delle ana- 

lisi corrette e degli esercizi accademici ed 
astratti, alla riflessione sulla riflessione 
(quanto meno in queste sedi) i radicali 
che siamo ritengono con questo mio ge- 
sto, anche con questo mio gesto, sicu- 
ramente anche polemico ma non riducibi- 
le alla polemica, ricondurre all’interno del- 
le istituzioni un dibattito e convinzioni e 
speranze che, nel paese, sono non ingiu- 
stamente maggioritarie o comunque pre- 
senti in modo rilevante. 

Esposta questa prima motivazione del- 
le dimissioni ne espongo la seconda. Può 
essere laconicamente fatto. 

Quando ho accettato di candidarmi e, 
poi, l’avvenuta mia elezione, l’ho fatto do- 
po aver preso atto di quanto la Costitu- 
zione e il regolamento della Camera mi 
assegnavano di prerogative, responsabilità, 
diritti e doveri. La politica della maggio- 
ranza, con le sue diramazioni anche isti- 
tuzionali nella Camera, ha non di rado 
stravolto quanto Costituzione e regola- 
mento ci riconoscono o consegnano di 
diritti e di doveri. Anziché lealmente pro- 
porre mutamenti costituzionali e regola- 
mentari, si è continuato a rendere non 
di rado formale, liturgico omaggo a Co- 
stituzione e regolamento per meglio po- 
terli colpire e superare, così come era 
necessario per raggiungere gli obiettivi 
dei partiti. 

Anche questo, con queste dimissioni, 
io intendo comunicare ai colleghi, a lei 
signor Presidente. Aggiungerei: anche al 
paese, se non fosse velleitario e menzo- 
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gnero sostenere che esista ed operi la 
pubblicità, regolamentare e politica, attra- 
verso il servizio di Stato o quello della 
stampa (dai profitti privatizzati e dalle 
perdite socializzate). 

Mi sarei limitata, signor Presidente, a 
poche righe di comunicazione di queste 
dimissioni, per non affaticarla, se Lei non 
avesse innovato di recente anche nella 
consuetudine di dare personalmente let- 
tura delle lettere e comunicazioni in tal 
senso, affidandola al collega Segretario, 
come è accaduto in occasione delle dimis- 
sioni di Adele Faccio. Ma anche l’aula 
mi sembra abbia significativamente inno- 
vato, con il suo totale silenzio, il suo com- 
portamento. E, in relazione a questa in- 
novazione, le preannuncio che chiederò 
probabilmente la parola - per una ultima 
volta - anche nella seduta di domani. 

Questi due anni e mezzo di presenza e 
di lavoro nella nostra Camera dei depu- 
tati sono stati anche per me, politicamen- 
te e personalmente, di impareggiabile va- 
lore. Oggi, meglio e più di ieri, ritengo 
che l’impegno e le scelte di militanza ra- 
dicale e di lotte per i diritti civili e una 
Repubblica davvero costituzionale coinci- 
dano con gli interessi e le necessità più 
profonde e durature della democrazia. 
Continuerò, quindi, in posizione diversa 
ad assicurare attraverso il gruppo radica- 
le, in modo indiretto, come sino ad oggi 
Franco De Cataldo, che mi sostituirà, il 
contributo di cui sono capace; e potrò 
tornare più di quanto non sia stato pos- 
sibile in questi trenta mesi, ad altre, di 
pari dignità e valore, forme ed altri stru- 
menti di attivith politica. 

Riceva, signor Presidente, i miei più 
cordiali saluti. 

Firmato: EMMA BONINO 

PRESIDENTE. Ringrazio e ricambio i 
saluti all’onorevole Emma Bonino. Così co- 
me è stato per l’onorevole Adele Faccio, 
date le motivazioni politiche addotte, riten- 
go di non dovermi esprimere sulle dimis- 
sione testè presentate. 

BONINO EMMA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

BONINO EMMA. Nel confermare la so- 
stanza politica, strettamente legata alla vi- 
ta di questa Camera e del Parlamento, 
della lettera che k stata letta, mi sembra 
che il modo, forse giusto, di prendere 
commiato da voi tutti sia quello di non 
smentire la nostra o la mia funzione di 
disturbatrice di certe quietudini. 

Mi consenta allora, signor Presidente, 
un ultimo informale richiamo al regola- 
mento, o meglio una osservazione che ha 
attinenza al regolamento, ed in particolare 
all’articolo 79, terzo “ m a .  Nel nostro 
regolamento k prevista la formazione di un 
Comitato ristretto su proposte che sono 
state stampate, distribuite pubblicamente, 
assegnate ad una Commissione, e dopo 
che in Commissione si è svolto un dibat- 
tito pubblico, a cui tutti i deputati pos- 
sono partecipare; solo successivamente si 
ha la nomina del Comitato ristretto. 

Ora risulta che esiste una sorta di Co- 
mitato ristretto o gruppo di lavoro che al- 
l’interno della giunta per il regolamento, 
lavorando ormai da più di 4 o 5 mesi, sta 
elaborando proposte di modifica del rego- 
lamento. Non voglio entrare nel merito di 
queste modifiche, ma non sono e non pos- 
so essere d’accordo su questo metodo e 
su questa procedura, perchC ritengo che 
solo l’apporto di tutti e non la segretezza 
di pochi *chierici possa garantire il me- 
glio. 

E lecito e legittimo proporre modifi- 
che regolamentari e costituzionali, ma que- 
ste devono essere pubbliche, aperte ad un 
dibattito non solo di tutti i deputati pre- 
senti, ma anche del paese, degli esperti, 
dei giuristi. Io non credo che la funzio- 
nalità politica migliore di questo Parla- 
mento stia a cuore solamente ai pochi 
membri di questo Comitato. Credo che tut- 
ti in quest’aula, abbiamo a cuore il fun- 
zionamento delle istituzioni. 

Ed è per questo che, supplendo anco- 
ra una volta alla mancanza di informa- 
zione delle istituzioni, avendo realizzato 
un lavoro di spionaggio a favore di tutti 
i deputati, intendo mettere a disposizione 
presso la sede del gruppo radicale i due 
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documenti conclusivi dei lavori di questo 
comitato. Non anticipo le mie posizioni di 
merito: questi documenti devono essere 
oggetto di dibattito e di discussione per 
tutti voi. 

E avendo compiuto il mio dovere, for- 
se di infastidire, forse di preoccupare o 
forse di. contribuire ad una vita democra- 
tica, che in parte manca nelle nostre isti- 
tuzioni, io vi saluto e vi faccio veramente 
i miei migliori auguri di buon lavoro (Ap- 
plausi al centro). 

Ed è veramente con un senso di tur- 
bamento che lascio quest’aula, dove per 
due anni e mezzo ho cercato di portare, 
non solo le mie posizioni politiche, ma 
anche il mio contributo, credo onestamen- 
te, al lavoro di tutti, e per la rivalutazio- 
ne - o comunque sicuramente non per 
svilire, non per sabotare - delle isti,tuzio- 
ni repubblicane. E per lasciarvi liberi, an- 
che psicologicamente, di dibattere o di di- 
scutere su queste mie motimvazioni, abban- 
dono adesso quest’aula, convinta comun- 
que come sono di aver contribuito politi- 
camente ad un miglior funzionamento 
delle istituzioni repubblicane. 

AGNELLI SUSANNA. Chiedo di par. 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

AGNELLI SUSANNA. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghe (ma questa volta mi 
rivolgo veramente alle colleghe), vorrei ri- 
volgere un invito a questa Assemblea per- 
ché non accetti le dimissioni di Emma 
Bonino, anche se so con questo di farle 
un dispiacere. 

Vorrei ricordare alle colleghe che l’as- 
senza di Emma Bonino farh sì che ci sia 
una voce femminile di meno in questo 
Parlamento. Io credo che vi sia molto bi- 
sogno di voci di donne, anche perché cre- 
do che le battaglie democratiche di Em- 
ma Bonino siano state molto utili per il 
Parlamento. Comunque, qualora le dimis- 
sioni di Emma Bonino fossero accettate, 
vorrei ringraziarla per il suo lavoro che 
quanto meno ha reso meno monotoni i 
nostri lavori. 

PINTO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PINTO. In occasione delle dimissioni 
della collega Adele Faccio, lei stessa ri- 
chiese ai colleghi di non intervenire. Oggi 
invece la collega Emma Bonino non lo 
ha chiesto, quindi prendo la parola, so- 
prattutto per manifestare - senza entra- 
re nel merito delle loro scelte che comun- 
que condivido fino in fondo - alle due 
colleghe il mio affetto e il ringraziamento 
per quello che hanno avuto la capacità 
di fare all’interno di quest’aula. Penso 
che, se ognuno di noi, al di fuori di ogni 
schema di partito, avesse la forza di sca- 
valcare gli ordini di ogni scuderia, po- 
trebbe esprimere affetto e solidarietà oggi 
nei confronti di questa collega che, per 
motivi che io rispetto, ha deciso di an- 
dare via. 

TOCCO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

TOCCO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, desidero dichiarare subito che 
non condivido totalmente le ragioni ad- 
dotte dalla collega Emma Bonino a soste- 
gno delle sue dimissioni. Talune sue affer- 
mazioni credo però che sarebbero degne 
di maggiore considerazione e riflessione 
anche da parte di questa Camera. 

Desidero nel contempo esprimere il 
parere che - nonostante la notevole di- 
stanza che corre tra le consuetudini ope- 
rative di questa Camera ed il concetto 
che di queste funzioni ha la collega Em- 
ma Bonino, ed anzi, a mio awiso, proprio 
per questa radicale diversità nel concepi- 
re l’attività, le funzioni, i compiti e le 
prerogative del Parlamento - colleghi co- 
me Emma Bonino dovrebbero essere sti- 
molati a continuare la loro azione parla- 
mentare, perché il pluralismo, la demo- 
crazia e il confronto delle idee non sia- 
no parole prive di riscontro neanche con 
quella che è la nostra realtà parlamen- 
tare. 
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Ecco perché, anche a nome del gruppo 
del partito socialista italiano, dichiaro che 
voteremo contro l’accettazione delle di- 
missioni della collega Emma Bonino ed 
esorto i colleghi a fare altrettanto. 

SCALFARO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SCALFARO. Signor Presidente, essen- 
do assente per indisposizione nel momen- 
to in cui l’Assemblea ha votato le dimis- 
sioni dell’onorevole Adele Faccio, espon- 
go ora qualche brevissima considerazione 
che avrei fatto in quella circostanza. 

Devo dire che una prima considera- 
zione di natura politica attiene alla tra- 
dizione - certe volte le tradizioni hanno 
un loro significato pregnante - che le di- 
missioni di qualsiasi collega in prima 
istanza vengano respinte, non soltanto per 
ragioni formali, ma vorrei dire quasi per- 
ché l’Assemblea gradisce che ci sia una 
rimeditazione. Posso aggiungere che di 
fronte ad un collega che rappresenta l’op- 
posizione in un Parlamento che in que- 
sto momento di opposizione non ne ha 
molta, forse occorre un’attenzione anco- 
ra maggiore e quindi sarei più che fa- 
vorevole a respingerle, anche se devo dire 
con molto rispetto che non mi sento per 
altro di accogliere un principio quasi co- 
stituzionale per cui il parlamentare pleno 
jure è colui che contesta tutto e tutti co- 
munque, mentre il parlamentare che ha 
solo una parzialità di cittadinanza in Par- 
lamento è colui che vota in favore del 
Governo, o sta in una maggioranza; per- 
ché questa distinzione rompe una impo- 
stazione costituzionale, che è di dignità, 
prima ancora che di diritto, secondo cui 
chiunque liberamente assume qui una sua 
responsabilità ha pienezza di cittadinanza 
in quest’aula e non ha una posizione di 
privilegio se è schierato in un modo piut- 
tosto che in un altro. E una posizione 
estremamente delicata, che non toglie nul- 
la al rispetto che ho per la collega che 
adesso ha annunciato le sue dimissioni e 
per quella che si P dimessa qualche gior- 
no addietro. 

Ma vorrei richiamare la sua attenzione, 
signor Presidente, su un fatto che personal- 
mente mi preoccupa. Non credo che queste 
dimissioni siano accoglibili per ragioni di 
correttezza costituzionale. Sottopongo que- 
sta considerazione a lei e all’Assemblea, per- 
ché tutta la motivazione presentata è occa- 
sionale; non sta a me fare l’avvocato difen- 
sore di talune questioni: non ho l’onore 
di far parte della Giunta per il regola- 
mento, ma basterebbe affrontare queste 
critiche (ricordo che lei presiede la Giunta 
per il regolamento, che affronta problemi 
di una delicatezza estrema, con una re- 
sponsabilità che tutti le riconoscono) ed 
esaminarle attentamente, per concludere 
che non si può con quattro battute dare 
la sensazione che la Giunta per il rego- 
lamento stia per compiere quasi dei colpi 
di mano. Ma non entro in queste argomen- 
tazioni, perché voglio ricordare che l’argo- 
mentmione di fondo, storicamente accer- 
tata, è che il gruppo radicale, dall’inizio 
della legislatura ha annunziato che gli elet- 
ti sarebbero rimasti per metà legislatura 
in quest’aulma, passando la mano ai primi 
non eletti per la seconda meth della legi- 
slatura. 

Ciò è in contrasto con la norma costi- 
tuzionale, con l’ispirazione esatta della Co- 
stituzione, secondo cui quando gli elettori 
hanno scelto, hanno eletto. Ciascuno di noi 
può motivatamente dimettersi, ma non k 
pensabile che vi sia un tal quale patto per 
cui si decide che la legislatura venga ad 
aver presenti, di volta In volta, dei parla- 
mentari che hanno già fatto un contmtto 
(che è in contrasto con la volontà espres- 
sa dagli elettori) di sostituirsi dopo un 
anno o due, in modo che vi sia una specie 
di turno di presenza. L a  elezione a turno 
non è prevista! 

Questa è la ragione e la motivazione di 
fondo: tutte le altre sono motivazioni oc- 
casionali ! Questa è la ragione giuridica o, 
vorrei dire, la rilevanza giuridica per ciò 
stesso che è antigiuridica; questa ragione 
non può essere sottaciuta. 

Desidero sottoporre questa considera- 
zione alla sua attenzione - se ella lo ri- 
terra opportuno potrà anche rinv,iare la 
questione per consentire un maggiore ap- 
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profondimmento - perché si tratta di un 
tema di natura costituzionale che non può 
essere facilmente disatteso. DirÒ soltanto, 
e concludo, che questo tema ha avuto un 
tipo di presentazione assolutamente inac- 
cettabile, persino su carta intestata della 
Camera dei deputati, con il gruppo ,radi- 
cale che presentava dei parlamentari in 
SPE (servizio permanente effettivo) a tem- 
po, e dei parlamentari in fieri che adesso 
starebbero per entrare. Mi chiedo se la 
Costituzione possa essere così lasciata al- 
l’iniziativa privata nelle sue interpretazioni 
e nelle sue app1icazion.i (Applausi al cen- 
tro). 

BOZZI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

BOZZI. Condivido perfettamente l’opi- 
nione del collega Scalfaro e ritengo che la 
motivazione delle dimissioni denunci una 
incostituzionalità che la Camera non può 
approvare. 

PALOMBY ADRIANA. Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. N e  ha facoltà. 

PALOMBY ADRIANA. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, mi sembra che le 
argomentazioni sollevate dall’onorevole 
Scalfaro, in relazione alle dimissioni del- 
l’onorevole Bonino, siano perfettamente 
esatte e in linea con la Costituzione ita- 
liana. L’articolo 60 della Costituzione sta- 
bilisce che <( la Camera dei deputati e il 
Senato della Repubblica sono eletti per 
cinque anni D, salvo naturalmente sciogli- 
mento anticipato delle Camere. I1 deputa- 
to che è eletto con mandato del popolo 
non può rinunciarvi, tanto più quando, a 
monte, si stabilisce una specie di creazio- 
ne di effettivi e di supplenti, che di fatto 
svilisce il dettato della Costituzione ita- 
liana. Non si può concepire nel Parlamen- 
to il deputato a tempo pieno e il depu- 
tato a part time. Questo non è possibile. 

Vorrei ricordare all’onorevole Bonino 
che essa ha ricevuto un mandato dal po- 
polo, per il quale si k impegnata a difen- 

dere coloro che l’hanno eletta - e del re- 
sto tutto il popolo italiano, in quanto 
ogni deputato rappresenta tutto il popolo 
italiano, senza vincolo di mandato - per 
cinque anni per quanto riguarda i loro 
problemi di ogni ordine. Per adeguarsi ad 
una sorta di acconciamento di partito, non 
si può violare la Costituzione e soprattut- 
to non si può violare il mandato ricevuto 
dal popolo italiano. Quindi, ritengo che la 
onorevole Bonino debba riflettere sulla sua 
posizione e sulle sue responsabilità. 

L’onorevole Susanna Agnelli ha poi fat- 
to appello all’onorevole Bonino dicendo 
che la sua assenza dalla Camera priverà 
questo ramo del Parlamento di una don- 
na che pu6 essere certamente migliore in- 
terprete delle esigenze e delle istanze fem- 
minili. Mi auguro che l’onorevole Bonino 
voglia riflettere. Comunque, qualunque co- 
sa ella decida, non accetteremo le sue di- 
missioni, in nome di quel principio per 
cui il mandato popolare è legato alla du- 
rata delle Camere, e nessuno di noi ha il 
diritto di dismettere tale mandato, se non 
quando le condizioni siano tali da impe- 
dirci materialmente di poter svolgere il 
nostro mandato. Noi non abbiamo soltan- 
to il diritto di restare alla Camera per 
cinque anni, ma abbiamo il dovere di 
mantenere i nostri impegni con coloro 
che ci hanno mandato a rappresentarli. E 
per questo motivo che il gruppo Costi- 
tuente di destra-democrazia nazionale vo- 
terh contro l‘accettazione delle dimissioni 
dell’onorevole Emma Bonino. 

SPAVENTA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SPAVENTA. Signor Presidente, colle- 
ghi, sono state addotte per respingnere le 
dimissioni della collega Emma Bonino ra- 
gioni per così dire convenzionali, ragioni 
politico-soggettive e ragioni oggettive di 
notevole momento. Essendo sensibile a 
tutti e tre questi ordini di ragioni e, in 
particolare, all’ultimo, che vorrei sottopor- 
re all’attenzione dei colleghi del gruppo 
radicale, io voterò contro l’accettazione di 
queste dimissioni. 
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DI GIULIO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

DI GIULIO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, ritengo che sia sorta in que- 
st’aula una situazione molto delicata, e ri- 
tengo serio e grave il fatto che dei colle- 
ghi non abbiano sollevato questa questio- 
ne nel momento in cui essa andava sol- 
levata, cioè nel momento in cui la Ca- 
mera è stata chiamata a votare sulle di- 
missioni della collega Adele Faccio. Cari 
colleghi, o questa questione riguarda tutti 
e quattro i deputati radicali, oppure non 
riguarda nessuno. L’onorevole Scalfaro 
aveva il dovere di porre la questione nel 
momento in cui abbiamo discusso delle 
dimissioni della collega Faccio (Commenti 
al centro). No, onorevoli colleghi: se la 
questione che è stata posta ha una vali- 
dità, tale questione deve riguardare i 
quattro parlamentari radicali. La Camera 
si & espressa sette giorni or sono sulle 
dimissioni dell’onorevole Faccio, e nessu- 
no dei colleghi che ha sollevato adesso 
questa questione ha ritenuto di doverla 
sollevare nel momento giusto, il che apre 
la questione (consentitemi la parola che 
può apparire pesante) di una discrimina- 
zione nei confronti della prima collega ra- 
dicale che ha presentato le dimissioni. 

Vorrei capire per quale ragione gli ar- 
gomenti che sono stati qui portati non 
dovevano essere portati anche per la col- 
lega Faccio. Se qualcuno sa spiegarmi que- 
sto, lo faccia, ma io non riesco a capire 
qual è la ragione, in base agli argomenti 
che ho ascoltato circa l’atteggiamento ge- 
nerale del gruppo radicale, per cui quegli 
argomenti non meritavano di essere sol- 
levati sulla richiesta di dimissioni della 
collega Faccio. 

SCALFARO. Onorevole Di Giulio, lei 
non ha sentito che io ero assente perché 
malato ! 

DI GIULIO. Onorevole Scalfaro, lo so 
che lei era assente, ma altri non erano 
assenti. Comunque, onorevole Scalfaro, 
una questione sorge anche per un assen- 

te quando è una questione di questo tipo 
e di tale delicatezza. Io posso trovarmi 
assente nel momento in cui la questione 
si pone e nell’impossibilith di porla, ma 
bisogna vedere se sono nella condizione di 
porla successivamente senza far insorgere 
un problema molto delicato. Questo è ab- 
bastanza chiaro (Commenti al centro). 

Cari colleghi, ognuno può avere le sue 
opinioni, per cui ci consentirete di avere 
anche noi le nostre. 

Ora, la posizione del nostro gruppo è 
smpre stata (e non solo per le dimissio- 
ni dei radicali) quella che abbiamo 
espresso sulla proposta di dimissioni di 
colleghi socia1,isti e democristiani, come 
l’onorevole Ferrari Aggradi: di fronte al- 
la richiesta di dimissioni, ritenendola un 
fatto meditato, il nostro gruppo vota sì. 
Mi rendo conto che, in questo caso, è 
stato sollevato un altro tipo di questione 
inerente ad un atteggiamento del gruppo 
radicale, fin dall’inizio della legislatura, 
mediante la definizione della categoria del 
(( parlamentare supplente n, attestata an- 
che su carta della Camera, tale che, sen- 
za dubbio, presenta le ragioni di criti- 
ca che l’onorevole Scalfaro ha qui solle- 
vato, anche se sarebbe stato opportuno 
che di ci6 avessimo discusso fin dall’ini- 
zio della legislatura. 

Cib detto, noi per una ragione gene- 
rale - poichC seguiamo questo criterio 
per tutti, fin dall’inizio - e per una ra- 
gione specifica, poiché la Camera ha già 
deliberato l’accoglimento delle dimissioni 
della collega Faccio, e da parte del no- 
stro gruppo non ci si sente, di fronte a 
due dimission,i che hanno identica origi- 
ne, di assumere atteggiamenti diversi per- 
ché, così facendo, daremmo al voto della 
Camera sulle dimissioni della collega Fac- 
cio un senso che da parte nostra ci ri- 
fiutiamo di dare, per queste ragioni, di- 
cevo, noi voteremo a favore dell’accetta- 
zione delle dimissioni (Applausi all’estre- 
ma sinistra). 

TRANTINO. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 
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TRANTINO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, C‘è stato un incontro di qua- 
lità su due temi che certamente impegna- 
no la funzione del parlamentare: la lette- 
ra della collega Bonino, da tutti ascolta- 
ta, e l’intervento del collega Scalfaro. 

La collega Bonino ha rivendicato, in 
verith, con una punta di privilegio, il ruo- 
lo di deputato di opposizione; l’onorevole 
Scalfaro ha correttamente affermato che 
in questo Parlamento essere oppositori è 
una posizione politica e non una condi- 
zione conferente maggior risalto alla fun- 
zione. 

Noi deputati di opposizione prendiamo 
atto della nobiltà del principio affermato 
dall’onorevole Scalfaro e lo rammentiamo 
soprattutto ai << cocchieri della diligenza D, 
perché si ricordino tutti, al momento op- 
portuno, che in questo Parlamento non vi 
sono deputati di caratura diversa. Siamo 
tutti impegnati nello stesso mandato e lo 
adempiamo ciascuno in ragione .della pro- 
pria disponibilità di mezzi, ma tutti con 
eguale prestigio (e in ciò mortifichiamo 
legittime tentazioni di superbia nei con- 
fronti del coro di maggioranza: così per 
coerenza). 

Esaurita questa prima problematica 
che ha avuto il suo apice nell’affermazio- 
ne dell’onorevole Scalfaro, affermiamo che 
il mandato parlamentare a termine sna- 
tura la funzione perché essa si sostanzia 
nell’ubbidienza costituzionale; il mandato 
scade con la legislatura. Possono ricorre- 
re casi personali, è vero, ma in quello che 
ci occupa tali casi sono estranei: le mo- 
tivazioni addotte dall’onorevole Bonino 
sono essenzialmente politiche e noi non 
possiamo consentire che il Parlamento la- 
vori, diciamo cosi, con la panchina, con 
il <( tredicesimo n pronto ad intervenire, 
rilevando chi si allontana per annunciata 
tattica. I1 mandato a termine darebbe alla 
funzione una scadenza impropria ed inna- 
turale, che certamente non può giovare al 
prestigio delle stesse istituzioni?. Intendia- 
mo portare un ulteriore contributo, non 
formale bensì umano, che si rivolge pro- 
prio ai colleghi radicali, perchC I’onore- 
vole Bonino sappia che ha conquistato, 
nel tempo in cui k stata presente in que- 

sto Parlamento e cioè fino a questo mo- 
mento, la simpatia quasi generale perché 
ha contribuito al prestigio del Parlamento 
(Commenti all’estrema sinistra). Se ci’ fos- 
se un motivo per definirla ulteriormente 
simpatica, esso deriverebbe dalla conside- 
razione che il partito comunista vuole 
che Emma Bonino se ne vada: bastereb- 
bc questo ! (Proteste all’estrema sinistra 
- Vive proteste del deputato Pinto). 

PRESIDENTE. Onorevole Pinto ! Ono- 
revole Pinto ! (Proteste all’estrema sinistra 
- Scambio di apostrofi tra il deputato 
Pinto ed alcuni deputati del gruppo co- 
nzuriista - Vivissime, reiterate proteste 
del deputato Pinto). Onorevole Pinto ! 
Onorevoli colleghi ! ( I l  deputato Pinto si 
dirige verso i banchi del gruppo comuni- 
sta, trattenuto dai commessi - Rumori 
- Si grida all’estrema sinistra: u Mascal- 
zone ! B). Onorevole Pinto, la richiamo al- 
l’ordine ! 

BAGHINO. Lo richiami all’ordiae, si- 
b gnor Presidente ! 

PRESIDENTE. L’ho gih fatto, onorevo- 
le Baghino. (Agitazione - Reiterati scam- 
bi di apostrofi tra il deputato Pinto ed i 
deputati del gruppo comunista). Onorevo- 
!i colleghi, tornino ai loro posti ! (Si 
grida all’estrema sinistra: a Deve andare 
fuori ! )) - Vivissime proteste del deputa- 
to Pinto). Onorevole Pinto, ascolti il Pre- 
sidente ! (Vivissime proteste all’estrema 
sinistra). Onorevoli colleghi ! Onorevoli 
colleghi ! 

Prosegua, onorevole Trantino, la prego. 

TRANTINO. Signor Presidente, siamo 
(Commenti - Rumori) legati all’onorevole 
Bonino, pur nelle contrapposte posizioni 
politiche, da un ricordo umano che si so- 
stanzia in un avvenimento che certamente 
onora chi ha ricoperto, degnificandolo, l’in- 
carico di parlamentare. Si discuteva alla 
Commissione giustizia in sede legislativa, 
all’alba del 2 maggio, la legge Reale-bis 
e venne proposta una tregua in ordine al- 
la illustrazione di emendamenti. Si conven- 
ne, da parte dei gruppi della maggioranza, 
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una pausa di otto ore, ove si fosse, da 
parte del gruppo radicale e del gruppo del 
Movimento sociale italiano-destra naziona- 
le, che soli portavamo l’opposizione a 
quella legge che consideravamo e conside- 
riamo nefasta ... (Rumori). 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, un 
po’ di silenzio ! Onorevole Trantino, vada 
avanti. 

TRANTINO. Si convenne, ripeto, una 
tregua di otto ore. La collega Bonino era 
in verith riluttante. Si addivenne a que- 
sto, anche perché lo stress fisico era chia- 
ramente presente in tutti. Sennonché un 
gruppo della maggioranza venne meno ai 
patti, non certamente con un’azione mol- 
to qualificata, da ricordare senza orgoglio 
per gli autori. A questo punto la collega 
Bonino si accasciò in un angolo, piangeva 
a dirotto e sebbene febbricitante (Com- 
inenti e proteste all’estrema sinistra) ... 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi ! Ono- 
revoli colleghi, lasciate parlare ! 

TRANTINO. ... decise di riprendere, con 
insospettabile energia, dato lo stato fisico, 
l’ostruzionismo ad oltranza, riconfermando 
in quel momento lo stile di un impegno. 
Era la rabbia wxso una mancanza di pa- 
rola, ma era nello stesso tempo la passio- 
ne, la dimensione, la temperatura di come 
si debba fare il parlamentare. 

Questo ricordo umano, onorevole Pre- 
sidente, ci spinge ancor di più a insistere 
perché vengano respinte le dimissioni, po- 
tendo in coscienza affermare che la colle- 
ga Bonino in quest’aula non è stata cer- 
tamente una mano per un pulsante elet- 
tronico, ma una personalith viva. E in 
tempo di palude, non è poco (Applausr 
dei deputati del gruppo del MSI-destra na- 
zionale). 

LABRIOLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LABRIOLA. Signor Presidente, il mio 
gruppo ha gih dichiarato, con l’intervento 
del collega Tocoo, la sua decisione di 

votare contro la accettazione delle dimis- 
sioni presentate dalla onorevole Bonino. 

11 collega Tocco ha ricordato - ed io 
ripeto - che questa è una prassi sempre 
seguita in Parlamento e che noi abbiamo 
indicato - devo dire non in molti, visto 
l’esito della votazione - anche nel caso 
delle dimissioni della onorevole Faccio. E 
abbiamo votato contro. 

Una voce all’estrema sinistra: Andiamo 
a votare ! 

LABRIOLA. Non si è fatto un dibatti- 
to, onorevoli colleghi, perché il gruppo so- 
cialista in particolare, per questa prassi, 
sempre seguita in sede parlamentare e con 
ragioni che non debbo ricordare perché 
sono note e hanno la stessa importanza 
della questione posta dal collega Scalfaro, 
che è importante, era tranquillo circa il 
risultato della votazione. 

Se noi avessimo, in occasione delle di- 
missioni della onorevole Faccio, immagina- 
to l’esito della votazione, allora non solo 
avremmo votato contro, come abbiamo 
fatto, ma avremmo anche pubblicamente 
preannunciato il nostro voto e fornito le 
relative motivazioni. 

Come noi riteniamo - e intendo affer- 
marlo con estrema chiarezza - che la que- 
stione posta dall’onorevole Scalfaro abbia 
il suo peso, quale che sia il momento in 
cui questa questione k posta, sia alla pri- 
ma, alla seconda o alla terza delle dimis- 
sioni dei parlamentari radicali, i colleghi 
vorranno consentire con noi nel ritenere 
che la prassi di respingere le dimissioni 
del parlamentare, nel momento in cui so- 
no per la prima volta presentate, è non di 
mera cortesia, ma ha un’importante radice 
storica che si richiama al concetto di indi- 
pendenza del parlamentare. 

Quindi, i colleghi consentiranno con 
quest’altra nostra affermazione: è impor- 
tante il problema posto dall’onorevole 
Scalfaro - credo che dovremo riflettere 
su di esso - come anche, signor Presi- 
dente, è importante un’altra questione che 
il gruppo socialista ricorda in questo di- 
battito e che è il principio della libera 
disponibilità del mandato parlamentare; 
problema altrettanto grave e che deve 
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essere affrontato allo stesso modo in cui 
devono essere affrontate le argomentazio- 
ni - che meritano rispetto, anche se non 
consenso, perché su di esse dovremo ri- 
flettere - poste dall‘onorevole Scalfaro. 

Vorrei aggiungere una sola considera- 
zione, se il Presidente me lo consente: 
poiché nelle motivazioni delle dimissioni 
della onorevole Bonino sono state fatte 
alcune affermazioni per dare argomento e 
ragione di questa decisione, se anche fos- 
se vero - come qualcuno ha detto prima 
di me - che sono motivazioni aggiuntive 
ed occasionali, ciononostante io credo do- 
vere di un gruppo come il nostro fare 
anche un’altra affermazione. 

Intanto, intendo dare atto al Presiden- 
te della Camera, che è anche il Presiden- 
te della Giunta per il regolamento, di una 
totale correttezza nella direzione procedi- 
memble del dibatti’to che si è svolto pres- 
so la Giunta sulle questioni relative al 
nostro regolamento (Applausi all’estrema 
sinistra). Intendo anche aggiungere che, 
per quanto ci riguarda, non abbiamo ri- 
tenuto di partecipare né a lavori clande- 
stini, né a lavori segreti, ma di afferma- 
re, in piena responsabilità, le nostre au- 
tonome proposte, che sono ora davanti 
dila Giunta, i,n attesa che ,la dkcussione 
conclusiva le porti in Assemblea, perché 
all’Assemblea esse sono destinate: nes- 
suno può fingere di non sapere che que- 
sta è la conclusione delle proposte rela- 
tive al regolamento. Posso aggiungere che 
nelle nostre proposte sono presenti i prin- 
cipi tradizionali che difendemmo nel re- 
golamento del 1971 e che continueremo a 
difendere nella situazione attuale (Applau- 
si dei deputati del gruppo del P S I ) .  

PANNELLA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, colle- 
ghe, colleghi ... (Commenti all’estrema sini- 
stra). Volevo parlare in questo momento, 
se me lo consentite, senza ostilità e sen- 
za raccogliere né fare provocazioni. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, en- 
tri nel merito. 

PANNELLA. La ringrazio, signor Pre- 
sidente. 

Signor Presidente, il gruppo radicale, 
così come ha fatto in occasione della vo- 
tazione sulle dimissioni della collega Ade- 
le Faccio, si asterrà owiamen te... (Si ride 
d’estrema sinistra) ... si asterrà owiamen- 
te, dicevo, dal partecipare alla votazione, 
non fosse altro perché due dei deputati 
che qui esprimeranno il loro voto hanno 
intenzione, come è noto, di presentare a 
loro volta analoghe dimissioni, convinti 
di poterlo fare, non solo di fronte alla 
propria coscienza, ma di fronte alle nor- 
me della nostra Camera e rispetto alla 
Costituzione. 

Pertanto, sensibili come siamo e at- 
tenti (credo che di questo ci si possa 
dare atto) agli aspetti regolamentari e co- 
stituzionali, noi ringraziamo il Presiden- 
te e il collega Scalfaro per aver voluto 
dare ingresso in quest’aula a questa ri- 
flessione, che noi sentivamo gih da molto 
tempo circolare fuori di quest’aula in va- 
rie sedi, per cercare di dare la nostra 
risposta, che non sarà la risposta esatta, 
ma è per il momento la risposta alla 
quale noi crediamo. 

Non so se invadendo un settore nel 
quale (anche in questo) sicuramente il 
presidente Scalfaro è più ferrato di me, 
vorrei sottolineare che esiste forse anche 
un equivalente ,in diritto di quella che 
mi pare sia in teologia la differenza fra 
previsione e predestinazione; o quella che 
è, qui da noi, la differenza tra il prean- 
nuncio e l’effettiva decisione. 

Non a caso vorrei ricordare all’atten- 
zione dei colleghi (e in modo particolare 
di quelli che sono stati sensibili all’in- 
tervento del collega Scalfaro, come mi 
pare giusto) che la lettera che s t i m o  qui 
analizzando inizia in questo modo: u Si- 
gnor Presidente, ella conosce il preannun- 
cio liberamente già dato a più riprese ... B. 

I1 preannuncio: io comprendo ... anche 
nelle ultime parole del collega Labriola si 
i: accennato a qualche cosa che non era 
stato direttamente, mi sembra, preso in 
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considerazione dal collega Scalfaro, quan- 
do ha parlato della indipendenza del de- 
putato. Cioè bisogna che sfatiamo subito 
un eventuale equivoco. Noi deputati radi- 
cali, per statuto del partito al quale ap- 
parteniamo, siamo sospesi di fatto da 
qualsiasi diritto e dovere nei confronti 
del nostro partito. E uno statuto, il no- 
stlro, che è del tutto coincidente con la 
visione costituzionale. Ciascuno di noi ha, 
a più riprese, dichiarato e confermato che 
non solo per adesione al principio costi- 
tuzionale, ma anche per convinzione poli- 
tica e obbligo - se ella me lo consente, 
Signor Presidente - statutario rispetto al 
proprio partito, è indipendente e rispon- 
de solo, non ai propri elettori, come a 
volte, mi pare, erratamente si dice, ma al 
paese, a tutti gli elettori. E in questo caso 
vorrei sottolineare (anche all’attenzione 
della collega Palomby e degli altri colle- 
ghi, che hanno parlato di nostro obbligo 
rispetto ai nostri elettori) che, nel m e  
mento in cui noi siamo eletti, ci riteniamo 
affrancati da qualsiasi correlazione anche, 
se volete, di diminuita autonomia nei con- 
fronti del partito e nei confronti di colo- 
ro che in un momento ci hanno eletti, ma, 
nel momento stesso in cui si sono chiuse 
le urne, per noi cessano di essere un pun- 
to di riferimento. 

Signor Presidente, penso quindi che 
non abbiamo mancato né dolosamente né 
provocatoriamente nC per distrazione ri- 
spetto alla visione costituzionale. Abbiamo 
preannunciato che avevamo questa inten- 
zione. Signor Presidente, non a caso nella 
lettera che qui stiamo considerando vi è 
il ricordo di questo preannuncio al quale 
la collega Bonino dichiara di dare oggi 
corso, ma poi aggiunge che nell’hic et 
nunc quello che è elemento sufficiente, 
non è marginale, alleghi. 

Nella lettera della collega Bonino non 
vi è un primo motivo, l’impegno di ieri, 
che non C’è mai stato. Anche nelle nostre 
conferenze stampa - e posso darvi testi- 
monianza - ogni volta che i giornali han- 
no parlato di un impegno dei deputati ra- 
dicali, non fosse che con SC stessi, di di- 
mettersi a metà legislatura, noi siamo 
sempre intervenuti per dire: non è un 

impegno, k un preannuncio di intenzioni. 
Nel modo più assoluto non siamo impe- 
gnati nC nei confronti del partito né nei 
confronti degli altri colleghi del gruppo 
né nei confronti dei nostri elettori a que- 
sto passo. Nella lettera della collega Bo- 
nino - i: questo lo specifico, mi pare, di 
questa lettera di dimissioni - vi è invece 
l’altra affermazione, che avete udito e che 
certo mi pare politicamente significativa e 
autonomamente determinante. Perché an- 
che in questo io non sono d’accordo. Noi 
non siamo né sacerdoti in eterno né de- 
putati per la compiutezza della legislatura. 
Noi, se valete, abbiamo id compito di cor- 
rispondere alla fiducia che ci è stata data 
mandandoci qui, continuando ogni mo- 
mento ad interrogarci se siamo coloro 
che, meglio di altri o così come ci erava- 
mo impegnati, possiamo adempiere alla 
funzione alla quale eravamo stati deputa- 
ti e per la quale avevamo accettato I’ele- 
zione in quelle condizioni. 

Mi pare che da questo punto di vista, 
signor Presidente, anche nella lettera del- 
la collega Bonino vi siano delle afferma- 
zioni precise. Vorrei, quindi, ringraziare, 
a nome del grupo radicale, tutti i colle- 
ghi, senza eccezioni, che sono intervenuti 
e dire - credo di poter fare questo con 
enorme chiarezza, signor Presidente, e ma- 
gari con durezza - che si speculi poi pure, 
ma chiunque, chiunque siede in questa 
aula, ripeto, chiunque siede in quest’aula 
ha pari dignità nei confronti della legge 
della Repubblica e, quindi, per me depu- 
tato, finché sono qui dentro, l’insulto, I’in- 
sulto di collusioni, di indegnith, di perver- 
sith che viene fatto ... 

PRESIDENTE. Lasci stare, onorevole 
Pannella. 

PANNELLA. Signor Presidente, sono - 
credo - estremamente misurato. Enuncio 
un dato generale, laico: non esiste il 
(( perverso )) in politica per un laico. E 
un problema della nostra specifica mora- 
lità. Ma non esiste il diritto da parte di 
un parlamentare della Repubblica di rite- 
nere che chiunque altro abbia dignità di- 
versa dalla sua, di ritenere insultante 
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qualsiasi convergenza di tesi, con chic- 
chessia, volontaria o no ! 

Detto questo, signor Presidente, colle- 
ghi, vi ringrazio per l’attenzione e, se mi 
limito a ciò, è per comprensibili - proba- 
bilmente - motivi. Ringrazio, comunque, 
davvero, tutti coloro che hanno mostrato 
di avvertire come Emma Bonino abbia 
fino all’ultimo, anche con la lettera invia- 
ta, voluto, e forse anche saputo e potuto, 
dam un contributo a tutti e a ciascuno 
e non solo al gruppo al quale appartiene. 

SCOVACRICCHI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SCOVACRICCHI. Sarò molto breve, si- 
gnor Presidente. Sembra a me che le di- 
chiarazioni del collega Pannella abbiano 
avvalorato le tesi dell’onorevole Scalfaro. 
Quando ufficialmente si annuncia - pur 
avendolo tutti per altre vie da tempo s a  
puto - che un gruppo si ritira e passa 
ad altri il mandato, avendo autonomamen- 
te deciso di << decapitare )) anzitempo la 
legislatura, noi, come Parlamento, non 
possiamo fare altro che respingere le di- 
missioni presentate dalla collega Emma 
Bonino. Una cosa è l’accordo interno che 
i radicali hanno adottato, altra cosa è il 
patto che la Costituzione stabilisce con 
l’elettorato. Non si può fare un contratto 
privato con gli elettori e creare, poi, i so- 
stituti di turno, come diceva l’onorevole 
Scalfaro. 

Quando ha parlato il collega Di Giulio, 
sono entrato in una crisi di coscienza. 
Come si fa - mi sono chiesto - a tenere 
due diversi comportamenti se la legge c 
uguale per tutti ? Credo che vi sia inol- 
tre una differenza sostanziale, sul piano 
giuridicocostituzionale, fra la lettera di 
dimissioni inviata dalla collega Faccio e 
quella della collega Bonino, che in aper- 
tura espone le motivazioni, che ho ricor- 
dato, per le quali pretenderebbe che noi 
votassimo le sue dimissioni. In qualche 
modo, tali argomentazioni investono ed 
intaccano la norma costituzionale creando 
il problema cui facevo riferimento. 

Se vi è, dunque, questa differenza, a 
parte la simpatia personale che si può 
avere per la collega Bonino ... 

RUBBI ANTONIO. Nessuna ! 

SCOVACRICCHI. ... Non entro nel me- 
rito della lettera, circa le decisioni della 
Giunta per il regolamento, qui richiamata 
dal collega Labriola, sul ruolo, che pure 
lascierà una traccia, svolto in quest’aula 
dalla collega radicale, conducendo un’op- 
posizione scomoda per lei e scomoda per 
la maggioranza. A parte tutto questo, per 
la motivazione strettamente giuridico-co- 
stituzionale prima enunciata, i socialdemo- 
cratici voteranno contro l’accettazione del- 
le dimissioni dell’onorevole Emma Bonino. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, la 
Presidenza della Camera non può e non 
vuole intervenire su valutazione politiche e 
giuridiche espresse da un deputato in un 
atto personale, autonomo e volontario, 
q d i  devano considerarsi le dimissioni ora 
presentate. Questo non può significare, in 
alcun modo, alterazione o attenuazione 
della garanzia contenuta nell’articolo 67 
della Costituzione, per cui ogni membro 
del Parlamento rappresenta la nazione ed 
esercita le sue funzioni senza vincolo di 
mandato. 

In conclusione, la Presidenza si trova, 
nel caso concreto, di fronte ad un atto in- 
dividuale, che io devo ritenere libero e 
chc, percib, non posso non sottoporre alla 
valutazione e al voto dell’Assemblea, come 
prescrive la legge elettorale, che riserva 
espressamente alla Camera dei deputati la 
facoltà di ricevere e accettare le dimissio- 
ni dei propri membri. 

Avverto che da parte del gruppo radi- 
cale è pervenuta richiesta di votazione a 
scrutinio segreto sull’accettazione delle di- 
missioni dell’onorevole Emma Bonino. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sull’accet tazione delle dimissioni della ono- 
revole Emma Bonino. 

(Segue la votazione). 
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Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sul tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti . . . . . , . 442 
Votanti . . . . . . . 436 
Astenuti . . . . . , . 6 
Maggioranza . . . . . 219 

Voti favorevoli . 228 
Voti contrari . . . 208 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Adamo Nicola 
Agnelli Susanna 
Aiardi Alberto 
Alborghetti Guido 
Alici Franoesco Onorato 
Alinovi Abdon 
Aliverti Gianfranco 
Allegra Paolo 
Allegri Cesare 
AmaKitano Domenico 
Amamnte Giuseppe 
Amici Cesare 
Andreoni Giovanni 
Angelini Vito 
Anselmi Tina 
Armato Baldassarre 
Armella Angelo 
Arnaud Gian Aldo 
Arnone Mario 
Asca.4 Raccagni Renato 
Azzaro Giuseppe 

Bacchi Domenico 
Baghino Francesco Giulio 
Balbo di Vinadio Aimone 
Baldassarri Roberto 
Baldassi Vincenzo 
Ballardini Renato 
Bambi Moreno 
Bandiera Pasquale 
Baracetti Arnaldo 

Barba Davide 
Barbarossa Voza Maria Immacolata 
Barbera Augusto 
Bardelli Mario 
Bartocci Enzo 
Bartolini Mario Andrea 
Bassetti Piero 
Bat tino-Vittorelli Paolo 
Belardi Merlo Eriase 
Belci Corrado 
Belussi Ernesta 
Berlinguer Giovanni 
Bernardi Guido 
Bernardini Vinicio 
Bernini Bruno 
Bernini Lavezzo Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoli Marco 
Biamonte Tommaso 
Bianco Gerardo 
Bini Giorgio 
Bisignani Alfredo 
Bocchi Fausto 
Boffardi Ines 
Boldrin Anselmo 
Bollati Benito 
Bolognari Mario 
Bonifazi Emo 
b r r u s o  An& 
Bortolani Franco 
Bosco Manfredi 
Bosi Maramotti Giovanna 
Botta Giuseppe 
Bottarelli Pier Giorgio 
Bottari Angela Maria 
Bova Francesco 
Bozzi Aldo 
Branoiforti Rosanna 
Brini Federico 
Brocca Beni,amino 
Broocoki Paolo Pietro 
Brusca Antonino 
Bucalossi Pietro Enrico Alfredo 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni Giovanni 
Cabras Paolo 
Cacciari Massimo 
Calaminici Armando 
Calice Giovanni 
Campagnoli Mario 
Cantclmi Giancarlo 
Canullo Le0 



Atti  Parlamentari - 26075 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

Cappelli Lorenzo 
Cappelloni Guido 
Carandini Guido 
Cadia Umberto 
Carelli Rodolfo 
Carlassara Giovanni Battkta 
Carloni Andreucci Maria Teresa 
Carmeno Pietro 
Carrà Giuseppe 
Casadei Amelia 
Casalino Giorgio 
Casapieri Quagliotti Carmen 
Casati Francesco 
Castellucci Albertino 
Castiglione Franco 
Castoldi Giuseppe 
Cattanei Francesco 
Cavaliere Stefano 
Cavigliasso Paola 
Cazora Benito 
Cecchi Alberto 
Cerra Benito 
Cerrina Ferroni Gianluca 
Cerullo Pietro 
Chiarante Giuseppe 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna Maria 
Ciannamea Leonardo 
Ciccardini Bartolomeo 
Cirasino Lorenzo 
Cirino Pomicino Paolo 
Citterio Ezio 
Ciuffini Fabio Maria 
Coccia Franco 
Cocco Maria 
Colombo Emilio 
Colonna Flavio 
Colucci Francesco 
Colurcio Giovanni Battista 
Compagna Francesco 
Conchiglia Calasso Cristina 
Conte Antonio 
Corà Renato 
Corallo Salvatore 
Corder Marino 
Corghi Vincenzo 
Cossiga Francesco 
Costamagna Giuseppe 
Cravedi Mario 
Cristofori Adolfo 
Cuminetti Sergio 
D’Alema Giuseppe 

D’Alessio Aldo 
Dal Maso Giuseppe Antonio 
Danesi Emo 
Da Prato Francesco 
D’Arezzo Bernardo 
Darida Clelio 
de Carneri Sergio 
De Caro Paolo 
De Carolis Massimo 
De Cinque Germano 
de Cosmo Vincenzo 
Degan Costante 
De Gregorio Michele 
Del Castillo Benedetto 
Del Duca Antonio 
De Leonardis Donato 
Del Pennino Antonio 
Del Rio Giovanni 
De Marzio Ernesto 
De Petro Mazarino 
De Poi Alfredo 
Di Giulio Fernando 
di Nardo Ferdinando 
Di Vagno Giuseppe 
Drago Antonino 
Dulbecco Francesco 
Erminero Enzo 
Esposto Attilio 
Fabbri Seroni Adriana 
Facchini Adolfo 
Faenzi Ivo 
Fantaci Giovanni 
Fanti Guido 
Federico Camillo 
Ferrari Marte 
Fioret Mario 
Fiori Giovannino 
Fontana Giovanni Angelo 
Formica Costantino 
Fornasari Giuseppe 
Forni Luciano 
Forte Salvatore 
Fortunato Giuseppe 
Foschi Franco 
Fracanzani Carlo 
Fracchia Bruno 
Franchi Franco 
Frasca Salvatore 
Furia Giovanni 
Fusaro Leandro 
Galloni Giovanni 
Gallwi Carlo Alberto 
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Gambolato Pietro 
Garbi Mano 
Gargano Mario 
Garzia Raffaele 
Casco Piero Luigi 
Gaspari Remo 
Gatti Na taho  
Gatto Vincenzo 
Gava Antonio 
Giadresco Giovanni 
Giannantoni Gabriele 
Giannini Mario 
Giglia Luigi 
Giordano Alessandro 
Giovanardi Alfredo 
Giuliari Francesco 
Goria Giovanni Giuseppe 
Gottardo Natale 
Gramegna Giuseppe 
Granati Caruso Maria Teresa 
Granelli Luigi 
Grassucci Lelio 
Gualandi Enrico 
Guasso Nazareno 
Guerrini Paolo 
Ianni Guido 
Ianniello Mauro 
Iotti Leonilde 
Iozzelli Giovan Carlo 
Labriola Silvano 
Laforgia Antonio 
La Loggia Giuseppe 
Lamanna Giovanni 
Lamorte Pasquale 
La Penna Girolamo 
La Rocca Salvatore 
La Torre Pio 
Leccisi Pino 
Lettieri Nicola 
Libertini Luci0 
Licheri Pier Giorgio 
Lima Salvatore 
Lo Bello Concetto 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Lodolini Francesca 
Lombardo Antonino 
Lucchesli Giuseppe 
Lussignoli Francesco 
Macciotta Giorgio 
Maggioni Desiderio 
Malvestio Piergiovanni 

Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannuzzu Salvatore 
Mantella Guido 
Marabini Virginiangelo 
Mariotti Luigi 
Marocco Mario 
Maroli Fiorenzo 
Marraffini Alfredo 
Martini Maria Eletta 
Martino Leopoldo Attilio 
Msrton Giuseppe 
Mmot to  Caotorta 
Mastella Mano Clemente 
Matarrese Antonio 
Matrone Luigi 
Matta Giovanni 
Mazzarino Antonio 
Mazzarrino Antonio Mario 
Mazzola Francesco Vittorio 
Meneghet ti Gioacchino 
Merloni Francesco 
Merolli Carlo 
Meucci Enzo 
Mezzogiorno Vincenzo 
Miana Silvio 
Miceli Vincenzo 
Micheli Filippo 
Migliorini Giovanni 
Milano De Paoli Vanda 
Millet Ruggero 
Mirate Aldo 
Monteleone Saverio 
Mora Giampaolo 
Morazzoni Gaetano 
Morini Danilo 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Moschini Remo 
Napoli Vito 
Natta Alessandro 
Nespolo Carta Federica 
Niccoli Bruno 
Nicolazzi Franco 
Noberasco Giuseppe 
Novellini Enrico 
Nucci Guglielmo 
Occhetto Achille 
Olivi Mauro 
Orione Franco Luigi 
Orsini Bruno 
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Orsini Gianfranco 
Ottaviano Francesco 
Pagliai Morena Amabile 
Palomby Adriana 
Palopoli Fulvio 
Pani Mario 
Papa De Santis Cristina 
Patriarca Francesco 
Pavone Vincenzo 
Pazzaglia Alfredo 
Pecchia Tornati Maria Augusta 
Peggio Eugenio 
Pellegatta Maria Agostina 
Pellicani Giovanni 
Pellizzari Gianmario 
Pennacchini Erminio 
Parantuono Tommaso 
Perrone Antonino 
Petrella Domenico 
Pezzati Sergio 
Picchioni Rolando 
Piccoli Flaminio 
Pinto Domenico 
Pisanu Giuseppe 
Pisicchio Natale 
Pisoni Ferruccio 
Pochetti Mario 
Pompei Ennio 
Pontello Claudio 
Porcellana Giovanni 
Portatadino Costante 
Posta1 Giorgio 
Prandini Giovanni 
Pratesi Piero 
Principe Francesco 
Pucci Ernesto 
Pucciarini Giampiero 
Quarenchi Vittoria 
Quattrone Francesco 
Quieti Giuseppe 
Raicich Marino 
Ramella Carlo 
Rauti Giuseppe 
Rende Pietro 
Revelli Emidio 
Riga Grazia 
Riz Roland 
Robaldo Vitale 
Rocelli Gian Franco 
Rosati Elio 
Rosini Giacomo 
Rosolen Angela Maria 

Rossi di Montelera Luigi 
Rossino Giovanni 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 
Sabbatini Gianfranco 
Saladino Gaspare 
Salomone Giosuè 
Salvato Ersilia 
Salvatore Elvio Alfonso 
Salvi Franco 
Sandomenico Egizio 
Sanese Nicola 
Sangalli Carlo 
Santagati Orazio 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sarri Trabujo Milena 
Sarti Armando 
Savino Mauro 
Savoldi Gianni 
Sbriziolo De Felice Eirene 
Scàlfaro Oscar Luigi 
Scalia Vito 
Scaramucci Guaitini Alba 
Scarlato Vincenzo 
Scovacricchi Martino 
Sedati Giacomo 
Segni Mano 
Segre Sergio 
Seppia Mauro 
Servello Francesco 
Sgarlata Marcello 
Silvestri Giuliano 
Sinesio Giuseppe 
Sobrero Francesco Secondo 
Spagnoli Ugo 
Spataro Agostino 
Spaventa Luigi 
Speranza Edoardo 
Sponziello Pietro 
Sposetti Giuseppe 
Squeri Carlo 
Stefanelli Livio 
Stegagnini Bruno 
Stella Carlo 
Tamburini Rolando 
Tani Dando 
Tantalo Michele 
Tassone Mario 
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Tedeschi Nadir 
Terranova Cesare 
Tesi Sergio 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Giangiacomo 
Testa Antonio 
Tiraboschi Angelo 
Tocco Giuseppe 
Todros Alberbo 
Tombesi Giorgio 
Toni Francesco 
Torri Giovanni 
Tortorella Aldo 
Tozzetti Aldo 
Trabucchi Emilio 
Trantino Vincenzo 
Trezzini Giuseppe Siro 
Triva Rubes 
Trombadori Antonello 
Urso Giacinto 
Vaccaro Melucco Alessandra 
Valenslise Raffaele 
Vecchiarelli Bruno 
Vecchietti Tullio 
Venegcmi Guido 
Venturini Aldo 
Vernola Nicola 
Vetere Ugo 
Villa Ruggero 
Villari Rosario 
Vincenzi Bruno 
Vineis Manlio 
Zaccagnini Benigno 
Zamberletti Giuseppe 
Zambon Bruno 
Zarro Giovanni 
Zolla Michele 
Zoppetti Francesco 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zuech Giuseppe 

Si  sono astenuti: 

Andreotti Giulio 
Citaristi Severino 
Galli Maria Luisa 
Mellini Mauro 
Pannella Marco 
Zaniboni Antonino 

Sono in missione: 

Antorri Varese 
Antoniozzi Dario 
Bellocchio Antonio 
Bisaglia Antonio 
Bonalumi Gilberto 
Bressani Pier Giorgio 
Carta Gianuario 
Dell’Andro Renato 
De Mita Luigi Ciriaco 
Forlani Arnaldo 
Gullotti Antonino 
Lezzi Pietro 
Martinelli Mario 
Petrucci Amerigo 
Piccinelli Enea 
Radi Luciano 
Rognoni Virginio 
Zagari Mario 

Inserimento di disegni di legge 
all’ordine del giorno dell’Assemblea. 

GALLONI. Chiedo di parlare per una 
proposta ai sensi dell’articolo 27, secon- 
do comma, del regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

GALLONI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, come tutti sappiamo, siamo nel 
corso di una seduta unica, iniziatasi sa- 
bato scorso, ed abbiamo praticamente 
esaurito i punti che nelle giornate prece- 
denti erano stati iscritti all’ordine del 
giorno. 

Si pone a questo punto il problema - 
sempre ai sensi dell’articolo 27 del rego- 
lamento - di inserire all’ordine del giorno 
altri punti per quel che rimane della gior- 
nata di oggi e per la giornata di domani. 

Diversi sono i provvedimenti che sa- 
rebbe necessario discutere in questa pro- 
secuzione di seduta. Io mi limiterb a ri- 
cordare i provvedimenti che la Conferem- 
za dei capigruppo aveva deciso di esami- 
nare prima della sospensione dei lavori 
per le feste natalizie. 

Mi rendo conto che vi sono altri ar- 
gomenti che sono maturati per l’esame in 
Assemblea nella mattinata di oggi, nel cor- 
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so dei lavori delle Commissioni in sede re- 
ferente, e che avrebbero carattere di ur- 
genza; ma io non li sottopongo all’attenzio- 
ne dell’Assemblea in questo momento, pro- 
prio per un rispetto delle minoranze e 
della Assemblea stessa. Se il Presidente ri- 
terrà opportuno conmcare la conferenza 
dei presidenti di gruppo, potremo vedere 
se altri punti, oltre quelli che adesso indi- 
cherò, potranno essere inseriti all’ordine 
del giorno. 

A norma dell’articolo 27 del regolamen- 
to, chiedo pertanto che siano inseriti al- 
l’ordine del giorno della seduta i seguen- 
t i  progetti di legge: n. 2576 (Approvazio- 
ne dell’accordo paesi CEE-IDA); n. 2506 
(Ratifica della convenzione Italia-Svizzera 
per evitare le doppie imposizioni fiscali); 
n. 2440 (Ratifica dello scambio di note 
Italia- Jugoslavia in materia di liste mer- 
ceologiche); n. 261 1 (Esercizio provvisorio 
del bilancio 1979); n. 2573 (Conversione 
in legge del decreto-legge sul rinvio delle 
elezioni delle rappresentanze studentesche 
negli organi universitari); n. 1252-B (Isti- 
tuzione clel servizio sanitario nazionale). 

PRESIDENTE, A norma dell’articolo 41 
del regolamento, su questa proposta del- 
l’amrevole GaLloni darò (la parola, ove ne 
venga fatta richiesta, ad un oratore a fa- 
vore e ad uno contro. 

PANNELLA. Chiedo di parlare contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

PANNELLA. Signor Presidente, dichia- 
ro di votare contro la proposta dell’ono- 
revole Galloni non per l’avversione ai sin- 
goli punti che il capogruppo della demo- 
crazia cristiana ha testé menzionato in 
quanto, per la verità, in Conferenza dei 
capogruppo questi erano stati gli argomen- 
ti concordati fino alla pausa natalizia. Ri- 
tengo opportuno, signor Presidente, sotto- 
lineare le perplessità del gruppo radica- 
le sul fatto che oggi (( sabato I6 dicem- 
bre )) mentre potremmo agevolmente chiu- 
dere una seduta ad oltranza che non esi- 
ste più, che ha avuto sospensioni tecniche 
di 25 ore, che ci ha consentito di andare 

a casa, che ha consentito dei precedenti 
picolosissimi per eventuali futuri ostru- 
zionismi perché permetterh di chiedere 
per il futuro legittimamente di non essere 
discriminati e di avere diritto a pause 
tecniche di 25 o 26 ore, dinanzi a quella 
saggezza o al buon senso che ci avrebbe 
dovuto far ritenere che i motivi per i 
quali l’Assemblea aveva stabilito la sedu- 
ta ad oltranza erano, nella sostanza poli- 
tica e nell’opportunith, venuti a mancare, 
non si decide a questo punto di passare ad 
una normale amministrazione del nostro 
tempo e dei nostri strumenti regolamen- 
tari. 

A questo punto è necessario ricorrere 
all’articolo 27 per affrontare gli argomenti 
già deaisi in sede di Conferenza dei ca- 
pigruppo. Per marcare la riserva, rispet- 
to a questi tunnel, che si imboccano e 
che molto spesso finiscono per creare 
sconcerto t: stanchezza proprio a chi li 
propone, ritenendo di introdurre chissà 
quale innovazione audace ed appropriata, 
dichiaro di votare contro la proposta avan- 
zata dall’onorevole Galloni confermando, 
però, che i singoli punti contenuti nella 
proposta del capogruppo della democrazia 
cristiana rientravano nelle previsioni ed 
erano stati accettati da tutti. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare a fa- 
vore. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Comprenderei le preoccu- 
pazioni di un abuso del ricorso all‘artico- 
lo 27 del regolamento da parte della mag- 
gioranza, se l’uso che ne è stato fatto in 
questa occasione non fosse giustificato 
dalla situazione in cui ci siamo venuti a 
trovare deliberando una u seduta fiume B 
dalla quale dobbiamo uscire. Questo è 
uno dei modi per uscirne e poiché le pro- 
poste che sono state presentate erano sta- 
te precedentemente concordate in sede di 
Conferenza dei capigruppo, e nulla, è be- 
ne dirlo, è stato aggiunto, non trovo mo- 
tivi per dover opporre alcunché a sif- 
fatta proposta, né motivi per censurare 
il ricorso alll’articolo 27, data l’ecceziana- 
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lith della situazione in cui ci troviamo. E 
necessario, quindi, superare la fase della 
(( seduta fiume >> inserendo all’ordine del 
giorno gli argomenti indicati dall’onorevo- 
le Galloni. 

PRESIDENTE. Faccio presente che la 
decisone dell’Assemblea di procedere ad 
una seduta continuata è stata legata alla 
presenza, all’ordine del giorno, di un di- 
segno di legge di conversione di un de- 
creto-legge la cui scadenza, onorevole Pan- 
nella, non è ancora avvenuta. Questo non 
dipende dalla Presidenza. Le sospensioni 
che si sono verificate sono state in stret- 
ta dipendenza alla necessiti di consentire 
ai vari gruppi di poter organizzare i pro- 
pri lavori. Ci troviamo ora in questa si- 
tuazione per cui ritengo che si debba pro- 
cedere alla votazione ddla proposta del- 
l’onorevole Galloni. Ricordo che, a norma 
del secondo comma dell‘articolo 27 del 
regolamento, per l’approvazione di tale 
proposta 6 necessaria una deliberazione 
con votazione a scrutinio segreto ed a 
maggioranza dei tre quarti dei votanti. 

Votazione segreta. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta, mediante procedimento elettronico, 
sulla proposta dell’onorevole Galloni. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione ed invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

Presenti e votanti . . . 438 
Maggioranza dei tre quar- 
ti dei votanti . . . . . 330 

Voti favorevoli . . 402 
Voti contrari . . . 36 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Adamo Nicola 
Agnelli Susanna 
Aiardi Alberto 
Alborghetti Guido 
Alioi Francesco Onorato 
Alinovi Abdon 
Alivert i Gianf ranco 
Allegra Paolo 
Al’legri C ~ I V  
Amalfitano Domenico 
Amamnte Giuseppe 
Amici Cesare 
Andreoni Giovanni 
Andreotti Giulio 
Angelini Vito 
Anselmi Tina 
Armato Baldassarre 
Armella Angelo 
Arnaud Gian Aldo 
Amone Mano 
Ascatri Raccagni Renato 
Azzaro Giuseppe 
Bacchi Domenico 
Baghino Francesco Giulio 

Balbo di Vinadio Aimone 
Baldassarri Roberto 
Baldassi Vincenzo 
Bal1ard:ini Renato 
Bambi Moreno 
Bandiera Pasquale 
Baracetti Arnaldo 
Barba Davide 
Barbarossa Voza Maria Immacolata 
Barbera Augusto 
Bardelli Mario 
Bartocci Enzo 
Bartolini Mario Andrea 
Bassetti Piero 
Bassi Aldo 
Battino-Vittorelli Paolo 
Belardi Merlo Eriase 
Belci Corrado 
Belussi Emesta 
Berlinguer Giovanni 
Bernardi Guido 
Bernardini Vinicio 
Bernini Bruno 
Bernini Lavezzo Ivana 
Bertani Eletta 
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Bertoli Marco 
Biamonte Tommaso 
Bianco Gerardo 
Bini Giorgio 
Bisignani Alfredo 
Bocchi Fausto 
Boffardi Ines 
Boldrin Anselmo 
Bollati Benito 
Bolognari Mario 
Bonifazi Emo 
Boni Andrea 
Borruso A n h  
Bortolani Franco 
Bosco Manfredi 
Bosi Maramotti Giovanna 
Botta Giuseppe 
Bottarelli Pier Giorgio 
Bottari Angela Maria 
Bova Francesco 
Bozzi Aldo 
Branaiforti Rosanna 
Brini Federico 
Brocca Beniamino 
Broccoli Paolo Pietro 
Brusca Antonino 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni Giovanni 

Cabras Paolo 
Cacciari Massimo 
Calaminici Armando 
Calice Giovanni 
Campagnoli Mario 
Cantelmi Giancarlo 
Cappelli ,Lorenzo 
Cappelloni Guido 
Carandini Guido 
€ardici Umberto 
Carelli Rodolfo 
Carlassara Giovanni Battista 
Carloni Andreucci Maria Teresa 
Canneno Pietro 
Carrà Giuseppe 
Casadei Amelia 
Casalino Giorgio 
Casapieri Quagliotti Camen 
Casati Francesco 
Cassanmagnago Cerretti Maria Luisa 
,Castellucci Albertino 
Castiglime Franco 
Castoldi Giuseppe 

Cattanei Francesco 
Cavaliere Stefano 
Cavigliasso Paola 
Cau>ra Be.nito 
Cecchi Alberto 
Ceravolo Sergio 
Cerra Benito 
Cerrina Ferroni Gianluca 
Chiarante Giuseppe 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna Maria 
Ciannamea Leonardo 
Ciccardini Bartolomeo 
Cirasino Lorenzo 
Cirino Pomicino Paolo 
Citaristi Severino 
Citterio Ezio 
Ciuffini Fabio Maria 
Coccia Franco 
Cocco Maria 
Codrignani Giancarla 
Colombo Emilio 
Colonna Flavio 
Colucci Francesco 
Colurcio Giovanni Battista 
Conchiglia Calasso Cristina 
Conte Antonio 
Conti Pietro 
Corh Renato 
Corallo Salvatore 
a r d e r  Marino 
Corghi Vincenzo 
Costamagna Giuseppe 
Cravedi Mano 
Cristofori Adolfo 

D’Alema Giuseppe 
D’Alessio Aldo 
Dal Maso Giuseppe Antonio 
Danesi Emo 
Da Prato Francesco 
D’Arezzo Bernardo 
Darida Clelio 
de Carneri Sergio 
De Caro Paolo 
De Carolis Massimo 
De Cinque Gemano 
de Cosmo Vincenzo 
Degan Costante 
De Gregorio Michele 
Del Castillo Benedetto 
Del Duca Antonio 
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De Leonardis Donato 
Del Rio Giovanni 
De Petro Mazarino 
De Poi AlEredo 
Di Giulio Fernando 
di Nardo Ferdinando 
Drago Antonino 
Dulbecco Francesco 

Erminero Enzo 
Esposto Attilio 

Fabbri Seroni Adriana 
Facchini Adolfo 
Faenzi Ivo 
Fantaci Giovanni 
Fanti Guido 
Federico Camillo 
Felicetti Nevio 
Felisetti Luigi Dino 
Ferrari Marte 
Fioret Mario 
Fiori Giova,nni!no 
Fontana Giovanni Angelo 
Formica Costantino 
Fornasari Giuseppe 
Forni Luciano 
Forte Salvatore 
Fortunato Giuseppe 
Foschi Franco 
Fracanzani Carlo 
Fracchia Bruno 
Franchi Franco 
Furia Giovanni 
Fusaro 'Leandro 
Galli Luigi Michele 
Galloni Giovanni 
Gambolato Pietro 
Garbi Mario 
Gargani Giuseppe 
Gargano Mario 
Gania Raffaele 
Gasco Piero Luigi 
Gaspari Remo 
Gatti Natalino 
Gatto Vincenzo 
Cava Antonio 
Giadresco Giovanni 
Giannantoni Gabriele 
Giannini Mario 
Ciglia Luigi 
Giordano Alessandro 
Giovanerdi Alfredo 

Giuliari Francesco 
Goria Giovanni Giuseppe 
Gottardo Natale 
Gramegna Giuseppe 
Granati Caruso Maria Teresa 
Granelli Luigi 
Grassucci Lelio 
Gualandi Enrico 
Guasso Nazareno 
Guerrini Paolo 
Gullotti Antonino 
Ianni Guido 
Ianniello Mauro 
Iotti Leonilde 
Iozzelli Giovan Carlo 

Labriola Silvano 
Laforgia Antonio 
La Loggia Giuseppe 
Lamanna Giovanni 
Lamorte Pasquale 
La Penna Girolamo 
L a  Rocca Salvatore 
La Torre Pio 
Lattanzio Vito 
Leccisi Pino 
Lettieri Nicola 
Licheri Pier Giorgio 
Lima Salvatore 
Lo Bello Concetto 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Lodolini Francesca 
Lombardo Antonino 
Lucchesi Giuseppe 
Lussignoli Francesco 
Macciotta Giorgio 
Maggioni Desiderio 
Malvestio Piergiovanni 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannuzzu Salvatore 
Mantella Guido 
Marabini Virginiangelo 
Marocco Mario 
Maroli Fiorenzo 
Maraffini Alfredo 
Martini Maria Eletta 
Martino Leopoldo Attilio 
Marton Giuseppe 
Marzotto Caotorta 
Masiello Vitiho 
Matarrese Antonio 
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Matrone Luigi 
Matta Giovanni 
Mazzarino Antonio 
Mazzarrino Antonio Mario 
Mazzola Francesco Vittorio 
Mellini Mauro 
Meneghetti Gioacchino 
Merloni Francesco 
Merolli Carlo 
Meucci Enzo 
Mezzogiorno Vincenzo 
Miana Silvio 
Miceli Vincenzo 
Micheli Filippo 
Migliorini Giovanni 
Milano De Paoli Vanda 
Millet Ruggero 
Mirate Aldo 
Misasi Riccardo 
Monteleone Saverio 
Mora Giampaolo 
Morazzoni Gaetano 
Morini Danilo 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Moschini Renzo 

Napoli Vito 
Natta Alessandro 
Nespolo Carta Federica 
Niccoli Bruno 
Nicolazzi Franco 
Noberasco Giuseppe 
Novellini Enrico 
Nucci Guglielmo 

Occhetto Achille 
Olivi Mauro 
Orione Franco Luigi 
Orsini Bruno 
Orsini Gianfranco 
Ottaviano Francesco 

Pagliai Morena Amabile 
Palopoli Fulvio 
Pani Mario 
Pannella Marco 
Papa De Santis Cristina 
Patriarca Francesco 
Pavone Vincenzo 
Pazzaglia Alfredo 
Pecchia Tornati Maria Augusta 
Peggio Eugenio 
Pellegatta Maria Agostina 

Pellicani Giovanni 
Pellizzari Gianmario 
Pennacchini Erminio 
Parantuono Tommaso 
Perrone Antonino 
Petrella Domenico 
Pezzati Sergio 
Picchioni Rolando 
Piccoli Flaminio 
Pinto Domenico 
Pisanu Giuseppe 
Pisicchio Natale 
Pisoni Ferruccio 
Pochetti Mario 
Pompei Ennio 
Poiitello Claudio 
Porcellana Giovanni 
Portatadino Costante 
Posta1 Giorgio 
Prandini Giovanni 
Pratesi Piero 
Pucci Ernesto 
Pucciarini Giampiero 
Pugno Emilio 
Quarenghi Vittoria 
Quattrone Francesco 
Quieti Giuseppe 

Raicich Marino 
Ramella Carlo 
Rauti Giuseppe 
Rende Pietro 
Revelli Emidio 
Riga Grazia 
Riz Roland 
Robaldo Vitale 
Rocelli Gian Franco 
Rosati Elio 
Rosini Giacomo 
Rosolen Angela Maria 
Rossi di Montelera Luigi 
Rossino Giovanni 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Rumor Mariano 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 

Sabbatini Gianfranco 
Salomone Giosuè 
Salvato Ersilia 
Salvatore Elvio Alfonso 
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Salvi Franco 
Sandomenico Egizio 
Sanese Nicola 
Sangalli Carlo 
Santagati Orazio 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sarri Trabujo Milena 
Sarti Armando 
Savino Mauro 
Savoldi Gianni 
Sbriziolo De Felice Eirene 
Scalia Vito 
Scaramucci Guaitini Alba 
Scarlato Vincenzo 
Scovacricchi Martino 
Sedati Giacomo 
Segni Mario 
Segre Sergio 
Seppia Mauro 
Servello Francesco 
Sgarlata Marcello 
Silvestri Giuliano 
Sinesio Giuseppe 
Sobrero Francesco Secondo 
Spagnoli Ugo 
Spaventa Luigi 
Speranza Edoardo 
Sponziello Pietro 
Sposetti Giuseppe 
Squeri Carlo 
Stegagnini Bruno 
Stella Carlo 

Tani Danilo 
Tantalo Michele 
Tassone Mario 
Tedeschi Nadir 
Terrwoli Adelio 
Tesi Sergio 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Giangiacomo 
Testa Antonio 
Tiraboschi Angelo 
Tocco Giuseppe 
Todros Alberbo 
Tombesi Giorgio 
Toni Francesco 
Torri Giovanni 
Tortorella Aldo 

Tozzetti Aldo 
Trabucchi Emilio 
Trantino Vincenzo 
Trezzini Giuseppe Siro 
Triva Rubes 
Trombadori Antonello 

Urso Giacinto 
Usellini Mario 

Vaccaro Melucco Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise Raffaele 
Vecchiarelli Bruno 
Vecchietti Tullio 
Venegmi Guido 
Vernola Nicola 
Vetere Ugo 
Villa Ruggero 
Villari Rosario 
Vincenzi Bruno 

Zaccagnini Benigno 
Zamberletti Giuseppe 
Zambon Bruno 
Zaniboni Antonino 
Zarro Giovanni 
Zolla Michele 
Zoppetti Francesco 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zucconi Guglielmo 
Zuech Giuseppe 
Zurlo Giuseppe 

Sono in missione: 

Xntoni Varese 
Antoniozzi Dario 
Bellocchio Antonio 
Bisaglia Antonio 
Bonalumi Gilberto 
Bressani Pier Giorgio 
Carta Gianuario 
Dell’Andro Renato 
De Mita Luigi Ciriaco 
Forlani Amaldo 
Lezzi Pietro 
Martinelli Mario 
Petrucci Amerigo 
Piccinelli Enea 
Radi Luciano 
Rognoni Virginio 
Zagari Mario 
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Discussione del disegno di legge: Appro- 
vazione ed esecuzione dell’accordo per 
la gestione del Conto di azione spe- 
ciale a favore dei paesi a basso red- 
dito tra la Comunith economica euro- 
pea e gli Stati membri di detta CO- 
munith, da una parte, e l’Associazione 
internazionale per lo sviluppo (IDA), 
dall’altra, firmato a Bruxelles il 2 mag- 
gio 1978 (approvato dal Senato) (2576). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca la discussione del disegno di legge, già 
approvato dal Senato: Approvazione ed 
esecuzione dell’accordo per la gestione del 
Conto di azione speciale a favore dei pae- 
si a basso reddito tra la Comunità econo- 
mica europea e gli Stati membri di detta 
Comunità, da una parte, e 1’Associazio- 
ne internazionale per lo sviluppo (IDA), 
dall’altra, firmato a Bruxelles il 2 maggio 
1978. 

Dichiaro aperta la discussione sulle 
linee generali. 

Ha facolth di parlare l’onorevole rela- 
tore. 

DE POI, Relatore. Questo accordo per 
la gestione del Conto di azione speciale a 
favore dei paesi a basso reddito, che è sta- 
to stipulato tra la Comunith economica 
europea e I’Associazione internazionale 
per lo sviluppo, trattandosi di un accor- 
do di tipo misto, non pub diventare ope- 
rante finché tutti i paesi che lo hanno 
sottoscritto non lo abbiano ratificato. 

In forza dell’articolo 1 del titolo IV, 
l’accordo perde efficacia entro il 31 di- 
cembre 1978, se tutti gli obblighi in esso 
contemplati non sono assunti attraverso 
la ratifica dell’accordo in esame, come i? 
altresì evidente l’importanza di questo 
impegno che il nostro paese, insieme ai 
paesi della Comunità economica europea, 
ha assunto per dare un seguito immedia- 
to alle prime conclusioni dalla conferen- 
za sulla cooperazione economica interna- 
zionale che si è tenuta a Parigi nel 1977. 
Questo accordo quindi è una prima con- 
seguenza di quella conferenza nord-sud, 

della quale già in quest’aula si è parlato 
ma di cui si dovrà parlare ancora per 
gli ,impegni che comporta per .il mondo 
sviluppato e per tutti quei paesi che in- 
tendono, nei confronti di quelli soprattut- 
to della fascia del quarto mondo, non 
stabilire un nuovo rapporto di determina- 
zione stretta per quanto riguarda il loro 
futuro, ma di possibilità di autonomo svi- 
luppo e soprattutto di rapporto di coope- 
razione per quanto riguarda le esigenze 
più immediate e più strette che possono 
verificarsi nelle emergenze che questi pae- 
si molto spesso incontrano. 

Il nostro paese partecipa a questo ac- 
cordo per l’anno finanziario 1978 nella 
misura di 16 miliardi e di 15 miliardi e 
500 milioni per il 1979 e il funzionamen- 
to di questo fondo, che viene aperto co- 
me sportello autonomo dell’Associazione 
per lo sviluppo internazionale, è analogo 
a quello degli altri fondi gestiti in via 
ordinaria dall’Associazione: esso eroga 
prestiti senza interessi rimborsabili in 50 
anni con un periodo di garanzia di 10 
anni, con una forma di controllo e di 
informazione reciproca fra i paesi della 
Comunità europea e l’associazione stessa 
per garan,tire gCi orientamenti e per per- 
mettere che esista un preciso rendiconto 
sulla spesa dei fondi. Indubbiamente que- 
sto rappresenta sia una garanzia per i 
paesi destinatari sia una possibilith di 
utilizzare correttamente le somme che ven- 
gono predisposte e che ammontano a 385 
milioni di dollari secondo le finalitb che 
i paesi della Comunità europea hanno 
stabilito. 

Certo, questo fondo non si distingue 
sostanzialmente da qud1.i che sono i cri- 
terli della assistenza e certamente, per 
quanto riguarda lo sviluppo della confe- 
renza nord-sud, bisognerh prevedere forme 
diverse di cooperazione, ma k certo che 
questa formula è pur sempre estremamen- 
te utile per i 4 paesi che ne sono desti- 
natari, tra i quali molti dell’Africa, per 
poter sowenire ad una serie di esigenze 
immediate che sono particolarmente gravi 
in questi paesi, che non hanno materie 
prime e che non hanno la possibilith di 
inserirsi in un rapporto di scambio in 
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termini autorevoli con ‘i paesi del mondo 
industrializzato. 

Credo che questo sia comunque qual- 
cosa che si inserisce nella logica di coope- 
razione che il nostro paese intende se- 
guire, come dimostrano la recente appro- 
vazione da parte della Camera di un te- 
sto innovat,ivo ed evolutivo della legge 
Pedini e l’iniziativa dell’Italia e degli altri 
paesi della Comunità europea, per arrivare 
alla seconda fase della convenzione di 
Lomè ed al suo aggiornamento. 

Perciò tutto questo rappresenta in fon- 
do il proseguimento di un impegno che 
vede il nostro paese affiancato ad altri in 
una linea che certamente è non equivoca 
rispetto all’aiuto disinteressato nei con- 
fronti di questi paesi; stante le necessità 
di tempo, che ho cercato brevemente di 
indicare, raccomando ai colleghi una valu- 
tazione positiva di questa ratifica e, quin- 
di, la sua approvazione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l ’ m r e d e  sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

FOSCHI, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. Concordo pienamente con 
la relazione dell’onorevole De Poi, anche 
per quanto riguarda le motivazioni del- 
l’urgenza di questa ratifica, che nella so- 
stanza è una manifestazione di volontà 
politica espressa dai paesi industrializzati, 
per dare efficace riscontro alle pressanti 
esigenze dei paesi in via di sviluppo, in 
una fase particolarmente importante del 
dialogo nord-sud. 

Dovrei solo aggiungere qualche consi- 
derazione in ordine ad osservazioni che 
sono state formulate in Commissione, in 
modo particolare dall’onorevole Cardia, 
per quanto attiene agli strumenti e agli 
organi con cui l’Italia intende partecipare 
e controllare l’attuazione delle misure in 
favore dei paesi a basso reddito. Deside- 
ro sottolineare che il nostro paese ha pie- 
na consapevolezza di questo problema, che 
è stato preso in considerazione anche at- 
traverso una serie di riunioni fra le va- 
rie amministrazioni dello Stato, al fine di 
rendere operante un maggiore nostro in- 

serimento nell’ambito delle organizzazioni 
internazionali competenti per l’assistenza 
allo sviluppo e in quelle in cui operano 
le nostre rappresentanze diplomatiche. A 
tale fine non mancheremo di svolgere an- 
cora le azioni più adeguate per un mag- 
giore inserimento anche di funzionari ita- 
liani a livelli di responsabilità negli orga- 
nici delle organizzazioni internazionali in 
questione. Inoltre il nostro paese k con- 
sapevole dell’opportunità di addivenire alla 
creazione, nelle zone di maggiore interes- 
se, in particolare in Africa, di uffici di 
rappresentanza dei gruppi di aziende a 
partecipazione statale, con eventuale com- 
petenza regionale, per seguire da vicino 
l’impostazione e l’elaborazione dei vari 
progetti destinati a beneficiare di finan- 
ziamenti internazionali e suscettibili di 
awiare forme di cooperazione bilaterale. 
Da parte nostra si ritiene inoltre auspi- 
cabile incoraggiare la creazione di impre- 
se e societit intermediarie, con lo speci- 
fico compito di promuovere e di favorire 
i collegamenti fra i paesi in questione nel 
settore imprenditoriale privato, in parti- 
colare con le piccole e medie aziende in- 
teressate alle varie prospettive di coope- 
razione nei diversi settori produttivi. 

Tale insieme di orientamenti, che ten- 
de a condurre il nostro paese verso linee 
di azione più appropriate per affrontare 
in maniera efficace il tema della coopera- 
zione f r a  l’I,ta!lia e i paesi in via di svi- 
luppo, non può d‘altra parte non essere 
inquadrato nei suoi stretti collegamenti 
con le esigenze di nistrutturazione e di 
risanamento dell’economia nazionale. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. 

Si dia lettura degli articoli del dise- 
gno di legge, identici nel testo del Sena- 
to e della Commissione che, non essendo 
stati presentati emendamenti, porrò di- 
rettameI:te in votazione. 

MORINI, Segretario, legge: 

ART. 1. 

cc E approvato l’accordo per la gestio- 
ne del Conto di azione speciale a favore 
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dei Paesi a basso reddito tra la Comunità 
economica europea e gli Stati membri di 
detta Comuni,tà, da una parte c l’Asso- 
ciazione internazionale per lo sviluppo 
(IDA), dall’altra, firmato a Bruxelles il 2 
maggio 1978 D. 

( E  approvato). 

ART. 2. 

<c Piena ed intera esecuzione è data al- 
l’accordo di cui all’articolo precedente a 
decorrere dalla sua entrata in vigore in 
conformità all’articolo 3 del titolo V del- 
l’accordo stesso N. 

( E  approvato). 

ART. 3. 

<< All’onere derivante dall’applicazione 
della presente legge, valutato in lire 16.000 
milioni per l’anno finanzario 1978 e in 
lire 15.500 milioni per l’anno finanziario 
1979, si provvede mediante riduzione dei 
fondi speciali di cui ai capitoli nn. 9001 
degli stati di previsione della spesa del 
Ministero del tesoro per i medesimi anni 
finanziari. 

I1 ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorren- 
ti variazioni di bilancio D. 

( E  approvato). 

PRESIDENTE. I1 disegno di legge sarà 
successivamente votato a scrutinio segreto. 

Discussione del disegno di legge: Ratifica 
ed esecuzione della convenzione tra la 
Repubblica italiana e la Confederazio- 
ne svizzera per evitare le doppie im- 
posizioni e per regolare talune altre 
questioni in materia di imposte sul 
reddito e sul patrimonio, e del pro- 
tocollo aggiuntivo, firmati a Roma il 
9 mano 1976, nonchd del protocollo, 
firmato a Roma il 28 aprile 1978, che 
modifica la convenzione stessa (appro- 
vato dal Senato) (2506). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge, già 
approvato dal Senato: Ratifica ed esecu- 

zione della convenzione tra la Repubblica 
italiana e la Confederazione svizzera per 
evitare le doppie imposizioni e per rego- 
lare talune altre questioni in materia di 
imposte sul reddito e sul patrimonio, e 
del protocollo aggiuntivo, firmati a Roma 
il 9 marzo 1976, nonché del protocollo, 
firmato a Roma il 28 aprile 1978, che 
modifica la convenzione stessa. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali. 

Ha facolth di parlare l’onorevole relc 
tore. 

GRANELLI, Relatore. Signor Presiden- 
te, onorevoli colleghi, per questa ratifica 
non è stato possibile rimettersi alla rela- 
zione ministeriale, in base all’articolo 79 
del regolamento, per gli eventi che hanno 
accompagnato un lungo e complesso ne- 
goziato e per la delicatezza dell’accordo 
che andiamo a ratificare. Devo quindi, su 
mandato della Commissione esteri della 
Camera, dare conto a quest’aula delle ra- 
gioni particolari che militano a favore di 
questa ratifica, come del resto ho già fat- 
to nella relazione scritta. 

Non si può entrare nel merito di que- 
to accordo particolare, che riguarda le I. doppie imposizioni, senza rifarci per un 

aggancio cronologico ad un accordo pre- 
cedente, che era stato realizzato tra 1’Ita- 
lia e la Confederazione svizzera in materia 
di trattamento fiscale dei lavoratori fron- 
talieri. Si trattava di un problema estre- 
mamente complesso e difficile, per il qua- 
le erano da anni in corso dei negoziati 
che non riuscivano ad essere conclusi, nei 
confronti del quale soltanto nel 1973, 
dopo lunghe trattative, si è riusciti a sta- 
bilire un accordo, in base al quale si rea- 
lizzava il ristorno di una parte delle im- 
poste dei lavoratori frontalieri ai comuni 
di frontiera interessati a questo fenome- 
no. L’accordo era estremamente equo, e 
la stessa Confederazione elvetica aveva giP 
raggiunto accordi analoghi con la Fran- 
cia. Quindi, si veniva a colmare una la- 
cuna molto preoccupante nei rapporti fra 
i due paesi. 

Come i colleghi che sono presenti a 
questo dibattito sanno, il lavoratore a fron- 
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talle1.0 B, per sua natura, nmde la sua atti- 
vitti produttiva nel paese che gli offre 
lavoro, ma tutte le spese di residenza 
sono a carico del comune in cui risiede. 
Era pertanto corrispondente ad un prin- 
cipio di equitP che le imposizioni fiscali 
che il lavoratore u fmntalien, B versava alla 
Confederazione elvetica fossero almeno in 
parte ristornate a vantaggio dei comuni 
che avevano l’onere di ospitare questi no- 
stri cittadini, senza avere il vantaggio di 
nessuna attivita produttiva. 

Questa intesa fu sottoscritta il 30 ot- 
tobre 1974, e faceva decorrere dal 1” gen- 
naio dello stesso anno un rimborso delle 
imposte dei lavoratori a fmntalieri B pari al 
20 per cento per il 1974, al 30 per cento 
per il 1975, al 40 per cento dal 1976 in 
poi, terminando questo accordo - e dirò 
dopo la ragione - nel 1978. Si trattava 
in pratica, e si tratta, di circa 10 mi- 
liardi di lire, che dovrebbero entrare nel 
bilancio dello Stato italiano ed essere in- 
teramente devolute, secondo criteri già 
stabiliti, ai comuni di frontiera, attraverso 
garanzie legate anche al coordinamento re- 
gionale. 

L a  soluzione di questo problema era 
stata giudicata sodisfacente da entrambi 
i paesi, e si doveva procedere alla ratifi- 
ca di questo prowedimento. Da parte 
svizzera, fin dall’inizio si era, tuttavia, le- 
gato al varo di questo prowedimento lo 
impegno di dar luogo ad un secondo a c  
cordo in materia di doppia imposizione. 
Si cercb allora di superare questa difTico1- 
th assumendo nei confronti della Svizzera, 
come Governo italiano, l’impegno ad acce- 
lerare al massimo le trattative per arriva- 
re all’accordo sulle doppie imposizioni. 
Tale impegno non solo era stato assunto 
solennemente dal Governo italiano, ma la 
stessa scadenza dell’acoordo per i <( fronta- 
lieri B al 1978 presupponeva che, se entro 
quella data non fosse stato realizzato l’ac- 
cordo sulle doppie imposizioni, sarebbe ve- 
nuto ;I cadere anche l’accordo sui fronta- 
lieri. Pertanto, la continuazione di questo 
accordo era legata all’approvazione del se- 
condo. 

11 negoziato volto a realizzare la secon- 
da conversione procedette con impegno da 

parte dell’ltalia, e giunse a conclusioni po- 
sitive nel marzo 1976, dimostrando che 
quanto risaliva alle responsabilità del Go- 
verno italiano era stato mantenuto. La 
convenzione sulle doppie imposizioni si ri- 
chiama, in linea generale, ai principi rac- 
comandati dall’OCSE per convenzioni di 
questo genere, destinate a facilitare la coo- 
perazione fra due Stati in materia di cir- 
colazione di capitali e di investimento, con 
cautele destinate ad assicurare la lotta alle 
evasioni fiscali. Tutto sarebbe potuto pro- 
cedere, senonché da parte della Confede- 
razione elvetica insorse una difficoltà par- 
lamentare nei confronti dell’approvazione 
ddl’accordo con i ~frontalieri  >>. In poche 
parole, il parlamento elvetico veniva a stabi- 
lire che non vi era nulla da eccepire cir- 
ca la sostanza dell’accordo per i fronta- 
lieri, ma esso avrebbe dovuto essere ap- 
provato contestualmente all’accordo sulla 
doppia imposizione. Questo contraddiceva 
agli impegni precedenti presi da parte 
svizzera (non si può non notarlo), ma co- 
munque legava il destino dello stesso ac- 
cordo con i <( fmntalieri B all’accordo sulle 
doppie imposizioni. 

La discussione sulla seconda conven- 
zione che risultava, per volontà svizzera, 
collegata alla prima sul piano della sua 
efficacia, si è svolta in prima lettura al 
Senato. Debbo dar conto alla Camera di 
un importante intervento che il Senato ha 
fatto a proposito di questa convenzione. 
Essa introduceva, in base al negoziato in- 
tervenuto fra i due governi, il principio 
dell‘applicazione retroattiva anche per l’ac- 
cordo sulla doppia imposizione, nonostan- 
te la diversità evidente che esiste tra lo 
accordo per i a fmntalieri B e quello per la 
doppia imposizione. I1 Senato, sollevando 
giustamente un’eccezione rispetto a questo 
problema, soprattutto per merito del rela- 
tore, senatore Marchetti, ha ritenuto che 
non fosse saggio creare un precedente di 
questo genere ed ha sollecitato il Governo 
a tentare, con quello svizzero, un rinego- 
ziato, sia pure breve, sul punto della de- 
correnza di questa seconda convenzione, 
che non poteva essere considerata retroat- 
tiva. Questo, signor Presidente, mi consen- 
ta di dirlo, fu uno degli esempi abbastan- 
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za importanti del modo con cui il sinda- 
cato parlamentare sull’opera del Governo 
può avere la sua efficacia e può essere di 
utilith per il Governo stesso, quando si 
tratta di riaprire un negoziato con un al- 
tro paese. 

In effetti il negoziato tra il Governo 
italiano e quello svizzero si riaprì, con. 
cludendosi a Roma con un protocollo ag- 
giuntivo che stabiliva la data di inizio 
della applicazione dell’accordo sulle dop- 
pie imposizioni al 1” gennaio del 1979, 
mantenendo al 1” gennaio del 1974 la data 
di applicazione dell’accordo per il rimbor 
so ai comuni di frontiera. 

E evidente quindi che, per evitare la 
perenzione dell’accordo sui frontalieri e 
consentire la tempestiva entrata in vigore 
di quello sulle doppie imposizioni t: neces- 
sario che il provvedimento in esame sia 
approvato prima della fine del 1978. 

Chiedo scusa si  colleghi ma debbo f.me 
un’altra precisazione a questo proposito. 
Nell’esame della convenzione approvata dal 
Senato, anche la Commissione esteri della 
Camera - a cominciare dal relatore - ha 
trovato una formulazione dell’articolo 27 
assai discutibile o, per lo meno, insodi- 
sfacente. Si tratta dell’articolo che stabi- 
bisce, in modo abbastanza dettagliato e 
preciso, lo scambio di informazioni tra 
gli Stati per quanto riguarda la lotta con- 
tro Ile evasioni fiscali, le esportazioni ille- 
gali dei capitali e così via. E un tema 
estremamente delicato per quanto riguar- 
da i rapporti tra l’Italia e la Svizzera, 
per le situazioni di fatto che sono a tutti 
note e che sono anche il prodotto della 
mancanza di uno strumento giuridico come 
quello che stiamo realizzando. 

Naturalmente, se avessimo preso l’ini- 
ziativa di modificare questo articolo, che 
appare insodisfacente per alcuni %petti, 
avremmo corso il rischio di far decadere 
la conversione sulle doppie imposizioni e, 
parallelamente, anche quella sul ristorno 
del gettito fiscale dei lavoratori (( frontalie- 
ri B. Per queste ragioni la Commissione è 
stata canoorde nel ritenem di affidare al re- 
latore il mandato di f a r  presente questo pro- 
blema in aula e di presentare un ordine del 

giorno -- di cui darò lettura - per cercare 
di ovviare a questo inconveniente. 

Noi siamo dell’avviso, anche su questo 
punto delicato, che è sempre meglio avere 
uno strumento giuridico convenzionade che 
regoli i rapporti tra gli Stati piuttosto che 
avere il vuoto; qualora nell’applicazione 
pratica si dovessero manifestare i,neBicieul- 
ze o impossibilità di raggiungere gli obiet- 
tivi prefissi, non mancano le possibilith di 
iniziative diplomatiche e politiche per il 
Governo per perfezionare quello che, nella 
sua situazione pratica, dovesse risultare 
carente. 

Per queste ragioni il giu&zio comples- 
sivo della Commimssione è stato quello di 
dare approvazione anche a questa secon- 
da convemione, nonostante le perplessità 
sull’articolo 27, presentando altresì un or- 
dine del giorno. Naturalmente, mi riservo 
di conoscere il parere del Governo su que- 
sto ordine del gionro. 

Con questa garanzia politica che chie- 
diamo al Governo, propongo alla Camera 
la ratifica di questa convenzione e mi scu- 
so se ho dovuto ricostruire i precedenti 
così meticolosamente: il Parlamento, perb, 
deve avere piena coscienza di quanto opera 
nel momento in cui adempie questo dove- 
re. Sentito il Governo ed ottenute le ga- 
ranzie del caso, possiamo ratificare questa 
convenzione che risolve il problema della 
doppia imposizione e quello dei lavora- 
tori (( frontalieri D. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

FOSCHI, Sottosegretario di Stato per 
g l i  affari esteri. Mi riservo di (intervenire 
in sede di replica. 

PRESIDENTE. E i,scritto a parlare 
l’onorevole Forni. Ne ha facoltà. 

FORNI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole sottosegretario, questa 
convenzione è di grandissi,ma importanza 
per le popolazioni dei comuni di confine 
tra la Repubblica italiana e la Confede- 
razione elvetica; l’argomento è stato am- 
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piamente dibattuto da politici e funzionari 
del Mministero degli esteri ed ha susaitato 
vivissima attenzione presso le amministra- 
zioni comunali e provimiali di Como, Son- 
drio, Varese e Novsra che presentano il 
maggior numero di lavoratori frontalieri 
sul confine italoelvetico. Questi lavoratori 
(è stato sottolineato dai comuni citati e 
dall’onorevole relatore) operano nella Con- 
federazione elvetica ma vivono in comuni- 
tà italiane con le loro famiglie, fruendo 
dei servizi forniti da comuni italiani. Si k 
lamentata la mancanza di un ristorno dei 
versamenti utilizzati dai lavoratoni in Sviz- 
zera, i quali contributi avrebbero dovuto 
essere utilizzati dai comuni italiani almeno 
in una quota per sodisfare le esigmze di 
questi c< frontalieri )) nelle comunità ita- 
liane. 

La contrastata e difficile storia di que- 
sto accordo, ricordata dall’onorevole re- 
latore, ha visto come suoi personaggi i 
lavoratori cc frontalieri )), i comuni interes- 
sati ed i parlamentari presenti in quella 
zona. Non a caso l’onorevole Granelli ha 
ricordato la relazione che il senatore Mar- 
chetti ha svolto rdl’a1,tro wmo del Par- 
lamento, fncendosi portavoce di varie istan- 
ze, fornendo un rilevante contributo al 
chiarimento di tutta la vicenda e favo- 
rendo la rinegoziazione del trattato, che 
ha portato alle conclusioni positive cui. 
oggi ci troviamo di fronte. 

Devo aggiungere che contemporanea- 
mente è stato sottoscritto l’accordo sui 
problemi dei cc frontalieri )> a Bema dal- 
l’onorevole sottosegretario Foschi, che ri- 
tengo vorrà poi dare delle notizie su que- 
sto punto al Parlamento, accordo che è 
stato pienamente accolto dai cc frontalie- 
ri )) per la positività delle posizioni rag- 
giunte. 

A questo proposito, vorrei dare atto 
al Governo delle iniziative tempestive as- 
sunte in questa materia, soprattutto dal- 
l’onorevole sottosegretario Foschi, il qua- 
le, nel portare avanti i colloqui fra la de- 
legazione italiana e quella elvetica, ha 
assicurato, sia pure nei limiti che poteva- 
no essere consentiti, la partecipazione di 
rappresentanze dei lavoratori c( frontalieri D. 

Questo fatto, che pub considerarsi una 
innovazione di grandissimo rilievo, ha fat- 
to sì che i lavoratori interessati cono. 
scessero immediatamente le proposte del 
Governo elvetico e la disponibilità a trat- 
tare del nostro Governo, rendendosi così 
conto dei risultati positivi raggiunti, non 
senza sforzo. 

Questo accordo, che consente al Go- 
verno italiano, attraverso la retroattività 
di poter far arrivare ai comuni cc fronta- 
lieri >) 10 miliardi per il periodo 197478, 
è certamente di grandissima importanza 
per i nostri comuni. Va rilevato inoltre 
che attraverso l’afflusso di questi fondi i 
nostri comuni potranno avviare a soluzio- 
ne problemi importanti dei servizi sociali, 
fondamentali, come quello della scuola, 
sia materna che dell’obbligo, e per alcuni 
anche la possibilità di istituire asili-nido 
e altri servizi per le famiglie dei N fron, 
talieri D. Questi fondi potranno anche es- 
sere utlizzati per affrontare un piano a 
favore di servizi di sostegno di particola- 
re interesse per queste categorie. 

Debbo anche ricordare che i meccani- 
smi per la ripartizione di questo piano 
dovranno essere concordati con la regio- 
ne, in particolare con la regione Lombar- 
dia e quella Piemonte, per favorire un 
afflusso di fondi in relazione all’insedia- 
mento effettivo dei c( frontalieri )) nelle zo- 
ne di confine, senza che risultino penaliz- 
zati alcuni comun nei confronti di altri. 

Mi auguro che dopo l’approvazione di 
questo disegno di legge di ratifica dal 
parte del Parlamento sia possibile porre 
in atto immediatamente le procedure per 
il ristorno dei dieci miliardi che riguarda- 
no il periodo dal 1974 ad oggi e quello 
successivo per gli anni futuri. 

Devo aggiungere che le osservazioni del- 
l’onorevole relatore Granelli, in ordine par- 
ticolarmente all’articolo 27, mi sembrano 
pertinenti, dal momento che il fenomeno 
che si vuole evitare atraverso la solleci- 
tazione del Governo su questo punto, co- 
stituisce indubbiamente in argomento di 
grande interesse. 

In questi ultimi tempi abbiamo assi- 
stito ad una denunzia spesso dura di co- 
loro che esportano capitali all’estero; una 
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denunzia che certamene preoccupa di fron- 
te all’impossibilità talvolta per i nostri la- 
voratori (( frontalieri )), di vedere assicura- 
ta la certezza del posto di lavoro in Sviz- 
zera. Se questi lavoratori possono oggi es- 
sere favoriti da un cambio particolarmen- 
te favorevole nei loro confronti, hanno 
però un grave handicap costituito dall’in- 
scurezza del posto di lavoro, che non può 
essere certamente sanata dal cambio oggi 
particolarmente favorevole, che non potrà 
essere perpetuato in futuro. 

Di fronte a questo stato di disagio dei 
nostri lavoratori <( frontalieri n, indubbia- 
mente quello di una tutela del segreto 
bancario, in qualche modo eccessiva che 
non si offra strumenti per evitare concre- 
tamente l’afflusso di capitali all’estero, è 
un problema che può preoccupare e bene 
ha fatto la Commissione esteri della Ca- 
mera a sottolinearlo. 

Non ho altro da aggiungere, se non 
raccomandare alla Camera la rapida ap- 
provazione di questo provvedimento, per 
le positive conseguenze che esso avrà per 
l’economia dei comuni << frontalieri )> e, 
quindi, per i vantaggi che ne verranno 
alle popolazioni in termini di servizi so- 
ciali. 

Per concludere, vorrei dare atto al Go- 
verno ddlo sforzo compiuto per dare chia- 
rezza al rapporto di lavoro dei << fronta- 
lieri )) in Svizzera: un ringraziamento par- 
ticolare, infine, all’onorevole Foschi per il 
suo personale interessamento e per aver 
sempre mantenuto uno stretto collegamen- 
to con la categoria dei << frontalieri )) e con 
i comuni interessati. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. 

I1 relatore ha nulla da aggiungere? 

GRANELLI, Relatore. No, signor Pre- 
sidente. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

FOSCHI, Sottosegretario di  Stato per 
gli affari esteri. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, il complesso negoziato (di 
fatto durato circa 60 anni) che si conclu- 
de con il dibattito di questa sera merita 
indubbiamente qualche approfondimento. 

Concordo pienamente con quanto ha 
detto l’onorevole Granelli sul significato 
della complessa materia regolata da que- 
sto accordo e devo alla Camera alcune ri- 
sposte ed alcuni chiarimenti sul punto di 
vista del Governo. 

Con l’intesa raggiunta si k voluto ve- 
nire incontro alle aspettative dei nostri 
emigrati e, soprattutto, a quella partico- 
lare categoria dei << frontalieri )> che versa 
in condizioni più incerte e difficili, rap- 
presentando, nella logica della realtà sviz- 
zera dell’emigrazione, una sorta di valvola 
di sicurezza per un sistema economico nel 
quale in passato le braccia lavorative sono 
prevelentemente servite per agevolare lo 
sviluppo economico di quel paese. 

Come ha già detto egregiamente l’ono- 
revole Granelli (che del resto aveva segui- 
to personalmente, quale rappresentante del 
Governo, la prima fase dei negoziati), con 
questo accordo si è ottenuto, con le argo- 
mentazioni qui portate dai rappresentanti 
parlamentari delle aree più interessate, an- 
che a nome dei comuni << frontalieri )), di 
poter rinegoziare quanto in precedenza 
stabilito in modo da garantire finalmente 
ai comuni cc frontalieri D l’erogazione di 
somme, se non sono eccezionalmente rile- 
vanti, sono comunque significative e po- 
tranno servire a realizzare obiettivi di cre- 
scita e servizi sociali necessari alle popo- 
lazioni. 

Non è stato sottovalutato il fatto che 
la zona di confine interessata assume una 
certa dipendenza economica dall’andamen- 
to del mercato del lavoro elvetico, che of- 
fre possibilità di trarre beneficio da ma- 
nodopera stabile non residente. Per tute- 
lare questa categoria di lavoratori, si è 
colta l’occasione per addivenire ad un 
nuovo trattato con la Svizzera per la cor- 
responsione dell’indennità di disoccupazio- 
ne ai nostri frontalieri s, trattato che si 
i: concluso con la firma del relativo ac- 
cordo e dell’intesa amministrativa, che ha 
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avuto luogo a Berna il 12 dicembre scor- 
so, unitamente ad uno scambio di lettere 
volto a favorire il reimpiego dei (( fronta- 
lieri )) licenziati. 

Giustamente l’onorevole Forni ha anche 
richiamato il fatto significativo rappresai- 
tato dalla partecipazione alla trattativa 
non solo delle rappresentanze dei a fron- 
talieri >>, ma anche dalle confederazioni sin- 
dacali: il Governo non avrebbe aderito al- 
la trattativa stessa se non vi fosse stata 
una sostanziale coincidenza di vedute con 
i rappresentanti dei lavoratori interessati. 
C m  la firma, d’altra parte, dei protocolli 
di modifica dellz convenzione sulla doppia 
imposizione del 28 aprile scorso si è re- 
golamentata anche la situazione fiscale 
dei dipendenti degli enti di patronato ita- 
liani operanti in Svizzera e di altri fun- 
zionari e degli insegnanti scolastici, con 
il valore di retroattivitii dal 1” gennaio 
1974. 

Altra considerazione è che la soluzione 
adottata, che rafforza i legami con la vici- 
na Confederazione, corrisponde ad un pre- 
valente interesse italiano, e la sollecita 
approvazione della convenzione e del x- 
lativo protocollo di modifica consentirà di 
effettuare contemporaneamente lo scambio 
degli strumenti di ratifica per l’entrata in 
vigore dell’accordo sui (c frontalieri >>, le 
cui aspettative sono particolarmente vive 
presso i comuni, come gih è stato detto. 

Come già l’onorevole Granelli ha rile- 
vato, l’accordo avrà - essendo stato con- 
cluso prima del termhe dell’anno 1978 - 
una applicazione automatica anche per il 
prossimo futuro; e questo i: uno dei moti- 
vi fondamentali dell’urgenza. Per cui dob- 
biamo dare atto al Parlamento di avere 
accelerato i tempi dell’ultima approvazio- 
ne, che contestualmente, credo nella stes- 
sa giornata di oggi o di domani, awerrà 
anche da parte del Parlamento svizzero. 

RUSSO CARLO, Presidetite della Cont- 
rnissione. I1 Parlamento svizzero procede- 
rà alla ratifica di questa convenzione nel 
pomeriggio di oggi. 

FOSCHI, Sottosegretario di Stato per 
gl i  a f far ;  esteri. Per l’attuazione di que- 
st’ultimo accordo - e rispondo così anche 

a uno dei punti dell’ordine del giorno pre- 
sentato dall‘onorevole Carlo Russo e del 
quale il Presidente darii lettura succes- 
sivamente - già il comitato intermini- 
steriale per l’emigrazione, nella seduta 
del 19 ottobre scorso, al fine di coor- 
dinare gli interventi dei Ministeri degli 
esteri, del tesoro e delle finanze, ha deli- 
berato di dar corso a tutti i prowedimen- 
ti necessari per la sollecita erogazione del- 
le cifre spettanti ai comuni ed ha previsto 
il necessario incontro con le regioni, poi- 
ché la erogazione potrii awenire solo do- 
po il deposito, in apposito conto pressa 
il Ministero del tesoro, delle cifre previste 
e la approvazione dei piani di riparto e 
gil obiettivi di realizzazione di opere e di 
,servizi in cui le ragioni debbono espri- 
mere la loro scelta determinante. 

Colgo anche l’occasione per informare 
che con la ratifica di questi due sostan- 
ziali accordi, che oggi noi concludiamo, si 
è aperta di fatto una nuova fase dei ne- 
goziati, anche su altre materie, che ci 
hanno consentito la settimana scorsa non 
solo la firma degli accordi a Berna. di 
cui ho già riferito, ma anche di altri 
aspetti quali quelli relativi alla intesa rag- 
giunta in materia di formazione profes- 
sionale e di riconoscimento dei titoli di 
studio, nonché la possibilità di sottoporre 

al consiglio federale le successive nostre 
attese in altre materie. In particolare mi 
sembra di dover sottolineare che l’accor- 
do sulla doppia imposizione fiscale riapre 
in termini nuovi il problema della mobi- 
lità dei capitali e della manodopera nel 
senso di favorire un orientamento degli 
investimenti svizzeri verso l’Italia al fine 
della creazione di nuovi posti di lavoro, 
che ponga pertanto in modo meno dram- 
matico il problema del rientro fonoso per 
gli emigranti, che non riceve certamente 
una risposta accettabile dal progetto di 
nuovo regolamento dello statuto degli sta- 
gionali contenuto nel nuovo progetto di 
legge per gli stranieri, in discussione pres- 
so il Parlamento elvetico. Auspichiamo 
pertanto che in quella sede si voglia fi- 
nalmente abolire - come già fatto in sede 
comunitaria - una regolamentazione che 
non è rispondente al principio della pari- 
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tà dei diritti dei lavoratori. Ciò potrebbe 
aprire la via ad una nuova ed autentica 
capacità di sviluppo della cooperazione tra 
i due paesi, in termini di mobilita dei 
capitali verso il lavoro, scongiunrando i 
gravi fenomeni umani e sociali che conse- 
guono alla sradicamento delle popolazioni 
dalle aree meno favorite. 

PRESIDENTE. Si dia lettura degli ar- 
ticoli del disegno di legge nel testo della 
Commissione, identico a quello approvato 
dal Senato, che, non essendo stati pre- 
sentati emendamenti, porrò direttamente 
in votazione. 

MORINI, Segretario, legge: 

ART. 1 .  

I1 Presidente della Repubblica è auto- 
rizzato a ratificare: 

a)  la convenzione tra la Repubblica 
italiana e la confederazione svizzera per 
evitare le doppie imposizioni e per rego- 
lare talune altre questioni in materia di 
imposte sul reddito e sul patrimonio, non- 
ché il protocollo aggiuntivo, firmati a 
Roma il 9 marzo 1976; 

b) il protocollo firmato a Roma il 
28 aprile 1978, che modifica la conven- 
zione anzidetta. 

( E  approvato). 

ART. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data agli 
atti internazionali di cui all’articolo pre- 
cedente a decorrere dalla loro entrata in 
vigore, in conformità, rispettivamente, al- 
l’articolo 30 della convenzione di cui alla 
lettera a) e all’articolo 4 del protocollo 
di cui alla lettera b) .  

( E  approvato). 

PRESIDENTE. Passiamo all’unico or- 
dine del giorno presentato. Se ne dia 
lettura. 

MORINI, Segretario, legge: 

(( La Camera, 

nel ratificare la convenzione tra la 
Repubblica italiana e la Confederazione 
svizzera per evitare le doppie imposizioni 
e per regolare talune questioni in materia 
di imposte sul reddito e sul patrimonio, 
con le modifiche contenute nei protocolli 
aggiuntivi, rispettivamente firmati a Roma 
i l  9 marzo 1976 ed il 28 aprile 1978, 

impegna il Governo 

1)  a dare sollecita attuazione agli ac- 
cordi ed a fissare con tempestivita, sulla 
base delle indicazioni approvate dal Se- 
nato, le procedure per I’erogazione tempe- 
stiva a favore dei comuni interessati delle 
compensazioni finanziarie relative alle im 
posizioni fiscali dei lavoratori frontalieri; 

2) ad informare il Parlamento, entro 
sei mesi dall’entrata in vigore delle con- 
venzioni, sullo stato della applicazione de- 
gli accordi per evitare le doppie imposi- 
zioni ed il ristorno fiscale inerente i lavo- 
ratori frontalieri anche per assicurare la 
efficacia delle intese raggiunte e adottare 
misure adeguate nel quadro della collabo- 
razione tra i due paesi n. 
9/2506/ 1 Russo CARLO. 

PRESIDENTE. Quale è il parere del 
Governo su questo ordine del giorno? 

FOSCHI, Sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri. 11 Governo concorda pie- 
namente con le indicazioni contenute in 
questo ordine del giorno, che accetta. 

PRESIDENTE. Onorevole Carlo Russo, 
dopo le dichiarazioni dell’onorevole rap- 
presentante del Governo, insiste per la 
votazione del suo ordine del giorno? 

RUSSO CARLO. Sì, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
(E approvato). 

I1 disegno di legge sarA successivamen- 
te votato a scrutinio segreto. 
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Discussione del disegno di legge: Ratifica 
ed esecuzione dello scambio di note 
tra l’Italia e la Iugoslavia concernente 
la modifica delle liste merceologiche 
a C >> e a D )> di cui agli accordi italo- 
iugoslavi del 31 marzo 1955, con alle- 
gato, effettuato a Roma il 7-10 febbraio 
1978 (2440). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: Ratifi- 
ca ed esecuzione dello scambio di note tra 
l’Italia e la Iugoslavia concernente la mo- 
difica delle liste merceologiche (( C )) e 
<< D )> di cui agli accordi italo-jugoslavi del 
31 marzo 1955, con allegato, effettuato a 
Roma il 7-10 febbraio 1978. 

Avverto che questo disegno di legge, 
essendo stato approvato dalla I11 Com- 
missione (Esteri) ad unanimità, tanto nel- 
le sue disposizioni quanto nella motiva- 
zione della sua relazione, sarà discusso ai 
sensi del sesto comma dell’articolo 79 del 
regolamento. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali. 

In sostituzione del relatore, onorevole 
Galli, ha facolth di parlare l’onorevole 
Presidente della Commissione. 

RUSSO CARLO, Presidente della Com- 
missione. Mi richiamo alla relazione go- 
vernativa che accompagna il disegno di 
legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri. 

FOSCHI, Sotosegretario d i  Stato per  
gli affari esteri. Raccomando alla Camera 
l’approvazione di questo disegno di legge. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. 

Si dia lettura degli articoli del dise- 
gno di legge nel testo della Commissione, 
identico a quello del Governo, che, non 
essendo stati presentati emendamenti, por- 
rò direttamente in votazione. 

MORINI, Segretario, legge: 

ART. 1. 

I1 Presidente della Repubblica è auto- 
rizzato a ratificare lo scambio di Note 
tra l’Italia e la Iugoslavia concernente le 
modifica delle liste merceologiche (( C >) e 
(< D )) di cui agli accordi italo-jugoslavi 
del 31 marzo 1955, con allegato, effettua- 
to a Roma il 7-10 febbraio 1978. 

( E  approvato). 

ART. 2. 

Piena ed intera esecuzione è data allo 
scambio di note di cui all’articolo prece- 
dente a decorrere dalla sua entrata in vi- 
gore in conformità all’ultimo capoverso 
dello scambio di note stesso. 

( E  npprovato). 

I l  disegno di legge sarà successivamen- 
te votato a scrutinio segreto. 

Trasferimento di progetti di legge 
dalla sede referente alla sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del sesto com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, pro- 
pongo l’assegnazione in sede legislativa 
dei seguenti progetti di legge, per i quali 
la XIII Commissione permanente (Lavo- 
ro), cui erano stati assegnati in sede re- 
ferente, ha chiesto, con le prescritte con- 
dizioni, il trasferimento alla sede legisla- 
tiva: 

Senatori PACINI ed altri: (< Ricongiun- 
zione dei periodi assicurativi dei lavora- 
tivi ai fini previdenziali )) (approvato dal 
Senato) (2355); COLUCCI ed altri: (< Ricon- 
giunzione dei servizi prestati con iscrizio- 
ne all’Istituto nazionale previdenza socia- 
le (INPS) agli effetti della pensione ero- 
gata dalla cassa pensioni dipendenti enti 
locali (CPDEL) cassa pensione sanitari 
(CPI) e dallo Stato )> (136); BOFFARDI INES 
ed altri: (< Norme integrativa alla legge 
27 dicembre 1953, n. 967, concernente la 
previdenza dei dirigenti di aziende indu- 



Atti  Parlamentari - 26095 - Camera dei Deputati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

striali )) (304);  CASSANMAGNAGO CERETTI 
MARIA LUISA: <( Pensione unica e ricon- 
giunzione dei periodi assicurativi )) (853); 
REGGIANI ed altri: <( Riscatto dei servizi 
prestati con iscrizione obbligatoria all’Isti- 
tuto nazionale della previdenza sociale 
(INPS) agli effetti della pensione erogata 
dalle casse di previdenza del tesoro )) 
(1242) (la Commissione ha proceduto al- 
l’esame abbinato). 

Data la particolare urgenza dei proget- 
ti di legge, propongo, altresì, di derogare 
al termine di cui al predetto articolo 92. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stahilito). 

Assegnazione di un disegno di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’artimlo 92 del regolamento, pro- 
pongo l’assegnazione in sede ,legislativa del 
seguente disegno di legge, derogando altre- 
sì, in relazione alla particolare urgcnza, al 
termine di cui al predetto articolo 92: 

alla X Commissione (Trasporti): 

(( Nuove norme su inquadramento, or- 
dinamento organico, stato giuridico e trat- 
tamento economico del personale della 
Azienda autonoma delle ferrovie dello Sta- 
to )) (2603) (con parere della I e della V 
Commissione). 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, la pre- 
go di non volermene se mi permetto di 
rivolgermi anche a lei in merito alla pro- 
posta che ha formulato, perché non mi 
sembra che questo progetto di legge pos- 
sa essere assegnato alla Commissione tra- 
sporti in sede legislativa. 

C’è innanzitutto una prima questione 
di carattere generale, che riguarda la com- 
petenza. Si tratta di norme relative all’in- 
quadramento, all’ordinamento organico, 

allo stato giuridico ed al trattamento eco- 
nomico del personale dell’Azienda autono- 
ma delle ferrovie dello Stato. La materia 
quindi riguarda l’ordinamento dello Stato 
ed il trattamento giuridico ed economico 
di personale dipendente dallo Stato. 

E sorta recentemente qualche questio- 
ne, nell’ambito della Commissione affari 
costituzionali, sulla opportunità di sottrar- 
re alla competenza primaria della Com- 
missione affari costituzionali tutte le que- 
stioni di grande rilievo che riguardino il 
trattamento economico e lo stato giuridico 
dei pubblici dipendenti. 

Ma vi è un’altra considerazione, che, a 
mio avviso, dev’essere fatta: questa non 
è una legge che possa passare senza un 
esame dell’Assemblea. Non si tratta di una 
legge di interesse limitato, anche perché 
ha lo scopo di dare attuazione ad accordi 
intervenuti con organizzazioni sindacali del 
personale ferroviario in merito al rinnovo 
del contratto del personale dell’Azienda 
autonoma delle ferrovie dello Stato. 

Tutti i colleghi conoscono i precedenti 
a monte di questo accordo, e sanno an- 
che che non si trat,ta di accordi di scarsa 
entità, ma di accordi che hanno mante- 
nuto il personale ferroviario in stato di 
agitazione per lungo periodo; e sanno an- 
che che non vi è stata una sottoscrizione 
dell’accordo da parte di tutte le organiz- 
zazioni sindacali, perché la FISAF, la fe- 
derazione autonoma, non ha voluto sotto- 
scriverla, ritenendolo insufficiente a tute- 
lare gli interessi dei ferrovieri; ed un’altra 
organizzazione efficiente e presente, che ha 
attuato scioperi e manifestazioni nel corso 
del periodo di agitazioni, USFI, non è s ta  
ta neppure consultata. 

Si vorrebbe, in poche parole, ratifica- 
re l’accordo intervenuto tra il Governo ed 
alcune organizzazioni sindacali; alcune, 
non tutte. Di qui l’esigenza di una parti- 
colare valutazione da parte dell’Assemblea 
del problema dei rapporti tra Governo e 
sindacati in ordine allo stato giuridico ed 
economico del personale dello Stato. 

Non si può accettare il principio che 
il Parlamento debba - affidando il prowe- 
dimento ad una Commissione in sede le- 
gislativa - mettere soltanto un visto su 
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un accordo che it stato stipulato (e nep- 
pure con tutte le organizzazioni sindaca- 
li), perché in questo caso tanto varrebbe 
allora dire che il Governo raggiunge de- 
gli accordi con le organizzazioni sindacali 
e non ha bisogno di ratifiche e di control- 
li da parte del Parlamento. 

Le discriminazioni che si sono verifi- 
cate non consentono neanche di prevedere 
che il disegno di legge possa essere esami- 
nato nei modi nei quali, gih prima di es- 
sere assegnato, è stato previsto dalla Com- 
missione. 

Mi permetto, su questo argomento, di 
rivolgere a lei, signor Presidente, una 
particolare preghiera. Ho ricevuto oggi 
la comunicazione del comitato pareri del- 
la I Commissone affari costituzionali, che 
& convocato per domani al fine di dare 
un parere su un progetto di legge non an- 
cora stampato e né tanto meno assegnato. 
Questa 6 una procedura assolutamente 
inaccettabile tanto che domani non con- 
sentiremo che un argomento di questo 
genere venga esaminato in un comitato 
pareri in quanto riteniamo che debba es- 
sere hvesbita del.la questione l’intera Com- 
missione. 

Signor Presidente, desidero fare alcu- 
ne osservazioni assumendone tutta la re- 
sponsabilith. E assurdo che la materia dei 
trasporti e delle ferrovie non venga mai 
trattata in Assemblea, ma venga sempre 
esaminata dalla Commissione trasporti nel- 
la quale prevale la tesi che l’Assemblea 
debba rimanere estranea all’esame dei pro- 
blemi che riguardano il settore dei tra- 
sporti, che tutto si debba fare in sede 
legislativa e che quindi, l’Assemblea non 
debba occuparsi dei grandi temi che ri- 
guardano i trasporti, le ferrovie, l’aviazie 
ne civile. 

Per questo progetto di legge si pre- 
vede un iter particolarmente veloce; tale 
iter non può essere previsto con tutta la 
buona volontà, perché il progetto di leg- 
ge è composto da 33 articoli più sei ta- 
belle che non possono essere contenute 
nel documento legislativo in quanto si 
tratta di tabelle che occupano 27 cartel- 
le. Di conseguenza dobbiamo avere assi- 
curazione che il tutto non sia soltanto 

uno cc spolverino )> e che non ci sia un 
privilegio della Commissione trasporti nel- 
l’ottenere l’assegnazione in sede legislati- 
va di tutto quanto attiene alla materia 
dei trasporti. 

Su questo, signor Presidente, deside- 
rerei aveve la garanzia che l’Assemblea at- 
tende; tali garanzie sono di questo tipo: 
non pub mancare, da parte dell’Assemblea 
una discussione su quanto riguarda le 
discriminazioni sindacali e gli accordi che 
vengono stipulati dal Governo con le or- 
ganizzazioni sindacali che perdono consen- 
so ma che  aumentano di prepotenza; 
non pub essere affidato ad una Commis- 
sione il diritto di mettere lo spolverino 
su questi accordi senza neanche discus- 
sione; non pub essere consentito che que- 
sta Commissione esamini gli argomenti 
con frettolosità. 

Nel confermare il nostro dissenso alla 
proposta di assegnazione in sede legislati- 
va, ribadiamo la convinzione di affidare 
alla Commissione trasporti in sede refe- 
rente l’esame di questo provvedimento. 

PRESIDENTE. Avverto che, a norma 
dell’articdo 92 del regolamento, sdl’cppo- 
sizione dell’onorevole Pazzaglia darb la pa- 
rola, ove ne venga fatta richiesta, ad un 
oratore contro e ad uno a favore. 

MARZOTTO CAOTORTA. Chiedo di par- 
l,are contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltA. 

MARZOTTO CAOTORTA. Vorrei ribadi- 
re l’urgenza di questo Provvedimento in 
quanto il contratto con gli addetti al set- 
tore del trasporto & scaduto da parecchi 
mesi. Da molto tempo gli accordi retribu- 
ti,vi per il personale delle aziende autono- 
me dello Stato vengono decisi prirna in 
sede sindacale e poi in sede legislativa: 
questa è una prassi che p o t d  essere criti- 
cata ma che è ormai consolidata nel 
tempo. 

Ritengo quindi opportuno che il prov- 
vedimento sia assegnato in sede legisla- 
tiva alla Commissione competente, in mo- 
do che almeno questo ramo del Parlamen- 
to possa esaminarlo ed approvarlo. 



Att i  Parlamentari - 26097 - Camera dei Deputati 
~~ 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di 
parlme a favore dell’opposizione ddl’ono- 
revole Pazmglia, pongo in votazione la pro- 
posta della Presidenza di assegnare d a  X 
Commissione in sede legimslativa l’esame di 
questo disegno di legge. 

(E  approvata). 

Approvazioni in Commissioni. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle s e  
dute di oggi delle Commissioni, in sede 
legislativa, sono stati approvati i seguenti 
progetti di legge: 

dalla I I  Commissione (Interni): 

Senatori DE SABBATA ed altri: cc Inte- 
grazione della legge 2 6aprile 1974, n. 169; 
interpretazione autentica dalle leggi 11 
marzo 1958, n. 208, 9 febbraio 1963, n. 148, 
2 aprile 1968, n. 491 e 26 aprile 1974, 
n. 169, sulla ,indennità agli amministrato- 
ri delle province e dei comuni (approva- 
to dal Senato) (2586), con l’assorbimento 
delle proposte di legge: PRETI ed altri: 
u Rivalutazione delle indennità degli a” i -  
nistratori delle province e dei comuni e 
del gettone di presenza ai consiglieri pro- 
vinciali e comunali % (1071); ANIASI ed 
altri: a Interpretazione autentica della leg- 
ge 26 aprile 1974, n. 169, concernente in- 
dennith agli amministratori delle province 
e dei comuni )) (2427), le quali saranno 
pertanto cancellate dall’ordine del giorno; 

dalla ZII Commissione (Esteri): 

a Partecipazione italiana alla Conferen- 
za di Belgrado sulla sicurezza e la cmpe- 
raziane europea (CSCE) n (2168); 

a. Contributo d’Alto commissariato del- 
le Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) 
per il triermio 1978-80 )) (approvato dalla 
I I I  Commissione del Senato) (2566); 

dalla V Commissione (Bilancio): 

FIORET ed altri: a Interpretazione au- 
tentica dell’articolo 17 del decreto-legge 

13 maggio 1976, n. 277, convertito, con 
modificazioni, nella legge 29 maggio 1976, 
n. 336 e dell’articolo 28 della legge 8 ago- 
sto 1977, n. 546, recante prowedimenti a 
favore delle zone del Friuli colpite dal 
terremoto del 1976 D (2352), con modifi- 
cazioni; 

dalla VII Commissione (Difesa): 

u Modifica alla tabella 1 annessa alla 
legge 12 novembre 1955, n. 1137, sostitui- 
ta dall’allegato A alla legge 16 novembre 
1962, concernente il riordinamento dei 
ruoli degli ufficiali in servizio permanente 
effettivo dell’esercito (approvato dalla IV 
Commissione permanente del Senato) 
(2542) ; 

cc Istituzione di d,irezioni di ammini- 
strazioni dell’esercito, della marina e del- 
l‘aeronautica B (W), con modificazioni; 

dalla VZIZ Commissione (Istruzione): 

Zoso: (( Interpretazione autentica del- 
l’ultimo comma dell’articolo 133 del decre- 
to del Presidente della Repubblica 31 
maggio 1974, n. 417, concernente il voto 
della prova scritta di cultura generale di 
concorso a posti di  direttore didattico D 
(2460) ; 

Senatori DE GIUSEPPE ed altri: a Equi- 
poUenza  delle lmee in economia polistica 
e in economia aziendale con la laurea 
in economia e commercio, (approvato dal 
Senato) (2152), con l’assorbimento della 
proposta di legge; RENDE: a Equipollenza 
della laurea in scienze economiche e so- 
ciali dell’universith della Calabria con la 
laurea in economia e commercio e la lau- 
rea in scienze politiche B @O), la quale 
sarà pertanto cancellata dall’ordine del 
giorno; 

dalla X Commissione (Trasporti): 

c( Servizio antincendi negli aeroporti ci- 
vili o aperti al traffico aereo civile n ( a p  
provato dalla VZII Commissione permanen- 
te del Senato) (2271). 
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Discussione del disegno di legge: Autoriz- 
zazione all’eserckdo provvisorio del bi- 
lancio per l’anno finanziario 1979 (ap- 
provato dal Senato) (2611). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca la discussione del disegno di legge, 
già approvato dal Senato: Autorizzazione 
all’esercizio provvisorio del bilancio per 
l’anno finanziario 1979. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali, ricordando che nella giorna- 
ta di ieri la Commissione k stata autoriz- 
zata a riferire oralmente. 

I1 relatore, onorevole Gambolato, ha fa- 
colth di svolgere la sua relazione. 

GAMBOLATO, Relatore. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, mi pare che esi- 
stano tutte le condizioni che sono ricbia- 
mate nella relazione presentata dal Go- 
verno per chiedere l’esercizio prowisorio. 
Si tratta, in definitiva, di tutte le novità 
intervenute nella legislazione per quanto 
r,iguarda le modifiche alla legge della con- 
tabilità dello Stato, per quanto riguarda 
la presentazione della legge finanziaria, ed 
anche per il rapporto che ormai esiste in 
termini giur.idioi tra il bilancio dello Sta- 
to per il 1979 e la presentazione del bi- 
lancio triennale. 

Credo pertanto che debba essere ac- 
colta la proposta contenuta nel disegno 
di legge presentato dal Governo per l’eser- 
cizio provvisorio nel 1979. Vorrei soffer- 
marmi tuttavia su due questioni. Innan- 
zitutto o .il Governo si impegna a presen- 
tare ai due rami del Parlamento in tem- 
pi utili, cioè entro il 30 settembre, tutta 
la documentazione (non soltanto le gran- 
di cifre, ma tutte le tabelle), in modo che 
il Parlamento possa immediatamente esse- 
re coinvolto nella discussione attorno al- 
la legge finanziaria e ai bilanci polienna- 
li, o probabilmente ci troveremo anche 
nei prossimi anni a dover discutere l’au- 
torizzazione all’esercizio prowisorio. 

In secondo luogo, vorrei richiamare la 
sua attenzione, signor Presidente, su una 
altra questione. Riferendomi a tutte le 
norme che hanno radicalmente modifica- 

to la legislazione vigente, sia per cib che 
riguarda i problemi della contabilitiì del- 
lo Stato, sia per cib che riguarda la pre- 
sentazione del bilancio triennale, sia per 
ciò che riguarda il carattere innovativo 
che è andata assumendo la legge finan- 
ziaria, credo che debba essere proposto, 
almeno alla riflessione del Parlamento, il 
problema delle strutture attraverso le qua- 
li sia concretamente possibile esercitare 
il potere di controllo e di conoscenza dei 
singoli gruppi e di tutti i parlamentari. 

Mi pare che l’insieme delle novith in- 
tervenute ponga con grande urgenza la 
questione di a v e x ,  dal punto di vista del- 
la struttura della Camera dei deputati, dei 
servizi adeguati. Indubbiamente le novith 
intervenute richiedono a tutti degli sforzi 
straordinari ed eccezionali per avere in 
mano gli elementi attraverso i quali il 
Parlamento possa esprimere il proprio 
parere. 

Dopo tali considerazioni, raccomando 
alla Camera l’approvazione del disegno di 
legge in esame. 

PRESIDENTE. Ha facolth di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per il 
tesoro. 

TARABINI, Sottosegretario di Stato 
per  il tesoro. 11 Governo si riserva di in- 
tervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare 
l’onorevole Servello. Ne ha facolth. 

SERVELLO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, onorevole rappresentante del 
Governo, mi rendo conto delle ragioni og- 
gettive che portano all’esercizio prowiso- 
rio, però una parola va detta per censu- 
rare questo metodo, che sta diventando 
ormai un fatto sistematico. Credo che in 
un solo esercizio si sia ottemperato alla 
norma della presentazione e dell’approva- 
zione nei termini, cioè entro l’anno, del 
bilancio di previsione. E stata, quindi, una 
eccezione l’osservanza dei termini, in un 
anno che in questo momento non saprei 
indicare con precisione, tanto è awolto 
nelle nebbie dei ritardi. 
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Quest’anno sono state indubbiamente 
introdotte delle innovazioni con la legge fi- 
nanziaria; però nessuno vietava di proce- 
dere in maniera più spedita, in modo da 
consentire al Parlamento di discutere con- 
testualmente, salvo approvarlo immediata- 
mente dopo alla legge finanziaria, il bilan- 
cio di previsione per il 1979. Risulta infat- 
ti che sia tanto la Camera sia il Senato 
hanno fatto diventare ormai definitiva la 
legge finanziaria. Vi erano, quindi, i tempi 
tecnici; oltretutto dopo l’approvazione del- 
la legge finanziaria il dibattito sul bilan- 
cio di previsione per il 1979 perde gran 
parte del suo rilievo politico, tant’è che 
l’attenzione del Parlamento, delle forze po- 
litiche, dell’opinione pubblica e degli 0s- 
servatori, si è concentrata sulla legge fi- 
nanziaria. 

Devo perciò criticare questo modo di 
procedere che fa slittare di non so quan- 
to tempo l’approvazione del bilancio. Vi è 
poi nell’aria - e lo sappiamo dalla stam- 
pa, dalle dichiarazioni di uomini politici - 
una sensazione di crisi e di precrisi, a 
parte la sostanziale misi, già ormai #in fase 
avanzata, fra le forze politiche della mag- 
gioranza. Tutto questo avrebbe consigliato 
di addivenire ad una approvazione rapida 
di quello che è un documento fondamen- 
tale per il funzionamento della pubblica 
amministrazione e per una politica di in- 
vestimenti da effettuare attraverso il bi- 
lancio dello Stato. Tutto cib natural- 
mente comporta delle complicazioni in or- 
dine alla durata dell’esercizio prowisorio. 
E stato previsto, infatti, il massimo del 
ricorso all’esercizio prowisorio ... 

TARABINI, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. No, sono stati previsti tre 
mesi. 

SERVELLO. E un termine tranquillan- 
te, allora, poiché non è quello massimo 
previsto dalla Costituzione. Mi auguro che 
non debbano essere impegnati tutti i tre 
mesi dell’esercizio prowisorio e, quindi, 
vorrei raccomandare alla Presidenza della 
Camera di farsi carico della precedenza as- 
soluta di questo adempimento, anche ri- 

spetto al piano pluriennale di cui in que- 
sti giorni molto si parla, non solo come 
verifica politica, ma anche come elemento 
decisivo per una programmazione di ca- 
rattere economico e finanziario per gli 
anni successivi al 1979. 

Signor Presidente, il senso della mia 
dichiarazione non è di ostiliti3 o di nega- 
zione del voto all’esercizio prowisorio, che 
si impone per una situazione di carattere 
oggettivo, ma vuole essere uno stimolo per 
dare la precedenza all’approvazione del bi- 
lancio, in modo che i termini dell’esercizio 
provvisorio possano essere il più possi- 
bile ristretti. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. 

Onorevole relatore, intende replicare ? 

GAMBOLATO, Relatore. Ritengo di 
non avere nulla da aggiungere a quanto 
ho dichiarato in precedenza. 

PRESIDENTE. Ha facolta di replicare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per il 
tesoro. 

TARABINI, Sottosegretario di Stato 
per il tesoro. Desidero innanzitutto ringra- 
ziare l’onorevole Gambolato per essersi as- 
sunto il compito di illustrare sintentica- 
mente, ma efficacemente, le ragioni che 
obbligano il Governo alla presentazione del 
disegno di legge per l’esercizio prowiso- 
rio. Quanto alle considerazioni che sono 
state svolte sia dall’onorevole Gambolato, 
sia dall’onorevole Servello, mi permetto 
molto brevemente di osservare - mi rife- 
risco in particolare alla richiesta dell’one 
revole Gambolato affinché le tabelle ven- 
gano fornite stampate, per i prossimi anni, 
entro il 30 settembre - che la richiesta 
dell’onorevole Gambolato va valutata in ri- 
ferimento alle possibilità tecniche, perchC 
il 30 settembre è il termine entro il quale 
il Governo approva e presenta al Parla- 
mento il bilancio, mentre la compilazione 
delle tabelle è un problema di stampa in 
sede parlamentare, rispetto al quale va 
collaudato un procedimento, che è allo 
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studio del Governo, in modo da evitare 
che in relazione alla complessità molto 
maggiore dei documenti che si devono 
presentare in base alla nuova normativa 
sulla contabilità, si determinino i ritardi 
che si sono verificati quest’anno. Si trat- 
ta di una assicurazione che il Governo ha 
già dato, e che si onora di ripetere con 
molta convinzione, in quanto i: nell’inte- 
resse stesso del Governo che la discussio- 
ne in sede parlamentare non abbia ritardi 
ingiustificati. 

All’onorevole Servello, che lamenta il 
ritardo che determina oggi la richiesta del 
Governo relativa all’esercizio provvisorio 
del bilancio, vorrei osservare che, se è 
vero che le tabelle avrebbero potuto esse- 
re discusse anche precedentemente - e 
questo è un problema che non riguarda 
il Governo - d’altro canto la discussione 
e l’approvazione della legge finanziaria, co- 
me lo stesso onorevole Servello ha rico- 
nosciuto, accelerano di molto la possibili- 
tà dell’esame che rimane da fare per le 
tabelle nel corso dell’esercizio provvisorio, 
oltre che attenuarne notevolmente il signi- 
ficato, in quanto la grande discussione e 
le grandi decisioni sul bilancio sono già 
intervenute attraverso l’approvazione della 
legge finanziaria. 

All’onorevole Gambolato, che ha giusta- 
mente prospettato il problema di una 
maggiore dotazione strumentale ai fini del- 
le conoscenze che occorre acqukire e di cui 
occorre disporre per la discussione dei 
problemi di finanza pubblica che si agita- 
no in occasione della discussione della 
legge finanziaria e del bilancio, mentre da 
parte del Governo va riconosciuto che que- 
sto è un problema interno del Parlamento, 
devo riconoscere che questa esigenza è 
fondata su un piano più generale, non 
riguardante soltanto il Parlamento ma an- 
che il Governo. E un’esigenza che il Go- 
verno ha già prospettato e riprospetterh 
a breve termine; inoltre, è un’esigenza che 
ha trovato un riconoscimento molto pre- 
ciso in sede di discussione della legge fi- 
nanziaria al Senato in questi ultimi giorni. 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vor- 
rei fare due osservazioni. La prima nota- 

zione è in riferimento alle questioni p r e  
spettate dal collega Gambolato circa le 
strutture della Camera e, più in generale, 
del Parlamento, per poter esercitare le 
nuove funzioni di controllo che discendo- 
no da tutta una serie di decisioni che sono 
state prese. Posso dire che su questo ter- 
reno stiamo riflettendo, innanzi tutto per 
quanto riguarda il funzionamento degli uf- 
fici. Di ciò ha discusso l’ufficio di Presi- 
denza. Ho avuto occasione di evocare que- 
sto stesso problema anche nella riunione 
che abbiamo avuto recentemente con i pre- 
sidenti dei gruppi sul tema della funzio- 
nalità del Parlamento. Ritengo che ci sarh 
poi un’occasione molto importante (spero 
non lontana, se si voterà presto il bi- 
lancio) per poter affrontare, onorevole 
Gambolato, in sede di bilancio interno 
della Camera, la questione da lei posta, 
naturalmente tenendo conto del fatto che 
una risposta di mesito a quei problemi 
solleva questioni molto delicate di fun- 
zionamento, di f u n z i d i t h ,  di visione del 
lavoro anche degli apparati e del Par- 
lamento in generale, ponendo senza dub- 
bio problemi di personale e di spesa, con 
cui bisogna fare i conti. Ma di questo 
parleremo al momento opportuno. 

Per ciò che riguarda la questione rela- 
tiva ad una approvazione del bilancio che 
sia il più possibile rapida, ritengo che 
questo sarà uno dei problemi che affronte- 
remo quando dovremo valutare il pro- 
gramma della ripresa dei lavori parlamen- 
tari in sede di Conferenza dei capigmppo. 
Credo anche che, In ogni caso, pur non 
volendo anticipare questioni che non spet- 
ta alla Presidenza risolvere, ci sarh da ri- 
flettere su tutto il tema delle implhzioni 
temporali relative ai termini di presenta- 
zione e di discussione del bilancio, che 
derivano ormai dalle novità che scaturi- 
scono dalla legge finanziaria, e cosl via. 

Questo & un problema che mi permetto 
soltanto di segnalare ai gruppi e al Gover- 
no, in quanto bisognerà riflettere seriamen- 
te sulla base dell’esperienza, e domandarsi 
se e come sia possibile, a partire dal 30 
settembre (questo è il punto cui io mi ri- 
ferisco) assolvere ai molti, complessi e de- 
licati impegni che discendono oramai dai 
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nuovi compiti del Parlamento. Ma questa 
- credo che anche il rappresentante del 
Governo sarh d’accordo - è una materia 
su cui dovremo riflettere tutti alla luce 
dell’esperienza che verrà compiuta in que- 
sti anni. LE ,invio, quindi, come tema di 
riflessione che spetta ora a voi risolvere. 

Si dia lettura degli articoli del disegno 
di legge nel testo della Commissione, iden- 
tico a quello del Senato, che, non essendo 
stati presentati emendamenti, porrò diret- 
tamente in votazione. 

MORINI, Segretario, legge: 

A w .  1. 

(( I1 Governo è autorizzato ad esercita- 
re provvisoriamente, fino a quando sia a p  
provato per legge e non oltre il 31 mano  
1979, il bilancio delle amministrazioni 
dello Stato per l’anno finanziario 1979, se- 
condo gli stati di previsione e successive 
note di variazioni presentati alle Assem- 
blee legislative e con le disposizioni e mo- 
dalità previste nel relativo disegno di 
legge n. 

( E  approvato). 

ART. 2. 

La presente legge entra in vigore il 1” 

(E approvato). 

gennaio 1979. 

PRESIDENTE. 11 disegno di legge sa- 
rà sucoessivamente votato a scrutinio se- 
greto. 

Discussione del disegno di legge: Conver- 
sione in legge del decretdegge 10 ne 
vembre 1978, n. 691, concernente il rin- 
vio delle elezioni delle rappresentanze 
studentesche negli organi di governo 
universitario (approvato dal Senato) 
(2573). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re- 
ca la discussione del disegno di legge, 
già approvato dal Senato: Conversione in 

legge del decreto-legge 10 novembre 1978, 
n. 691, concernente il rinvio delle elezie 
ni delle rappresentanze studentesche ne- 
gli organi di governo universitario. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole re- 
latore. 

TESINI GIANCARLO, Relatore. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, il Gover- 
no con il decreto-legge del 10 novembre 
1978, n. 691, ha previsto il rinvio della 
elezioni delle rappresentanze studentesche 
e degli organi di governo universitario 
che, in base alla legge del 21 febbraio 
1978, cm cui fu prevista la biennalimzio- 
ne del rinnovo delle rappresentanze stu- 
dentesche, collocava questo termine alla 
data del 10 dicembre 1978. La ragione di 
questo rinvio nasce dal fatto che nel de- 
cretdegge 21 ottobre 1978, n. 642, 
guardante il provvedimento di transizio- 
ne sul personale universitario, veniva pre- 
visto un aumento del numero dei rappre- 
sentanti studenteschi nei consigli dei cor- 
si di laurea, così come sono stati previ- 
sti dalle norme vigenti, cioè le misure 
urgenti del 1973. 

Sono note a questa Assemblea le vi- 
cende del decreto-legge n. 642 per il qua- 
le i termini per la conversione scadono 
il 23 del corrente mese; anche qualora 
esso dovesse decadere, permane ugualmen- 
te valida la necessità di rinviare le ele- 
zioni delle rappresentanze studentesche. 
Per queste ragioni chiedo alla Camera che 
si approvi la conversione in legge di que- 
sto decreto-legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione. 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Mi riser- 
vo di intervenire in sede di replica. 

PRESIDENTE. € iscritto a parlare lo 
onorevole Rauti. Ne ha facoltii. 
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MUTI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, noi siamo contrari alla conver- 
sione in legge di questo decretdegge per 
le motivazioni contrarie alla logica che 
ha portato alla sua emanazione. Sia pur 
nella brevità dei tempi con cui si svol- 
ge questa discussione, dobbiamo sottoli- 
neare oon forza e con vigore che si tratta 
di una decisione politica determinata da 
motivi politici cui non sono estranei i 
sempre crescenti contrasti che si sono 
marmifestabi nella maggioranza di fronte a& 
la ribollente situazione , delle scuole ita- 
liane. 

La mia parte politica, per sottolineare 
questo dato ormai acquisito anche in al- 
tre situazioni legislative e politiche ve- 
rificatesi in questi giorni, intende richia- 
mare anche Se mponsabi,lità che stanno 
a monte di questa decisione governativa. 
Si tratta di responsabilità che abbiamo 
già evidenziato in sede politica esterna 
nei confronti dell’opinione pubblica e che 
ci vedono presenti nella componente stu- 
dentesca che ha accolto con estremo sfa- 
vore questa battuta d‘arresto, imposta al- 
l’espressione dei nuovi stati d’animo ma- 
nifestatisi nel mondo studentesco verso i 
numerosi problemi della scuola del no- 
stro paese. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. 

Ha facoltà di replicare l’onorevole re- 
latore. 

TESINI GIANCARLO, Relatore. Non ho 
nulla da aggiungere, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Ha facolth di replicare 
l’onorevole sottosegretario di Stato per la 
pubblica istruzione. 

FALCUCCI FRANCA, Sottosegretario 
di Stato per la pubblica istruzione. 11 Go- 
verno raccomanda alla Camera la conver- 
sione del decreto-legge in esame e condi- 
vide le considerazioni del relatore. La ra- 
gione della sua presentazione (di ordine e 
non politico, come sostiene l’onorevole 

Rauti) è dimostrata dal breve termine del 
rlnvio ,richiesto, dal mese di dicembre a 
quello di gennaio o febbraio, per le moti- 
vazioni esposte dall’onorevole relatore. Nel 
precedente decreto-legge si configurava, 
cioè, una determinata composizione degli 
organi collegiali ed a questa si voleva ade- 
guare anche la composizione della rappre- 
sentanza studentesca, cosa che rendeva ne- 
cessario un breve rinvio che, ripeto, non 
presenta motivazioni politiche. I1 rinvio si 
impone comunque, perché il mese di di- 
cembre sta spirando e, se non si fissano 
le date delle nuove elezioni studentesche, 
queste corrono il rischio di non potersi 
svolgere. 

PRESIDENTE. Si dia lettura dell’arti- 
colo unico del disegno di legge, nel testo 
della Commissione, identico a quello ap- 
provato dal Senato. 

MORINI, Segretario, legge: 

cc E convertito in legge il decreto-legge 
10 novembre 1978, n. 691, concernente il 
rinvio delle elezioni delle rappresentanze 
sudentesche negli organi di governo uni- 
versitario D. 

PRESIDENTE. A questo articolo unico 
non sono stati presentati emendamenti. 

I1 disegno di legge sarà successivamen- 
te votato a scrutinio segreto. 

Prima di sospemdere la seduta, faccio 
presente ai colleghi che alla ripresa di 
domattina dovmmo esami,nare la riforma 
sanitaria nel testo modificato dal Senato 
per giungere entro mezzogiorno alla vota- 
zione finale dei provvedimenti di cui sia 
stato concluso l’esame, per alcuni dei qua- 
li, come per q u d o  sulla finanza locale, 
la trasmissione all’altro ramo del Parla- 
mento è particolarmente urgente. 

Sospendo pertanto la seduta fino alle 
10 di domani. 

La seduta, sospesa alle 20,lO di mer- 
coledi 20 dicembre, ripresa alle 10 di 
giovedi 21 dicembre 1978. 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUCALOSSI 

Missione. 

PRESIDENTE. Comunico che, a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento, il deputato Sgarlata è in missio- 
ne per incarico del suo ufficio. 

Annunzio di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
alla Presidenza le seguenti proposte di 
legge dai deputati: 

TRANTINO ed altri: cc Norme a favore 
degli appartenenti al Corpo degli agenti di 
custodia )> (2615); 

ACCAME: u Norme per la regolamenta- 
zione del servizio militare di leva per i 
giovani iscritti fra la gente di mare B 
(2616). 

Saranno stampate e distribuite. 
\ 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza il seguen- 
te disegno di legge, approvato da quella 
I X  Commissione permanente: 

<< Ulteriore proroga della potestà previ- 
sta, per gli assessori regionali dell’agri- 
coltura, dagli articoli 11 e 12 della legge 
8 luglio 1975, n. 306, in materia di con- 
trattazione per la determinazione del prez- 
zo del latte )) (2614). 

Sarà stampato e distribuito. 

Discussione del progetto di legge: Istitu- 
zione del servizio sanitario nazionale 
(modificato dal Senato) (1252-971-1105. 
114s-1271-B). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno r e  
ca la discussione del progetto di legge, già 
approvato in un testo unificato dalla Ca. 

mera e modificato dal Senato: Istituzione 
del servizio sanitario nazionale. 

Dichiaro aperta la discussione sulle li- 
nee generali delle modificazioni introdotte 
dal Senato. 

Ha facoltii di parlare il relatom ono- 
revole Morini. 

MORINI, Relatore. Nel rimettermi alla 
relazione scritta, aggiungo brevemente che 
il Senato ha modificato nella sostanza sol- 
tanto 16 articoli. Tali modifiche trovano 
il relatore consenziente. Sono rimasti iden- 
tici 23 articoli e altri 40 sono stati modi- 
ficati solo in modo formale. 

Sulla base di questa considerazione, ri- 
tengo che la Camera possa procedere ra- 
pidamente all’approvazione di questo testo, 
che, nella sostanza, non altera quello ap- 
provato da questa Assemblea nella seduta 
del 22 giugno scorso. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare lo 
onorevole ministro della sania. 

ANSELMI TINA, Ministro della sanitd. 
Avendo seguito, come mio dovere, i lavo- 
ri del Senato e avendo espresso il parere 
favorevole del Governo sugli emendamenti 
in quella sede presentati ed approvati, non 
ho nulla da aggiungere alla relazione del- 
l‘onorevole Morini, con la quale concordo. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la di- 
scussione sulle linee generali. 

Passiamo all’esame degli articoli m e  
dificati dal Senato, con l’avvertenza che 
il testo delle singole modificazioni &. stato 
integralmente accettato dalla Commissione. 

Si dia lettura degli articoli modificati 
dal Senato che, non essendo stati pre- 
sentati emmdamenti, porrb diEttamente 
in votazione. 

STELLA, Segretario, legge: 

ART. 2. 
(Gli obiettivi). 

I1 conseguimento delle IfinalitA di cui al 
precedente articolo è assicurato mediante: 

1) la formazione di una moderna co  
scienza sanitaria sulla base di un’adeguata 



Att i  Parhmentari - 26104 - Camera dei Deputatr 
~~~ 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

educazione sanitaria del cittadino e delle 
comunith; 

2) la prevenzione delle ,malattie e de- 
gli infortuni in ogni ambito di vita e di la- 
voro; 

3) la diagnosi e la cura degli eventi 
morbosi quali che ne siano le cause, la 
fenomenologia e la durata; 

4) la riabilitazione degli stati di inva- 
lidith e di inabilith somatica e psichica; 

5) la promozione e la salvaguardia 
della salubrith e dell’igiene dell’ambiente 
naturale di vita e di lavoro; 

6) l’igiene degli alimenti, delle be- 
vande, dei prodotti e avanzi di origine 
animale per le implicazioni che attengo- 
no alla salute dell’uomo, nonché la pre- 
venzione e la difesa sanitaria degli alleva- 
menti animali ed il controllo della loro 
alimentazione integrata e medicata; 

7) una disciplina della sperimentazio- 
ne, produzione, immissione in commercio e 
distribuzione dei farmaci e dell’informazio- 
ne scientifica sugli stessi diretta ad assi- 
curare l’efficacia terapeutica, la non noci- 
vita e l’economicith del prodotto; 

8) la formazione professionale e per- 
manente nonché l’aggiornamento scientifi- 
co culturale del personale del servizio sa- 
nitario nazionale. 

I1 servizio sanitario nazionale nell’am- 
bito delle sue competenze persegue: 

a )  il superamento degli squilibri ter- 
ritoriali nelle condizioni socio-sanitarie del 
paese; 

b) la sicurezza del lavoro, con la par- 
tecipazione dei lavoratori e delle loro orga- 
nizzazioni, per prevenire ed eliminare con- 
dizioni pregiudizievoli alla salute e per ga- 
rantire nelle fabbriche e negli altri luoghi 
di lavoro gli strumenti ed i servizi neces- 
sari; 

c) le scelte responsabili e consapevoli 
di procreazione e la tutela della maternità 
e dell’infanzia, per assicurare la riduzione 
dei fattori di rischio connessi con la gra- 
vidanza e con il parto, le migliori condi- 
zioni di salute per la madre e la riduzione 
del tasso di patologia e di mortalità peri- 
natale ed infantile; 

d) la promozione della salute nella 
età evolutiva, garantendo l’attuazione dei 
servizi medico-scolastici negli istituti di 
istruzione pubblica e privata di ogni or- 
dine e grado, a partire dalla scuola ma- 
terna, e favorendo con ogni mezzo la 
integrazione dei soggetti handicappati; 

e )  la tutela sanitaria delle attivith spor- 
tive; 

f )  la tutela della salute degli anzia- 
ni, anche al fine di prevenire e di rimuo- 
vere le condizioni che possono concorre- 
re alla loro emarginazione; 

g) la tutela della salute mentale, pri- 
vilegiando il momento preventivo e inse- 
rendo i servizi psichiatrici nei servizi sa- 
nitari generali in modo da eliminare ogni 
forma di discriminazione e di segregazie 
ne, pur nelIa specificita delle misure tera- 
peutiche, e da favorire il recupero ed il 
reinserimento sociale dei disturbati psi- 
chici; 

h) la identificazione e la eliminazione 
delle cause degli inquinamenti dell’atmo- 
sfera, delle acque e del suolo. 

( E  approvato). 

ART. 4. 

(Uniformità delle condizioni di salute 
sul territorio nazionale). 

Con legge dello Stato sono dettate nor- 
me dirette ad assicurare condizioni e ga- 
ranzie di salute uniformi per tutto il ter- 
ritorio nazionale e stabilite le relative san- 
zioni penali, particolarmente in materia 
di : 

1) inquinamento dell’atmosfera, delle 
acque e del suolo; 

2) igiene e sicurezza in ambienti di 
vita e di lavoro; 

3) omologazione, per h i  prevenzio- 
nali, di macchine, di impianti, di attrezza- 
ture e di mezzi personali di protezione; 

4) tutela igienica degli alimenti e del- 
le bevande; 

5) ricerca e sperimentazione clinica e 
sperimentazione sugli animali; 

6) raccolta, frazionamento, conserva- 
zione e distribuzione del sangue umano. 
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Con decreto del Presidente del Consi- 
glio dei ministri, su proposta del ministro 
della sanith, sentito il Consiglio sanitario 
nazionale, sono fissati e periodicamente 
sottoposti a revisione i limiti massimi di 
accettabilith delle concentrazioni e i limiti 
massimi di esposizione relativi ad inqui- 
nanti di natura chimica, fisica e biologica 
e delle emissioni sonore negli ambienti di 
lavoro, abitativi e nell’ambiente esterno. 

( E  approvato). 

ART. 5. 

(Indirizzo e coordinamento delle attività 
amministrative regionali). 

La funzione di indirizzo e coordinamen- 
to delle attività amministrative delle re- 
gioni in materia sanitaria, attinente ad 
esigenze di carattere unitario, anche con 
riferimento agli obiettivi della programma- 
zione economica nazionale, ad esigenze di 
rigore e di efficacia della spesa sanitaria 
nonché agli impegni derivanti dagli obbli- 
ghi internazionali e comunitari, spetta allo 
Stato e viene esercitata, fuori dei casi in 
cui si provveda con legge o con atto aven- 
te forza di legge, mediante deliberazioni 
del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Presidente del Consiglio, d’intesa con il 
ministro della sanith, sentito il Consiglio 
sanitario nazionale. 

Fuori dei casi in cui si provveda con 
legge, o con atto avente forza di legge, 
l’esercizio della funzione di cui al pre- 
cedente comma può essere delegato di 
volta in volta dal Consiglio dei ministri 
al Comitato interministeriale per la pro- 
grammazione economica (CIPE), per la de- 
terminazione dei criteri operativi nelle ma- 
terie di sua competenza, oppure al Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, d’intesa 
con il ministro della sanità quando si 
tratti di affari particolari. 

I1 ministro della sanith esercita le com- 
petenze attribuitegli dalla presente legge 
ed emana le direttive concernenti le atti- 
vità delegate alle regioni. 

In caso di persistente inattivith degli 
organi regionali nell’esercizio delle funzio- 
ni delegate, qualora l’inattività relativa al- 
le materie delegate riguardi adempimenti 
da svolgersi entro termini perentori pre- 
visti dalla legge o risultanti dalla natura 
degli interventi, il Consiglio dei ministri, 
su proposta del ministro della sanith, di- 
spone il compimento degli atti relativi in 
sostituzione dell’amministrazione regionale. 

I1 ministro della sanith e le amministra- 
zioni regionali sono tenuti a fornirsi reci- 
procamente ed a richiesta o_mi notizia utile 
allo svolgimento delle proprie funzioni. 

( E  approvato). 

ART. 6 .  

(Competenze dello Stato). 

Sono di competenza dello Stato le fun- 
zioni amministrative concernenti: 

a) i rapporti internazionali e la pro- 
filassi internazionale, marittima, aerea e 
di frontiera, anche in materia veterinaria; 
l’assistenza sanitaria ai cittadini i taliani al- 
l’estero e l’assistenza in Italia agli stra- 
nieri ed agli apolidi, nei limiti ed alle con- 
dizioni previste da impegni internazionali, 
awalendosi dei presidi sanitari esistenti; 

b) la profilassi delle malattie infetti- 
ve e diffusive, per le quali siano imposte 
la vaccinazione obbligatoria o misure qua- 
rantenarie, nonché gli interventi contro le 
epidemie e le epizoozie; 

c) la produzione, la registrazione, la 
ricerca, la sperimentazione, il commercio 
e l’informazione concernenti i prodotti chi- 
mici usati in medicina, i preparati farma- 
ceutici, i preparati galenici, le specialith 
medicinali, i vaccini, gli immunomodula- 
tori cellulari e virali, i sieri, le anatossi- 
ne e i prodotti assimilati, gli emoderivati, 
i presidi sanitari e medicochirurgici ed i 
prodotti assimilati anche per uso veteri- 
nario; 

d) la coltivazione, la produzione, la 
fabbricazione, l’impiego, il commercio al- 
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l’ingrosso, l’esportazione, l’importazione, il 
transito, l’acquisto, la vendita e la deten- 
zione di sostanze stupefacenti o psicotro- 
pe, salvo che per le attribuzioni gih confe- 
rite alle regioni dalla legge 22 dicembre 
1975, n. 685; 

e) la produzione, la registrazione e il 
commercio dei prodotti dietetici, degli ali- 
menti per la prima infanzia e la cosmesi; 

f )  I’elencazione e la determinazione 
delle modalità di impiego degli additivi e 
dei coloranti permessi nella lavorazione de- 
gli alimenti e delle bevande e nella produ- 
zione degli oggetti d’uso personale e dome- 
stico; la determinazione delle caratteristi- 
che igienicesanitarie dei materiali e dei re- 
cipienti destinati a contenere e conservare 
sostanze alimentari e bevande, nonché de- 
gli oggetti destinati comunque a venire a 
contatto con sostanze alimentari; 

g) gli standards dei prodotti indu- 
striali; 

h) la determinazione di indici di qua- 
lità e di salubrità degli alimenti e delle 
bevande alimentari; 

i) la produzione, le registrazione, il 
commercio e l’impiego delle sostanze chi- 
miche e delle forme di energia capaci di 
alterare l’equilibrio biologico ed ecologico; 

k) i controlli sanitari sulla produzio- 
ne dell’energia termoelettrica e nucleare e 
sulla produzione, il commercio e l’impiego 
delle sostanze radioattive; 

1)  il prelievo di parti di cadavere, la 
loro utilizzazione e il trapianto di organi 
limitatamente alle funzioni di cui alla leg- 
ge 2 dicembre 1975, n. 644; 

m) la disciplina generale del lavoro e 
della produzione ai fini della prevenzione 
degli infortuni sul lavoro e delle malattie 
professionali; 

n )  l’omologazione di macchine, di im- 
pianti e di mezzi personali di protezione; 

o) l’Istituto superiore di sanità, se- 
condo le norme di cui alla legge 7 agosto 
1973, n. 519, ed alla presente legge; 

p) l’Istituto superiore per la preven- 
zione e la sicurezza del lavoro secondo le 
norme previste dalla presente legge; 

q)  la fissazione dei requisiti per la 
determinazione dei profili professionali 
degli operatori sanitari; le disposizioni ge- 
nerali per la durata e la conclusione dei 
corsi; la determinazione dei requisiti ne- 
cessari per l’ammissione alle scuole, non- 
ché dei requisiti per l‘esercizio delle pro- 
fessioni mediche e sanitarie ausiliarie; 

r)  il riordinamento e la equiparazio- 
ne dei servizi sanitari prestati in Italia e 
all’estero dagli operatori sanitari ai fini 
dell’ammissione ai concorsi e come titolo 
nei concorsi stessi; 

s) gli ordini e i collegi professionali; 

t )  il riconoscimento delle proprietiì 
terapeutiche delle acque minerali e terma- 
li e la pubblicità relativa alla loro utiliz- 
zazione a scopo sanitario; 

u) la individuazione delle malattie in- 
fettive e diffusive del bestiame per le qua- 
li, in tutto il territorio nazionale, sono di- 
sposti l’obbligo di abbattimento e, se del 
caso, la distruzione degli animali infetti o 
sospetti di infezione o di contaminazione; 
la determinazione degli interventi obbli- 
gatori in materia di zooprofilassi; le pre- 
scrizioni inerenti all’impiego dei principi 
attivi, degli additivi e delle sostanze mi- 
nerali e chimico-industriali nei prodotti de- 
stinati all’alimentazione zootecnica, nonché 
quelle relative alla produzione e alla com- 
mercializzazione di questi ultimi prodotti; 

v )  l’organizzazione sanitaria militare; 

z )  i servizi sanitari istituiti per le 
forze armate ed i Corpi di polizia, per il 
Corpo degli agenti di custodia e per il 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, non- 
ché i servizi dell’Azienda autonoma delle 
ferrovie dello Stato relativi all’accertamen- 
to tecnico-sanitario delle condizioni del 
personale dipendente. 

( E  approvato). 
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ART. 7. 

(Funzioni delegate alle regioni). 

E delegato alle regioni l’esercizio delle 
funzioni amministrative concernenti: 

a)  la profilassi delle malattie infettive 
e diffusive, di cui al precedente articolo 6, 
lettera b); 

b) l‘attuazione degli adempimenti di- 
sposti dall’autorità sanitaria statale ai sen- 
si della lettera u) del precedente articolo 6; 

c) i controlli sulla produzione, deten- 
zione, commercio e impiego dei gas tossici 
e delle altre sostanze pericolose; 

d )  il controllo dell’idoneità dei locali 
ed attrezzature per il commercio e il de- 
posito delle sostanze radioattive naturali ed 
artificiali e di apparecchi generatori di ra- 
diazioni ionizzanti; il controllo sulla radio- 
attivi tà ambientale; 

e )  i controlli sulla produzione e sul 
commercio dei prodotti dietetici, degli ali- 
menti per la prima infanzia e la cosmesi. 

Le regioni provvedono all’approvvigio- 
namento di sieri e vaccini necessari per 
le vaccinazioni obbligatorie in base ad un 
programma concordato con il Ministero 
della sanità. 

Il Ministero della sanith provvede, se 
necessario, alla costituzione ed alla conser- 
vazione di scorte di sieri, di vaccini, di 
presidi profilattici e di medicinali di uso 
non ricorrente, da destinare alle regioni 
per esigenze particolari di profilassi e cura 
delle malattie infettive, diffusive e pam- 
si tarie. 

Le regioni esercitano le funzioni delega- 
te di cui al presente articolo mediante 
subdelega ai comuni. 

In relazione alle funzioni esercitate da- 
gli uffici di sanittr marittima, aerea e di 
frontiera e dagli uffici veterinari di confi- 
ne, di porto e di aeroporto, il Governo 
è delegato ad emanare, entro un anno dal- 
la entrata in vigore della presente legge, 
uno o più decreti per ristrutturare e po- 

tenziare i relativi uffici nel rispetto dei 
seguenti criteri: 

a) si procederà ad una nuova distri- 
buzione degli uffici nel territorio, anche 
attraverso la costituzione di nuovi uffici, 
in modo da attuare il più efficiente ed 
ampio decentramento delle funzioni; 

b) in conseguenza, saranno ridetermi- 
nate le dotazioni organiche dei posti pre- 
visti dalla tabella XIX, quadri B, C e D, 
allegata al decreto del Presidente della 
Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, nonché 
le dotazioni organiche dei ruoli delle car- 
riere direttive, di concetto, esecutive, ausi- 
liarie e degli operatori, prevedendo, per 
la copertura dei posti vacanti, concorsi a 
base regionale. 

L’esercizio della delega alle regioni, per 
le funzioni indicate nel quarto c o m a ,  in 
deroga all’articolo 34 del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, si attua a partire dal 1” gen- 
naio 1981. 

(6 approvato). 

ART. 8. 

(Consiglio sanitario nazionale). 

E istituito il Consiglio sanitario nazio- 
nale con funzioni di consulenza e di propo- 
sta nei confronti del Governo per la deter- 
minazione delle linee generali della politica 
sanitaria nazionale e per l’elaborazione e 
l’attuazione del piano sanitario nazionale. 

I1 Consiglio & sentito obbligatoriamente 
in ordine ai programmi globali di preven- 
zione anche primaria, alla determinazione 
dei livelli di prestazioni sanitarie stabiliti 
con le modalità di cui al secondo comma 
dell’articolo 3 e alla ripartizione degli stan- 
ziamenti di cui all’articolo 51, nonché alle 
fasi di attuazione del servizio sanitario 
nazionale e alla programmazione del fabbi- 
sogno di personale sanitario necessario al- 
le esigenze del servizio sanitario nazionale. 

Esso predispone una relazione annuale 
sullo stato sanitario del paese, sulla quale 
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il ministro della sanità riferisce al Parla- 
mento entro il 31 marzo di ogni anno. 

I1 Consiglio sanitario nazionale, nomi- 
nato con decreto del Presidente della Re- 
pubblica, su proposta del ministro della sa- 
nità, per la durata di un quinquennio, è 
presieduto dal ministro della sanith ed è 
composto: 

a)  da un rappresentante per ciascuna 
regione e, per quanto concerne la regione 
Trentino-Alto Adige, da un rappresentante 
della provincia di Trento e da un rappresen- 
tante della provincia di Bolzano; 

b) da tre rappresentanti del Ministero 
della sanità e da un rappresentante per 
ciascuno dei seguenti Ministeri: lavoro e 
previdenza sociale; pubblica istruzione; in- 
terno; difesa; tesoro; bilancio e program- 
mazione economica; agricoltura e foreste; 
industria, commercio e artigianato; mari- 
na mercantile; da un rappresentante desi- 
gnato da1 ministro per il coordinamento 
delle iniziative per la ricerca scientifica e 
teconolgica; 

c) dal direttore dell’Istituto superio- 
re di sanità, dal direttore dell’Istituto su- 
periore per la prevenzione e la sicurezza 
del lavoro, da un rappresentante del Con- 
siglio nazionale delle ricerche e da dieci 
esperti in materia sanitaria designati dal 
CNEL, tenendo presenti i criteri di rap- 
presentatività e competenze funzionali al 
servizio sanitario nazionale. 

Per ogni membro effettivo deve essere 
nominato, con le stesse modalith sopra pre- 
viste, un membro supplente che subentra 
in caso di assenza o impedimento del tito- 
lare. 

I1 Consiglio elegge tra i suoi componenti 
un vicepresidente. 

L’articolazione in sezioni, le modalitiì di 
funzionamento e le funzioni di segreteria 
del Consiglio sono disciplinate con regola- 
mento emanato dal ministro della sanith, 
sentito il Consiglio stesso. 

( E  approvato). 

ART. 9. 
(Istituto superiore di sanitd). 

L’Istituto superiore di sanità è organo 
tecnico-scientifico del servizio sanitario na- 

zionale dotato di struture e ordinamenti 
particolari e di autonomia scientifica. Es- 
so dipende dal ministro della sanith e 
collabora con le unità sanitarie, locali, tra- 
mite le regioni, e con le regioni stesse, 
su richiesta di queste ultime, fornendo 
nell’ambito dei propri compiti istituzionali 
le informazioni e le consulenze eventual- 
mente necessarie. Esso esplica attivitii di 
consulenza nelle materie di competenza 
dello Stato, di cui al precedente articolo 
6 della presente legge, ad eccezione di 
quelle previste dalle lettere g), k), m) e 
n) .  Le modalità della collaborazione delle 
regioni con l’Istituto superiore di sanità 
sono disciplinate nell’ambito dell’attività 
governativa d,i indirizzo e coordinamento 
di cui all’articolo 5. 

L’Istituto, per l’assolvimento dei propri 
compiti istituzionali, ha facoltà di accede- 
re agli impianti produttivi nonchC ai pre- 
sidi e servizi sanitari per compiervi gli 
accertamenti e i controlli previsti dall’ar- 
ticolo 1 della legge 7 agosto 1973, n. 419. 
Tale facoltà è inoltre consentita all’Isti- 
tuto su richiesta delle regioni. 

L’Istituto, in attuazione di un program- 
ma predisposto dal ministro della sanità, 
organizza, in collaborazione con le regio- 
ni, le università e le altre istituzioni pub- 
bliche a carattere scientifico, corsi di spe- 
cializzazione ed aggiornamento in materia 
di sanità pubblica per gli operatori sani- 
tari con esclusione del personale tecnico- 
infermieristico; esso inoltre appronta ed 
aggiorna periodicamente l’Inventario nazio- 
nale delle sostanze chimiche corredato dal- 
le caratteristiche chimico-fisiche e tossico- 
logiche necessarie per la valutazione del 
rischio sanitario connesso alla loro pre- 
senza nell’ambiente; predispone i propri 
programmi di ricerca tenendo conto degli 
obiettivi della programmazione sanitaria 
nazionale e delle proposte avanzate dalle 
regioni. Tali programmi sono approvati 
dal ministro della sanità, sentito il Consi- 
glio sanitario nazionale. 

L’istituto svolge l’attivith di ricerca av- 
valendosi degli istituti pubblici a caratte- 
re scientifico e delle altre istituzioni pub- 
bliche operanti nel settore; possono inol- 
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tre esser chiamati a collaborare istituti 
privati di riconosciuto valore scientifico. 

Con decreto del ministro della sanità, 
di concerto con il ministro del tesoro, 
verranno determinati gli organici e i con- 
tingenti dell’Istituto superiore di sanità. 

I1 secondo comma dell’articolo 4 della 
legge 7 agosto 1973, n. 519, è sostituito 
dal seguente: 

cc La suddivisione dell’Istituto in labora- 
tori, il loro numero e le loro competenze 
sono stabilite con decreto del ministro del- 
la sanità, su proposta del comitato scien- 
tifico e del comitato amministrativo se- 
condo le modalità previste dall’articolo 62 
della legge 7 agosto 1973, n. 519 n. 

La lettera b), primo comma, dell’arti- 
colo 13 della legge 7 agosto 1973, n. 519, 
è sostituita dalla seguente: 

(c b) da dieci esperti nominati per tre 
anni con decreto del ministro della sanità 
tra personalità operanti nell’ambito di uni- 
versità e istituti a carattere scientifico, 
italiani ed eventualmente stranieri, o nel- 
l’ambito del Consiglio nazionale delle ri- 
cerche, e da dieci esperti di nazionalità 
italiana nominati per tre anni, con decre- 
to del Ministro della sanità, tra persona- 
lità operanti nell’ambito delle universith 
e dei presidi igienico-sanitari regionali. 
Tali esperti sono nominati su proposta 
del Consiglio sanitario nazionale n. 

( E  upprovato). 

ART. 10. 

(L’organizzazione te r rit o r ia 1 e)  . 

Alla gestione unitaria della tutela della 
salute si provvede in modo uniforme sul- 
l’intero territorio nazionale mediante una 
rete completa di unità sanitarie locali. 

L’unità sanitaria locale è il complesso dei 
presidi, degli uffici e dei servizi dei comu- 
ni, singoli o assoaiati, e delle comunith 
montane i quali in un ambito territoIiale 
determinato assolvono ai compiti del se.r- 

vizio sanitario “ l e  di cui alla pre- 
sente legge. 

Sdlla base dei cniteri stabiliti con legge 
regionale i comuni, singoli o associati, o 
le comunità montane articolano le unith 
sanitarie locali in distretti sanitari di ba- 
se, quali strutture tecnico-funzionali per 
l’ex-ogazbne dei servizi di primo livello e 
di pronto intervento. 

( E  approvato). 

ART. 11. 

(Competenze regionali). 

Le regioni esercitano le funzioni legi- 
slative in materia di assistenza sanitaria 
ed ospedallera nel rispetto dei principi 
fmdamed stabiliti dalle leggi dello Sta- 
to ed esemitano le fudoni armnituktrati- 
ve pmprie o loro delegate. 

Le leggi regiod devono in partico 
lare conformarsi ai seguenti principi: 

a )  coordinare l’intervento sanitario con 
gli interventi negli altri settori economici, 
sociali e di organizzazione del territorio di 
competenza delle regioni; 

b) unificare l’organizzazione sanitaria 
su base territoriale e funzionale adeguando 
la normativa alle esigenze delle singole si- 
tuazioni regionali. 

c)  assicuraire la corrispondenza tra 
costi dei servizi e relativi benefici. 

Le regioni svolgono la loro attività se- 
condo il metodo della programmazione plu- 
riennale e della più ampia partecipazione 
democratica, in armonia con le rispettive 
norme statutarie. A tal ,fine, nell’ambito dei 
programmi regionali di sviluppo, predispon- 
gono piani sanitari regionali, previa consul- 
tazione degli enti locali, delle università 
presenti nel territorio regionale, delle orga- 
nizzazioni maggiormente rappresentative 
delle forze sociali e degli operatori della 
sanith, nonché degli organi della sanità mi- 
litare territorialmente competenti. 
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Gm questi ultimi le possono 
cancordare: 

a) l’uso delle strutture ospedaliere 
militari in f a v m  delle popolazioni civili 
nai casi di calamitii, epidemie e per dtri 
scopi che si ritengano necessari; 

b) l’uso dei servizi di prevenzione 
delle d t h  sanitarie locali ad fine di con- 
tribuiw al migliomnento dele condizioni 
ig ien i”  I ,’,- d& &t.ari. 

Le regioni, sentiti i comuni interessati, 
determinano gli ambiti territoriali delle uni- 
th sanitarie locali, che debbono coincidere 
con gli ambiti territoriali di gestione dei 
servizi sociali. 

All’atto della determinazione degli am- 
biti di cui al c o m a  precedente, le regioni 
provvedono altresì ad adeguare la delimi- 
tazione dei distretti scolastici e di altre uni- 
tà di servizio in modo che essi, di regola, 
coincidano. 

( E  approvato). 

ART. 12. 

(Attribrczioni delle province). 

Fino all’mtmta in vigore della legge 
di trifarma delle autanomie locali spetta 
alle pmvince approvax, ndl’ambito dei 
piani Sarri6a-i regionali, la locadivazime 
dei pmi& e servizi sanitari ed esprimere 
parere sulle dalimitazioni territoriali di 
cui ai quinto “ma del p d e n t e  arti- 
colo 11. 

( E  approvato). 

ART. 13. 

(Attribuzioni dei comuni). 

Sono attribuite ai comuni tutte le fun- 
zioni amministrative in materia di assisten- 
za sanitaria ed ospedaliera che non siano 
espressamente riservate allo Stato ed alle 
regioni. 

I comuni e s e ” o  le funzioni di cui 
alla presente ,legge in forma singola o 
associata mediante le unith sanitarie 1 e  
4, forme restando k a t t r ibuhn i  di cia- 
scun sindaco quale auto&h sanitaria lo- 
cale. 

I comuni, singoli o assooiati, assicura- 
no, anche con riferimento alla legge 8 
apri,le 1976, n. 278, e alle leggi regionali, 
la più ampia partecipazione degli opena- 
tori delda sanità, &lile formazioni sociali 
esistenti s u l  territorio, dei rappresentanti 
degh interessi o m f i  definiti ai sensi 
M a  legge 12 febbDalo 1968, n. 132, e 
dai oilttadid, a tutte de fasi ctella pro- 
grammazione dell’attirvith delle unità sani- 
tarie l o d i  e alla gestione sociale dai ser- 
vizi sanitari, nonché ad controllo della loro 
funaianallità e rispondenza alle W i t h  del 
servizio sanitario nazionale e agli obkt- 
tivi dei piani &,tmi triennali delle regio- 
ni di cui sll’,articollo 55. Discip1,i”o inol- 
tre, anche a fini dei compiti di educa- 
zione s m i t a a i c ì  propri dell’unith saolitaria 
h a l e ,  la pafiecipazione degli utenti diret- 
tamente interessati all’attuazhne dei sin- 
goli servizi. 

( E  approvato). 

ART. 14. 

(Unitcf sanitarie locali). 

L’ambito territoriale di attività di cia- 
scuna unità sanitaria locale è delimitato in 
base a gruppi di popolazione di regola com- 
presi tra 50.000 e 200.000 abitanti, tenuto 
conto delle caratteristiche geomorfologiche 
e socio-economiche della zona. 

Nel caso di aree a popolazione partico- 
larmente concentrata o sparsa e anche al 
fine di consentire la coincidenza con un 
territorio comunale adeguato, sono consen- 
titi limiti più elevati o, in casi particolari, 
più ristretti. 

Nell’ambito delle proprie competenze, 
l’unità sanitaria locale prowede in parti- 
colare: 

a )  all’educazione sanitaria; 
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b) all’igiene dell’ambiente; 

c )  alla prevenzione individuale e col- 
lettiva delle malattie fisiche e psichiche; 

d) alla protezione sanitaria materno- 
infantile, all’assistenza pediatrica e alla tu- 
tela del diritto alla procreazione cosciente 
e responsabile; 

e )  all’igiene e medicina scolastica ne- 
gli istituti di istruzione pubblica e privata 
di ogni ordine e grado; 

f )  all’igiene e medicina del lavoro, 
nonché alla prevenzione degli infortuni sul 
lavoro e delle malattie professionali; 

g) alla medicina dello sport e alla tu- 
tela sanitaria delle attivith sportive; 

h )  all’assistenza medico-generica e in- 
fermieristica, domiciliare e ambulatoriale; 

i )  all’assistenza medico-specialistica e 
infermieristica, ambulatoriale e domiciliare, 
per le malattie fisiche e psichiche; 

1) all’assistenza ospedaliera per le ma- 
lattie disiche e psichiche; 

m )  alla riabilitazione; 

n)  all’assistenza farmaceutica e alla 
vigilanza sulle farmacie; 

o) all’igiene della produzione, lavora- 
zione, distribuzione e commercio degli ali- 
menti e delle bevande; 

p )  alla profilassi e alla polizia veteri- 
naria; alla ispezione e alla vigilanza veteri- 
naria sugli animali destinati ad alimenta- 
zione umana, sugli impianti di macellazie 
ne e di trasformazione, sugli alimenti di 
origine animale, sull’alimentazione zootec- 
nica e sulle malattie trasmissibili dagli ani- 
mali all’uomo, sulla riproduzione, alleva- 
mento e sanità animale, sui farmaci di uso 
veterinario ; 

q )  agli accertamenti, alle certificazio- 
ni ed a ogni altra prestazione medico- 
legde spettanti arl servizio sanitario nazio- 
nale, c m  esdlusiane di q d e  relative ari 
servizi di cui’ alla lettera z )  dell’articolo 6. 

( E  approvato). 

ART. 15. 

(Struttura e funzionamento 
delle unitci sanitarie locali). 

L’unith sanitaria lomle, di cui all’arti- 
colo 10, secondo comma, della presente 
legge, è una struttura operativa dei comu- 
ni, singoli o associati, e delle comunith 
mon t me. 

Organi della unità sanitari,a locale sono: 

1) l’assemblea generale; 

2) d comitato di gestione e il suo 
presidente. 

L’assemblea generale & costituita: 

a) dal consiglio comunale se l’ambito 
ternitorhk dell’unith sanitaria l o d e  coin- 
cide c m  quello del comune o di parte 
di esso; 

b) ddl’assemblea generale ,dd’asso 
cirazione dei comuni, oostituita ai sensi 
M’articoilo 25 del decxto del Presidente 
della Repubblica 27 luglio 1977, n. 616, 
se l’amblto temitmlale dell’unità sanitaria 
locale corrisponde a quello complessivo 
dei comuni associati; 

c) dall’assemhlea genenarle della comu- 
nità montana se il suo ambito territoriale 
coincide con quello dell’unità sanitaria lo- 
cale. Qualora il territorio della unità sani- 
taria locale comprenda anche comuni non 
facenti parte della comunith montana, l’as- 
semblea sarà integrata da rappresentanti 
di tali comuni. 

In armonia con la legge 8 aprile 1976, 
n. 278, il comune può stabilire forme di 
partecipazione dei consigli circoscrizionali 
all’attivith delle unità sanitarie locali e 
quando il territorio di queste coincide con 
quello delle circoscrizioni può attribuire ai 
consigli circoscrizionali poteri che gli sono 
conferiti dalla presente legge. 

L’assemblea generale dell’associazione 
dei comuni di cui alla lettera b) del pre- 
sente articolo è formata dai rappresentanti 
dei comuni associati, eletti con criteri di 
proponionalith. I1 numero dei rappresen- 
tanti viene determinato con legge regio- 
nale. 
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La legge regionale detta norme per as- 
sicurare forme di preventiva consultazione 
dei singoli comuni sulle decisioni di parti- 
colare rilievo dell’associazione dei comuni. 

L’assemblea generale elegge, con voto 
limitato, il comitato di gestione, il quale 
nomina il proprio presidente. 

I1 comitato di gestione compie tutti gli 
atti di amministrazione dell’unità sanitaria 
locale. Gli atti relativi all’approvazione dei 
bilanci e dei conti consuntivi, dei piani e 
programmi che impegnino più esercizi, del- 
la pianta organica del personale, dei rego- 
lamenti, delle convenzioni, sono predisposti 
dal comitato di gestione e vengono appro- 
vati dalle competenti assemblee generali. 

Le competenze del comitato di gestione 
e del suo presidente sono attribuite rispet- 
tivamente, alla giunta e al presidente della 
comunità montana, quando il territorio di 
questa coincida con l’ambito territoriale 
dell’unità sanitaria locale. La legge regio- 
nale detta norme per l’organizzazione, la 
gestione e il funzionamento delle unith 
sanitarie locali e dei loro servizi e, in par- 
ticolare, per: 

1) assicurare l’autonomia tecnico-fun- 
zionale dei servizi dell’unith sanitaria loca- 
le, il loro coordinamento e la partecipazio- 
ne degli operatori, anche mediante l’isti- 
tuzione di specifici organi di consultazio- 
ne tecnica; 

2) prevedere un ufficio di direzione 
dell’unità sanitaria locale, articolato distin- 
tamente per la responsabilith sanitaria ed 
amministrativa e collegialmente preposto 
all’organizzazione, al coordinamento e al 
funzionamento di tutti i servizi e alla dire- 
zione del personale. Per il personale pre- 
posto all’ufficio di direzione dell’unith sa- 
nitaria locale le norme delegate di cui al 
terzo comma del successivo articolo 47, de- 
vono prevedere specifici requisiti di pro- 
fessionalità e di esperienza in materia di 
tutela della salute e di organizzazione sa- 
nitaria; 

3) predisporre bilanci e conti consun- 
tivi da parte dell’unitit sanitaria locale, se- 
condo quanto previsto dal primo comma 
dell’articolo 50; 

4) emanare il regolamento organico 
del personale dell’unith sanitaria locale e 
le piante organiche dei diversi presidi e 
servizi, anche con riferimento alle norme 
di cui all’articolo 47; 

5) predisporre l’organizzazione e la 
gestione dei presidi e dei servizi multizo- 
nali di cui al successivo articolo 18, fer- 
mo il principio dell’intesa con i comuni 
interessati. 

La legge regionale stabilisce altresì nor- 
me per la gestione coordinata ed integra- 
ta dei servizi dell’unith sanitaria locale 
con i servizi sociali esistenti nel territorio. 

( E  approvato). 

ART. 17. 

(Requisili e strrittura interna degli ospedali). 

Gli stabilimenti ospedalieri sono strut- 
ture delle unità sanitarie locali, dotate dei 
requisiti minimi di cui all’articolo 19, pri- 
mo comma, della legge 12 febbraio 1968, 
n. 132. 

Le regioni nell’ambito della program- 
mazione sanitaria disciplinano con legge 
l’articolazione dell’ordinamento degli ospe- 
dali in dipartimenti, in base al principio 
dell’integrazione tra le divisioni, sezioni e 
servizi affini e complementari, a quello del 
collegamento tra servizi ospedalieri ed ex- 
tra ospedalieri in rapporto alle esigenze di 
definiti ambiti territoriali, nonchC a quel- 
lo della gestione dei dipartimenti stessi 
sulla base della integrazione delle compe- 
tenze in modo da valorizzare anche il l a  
voro di gruppo. Tale disciplina tiene con- 
to di quanto previsto all’articolo 34 della 
presente legge. 

( E  approvato). 

ART. 19. 

(Prestazioni delle unità sanitarie Zocalì). 

Le unità sanitarie locali prowedono ad 
erogare le prestazioni di prevenzione, di cu- 
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ra, di riabilitazione e di medicina legale, 
assicurando a tutta la popolazione i livelli 
di prestazioni sanitarie stabiliti ai sensi del 
secondo comma dell’articolo 3. 

Ai cittadini è assicurato il diritto alla li- 
bera scelta del medico e del luogo di cura 
nei limiti oggettivi della organizzazione dei 
servizi sanitari. 

Gli utenti del servizio sanitario naziona- 
le sono iscritti in appositi elenchi periodica- 
mente aggiornati presso l’unità sanitaria lo- 
cale nel cui territorio hanno la residenza. 

Gli utenti hanno diritto di accedere, 
per motivate ragioni o in casi di urgenza 
o di temporanea dimora in luogo diverso 
da quello abituale, ai servizi di assistenza 
di qualsiasi unita sanitaria locale. 

I militari hanno diritto di accedere ai 
servizi di assistenza delle località ove pre- 
stano servizio con le modalità stabilite nei 
regolamenti di disciplina militare. 

Gli emigrati, che rientrino temporanea- 
mente in patria, hanno diritto di accedere 
ai servizi di assistenza della localith in cui 
si trovano. 

( E  approvato). 

ART. 20. 

(Attivitù di prevenzione). 

Le attività di prevenzione comprendono: 

a )  la individuazione, l’accertamento ed 
il controllo dei fattori di nocività, di peri- 
colosith e di deterioramento negli ambienti 
di vita e di lavoro, in applicazione delle 
norme di legge vigenti in materia e al fi- 
ne di garantire il rispetto dei limiti massi- 
mi inderogabili di cui all’ultimo comma 
dell’articolo 4, nonchd al fine della tenuta 
dei registri di cui al penultimo comma del- 
l’articolo 27; i predetti compiti sono realiz- 
zati anche mediante collaudi e verifiche di 
macchine, impianti e mezzi di protezione 
prodotti, installati o utilizzati nel territorio 
della unitiì sanitaria locale in attuazione 
delle funzioni definite dall’articolo 14; 

b) la comunicazione dei dati accer- 
tati e la diffusione della loro conoscenza, 
anche a livello di luogo di lavoro e di 
ambiente di residenza, sia direttamente 

che tramite gli organi del decentramento 
comunale, ai fini anche di una corretta 
gestione degli strumenti informativi di 
cui al successivo articolo 27, e le rappre- 
sentanze sindacali; 

c) la indicazione delle misure idonee 
all’eliminazione dei fattori di rischio ed al 
risanamento di ambienti di vita e di lavo- 
ro, in applicazione delle norme di legge 
vigenti in materia, e l’esercizio delle atti- 
vità delegate ai sensi del primo c o m a ,  
lettere a) ,  b), c), d) ed e) dell’articolo 7; 

cr) la formulazione di mappe di ri- 
schio con l’obbligo per le aziende di co- 
municare le sostanze presenti nel ciclo 
produttivo e le loro caratteristiche tossi- 
cologiche ed i possibili effetti sull’uomo e 
sull’ambiente; 

e) la profilassi degli eventi morbosi, 
attraverso l’adozione delle misure idonee a 
prevenirne l’insorgenza; 

f )  la verifica, secondo le modalid 
previste d d e  leggi e dai regolamenti, del- 
la compatibilità dei piani urbanistici e dei 
progetti di insediamenti industriali e di 
attività produttive in genere con le esi- 
genze di tutela dell’ambiente sotto il pro- 
filo igienico-sanitario e di difesa della sa- 
lute della popolazione e dei lavoratori in- 
teressati. 

Nell’esercizio delle funzioni ad esse at- 
tribuite per l’attivitiì di prevenzione le uni- 
tà sanitarie locali, garantendo per quanto 
alla lettera d )  del prtyedente c o m a  la tu- 
tela del segreto industriale, si awalgono de- 
gli operatori sia dei propri servizi di igie- 
ne, sia dei presidi specialistici multizonali 
di cui al successivo articolo 22, sia degli 
operatori che, nell’ambito delle loro compe- 
tenze tecniche e funzionali, erogano le pre- 
stazioni di diagnosi, cura e riabilitazione. 

Gli interventi di prevenzione all’intemo 
degli ambienti di lavoro, concernenti la ri- 
cerca, l’elaborazione e l’attuazione di misu- 
re necessarie ed idonee a tutelare la salute 
e l’integrità fisica dei lavoratori, connesse 
alla particolarith del lavoro e non previ- 
ste da specifiche norme di legge, sono effet- 
tuati sulla base di esigenze verificate con- 
giuntamente con le rappresentanze sinda- 
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cali ed il datore di lavoro, secondo le moda- 
lità previste dai contratti o accordi collet- 
tivi applicati nell’unith produttiva. 

( E  approvato). 

ART. 21. 

(Organizzazione dei servizi di prevenzione). 

In relazione agli stundards fissati in 
sede nazionale, all’unith sanitaria locale 
sono attribuiti, con decorrenza 1” gennaio 
1980, i compiti attualmente svolti dal- 
l’Ispettorato del lavoro in materia di pre- 
venzione, di igiene e di controllo sullo 
stato di salute dei lavoratori, in applica- 
zione di quanto disposto dall’articolo 27 
del decreto del Presidente della Repub- 
blica 24 luglio 1977, n. 616. 

Per la tutela della salute dei lavoratori 
e la salvaguardia dell’ambiente le uniti sa- 
nitarie locali organizzano propri servizi di 
igiene ambientale e di medicina del lavoro 
anche prevedendo, ove essi non esistano, 
presidi all’interno delle unith produttive. 

In applicazione di quanto disposto nel- 
l’ultimo comma dell’articolo 27 del decreto 
del Presidente della Repubblica 24 luglio 
1977, n. 616, spetta al prefetto stabilire, su 
proposta del Presidente della regione, quali 
addetti ai servizi di ciascuna unità sanita- 
ria locale, nonché ai presidi e servizi di cui 
al successivo articolo 22 assumano ai sensi 
delle leggi vigenti la qualifica di ufficiale 
di polizia giudiziaria, in relazione alle fun- 
zioni ispettive e di controllo da essi eser- 
citate relativamente all‘applicazione della le- 
gislazione sulla sicurezza del lavoro. 

Al personale di cui al comma prece- 
dente è esteso il potere d’accesso attribui- 
to agli ispettori del lavoro dall’articolo 8, 
secondo comma, nonchC la facoltà di dif- 
fida prevista dall’articolo 9 del decreto 
del Presidente della Repubblica 19 marzo 
1955, n. 520. 

Contro i provvedimenti adottati dal 
personale ispettivo, nell’esercizio delle fun- 
zioni di cui al terzo comma, & ammesso 
ricorso al presidente della giunta regiona- 
le che decide, sentite le organizzazioni dei 
lavoratori e dei datori di lavoro. 

I1 presidente della giunta pub sospen- 

(E approvato). 

dere l’esecuzione dell’atto impugnato. 

ART. 22. 

(Presidi e servizi multizonali 
di prevenzione). 

La legge regionale, in relazione alla ubi- 
cazione ed alla consistenza degli impianti 
industriali ed alle peculiarità dei processi 
produttivi agricoli, artigianali e di lavoro 
a domicilio: 

a )  individua le unith sanitarie locali 
in cui sono istituiti presidi e servizi multi- 
zonali per il controllo e la tutela dell’igie- 
ne ambientale e per la prevenzione degli 
infortuni sul lavoro e delle malattie pro- 
fessionali; 

b) definisce le caratteristiche b i o -  
nali e interdisciplinari di tali presidi e 
servizi multizonali; 

c )  prevede le forme di coordinamento 
degli stessi con i servizi di igiene ambien- 
tale e di igiene e medicina del lavoro di 
ciascuna unità sanitaria locale. 

I presidi e i servizi multizonali di cui 
al comma precedente sono gestiti dall’unità 
sanitaria locale nel cui territorio sono ubi- 
cati, secondo le modalità di cui all’arti- 
colo 18. 

( E  approvato). 

ART. 23. 

(Delega per la istituzione dell’lstituto su- 
periore per la prevenzione e la sicurezza 

del lavoro). 

11 Governo è delegato ad emanare, entro 
il 31 dicembre 1979, su proposta del mi. 
nistro della sanità, di concerto con i mi- 
nistri del lavoro e della previdenza socia- 
le, dell’industria, commercio e artigianato e 
dell’agricoltura e foreste, un decreto avente 
valore di legge ordinaria per la istituzione 
dell’Istituto superiore per la prevenzione e 
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la sicurezza del lavoro, da porre alle dipen- 
denze del ministro della sanità. Nel suo or- 
gano di amministrazione sono rappresentati 
i Ministeri del lavoro e della previdenza 
sociale, dell’industria, commercio e artigia- 
nato e dell’agricoltura e foreste ed i suoi 
programmi di attività sono approvati dal 
CIPE, su proposta del ministro della sa- 
nità, sentito il Consiglio sanitario nazionale. 

L’esercizio della delega deve uniformar- 
si ai seguenti principi e criteri direttivi: 

a )  assicurare la collocazione dell’Isti- 
tuto nel servizio sanitario nazionale per 
tutte le attività tecnico-scientifiche e tutte 
le funzioni consultive che riguardano la pre- 
venzione delle malattie professionali e degli 
infortuni sul lavoro; 

b) prevedere le attivith di consulenza 
tecnico-scientifica che competono all’Is titu- 
to nei confronti degli organi centrali dello 
Stato preposti ai settori del lavoro e della 
produzione. 

All’Istituto sono affidati compiti di ri- 
cerca, di studio, di sperimentazione e di 
elaborazione delle tecniche per la preven- 
zione e la sicurezza del lavoro in stretta 
connessione con l’evoluzione tecnologica 
degli impianti, dei materiali, delle attrez- 
zature e dei processi produttivi, nonché 
di determinazione dei criteri di sicurezza 
e dei relativi metodi di rilevazione ai fini 
della omologazione di macchine, di im- 
pianti, di apparecchi, di strumenti e di 
mezzi personali di protezione e dei proto- 
tipi. 

L’Istituto svolge, nell’ambito delle pro- 
prie attribuzioni istituzionali, attivith di 
consulenza nelle materie di competenza 
dello Stato di cui all’articolo 6, lettere g), 
i), k ) ,  m) ,  n),  della presente legge e, in 
tutte le materie di competenza dello Sta- 
e collabora con le unith sanitarie locali 
tramite le regioni e con le regioni stesse, 
su richiesta di queste ultime, fornendo le 
informazioni e le consulenze necessarie 
per I’attivith dei servizi di cui agli arti- 
coli 21 e 22. 

Le modalith della collaborazione delle 
regioni con l’Istituto sono disciplinate nel- 

l’ambito dell’attivith governativa di indiriz- 
zo e di coordinamento di cui all’articdo 5. 

L’Istituto ha facoltà di accedere nei 
luoghi di lavoro per compiervi rilevamenti 
e sperimentazioni per l’assolvimento dei 
propri compiti istituzionali. L’accesso nei 
luoghi di lavoro & inoltre consentito, su 
richiesta delle regioni, per l’espletamento 
dei compiti previsti dal precedente “ m a .  

L’Istituto organizza la propria attività 
secondo criteri di programmazione. I pro- 
grammi di ricerca dell’Istituto relativi alla 
prevenzione delle malattie e degli infortuni 
sul lavoro sono predisposti tenendo conto 
degli obiettivi della programmazione sani- 
taria nazionale e delle proposte delle re- 
gioni. 

L’Istituto, anche ai fini dei programmi 
di ricerca e di sperimentazione, opera in 
stretto collegamento con l’Istituto superiore 
di sanith e coordina le sue attivith con il 
Consiglio nazionale delle ricerche e con il 
Comitato nazionale per l’energia nucleare. 
Esso si awale inoltre della collaborazione 
degli istituti di ricerca delle universith e 
di altre istituzioni pubbliche. Possono esse- 
re chiamati a collaborare all’attuazione dei 
suddetti programmi istituti privati di ri- 
conosciuto valore scientihco. L’Istituto cura 
altresì i collegamenti con istituzioni estere 
che operano nel medesimo settore. 

Le qualifiche professionali del corpo dei 
tecnici e ricercatori dell’Istituto e la sua 
organizzazione interna, devono mirare a 
realizzare l’obiettivo della unitaried della 
azione di prevenzione nei suoi aspetti in- 
terdisciplinari. L’Istituto collabora alla for- 
mazione ed all’aggiornamento degli opera- 
tori dei servizi di prevenzione delle d t h  
sanitarie locali. 

L’Istituto provvede altresì ad elaborare i 
criteri per le norme di prevenzione degli 
incendi interessanti le macchine, gli impian- 
ti e le attrezzature soggette ad omologazio- 
ne, di concerto con i servizi di protezione 
civile del Ministero dell’interno. 

Nulla è innovato per quanto concerne 
le disposizioni riguardanti le attivith con- 
nesse con l’impiego pacifico dell’energia nu- 
cleare. 

( E  approvato). 
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ART. 24. 

(Norme in materia di igiene e sicurezza 
negli ambienti di lavoro e di vita 

e di omologazioni). 

I1 Governo k delegato ad emanare, en- 
tro il 31 dicembre 1979, su proposta del 
ministro della sanitA, con il concerto dei 
m i n i s t r i  competenti, un testo unico in ma- 
teria di sicurezza del lavoro, che riordini 
la disciplina generale del lavoro e della 
produzione al fine della prevenzione degli 
infortuni sul lavoro e delle malattie pro- 
fessionali, nonchC in materia di omologa- 
zioni, unificando e innovando la legislazio- 
ne vigente tenendo conto delle caratteristi- 
che della produzione al fine di garantire 
la salute e l’integrith fisica dei lavoratori, 
secondo i principi generali indicati nella 
presente legge. 

L’esercizio della delega deve uniformar- 
si ai seguenti criteri direttivi: 

1) assicurare l’unitarietà degli obietti- 
vi della sicurezza negli ambienti di lavoro 
e di vita, tenendo conto anche delle indica- 
zioni della CEE e degli altri organismi in- 
ternazionali riconosciuti; 

2) prevedere l’emanazione di norme 
per assicurare il tempestivo e costante ag- 
giornamento della normativa ai progressi 
tecnologici e d le  conoscenze deivanti dal- 
la esperienza diretta dei lavoratori: 

3) prevedere l’istituzione di specifici 
corsi, anche obbligatori, di formazione an- 
tinfortunistica e prevenzionale; 

4) prevedere la determinazione dei re- 
quisiti ,fisici e di eth per attività e lavorazio- 
ni che presentino particolare rischio, non- 
ché le cautele alle quali occorre attenersi e 
le relative misure di controllo; 

5 )  definire le procedure per il con- 
trollo delle condizioni ambientali, per gli 
accertamenti preventivi e periodici sullo 
stato di sicurezza nonché di salute dei la- 
voratori esposti a rischio e per l’acquisi- 
zione delle informazioni epidemiologiche al 

Fine di seguire sistematicamente l’evoluzio- 
ne del rapporto salute-ambiente di lavoro; 

6) stabilire: 

a )  gli obblighi e le responsabilità 
per la progettazione, la realizzazione, la 
vendita, il noleggio, la concessione in uso 
e l’impiego di macchine, componenti e par- 
ti di macchine, utensili, apparecchiature va- 
rie, attrezzature di lavoro e di sicurezza, 
dispositivi di sicurezza, mezzi personali di 
protezione, apparecchiature, prodotti e mez- 
zi protettivi per uso lavorativo ed extra 
lavorativo, anche domestico; 

b) i criteri e le modalità per i col- 
laudi e per le verifiche periodiche dei pro- 
dotti di cui alla precedente lettera a) ;  

7) stabilire i requisiti ai quali devono 
corrispondere gli ambienti di lavoro al \fine 
di consentirne l’agibilità, nonché l’obbligo 
di notimfica all’autorith competente dei pro- 
getti di costruzione, di ampliamento, di tra- 
sformazione e di modifica di destinazione 
di impianti e di edifici destinati ad attività 
lavorative, per controllarne la rispondenza 
alle condizioni di sicurezza; 

8) prevedere l’obbligo del datore di 
lavoro di programmare il processo produt- 
tivo in modo che esso risulti rispondente 
alle esigenze della sicurezza del lavoro, in 
particolare per quanto riguarda la dislo- 
cazione degli impianti e la determinazione 
dei rischi e dei mezzi per diminuirli; 

9) stabilire le procedure di vigilanza 
allo scopo di garantire la osservanza delle 
disposizioni in materia di sicurezza del la- 
voro; 

10) stabilire le precauzioni e le caute- 
le da adottare per evitare l’inquinamento, 
sia interno che esterno, derivante da fatto- 
ri di nocività chimici, fisici e biologici; 

11) indicare i criteri e le modalità per 
procedere, in presenza di rischio grave ed 
imminente, alla sospensione dell’attività in 
stabilimenti, cantieri o reparti o al divieto 
d’uso di impianti, macchine, utensili, ap- 
parecchiature varie, attrezzature e prodotti, 
sino alla eliminazione delle condizioni di 
nocivith o di rischio accertate; 
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12) determinare le modalità per la 
produzione, l’immissione sul mercato e lo 
impiego di sostanze e di prodotti pericolosi; 

13) prevedere disposizioni particolari 
per settori lavorativi o per singole lavora- 
zioni che comportino rischi specifici; 

14) stabilire le modalità per la deter- 
minazione e per l’aggiornamento dei valo- 
ri-limite dei fattori di nocività di origine 
chimica, fisica e biologica di cui all’ultimo 
comma dell’articolo 4, anche in relazione 
alla localizzazione degli impianti; 

15) prevedere le norme transitorie per 
conseguire condizioni di sicurezza negli 
ambienti di lavoro esistenti e le provviden- 
ze da adottare nei confronti delle piccole 
e medie aziende per facilitare l’adeguamento 
degli impianti ai requisiti di sicurezza e 
di igiene previsti dal testo unico; 

16) prevedere il riordinamento degli 
uffici e servizi della pubblica amministra- 
zione preposti all’esercizio delle funzioni ri- 
servate allo Stato in materia di sicurezza 
del lavoro; 

17) garantire il necessario coordina- 
mento fra le funzioni esercitate dallo Stato 
e quelle esercitate nella materia dalle re- 
gioni e dai comuni, al fine di assicurare 
unità di indirizzi ed omogeneith di compor- 
tamenti in tutto il territorio nazionale nel- 
l’applicazione delle disposizioni in materia 
di sicurezza del lavoro; 

18) definire per quanto concerne le 
omologazioni: 

a )  i criteri direttivi, le modalità e 
le forme per l’omologazione dei prototipi di 
serie e degli esemplari unici non di serie 
dei prodotti di cui al precedente numero 6), 
lettera a), sulla base di specifiche tecniche 
predeterminate, al ,fine di garantire le ne- 
cessarie caratteristiche di sicurezza; 

b) i requisiti costruttivi dei prodotti 
da omologare; 

c) le procedure e le metodologie per 
i controlli di conformità dei prodotti al 
tipo omologato. 

Le normc delegate determinano le sanzio- 
ni per i casi di inosservanza delle disposi- 
zioni contenute nel testo unico, da graduare 
in relazione alla gravità delle violazioni e 
comportanti comunque, nei casi più gravi, 
l’arresto fino a sei mesi e l’ammenda fino 
a lire 10 milioni. 

Sono escluse dalla delega le norme in 
materia di prevenzione contro gli infortuni 
relative: all’esercizio di servizi ed impian- 
ti gestiti dalle ferrovie dello Stato, all’eser- 
cizio di servizi ed impianti gestiti dal Mi- 
nistero delle poste e delle telecomunicazio- 
ni, all’esercizio dei trasporti terrestri pub- 
blici e all’esercizio della navigazione marit- 
tima, aerea ed interna; nonchC le norme in 
materia di igiene del lavoro relative al la- 
voro a bordo delle navi mercantili e degli 
aeromobili. 

( E  approvato). 

ART. 25. 

(Prestazioni di cura). 

Le prestazioni curative comprendono la 
assistenza medico-generica, specialistica, in- 
fermieristica, ospedaliera e farmaceutica. 

Le prestazioni medico-generiche, pedia- 
triche, specialistiche e infermieristiche ven- 
gono erogate sia in forma ambulatoriale 
che domiciliare. 

L’assistenza medico-generica e pediatri- 
ca è prestata dal personale dipendente o 
convenzionato del servizio sanitario nazio- 
nale operante nelle unitii sanitarie locali o 
nel comune di residenza del cittadino. 

La scelta del medico di fiducia deve av- 
venire fra i sanitari di cui al comma p r e  
cedente. 

I1 rapporto fiduciario può cessare in 
ogni momento a richiesta dell’assistito o 
del medico; in quest’ultimo caso la richie- 
sta deve essere motivata. 

L‘assistenza medicespecialistica è pre- 
stata di norma presso gli ambulatori del- 
l’unità sanitaria locale di cui l’utente fa 
parte o presso gli ambulatori convenzionati 
ai sensi della presente legge. Le prestazioni 
specialistiche possono essere erogate anche 
a domicilio dell’utente in forme che con- 
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sentano la riduzione dei ricoveri ospeda- 
lieri. 

Le prestazioni di diagnostica strumen- 
tale e di laboratorio sono fornite, di nor- 
ma, presso le strutture delle unità sani- 
tarie locali di cui l’utente fa parte, o pres- 
so le strutture convenzionate ai sensi del- 
la presente legge, o presso gli ospedali 
pubblici e gli istituti convenzionati del 
territorio. Detti presidi debbono risponde- 
re a requisiti minimi di strutturazione, 
dotazione strumentale e qualificazione fun- 
zionale del personale, aventi caratteristi- 
che uniformi per tutto il territorio nazio- 
nale secondo uno schema tipo. 

L’assistenza ospedaliera è prestata di 
norma attraverso gli ospedali pubblici e 
gli altri istituti convenzionati esistenti nel 
territorio della regione di residenza del- 
l’utente. 

Nell’osservanza del principio della li- 
bera scelta del cittadino al ricovero pres- 
so gli ospedali pubblici e gli altri istituti 
convenzionati, la legge regionale, in rap- 
porto ai criteri di programmazione stabi- 
liti nel piano sanitario nazionale, discipli- 
na i casi in cui è ammesso il ricovero in 
ospedali pubblici, in istituti convenzionati 
o in strutture ospedaliere ad alta specia- 
lizzazione ubicate fuori del proprio terri- 
torio, nonché i casi nei quali potranno 
essere consentite forme straordinarie di 
assistenza indiretta. 

( E  approvato). 

ART. 26. 

(Prestazioni di riabilitazione), 

Le prestazioni sanitarie dirette al recu- 
pero funzionale e sociale dei soggetti af- 
fetti da minorazioni fisiche, psichiche o 
sensoriali, dipendenti da qualunque causa, 
sono erogate dalle unitiì sanitarie locali 
attraverso i propri servizi. L’unità sanita- 
ria locale, quando non sia in grado di 
fornire il servizio direttamente, vi prov- 
vede mediante convenzioni con istituti esi- 
stenti nella regione in cui abita l’utente 
o anche in altre regioni, aventi i requisiti 
indicati dalla legge, stipulate in confor- 

mità ad uno schema tipo approvato dal 
ministro della sanith, sentito il Consiglio 
sanitario nazionale. 

Sono altresi garantite le prestazioni pro- 
tesiche nei limiti e nelle forme stabilite con 
le m d t h  di cui al secondo c o m a  del- 
l’articolo 3. 

Con decmto del ministro della sanith, sen- 
tito il Consiglio sdtanio nazionale, sono ap- 
provati un nmenclatore-tariffario delle pro- 
tesi ed i cniteri per la sua revisione perio 
dica. 

( E  approvato). 

ART. 27. 
(Strumenti informativi). 

L e  unità sanitarie locali forniscono gra- 
tuitamente i cittadini di un libretto sani- 
tario personale. I1 libretto sanitario ripor- 
ta i dati caratteristici principali sulla sa- 
lute dell’assistito esclusi i provvedimenti 
relativi a trattamenti sanitari obbligatori 
di cui al successivo articolo 33. L’unità 
sanitaria locale prowede alla compilazione 
ed all’aggiornamento del libretto sanitario 
personale, i cui dati sono rigorosamente 
coperti dal segreto professionale. Tali dati 
conservano valore ai fini dell’anamnesi ri- 
chiesta dalla visita di leva. Nel libretto 
sanitario sono riportati, a cura della sa- 
nità militare, gli accertamenti e le cure 
praticate durante il servizio di leva. 

I1 libretto è custodito dall’interessato 
o da chi esercita la potestà o la tutela e 
può essere richiesto solo dal medico, nel- 
l’esclusivo interesse della protezione della 
salute dell’intestatario. 

Con decreto del ministro della sani&, 
sentito i,l Consiglio sanitario nazionale, 
approvato il modello del libretto sanitario 
personale comprendente le indicazioni rela- 
tive all’eventuale esposizione a rischi in d a -  
zione alle condizioni di vita e di lavoro. 

Con lo stesso prowedimento sono deter- 
minate le modalith per la graduale distribu- 
zione a tutti i cittadini del libretto sanita- 
rio, a partire dai nuovi nati. 

Con deareto del ministro della samitiì, 
sentiti i l  Consiglio sanitario nazionale, le 
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organizzazioni sindacali dei lavoratori di- 
pendenti ed autonomi maggiormente rap- 
presentative e le associazioni dei datori di 
lavoro, vengono stabiliti i criteri in base 
ai quali, con le modalità di adozime e di 
gestione previste dalla contrattazione collet- 
tiva, saranno costituiti i registri dei dati 
ambientali t biostatistici, allo scopo di per- 
venire a modelli umiformi per tutto il temito- 
rio d o n a l e .  

I dati complessivi derivanti dai suin 
dicati strumenti informativi, facendo co- 
munque salvo il segreto professionale, ven- 
gono utilizzati a scopo epidemiologico dal- 
l'Istituto superiore di sanità oltre che per 
l'aggiornamento ed il miglioramento del- 
l'attività sanitaria da parte delle unità sa- 
nitarie locali, delle regioni e del Ministero 
della sanità. 

( E  approvato). 

ART. 28. 

(Assistenza farmaceutica). 

L'unità sanitaria locale eroga I'assisten- 
za farmaceutica attraverso le farmacie di 
cui sono titolari enti pubblici e le farma- 
cie di cui sono titolari i privati, tutte 
convenzionate secondo i criteri e le mo- 
dalità di cui agli articoli 43 e 48. 

Gli assistiti possono ottenere dalle far- 
maoie & cui d precedente comma, su p ~ -  
sentaziane di nicetta compilata dal medico 
curante, la fornitura di preparati galenici 
e di specialith medioindi compresi nel pron- 
tua.150 terapeutico del servizio sanitario na- 
z i d e .  

L'unità sanitaria locale, i suoi presidi 
e servizi, compresi quelli di cui all'arti- 
colo 18, e gli istituti ed enti convenzio- 
nati di cui ai successivi articoli 41, 42, 
43, possono acquistare direttamente le pre- 
parazioni farmaceutiche di cui al secondo 
comma per la distribuzione agli assistiti 
nelle farmacie di cui sono titolari enti 
pubblici e per l'impiego negli ospedali, 
negli ambulatori e in tutti gli altri pre- 
sidi sanitari. La legge regionale disciplina 
l'acquisto di detti medicinali e del restan- 
te materiale sanitario da parte delle unità 

sanitarie locali e dei loro presidi e servizi, 
nonchC il coordinamento dell'attività delle 
farmacie comunali con i servizi dell'unità 
sanitaria locale. 

( E  approvato). 

ART. 29. 

(Disciplina dei farmaci). 

La prcxiuzione e la distribuzione dei far- 
d devarn> essere regolate secondo criteri 
maenti con gli obiettivi del servizio sani- 
tario nazionale, con la funzione sociale del 
farmaco e con la prevalente finali& pub- 
blica della produzione. 

Con legge dello Stato sono dettate norme: 

a) per la disciplina della autorizzazione 
d a  prodvzione e alla immissione in com- 
mercio dei farmaci, per i controlli di qua- 
lith e per indirizzare la produzione farma- 
ceutica alle finah?ì del servizio sarritanio M- 
zimale; 

b) per la &sione programmata delle 
autorizzazioni giii concesse per le specialità 
medicinali in armonia con le norme a tal 
fine previste d d e  direttive della Comunitii 
ecmomica europea; 

c) per la disciplina dai prezzi dei far- 
maci, mediante una cormtta metodologia per 
la valutmiane dei costi; 

d) per la individuaaime dei presidi au- 
torizzati e per la definizione delle modalith 
della sperimentazione clinica precedente la 
aultorhazk" alla immissione in com- 
marcio; 

e)  per la bmwttabil.i.tA dei farmaci; 

f )  per definire le caratteristiche e di- 
sciplinare la immissione in commercio dei 
farmaci da banco. 

g) per la regolamentazione del ser- 
vizio di informazione scientifica sui far-  
maci e dell'attivitii degli informatori scien- 
tifici; 

h) per la revisione e la pubblica- 
zione periodica della farmacopea ufficia- 
le della Repubblica italiana, in armonia 
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con le norme previste dalla farmampea 
europea di cui alla legge del 22 ottobre 
1973, n. 752. 

( E  approvato). 

ART. 30. 

(Prontuario farmaceutico). 

I1 “istro della sanith, sentito il Con- 
siglio sanitaaio nazionale, approva con pro- 
prio decreto il prtmtuaxio teuapeutico del 
semizio sani&o nazionale, previa proposta 
di un comitato camposto: 

dal ministro della d t A ,  che lo p m  
siede; 

dal direttore generale del servizio far- 
maceutico dei Ministero della sanith; 

dal direttore dell’lstituto superiore di 
saniti; 

dai di3.ettari dai laboratori di farmaco- 
logia e di chimica del farmaco dell’Istituto 
superiore di 6 t h ;  

da sette esperti designati dal mini- 
stro della sanith, scelti fra docenti univer- 
sitari di farmacologia, di chimica farma- 
ceutica o materie affini, di patologia o cli- 
nica medica e fra medici e farmacisti di- 
pendenti o convenzionati con le strutture 
del servizio sanitario nazionale; 

da un rappresentante del Ministero 
dell’industna, commercio e artigianato; 

da due esperti di economia sanitaxia 
designati d d  ministro della sanith, su pro- 
posta del Consiglio nazionale delle ricerche; 

da cinque esperti della materia de- 
signati dalle regioni. Essi vengono scelti 
dal Presidente del Consiglio dei ministri 
tra gli esperti designati uno ciascuno dal- 
le regioni, e per quanto concerne la re- 
gione Trentino-Alto Adige, uno dalla pro- 
vincia di Trento e uno dalla provincia di 
Bolzano. 

Il comitato di cui al precedente comma 
& nominato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministni, su proposta del mi- 
nistro della saniti, ed & rinnovato ogni tre 
&. 

I1 prontuario terapeutrico del servizio sa- 
nitario nazionale deve uniformarsi ai prin- 
cipi dell’efficacia terapeutica, della econo- 
mioitii del prodotto, della sempliicitii e chia- 
rezza nella dassificazione e deu’esdusione 
dei prodotti da banco. 

I1 ministro della sanitP prowede entro il 
31 dicembre di ogni anno ad aggiornare il 
prontuario terapeutico con la procedura di 
cui al primo “ m a .  

Fino dl’approvazione cfel prontuario te- 
rapeutico del servizio sanitario nazionale 
di cui al p-te articolo, >resta .in vigore 
il prontuario di cui all’articolo 9 del de- 
creto-legge 8 luglio 1974, n. 264, convertito. 
con modificazioni, nella legge 17 agosto 
1974, n. 386. 

( E  approvato). 

ART. 31. 

(Pubblicità ed informazione scientifica 
sui farmaci). 

Al servizio sanitario nazionale spetta- 
no compiti di informazione scientifica sui 
farmaci e di controllo sull’attivith di in- 
formazione scientifica delle imprese tito- 
lari delle autorizzazioni alla immissione 
in commercio di farmaci. 
E vietata ogni forma di propaganda e 

di pubblicith presso il pubblico dei farmaci 
sottoposti d’obbligo della presentazione di 
ricetta mechica e comunque di qudli  conte- 
nuti nel prontuario terapeutico approvato ai 
sensi dell’artioolo 30. 

Sino d’entrata in vigore della nuova 
disciplina generale dei farmaci di cui all’ar- 
tic010 29, il ministro della &tP determina 
con proprio decreto i limiti e le modalith 
per la propaganda e la pubblicitP presso il 
pubblico &i farmaci diversi da quelli indi- 
cati nel p d e n t e  comma, temuto conto 
degli obiettivi di educazione sanitaria di cui 
al comma successivo e delle dimttive in ma- 
teria della Comunith economica europea. 

I1 ministro della smith, sentito ‘il Con- 
siglio sanitario nazionale, viste le propo- 
ste delle ed, tenuto conto delle diret- 
tive comunitarie e valutate le osservazioni 

su- 
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periolle di sanith e dagli istituti universi- 
tari e & ricerw, nonchC dall’industria far- 
maceutica, pmdispone un programma plu- 
r i e d e  per l’informazione soientifica sui 
farmaai, finalizzato anche ad iniziative di 
educazione sanitaria e detta (norme per la 
regolmentazione del predetto servizio e 
dell’attivitA degli informatori scientifici. 

Nell’ambito del programma di cui al 
precedente comma, le unità sanitarie lo- 
cali e le imprese di cui al primo comma, 
nel rispetto delle proprie competenze, 
svolgono informazione scientifica sotto il 
controllo del Ministero della sanità. 

I1 programma per 1’~informazime soien- 
tifica deve, altresì, prevedere mi limiti e le 
modalità per la fornitura ai mediai chirur- 
ghi di campioni gratuiti di farmaci. 

(È approvato). 

ART. 34. 

(Accertamenti e trattamenti sanitari volon- 
tari e obbligatori per malattia mentde).  

La legge regionale, nell’ambito della 
unità sanitaria locale e nel complesso dei 
servizi generali per la tutela della salute, 
disciplina l’istituzione di servizi a struttura 
dipartimentale che svolgono funzioni pre- 
ventive, curative e riabilitative relative alla 
salute mentale. 
Le misure  di cui al secondo “ m a  del- 

l’articolo precedente possono essere disposte 
nei confronti di persone affette da malattia 
mentale. 

Gli interventi di prevenzione, cura e ria- 
bilitazione relativi alle malattie mentali so- 
no attuati di narma dai servizi e presidi 
territoriali extraospedalieri di cui al primo 
“ m a .  

Il trattamento sanitario obbligatorio per 
malattia mentale pub prevedere che le cu- 
re vengano prestate in condizioni di degen- 
za ospedaliera solo se esistano alterazioni 
psichiche tali da richiedere urgenti interven- 
ti terapeutici, se gli stessi non vengano accet- 
tati dall’infermo e se non vi siano le condi- 
zioni e le circostanze che consentano di adot- 
tare tempestive ed idonee misure sanitarie 
extraapedaliere. I1 prowedimento che di- 
spone il trattamento sanitario obbligatorio 

in condizioni di degenza ospedaliera deve 
essere preceduto dalla convalida della propo- 
sta di cui al terto mmma dell’articolo 33 da 
parte di un medico della unith sanitaria lo- 
cale e deve essere motivato in relazione a 
quanto previsto nel presente comma. 

Nei casi di cui al precedente comma il 
ricovero deve essere attuato presso gli 
ospedali generali, in specifici servizi psi- 
chiatrici di diagnosi e cura all’interno del- 
le strutture dipartimentali per la salute 
mentale comprendenti anche i presidi e i 
servizi extraospedalieri, al fine di garantire 
la continuità terapeutica. I servizi ospeda- 
lieri di cui al presente comma sono dotati 
di posti letto nel numero fissato dal piano 
sanitario regionale. 

( E  approvato). 

ART. 35. 

(Procedimento relativo agli accertamenti e 
trattamenti sanitari obbligatori in condi- 
zioni di degenza ospedaliera per malattia 

mentale e tutela giurisdizionale). 

I1 provvedimento con il quale il sinda- 
co dispone il trattamento sanitario obbli- 
gatorio in condizioni di degenza ospeda- 
liera, da emanarsi entro 48 ore dalla con- 
valida di cui all’articolo 34, quarto comma, 
corredato dalla proposta medica motivata 
di cui all’articolo 33, terzo comma, e dalla 
suddetta convalida deve essere notificato, 
entro 48 ore dal ricovero, tramite messo 
comunale, al giudice tutelare nella cui cir- 
coscrizione rientra il comune. 

11 giudice tutelare, entro le successive 
48 ore, assunte le informazioni e disposti 
gli eventuali accertamenti, provvede con de- 
creto motivato a convalidare o non convali- 
dare il provvedimento e ne dà comunicazie 
ne al siEdaco. In caso di mancata convalida 
il sindaco dispone la cessazione del tratta- 
mento sanitario obbligatorio in condizioni 
di degenza ospedaliera. 

Se il provvedimento di cui al primo 
Eomma del presente articolo & disposto dal 
sindaco di un comune diverso da quello 
d i  rcsidenza dell’infermo, ne va data comu- 
nicazione al sindaco di questo ultimo co- 
mune, nonché al giudice tutelare nella cui 
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circoscrizione rientra il comune di residen- 1 che dispone il trattamento sanitario obbliga- 
za. Se il prowedimento di cui al primo : torio. 
comma del presente articolo è adottato nei i Nel processo davanti al tribunale le 
confronti di cittadini stranieri o di apolidi, 
ne va data comunicazione al Ministero del- 
l’interno, e al consolato competente, tra- 
mite il prefetto. 

Nei casi in cui il trattamento sanitario 
obbligatorio debba protrarsi oltre il settimo 
giorno, ed in quelli di ulteriore prolunga- 
mento, il sanitario responsabile del servizio 
psichiatrico della unità sanitaria locale i: 
tenuto a formulare, in tempo utile, una 
proposta motivata al sindaco che ha dispo- 
sto il ricovero, il quale ne dà comunica- 
zione al giudice tutelare, con le modalità 
e per gli adempimenti di cui al primo e 
secondo comma del presente articolo, indi- 
cando la ulteriore durata presumibile del 
trattamento stesso. 

I1 sanitario di cui al comma precedente 
6 tenuto a comunicare al sindaco, sia in caso 
di dimissione del ricoverato che in continui- 
tA di degenza, la cessazione delle condizioni 
che richiedono l’obbligo del trattamento sa- 
nitario; comunica altresì la eventuale so- 
pravvenuta impossibilith a proseguire il trat- 
tamento stesso. I1 sindaco, entro 48 ore dal 
ricevimento della comunicazione del sanita- 
rio, ne dh notizia al giudice tutelare. 

Qualora ne sussista la necessitii il giu- 
dice tutelare adotta i provvedimenti urgen- 
ti che possono occorrere per conservare e 
per amministrare il patrimonio dell’infermo. 

La omissione delle comunicazioni di cui 
al primo, quarto e quinto comma del pre- 
sente articolo determina la cessazione di 
ogni effetto del provvedimento e configura, 
salvo che non sussistano gli estremi di un 
delitto più grave, il reato di omissione di 
atti di ufficio. 

Chi è sottoposto a trattamento sanitario 
obbligatorio, e chiunque vi abbia interesw, 
pub proporre al tribunale competente PY 

territorio ricorso contro il provvcdimcnt:) 
convalidato dal giudice tutelare. 

Entro il termine di trenta giorni, decor- 
rente dalla scadenza del termine di cui al 
secondo comma del presente articolo, il sin- 
daco pub proporre analogo ricorso awerso 
la mancata convalida del provvcdiincnto 

parti possono stare in giudizio senza mi- 
nistero di difensore e farsi rapprcsentare 
da pers~na munita di mandato scritto in 
calce al ricorso o in atto separato. I1 ricor- 
so pub essere presentato al tribunale me- 
diante raccomandata con awiso di ricevi- 
mento. 

I1 presidente del tribunale fissa l’udien- 
za di comparizione delle parti con decreto 

calce al ricorso che, a cura del can- 
celliere, & notificato alle parti nonchd al 
pubblico minis txm.  

11 presidente del tribunale, acquisito il 
provvedimento che ha disposto il trattamen- 
to sanitario obbligatorio e sentito il pubbli- 
co ministero, pub sospendere il trattamen- 
to medesimo anche prima che sia tenuta 
l’udienza di comparizione. 

Sulla richiesta di sospensiva il presiden- 
te del tribunale prowede entro dieci giorni. 

I1 tribunale prowede in camera di con- 
siglio, sentito li1 pubblico ministero, dopo 
avere assunto le informazioni e raccolto le 
prove disposte di ufficio o richieste dalle 
parti. 

I ricorsi ed i successivi procedimenti 
sono esenti da imposta di bollo. La decisio- 
ne del processo non & soggetta a registra- 
zione. 

( E  approvato). 

ART. 36. 

(Termalismo terapeutico). 

Le prestazioni idrotermali, limitate al 
solo aspetto terapeutico, da erogarsi pres- 
so gli appositi presidi e servizi di cui al 
presente articolo, nonchd presso aziende 
termali di enti pubblici e privati, ricono- 
sciute ai sensi dell’articolo 6, lettera t), e 
convenzionate ai sensi dell’articolo 44, so- 
no garantite nei limiti previsti dal piano 
sanitario nazionale di cui all’articolo 53 e 
nelle forme stabilite con le modalith di cui 
al secondo comma dell’articolo 3. 

La legge regionale promuove la integra- 
zione e la qualificazione sanitaria degli sta- 
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bilimenti termali pubblici, in particolare 
nel settore della riabilitazione, e favorisce 
altresì la valorizzazione sotto il profilo sa- 
nitario delle altre aziende termali. 

Gli stabilimenti termali gestiti dall’INPS 
ai sensi dell’articolo 83 del regio decreto- 
legge 4 ottobre 1935, n. 1827, convertito, 
con modificazioni, nella legge 6 aprile 1936, 
n. 1155, per la cura e la prevenzione del- 
la invalidità pensionabile in base agli ar- 
ticoli 45 e 81 del citato regio decreto-legge, 
sono costituiti in presidi e servizi sanitari 
delle unità sanitarie locali in cui sono ubi- 
cati e sono disciplinati a norma dell’arti- 
colo 18. 

Le aziende termali già facenti capo al- 
I’EAGAT e che saranno assegnate alle re- 
gioni, per l’ulteriore destinazione agli enti 
locali, in base alla procedura prevista dal- 
l’articolo 113 del decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e 
dall’articolo 1-guinquies della legge 21 otto- 
bre 1978, n. 6 4 1 ,  sono dichiarate presidi 
e servizi multizonali delle unità sanitarie 
locali nel cui territorio sono ubicate. 

La destinazione agli enti locali delle 
attività, patrimoni, pertinenze e personale 
delle suddette aziende dovrà avvenire en- 
tro il 31 dicembre 1979, adottando, in 
quanto applicabili, le disposizioni di cui 
ai successivi articoli 65 e 67. 

( E  approvato). 

ART. 37. 

(Delega per la disciplina dell’assistenza 
sanitaria agli italiani all’estero, ai cittadini 
del comune di Campione d’Italia ed al 

personale navigante). 

I1 Governo è delegato ad emanare, en- 
tro il 31 dicembre 1979, su proposta del 
ministro della sanità, di concerto con i 
ministri degli affari esteri, del lavoro e 
della previdenza sociale, uno o più de- 
creti aventi valore di lcgge ordinaria per 
disciplinare l‘erogazione dell’assistenza sa- 
nitaria ai cittadini italiani all’estero, se- 
condo i principi generali della presente 
lcgge e con l’osservanza dei seguenti cri- 
teri direttivi: 

a) dovrà essere assicurata attraverso 
forme di assistenza diretta o indiretta, la 
tutela della salute dei lavoratori e dei 
loro familiari aventi diritto, ivi compresi, 
per i casi d’urgenza, i lavoratori fronta- 
lieri, per tutto il periodo di permanenza 
all’estero connesso alla prestazione di at- 
tività lavorativa, qualora tali soggetti non 
godano di prestazioni assistenziali garan- 
tite da leggi locali o tali prestazioni siano 
palesemente inferiori ai livelli di presta- 
zioni sanitarie stabiliti con le modalità 
di cui al secondo comma dell’articolo 3; 

b) dovranno essere previste particolari 
forme e procedure, anche attraverso con- 
venzioni dirette, per l’erogazione dell’assi- 
stenza ai dipendenti dello Stato e di enti 
pubblici, ai loro familiari aventi diritto, 
nonché ai contrattisti stranieri, che presti- 
no la loro opera presso rappresentanze di- 
plomatiche, uffici consolari, istituzioni sco- 
lastiche e culturali owero in delegazioni o 
uffici di enti pubblici oppure in servizio di 
assistenza tecnica: 

c)  dovranno essere previste specifiche 
norme per disciplinare l’assistenza sanitaria 
ai cittadini italiani residenti nel comune di 
Campione d’Italia per gli interventi che, 
pur compresi fra quelli previsti dal secon- 
do comma dell’articolo 3, non possono esse- 
re erogati dall’unità sanitaria locale di cui 
fa parte il comune, a causa della sua eccc- 
zionale collocazione geografica. 

Restano salve le norme che discipli- 
nano l’assistenza sanitaria dovuta alle per- 
sone aventi diritto all’assistenza stessa in 
virtù di trattati e accordi internazionali 
bilaterali o multilaterali di reciprocità sot- 
toscritti dall’Italia, nonché in attuazione 
della legge 2 maggio 1969, n. 302. 

Entro il termine di cui al primo com- 
ma il Governo è delegato ad emanare, su 
proposta del ministro della sanità, di con- 
certo con i ministri della marina mercan- 
tile, dei trasporti, degli affari esteri, un 
decreto avente valore di legge ordinaria 
per disciplinare I’erogazione deil’assisten- 
za sanitaria al personale navigante, marit- 
timo e dell’aviazione civile, secondo i prin- 
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cìpi generali e con l’osservanza dei crite- 
ri direttivi indicati nella presente legge, 
tenuto conto delle condizioni specifiche 
di detto personale. 

( E  approvato). 

ART. 39. 

(Cliniche uiiiversitarie e relative conven- 
zioni). 

Fino alla riforma dell’ordinamento uni- 
versitario e della facoltà di medicina, per 
i rapporti tra regioni ed università relati- 
vamente alle attivith del servizio sanitario 
nazionale, si applicano le disposizioni di 
cui ai successivi commi. 

Al fi,m di realizzare un idoneo coordi- 
namento delle rispettive funzioni istituzio- 
nali, le mgioni e l’università stipulano coli- 
venzioni per disciplinare, anche sotto I’a- 
spetto finanziario: 

1) l’apporto nel settore assistenziale 
delle facolth di medicina alla realizzazione 
degli obiettivi della programmazione sani- 
taria regionale; 

2) l‘utilizzazione da parte delle facoltà 
di medicina, per esigenze di ricerca e di 
insegnamento, di idonee strutture delle 
unith sanitarie locali e l’apporto di queste 
ultime ai compiti didattici e di ricerca del- 
l ’ u n i d ~ .  

Tali convenzioni una volta definite fan- 
no parte dei piani sanitari regionali di cui 
al temo comma dell’articolo 11. 

Con tali convenzioni: 

a) saranno indicate le strutture delle 
unità sanitarie locali da utilizzare a fini 
didattici e di ricerca, in quanto rispondano 
ai requisiti di idoneith fissati con decreto 
interministeriale adottato di concerto tra i 
ministri della pubblica istnizione e della 
sanith; 

b) al fine di assicurare il miglior 
funzionamento dell’attività didattica c di 
ricerca mediante la completa utilizzazio- 
ne del personale docente delle facolth di 

personale ospedaliero laureato e di altro 
personale laureato e qualificato sul pia- 
i10 didattico, saranno indicate le strutture 
a direzione universitaria e quelle a dire- 
zione ospedaliera alle quali &dare fun- 
zioni didattiche integrative di quelle uni- 
versitarie. Le strutture a direzione ospe- 
daliera cui vengono affidate le suddette 
funzioni didattiche non possono .superare 
il numero di quelle a direzione univer- 
sitaria. 

Le indicazioni previste nelle lettere a) e 
b) del precedente comma sono formulate 
previo parere espresso da una commissione 
di esperti composta da tre rappresentanti 
dell’universith e tre rappresentanti della re- 
gione. 

Lc convenzioni dcvoiio al tresì prevedere: 

1) che le cliniche e gli istituti uni- 
versitari di ricovero e cura che sono at- 
tualmente gestiti direttamente dall’univer- 
sità, fermo restando il loro autonomo or- 
dinamento, rientrino, per quanto concer- 
ne l’attivith di assistenza sanitaria, nei 
piani sanitari nazionali e regionali; 

2) che l’istituzione di nuove divisioni, 
sezioni e servizi per sopravvenute esigenze 
didattiche e di ricerca che comportino n u u  
vi oneri connessi all’assistenza a carico del- 
le regioni debba essere attuata d’intesa tra 
regioni ed univarsita. 

In caso di mancato accordo tra regioni 
ed università in ordine alla stipula della 
convenzione o in ordine alla istituzione di 
nuove divisioni, sezioni e servizi di cui al 
comma precedente si applica la procedura 
di cui all’articolo 50 della legge 12 feb- 
braio 1968, n. 132, sentiti il Consiglio sani- 
tario nazionale e la 1’ sezione del Consi- 
glio superiore della pubblica istruzione. 

Le convenzioni di cui al secondo comma 
varmo attuate, per quanto concerne la utiliz- 
zazione delle strutture assistenziali delle 
unitA sanitarie locali, con specifiche conven- 
zioni, da stipulare tra l’universith e l’unith 
sanitaria locale, che disciplineranno sulla 
base della legislazione vigente le materie . a .  . . .I . . . . . . . . . -  ineuicina e I apporto ali insegnamento ai inaicate neil-articolo 4 del decreto del Prc- 
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sidente della Repubblica 27 marzo 1969, 
n. 129. 

Le convenzioni previste nel presente 
articolo sono stipulate sulla base di sche- 
mi tipo da emanare entro sei mesi dal- 
l’entrata in vigore della presente legge, 
approvati di concerto tra i ministri della 
pubblica istruzione e della sanità, sentite 
le regioni, il Consiglio sanitario nazionale 
e la 1” sezione del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione. 

( E  approvato). 

ART. 41. 

(Convenzioni con istituzioni saititarie rico- 
msciiite che erogano assistenza pubblica). 

Salva la vigilanza tecnico-sanitaria spet- 
tante d’uni ta  sanitaria locale competente 
per territorio, nulla è innovato alle dispo- 
sizioni vigenti per quanto concerne il .re- 
gime giuridico-amminisbrativo degli istituti 
ed enti ecclesiastici civilmente riconosciuti 
che esercitano l’assistenza ospedaliera, non- 
chC degli ospedali di cui all’articolo 1 della 
legge 26 novembre 1973, n. 817. 

Salva la vigilanza tecnico-sanitaria spet- 
tante all’unità sanitaria locale competente 
per territorio, nulla è innovato alla disci- 
plina vigente per quanto concerne I‘ospe- 
dale Galliera di Genova. Con legge dello 
Stato, entro il 31 dicembre 1979, si prov- 
vede al nuovo ordinamento dell’ordine 
mauriziano, ai sensi della XIV Disposizio- 
ne transitoria e finale della Costituzione 
ed in conformità, sentite le regioni inte- 
ressate, per quanto attiene all’assistenza 
ospedaliera, ai principi di cui alla pre- 
sente legge. 

I rapporti delle unita sanitarie locali 
competenti per territorio con gli istituti, 
enti ed ospedali di cui al primo comnia 
che abbiano ottenuto la classificazione ai 
sensi della legge 12 febbraio 1968, n. 132, 
nonchC con l’ospedale Galliera di Genova 
e con il Sovrano Ordine militare di Malta, 
sono regolati da apposite convenzioni. 

Le convenzioni di cui al terzo comma 
del presente articolo devono essere stipu- 
late in conformità a schemi tipo approvati 
dal Consiglio dei ministri, su proposta del 

ministro della sanith, sentito il Consiglio 
sanitado nazionale. 

L e  regioni, nell’assicurare la dotazione 
finanziaria alle unità sanitarie locali, de- 
vono tener conto delle convenzioni di cui 
al presente articolo. 

( E  approvato). 

ART. 42. 

(Istituti di ricovero e d ’  i cura 
a caratiere scientifico). 

Le disposizioni del presente articolo si 
applicano agli istituti che insieme a prc- 
stazioni sanitarie di ricovero e cura svol- 
gono specifiche attività di ricerca scien- 
tifica biomedica. 

I l  riconoscimento del carattere scien- 
tifico di detti istituti è effettuato con de- 
creto del ministro della sanità di intesa 
con il ministro della pubblica istruzione, 
sentite Ic regioni interessate e il Consi- 
glio sanitario nazionale. 

Detti istituti per la parte assistenziale 
sono considerati presidi ospedalieri mul- 
tizonali delle unità sanitarie locali nel cui 
territorio sono ubicati. 

Nei confronti di detti istituti, per la 
parte assistenziale, spettano alle regioni le 
funzioni che esse esercitano nei confronti 
dei presidi ospedalieri delle unità sanita- 
rie locali o delle case di cura private a 
seconda che si tratti di istituti aventi per- 
sonalità giuridica di diritto pubblico o di 
istituti aventi personalità giuridica di 
diritto privato. Continuano ad essere eser- 
citate dai competenti organi dello Stato 
le funzioni attinenti al regime giuridico- 
amministrativo degli istituti. 

Per gli istituti aventi personalità giuri- 
dica di diritto privato sono stipulate dalle 
regioni convenzioni per assistenza sanita- 
ria, sulla base di schemi tipo approvati 
dal Consiglio dei ministri, su proposta del 
ministro della sanità, sentito il Consiglio 
sanitario nazionale, che tengano conto 
della particolarità di detti istituti. I r a p  
porti tra detti istituti e le regioni sono 
regolati secondo quanto previsto dagli ar- 
ticoli 41, 43 e 44 della presente legge. 
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Il controllo sulle deliberazioni degli 
istituti aventi personalità giuridica di di- 
ritto pubblico, per quanto attiene alle at- 
tività assistenziali, è esercitato nelle for- 
me indicate dal primo comma dell’artico- 
lo 49. L’annullamento delle deliberazioni 
adottate in deroga alle disposizioni regio- 
nali non è consentito ove la deroga sia 
stata autorizzata con specifico riguardo 
alle finalità scientifiche dell’istituto, me- 
diante decreto del ministro della sanità di 
concerto con il ministro della ricerca 
scientifica. 

11 Governo è delegato ad emanare, en- 
tro un anno dall’entrata in vigore della 
presente legge uno o più decreti aventi 
valore di legge, per disciplinare: 

a) la composizione degli organi di 
amministrazione degli istituti con perso- 
nalità giuridica di diritto pubblico, che 
dovrà prevedere la presenza di rappresen- 
tanti delle regioni e delle unità sanitarie 
locali competenti per territorio; 

b) i sistemi di controllo sugli atti 
relativi all’attività non assistenziale, sia 
per gli istituti aventi personalità giuridica 
di diritto pubblico che per quelli aventi 
personalità giuridica di diritto privato, nel 
rispetto della loro autonomia; 

c) le procedure per la formazione 
dei programmi di ricerca biomedica degli 
istituti di diritto pubblico e le modalità 
di Iinanziamento dei programmi stessi, 
prevedendo in particolare il loro inseri- 
mento in piani di ricerca, coordinati a li- 
vello nazionale e articolati per settore di 
ricerca, definiti di intesa tra i ministri 
della sanità, della pubblica istruzione e 
per la ricerca scientifica, sentito il Consi- 
glio sanitario nazionale, anche con riferi- 
mento agli obiettivi indicati nel piano sa- 
nitario nazionale; con riferimento a detti 
piani, il ministro della sanità potrà stipu- 
lare apposite convenzioni con gli istituti 
di diritto privato per l’attuazione dei pro- 
grammi di ricerca; 

d )  la disciplina dello stato giuridi- 
co e del trattamento economico del per- 
sonale degli istituti aventi personalitii giu- 
ridica di diritto pubblico in coerenza con 

quello del personale del servizio sanitario 
nazionale. 

Sino all’adozione dei decreti ministe- 
ridi di cui ai successivi commi non & 
consentito il riconoscimento di nuovi isti- 
tuti di ricovero e cura a carattere scien- 
tifico. 

Entro un anno dall’entrata in vigore 
della presente legge il ministm della sa- 
nità, di concerto con il ministro della 
pubblica istruzione, previa verifica dell’at- 
tività di ricerca scientifica svolta, sentiti 
il Consiglio sanitario nazionale e la Com- 
missione composta da 10 deputati e 10 
senatori prevista dall’articolo 79, provvede 
con proprio decreto al riordino degli isti- 
tuti di cui al presente articolo in relazio- 
ne alle finalita e agli obiettivi del servizio 
sanitario nazionale, confermando o meno 
gli attuali riconoscimenti. 

Gli istituti a carattere scientifico aven- 
ti personalità giuridica di diritto pubblico, 
ai quali non viene confermato il ricono- 
scimento, perdono la personalith giuridi- 
ca; con lo stesso decreto di cui al pre- 
cedente comma i beni, le attrezzature ed 
il personale, nonchC i rapporti giuridici 
in atto, sono trasferiti ai sensi degli ar- 
ticoli 66 e 68. Ove gli istituti ai quali non 
è confermato il riconoscimento abbiano 
personalità giuridica di diritto privato, gli 
stessi sono disciplinati ai sensi del suc- 
ccssivo articolo 43. 

( E  approvato). 

ART. 43. 

(Autorizzazione e vigilanza 
sti istituzioni sanitarie). 

La legge regionale disciplina l’autoriz- 
zazione e la vigilanza sulle istituzioni sa- 
nitarie di carattere privato, ivi comprese 
quelle di cui all’articolo 41, primo com- 
ma, che non hanno richiesto di essere 
classificate ai sensi della legge 12 feb- 
braio 1968, n. 132, su quelle convenziona- 
te di cui all’articolo 26, e sulle aziende 
termali e definisce le caratteristiche fun- 
zionali cui tali istituzioni e aziende devo- 
no corrispondere onde assicurare livelli di 
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prestazioni sanitarie non inferiori a quel- 
le erogate dai corrispondenti presidi e 
servizi delle unith sanitarie locali. Resta- 
no ferme le funzioni di indirizzo e coordi- 
namento di cui all’articolo 5. 

Gli istituti, enti ed ospedali di cui al- 
l’articolo 41, primo comma, che non ab- 
biano ottenuto la classificazione ai sensi 
della legge 12 febbraio 1968, n. 132, e le 
istituzioni a carattere privato che abbiano 
un ordinamento dei servizi ospedalieri cor- 
rispondente a quello degli ospedali gestiti 
direttamente dalle unith sanitarie locali, 
possono ottenere dalla regione, su do- 
manda da presentarsi entro i termini sta- 
biliti con legge regionale, che i loro ospe- 
dali, a seconda delle caratteristiche tecni- 
che e specialistiche, siano considerati, ai 
fini dell’erogazione dell‘assistenza sanitaria, 
presidi dell’unità sanitaria locale nel cui 
territorio sono ubicati, sempre che il pia- 
no regionale sanitario preveda i detti pre- 
sidi. I rapporti dei predetti istituti, enti 
ed ospedali con le unità sanitarie locali 
sono regolati da apposite convenzioni. 

Le convenzioni di cui al comma prece- 
dente devono essere stipulate in confotniit5 
a schemi tipo approvati dal Consiglio dqi 
ministr i ,  su proposta del ministro della sa- 
nitA, sentito il Consiglio sanitario nazio- 
nale e devono prevedere f r a  l’altro forme 
e modalith per assicurare l’integrazione dei 
dat ivi  presidi con quelli delle unith sani- 
tarie locali. 

Sino alla emanazione della legge regio- 
nale di cui al primo comma rimangono in 
vigore gli articoli 51, 52 e 53, primo e se- 
condo comma, della legge 12 febbraio 1968, 
n. 132, e il decreto del ministro della sa- 
nith in data 5 agosto 1977, adottato ai sen- 
si del predetto articolo 51 e pubblicato nel- 
la Gazzetta Ufficiale della Repubblica del 
31 agosto 1977, n. 236, nonché gli artico- 
li 194, 195, 196, 197 e 198 del testo unico 
delle leggi sanitarie approvato con regio de- 
creto 27 luglio 1934, n. 1265, intendendosi 
sostituiti al Ministero della sanith la regione 
e al medico provinciale e al prefetto il presi- 
dente della giunta regionale. 

( E  approvato). 

ART. 47. 

(Personale dipendente), 

Lo stato giuridico ed economico del per- 
sonale delle unith sanitarie locali b disci- 
plinato, salvo quanto previsto espressamen- 
te dal presente articolo, secondo i principi 
generali e comuni del rapporto di pubblico 
impiego. 

In relazione a quanto disposto dal se- 
condo mmma dell’articolo 13, la gestione 
amministrativa del personale delle unità sa- 
nitarie locali è demandata all’organo di ge- 
stione delle stesse, dal quale il suddetto 
personale dipende sotto il profilo funziona- 
le, disciplinare e retributivo. 

I1 Governo è delegato ad emanare, en- 
tro il 30 giugno 1979, su proposta del 
Presidente del Consiglio, di concerto con 
i ministri della sanità e del lavoro e del- 
la previdenza sociale, previa consultazione 
delle associazioni sindacali delle categorie 
interessate uno o più decreti aventi valore 
di legge ordinaria per disciplinare, salvo 
quanto previsto dall’ottavo comma del 
presente articolo, lo stato giuridico del 
personale delle unità sanitarie locali nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri di- 
rettivi : 

1) assicurare un unico ordinamento 
del personale in tutto il territorio nazionale; 

2) disciplinare i moli del personale 
sanitario, professionale, tecnico ed ammi- 
nis t rativo; 

3) definire le tabelle di equiparazione 
per il personale proveniente dagli enti e dal- 
le amministrazioni le cui funzioni sono tra- 
sferite ai comuni per essere esercitate me- 
diante le unità sanitarie locali e provvedere 
a regolare i trattamenti di previdenza e di 
quiescenza, compresi gli eventuali tratta- 
menti integrativi di cui all’articolo 14 della 
legge 20 mano 1975, n. 70; 

4) garantire con criteri uniformi il 
diritto all’esercizio della libera attivith 
professionale per i medici e veterinari di- 
?endenti dalle unith sanitarie locali, degli 
stituti universitari e dei policlinici con- 
renzionati e degli istituti scientifici di ri- 
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covero e cura di cui all’articolo 42. Con 
legge regionale sono stabiliti le modalità 
e i limiti per l’esercizio di tale attivith; 

5 )  prevedere misure rivolte a favorire, 
particolarmente per i medici a tempo pie- 
no, l’esercizio delle attivia didattiche e scien- 
tifiche e ad ottenere, su richiesta, il coman- 
do per ragioni di aggiornamento tecnico 
scientifico; 

6) fissare le modalith per I’ag,’ viorna- 
mento obbligatorio professionale del per- 
sonale; 

7) pxvedem disposizioni per rendere 
omogeneo il trattamento economico com- 
plessivo e per equiparare gli (istituti norma- 
tivi aventi carattex economico del persona- 
le sanitario universitario operante nelle 
strutture convenzionate con quelli del per- 
sonale delle unità sanitarie locali. 

Ai fini di una efficace organiziazione dei 
servizi delle unith sanitarie locali, le nor- 
me delegate di cui al “ m a  precedente, 
oltre a demandare alla xgione il potere di 
emanare norme per la loro attuazione ai 
sensi dell’articolo 117, ultimo comma, della 
Costituzione, dovranno pmvedere: 

1) criteri generali per la istituzione e 
la gestione da parte di ogni regione di ruoli 
nominativi regionali del personale del ser- 
vizio sanitario nazionale addetto ai presidi, 
servizi ed uffici delle unità sanitarie locali. 
I1 personale in servizio presso le unità sani- 
tarie locali sarà collocato nei diversi ruoli i n  
rapporto a titoli e criteri fissati con decreto 
del ministro della sanità. Tali ruoli hanno 
valore anche ai fini dei trasferimenti, delle 
promozioni e dei concorsi; 

2) criteri generali per i coinandi o per 
i trasferimenti nell’ambito del territorio re- 
gionale; 

3) criteri generali per la regolamenta- 
zionc. in sede di accordo nazionale unico, 
della mobilità dcl personale; 

4) disposizioni per disciplinare i con- 
corsi pubblici, che devono essere banditi 
dalla regione su richiesta delle unità sani- 
tarie locali, e per la efficacia delle gradua- 

torie da utilizzare anche ai fini del diritto 
di scelta tra i posti messi a concorso; 

5) disposizioni volte a stabilire che nel- 
l’ambito delle singole unith sanitarie locali 
l’assunzione avviene nella qualifica funzio- 
nale e non nel posto. 

I decreti delegati di cui al terzo comma 
del presente articolo prevedono altresì nor- 
me riguardanti: 

a) i criteri per la valutazione, anche 
ai fini di pubblici concorsi, dei servizi e 
dei titoli di candidati che hanno svolto 
la loro attività o nelle strutture sanitarie 
degli enti di cui all’articolo 41 o in quelle 
convenzionate a norma dell’articolo 43 
fatti salvi i diritti acquisiti ai sensi del- 
l’articolo 129 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 130 del 27 marzo 
1969; 

b) la quota massima dei posti vacan- 
ti che le regioni possono riservare, per un 
tempo determinato, a personale in servizio 
a rapporto di impiego continuativo presso 
strutture convenzionate che cessino il rap- 
porto convenzionale nonché le modalità ed 
i criteri per i relativi concorsi; 

c) le modalith ed i criteri per I’im- 
missione nei ruoli regionali di cui al n. 1) 
del precedente comma, previo concorso 
riservato, del personale non di ruolo ad- 
detto esclusivamente e, in modo continua- 
tivo, ai servizi sanitari in data non suc- 
cessiva al 30 giugno 1978 ed in servizio 
all’atto dell’entrata in vigore della presen- 
te legge presso regioni, comuni, province, 
loro consorzi e istituiioni ospedaliere pub- 
bliche. 

Le unità sanitarie locali, per l’attuazione 
del proprio programma di attivitiì e in re- 
lazione a comprovate ed effettive esigenze 
assistenziali, didattiche e di ricerca, p&a 
autorizzazione della regione, individuano le 
strutture, le divisioni ed i servizi cui devo- 
no essere addetti sanitari a tempo pieno e 
prescrivono, anche in carenza della specifica 
richiesta degli interessati, a singoli sanitari 
delle predette strutture, divisioni e servizi, 
la prestazione del servizio a tempo pieno. 
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In riferimento al “ m a  precedente i 
relativi bandi di concorso per posti vacanti 
prescrivono il rapporto di lavoro a tempo 
pieno. 

I1 trattamento economico e gli istituti 
normativi di carattere economico del rap- 
porto d’impiego di tutto il personale sono 
disciplinati mediante accordo nazionale 
unico, di durata triennale, stipulato tra il 
Governo, le regioni e l’Associazione nazio- 
nale dei comuni italiani (ANCI) e le orga- 
nizzazioni sindacali maggiormente rappre- 
sentative in campo nazionale delle cate- 
gorie interessate. La delegazione del Go- 
verno, delle regioni e dell’ANCI per la 
stipula degli accordi anzidetti è costituita 
rispettivamente: da un rappresentante del- 
la Presidenza del Consiglio dei ministri 
e dai ministri della sanità, del lavoro e 
della previdenza sociale e del tesoro; da 
cinque rappresentanti designati dalle re- 
gioni attraverso la commissione interregio- 
nale di cui all’articolo 13 della legge 16 
maggio 1970, n. 281; da sei rappresen- 
tanti designati dall’ANCI. 

L’accordo nazionale di cui al “ma pre- 
cedente & reso esecutivo can decmto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri. I com- 
petenti organi locali adottano entro 30 giorni 
dalla pubblicazione del suddetto decreto i 
necessari e dovuti atti deliberativi. 

E fatto divieto di concedere al perso- 
nale delle unith sanitarie locali compen- 
si, indennith o assegni di qualsiasi genere 
e natura che modifichino direttamente o 
indirettamente il trattamento economico 
previsto dal decreto di cui al precedente 
comma. Allo scopo di garantire la parifi- 
cazione delle lingue italiana e tedesca nel 
servizio sanitario, & fatta salva l’indennità 
di bilinguismo in provincia di Bolzano. 
Gli atti adottati in contrasto con la pre- 
sente norma sono nulli di diritto e com- 
portano la responsabilith personale degli 
amministratori. 

I1 Ministero della difesa pub stipulare 
convenzioni con le unita sanitarie locali per 
prestazioni professionali presso la organiz- 
zazione sanitaria militare da parte del per- 

sonale delle unità sanitarie locali nei limi- 
ti di orario previsto per detto personale. 

( E  approvato). 

ART. 48. 

(Personale a rapporto convenzionale). 

L’uniformità del trattamento economi- 
co e normativo del personale sanitario a 
rapporto convenzionale è garantita sull‘in- 
tero territorio nazionale da convenzioni, 
aventi durata triennale, del tutto conformi 
agli accordi collettivi nazionale stipulati 
tra il Governo, le regioni e l’Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI) e le 
organizzazioni sindacali maggiormente rap- 
presentative in campo nazionale di ciascu- 
na categoria. La delegazione del Governo, 
delle regioni e dell’ANC1 per la stipula 
degli accordi anzidetti è costituita rispetti- 
vamente: dai ministri della sanità, del la- 
voro e della previdenza sociale e del teso- 
ro; da cinque rappresentanti designati dal- 
le regioni attraverso la commissione inter- 
regionale di cui all’articolo 13 della legge 
16 maggio 1970, n. 281; da sei rappre- 
sentanti designati dall’ANCI. 

L’accordo nazionale di cui al mmma pre- 
cedente b reso esecutivo con decre$o del 
Presidente della Repubblica, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri. 
I competenti organi locali adottano entro 30 
giorni dalla pubblicazione del suddetto de- 
creto i necessari e dovuti atti deliberativi. 

Gli accordi collettivi nazionali di cui al 
primo comma devono prevedere: 

1) il rapporto ottimale medico-assisti- 
bili per la medicina generale e quella pe- 
diatria di libera scelta, al fine di deter- 
minare il numero dei medici generici e dei 
pediatri che hanno diritto di essere con- 
venzionati in ogni unità sanitaria locale, 
fatto salvo il diritto di libera scelta del 
medico per ogni cittadino; 

2) l’istituzione e i criteri di formazio- 
ne di elenchi unici per i medici generici, 
per i pediatri, per gli specialisti convenzie 
nati esterni e per gli specialisti e generici 
3mbulatoriali; 
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3) l’accesso alla convenzione, che è 
consentito ai medici con rapporto di im- 
piego continuativo a tempo definito; 

4) la disciplina delle inoompatibilith e 
delle limitazioni del rapporto convenzionale 
rispetto ad altre attivith mediche, al fine 
di favorire la migliore distribuzione del 
lavoro medico e la qualificazione delle pre- 
stazioni; 

5)  il numero massimo degli assistiti 
per ciascun medico generico e pecbatra di 
libera scelta a ciclo di fiducia ed il mas- 
simo delle ore per i medici ambulatoriali 
specialisti e generioi, da determinare in 
rapporto ad altfi impegni di lavoro com- 
patibili; la regolamentazione degli obblighi 
che derivano al medico in dipendenza del 
numero degli assistiti o delle ore; il divieto 
di esercizio della libera professione nei con- 
fronti dei propri convemionati; le attivith 
libero-professionali incompatibili con gli im- 
pegni assunti nella convenzione. Eventuali 
demghe in aumento d numero massimo de- 
gli assistiti e delle ore di servizio ambulato- 
rdale potranno essere autorizzate in relazio- 
ne a particolari situazioni locali e per un 
tempo determinato dalle regioni, previa do- 
manda motivata alla unith sanitaria locale; 

6) l’incompatibilità con qualsiasi for- 
ma di cointeressenza diretta o indiretta e 
con qualsiasi rapporto di interesse con ca- 
se di cura private e industrie farmaceuti- 
che. Per quanto invece attiene al rappor- 
to di lavoro si applicano le norme previ- 
ste dal precedente punto 4); 

7) la differenziazione Cbel trattamento 
economico a seconda della quantith e qua- 
lita del lavoro prestato in relazione alle 
funzioni esercitate nei settori della preven- 
zione, cura e riabilitazione. Saranno fissate 
a tal fine tariffe &o-sanitarie costituite, 
per i medici generici e per i pediatri di libe- 
ra scelta, da un compenso globale annuo per 
assistito; e, per gli specialisti e generici -I- 

bulatoriali, da distinti compensi commlbd- 
rati alle ore di lavoro prestato negli ambu- 
latori pubblici e al tipo e numero delle pre- 
stazioni effettuate presso gli ambulatori con- 
venzionati esterni. Per i pediatri di Ii,;.ra 
scelta potranno essere previste nell‘interes- 

se dell’assistenza forme integrative di remu- 
nerazione; 

8) le forme di controllo sull’attivith 
dei medici convenzionati, nonchd le ipotesi 
di infrazione da parte dei medici degli ob- 
blighi derivanti dalla convenzione, le con- 
seguenti sanzioni, compresa la risoluzione 
del rapporto convenzionale, e il procedi- 
mento per la loro irrogazione, salvaguar- 
dando il principio della contestazione degli 
addebiti e fissando la composizione di com- 
missioni paritetiche di disciplina; 

9) le forme di incentivazione in favore 
dei medici convenzionati residenti in zone 
particolarmente disagiate, anche allo scopo 
di realizzare una migliore distribuzione ter- 
ritoriale dei medici; 

10) le modalith per assicurare l’aggior- 
namento obbligatorio professionale dei me- 
dici convenzionati; 

11) le modalith per assicurare la con- 
tinuith dell’assistenza anche in assenza o 
impedimento del medico tenuto alla presta- 
zione; 

12) le forme di collaborazione fra i 
medici, il lavoro medico di gruppo e inte- 
grato nelle strutture sanitarie e la parteci- 
pazione dei medici a programmi di preven- 
zione e di educazione sanitaria: 

13) la collaborazione dei medici, per 
la parte di loro competenza, alla compila- 
zione di libretti sanitari personali di ri- 
schio. 

I criteri di cui al comma precedente, in 
quanto applicabili, si estendono alle con- 
venzioni con le altre categorie non mediche 
di operatori professionali, da stipularsi con 
le modalith di cui al primo e secondo comma 
del presente articolo. 

Gli stessi criteri, per la parte compati- 
bile, si estendono, altresl, ai sanitari che 
erogano le prestazioni specialistiche e di 
riabilitazione in ambulatori dipendenti da 
enti o istituti privati convenzionati con 13 

regione. 
Le disposizioni di cui al presente arti- 

colo si applicano anche alle convenzioni da 
stipulare da parte delle unith sanitarie lo- 



At t i  Parlamentari - 26131 - Camera dei Deputaii 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

cali con tutte le farmacie di cui all’arti. 
colo 28. 

E nullo qualsiasi atto, anche avente ca- 
rattere integrativo, stipulato con organizza- 
zioni professionali o sindacali per la disci- 
plina dei rapporti convenzionali. Resta 13 
facolth degli organi di gestione delle uniti 
sanitarie locali di stipulare convenzioni con 
ordini religiosi per l’espletamento di servbi 
nelle rispettive strutture. 

3? altresi nulla qualsiasi convenzione con 
singoli appartenenti alle categorie di cui al 
presente articolo. Gli atti adottati ir? con- 
trasto con la presente norma comportano 
la responsabiliti personale degli ammini- 
stratori. 

Le federazioni degli ordini nazionali, 
nonchC i collegi professionali, nel corso del- 
le trattative per la stipula degli accordi 
nazionali collettivi riguardanti le rispettive 
categorie, partecipano in modo consultivo e 
limitatamente agli aspetti di carattere deon- 
tologico e agli adempimenti che saranno ad 
essi affidati dalle convenzioni uniche. 

Gli ordini e collegi professionali sono 
tenuti a dare esecuzione ai compiti che sa- 
ranno ad essi demandati dalle convenzioni 
uniche. Sono altresi tenuti a valutare sotto 
il profilo deontologico i comportamenti de- 
gli iscritti agli albi professionali che si sia- 
no resi inadempienti agli obblighi conven- 
zionali, indipendentemente dalle sanzioni ap- 
plicabili a norma di convenzione. 

In caso di grave inosservanza delle di- 
sposizioni di cui al c”ma  precedente, la 
regione interessata prowede a fame denun- 
cia al ministro della saniti e a darne in- 
formazione contemporaneamente alla com- 
petente federazione nazionale dell’ordine. 11 
ministro della sanith sentita la suddetta 
f e d d o n e ,  prowede alla nomina di un 
commissario, scelto tra gli iscritti nelI’albo 
professionale della provincia, per il compi- 
mento degli atti cui l’ordine provinciale non 
ha dato c o m .  

Sino a quando non sarh riordinato con 
legge ,il sistema previdenziale relativo alle 
categorie professionistiche convenzionate, le 
convenzioni di cui al presente articolo pre- 
vedono la determinazione della misura dei 
contributi previdenziali e le modalith del 
loro versamento a favore dei fondi di pre- 

videnza di cui al decreto del ministro del 
lavoro e della previdenza sociale in data 15 
ottobre 1976, pubblicato nel Supplemento al- 
la Gazzetta ufficiale della Repubblica del 
28 ottobre 1976, n. 289. 

( E  approvato). 

ART. 49. 

(Controlli sulle unità sanitarie locali). 

I1 controllo sugli atti delle unitA sani- 
tarie locali b esercitato dai comitati regio- 
nali di controllo di cui all’articolo 56 della 
legge 10 febbraio 1953, n. 62 - integrati 
da un esperto in materia sanitaria designa- 
to dal consiglio regionale - nelle forme pre- 
viste dagli articoli 59 e seguenti della mz- 
desima legge. 

Le modificazioni apportate in sede di 
riordinamento delle autonomie locali alla 
materia dei controlli sugli atti e sugli or- 
gani dei comuni e delle province s’inten- 
dono automaticamente estese ai controlli 
sulle unith sanitarie locali. 

I controlli di cui ai commi precedenti 
per le regimi a statuto speciale e per le 
provincie autonome di Trento c di Bolzano 
si esercitano nelle forme previste dai rispet- 
tivi statuti. 

I comuni singoli o associati e le comu- 
nità montane presentano annualmente, in 
base a criteri e principi uniformi predi- 
sposti dalle regioni, allegata al bilancio 
delle uniti sanitarie locali, una relazione 
al presidente della giunta regionale sui li- 
velli assistenziali raggiunti e sulle esigen- 
ze che si sono manifestate nel corso del- 
l’esercizio. 

I1 presidente della giunta regionale pre- 
senta annualmente al consiglio regionale 
una relazione generale sulla gestione ed effi- 
:ienza dei servizi sanitari, con allegata la 
situazione contabile degli impegni assunti 
sulla quota assegnata alla regione degli stan- 
iamenti per il servizio sanitario nazionale. 
rale relazione deve essere trasmessa ai mini- 
;tri della saniti, del tesoro e del lavoro e del- 
a previdenza sociale, con allegato un riepi- 
ogo dei conti consuntivi, per singole voci, 
ielle uniti sanitarie locali. 

( E  approvato). 
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ART. 50. 

(Norme di contabilitd). 

Entro sei mesi dalla entrata in vigore 
della presente legge le regioni prowedono 
con legge a disciplinare l’utilizzazione del 
patrimonio e la contabilith delle unita sa- 
nitarie locali in conform’ith ai seguenti prin- 
cipi: 

1) la disciplina amministrativocontabi- 
le delle gestioni deve risultare corrispondcn- 
te ai principi della contabilith pubblica pre- 
visti dalla legislazione vigente; 

2) i competenti organi dei comuni, sin- 
goli o associati, e delle comunita montane 
interessati cureranno l’effettuaiione di pe- 
riodiche verifiche di cassa, con ritmo al- 
meno bimestrale, al fine dell’accertamento 
di eventuali disavanzi, da comunicare im- 
mediatamente ai sindaci o ai presidenti del- 
le comunitA competenti per l’adozione dei 
prowedimenti di cui all’ultimo comma del 
presente articolo; 

3) i .  bilanci devono recare analitiche 
previsioni tanto in termini di competenze 
quanto in termini di cassa; 

4) i predetti bilanci, in cui saranno 
distinte le gestioni autonome e le conta. 
bilità speciali, devono essere strutturati 
su base economica; 

5) i conti consuntivi devono contenere 
una compiuta dimostrazione, oltre che dei 
risultati finanziari, di quelli economici e 
patrimoniali delle gestioni; 

6) le risultanze complessive delle pre- 
visioni di entrata e di spesa nonché dei 
conti consuntivi delle unita sanitarie locali, 
devono essere iscritte (rispettivamente nel 
bilancio di previsione e nel conto consun- 
tivo dei comuni singoli o associati o delle 
comuniti montane. I bilanci di previsione 
e i conti consuntivi delle unith sanitarie 
locali debbono essere allegati alle contabi- 
liti  degli enti territoriali cui si riferiscono: 

7) gli stanziamenti iscritti in entrata 
ed in uscita dei bilanci comunali o delle 
comunith montane per i compiti delle unita 
sanitarie locali debbono comprendere i re- 
lativi affidamenti regionali che non posso- 

no essere utilizzati in alcun caso per altre 
finalith; 

8) i contratti di fornitura non possono 
essere stipulati con dilazioni di pagamento 
superiori a 90 giorni; 

9) alle unita sanitarie locali & vietato, 
anche attraverso i comuni, il ricorso a qual- 
siasi forma di indebitamento salvo antici- 
pazioni mensili da parte del tesoriere pari 
a un dodicesimo dello scoperto autorizzato. 

Le unith sanitafie locali debbono fornire 
alle regioni rendiconti trimestrali, entro il 
termine perentorio di 30 giorni dalla data 
di scadenza del trimestre, in cui si dia con- 
to dell’avanzo o disavanzo di cassa, nonchi 
dei debiti e crediti dei bilanci g i A  accertati 
alla data della resa del conto anzidetto. 
dettagliando gli eventuali impedimenti 
obiettivi per cui, decorso il termine di cui 
al numero 8) del primo comma, non sono 
stati effettuati pagamenti per forniture. 

La regione a sua volta fornirh gli stessi 
dati ai Ministeri della sanith e del tesoro 
secondo un modello di rilevazione conta. 
bile delle spese del servizio sanitario na- 
zionale impostato uniformemente nell’am- 
bito dell’indirizzo e coordinamento gover- 
nativo. 

Ove dalla comunicazione di cui al mi- 
mero 2) del primo comma, ovvero dalla 
rendicontazione trimestrale prevista dal se- 
condo comma del presente articolo, risulti 
che la gestione manifesta un disavanzo 
complessivo, e cib anche avendo riguardo 
ai debiti e crediti di bilancio, i comuni sin- 
goli o associati e le comunith montane sono 
tenuti a convocare nel termine di 30 giorni 
i rispettivi organi deliberanti al fine di adot- 
tare i prowedimenti necessari a riportare in 
equilibrio il conto di gestione della unith 
sanitaria locale. 

( E  approvato). 

ART. 52 .  

(Finanziamento per l’esercizio 
finanziario 1979). 

Per l’esercizio finanziario 1979 l’impor- 
to del fondo sanitario nazionale, parte 
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corrente, da iscrivere nel bilancio dello 
Stato è determinato, con riferimento alle 
spese effettivamente sostenute nel 1977 
dallo Stato, dalle regioni, dalla province, 
dai comuni e loro consorzi, dagli enti, 
casse, servizi e gestioni autonome estinti 
e posti in liquidazione ai sensi dell’arti- 
colo 12-bis del decreto-legge 8 luglio 1974, 
n. 264, come modificato dalla legge di 
conversione 17 agosto 1974, n. 386, e da 
ogni altro ente pubblico previsto dalla 
presente legge, per l’esercizio delle fun- 
zioni attribuite al servizio sanitario na- 
zionale. 

Ai fini della determinazione del fondo 
sanitario nazionale per l’esercizio 1979, sul- 
le spese impegnate nel 1977 vengono r ice  
nosciute in aumento: 

a)  le maggiorazioni derivanti dall’ap- 
plicazione delle norme contrattuali, regola- 
mentari o legislative vigenti per quanto ri- 
guarda la spesa del personale, compreso 
quello il cui rapporto è regolato da con- 
venzioni; 

b) la maggiorazione del 7 per cento 
delle spese impegnate per la fornitura di 
beni e servizi per ciascuno degli anni 
1978 e 1939; 

c) le maggiorazioni derivanti dalle ra- 
te di ammortamento dei mutui regolarnlcn- 
te contratti negli anni 1978 e precedenti e 
non compresi negli impegni dell’anno 1977. 

Fatte salve le necessità finanziarie de- 
gli organi centrali del servizio sanitario 
nazionale e degli enti pubblici di cui al 
primo comma, alla ripartizione del fon- 
do fra le regioni si provvede per l’eser- 
cizio 1979, anche in deroga al disposto 
dell’articolo 8 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, con decreto del ministro del te- 
soro di conoerto con il ministro della sa- 
nità, assumendo come riferimento la spe- 
sa rilevata nelle singole regioni, secondo 
quanto è previsto dal presente articolo, 
maggiorata in base alle disposizioni di cui 
al precedente comma. 

Le regioni, tenuto conto di quanto di- 
sposto dal terzo comma dell’articolo 61 
e sulla base degli atti ricognitivi previsti 

dall’articolo 7 della legge 4 agosto 1978, 
n. 461, assicurano, con periodicità trime- 
strale i necessari mezzi finanziari agli enti 
che nel territorio regionale esercitano le 
funzioni del servizio sanitario nazionale 
fino all’effettivo trasferimento delle stesse 
alle unità sanitarie locali. 

Agli enti medesimi si applicano anche, 
nel periodo considerato, le disposizioni di 
cui ai numeri 8) e 9) del primo mmma del- 
l’articolo 50. 

Gli enti e le regioni, per la parte di 
rispettiva competenza, sono tenuti agli 
adempimenti di cui ai commi secondo e 
terzo dell’articolo 50. 

Ove dai rendiconti trimestrali risulti 
che la gestione manifesti un disavanzo ri- 
spetto al piano economico contabile preso 
a base per il finanziamento dell’ente, la 
regione indica tempestivamente i provve- 
dimenti necessari a riportare in equilibrio 
il conto di gestione. 

( E  approvato). 

ART. 53. 

(Piano sanitario nazionale). 

Le linee generali di indirizzo e le moda- 
lità di svolgimento delle attività istituziona- 
li del servizio sanitario nazionale sono stabi- 
lite dal Parlamento attraverso il piano sani- 
tario nazionale. 

I1 piano sanitario nazionale viene pre- 
disposto dal Governo su pmposta del mi- 
nistro della sanith sentito il Consiglio sa- 
nitario nazionale, in conformità agli obiet- 
tivi della programmazione socio-economi- 
ca nazionale e tenuta presente l’esigenza 
di superare le condizioni di arretratezza 
socio-sanitaria che esistono nel paese, par- 
ticolarmente nelle regioni meridionali. 

11 piano ha, di norma, durata triennale 
e viene presentato al Parlamento entro il 
30 giugno dell’ultimo anno di validitP del 
piano sanitario precedente. 

Il piano sanitario nazionale stabilisce per 
il periodo della sua durata: 

a) gli obiettivi da realizzare nel trien- 
nio con riferimento a quanto disposto dal- 
l’articolo 2; 
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b) l’importo del fondo sanitario na- 
zionale di cui all’articolo 51, da iscrivere 
annualmente nel bilancio dello Stato; 

c)  gli indici e gli standards nazio- 
nali da assumere per la ripartizione del 
fondo sanitario nazionale tra le regioni, 
al fine di realizzare in tutto il territorio 
nazionale un’equilibrata organizzazione dei 
servizi, anche attraverso una destinazione 
delle risorse per settori fondamentali di 
intervento, con limiti differenziati per 
gruppi di spese correnti e per gli investi- 
menti, prevedendo in particolare gli indi- 
ci nazionali e regionali relativi ai posti 
letto e la ripartizione quantitativa degli 
stessi. Quanto agli investimenti il piano 
deve prevedere che essi siano destinati 
alle regioni nelle quali la dotazione di 
posti letto e di altri presidi e strutture 
sanitarie risulti inferiore agli indici nor- 
mali indicati dal piano stesso. Ai fini del- 
la valutazione della priorith di investi- 
mento il piano tiene conto anche delle 
disponibilith, nelle varie regioni, di posti 
letto, presidi e strutture sanitarie di isti- 
tuzioni convenzionate. I1 piano prevede 
inoltre la sospensione di ogni investimen- 
to (se non per completamenti e ristruttu- 
razioni dimostrate assolutamente urgenti 
ed indispensabili) nelle regioni la cui do- 
tazione di posti letto e di altri presidi e 
strutture sanitarie raggiunge o supera i 
suddetti indici; 

d )  gli indirizzi ai quali devono unifor- 
marsi le regioni nella ripartizione della quo- 
ta regionale ad esse assegnata fra le unità 
sanitarie locali; 

e) i criteri e gli indirizzi ai quali deve 
riferirsi la legislazione regionale per la or- 
ganizzazione dei servizi fondamentali previ- 
sti dalla presente legge e per gli organici del 
personale addetto al servizio sanitario na- 
zionale; 

f )  le norme generali di erogazione del- 
le prestazioni sanitarie, nonchd le fasi o le 
modalità della graduale unificazione delle 
stesse e del corrispondente adeguamento, 
salvo prowedimenti di fiscalizzazione dei 
contributi assicurativi; 

g) gli indirizzi ai quali devono rife- 
rirsi i piani regionali di cui al successivo 
articolo 55, ai fini di una coordinata e uni- 
forme realizzazione degli obiettivi di cui alla 
precedente lettera a);  

h) gli obiettivi fondamentali relativi 
alla formazione e all’aggiomamento del per- 
sonale addetto al servizio sanitario naziona- 
le, con particolare riferimento alle funzioni 
tecnico-professionali, organizzative e gestio- 
nali e alle necessith quantitative dello stesso; 

i )  le procedure e le modalith per veri- 
fiche periodiche dello stato di attuazione del 
piano e della sua idoneitiì a perseguire gli 
obiettivi che sono stati previsti; 

I) le esigenze prioritarie del servizio 
sanitario nazionale in ordine alla ricerca bio- 
medica e ad altri settori attinenti alla tutela 
della salute. 

Ai fini della programmazione sanitaria, 
il ministro della sanitiì k autorizzato ad av- 
valersi di un gruppo di persone particolar- 
mente competenti in materia economica e 
sanitaria, per la formulazione delle analisi 
tecniche, economiche e sanitarie necessarie 
alla predisposizione del piano sanitario na- 
zionale. & 

La remunerazione delle persone di cui 
al comma precedente è stabilita dal mini- 
stro della sanitiì, di concerto con il mini- 
stro del tesoro, con il decreto di conferi- 
mento dell’incarico. Agli oneri finanziari re- 
lativi si fa fronte con apposito capitolo da 
istituirsi nello stato di previsione della spe- 
sa del Ministero della sanith. 

( E  approvato). 

ART. 57. 

(Unificazione dei livelli delle prestazioni 
sanitarie). 

Con decreti del Presidente della Repub- 
blica, previa deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del ministro della sa- 
nità di concerto con il ministro del te- 
soro, sentito il Consiglio sanitario nazio- 
nale, da emanarsi in conformità a quanto 
previsto dal piano sanitario nazionale di 
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cui all’articolo 53, sono gradualmente uni- 
ficate, nei tempi e nei modi stabiliti dal 
piano stesso, le prestazioni sanitarie già 
erogate dai disciolti enti mutualistici, dal- 
le mutue aziendali e dagli enti, casse, ser- 
vizi e gestioni autonome degli enti previ- 
denziali. 

Con decreti del Presidente della Re- 
pubblica, previa deliberazione del Consi- 
glio dei ministri, su proposta del mini- 
stro del lavoro e della previdenza sociale, 
di concerto con i ministri del tesoro e 
della sanità, ed anche in conformità a 
quanto previsto dalla lettera f ) ,  quarto 
comma, dell’articolo 53, si provvede a di- 
sciplinare l’adeguamento della partecipa- 
zione contributiva degli assistiti nonché le 
modalità e i tempi di tale partecipazio- 
ne in funzione della soppressione delle 
strutture mutualistiche di cui al primo 
comma del presente articolo. 

Sono comunque fatte salve le presta- 
zioni sanitarie specifiche, preventive, orto- 
pediche e protesiche, erogate, ai sensi del- 
le leggi e dei regolamenti vigenti, a favo- 
re degli invalidi per causa di guerra e di 
servizio, dei ciechi, dei sordomuti e degli 
invalidi civili. 

Nulla è innovato alle disposizioni del 
decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1965, n. 1124, per quanto riguarda 
le prestazioni di assistenza sanitaria cura- 
tiva e riabilitativa, che devono essere ga- 
rantite, a prescindere dalla iscrizione di 
cui al terzo comma dell’articolo 19 della 
presente legge, agli invalidi del lavoro, fer- 
ma restando, altresì, l’esclusione di qua- 
lunque concorso di questi ultimi al pa- 
gamento delle prestazioni sanitarie. Con 
legge regionale è disciplinato il coordina- 
mento, anche mediante convenzioni, fra la 
erogazione delle anzidette prestazioni e gli 
interventi sanitari che gli enti previden- 
ziali gestori dell’assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie profes- 
sionali pongono in essere, in favore degli 
infortunati e tecnopatici, per realizzare le 
finalità medico-legali di cui all’articolo 75 
della presente legge. 

( E  approvato). 

ART. 58. 

(Servizio epidemiologico e statistico). 

Nel piano sanitario nazionale di cui al- 
l’articolo 53 sono previsti specifici program- 
mi di attività per la rilevazione e la ge- 
stione delle informazioni epidemiologiche, 
stat.istiche e finanziarie occorrenti per la 
programmazione sanitaria nazionale e regio- 
nale e per la gestione dei servizi sanitari. 

I programmi di attività, per quanto at- 
tiene alle competenze attribuitegli dal pre- 
cedente articolo 27, sono attuati dall’Isti- 
tuto superiore di sanità. 

Le regioni, nell’ambito dei programmi 
di cui al primo comma, provvedono ai ser- 
vizi di informatica che devono essere or- 
ganizzati tenendo conto delle articolazioni 
del servizio sanitario nazionale. 

Con decreto del ministro della sanita, 
sentito il Consiglio sanitario nazionale, sono 
dettate norme per i criteri in ordine alla 
scelta dei campioni di rilevazione e per la 
standardizzazione e comparazione dei dati 
sul piano nazionale e regionale. 

( E  approvato). 

ART. 59. 

(Riordinamento del Ministero della sanitd). 

Con legge dello Stato, entro il 30 giu- 
gno 1979, si provvede al riordinamento del 
Ministero della sanità, che dovrà essere 
strutturato per l’attuazione dei compiti che 
gli sono assegnati dalla presente legge, in 
osservanza dei criteri generali e dei prin- 
cipi direttivi in essa indicati ed in stretta 
correlazione con le funzioni che nell’am- 
bito del servizio sanitario nazionale deb- 
bono essere esercitate dal Ministero mede- 
simo. In sede di riordinamento del Mini- 
stero della sanità, sarà stabilita la dota- 
zione organica degli uffici per il funziona- 
mento del Consiglio sanitario nazionale. 

Con la stessa legge sono rideterminate 
le attribuzioni e le modalità per la com- 
posizione del Consiglio superiore della sa- 
nità, con riferimento esclusivo alla natura 
di organo consultivo tecnico del ministro 
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della sanità e in funzione dei compiti as- 
sunti dal Ministero della sanità nell’am- 
bito del servizio sanitario nazionale. 

In attesa della legge di cui al primo 
comma, il ministro della sanità, con pro- 
prio decreto, costituisce, in via provviso- 
ria, l’ufficio centrale della programmazio- 
ne sanitaria, in relazione alle esigenze di 
cui all’articolo 53, e l’ufficio per l’attuazio- 
ne della presente legge con compiti di stu- 
dio e predisposizione dei provvedimenti le- 
gislativi ed amministrativi connessi alla 
istituzione del servizio sanitario nazionale, 
e provvede a definire gli ambiti funzionali 
dei nuovi uffici apportando le necessarie 
modifiche anche a quelli delle attuali di- 
rezioni generali. Ai predetti uffici ed al 
segretariato del Consiglio sanitario nazio- 
nale sono preposti funzionari con qualifi- 
ca di dirigente generale. I posti previsti 
nella tabella XIX, quadro A, allegata al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1972, n. 748, sono aumentati di tre 
unità. 

Per le esigenze degli uffici di cui al 
terzo comma, la dotazione organica dei 
primi dirigenti, con funzioni di vice con- 
sigliere ministeriale, di cui al quadro B 
della richiamata tabella XIX, i: elevata di 
dieci unith. Alla copertura dei posti com- 
plessivamente vacanti nella qualifica di 
primo dirigente si provvede ai sensi del- 
l’articolo 1 della legge 30 settembre 1978, 
n. 583. 

( E  approvato). 

ART. 61. 

(Costituzione delle unità sanitarie locali). 

Le regioni, entro sei mesi dall’entrata 
in vigore della presente legge e secondo le 
norme di cui al precedente Titolo I, in- 
dividuano gli ambiti territoriali delle uni- 
tà sanitarie locali, ne disciplinano con leg- 
ge i compiti, la struttura, la gestione, l’or- 
ganizzazione, il funzionamento e stabilisco- 
no i criteri per l’articolazione delle unith 
sanitarie locali in distretti sanitari di base. 

Con provvedimento da adottare entro il 
31 dicembre 1979 secondo le norme dei ri- 
spettivi statuti le regioni costituiscono le 
unità sanitarie locali. 

Le regioni, con lo stesso provvedimento 
di cui al comma precedente, adottano di- 
sposizioni: 

a) per il graduale trasferimento ai 
comuni, perché siano attribuiti alle uni- 
tà sanitarie locali, delle funzioni, dei beni 
e delle attrezzature di cui sono attualmen- 
te titolari gli enti o gli uffici di cui, a 
norma della presente legge, vengano a ces- 
sare i compiti nelle materie proprie del 
servizio sanitario nazionale; 

b) per l’utilizzazione presso i servizi 
delle unità sanitarie locali del personale 
gih dipendente dagli enti od uffici di cui 
alla precedente lettera a) che a norma 
della presente legge è destinato alle unità 
sanitarie locali, nonché per il trasferimen- 
to del personale medesimo dopo la defini- 
zione degli organici secondo quanto dispo- 
sto nei provvedimenti assunti in attuazio- 
ne di quanto previsto dal penultimo com- 
ma, punto 4, del precedente articolo 15; 

c)  per la gestione finanziaria dei ser- 
vizi di cui alla precedente lettera a) a par- 
bire dalla data di costituzione delle unità 
sanitarie locali, con l’obbligo di fissare i li- 
miti massimi di spesa consentiti per le re- 
tribuzioni del personale e per l’acquisto di 
beni e servizi e di prevedere periodici con- 
trolli della spesa e le responsabilità in or- 
dine alla stessa. 

Fino a quando non sarà stato emanato 
il provvedimento di cui al secondo comma 
del presente articolo, la tutela sanitaria 
delle attività sportive, nelle regioni che non 
abbiano emanato proprie norme in ma- 
teria, continuerà ad essere assicurata, con 
l’osservanza dei principi generali conte- 
nuti nella legge 26 ottobre 1971, n. 1099, 
e delle normative stabilite dalle singole 
federazioni sportive riconosciute dal CONI, 
secondo i propri regolamenti. 

( E  approvato). 
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ART. 62. 

(Riordinarnento delle norme in materia di 
profilassi internazionale e di malattie infet- 

tive e diffusive). 

11 Governo, entro due anni dall’entrata 
in vigore della presente legge, su proposta 
del ministro della sanità, sentito il Consi- 
glio di Stato, è autorizzato, nel rispetto 
dei principi stabiliti dalla presente legge, 
a modificare, integrare, coordinare e ri,uni- 
re in testo unico le disposizioni vigenti in 
materia di profilassi internazionale, ivi 
compresa la zooprofilassi, e di malattie in- 
fettive e diffusive, ivi comprese le vaccina- 
zioni obbligatorie, e le altre norme spe- 
cifiche, tenendo conto dei principi, delle 
disposizioni e delle competenze previsti 
dalla presente legge. Sino all’emanazione 
del predetto testo unico, si applicano, in 
quanto non in contrasto con le disposizio- 
ni della presente legge, le norme del testo 
unlico delle leggi sanitarie approvato con 
regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e 
successive modificazioni ed integrazioni, 
nonché le altre disposizioni vigenti in ma- 
teria. 

( E  approvato). 

ART. 64. 

(Norme transitorie per l’assistenza 
psichiatrica) . 

La regione, nell’ambito del piano sani- 
tario regionale, disciplina il graduale su- 
peramento degli ospedali psichiatrici o 
neuropsichiatrici e la diversa utilizzazione, 
correlativamente al loro rendersi disponi- 
bili, delle strutture esistenti e di quelle in 
via di completamento. La regione prowe- 
de inoltre a definire il termine entro cui 
dovrà cessare la temporanea deroga per 
cui negli ospedali psichiatrici possono es- 
sere ricoverati, sempre che ne facciano ri- 
chiesta, coloro che vi sono stati ricoverati 
anteriormente al 16 maggio 1978 e che ne- 

1 cessitano di trattamento psichiatrico in 
i condizioni di degenza ospedaliera; tale de- ’ roga non potrà comunque protrarsi oltre 

Entro la stessa data devono improro- 
gabilmente risolversi le convenzioni di enti 
pubblici con istituti di cura privati che 
svolgano esclusivamente attività psichia- 
trica. 

E in ogni caso vietato costruire nuovi 
ospedali psichiatrici, utilizzare quelli attual- 
mente esistenti come divisioni specialisti- 
che psichiatriche di ospedali generali, isti- 
tuire negli ospedali generali divisioni o se- 
zioni psichiatriche e utilizzare come tali di- 
visioni o sezioni psichiatriche o sezioni neu- 
rologiche o neuro-psichiatriche. 

La regione disciplina altresì, con rife- 
rimento alle norme di cui agli articoli 66 
e 68, la destinazione alle unità sanitarie 
locali dei beni e del personale delle istitu- 
zioni pubbliche di assistenza e beneficenza 
(IPAB) e degli altri enti pubblici che al- 
l’atto dell’entrata in vigore della presente 
legge provvedono, per conto o in conven- 
zione con le amministrazioni provinciali, al 
ricovero ed alla cura degli infermi di men- 
te, nonchd la destinazione dei beni e del 
personale dellc amminist,razioni provinciali 
addetto ai presidi e servizi di assistenza psi- 
chiatrica e di igiene mentale. Quando tali 
presidi e servizi interessino più regioni, que- 
ste prowedono d’intesa. 

La regione, a partire dal 1” gennaio 
1979, istituisce i servizi psichiatrici di cui 
all’articolo 35, utilizzando il personale dei 
servizi psichiatrici pubblici. Nei casi in 
cui nel territorio provinciale non esistano 
strutture pubbliche psichiatriche, la regio- 
ne, nell’ambito del piano sanitario regiona- 
le e al fine di cost’ituire i presidi per la 
tutela della salute mentale nelle unith sa- 
nitarie locali, disciplina la destinazione del 
personale, che ne faccia richiesta, delle 
strutture psichiatriche private che all’atto 
dell’entrata in vigore della presente legge 
erogano assistenza in regime di convenzio- 
ne, ed autorizza, ove necessario, l’assun- 
zione per concorso di altro personale in- 
dispensabile al funzionamcnto di tali pre- 
sidi. 

il 31 dicembre 1980. 
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Sino all’adozione dei piani sanitari re- 
gionali di cui, al primo comma i servizi 
di cui al quinto comma dell’articolo 34 sono 
ordinati secondo quanto previsto dal de- 
creto del Presidente della Repubblica 27 
marzo 1969, n. 128, al fine di garantire la 
continuità dell’intervento sanitario a tute- 
la della salute mentale, e sono dotati di un 
numero ai posti letto non superiore a 15. 
Sino all’adozione dei provvedimenti delegati 
di cui all’articolo 47 le attribuzioni in ma- 
teria sanitaria del direttore, dei primari, 
degli aiuti e degli assistenti degli ospedali 
psichiatrici sono quelle stabilite, rispetti- 
vamente, dagli articoli 4 e 5 e dall’articolo 7 
del decreto del Presidente della Repubblica 
27 marzo 1969, n. 128. 

Sino all’adozione dei piani sanitari re- 
gionali di cui al primo comma i divieti 
di cui all’articolo 6 del decreto-legge 8 lu- 
glio 1974, n. 264, convertito, con modificazio- 
ni, nella legge 17 agosto 1974, n. 386, sono 
estesi agli ospedali psichiatrici e neuro-psi- 
chiatrici dipendenti dalle IPAB o da altri 
enti pubblici o dalle amministrazioni provin- 
ciali. Gli eventuali concorsi continuano ad 
essere espletati secondo le procedure appli- 
cate da ciascun ente prima della entrata 
in vigore della presente legge. 

Tra gli operatori sanitari di cui alla 
lettera i) dell’articolo 27 del decreto del 
Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, sono compresi gli infermieri di 
cui all’articolo 24 del regolamento appre  
vato con regio decreto 16 agosto 1909, 
n. 615. Fermo restando quanto previsto 
dalla lettera q)  dell’articolo 6 della presen- 
te legge la regione prowede all’aggiorna- 
mento e alla riqudifìcazione del personale 
infermieristico, nella previsione del supera- 
mento degli ospedali psichiatrici ed in vi- 
sta delle nuove funzioni di tale personale 
nel complesso dei servizi per la tutela 
della salute mentale 
locali. 

Restano in vigore 
l’articolo 7, ultimo 
13 maggio 1978, n. 1 

( E  approvato). 

delle unità sanitarie 

le norme di cui al- 
comma, della legge 
80. 

ART. 65. 
(Attribuziorze, per i servizi delle unità su- 
nitarie locali, di beni già di pertinenza 
degli enti mutualistici e delle gestioni 

sanitarie soppressi). 
In applicazione del progetto di riparto 

previsto dall’ultimo comma dell’articolo 4 
della legge 29 giugno 1977, n. 349, e d’in- 
tesa con le regioni interessate, con decreto 
del ministro del tesoro di concerto con i 
ministri del lavoro e della previdenza so- 
ciale e delle finanze, i beni mobili ed im- 
mobili e le attrezzature destinate prevalen- 
temente ai servizi sanitari appartenenti agli 
enti, casse mutue e gestioni soppressi, sono 
trasferiti al patrimonio dei comuni compe- 
tenti per territorio, con vincolo di destina- 
zione alle unità sanitarie locali. 

Con legge regionale sono disciplinati lo 
svincolo di destinazione dei beni di cui al 
precedente comma, il reimpiego ed il rein- 
vestimento dei capitali ricavati dalla loro 
alienazione o trasformazione in opere di rea- 
lizzazione e di ammodernamento dei presidi 
sanitari, nonchC la tutela dei beni culturali 
eventualmente ad essi connessi. 

Alle operazioni di trasferimento di cui 
al primo comma provvedono i commissari 
liquidatori di cui alla citata legge 29 giu- 
gno 1977, n. 349, che provvedono altresì 
al trasferimento di tutti i rapporti giuri- 
dici relativi alle attività di assistenza sa- 
nitaria attribuite alle unità sanitarie locali. 

I rimanenti beni, ivi comprese le sedi 
in Roma delle direzioni generali degli en- 
t i  soppressi, sono realizzati dalla gestione 
d.i liquidazione ai sensi dell’articolo 77 ad 
eccezione dell’immobile sede della Direzio- 
ne generale dell’INAM che è attribuito al 
patrimonio dello Stato. 

( E  approvato). 

ART. 66. 
(Attribuzione, per i servizi delle unità sa- 
iziturie locali, di beni già di pertinenza 

di enti locali). 
Sono trasferiti al patrimonio del comune 

in cui sono collocati, con vincolo di desti- 
nazione alle unità sanitarie locali: 

a)  i beni mobili ed immobili e le at- 
trezzature appartenenti alle province o a 
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consorzi di enti locali e destinati ai servizi 
igienico-sanitari, compresi i beni mobili ed 
immobili e le attrezzature dei laboratori di 
igiene e profilassi; 

b) i beni mobili ed immobili e le at- 
trezzature degli enti ospedalieri, degli ospe- 
dali psichiatrici e neuro-psichiatrici e dei 
centri di igiene mentale dipendenti dalle 
province o da consorzi delle stesse o dal- 
le istituzioni pubbliche di assistenza e be- 
neficenza (IPAB) di cui al settimo comma 
dell’articolo 64, nonché degli altri istituti 
di prevenzione e cura e dei presidi sani- 
tari extraospedalieri dipendenti dalle pro- 
vince o da consorzi di enti locali. 

I rapporti giuridici relativi alle attività 
di assistenza sanitaria attribuite alle unità 
sanitarie locali sono trasferiti ai comuni 
competenti per territorio. 

E affidata alle unità sanitarie locali la 
gestione dei beni mobili ed immobili e del- 
le attrezzature destinati ai servizi igienico- 
sanitari dei comuni e all’esercizio di tutte 
le funzioni dei comuni e loro consorzi in 
materia igienico-sani taria. 

Le regioni adottano gli atti legislativi ed 
amministrativi necessari per realizzare i tra- 
sferimenti di cui ai precedenti commi e per 
regolare i rapporti patrimoniali attivi e pas- 
sivi degli enti ed istituti di cui alle lette- 
re a)  e b) del primo comma. 

Ai trasferimenti di cui al presente arti- 
colo si provvede con le modalità e nei ter- 
mini previsti dall’articolo 61. 

Con le stesse modalità ed entro gli stes- 
si termini gli ent.i ed istituti di cui alle let- 
tere a )  e b) del primo comma perdono, 
ove l’abbiano, la personalità giuridica. 

Con legge regionale sono disciplinati lo 
svincolo di destinazione dei beni di cui al 
primo comma, il reimpiego ed il reinvesti- 
mento in opere di realizzazione di ammo- 
dernamento dei presidi sanitari dei capitali 
ricavati dalla loro alienazione o trasforma- 
zione, nonché la tutela dei beni culturali 
eventualmente ad essi connessi. 

( E  approvato). 

ART. 67. 

(Noriize per il trasferimento del personale 
degli eiiti niutualistici e delle gestioni 

sanitarie soppresse). 

Entro il 30 giugno 1979, in applicazio- 
ne del progetto di riparto previsto dall’ul- 
timo comma dell’articolo 4 della legge 29 
giugno 1977, n. 349, il ministro della sa- 
nità di concerto con i ministri del lavoro 
e della previdenza sociale e del tesoro, 
sentito il Consiglio sanitario nazionale e 
le organizzazioni sindacali confederali rap- 
presentate nel CNEL, stabilisce i contin- 
genti numerici, distinti per amministrazio- 
ne od ente e per qualifica, del personale 
da iscrivere nei ruoli regionali del perso- 
nale addetto ai servizi delle unitii sanita- 
rie locali, e del personale da assegnare al- 
l’Istituto nazionale della previdenza socia- 
le, all’Istituto nazionale per l’assicurazio- 
ne contro gli infortuni sul lavoro, e ad 
altri enti e pubbliche amministrazioni di- 
verse da quelle statali, per le seguenti 
esigenze: 

u) per il fabbisogno di personale re- 
lativo ai servizi delle unità sanitarie locali 
e per i compiti di cui agli articoli 74, 
75 e 76; 

b) per la copertura dei posti in or- 
ganico degli enti pubblici anzidetti, riser- 
vati ai sensi dell’articolo 43 della legge 20 
marzo 1975, n. 70, così come risultano dai 
provvedimenti attuativi dell’articolo 25 del- 
la suddetta legge. 

I medici ed i veterinari provinciali in- 
quadrati nei ruoli regionali sono trasferi- 
ti al servizio sanitario nazionale e collo- 
cati nei ruoli di cui all’articolo 47, salvo 
diversa necessità della regione. 

I contingenti numerici di cui al primo 
conima comprendono anche il personale 
dipendente, alla data del 1” dicembre 1977, 
dalle associazioni rappresentanti gli enti 
ospedalieri di cui d’articolo 40 della leg- 
ge 12 febbraio 1968, n. 132; detto perso 
nale, per il quale viene risolto ad ogni 
dfetto il precedente rapporto, sarà assun- 
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to presso le amministrazioni di destinazio- 
ne previo accertamento dei requisiti di cui 
al precedente articolo 47, fatta eccezione 
per quello rappresentato dal limite di età. 

Entro il 31 dicembre 1979 i commissari 
liquidatori di cui alla legge 29 giugno 1977, 
n. 349, dispongono, su proposta formulata 
dalle regioni previa intesa con le organizza- 
zioni sindacali maggiormente rapprcsentati- 
ve in campo nazionale, il comando del per- 
sonale presso le unità sanitarie locali, nel- 
l’ambito dei contingenti di cui al primo 
comma e sulla base di criteri oggettivi di 
valutazione fissati dal Consiglio sanitario 
nazionale. 

Entro la stessa data i commissari liqui- 
datori di cui alla legge 29 giugno 1977, 
n. 349, dispongono, su proposta del mini- 
stro della sanità, previa intesa con le or- 
ganizzazioni sindacali maggiormente rap- 
presentative in campo nazionale, con rife- 
rimento ai contingenti di cui a l  primo 
comma e sulla base di criteri oggettivi di 
valutazione fissati dal Consiglio sanitario 
nazionale, il comando del personale pres- 
so enti e pubbliche amministrazioni diver- 
sc da quelle statali. 

Allo scadere dell’anno del comando di 
cui ai due precedenti commi tutto il per- 
sonale comandato sia ai sensi della pre- 
sente legge, che delle leggi 17 agosto 1974, 
n. 386, e 29 giugno 1977, n. 349, comun- 
que utilizzato dalle regioni, & trasferito 
alle stesse, alle unità sanitarie locali ed 
alle amministrazioni ed enti presso cui 
presta servizio in una posizione giuridica e 
di livello funzionale corrispondente a quel- 
la ricoperta nell’ente o gestione di prove- 
nienza alla data del trasferimento stesso, se- 
condo le tabelle di equiparazione previste 
dal terzo comma, n. 3), dell’articolo 47. 

11 personale non comandato ai sensi 
dei precedenti commi è assegnato prowi- 
soriamente nei ruoli unici istituiti presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri 
ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 618, con le 
procedure e i criteri di cui all‘articolo 
1-quater decies della legge 21 ottobre 1978, 
n. 641, nella posizione giuridica e di livel- 
lo funzionale ricoperta all’atto dell’assegna- 
zione. A tutto il personale assegnato in 

via transitoria ai ruoli unici ai sensi della 
presente legge e della legge 21 ottobre 
1978, n. 641, continua ad applicarsi fino 
alla data dell’inquadramento definitivo nei 
ruoli unificati dei dipendenti civili dello 
Stato il trattamento economico, normati- 
vo e di fine servizio previsto dalle leggi 
e dagli ordinamenti degli enti o delle ge- 
stioni di provenienza. 

11 personale già comandato presso am- 
ministrazioni statali ai sensi dell’artico- 
lo 6 della legge 29 giugno 1977, n. 349, 
è trasferito ai ruoli unici di cui al com- 
ma p d e n t e  ed è assegnato, a doman- 
da, ald’arnminhtmione presso la quale 
presta servizio, unitamente a qudlo gih 
assegnato ai sensi de1,l’articolo 6 della leg- 
ge 23 dicembre 1975, n. 698. 

Fino a sei mesi dahl’entrata ia  funzio- 
ne d d e  unità sanitarie l o d i  & consentita 
la possimbilità di convenzionare con le-  li- 
mitazioni previste dall’articolo 48, terzo 
comma, numero 4), i medici dipendenti 
degli enti di cui agli articoli 67, 68, 72, 
75, già autorizzati ,in base alle vigenti di- 
sposlkioni. 

< 

( E  approvato). 

ART. 68. 

(Norme per ìl trasferimento 
del personale di enti locali). 

Con legge regionale entro il 30 giugno 
1979 è disciplinata l’iscrizione nei ruoli no- 
minativi regionali di cui al quarto comma, 
numero 1 ), dell’articolo 47 del personale 
dipendente dagli enti di cui alle lettere a) 
e b )  del primo comma dell’articolo 66 non- 
ché dai comuni che risulti addetto ai servi- 
zi sanitari trasferiti, in modo continuativo 
da data non successiva al 30 giugno 1977, 
salvo le assunzioni conseguenti a concorsi 
pubblici espletati fino alla entrata in vigore 
della presente legge. 

Con la medesima legge e con gli stes- 
si cri,teri e modalità d.i cui al primo com- 
ma, è primenti  iscritto nei rudi regio- 
nali di cui al precedente comma, 61 per- 
sona,le tecnico-sanitario, trasferito e già 
inquadrato nei ruoli della regione, prove- 
niente da posti di ruolo conseguiti per 
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effetto di pubblico concorso, presso gli 
uffici sanita!ri comundi, i laboratori pru 
vinciali di igiene e profilassi delle due 
sezioni e d t r i  servizi degli enti locali, che 
ne faccia richiesta, alla regione di appar- 
tenenza, entro 120 giorni da1,l’emanazione 
del decreto governativo di cui dl’artico- 
lo 47 della presente legge. 

Parimenti il personale tecnico-sanitario 
assunto dalle reg-ioni per i servizi regio- 
nali può essere inquadrato, se ne fa ri- 
chiesta entro i termini anzidetti, nel ser- 
vizio sanitario nazionde, con le disposi- 
zioni di cui allo stesso articolo 47, com- 
ma quinto, lettera c) .  

I1 personale di cui ai precedenti com- 
mi e assegnato alle unità sanitarie locali, 
nella posizione giuridica e funzionale wr- 
rispondente a queUa ricoperta nell’ente di 
provenienia, secondo le tabelle di equipa- 
razione previste dall’articolo 47, terzo com- 
ma, numero 3). 

Sino all’entrata in vigore del primo 
accordo nazionale unico di cui al nono 
comma dell’articolo 47 al personale in og- 
getto spetta il trattamento economico pre- 
visto dall‘ordinamento vigente presso gli 
enti di provenienza, ivi compresi gli istituti 
economico-normativi previsti dalle leggi 
18 marzo 1968, n. 431, e 21 giugno 1971, 
n. 515, e dai decreti applicativi delle mede- 
sime, nonché dall’articolo 13 della legge 
29 giugno 1977, n. 349. 

( E  approvato), 

ART. 69. 

(Entrate del fondo sanitario nazionale). 

A decorrere dal 1” gennaio 1979, in re- 
lazione a quanto disposto negli articoli 51 
e 52, sono versati all’entrata del bilancio 
dello Stato: 

a) i contributi assicurativi di cui al- 
1 ’articolo 76; 

b) le somme gi,à destinate in via di- 
xt ta  e indiretta daAle regioni, d d e  pro- 
vince, dai comuni e loro oonsoni, non- 
ché da d t r i  enti pubblici al fimmiamen- 
to del’le funzioni esercitate in materia sa- 

nitaria, in misura non hferiore a quelle 
accertate nell’anno 1977 maggiorate del 14 
per cento; 

c )  i proventi ed i redditi netti deri- 
vanti dal patrimonio trasferito ai comuni 
per le unità sanitarie locali; 

c l )  gli avanzi annuali delle gestioni 
del1 ’assicurazione contro la tubercolosi ge- 
stite dall’INPS e da altri enti mutuo-pre- 
videnziali; 

e )  i proventi derivanti da attività a 
pagamento svolte dalle unità sanitarie lo- 
cali e dai presidi sanitari ad esse collegati, 
nonchk da recuperi, anche a titolo di ri- 
va I sa. 

Le somme di cui alla lettera b )  possono 
essere trattenute, a compensazione, sui tra- 
sferimenti di fondi dello Stato a favore de- 
gli enti ivi indicati. 

Sono altresì versate all’entrata dal bi- 
lancio dello Stato i proventi ed i redditi 
netti derivanti, per l’anno 1979, dd pa- 
trimonio degli enti ospedalieri e degli 
enti, casse, servizi e gestioni autynome in 
liquidazione, di cui d’articolo 12-bis del 
decreto-legge 8 luglio 1974, n. 264, con- 
ve.rtito nella legge 17 agosto 1974, n. 386. 

I versamenti al bimhcio dello Stato 
devono essere effettuati: per i contributi 
assicurativi di c~ d1a lettera a) entro i 
termini previsti dall’articolo 24 della leg- 
ge finanziaria; per le somme di cui alla 
lettera b)  entro 15 giorni dal termine di 
ogni trimestre nella misura di 3/12 dello 
stanziamento di bilancio; per i proventi 
ed i redditi di cui alle lettere c) ed e) 
nonché di quelli di cui al terzo comma 
entro 15 giorni dalla fine di ogni trime- 
stre; per gli avanzi di cui alla lettera d )  
entro 15 giorni dall’approvazione dei bi- 
lanci consuntivi della gestione. 

Alla riscossione delle somme dovute ai 
smsi del presente articolo e non versate 
allo Stato nei termini previsti, nonché ai 
relativi interessi di mora, prowede l’In- 
tendenza di b z a ,  secondo le disposiziu 
ni del testo unico 14 aprile 1910, n. 639, 
relativo alla procedura coattiva per la ri- 
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soossione ddle entrate patrimon,idi dello 
stato. 

Cessano di avere vigore, con effetto 
dal 1” gennaio 1979, le norme che preve- 
dono la concessione di contributi dello 
Stato ad enti, organismi e gestioni il cui 
finanziamento è previsto dalla presente 
legge. 

( E  approvato). 

ART. 71. 

(Compiti 
delle Associazioni di volontariato). 

I compiti d,i cui all’articolo 2, lettera 
b), del decreto del Capo provvisorio del- 
lo Stato 13 novembre 1947, n. 1256, pos- 
sono essere svolti anche dalle Associazioni 
di volontariato di cui al precedente arti- 
colo 45, in base a convenzioni da stipu- 
larsi con le unità sanitarie locali interes- 
sate per quanto riguarda le competenze 
delle medesime. 

( E  approvato). 

ART. 72. 

(Soppressione deN’Ente nazionale per la 
prevenzione degli infortuni - ENPI - e 
dell’Associazione nazionale per il controllo 

della combustione - ANCC -) 

Con decreto del Presidente della Re- 
pubblica, previa delibera del Consiglio dei 
ministri, su proposta dei ministri del la- 
voro e della previdenza sociale, della sa- 
nità, dell’industria, il commercio e l’arti- 
gianato e del tesoro, da emanarsi entro 
sessanta giorni dall’entrata in vigore del- 
la presente legge, è dichiarata l’estinzio- 
ne dell’Ente nazionale per la prevenzione 
degli infortuni (ENPI) e dell’Associazione 
nazionale per il controllo della combustio- 
ne (ANCC) e ne sono nominati i commis- 
sari liquidatori. 

Ai predetti commissari liquidatori so- 
no attribuiti, sino al 31 dicembre 1979, i 
compiti e le funzioni che la legge 29 
giugno 1977, n. 349, attribuisce ai commis- 
sari liquidatori degli enti mutualistici. La 

liquidazione dell’ENP1 e dell’ANCC i? di- 
sciplinata ai sensi dell’articolo 77. 

A decorrere dal 1” gennaio 1980 i com- 
piti e le funzioni svolti dalI’ENPI e dalla 
ANCC sono attribuiti rispettivamente ai 
comuni, alle regioni e agli organi cen- 
trali dello Stato, con riferimento all’at- 
tribuzione di funzioni che nella stessa ma- 
teria è disposta dal decreto del Presi- 
dente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616, e dalla presente legge. Nella legge 
istitutiva dell’Istituto superiore per la pre- 
venzione e per la sicurezza del lavoro so- 
no individuate le attività e le funzioni 
già esercitate dall’ENP1 e dall‘ANCC at- 
tribuite al nuovo Istituto e al CNEN. 

A decorrere dalla data di cui al pre- 
cedente comma, al personale, centrale e 
periferico, dell’ENPI e dell’ANCC, si ap- 
plicano le procedure dell’articolo 67 al 
fine di individuare il personale da trasfe- 
rire all’ktituto superiore per la sicurezza 
e la prevenzione del lavoro e da iscri- 
vere nei ruoli regionali per essere desti- 
nato ai servizi delle unità sanitarie locali 
e in particolare ai servizi di cui all’ar- 
ticolo 22. 

Si applicano per il trasferimento dei 
beni dell’ENP1 e della ANCC le norme di 
cui all’articolo 65 ad eccezione delle strut- 
ture scientifiche e dei laboratori centrali 
da destinare all’Istituto superiore per la 
sicurezza e la prevenzione del lavoro. 

( E  approvato). 

ART. 75. 
(Rapporto con g l i  enti previdenziali). 

Entro il 31 dicembre 1980, con legge 
dello Stato sono disciplinati gli aspetti pre- 
videnziali connessi con le competenze in 
materia di medicina legale attribuite alle 
unità sanitarie locali ai sensi dell’articolo 
14, lettera 4). 

Sino all’entrata in vigore della legge di 
cui al precedente comma gli enti previden- 
ziali gestori delle assicurazioni invalidità, 
vecchiaia, superstiti, tubercolosi, assegni fa- 
miliari, infortuni sul lavoro e malattie pro- 
fessionali conservano le funzioni concemen- 
ti le attività medico-legali ed i relativi ac- 
certamenti e certificazioni, nonchd i beni, 
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le attrezzature ed il personale strettamente 
necessari all‘espletamento delle funzioni 
stesse, salvo quanto disposto dal comma 
successivo. 

Fermo restando il termine sopra pre- 
visto, gli enti pEvidenziali di cui al pre- 
cedente comma stipulano convenzioni con 
le unità sanitarie locali per utilizzare i 
servizi delle stesse, ivi compresi quelli 
medico-legali, per la istruttoria delle pra- 
tiche previdenziali. 

Le gestioni commissariali istituite ai 
sensi dell’articolo 12-bis del decreto-legge 
8 luglio 1974, n. 264, come modificato 
dalla legge di conversione 17 agosto 1974, 
n. 386, in relazione ai compiti di assi- 
stenza sanitaria degli enti previdenziali 
di cui al secondo comma cessano secondo 
le modalità e nei termini di cui all’arti- 
colo 61. 

Gli enti previdenziali di cui al presen- 
te articolo, fino alla data indicata nel pri- 
mo comma, applicano al personale medi- 
co dipendente dagli stessi gli istituti nor- 
mativi previsti specificamente per i medi- 
ci dalle norme delegate di cui all’arti- 
colo 47. 

( E  approvato). 

ART. 77. 

(Liquidazione degli enti soppressi e ripiano 
delle loro passività). 

Fermo restando quanto disposto dal 
secondo comma dell’articolo 60, alla liqui- 
dazione degli enti, casse, servizi e gestio- 
ni autonome di cui all’articolo 12-bis del 
decreto-legge 8 luglio 1974, n. 264, come 
modificato dalla legge di conversione 17 
agosto 1974, n. 386, si provvede, entro 18 
mesi dall’entrata in vigore della presente 
legge, sulla base delle direttive emanate, 
in applicazione dell’articolo 4,  quarto com- 
ma, della legge 29 giugno 1977, n. 349, dal 
comitato centrale istituito con lo stesso 
articolo 4.  

Prima che siano esaurite le operazioni 
di liquidazione degli enti, casse, servizi e 
gestioni autonome di cui al precedente com- 
ma, i commissari liquidatori prowedono 
a definire tutti i provvedimenti da adottar- 

si in esecuzione di decisioni degli organi di 
giustizia amministrativa non più suscetti- 
bili di impugnativa. Entro lo stesso periodo 
i commissari liquidatori prowedono, ai soli 
fini giuridici, alla ricostruzione della car- 
riera dei dipendenti che, trovandosi in 
aspettativa per qualsiasi causa, ne abbiano 
diritto al termine della aspettativa in base 
a norme di legge o regolamentari. 

Le gestioni di liquidazione che non ri- 
sultano chiuse nel termine di cui al primo 
comma sono assunte dallo speciale ufficio 
liquidazioni presso il Ministero del tesoro 
di cui alla legge 4 dicembre 1956, n. 1404. 

I commissari liquidatori delle gestioni di 
cui al terzo comma cessano dalle loro fun- 
zioni il trentesimo giorno successivo alla 
data di assunzione delle gestioni stesse da 
parte dell’ufficio liquidazioni. Entro tale 
termine essi devano consegnare all’ufficio 
Iiquidazioni medesimo tutte le attività esi- 
stenti, i libri contabili, gli inventari ed il 
rendiconto della loro intera gestione. 

Le disponibilità $finanziarie delle gestio- 
ni di cui al terzo comma sono fatte af- 
fluire in apposito conto corrente infruttife- 
ro di tesoreria dal quale il ministro del 
tesoro pub disporre prelevamenti per la si- 
stemazione delle singole liquidazioni e per 
la copertura dei disavanzi di quelle defi- 
citarie. 

Eventuali disavanzi di liquidazione, che 
non k possibile coprire a carico del conto 
corrente di cui al quinto comma, saranno 
finanziati a carico del fondo previsto dal- 
l’articolo 14 della legge 4 dicembre 1956, 
n. 1404, per la cui integrazione il ministro 
del tesoro i! autorizzato ad effettuare ope- 
razioni di ricorso al mercato lfinanziario con 
l’osservanza delle norme di cui all’articolo 1 
del decreto-legge 8 luglio 1974, n. 264, con- 
vertito, con modificazioni, nella legge 17 
agosto 1974, n. 386. Agli oneri derivanti dal- 
le predette operazioni finanziarie si prowe- 
de per il primo anno con una corrisponden- 
te maggiorazione delle operazioni stesse e 
per gli anni successivi con appositi stanzia- 
menti da iscrivere annualmente nello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
tesoro. 

Per le esigenze della gestione di liquida- 
zione di cui al teno comma si applica il 
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disposto dell’articolo 12, quarto comma, 
della legge 4 dicembre 1956, n. 1404. 

( E  approvato). 

ART. 79. 

legge, nelle due province si applica quan- 
to disposto dall’articolo 78 del citato de- 
creto del Presidente della Repubblica 31 
agosto 1972, n. 670, e relativi parametri. 

Al trasferimento delle funzioni, degli uf- 
fici, del personale e dei beni alle regioni 

I Valle d’Aosta, Friuli-Venezia Giulia, Sarde- I gna, Sicilia, nonchC alle province autonome 
(Esercizio delle deleghe legislative). 

1 di Trento c di Bolzano, si provvederà con 
Le norme delegate previste dalla pre- 

sente legge sono emanate, con decreti del 
Presidente della Repubblica, su proposta 
del Presidente del Consiglio dei ministri, 
di conoerto con i ministri del tesoro, del- 
l’interno e del bilancio e della program- 
mazione economica e degli altri ministri, 
in ragione delle rispettive competenze in- 
dicate nei precedenti articoli, adottando la 
procedura complessivamente prevista dal- 
l’articolo 8 della legge 22 luglio 1975, 
n. 382. Per l’esercizio delle deleghe di cui 
agli articoli 23, 24, 37, 42, 47 e 59, in luo- 
go della Commissione parlamentare per 
le questioni regionali, di cui all’artico- 
lo 52 della legge 10 tebbraio 1953, n. 62 
e successive modificazioni e integrazioni, i 
pareri sono espressi da una apposita 
Commissione composta da 10 deputati e 
10 senatori nominati, in rappresentanza 
proporzionale dei gruppi parlamentari, dai 
Presidenti delle rispettive Camere. 

( E  approvato). 

ART. 80. 

(Regioni a statuto speciale). 

Restano salve le competenze statutarie 
delle regioni a statuto speciale nelle mate- 
rie disciplinate dalla presente legge. Resta- 
no ferme altresì le competenze spettanti 
alle province autonome di Trento e di Bol- 
zano secondo le forme e condizioni parti- 
colari di autonomia definite dal decreto del 
Presidente della Repubblica 31 agosto 1972, 
n. 670, e relative norme di attuazione, nel 
rispetto, per quanto attiene alla provincia 
autonoma di Bolzano, anche delle norme 
relative alla ripartizione proporzionale fra 
i gruppi linguistici e alla parificazione delle 
lingue italiana e tedesca. Per il finanziamen- 
to relativo alle materie di cui alla presente 

lc procedure previste dai rispettivi statuti. 
Appositi accordi o convenzioni regola- 

no i rapporti tra la regione Valle d’Aosta 
e l’Ordine maurizi,ano per quanto riguar- 
da la utilizzazione dello stabilimento di 
ricovero e cura di Aosta. 

( E  approvato). 

ART. 81. 

(Assistenza ai rnutilati 
e agli invalidi civili). 

Il trasferimento delle funzioni ammini- 
strative in materia di assistenza sanitaria 
protesica e specifica a favore dei mutilati 
e invalidi di cui all’articolo 2 della legge 
30 marzo 1971, n. 118, nonchd dei sor- 
domuti e ciechi civili, diventa operativo 
a partire dal 1” luglio 1979. 

( E  approvato). 

ART. 82. 

(Variazioni al bilancio dello Stato). 

I1 ministro del tesoro è autorizzato a 
provvedere con propri decreti alle occor- 
renti variazioni di bilancio. 

( E  approvato). 

ART. 83. 

(Entrata in vigore della legge). 

La presente legge entra in vigore il 
giorno della sua pubblicazione nella Gaz- 
zetta Ufficiale della Repubblica. 

Le disposizioni di cui ai capi 11, I11 
e V del titolo I e quelle di cui al tito- 
lo I11 avranno effetto dal lo gennaio 1979. 

( E  approvato). 
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PRESIDENTE. Passiamo all’esame de- 
gli ordini del giorno presentati. Se ne dia 
lettura. 

STELLA, Segretario, legge: 

a La Camera, 
nello spirito delle modifiche introdotte dal 
Senato all’articolo 67, relativamente al 
personale, al fine di dirimere eventuali 
dubbi interpretativi in ordine alla portata 
del comma ottavo, chiarisce che il ”tra- 
sferimento ai ruoli unici ” del personale 
già comandato presso amministrazioni sta- 
tali ai sensi dell’articolo 6 della legge 29 
giugno 1977, n. 349, va inteso quale ”as- 
segnazione provvisoria ” - non preclusiva 
della possibilità di essere compresa nei 
contingenti di cui al primo c o m a  - da 
effettuarsi con le modalità, termini e nel 
rispetto delle garanzie previste per tutto 
il personale che non risulti comandato 
presso enti o regioni, ai sensi dei commi 
primo, terzo, quarto e quinto. 

E ciò al fine di non creare sperequa- 
zioni di trattamento nell’ambito del pei- 
sonale degli enti disciolti. 

9/1252-B/1 cc GARGANO MARIO, ORSINI GIAN- 

CITARISTI, PAVONE, QUIETI )>. 

FRANCO, GARZIA, BOLDRIN, 

cc La Camera, 
visto l’articolo 42, relativo agli isti- 

tuti di ricovero e cura riconosciuti a ca- 
rattere scientifico, ed in esso la delega con- 
fer.ita al Governo di disciplinare in parti- 
colare lo stato g iud ico  degli istituti aven- 
ti personalith di diritto pubblico; 

atteso che detta delega deve essere 
esercitata uniformandosi al principio che 
detto stato giuridico è in ”coerenza con 
quello del personale del servizio sanitario 
nazionale ”; 

impegna il Governo 
ad esercitare, per quanto di sua compe- 
tenza, la delega sopradetta nel senso che 
gli istituti fondamentali del rapporto di 
impiego, quali, ad esempio, le procedure 
concorsuali di accesso all’impiego, i limi- 
ti di eth per il collocamento a riposo, 

siano in tutto comuni a quelli previsti per 
il personale delle altre strutture del ser- 
vizio sanitario nazionale. 

9/ 1252-B/2 BUCALOSSI, LUSSIGNOLI, PA- 
LOPOLI .. 

cc La Camera, 
in riferimento all’articolo 67 del di- 

segno di legge istitutivo del servizio sani- 
tario nazionale: 

attesa l’esigenza di garantire a tutto 
il personale una adeguata utilizzazione nel- 
l’ambito delle nuove strutture nonché di 
altre pubbliche amministrazioni; 

invita il Governo 
a considerare la posizione del personale 
in parola, compresi i dirigenti e i profes- 
sionali, ai fini di un’adeguata utilizzazio- 
ne che, nel pubblico interesse, ne garan- 
tisca, oltre alla posizione giuridica rag- 
giunta, i livelli di professionalith e di fun- 
zione già conseguiti. 

9/1252-B/3 a LUSSIGNOLI S. 

cc La Camera, 
cansihmto che l’ottavo comma del- 

l’articolo 67, a seguito delle modifiche ap- 
portate dal Senato, durante la discussione 
in aula, al precedente settimo c o m a ,  
viene a determinare LIXM disparith di trat- 
tamento, !in contrasto con le d i  inten- 
ziolIli della Commissione proponente, che 
con la norma di cui trattasi intendeva 
assicurare la continuità del rapporto del 
personale mut&t,ico già comandato pres- 
so le amministrazioni statali e ,non intro- 
dune  per lo stesso una disciplina giuri- 
dica d i s c ~ i n a t o r i a ,  al fine di evitarc 
ogni dubbio interpretativo in sede di ap- 
plicazione della disposizione in questione, 
chianise che il <(trasferimento ai ruoli 
unirci, del persomale gih comandato pres- 
so le ammhistraziani statali ai sensi del- 
l’articolo 6 della legge 29 giugno 1977, 
n. 349, non può che essere inteso quale 
assegnazione pmwisoria - non p d u s i v a  
tra l’altro della possi,bili’tà di rientrare 
nei contingenti stabilhti ai sensi del pri- 
mo comma - da effettuarsi con le moda- 
Eità, termini e nel rispetto delle garanzie 
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previste per tutto ,il personale che non 
risulti comandato presso le mgioni e gli 
enti ai sensi dei commi pnimo, terzo, 
quarto e quinto. 

9/ 1252-B/4 CC FORNI, SEPPIA >>. 

MORINI, Relatore. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha f a d t h .  

MORINI, Relatore. Desidero esprimere 
il parere ddla Commissione sugli ordini 
del giorno. 

L’ordine del giorno presentato dagli 
onorevoli Bucalossi, Lussignoli e Palopoli 
è relativo all’articolo 42, sugli istituti di 
ricovero e cura riconosciuti a carattere 
scientifico. In questo articolo, come è scrit- 
to anche nella relazione, vi è una delega 
conferita d Governo per disciplinare, tra 
l’altm, lo stato giuridico degli ,istituti 
aventi permalith di diritto pubblico. In 
detta delega è sancito un princi,pio, quel- 
lo di uniformam lo stato giuridico dei 
dipendenti a q d l o  del persomle del ser- 
v.izio sanitario nazionale. L’ordine del gior- 
no vuole impegnare il Governo, quando 
eserciterà questa delega, a considerare che 
alcuni istituti fondamentali del rapporto 
di impiego, quali, ad esempio, le proce- 
dure oomrsuali e i limiti di età, deb- 
I“ essere in tutto comuni a quelli pre- 
visti per il personale delle strutture del 
servizio sa.rhitaIio nazionaile. La Commis- 
sione concorda can questo ordine del gior- 
no e lo considera accoglibile. 

Un altro ordmine del giorno, quello del- 
l’onorevole Lussignoli, è relativo all’arti- 
colo 67 del disegno di legge e m i t a :  
CC Attesa I’esigenza di garantire a tutto il 
personale una adeguata utilizzazione nel- 
l’ambito delle nuove strutture nonch6 di 
altre pubbliche amministrazioni, invita il 
Governo a considerare la posizione del 
personale i,n parola, compresi i dirigenti 
e mi professionkti, ai fini di un’adeguata 
utilizzazione che, nel pubblico interesse, 
ne garantisca, d t r e  alla posizione giuri- 
dica raggiunta, i livel& di professionalità 
e di funzioni già conseguiti u. 

Ora, par quanto concerne i professio- 
d i ,  il Senato ha introdotto il rudo pro- 
fessionale, quindi nessun problema; per 
quanto conceme i dirigenti, il Governo 
dovrà tener conto di questo ordine del 
giorno, sul quale la Commissione con- 
corda. 

Gli altri due ordini del giorno atten- 
gono alil’articolo 67, che presenta un pro- 
blema di interpretazione coordinata tra il 
settimo e l’ottavo “ma. Pertanto, il Go- 
verno dovrà real ,bre  questa interpreta- 
zione coordinata, pena la realizzazione di 
assurdità. Pertanto a questi due ordini 
del giorno, che vertono sulla stessa ma- 
teria, la Commiss,ione & favorevole. 

PRESIDENTE. Qual è il parere del Go. 
verno sugli ordini del giorno presentati ? 

ANSELMI TINA, Ministro della sanit&. 
Signor Presidente, il Governo, ritenendoli 
coerenti con tutta la innovazione che vie- 
ne dal nuovo servizio sanitario nazionale, 
accoglie tutti e quattro gli ordini del 
giorno. 

PRESIDENTE. Chiederò ora se, dopo 
le dichiarazioni del Governo, i presenta- 
tori insistano a che i loro ordini del gior- 
no siano posti in votazione. 

LUSSIGNOLI. Non insisto per la vota- 
zione del mio ordine del giorno e di quel- 
lo Bucalossi, di cui sono cofirmatario. 

GARGANO MARIO. Non insisto. 

FORNI. Non insisto. 

PRESIDENTE. Passiamo alle dichiara- 
zioni di voto sul complesso del progetto di 
legge nel testo modificato dal Senato. Ha 
chiesto di parlare per dichiarazione di v e  
to la onorevole Susanna Agnelli. Ne ha 
facoltà. 

AGNELLI SUSANNA. Sulla necessith e 
indifferibilità dell’isti tuzione del servizio 
sanitario nazionale il partito repubblicano 
italiano si è sempre espresso con molta 
chiarezza, concordando in ciò con le altre 
forze politiche. 
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Sul modo di procedere nella discussio- 
ne e sui contenuti del disegno di legge ha 
tuttavia espresso, altrettanto chiaramente 
notevoli e motivate perplessità sia alla Ca- 
mera sia al Senato. Già nella seduta del 
22 giugno scorso, che vide l’approvazione 
del disegno di legge da parte di questa 
Assemblea, abbiamo espresso le nostre for- 
ti riserve critiche, che spiegavano la no- 
stra astensione. 

Tali riserve riguardavano principalmen- 
te quattro punti fondamentaEi. Innanzitutto 
la programmazione. I1 disegno di legge 
prevedeva uno standard sanitario uniforme 
e livelli minimi di prestazione garantiti a 
tutti, ma non la sede istituzionale propria 
nella quale lo Stato avrebbe determinato 
con il concorso delle regioni tali obiettivi. 
Prevedeva piani nazionali triennali nel cui 
ambito avrebbero poi trovato definizione 
quelli regionali, ma non un chiaro mecca- 
nismo di successione di tempi, modalità 
di reciproca comunicazione, meccanismi 
istituziondi per l’integrazione dei piani. 

Una seconda riserva riguardava il finan- 
ziamento. La complessa procedura previ- 
sta dal disegno di legge non ne determi- 
nava in alcun modo i limiti, con la preve- 
dibi,le conseguenza di uno sviluppo incon- 
trollabile della spesa anche per la manca- 
ta attribuzione di responsabilità specifiche 
agli amministratori. 

Una terza perplessità l’avanzammo sul- 
le unith sanitarie locali. L’autonomia tecni- 
cefunzionale, loro attribuita con gli orga- 
ni di gestione nominati dai comuni inte- 
ressati territorialmente, avrebbe creato, 
prevedevamo, duplicità di impegni per gli 
amministratoni locali e conflitti di interes- 
si politici che avrebbero rallentato o addi- 
rittura paralizzato il loro funzionamento. 

Una quarta riserva fu da noi sollevata 
per ,l‘aspetto istituzionale. A illustrarla ba- 
stò un semplice elenco di strutture e com- 
petenze previste dal disegno di legge e non 
coordinate, a livello sia centrale sia peri- 
ferico. 

Concludemmo allora la nostra esposi- 
zione manifestando la speranza che queste 
e altre perplessità potessero essere sciol- 
te nella discussione che sarebbe seguita al 
Senato. 

Sulle stesse perplessità e sulla stessa 
speranza tornò a esprimersi la &reAone 
del partito repubblicano nella riunione del- 
lo scorso 12 ottobre e assai più diffusa- 
mente il convegno sui problemi della rifor- 
ma sanitaria indetto dal partito e svolto 
il 30 settembre e il 1” ottobre 1978. 

Le perplessità sono rimaste tutte e la 
speranza è caduta di fronte alla constata- 
zione che, con una sola eccezione, tutti gli 
emendamenti proposti dal nostro partito, 
per la maggior parte finalizzati al conteni- 
mento della spesa sanitaria entro limiti di 
compatibilità con le risorse del paese, so- 
no stati respinti. Abbiamo così davanti 
una legge che esprime principi e obiettivi 
di grande rilevanza sociale, ma che diffi- 
cilmente avranno pratica attuazione. I1 ri- 
fiuto del freno all’espansione della spesa 
da noi insistentemente proposto compor- 
terà (invece con quasi assoluta certezza uno 
stimolo all’,inflazione, cosi come la man- 
cata garanzia della professionalith del m e  
dico, proposta dai nostri non accolti emen- 
damenti, porterà alla burocratizzazione dei 
medici, col defilamento degli elementi mi- 
gliopi verso la libera professione. 

E c‘è anche da temere che l’affollamen- 
to del personale dei disciolti enti mutuali- 
stici nel servizio sanitario nazionale fini- 
rà per burocratizzarlo. Sarebbe veramente 
il colmo se un servizio sanitario naziona- 
le che da anni polarizza discussioni e spe- 
ranze finisse col far rimpia,ngere il vecchio 
sistema mutualistico; ma la previsione non 
è infondata, se si pensa soltanto alla sor- 
te della legge 13 maggio 1978, n. 180, sugli 
accertamenti e trattamenti sanitari volon- 
tari e obbligatori, che ha riformato pro- 
fondamente, ma solo sulla carta, la legisla- 
zione sulla psichiatria e la salute mentale 
e i cui quotidiani inconvenienti sono a 
tutti noti. Per non dire di altre leggi di 
rilevante contenuto sociale, altrettanto con- 
troverse e vanificate non a livello di prin- 
cipio, ma di concreta attuazione. 

Per tutti i motivi ricordati dovremmo 
votare contro una legge che - ripetiamo - 
approviamo nei suoi principi, ma respin- 
giamo nel modo concreto con cui vengono 
tradotti in pratica. 
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Soltanto la sensibilità per il clima poli- 
tico che viviamo e la convinzione che con- 
cordiamo con le altre forze politiche sui 
fini fondamentali della riforma, nonchd lo 
apprezzamento per alcuni miglioramenti 
apportati dalla discussione al Senato, ci 
inducono a rinnovare con l’astensione dal 
voto il nostro profondo dissenso per il1 
disegno di legge che viene proposto alla 
nostra approvazione. 

PRESIDENTE. Aveva chiesto di parla- 
IE per dichiarazione di voto l’onorevole 
Costa. Poiché non & presente, s’intende 
che vi abbia rinunziato. 

Ha chiesto di parlare per dichiarazione 
di voto l’onorevole Nicolazzi. Ne ha fa- 
colth. 

NICOLAZZI. Ritorna per la nostra de- 
finitiva approvazione il disegno di legge 
che avevamo approvato il 22 giugno 1978, 
a larghissima maggioranza, in questa As- 
semblea. Accogliamo con sodisfazione le 
modifiche apportate dal Senato, che han- 
no recato un contributo di approfondimen- 
to e di chiarezza. In esse, infatti, resta- 
no immutati sia i principi fondamentali, 
sia il quadro delle strutture nelle quali si 
articola il servizio sanitario nazionale, 
giacché le modifiche introdotte riguardano 
aspetti organizzativi. 

Non ripetiamo qui quanto detto il 22 
giugno in ordine ai contenuti del disegno 
di legge, in quanto ciò è stato ribadito 
anche dal nostro collega socialdemocrati- 
co al Senato. Desideriamo, invece, sotto- 
lineare ancora una volta la portata di 
questa riforma, che da sola può qualifi- 
care il lavoro del Parlamento; anche se, 
come è stato ripetuto oggi, il voto in 
questione avviene quasi in sordina, alla 
vigilia delle vacanze natalizie, senza da- 
re notizia al paese che questo voto segna 
un profondo sconvolgimento nell’attività 
sanitaria nazionale, ma anche un profon- 
do sconvolgimento di strutture sociali. 

Vogliamo sottolineare nuovamente l’ap 
porto da noi dato, attraverso convegni, at- 
traverso la concreta partecipazione alle 
discussioni avutesi, nonché sottolineare 
quanto concorso di forze politiche e socia- 

li, quanta collaborazione delle regioni e di 
altri organismi sia stata data alla stesura 
definitiva del disegno di legge. 

Auspichiamo che le fasi di attuazione 
vengano portate avanti nel collegamento e 
nella collaborazione del Governo, del Par- 
lamento, delle regioni e di tutte le for- 
ze sociali, perché vengano rispettati i tem- 
pi previsti nella legge. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Bru- 
no Orsini. Ne ha facolth. 

ORSINI BRUNO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onorevole ministro, il 
gruppo della democrazia cristiana, nel di- 
chiarare il suo voto favorevole alla legge 
istitutiva del servizio sanitario nazionale, 
ha la consapevolezza che essa costitui- 
sce, insieme, il punto di arrivo di un lun- 
go processo ed il punto di partenza per 
un lungo, difficile, ulteriore cammino. Un 
punto di arrivo che, in primo luogo, dà 
risposta, sul piano legislativo, ad esigenze 
fondamentali di natura costituzionale. L a  
prima di tali esigenze consiste nella neces- 
sità di dare concretezza all’articolo 32 del- 
la Costituzione, il quale impegna la Re- 
pubblica a tutelare la salute, come diritto 
fondamentale dell‘individuo e come in te  
resse della collettivith. 

La seconda esigenza costituzionale, cui 
la legge in esame fornisce risposta, k il 
dovere di organizzare i servizi sanitari nel 
rispetto dell’articolo 5 della Costituzione, 
che contempla uno Stato incentrato sulle 
autonomie locali e sul decentramento bu- 
rocratico e amministrativo, nell’ambito, pe- 
rò, dell’unith e della indivisibilità della 
Repubblica. Infine, ci compete l’onere, an- 
ch’esso di derivazione costituzionale, di 
disciplinare l’attribuzione alle regioni delle 
competenze legislative e amministrative in 
materia di assistenza sanitaria ospedaliera, 
prevista dagli articoli 117 e 118 della Car- 
ta costituzionale. Questa legge non k quin- 
di un punto di arrivo, solo perché rispon- 
de a esigenze poste nella Costituzione, ma 
anche perché costituisce l’approdo legi- 
slativo di alcune scelte strategiche di po- 
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litica della salute, emerse in modo sostan- 
zialmente concorde da un pluridecennale 
dibattito culturale, sociale e politico. La 
natura e l’entita di queste scelte sono sta- 
te ben evidenziate dal relatore Morini, sin 
dalla sua prima illustrazione della legge 
istitutiva del servizio sanitario nazionale, 
presentata circa un anno fa al Parlamento; 
esse sono state sintetizzate in quattro pun- 
ti essenziali: globalità delle prestazioni, 
universalità dei destinatari, eguaglianza 
del trattamento, rispetto della dignità e 
della liberta della persona umana. E per 
uscire dalle formule sintetiche, che posso- 
no prestarsi a << sloganizzazioni )) - sappia- 
mo che lo slogan è la morte della parola, 
e quindi del concetto - cerchiamo di dare 
il nostro significato a queste espressioni, 
su cui esiste una convergenza tanto larga. 

Cosa significa dunque, nella sostanza, 
globalità delle prestazioni ? Significa va- 
lorizzazione del momento di difesa dalla 
malattia, accanto a quello della cura e 
del recupero del singolo uomo malato. 
Chc cosa significa universalità dei desti- 
natari ? Significa che la tutela della sa- 
lutc compete ai cittadini in quanto tali, 
c non in quanto assicurati. Che cosa si- 
gnifica eguaglianza del trattamento ? Si- 
gnifica eliminazione - che sarà certamen- 
te progressiva - delle massicce sperequa- 
zioni intrinseche al sistema in atto. Che 
cosa significa rispetto della dignità e del- 
la liberta della persona umana ? Significa, 
evidentemente, molte cose, che non pos- 
sono essere riassunte in una breve esege- 
si condotta nel corso di un intervento; 
ma tra l’altro significa, in questa sede e 
con riferimento a questa materia, garan- 
zia della libertà di scelta del medico e 
del luogo di cura, respingendo così le 
suggestioni dell’assistenza coatta, che an- 
che nel corso del dibattito su questa leg- 
ge sono state avanzate, e che noi ritenia- 
mo di aver contribuito in modo determi- 
nante, anche come gruppo parlamentare, 
a battere. 

Si tratta certamente di obiettivi ambi- 
ziosi, specie se li si rapporta all’owia ne- 
cessita - su cui tornerò, anche in riferi- 
mento alle osservazioni poc’anzi svolte 
dalla collega Susanna Agnelli - di stabili- 

re per la spesa sanitaria i limiti rigorosi 
che la situazione del paese richiede. Obiet- 
tivi difficili da raggiungere, ove si consi- 
deri quanto sia complessa la fase di tran- 
sizione tra un sistema estremamente fram- 
mentario e settorializzato ed un sistema 
unitario, tenuta presente la necessità di 
non mettere in crisi la continuitii delle 
prestazioni, che k owiamente indispensa- 
bile. Per la verità, questa fase di transi- 
zione, così delicata e difficile, in cui ai 
vecchi svantaggi si associano e si som- 
mano le nuove difficoltà, senza che il nuo- 
vo disegno possa ancora esplicarsi nella 
sua pienezza, è da tempo in atto, e la 
rotta verso il sistema sanitario nazionale 
ha da tempo raggiunto il punto di non ri- 
torno. Questo dico tra l’altro agli oppo- 
sitori del sistema, dopo che il Parlamen- 
to, nel 1974, ha ~ ~ t a t ~  la legge n. 382, 
che sanciva il passaggio alle regioni del- 
l’assistenza ospedaliera e fissava procedu- 
re e tempi per l’estinzione delle mutue; 
dopo che il Parlamento ha votato, nel 1977, 
la legge n. 349, che sanciva tra l’altro 
aspetti centrali del nuovo rapporto di la- 
voro degli operatori sanitari; dopo che 
il Governo, su delega del Parlamento, ha 
emesso il discusso, ma tuttavia vigente, 
decreto n. 616, che trasferiva alle regioni 
ed ai comuni compiti centrali in materia 
di salute; dopo l’altrettanto discussa, ma 
certamente liberante, legge n. 180 del 1978 
sul passaggio alle regioni dell’assistenza 
psichiatrica; dopo la legge n. 441 del 1978 
sul finanziamento del fondo nazionale 
ospedaliero; dopo la legge n. 484, sempre 
del 1978, che non è soltanto un prowe- 
dimento sul ticket, come ritiene comune- 
mente l’opinione pubblica, ma una legge 
razionalizzante, che affronta il grande pro- 
blema dei farmaci, del prontuario tera- 
peutico, dell’informazione scientifica. Eb- 
bene, dopo tutto ciò, come non rendersi 
conto che ci si trova dinanzi ad un in- 
tenso lavoro legislativo, con tappe logica- 
mente coordinate, in direzione di un pro- 
cesso che trova il suo momento di razio- 
nalizzazione e di sintesi proprio nella ri- 
forma sanitaria? Se la riforma sanitaria 
non ci fosse, tutte le norme, le misure, 
i mutamenti, spesso unanimi, adottati dal 
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Parlamento, sarebbero stati privi di senso, 
incomprensibili e, persino, dannosi, perché 
privi di uno sbocco organico. 

Così, se non si trovasse un punto di 
riferimento, quale la llegge sulla riforma 
sanitaria, sarebbero difficilmente ricondu- 
cibili ad un disegno unitario e sarebbero 
causa di spemquazioni le nume- leggi 
già varate dalile regioni, che hanno da 
tempo costituirto consorzi sanitari ed altre 
strutture, Iiferibili al quadro di riferimen- 
to dalla riforma sanitaria. Ove non aves- 
sero questo quadro di riferimento, diven- 
terxbbero b k d e  locsl~i di amministra- 
zioni avaol-clistjche. 

L a  legge che abbiamo dinanzi, in so- 
stanza, definisce i livelli di governo del 
servizio sanitario &onde, le competen 
ze centrali, regiona4.i e locali, configura- 
do un sistema sostanzialmente omogeneo 
nella normativa e fortemente articolato 
nella erogazione. Non C’è dubbio che, cib 
facendo, la legge determini l’avvio non 
soltanto di una nuova politica della sa- 
lute, evenlto & per se stesso già di gran- 
dissima rilevanza, ma di una profonda 
modiifica - con riferimento ai precetti co- 
sbh.ziondi che ho poco fa ricordato - 
dei rappr t i  tra enti locali, regkmi e 
stato. 

La riforma segna la riassunzione & 
parte dello Stato, quale espressione della 
callettività nel suo complesso, di compe- 
tenze sino ad oggi frazionate fra innume- 
revoli enti, organizzati sulla base della 
salidarietà di mtegok. Tutto ciò è lai- 
gameate positivo, ma pone problemi dei 
quali dobbiamo avene piena consapevdez- 
za. Qui tornano le tematiche - dico que- 
sto incidentalmente - proposte dall’onore- 
volc Agnelli in questa sede e dal suo par. 
tito, più volte, in Commissione, alle quali 
prestiamo gramde attenzione. 

I1 primo problema è costituito dal fat- 
to che la Iiforma rompe :in modo h- 
versibile il punto di equilibrio che aveva 
costituito - o, meglio, avrxbbe dovuto co- 
stituire - id 1,imite della spesa nell’ambito 
del precedente assetto. Qual era questo 
punto? Era il rapporto tra contribut,i e 
prestazioni, nd’ambito di un sistema teo- 
ricamente assicurativo. Sappiamo bene che 

tale rapporto era già da tempo deterio- 
rato di fatto e la legge n. 386 nasceva 
proprio dalla necessità di rifiraanziam un 
&tema che nan era in grado di soprav- 
vivere all’interno delle sue regole. Ma coa 
la legge in discussime sopprimiamo anche 
formdmemte l’antico strumento di limite 
alla spesa: quallo secondo cui Il’erogazkme 
delle p~s tazbni  doveva essere Iln rappor- 
to ai  contributi nkmuti. L a  rottura di 
questo limite era inevitabile d’interno di 
un sistema che avesse fatto, come que- 
sto ha fatto, la scelta giusta, cioè q d a  
d d a  genera1~iw;azsiOaue della gratuità dalla 
tutela. Ma cib pone la necessità, W una 
materia dagli ,hcerti confini, qual è qwl- 
la della tutela della salute - si è visto 
ia altre drammatiche circostanze, come in 
occasione della legge sull’aborto: cosa è 
mai la salute M ’ u o m o ?  - di stabiire 
dai limiti alla spesa che, altrimenti, ri- 
schia di divenire non solo ingovernabde, 
ma persino t e c ” e n t e  indeterminabile. 
Cib pone, ancora, ,la necessith di imporre 
un limite, diverso, ma pur sempre un li- 
mite, d!la entità della spesa. La scalta 
che la ‘legge fa è quella della determina- 
zione programmata dell’entith della spesa 
da parte del P a r h e n t o .  Essa avverrà 
nell’occasiane propria, e oi& in sede di 
approvazione del bislancio ddlo  Stato, al- 
l’interno dal quale sarà determinata l’en- 
tità di quella parte M e  ri,sorse nazionali 
destilaabili al f i n w n t o  del servizio, 
ferme ”do, fino alla fiscatizzazione, le 
entrate contributive. 

Dobbiamo sottolineare a noi stessi, alle 
altre forze pohbiche, per gli atti del Par. 
lamento, e, nella misura in cui ci sarà 
possibile, di fronte al paese che per noi 
questa s d t a  pone a tutti obblighi rigo- 
rosi, richiede un alto tasso di governabi- 
litiì complessiva del sistema, un  altissimo 
senso di &tà d a  gestiane, un coin- 
volgimento responsabilizzante di utenti, 
operatori s indad i ,  sindacati, enti locali, 
regioni, Parlamento, Governo. Anche sotto 
questo profilo la riforma sanitaria è una 
grande sfida che il paese affronta contro 
la disgregazione corporativa, il persegui- 
mento di interessi particolari, il lassismo 
sperperatore. 
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Riconoscere ed affermare tutto ci6 si- 
gnifica impcgno comune di utilizzare al 
massimo gli dementi di raziomli,zzazione 
e quindi di emnomici,tà che l’unitarieth 
dolla gestione dei vari servizi territoriali 
può consentk; così come, del resto, gli 
elementi programmatori che la legge in- 
troduce sono da utilizzarsi per colmare le 
gravi sperequazioni esilstenti tra le divers:: 
aree del paese anche nell’ambito dei pre- 
sidi sanitari. Basta guardare le statisticliz 
sui posti-ktto divise per regioni per ren- 
derci canto di quante siano le Ita& che 
fanno pur comune riferimento in  questo 
Parlamento; h t a  avere un minimo di 
espenknza in questo campo per conoscerc 
la drammaticità, )la gravità e l’entità delle 
migrazioni sanitarie nel nostro paese alla 
ricerca di un presidio di ‘Livello qualita- 
tivo sufficknie per fronteggisalre alcune esi- 
genze, nerl quadro di questa perdurante 
differenza, a’nche sotto questo aspetto, tra 
aree forti ed aree deboli del paese. 

Infine, il sistema che si in,trvduce con- 
sente, almeno in Ihca di principio, di su- 
perare la sepa,razione isti,tuzbnale tra ser- 
vili climico-tmapeutici, spesso sovradimen- 
sionati al nmd, c servizi di prevenzione e 
di profdassi, quasi ovunque inadeguati, e 
di dare a questi ultimi quetl’unità e quel 
coordinamento di gestione che 1: spesso 
mancato, come i n  cilrcostanze specifiche e 
drammatiche - che alcuni dei colleghi qui 
ricorderanno - legate a eventi calamitosi 
che hanno colpito il nostro paese, e di 
cui abbiamo avuto occasione di occuparci, 
abbiamo avuto palese occasione di con- 
s tatare. 

Abbiamo detto che la riforma sanitaria 
i: anche un punto di partenza, onorevoli 
colleghi; una specie di schema, una spe- 
cie di asse cartesiano, &l’interno dsl qua- 
112 inserire, a scadeni~  forse anche troppo 
rawicinate, i contenuti specifioi che carat- 
temzzeramo, nel concreto, la gestione sa- 
nitaria del paese. Stamani, prima di ve- 
nire qui, davo un’occhiata a queste sca- 
h e :  sono numerosksime, sono ravvici- 
nate, sono estremamente impegnative; c 
da come saranno affrontate dipenderà, nel- 
la sostanza, id volto dalla politica sani- 

~~ ~ ~ 

taria del nostro paese. I1 30 apde que- 
st’aula dovrà dilscutere i l  primo piano sa- 
nitario nazionale; poco dopo dovranno es- 
sere emanati i decreti, dolegati sdlo stato 
giuridico del personale, che creeranno cer- 
tamente problemi, rivendicaziorni, tensioni, 
confron1t.i tra cent,hak di migliaia di per- 
sone. Entro l’anno dovremo awm l’ema- 
nazione del decreto istitutivo dell’istituto 
di prevenzione, e l’emanazione dal testo 
unico sulla sicurezza dwl lavoro; e ancora, 
l’emmazilonc del dwreto per 61 riordina- 
mento deg1,i istituti scientifici. E cito sol- 
tanto alcune delle innumerevoli scadenze 
che, a ritmo bi,mestde, si succederanno 
sia per l’attuazione delle riserve di legge 
sia delle leggi delegate, che il testo che 
abbiamo sott’occhio prevede (mi awio al- 
la conclusione, signor Presidente), per no;1 
parlare dei 25 provved’imen ti  legislativi 
che ogni regime dovrà adottare per rea- 
lizzare i compiti ad esse affidati dal di- 
segno di legge. 

La legge che vmiamo riassume le fila 
di un lungo cammino già compiuto e ,  
come ho detto, tmstituisce l’indicazione, la 
traccia di una dricde strada ancora da 
percorroR. Abbiamo la consapevolezza di 
tutto ciò, ma sappiamo anche che le scel- 
te compiute sono state fin qui nalh dire- 
zione giusta e abbiamo la fiducia che il 
Parlamento c il paese sapranno affrontare, 
con la neoessak determinazione e con- 
cordia, gli impegni pesanti che c m  que- 
sta legge si assumono. 

Non ignmimo che la via di un razio- 
nale e civile assetto sanitario del paese 
passa per trasformazioni profonde e sap 
p h n o  che esse non sono mai né sem- 
plici e né rapide. Per questo il nostro 
voto favorevole è anche espressione della 
nostra volontà di proseguire nella via trac- 
ciata con il realismo e con la misura che 
sono dowrosi, ma anche con IL1 coraggio 
necessario per completare un processo di 
ob6ttiva crescita civile e di giustizia nel 
nostro paese (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto I’onorevole Gio- 
vanni Berlinguer. Ne ha facold. 
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BERLINGUER GIOVANNI. I1 nostro 
partito esprime una valutazione comples- 
sivamente positiva di questa legge. Essa è 
il risultato di un lungo e profondo svilup 
po di lotte sociali per la salute, delle qua- 
li sono state protagoniste soprattutto le 
classi lavoratrici. Essa è il frutto dell’ini- 
ziativa del movimento operaio, rappresen- 
tato sia dalle organizzazioni sindacali che 
dai partiti della sinistra - partito comuni- 
sta e partito socialista - che gih 20 anni 
or sono, e poi con insistenza sempre 
maggiore, presentarono proposte riforma- 
trici, che sono ora largamente accolte in 
questa legge. Bisogna anzi dire che all’epo- 
ca del centrismo e del centro-sinistra sono 
stati perduti anni preziosi: allora vi era- 
no maggiori risorse finanziarie, e noi dob- 
biamo ora applicare questa riforma in 
condizioni più sfavorevoli, a causa della 
crisi economica, rispetto al passato. Questa 
legge t: stata resa possibile dal quadro 
politico, mutato dopo le elezioni del 1976, 
ed è il risultato dei successivi processi di 
unità politica, è uno dei frutti più posi- 
tivi dell’attuale maggioranza; alla stesura 
di essa hanno contribuito tutti i partiti 
che la compongono, raccogliendo anche 
idee e contributi di altri partiti, delle or- 
ganizzazioni dei lavoratori, delle professi0 
ni sanitarie, delle regioni e dei comuni. 

Questa legge è infine il risultato di una 
profonda e vasta elaborazione culturale e 
scientifica, che è partita dalla dimostra- 
zione che il vecchio sistema sanitario era 
inidoneo a combattere le malattie che 
emergono nella societh moderna, e che & 
approdata a definire il servizio sanitario 
nazionale come strumento unitario di pre- 
venzione, cura e riabilitazione. 

Dal vasto e articolato movimento ri- 
formatore, di cui ho parlato, oltre a que- 
sta legge sono gih pervenuti anche parziali 
risultati, tra cui altre leggi che riguardano 
la tutela del lavoro, della maternith e 
dell’infanzia, la psichiatria, il trasferimento 
di poteri sanitari alle regioni e ai comu- 
ni; e sono stati ottenuti - quel che più 
conta - anche dei progressi sanitari, cal- 
colabili in qualche paniale miglioramento 
delle condizioni di vita e di salute degli 
italiani. Mi riferisco soltanto alla riduzio- 

ne degli infortuni sul lavoro, ancora trop- 
po numerosi, ma tuttavia diminuiti negli 
Jtimi anni (i casi di infortunio per mille 
3perai sono calati da 196 nel 1973 a 179 
nel 1975 e gli infortuni mortali per cento- 
mila occupati da 30,2 nel 1973 a 225 nel 
1976) in seguito alle lotte condotte, alla 
maggiore severità dei controlli e alla ri- 
duzione della mortalità infantile che si & 
dimezzata negli ultimi dieci anni. 

Esistono tuttavia carenze e squilibri non 
solo - come sottolineava l’onorevole Bru- 
no Orsini - nella distribuzione dei servi- 
zi e delle attrezzature sanitarie ed ospeda- 
liere, ma anche, cib che & ben più rilevan- 
te nella patologia umana, nel grado di 
sofferenza delle nostre popolazioni. 

Ricordo per esempio che l’incidenza dei 
tumori, gran parte dei quali ha origine 
ambientale, è particolarmente grave nel- 
l’Italia settentrionale, con 248,9 morti per 
centomila abitanti rispetto ai 214 nell’Ita- 
lia centrale e ai 124,9 nell’Italia meridio- 
nale ed insulare. Ricordo, per contro, che 
per la mortalith infantile abbiamo indici 
relativamente bassi come quello dell’Um- 
bria (11,l su mille nati nel 1977), pari al 
livello dell’olanda e della Danimarca, e 
indici doppi come quello della Campa- 
nia (23,4 per mille). Ricordo, sulle condi- 
zioni sanitarie in fabbrica, che le cronache 
di ieri riportavano due episodi: uno è 
l’esemplare sentenza della corte di appello 
di Torino che ha condannato il proprie- 
tario, il direttore e il medico della o[ fab- 
brica del cancro B di Ciriè, affermando il 
principio che a nel conflitto tra i diritti 
della persona e le esigenze del profitto, bi- 
sogna dare posto preminente ai primi B; 
l’altro & un esempio opposto, della fab- 
brica (c Lauretana B di Fermo, dove operai 
d e t t i  a causa del lavoro da intossicazione 
da piombo sono stati licenziati per il fatto 
solo di essere malati. 

L a  legge di riforma sanitaria per- 
mette ora di fronteggiare meglio questi 
problemi, obbliga anzi ad agire per tute- 
lare realmente la salute degli italiani. I1 
vecchio sistema sanitario, invece, creava 
ostacoli e impedimenti. 

Dobbiamo però sapere che la vera ri- 
forma sanitaria comincia dopo l’approva- 
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zione di questa legge. Avremmo preferito 
che, su molti punti, la legge fosse più 
chiara. Per esempio, è anomalo che si sia- 
no creati due istituti, uno per tutelare la 
sicurezza nel lavoro e l’altro per proteg- 
gere la salute nell’ambiente esterno. Rite- 
niamo che si sia dato spazio eccessivo 
alle case di cura private. Non è risolto 
positivamente il rapporto con le universi- 
th e non è affrontata bene la formazione 
di tutto il personale sanitario. Vi sono al- 
tre ambiguità nella legge, e si rischia 
percib non solo di dare spazio (cib che 
sarà a lungo necessario) all’iniziativa pri- 
vata nel campo assistenziale, ma di pri- 
vatizzare il pubblico; e si rischia di sa- 
crificare ancora la salute all’interesse in- 
dustriale, al profitto. 

Dobbiamo però essere coscienti che 
questa ambiguità, questi equivoci, non so- 
no soltanto il risultato di pressioni che 
si sono esercitate nei confronti del legi- 
slatore, e che hanno spesso condizionato 
le decisioni di alcuni gruppi parlamentari. 
Sono anche - dobbiamo prenderne atto 
realisticamente - il riflesso di contraddi- 
zioni reali che esistono nella societh, e 
che non possiamo risolvere soltanto con 
una legge. Riflettono essenzialmente il 
contrasto che esiste tra il bene della sa- 
lute, come interesse profondo di ogni in- 
dividuo e come esigenza indivisibile della 
collettività, e questa organizzazione socia- 
le che i: essenzialmente basata sul pro- 
fitto e sullo sfruttamento, che genera ma- 
lattie e che specula poi sulle malattie che 
ha creato. 

Perciò, se la legge deve essere operan- 
te, se si deve passare da articoli e com 
mi pubblicati sulla Gazzetta Ufficide a 
qualche cosa di costruttivo che incida ve- 
ramente sulla vita degli italiani, occorre 
innanzitutto una forte mobilitazione po- 
polare, quale vi è stata nel passato, ed an- 
zi maggiore, per imporre l’applicazione in- 
tegrale di questa riforma. Vi deve essere 
inoltre una politica economica del Gover- 
no che tenda a combattem la miseria, la 
disoccupazione, l’emarginazione, lo sfrut- 
tamento, la congestione delle zone urba- 
ne e le condizioni di degradazione del 
Mezzogiorno d’Italia. Vi deve essere, in- 

fine, una rinnovata capacità di guida del 
potere pubblico. 

Questo è oggi il punto essenziale. Mol- 
ti poteri sanitari vengono ora attribuiti 
ai comuni e alle regioni. Sono certo che 
gli amministratori del nostro partito fa- 
ranno il loro dovere e saranno di esem- 
pio agli amministratori di tutti i partiti, 
per far fronte a questi compiti crescenti 
e complessi. Sono anche convinto che fa- 
ranno il loro dovere, al di 1h dei momen- 
tanei dissensi, tutti gli operatori sanitari, 
medici, tecnici, infermieri, i quali sono 
chiamati da questa legge ad una funzione 
molto più ambiziosa e molto più nobile 
di quella oggi esercitata, cioè non soltan- 
to a curare le malattie, ma a prevenirle, 
a contribuire all’opera dello Stato nella 
promozione della salute. 

Ma è il Governo, innanzitutto, che de- 
ve fare il suo dovere. 

Voglio sottolineare che balza evidente 
un’anomalia, nel momento stesso in cui 
approviamo questa legge; essa esprime nel 
modo più acuto la contraddizione che 
agita la vita della politica italiana. L’a- 
nomalia è questa: vi sono leggi riforma- 
trici, che vengono approvate dalla grande 
maggioranza del Parlamento con il con- 
tributo determinantc delle forze di sini- 
stra, del partito socialista e del partito 
comunista; anzi, si tratta di leggi che so- 
no state promosse da questi partiti, men- 
tre la democrazia cristiana, rispetto a 
questa come ad altre riforme, è stata per 
lungo tempo ostile o recalcitrante, anche 
se poi ha espresso anche un contributo 
positivo. Ma dopo l’approvazione di que- 
ste leggi, il compito più delicato e più ri- 
levante, cioè la loro applicazione, viene 
affidata a un Governo che non riflette 
la maggioranza riformatrice. Anzi, e com 
posto di soli democristiani, di un parti- 
to al cui interno agiscono quelle stesse 
forze che si sono opposte alla riforma c 
che quindi manovrano per ostacolarne e, 
al limite, per farne naufragare l’applica- 
zione. 

La riforma sanitaria ha tale rilevan- 
za che per renderla operante occorre una 
forte autorità politica, una notevole effi- 
cienza dell’opera di governo, un vasto con- 
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senso popolare. L’Italia ha bisogno di un 
Governo che sia adeguato alle leggi che 
il Parlamento riesce ad approvare. Non si 
trinceri ora il Governo dietro eventuali 
inadempienze altrui: perché è vero che la 
legge attribuisce molti compiti ai comuni 
e alle regioni; è vero che la legge consen- 
te la partecipazione dei cittadini alla tute- 
la della salute, e chiama ad agire per la 
salute i lavoratori e gli imprenditori; C; 
vero che la legge responsabilizza i medici, 
i tecnici, gli infermieri. Ma il Governo na- 
zionale ha nella legge i poteri per agire, 
ed ha comunque la possibilith di critica 
e di iniziativa in ogni campo; deve far 
fronte perciò ai propri impegni. 

Noi sappiamo che, ogni volta che viene 
approvata una legge riformatrice, immedia- 
tamente, anzi prima ancora che la legge 
diventi operante, cominciano ad infiltrarsi 
nel suo tessuto i tarli per eroderla. Ci sa  
ranno, e già vi sono stati, ostruzionismi e 
perfino sabotaggi, col rischio che la rifor- 
ma sanitaria diventi un guscio vuoto, den- 
tro i.1 quale progredisca l’opera di disfa- 
cimento dei servizi esistenti. Vi sarà an- 
che il tentativo di attribuire le lacune del- 
l’assistenza non già alle lunghe linadem- 
pienze governative che hanno preceduto 
questa legge, o alle disfunzioni e agli equi- 
libri della società italiana, ma alla riforma 
stessa. 

Chiediamo che ciascuno faccia il pro- 
prio dovere in questo campo. Vogliamo 
che nei prossimi mesi non ci sia alcun 
vuoto nell’assistenza, che anche gli organi- 
smi (come le mutue) che devono essere 
soppressi dalla legge proseguano regolar- 
mente la loro attività, in modo che possa 
aversi una saldatura positiva con le nuo- 
ve istituzioni della riforma, e che tutti gli 
adcmpimenti di legge previsti per lo Sta- 
to, per le regioni e per i comuni vengano 
svolti speditmente, fino in fondo. Ma è 
soprattutto necessario che si realizzi, nella 
maggioranza e nel paese, .il clima politico 
necessario per l’applicazione di questa leg- 
ge; che il Governo adotti, nel campo eco- 
nomico, quelle misure di risanamento e 
di sviluppo che sono assolutamente neces- 
sarie, non solo per ragioni politiche gene- 
rali. Se non vi fossc una coerente politica 

economica e ambientale - ecco la scadenza 
vicina del cosiddetto piano Pandolfi - si 
avrebbe non solo un ulteriore dissesto dei 
bilanci sanitari, che ,la legge permette fi- 
nalmente di controllare; ma si avrebbe an- 
che un dissesto profondo della salute degli 
italiani. Piomberebbero in questo modo 
sulla riforma, sulla sua applicazione, e so- 
prattutto sulla salute degli italiani, mali 
cui nessun servizio sanitario sarebbe capa- 
ce di porre efficace rimedio. 

Signor Presidente, questa legge rappre- 
senta una grande prova per il paese. Pos- 
siamo essere fieri che .il Parlamento abbia 
saputo fare il suo dovere, sia pure con 
molti ritardi e con qualche incertezza; è 
giusto sottolinearlo in questi giorni diffi- 
cili e tormentati. Adesso il Governo, J par- 
titi, le organizzazioni sindacali, le profes- 
sioni e le arti sanitanie, gli :imprenditori, 
le amministrazioni regionali e locali, i cit- 
tadini, sono chiamati a nuovi compiti. 11 
partito comunista vota a favore di questa 
legge perché ha fiducia nella capacitB de- 
gli italiani di far fronte a questa prova 
molto impegnativa, che può portare bene- 
flioio alla salute dei cittadini e pub contri- 
buire a rinnovare la societB (Applausi alla 
estrema sinistra - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione chi voto l’onorevole Rau- 
ti. Ne ha facoltà. 

RAUTI. Questa legge ci torna dal Se- 
nato in un momento in cu.i, volendalo, 
sarebbe praticamente 8i.mpossihle UM di- 
scussione appmfandita, anche sui pochi 
emendamenti introdotti al testo che fu 
approvato il 22 giugno dalla Camera. Ma 
non è solo la ristrettezza del tempo a 
sconsigliam u n ’ d s i  dettagliata di que- 
gli emendamenti. E, anche e soprattutto, 
la comiderazicne che in realtà a nulla 
scrvkbbe discutere di punti o aspetti 
particolari, di un provvedimento così am- 
pio, impegnativo e complesso, visto che 
le sue linee d,i fondo sono rimaste prati- 
camente inalterate. Quella era la riforma 
e così i: rimasta, benché nel frattempo 
l’agitazione drammatica del personale pa- 
ramedico, su un  vcrsante, e le più quali- 
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iicate presc di posizione da parte degli 
organi professlonali, sull’dtro, abbiano evi- 
d d a t o  in modo addirittura clamoroso 
quale sia la situazione sanitaria nel no- 
stro paese. 

Cosa ci hanno detto, griadato, urlato i 
paramedici ? Ci hanno esplicitato che una 
dslle componenti essenziali delle nostre 
strutture sanirtanie è i a  piena crisi; e in- 
tanto, di contro a queste 350-380 mila 
persone, che lavorano e vivono in condi- 
zioni quasi sempre durissime, è venuto 
fuori di nuovo il dato sconcertante della 
mancanza di dmeno 250 mila dementi 
qualificati, che invece sono - e sempre 
più s a , m o  - indispensabili per la sola 
ordinariia ammimistrazione e la semplice, 
normale gestione di c.iò che esi,ste. 

Questo settoE - essenziale, IQ ripeto - 
avrebbe dulnque bisogno di una radicale 
cistrutturazbne e riqualifioazione, di un 
progetto preciso, in tal senso, di un pia- 
no pluriomle,  magari, che lo risanasse e 
10 liberasse dagli intrecoi creati dalle as. 
sunzioni cl3enItdmi e lo proiettasse, sia 
pure gradualmente, su un piano di mo- 
derna funzionalità. Invece, lo cc scaraven- 
tiamo )) così com’è nella riforma sanitaria. 

Vorrei ora parlare dei medici. Ho sot- 
tomano un numero recente de I2 medico 
d’Italia. E tutto una denunoia dei criteri 
ispiratori della riforma, è tutto un grido 
di allarme contro le sue prevedibi,li con- 
seguenze; fanno spicco i,n questa d i s i  
due rilievi di fondo: il ppimo riguarda 
l’esclusione dei medici in quanto tali da 
ogni 1~i;Velio decisionale delle nuove strut- 
ture; il secondo attiene alle censure rela- 
tive dl’unità sanitaria locale, alla sua 
composizione, alle sue modaliltà di funzio- 
namento, alla sua ancora nebulosa natura 
giuridica. Questo hanno detto tutte le ca- 
tegopie mediche, tutti i loro esponenti, 
tutti gli o rch i  professionali, e questo - 
mi sia conscntito ricordarlo - avevamo 
detto noi, sin dal primo dibattito in que- 
st’aula; e tutto ciò avevamo tentato di 
evitare proponendo una serie di emenda- 
menti, i cui contenuti sostanziali adesso 
vediamo circolare ampiamente nei con- 
grcs.si e nelle assemblee dei medici, da 
qiiclli mutidistici a quelli condotti, c SU 

tutta la stampa specialiuata nei problemi 
sitn i tari. 

Noi avremmo voluto - e ricordo l’es- 
senziale - fra l’ahro che il servizio sani- 
tario nazionale si attuasse non solo me- 
diante la partecipazione dei cittadini, ge- 
nericamente ,indicata dl’articcrlo 1, ma at- 
traverso il1 ricorso al metodo elettivo, che 
assicurasse la adeguata presenza, nelle 
strutture e nei sorvizi, ddle categorie me- 
dica e paramed,ica; che fosse garantita, 
nel modo più assoluto, la libertà di scel- 
ta d~ll’interessato, sia per quanto riguar- 
da il ricorso al medico di fiducia, sia per 
il ricorso alla struttura più idonea - a 
giudizimo deli’iateressato - fuori da ogni 
coattivo ri,fcri,mento territoriale; che i.1 si- 
stema del servizio sanitario nazionale fa- 
cesse obbligatoriamente ricorso anchc ai 
dati informativi e statistici d,i tutte lc 
categonie mediche e paramediche e delle 
loro organizzazicmi professionailsi e sinda- 
cali; che nell’istltuendo consiglio sanitario 
mzion~ale vi fosse un’adeguata rappresen- 
bn72 di mediai (chimici, biologi, farma- 
cisti’, veterinari, dei di,spensari dermocel- 
tici, condotti, eccetera) e di paramedici 
(0s tetric he, infermhre p rof essimali, tecni- 
ci di radiologia), designati dalle regioni e 
dai ri,spot tivi ordini pmfessionali e colle- 
gi; che l’unità sanitaria locale fosse, al- 
meno parzialmente, eletta dai cittadini e 
composta, ne1 suo organo d,irettivo, an- 
che da ,rappresentanti dei medici e dei 
paramedici, d t re  a quellmi indicati dai con- 
sigli comunali; che le deoisioni di tale 
unità samitaria locale potessero essere im- 
pugnate, px- salvaguardare chimunque da 
eventuali errori, arbitri e sopraffazioni. 

Niente di tutto questo è avvenuto. E 
così decolla la cosiddetta riforma sani- 
taria, che per noi altro non è che il 
trasferimento definitivo e formale di tut- 
te le strutture della sanità pubblica al- 
l’area della lottizzazione partitica. Strut- 
ture già oggi inefficienti, gravate da defi- 
cit astronomici, ampiamente clientelari, 
vengono in sostanza burocratizzate, tra- 
sferite alle regioni e da queste ai comu- 
ni per la gest,ione concreta, come se tali 
enti non stessero già dimostrando la lo- 
ro incapacità e fossero sul serio in gra- 
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do - a meno di non ricorrere a nuove 
spese che, invece, non ci possiamo permet- 
tere - di assumersi questi nuovi incari- 
chi e di articolarli nel territorio in ter- 
mini di efficienza e di operatività. 

Ma questa riforma, così come è re- 
datta, ci voleva, perché è stata anche una 
grossa moneta di scambio politico tra la 
democrazia cristiana - che ha ceduto - 
e le sinistre (il partito comunista in par- 
ticolare), che vi hanno guadagnato spazio, 
in quanto ad assemblearismo generalizza- 
to, a spinte ulteriori verso la collettivizza- 
zione e la burocratizzazione, a nuove ac- 
quisizioni di potere più o meno clientela- 
re nell’orbita dei comuni e delle regioni. 
E, d’altronde, quale sia la natura di que- 
sta legge ve lo ha ricordato con dure pa- 
role qualche momento fa l’onorevole Gio- 
vanni Berlinguer; quale sia - intendo - 
l’origine di sinistra di questa legge. Ma ci 
voleva adesso, subito questa riforma per 
riaggnegare in qualche modo, e almeno 
sotto qualche aspetto, UM maggioranza 
che si va invece sfaldando, come dimo- 
strano le cronache parlamentari e politi- 
che di questi giorni. Oggi, comunque, si 
leveranno i peana alla svolta rappresenta- 
ta dalla riforma, mentre noi riaffermiamo 
qui il nostro radicale dissenso, in nome 
delle competenze che sono state emargi- 
nate, delle professionalità e dei loro va- 
lori che sono stati esclusi, degli interessi 
legittimi che sono stati e saranno lesi, e 
di ogni concetto di funzionalità ancora 
una volta sacrificato. 

Questa riforma, per noi, è un colossa- 
le errore, è una avventura demagogica. Vi 
diamo appuntamento in quest’aula e fuori 
di quest’aula, presso 1 ’opinione pubblica, 
per poterlo constatare in avvenire, anche 
nei tempi più brevi. 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Tira 
boschi. Ne ha facoltà. 

TIRABOSCHI. Fra tanti episodi della 
vita civile e politica che destano forti 
preoccupazioni, la Camera si accinge ad 
approvare la riforma sanitaria, che è un 

fatto di fondamentale rilievo politico e 
sociale. 

I socialisti per molti anni hanno offer- 
to un contributo culturale e politico per 
l’awio di un nuovo servizio sanitario na- 
zionale, e non possono non guardare con 
sodisfazione al risultato che stiamo otte- 
nendo, che è quello di vedere finalmente 
approvata una legge di riforma. 

Devo anche aggiungere che fino a qual- 
che tempo fa l’approvazione di una legge 
tanto importante avrebbe trovato ben al- 
tra attenzione e accoglienza in quest’aula 
e nel paese. La verità è che, dopo tanti 
appuntamenti mancati e tante promesse 
non mantenute, sono venuti meno la ten- 
sione ideale e quel consenso popolare at- 
tomo ai temi della riforma, e oggi in 
sostanza vediamo che C’è una sorta di as- 
senteismo anche nel paese attorno a que- 
sta importante tematica. 

Non C’è dubbio - lo abbiamo ripetuto 
in altre occasioni - che la riforma arri- 
va alla sua approvazione con enormi ri- 
tardi, per cui alla complessità storica dei 
problemi socio-sanitari del nostro paese 
si aggiunge una recente degradazione del 
sistema sanitario, che rende tutto più in- 
certo e difficile. 

11 testo che a suo tempo fu approvato 
&la Camera dei deputati - che era tra 
l’aitro il frutto di LUM lunga ed attenta 
d a h m i o n e  - era wrtamente posi~tivo, so- 
prattutto per quanto attiene l’impianto 
istituzionale ed il tema, da noi socialisti 
più volte sollecitato, della prevenzione. 
Non C’è alcun dubbio che al Senato è sta- 
to fatto un tentativo di rimaneggiare il 
testo varato dalla Camera, nonché un ten- 
tativo ancora più chiaro di indebolire i 
contenuti innovatori che quel testo con- 
teneva. 

Questa esercitazione è stata compiuta 
anche e soprattutto dal Govemo che ha 
presentato - sia pure con molto ritardo, 
il che, anzi, è ancora peggio - alcuni 
emendamenti tendenti a dare peso alle 
funzioni centrali del nuovo servizio sani- 
tario nazionale, quasi stabilendo un col- 
legamento tra gli enti mutualistici che de- 
finitivamente andiamo a liquidare ed il 
nuovo servizio sanitario. 
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Debbo dire che le proposte del Gover- 
no non hanno trovato accoglienza al Se- 
nato; tuttavia, è stato approvato qualcosa 
che appesantisce il testo. Mi riferisco, in- 
dipendentemente dalle valutazioni sul com- 
portamento del Governo, anche alla ela- 
borazione che al Senato è stata compiuta 
dell’articolo 15, relativo alle unità sanita- 
rie locali. Indubbiamente c’era l’esigenza 
di determinare un chiarimento sui compi- 
ti e la formazione delle unità sanitarie e, 
tuttavia, al Senato si è compiuta un’ope- 
razione che non è soltanto di chiarimen- 
to, ma che tende a marcare troppo il ca- 
rattere di ente delle unità sanitarie loca- 
li che, secondo noi, pur non trovando un 
riferimento nell’ordinamento legislativo, 
debbono essere organi snelli, non appe- 
santiti da controlli burocratici e da mac- 
chinosità al loro interno; debbono altresì 
corrispondere all’applicazione dei contenu- 
ti innovatori della riforma. 

Ugualmente abbiamo visto che non è 
stato affrontato e risolto in modo chiaro 
il problema del rapporto tra servizio sa- 
nitario nazionale e strutture private che 
operano nel campo sanitario. Per questa 
ragione si è rischiato e si rischia di deter- 
minare un privilegio in favore della spe- 
cialità privata. I1 testo approvato al Se- 
nato risente di un punto non risolto alla 
Camera, perchk, quando fu accettata l ’ i p  
tesi di privilegiare gli istituti religiosi che 
svolgono assistenza sanitaria in rapporto 
alle convenzioni ed alle unità sanitarie lo- 
cali, non poteva non ottenersi il risultato 
di privilegiare anche le case di cura e le 
strutture private, che sono state poste sul- 
lo stesso piano degli istituti religiosi. 

Molti dubbi voglio anche avanzare sui 
problemi molto pesanti e delicati del per- 
sonale. Stiamo assistendo ad una pressio- 
ne che è stata esercitata, anche in queste 
ultime ore, da parte di alcune categorie 
per bloccare la riforma o sostanzialmente 
snaturarla. Alcune posizioni prese da or- 
ganizzazioni ed associazioni di medici noi 
non possiamo condividerle, perché, dopo 
aver agitato i problemi relativi alla con- 
trattazione ed alla convenzione, anche 
giustamente, queste prese di posizione ri- 
schiavano di bloccare la riforma e di de- 

terminare una situazione di ulteriore dif- 
ficolth. 

A questo proposito vogliamo dire che 
la riforma è stata elaborata con la par- 
tecipazione di tutti; ci sono state ampie 
consultazioni e non è vero che i medici 
non sono stati sentiti: la verità è che bi- 
sogna affrontare in termini nuovi il pro- 
blema del medico e della sua funzione, 
non agitando la questione di un ruolo se- 
parato che dovrebbe vedere il medico ri- 
spetto al restante personale del servizio 
sanitario nazionale, ma riempiendo di con- 
tenuti l’attuale tema della valorizzazione 
della professionalità del medico, della sua 
funzione, del suo rapporto con una nuo- 
va medicina pubblica, di base, che pure 
viene prevista dalla riforma sanitaria. 

Da questo punto di vista si pongono 
importanti ed urgenti problemi nel qua- 
dro della riforma, i quali non possono 
essere risolti soltanto in questo Ambito, 
ma meriteranno provvedimenti specifici. 
E necessario valorizzare questa funzione; 
non siamo per gli appiattimenti; diamo 
contenuti importanti alla funzione di tem- 
po pieno del medico all’interno del ser- 
vizio sanitario nazionale e delle pubbliche 
strutture del servizio. Mettiamo finalmen- 
te con i piedi a terra il problema del di- 
partimento, stabilendo un rapporto col 
territorio, non facendone una questione 
meramente ospedaliera; affrontiamo il pro 
blema delle faco1t.A mediche e di un rap  
porto (appena sfiorato dalla riforma) tra 
servizio sanitario nazionale ed università 
(specialmente le facoltà di medicina), per- 
ché la didattica universitaria possa esse- 
re aperta al personale idoneo e alle strut- 
ture del servizio sanitario nazionale; ri- 
solvendo questi nodi in modo giusto, at- 
tueremo un disegno che vedrà protagoni- 
sti i medici, tutelandone la funzione ed 
ampliandola come ci sembra necessario. 

Vi è un altro problema che, oltre i 
medici, interessa tutto il personale del ser- 
vizio sanitario nazionale: la riqualificazio- 
ne e l’aggiornamento del personale para- 
sanitario, che non si può trascurare oltre. 
I1 problema va affrontato con decisione 
coraggiosa. Vi è un modo per vedere de- 
qualificata la prestazione sanitaria e per 
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non vedere risolti i problemi d’attuazione 
della riforma: quello di non occuparci del 
ruolo del personale e della sua qualifica- 
zione. Sollecitiamo la prossima approva- 
zione di una legge specifica che non può 
essere demandata soltanto alle singole re- 
gioni, in materia appunto di formazione 
e riqualificazione di tutto il personale sa- 
nitario all’interno del servizio. 

Enormi sono i problemi di gestione di 
questa legge, che apre importanti prospet- 
tive anche dal punto di vista della preven- 
zione. Vi i? senz’altro una dimensione cul- 
turale e politica completamente nuova: le 
unità sanitarie locali possono dotarsi di 
strutture per attuare programmi finaliz- 
zati (pur con la necessaria gradualith) e 
per rimuovere le cause che minacciano lo 
stato di salute dei cittadini fuori della fab- 
brica ed all’interno di essa. Naturalmente 
bisognerà prevedere questi programmi al- 
l’interno dei piani sanitari regionali, che 
sono triennali, e dei piani sanitari nazio- 
nali: da questo punto di vista si dovrà 
stabilire un collegamento con queste real- 
tà, determinando una condizione di pre- 
senza qualitativa del tutto nuova. 

Prospetto tre livelli di complessith, in 
conclusione. In primo luogo, il ruolo del 
Governo che, evidentemente, avrà ed in- 
contra giA difficoltà nell’affrontare il coor- 
dinamento della fase di attuazione della ri- 
forma, delicatissima e difficilissima. Vi so- 
no carenze e contraddizioni; è esistita ed 
esiste la tendenza a far prevalere vecchie 
mentalità burocratiche, risalenti al sistema 
mutualistico. In secondo luogo, le regioni 
in molti casi non si trovano preparate a 
seguire con attenzione e con il necessario 
spirito di novith quest’importante fase di 
attuazione. Allora, la riforma, a giudizio 
del gruppo socialista, merita senz’altro una 
approvazione, come quella del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 616 che tra- 
sferisce i poteri ai comuni a partire dal 
1” gennaio, ma la riforma stessa costitui- 
sce soltanto un grande momento di avvio. 
Occorrerh poi mobilitare il consenso so- 
ciale e popolare perché essa sia corretta- 
mente applicata. 

Abbiamo una grande occasione per tra- 
sformare nel profondo il nuovo servizio 

sanitario nazionale; questa occasione, a no- 
stro giudizio, non può essere perduta e 
occorrerà quindi spingere per mobilitare la 
presenza articolata delle regioni nelle uni- 
th sanitarie locali, degli utenti e dei cit- 
tadini perché la riforma possa essere - 
ripeto -, nei tempi previsti, correttamente 
e giustamente applicata (Applausi dei de- 
putati del gruppo del PSI). 

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 
per dichiarazione di voto l’onorevole Cer- 
quetti. Ne ha facoltà. 

CERQUETTI. A noi dispiace che que- 
sta legge sia ritornata alla Camera so- 
stanzialmente identica, nonostante alcuni 
emendamenti apportati dal Senato. Ci di- 
spiace che una legge, che doveva essere 
un po’ l’inizio di una nuova visione del- 
l’assistenza in relazione a quelle che era- 
no le esigenze della nostra società, si sia 
ridotta ad una vocazione demagogica pri- 
ma che ad una realtà operativa tecnico- 
sociale. Ci dispiace che questa legge, alla 
quale pure avevamo guardato con interes- 
se e con aspettativa, non sia stata in gra- 
do di sodisfam le aspettative e le tendenze 
del popolo italiano. 

Si tratta di una legge che arriva tar- 
di e male. Tardi in un momento in cui 
il mondo medico e paramedico è in una 
continua esplosione di rivendicazioni e di- 
rei quasi di anarchismo; non è con que- 
sta riforma che è possibile dare tranquil- 
lità, prospettive e serenith ad un settore 
in subbuglio in una societh che non riesce 
ad esprimersi e a garantire, neanche negli 
aspetti più delicati, la vita dei suoi cit- 
tadini. 

Questa legge arriva male, in quanto 
non si inquadra più nemmeno in quell’or- 
ganico disegno di assistenza sanitaria in- 
ternazionale ed europea che ha ormai tut- 
t’altra prospettiva e ha superato il vec- 
chio concetto (( dalla culla alla bara >>. 

Dobbiamo dare atto ai componenti del- 
la Commissione di aver tentato di miglio- 
rare Ic tendenze deviazioniste che, all’in- 
terno di questa legge, la sinistra ha fini- 
to per far prevalere. Dobbiamo dare atto 
che si k tentato, con un lavoro paziente 
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da certosini, di migliorarla in molti suoi 
aspetti. Purtroppo, questo sforzo non ha 
avuto successo perché anche questa leg- 
ge è diventata merce di scambio politico. 
Anche in questa legge, infatti, che pure 
doveva assolvere ad una funzione fonda- 
mentale e basilare per una corretta vita 
democratica, si è finito per introdurre cri- 
teri di discriminazione a danno della li- 
bertà e della libera professione, coerente- 
mente con la visione che della libertà e 
della libera attività professionale hanno 
certe forze politiche. 

Per queste ragioni abbiamo oggi una ri- 
forma che non privilegia i l  malato o il cit- 
tadino in quanto tale, che punisce la li- 
bera attività professionale attraverso una 
sua subordinazione a criteri di indirizzo 
politico e che per ciò stesso risulta anche 
inapplicabile, come hanno già rilevato in 
altre occasioni i colleghi repubblicani, dal 
momento che il suo costo è ancora inde- 
finito e non si inquadra nelle stesse pre- 
visioni di contenimento della spesa che 
pure sono presenti nel piano Pandolfi; un 
costo tutto da definire, anche in relazione 
ad una contraddittorieth di impostazione 
delle unità sanitarie locali che sembra ri- 
solversi unicamente in una duplicith di im- 
pegni a carico degli amministratori, sen- 
za che sia possibile farne qualcosa che 
possa costituire un nuovo punto di rife- 
rimento nella stessa operativith sociale. 

E quindi una Iegge che non pub da 
noi essere approvata, in quanto non vi k 
nessun motivo che possa indurci a cam- 
biare il parere già espresso in occasioni 
precedenti. 

I1 collega Tiraboschi ha criticato pe- 
santemente questa legge, pur preannun- 
ciando che il suo gruppo voterà a favore; 
ed io voglio unirmi al suo augurio che 
questo possa essere soltanto un punto di 
partenza per una nuova mobilitazione del 
paese, in modo di giungere con i1 tempo 
ad una realtà operativa adeguata alle ef- 
fettive esigenze, tenendo conto di quanto 
sta avvenendo nel settore ospedaliero, do- 
ve sanitari e paramedici stanno portando 
avanti azioni di contestazione e di lotta 
che vanno molto al di là di ogni limite. 

Ci auguriamo, infine, che Governo e 
Parlamento traggano da questa vicenda 
l’insegnamento che non & possibile pensa- 
re di risolvere i mali di un popolo attra- 
verso un libro dei sogni qual è in realtà 
questa legge: per di più, un libro dei so- 
gni costoso ed inutile. 

PRESIDENTE. Le norme regolamentari 
mi costringono a dichiarare decaduto 
l’onorevolc Costa, che aveva chiesto di 
parlare per dichiarazione di voto ma non 
ha potuto poi essere presente. Nulla però 
mi impedisce di riferire all’Assemblea, su 
richiesta dello stesso onorevole Costa, l’in- 
tenzione del gruppo liberale di votare 
contro questa legge. 

Onorcvoli colleghi, con questo atto sia- 
mo giunti alla conclusione di un << viag- 
gio )) legislativo iniziato addirittura nella 
passata legislatura e che ha impegnato 
il Parlamento in una attività delle più 
onerose. 

Pcr quanto riguarda la Camera, devo 
ricordare il lavoro svolto dalla Commis- 
sione igiene e sanità, sotto la presidenza 
prima dell’onorevole Maria Eletta Marti- 
ni e poi dell’onorevole Giacinto Urso e 
con il validissimo apporto del relatore, 
onorevole Morini: tutti si sono impegnati 
al massimo per condurre in porto una ri- 
forma fondamentale per la vita del paese 
e per il suo sviluppo. 

Non tocca a me entrare nel merito, né 
intendo farlo, se non per sottolineare che 
oggi, grazie anche all’impegno profuso dal 
ministro Tina Anselmi, si chiude ma for- 
se, nello stesso tempo, si apre anche un 
capitolo. 

Neppure le riserve che sono state 
espresse su questo provvedimento tolgono 
nulla al fatto che con esso si sia chiuso 
i l  periodo dell’incertezza in cui era caduta 
la parte fondamentale dell’assistenza sani- 
taria nel paese; e l’incertezza è la peggiore 
delle situazioni, perchC è in essa che na- 
scono, si coltivano, si aggregano interessi 
spesso discutibili, che rendono poi estre- 
mamente difficile l’opera del legislatore. 

La certezza che oggi noi, grazie al la- 
voro del legislatore, affidiamo al paese 
chiude un capitolo; e lo chiude consen- 
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tendomi di dare atto a tutti i colleghi di 
aver portato a questa impresa un contri- 
buto sostanziale, pesante, pieno di impe- 
gno: e anche questo ci garantisce per 
l’awenire della riforma stessa (Applausi). 

Awerto che il progetto di legge di cui 
abbiamo testé concluso l’esame sarà tra 
poco votato a scrutinio segreto. 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. Comunico che nelle riu- 
nioni di ieri delle Commissioni, in sede 
legislativa, sono stati approvati i seguen- 
ti progetti di legge: 

dalla VI Commissione (Finanze e 
tesoro): 

cc Modificazione di aliquota in materia 
di imposta sul valore aggiunto per gli 
spettacoli cinematografici )) (approvato dal- 
la VI  Commissione del Senato) (2500); 

Senatore FOSSON: E( Modifica alla leg- 
ge 6 dicembre 1971, n. 1057, relativa alla 
concessione alla Valle d’bosta dell’esen- 
zione fiscale per determinate merci e con- 
tingenti n (approvato dalla VI Commissio- 
ne del Senato) (2393), con modificazioni; 

LOBIANCO ed altri: a Norme per il pa- 
gamento dell’imposta sul valore aggiunto 
per la vendita della carne macellata pro- 
veniente dagli allevamenti diretti ed ef- 
fettuata direttamente dai produttori agri- 
coli allevatori n (2422), con modificazioni; 

dalla IX Commissione (Lavori pub- 
blici) : 

(( Interventi per alcune zone del terri- 
torio nazionale colpite da calamita natu- 
rali )) (approvato dal Senato) (2583). 

Autorizzazione di relazione orale. 

PRESIDENTE. L a  VI1 Commissione 
permanente (Difesa) ha deliberato di chie- 
dere l’autorizzazione a riferire oralmente 

all’Assemblea sui seguenti progetti di 
legge: 

cc Modifiche alla legge 10 dicembre 1973, 
n. 804, e successive modificazioni, per 
quanto riguarda gli ufficiali a disposizio- 
ne e in aspettativa per riduzione di qua- 
dri dell’esercito, della marina, dell’aero- 
nautica e dei Corpi di polizia )) (approva- 
to dal Senato) (2584); CARUSO ICNAZIO ed 
altri: <( Modifiche alle disposizioni transi- 
torie della legge 10 dicembre 1973, n. 804, 
recante norme per gli ufficiali delle forze 
annate e di Corpi di polizia D (1636); CA- 
ZORA: u Integrazioni alla legge 5 maggio 
1976, n. 187, per alcune posizioni di mi- 
litari ex combattenti ed assimilati )> 
(1750); BANDIERA: c( Modifiche alle dispo- 
sizioni transitorie della legge 10 dicembre 
1973, n. 804, relativa a norme per gli uf- 
ficiali delle forze armate e dei Corpi di 
polizia n (2316); STFXACNINI ed altri: 
u Modifiche alla legge 10 dicembre 1973, 
n. 804, in favore degli ufficiali delle forze 
armate e dei Corpi di polizia di cui è 
previsto il collocamento in aspettativa per 
riduzione di quadri alla data del 31 di- 
cembre 1978 n (2474) (la Commissione ha 
proceduto all’esame abbinato). 

Se non vi sono obiezioni, rimane cod 

(Così rimane stabilito). 

stabilito. 

Sospendo la seduta. 

La seduta, sospesa alle 1120, ripresa 
alle 1225. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGFUO 

Sostituzione di un deputato. 

PRESIDENTE. Dovendosi procedere al- 
la sostituzione dell’onorevole Emma Boni- 
no, la Giunta delle elezioni, nella seduta 
odierna - a’ termini degli articoli 81, 86 
e 89 del testo unico 30 m a n o  1957, n. 361, 
delle leggi per l’elezione della Camera dei 
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deputati - ha accertato che il candidato 
Francesco Antonio, detto Franco, De Ca- 
taldo segue immediatamente l’ultimo de- 
gli eletti nella lista n. 2 (partito radica- 
le) per il collegio XIX (Roma). 

Do atto alla Giunta di questa comuni- 
cazione c proclamo quindi l’onorevole 
Francesco Antonio, detto Franco, De Ca- 
taldo deputato per i l  collcgio XIX (Roma). 

Si intende che da oggi decorre il ter- 
mine di 20 giorni pcr la presentazione di 
eventuali reclami. 

Desidero rivolgere al collega De Cataldo 
l’augurio cordiale di buon lavoro tra noi. 

Correzioni di forma al testo del disegno 
di legge n. 2544, ai sensi. del primo 
comma dell’articolo 90 del regola- 
mento. 

CITTERIO, Relatore per il disegno di 
legge 11. 2544. Chiedo di parlare, 

PRESIDENTE. Voglia indicarne il mo- 
tivo, onorevole Citterio. 

CITTERIO, Relatore per il disegno di 
legge n. 2544. Domando di parlare a nome 
del Comitato dei nove, ai sensi del primo 
comma dell’articolo 90 del regolamento, 
per sottaporre all’attenzione dell’Assemblea 
le correzioni di forma apportate al testo 
del disegno di legge n. 2544, che si sastan- 
aiano nelle seguenti modificazioni: all’arti- 
colo 5 del decreto-legge, l’antico secondo 
“ma del testo della Commissione deve 
essere aggiunto come ultimo periodo del 
primo comma. Sempre al predetto artico 
lo 5, l’antico decimo comma del testo 
della Commissione deve cosi recitare: 

((Gli enti locali con popolazione supe- 
riore ai 5.000 abitanti che abbiano avuto 
un tasso di crescita della popolazione su- 
periore al 50 per cento, con nifenmento al 
censimento del 1971, possono procedere ad 
assunzioni di personale sino a raggiungere 
il numero di dipendenti consentito in base 
al rapporto &pendati-popolazione di 1 : 150, 
oppure possono procedere all’assunzione di 
personale nell’ambito delle piante organi- 

che già approvate dai competenti organi 
di controllo, entro il 31 dicembre 1976 D. 

All’articolo 5-ter, nel nuovo testo adot- 
tato dall’Assemblea, occorre sosti,tuire le 
parole: a nonchC di accordi che trattino D, 
con le parole: (( nonchC accordi che trat- 
tino D. 

PRESIDENTE. Pongo pertanto in vota- 
zione le proposte di rettifica al disegno di 
legge n. 2544 testC illustrate dall’onorevole 
relatore. 

(Sono approvate). 

Auguri per il Natale 
e il nuovo anno. 

PRESIDENTE. Prima di procedere al- 
le votazioni a scrutinio segreto, consenti- 
temi di rubarvi alcuni minuti per por- 
gere a voi e ai vostri familiari gli auguri 
più cordiali per le feste natalizie e per il 
nuovo anno. 

Usciamo da giorni di ‘lavoro che sono 
stati molto interessanti, ed anche travaglia- 
ti e tormentati. E sappiamo che nelle set- 
timane passate si è aperta una discussio- 
iie sulla stampa e nel paese sull’interesse 
del nostro lavoro, sul funzionamento e 
sul ruolo del Parlamento e sul sistema 
politico del nostro paese. Domani, nello 
incontro tradizionale con la stampa parla- 
mentare, intendo fornire un quadro detta- 
gliato e ragionato dell’attività che & stata 
svolta in quest’anno nell’arco grande di 
funzioni che la Camera i! stata chiamata a 
svolgere con pochissime pause di sospen- 
sione; e farò questo bilancio ragionato e 
documentato, anche tenendo conto di un 
consenso e di una sollecitazione che in 
questo senso mi sono venuti dalle due 
riunioni apposite dei presidenti dei grup- 
pi, in cui abbiamo valutato - mi sembra 
- con equilibrio e con uno sfom autocri- 
tico, i problemi di funzionalità a cui mi 
riferivo prima. 

Posso però affermare già qui che le 
cifre che ho esaminato confermano che 
in questi due anni e mezzo di legislatura 
vi è stata una crescita rilevante dell’atti- 
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vita dell‘Assemblea e delle Commissioni, 
con incremento percentuale delle sedute 
rispettivamente del 22 e del 25 per cento: 
dato, questo, tutt’altro che indifferente, 
con una forte espansione della attivith 
di controllo e di contatto con il paese, in- 
sieme con l’avvio di compiti che mai si- 
nora i l  Parlamento italiano, nella sua sto- 
ria, era stato chiamato ad esercitare. 

E alla luce di questi fatti concreti che 
io mi ostino a respingere l’immagine di 
un Parlamento che non lavora (Vivissimi, 
generali applausi); e ribadisco che questa 
immagine infondata non aiuta a vedere i 
problemi acuti o anche i difetti che emer- 
gono ancora più nettamente proprio per 
questo allargarsi di attivith e di compiti 
che ci stanno dinanzi. Insistere sul la- 
voro che svolgiamo e anche sulle funzioni 
nuove che siamo chiamati ad assolvere, 
vuol dire anche guardare con spirito di 
verità alla grande e difficile questione di 
cib che 1, proprio alla luce di questi com- 
piti, il ruolo complesso del parlamentare, 
la funzione di rappresentanza generale, og- 
gi, al finire degli anni ’70, in una società 
italiana e in un mondo profondamente 
cambiati e dinanzi ad un ruolo del tutto 
nuovo e complesso dello Stato e delle 
istituzioni sovranazionali e in un sistema 
politico in cui sono presenti nuovi sog- 
getti, a cominciare dal sindacato. In que- 
sto senso credo di poter dire che davve- 
ro confonde le ,idee degli italiani quel 
rozzo qualunquismo che tende a presenta- 
re la vita politica come il ripetersi di 
una solita, antica, eterna truffa, fatta so- 
lo a scopo di prevaricazione e di lucro 
(Vivi applausi). 

La nostra risposta a queste deforma- 
zioni gravi - che, ripeto, confondono le 
idee e non fanno vedere i problemi - 
deve consistere non solo nell’intensifica- 
zione del lavoro, ma nel trovare le sedi, 
i momenti e il coraggio per un esame ve- 
ritiero dei problemi, per una ricerca del- 
le soluzioni che consentano agli eletti del 
popolo di esercitare efficacemente e cor- 
rettamente, secondo lo spirito della Costi- 
tuzione, il loro mandato, con la comples- 
sità di competenze, di articolazioni e di 

raccordi, che sono richiesti dalla vita po- 
litica attuale. 

Ben venga dunque l’approfondimento 
dclla discussione, che non temiamo e che 
anzi sollecitiamo qui e nel paese. Guar- 
dando e affrontando con coraggio questi 
problemi, noi esprimeremo la nostra fi- 
ducia più autentica nel Parlamento e ne 
difendiamo il ruolo, l’avvenire, con la pro- 
fonda convinzione - che io voglio qui 
riaffermare - di ciò che rappresenta co- 
me bene, come istituzione fondamentale - 
pur con tutti i suoi limiti - questa hbe- 
ra Assemblea eletta dal popolo (Vivissimi 
applausi). 

Usciamo da un anno grave e doloroso, 
che ha visto l’assassinio di Moro e di tan- 
ti altri cittadini, vittime innocenti di un 
attacco atroce contro la tiberth del nostro 
paese. Per duri, pesanti che siano stati 
i prezzi pagati, il paese non si è lasciato 
fermare né intimidire e ha respinto l’at- 
tacco infame. Mandiamo il nostro saluto 
affettuoso a quelli che hanno sofferto per 
questo attacco, e ai molti che sono oggi 
in ansia per la mancanza o l’incertezza 
del lavoro, per la insicurezza dell’avveni- 
re, per le ingiustizie, le arretratezze, i ri- 
tardi che ancora pesano su tanti aspetti 
della vita nazionale. 

Alla ripresa ci attendono compiti dif- 
ficili, di grande portata. Senza faciloneria, 
credo di potere esprimere la persuasione 
che questa Repubblica e questo Parlamen- 
to hanno nel loro seno forze mature per 
sconfiggere i nemici della libertl e guidare 
il paese verso nuovi orizzonti di progres- 
so, con la larghezza di idee, lo spinto 
di ricerca e l’ampiezza del confronto ne- 
cessari oggi per essere all’altezza di que- 
stioni per tanta parte inedite nella vita 
del mondo intero. 

i2 con questa persuasione, che si fon- 
da su tante generose lotte del nostro p 
polo e sulla ricchezza e vitalità della de- 
mocrazia italiana; è con questo spirito 
che a nome vostro rivolgo il nostro salu- 
to deferente al Presidente della Repubbhca 
(Vivissinti applausi), espressione dell’unità 
della nazione, e invio l’augurio più caldo 
a tutti i nostri concittadini presenti nel 
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paese e sparsi nel mondo. A loro, a voi 
ed alle vostre famiglie buon Natale e buon 
anno (Vivissimi, generali applausi). 

BOZZI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

BOZZI. A nome dei colleghi della Ca- 
mera rivolgo a lei, signor Presidente, gli 
auguri più fervidi di buon Natale e di 
buon anno. E agli auguri si aggiunge un 
vivo ringraziamento per la saggezza con 
la quale ella ha diretto i nostri lavori. 
Un augurio e un grazie van,no anche ai 
funzionari e ai dipendenti della Camera, 
valorosissimi. Un grazie e un augurio 
vanno alla stampa, che, con i suoi com- 
menti e con le sue critiche, ha guidato 
ed accompagnato i nostri lavori. 

L’anno che volge al tramonto, onore- 
voli colleghi, è assai triste per il nostro 
paese e per la Camera, che si è vista 
privata, per barbara mano, di uno dei 
suoi più autorevoli esponenti. Eppure, in 
situazioni assai difficili, credo che tutti 
dobbiamo convenire che il bilancio è at- 
tivo, non soltanto per qualità e quantità 
di lavoro, ma perché l’Assemblea, in mo- 
menti altamente drammatici, ha saputo 
affermare la difesa dello Stato contro l’at- 
tacco del terrorismo e si è fatta inter- 
prete del sentimento di solidarietà e di 
amore del popolo italiano verso la libertà 
e la democrazia, contro gli attentati di- 
sgregatori. 

Ma io credo, onorevoli colleghi, che 
all’inizio di questo nuovo anno dovremo 
ancora dare una assicurazione al popolo 
italiano: l’assicurazione che la Camera sa- 
rA sempre vigile, che non sarà mai avul- 
sa dai fremiti della popolazione, che at- 
tende una risposta di giustizia, di sicurez- 
za, di libertà. Io credo che questa assicu- 
razione sia indispensabile, perché la sal- 
dezza delle istituzioni parlamentari sta 
nel consenso che continuamente si rinno- 
va in questa sorta di continuo plebiscito 
popolare. Onorevoli colleghi, signor Presi- 
dente, attraverso l’augurio che noi rivol- 
giamo a lei, rivolgiamo un augurio a tutto 
il popolo italiano (Vivi, generali applausi). 

PRESIDENTE. Ringrazio lei, onorevole 
Bozzi, insieme ai colleghi. Penso di poter 
ringraziare, anche a nome di tutti, i di- 
pendenti della Camera che, come avete 
potuto vedere in particolare in questi gior- 
ni, hanno lavorato con grande intensith e 
attenzione (Vivi, generali applausi). Spero 
che abbiano un felice riposo nei giorni di 
Natale. 

Votazione segreta 
di progetti di legge. 

PRESIDENTE. Indico la votazione se- 
greta finale, mediante procedimento elet- 
tronico, sul disegno di legge n. 2544. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

<( Conversione in legge, con modifica- 
zioni, del decreto-legge 10 novembre 1978, 
n. 702, recante disposizioni in materia di 
finanza locale )) (2544): 

Presenti e votanti . . . 458 
Maggioranza . . . . . 230 

Voti favorevoli . . 421 
Voti contrari . . . 37 

(La Camera approva). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul dise- 
gno di legge n. 2578. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sul tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 
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Comunico il risultato della votazione: 

cc Variazioni al bilancio dello Stato ed 
a quelli delle aziende autonome per l’an- 
no finanziario 1978 (terzo provvedimento) 
(approvato dal Senato) (2578): 

Presenti . . . . . . . 451 
Votanti . . . . . . . 450 
Astenuti . . . . . . . 1 
Maggioranza . . . . . 226 

Voti favorevoli . . 415 
Voti contrari . . . 35 

(La Camera approva). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul dise- 
gno di legge n. 2576. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sul tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

cc Approvazione ed esecuzione dell’accor- 
do per la gestione del Conto di azione spe- 
ciale a favore dei paesi a basso reddito 
tra la Comunità economica europea e gli 
Stati membri di detta Comunità, da una 
parte, e l’Associazione internazionale per 
lo sviluppo (IDA), dall’altra, firmato a 
Bruxelles il 2 maggio 1978 (approvato dal 
Senato) (2576) D: 

Presenti e votanti . . . 453 
Maggioranza . . . . . 227 

Voti favorevoli . . 411 
Voti contrari . . . 42 

(La Camera approva). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul dise- 
gno di legge n. 2506. 

(Segue In votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
:li onorevoli segretari a verificarne le ri- 
jultanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

cc Ratifica ed esecuzione della convenzio- 
ne tra la Repubblica italiana e la Confe- 
derazione svizzera per evitare le doppie 
imposizioni e per regolare talune altre 
questioni in materia di imposte sul reddi- 
to e sul patrimonio, e del protocollo ag- 
giuntivo, firmati a Roma il 9 mano  1976, 
nonché del protocollo, firmato a Roma il 
28 aprile 1978, che modifica la convenzio- 
ne stessa (approvato dal Senato) (2506) n: 

Presenti e votanti . . . 455 
Maggioranza . . . . . 228 

Voti favorevoli . . 415 
Voti contrari . . . 40 

(La Camera approva). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul dise- 
gno di legge n. 2440. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sul tanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
fanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

cc Ratifica ed esecuzione dello scambio 
di note tra l’Italia e la Iugoslavia conoer- 
nente la modifica delle liste merceologi. 
che ” C ” e ” D ” di cui agli accordi italo- 
iugoslavi del 31 marzo 1955, con allegato, 
effettuato a Roma il 7-10 febbraio 1978 D 
(2440). 

Presenti e votanti . . . 449 
Maggioranza . . . . . 225 

Voti favorevoli . . 405 
Voti contrari . . . 44 

(La Camera approva). 
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Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul dise- 
gno di legge n. 2573. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sul tanze. 

( I  deputati segretari verificano le ri- 
siilturize della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

(c Conversione in legge del decreto-leg- 
ge 10 novembre 1978, n. 691, concernente 
il rinvio delle elezioni delle rappresentan- 
ze studcntesche negli organi di governo 
universitario )) (approvato dal Senato) 
(2573) : 

Presenti . . . . . .  453 
Votanti . . . . . . .  452 
Astenuti . . . . . .  1 
Maggioranza . . . . .  227 

Voti favorevoli . . 388 
Voti contrari . . .  64 

(La Camera approva). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul pro- 
getto di legge n. 1252-971-1 105-1 145-1271-B. 

(Segue la votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito gli 
onorevoli segretari a verificarne le risul- 
t anze . 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico i l  risultato della votazione: 

(c Istituzione del servizio sanitario na- 
zionale )) (giù approvato in un testo unifi- 
cato dalla Camera e modificato dal Se- 
nato) (1252-971-1 105-1 145-1271-B). 

Presenti . . . . . . .  465 
Votanti . . . . . . .  458 
Astenuti . . . . . .  7 
Maggioranza . . . . .  230 

Voti favorevoli . . 381 
Voti contrari . . .  77 

(La Camera approva - Applausi al cen- 
tro, a sinistra e all'estrerna sinistra). 

Indico la votazione segreta finale, me- 
diante procedimento elettronico, sul dise- 
gno di legge n. 2611. 

(Segue In votazione). 

Dichiaro chiusa la votazione e invito 
gli onorevoli segretari a verificarne le ri- 
sultanze. 

( I  deputati segretari verificano le risul- 
tanze della votazione). 

Comunico il risultato della votazione: 

(( Autorizzazione all'esercizio provvisorio 
del bilancio per l'anno finanziario 1979 )) 
(aypvovuto dal Serzato) (261 1). 

Presenti . . . . . . .  453 
Votanti . . . . . . .  447 
Astenuti . . . . . . .  6 

Voti favorevoli . . 407 
Voti contrari . . .  40 

Maggioranza . . . . .  224 

(La Camera approva). 

Hanno preso parte alla votazione: 

Abbiati Dolores 
Accame Falco 
Aiardi Alberto 
Alborghetti Guido 
Alici Francesco Onorato 
Aliverti Gianfranco 
Allegra Paolo 
Amabile Giovanni 
Amalfitano Domenico Maria 
Amarante Giuseppe 
Ambrosino Alfonso 
Amici Cesare 
Andreoni Giovanni 
Andreotti Giulio 
Angelini Vito 
Aniasi Aldo detto Iso 
Anselmi Tina 
Antoni Varese 
Armella Angelo 
Arnaud Gian Aldo 
Arnone Mario 
Ascari Raccagni Renato 
Azzaro Giuseppe 
Bacchi Domenico 
Baghino Francesco Giulio 
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Balbo di Vinadio Aimone 
Baldassari Roberto 
Bambi Moreno 
Bandiera Pasquale 
Baracetti Arnaldo 
Barba Davide 
Barbarossa Voza Maria Imm. 
Barbera Augusto 
Bardelli Mano 
Bartocci Enzo 
Bartolini Mario Andrea 
Bassetti Piero 
Bassi Aldo 
Battaglia Adolfo 
Battino-Vittorelli Paolo 
Belardi Merlo Eriase 
Belci Corrado 
Bellocchio Antonio 
Belussi Ernesta 
Berlinguer Giovanni 
Bernardini Vinicio 
Bernini Bruno 
Bernini Lavezzo Ivana 
Bertani Eletta 
Bertoli Marco 
Biamonte Tommaso 
Bianchi Beretta Romana 
Bianco Gerardo 
Bini Giorgio 
Bisignani Alfredo 
Bocchi Fausto 
Boffardi Ines 
Boldrin Anselmo 
Bollati Benito 
Bolognari Mario 
Bonifazi Emo 
Borri Andrea 
Borruso Andrea 
Bortolani Franco 
Bosco Manfredi 
Bosi Maramotti Giovanna 
Botta Giuseppe 
Bottarelli Pier Giorgio 
Bottari Angela Maria 
Bova Francesco 
Bozzi Aldo 
Branciforti Rosanna 
Bressani Pier Giorgio 
Brini Federico 
Brocca Beniamino 
Broccoli Paolo Pietro 
Brusca Antonino 

Bucalossi Pietro Enrico Alfredo 
Buro Maria Luigia 
Buzzoni Giovanni 

Cabras Paolo 
Cacciari Massimo 
Caiati Italo Giulio 
Calabrò Giuseppe 
Calaminici Armando 
Caldoro Antonio 
Calice Giovanni 
Campagnoli Mario 
Cantelmi Giancarlo 
Canullo Le0 
Cappelli Lorenzo 
Cappelloni Guido 
Capria Nicola 
Carandini Guido 
Cardia Umberto 
Carelli Rodolfo 
Carenini Egidio 
Carlassara Giovanni Battista 
Carloni Andreucci Maria Teresa 
Carlotto Natale Giuseppe 
Carmeno Pietro 
Caroli Giuseppe 
Carrà Giuseppe 
Carta Gianuario 
Caruso Antonio 
Caruso Ignazio 
Casadei Amelia 
Casalino Giorgio 
Casapieri Quagliotti Carmen 
Casati Francesco 
Cassanmagnago Cerretti Maria L. 
Castellucci Albertino 
Castiglione Franco 
Castoldi Giuseppe 
Cattanei Francesco 
Cavaliere Stefano 
Cavigliasso Paola 
Cazora Benito 
Cecchi Alberto 
Ceravolo Sergio 
Cerquetti Adriano 
Cerra Benito 
Cerrina Feroni Gianluca 
Chiarante Giuseppe Antonio 
Chiovini Cecilia 
Ciai Trivelli Anna Maria 
Ciampaglia Alberto 
Ciannamea Leonardo 



Atti Parlamentari - 26167 - Camera dei Deputati 

1/11 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

Ciavarella Angelo 
Ciccardini Bartolomeo 
Cirasino Lorenzo 
Cirino Pomicino Paolo 
Citaristi Severino 
Citterio Ezio 
Ciuffini Fabio Maria 
Coccia Franco 
Cocco Maria 
Codrignani Giancarla 
Colonna Flavio 
Colucci Francesco 
Colurcio Giovanni Battista 
Compagna Francesco 
Conchiglia Calasso Cristina 
Conte Antonio 
Corà Renato 
Corder Marino 
Corghi Vincenzo 
Costa Raffaele 
Costamagna Giuseppe 
Cravedi Mario 
Cresco Angelo Gaetano 
Cristofori Adolfo 
Cuminetti Sergio 

D’Alema Giuseppe 
D’Alessio Aldo 
Dal Maso Giuseppe Antonio 
Danesi Emo 
Da Prato Francesco 
D’Arezzo Bemardo 
Darida Clelio 
de Carneri Sergio 
De Caro Paolo 
De Carolis Massimo 
De Cinque Gemano 
de Cosmo Vincenzo 
Degan Costante 
De Gregorio Michele 
Del Castillo Benedetto 
Del Donno Olindo 
Del Duca Antonio 
De Leonardis Donato Mario 
Del Pennino Antonio 
Del Rio Giovanni 
De Marzio Ernesto 
De Petro Mazarino 
De Poi Alfredo 
Di Giannantonio Natalino 
Di Giulio Fernando 
Di Vagno Giuseppe 

Donat-Cattin Carlo 
Drago Antonino 
Dulbecco Francesco 

Esposto Attilio 
Evangelisti Franco 

Fabbri Seroni Adriana 
Facchini Adolfo 
Faenzi Ivo 
Fantaci Giovanni 
Federico Camillo 
Felicetti Nevio 
Felici Carlo 
Felisetti Luigi Dino 
Ferrari Marte 
Fioret Mario 
Fiori Giovannino 
Flamigni Sergio 
Fontana Giovanni Angelo 
Formica Costantino 
Fomasari Giuseppe 
Fomi Luciano 
Forte Salvatore 
Fortuna Loris 
Fortunato Giuseppe 
Fracanzani Carlo 
Fracchia Bruno 
Frasca Salvatore 
Furia Giovanni 
Fusaro Leandro 

Galloni Giovanni 
Gambola to Pietro 
Garbi Mario 
Gargani Giuseppe 
Gargano Mario 
Gania Raffaele 
Casco Piero Luigi 
Gatti Natalino 
Gatto Vincenzo 
Cava Antonio 
Giadresco Giovanni 
Giannantoni Gabriele 
Giannini Mano 
Ciglia Luigi 
Gioia Giovanni 
Giordano Alessandro 
Giovanardi Alfredo 
Giuliari Francesco 
Goria Giovanni Giuseppe 
Gottardo Natale 
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Gramegna Giuseppe 
Granati Caruso Maria Teresa 
Granelli Luigi 
Grassi Bertazzi Niccolb 
Grassucci Lelio 
Gualandi Enrico 
Guarra Antonio 
Guasso Nazareno 
Guerrini Paolo 
Gunnella Aristide 

Ianni Guido 
Ianniello Mauro 
lotti Leonilde 
Iozzelli Giovan Carlo 

Kessler Bruno 

Labriola Silvano 
Laforgia Antonio 
La Loggia Giuseppe 
Lamanna Giovanni 
Lamorte Pasquale 
La Penna Girolamo 
La Torre Pio 
Lattanzio Vito 
Leccisi Pino 
Lettieri Nicola 
Libertini Luci0 
Licheri Pier Giorgio 
Lima Salvatore 
Lo Bello Concetto 
Lobianco Arcangelo 
Lodi Faustini Fustini Adriana 
Lodolini Francesca 
Lombardo Antonino 
Lucchesi Giuseppe 
Lussignoli Francesco 

Macciotta Giorgio 
Maggioni Desiderio 
Malvestio Piergiovanni 
Mancini Vincenzo 
Manco Clemente 
Manfredi Giuseppe 
Manfredi Manfredo 
Mannino Calogero Antonino 
Mannuzzu Salvatore 
Mantella Guido 
Marabini Virginiangelo 
Marchi Dascola Enza 
Margheri Andrea 

i 
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Marocco Mario 
Maroli Fiorenzo 
Marraf f ini Alfredo 
Martini Maria Eletta 
Martino Leopoldo Attilio 
Marton Giuseppe 
Martorelli Francesco 
Marzotto Caotorta Antonio 
Mastella Mario Clemente 
Matarrese Antonio 
Matrone Luigi 
Matta Giovanni 
Mazmrino Antonio Mario 
Mazzola Francesco Vittorio 
Mazzotta Roberto 
Meneghetti Gioacchino Giovanni 
Merloni Francesco 
Merolli Carlo 
Meucci Enzo 
Mezzogiorno Vincenzo 
Miana Silvio 
Miceli Vincenzo 
Micheli Filippo 
Migliorini Giovanni 
Milani Armelino 
Milano De Paoli Vanda 
Millet Ruggero 
Mirate Aldo 
Misasi Riccardo 
Molè Carlo 
Mondino Giorgio Annibale 
Monteleone Saverio 
Mora Giampaolo 
Morazzoni Gaetano 
Morini Danilo 
Moro Dino 
Moro Paolo Enrico 
Mosca Giovanni 
Moschini Renzo 

Napoli Vito 
Natta Alessandro 
Nespolo Carla Federica 
Niccoli Bruno 
Nicolazzi Franco 
Noberasco Giuseppe 
Novellini Enrico 
Nucci Guglielmo 

Occhctto Achille 
Olivi Mauro 
Orsini Bruno 
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Orsini Gianfranco 
Ottaviano Francesco 

Pagliai Morena Amabile 
Palomby Adriana 
Palopoli Fulvio 
Pani Mano 
Patriarca Francesco 
Pazzaglia AlFredo 
Pecchia Tornati Maria Augusta 
Peggio Eugenio 
Pellegatta Maria Agostina 
Pellicani Giovanni 
Pellizzari Gianmario 
Pennacchini Erminio 
Perantuono Tommaso 
Perrone Antonino 
Petrella Domenico 
Pezzati Sergio 
Picchioni Rolando 
Piccinelli Enea 
Piccoli Flaminio 
Pisano Giuseppe 
Pisicchio Natale 
Pisoni Ferruccio 
Pochetti Mano 
Pompei Ennio 
Pontello Claudio 
Porcellana Giovanni 
Portatadino Costante 
Posta1 Giorgio 
Prandini Giovanni 
Pratesi Piero 
Presutti Alberto 
Preti Luigi 
Principe Francesco 
Pucci Ernesto 
Pucciarini Giampiero 
Pugno Emilio 

Quarenghi Vittoria 
Quattrone Francesco 
Querci Nevol 
Quercioli Elio 
Quieti Giuseppe 

Raicich Marino 
Ramella Carlo 
Rauti Giuseppe 
Reggiani Alessandro 
Reichlin Alfredo 
Rende Pietro 

Revelli Emidio 
Ricci Raimondo 
Riga Grazia 
Rocelli Gian Franco 
Rosati Elio 
Rosini Giacomo 
Rosolen Angela Maria 
Rossi di Montelera Luigi 
Rossino Giovanni 
Rubbi Antonio 
Rubbi Emilio 
Russo Carlo 
Russo Ferdinando 
Russo Vincenzo 

Sabbatini Gianfranco 
Saladino Gasparc 
Salomone Giosuc 
Salvato Ersilia 
Salvi Franco 
Sandomenico Egizio 
Sanese Nicola 
Sangalli Carlo 
Santuz Giorgio 
Sanza Angelo Maria 
Sarri Trabujo Milena 
Sarti Armando 
Savino Mauro 
Sbriziolo De Felice Eirene 
Scalfaro Oscar Luigi 
Scalia Vito 
Scaramucci Guaitini Alba 
Scarlato Vincenzo 
Scovacricchi Martino 
Sedati Giacomo 
Segni Mano 
Segre Sergio 
Seppia Mauro 
Silvestri Giuliano 
Sobrero Francesco Secondo 
Spagnoli Ugo 
Spataro Agostino 
Spaventa Luigi 
Speranza Edoardo 
Spigaroli Alberto 
Sponziello Pietro 
Sposet ti Giuseppe 
Squeri Carlo 
Stefanelli Livio 
Stegagnini Bruno 
Stella Carlo 
Tamburini Rolando 
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Tani Danilo 
Tantalo Michele 
Tassone Mario 
Tedeschi Nadir 
Terraroli Adelio 
Tesi Sergio 
Tesini Aristide 
Tesini Giancarlo 
Tessari Alessandro 
Tessari Giangiacomo 
Tiraboschi Angelo 
Tocco Giuseppe 
Todros Alberto 
Tombesi Giorgio 
Toni Francesco 
Torri Giovanni 
Tortorella Aldo 
Tozzetti Aldo 
Trabucchi Emilio 
Trezzini Giuseppe Siro 
Triva Rubes 

Urso Giacinto 
Usellini Mario 

Vaccaro Melucco Alessandra 
Vagli Maura 
Valensise Raffaele 
Vecchiarelli Bruno 
Vecchietti Tullio 
Venegoni Guido 
Venturini Aldo 
Vernola Nicola 
Vetere Ugo 
Villa Regger0 
Villari Rosario 
Vincenzi Bruno 
Vineis Manlio 

Zaccagnini Benigno 
Zambon Bruno 
Zaniboni Antonino 
Zarro Giovanni 
Zolla Michele 
Zoppetti Francesco 
Zoppi Pietro 
Zoso Giuliano 
Zucconi Guglielmo 
Zuech Giuseppe 
Zurlo Giuseppe 

Si i. astenuto sul disegno di legge 1 n. 2578: 

1 I Battaglia Adolfo 
i 

i n. 2573: i Borruso Andrea 

I 

i ! S i  è astenuto sul disegno di legge 

Si  sono astenuti sul progetto di leg- 
ge n. 1252-971-1 105-1 145-1271-B ; 

Ascari Raccagni Renato 
Bandiera Pasquale 
Battaglia Adolfo 
Compagna Francesco 
Del Pennino Antonio 
Gioia Giovanni 
Gunnella Aristide 

Si sono astenuti sul disegno di legge 
n. 2611: 

Bollati Benito 
Del Donno Olindo 
Guarra Antonio 
Pazzaglia Alfredo 
Rauti Giuseppe 
Valensise Raffaele 

Sono in missione: 

Antoni Varese 
Antoniozzi Dario 
Bellocchio Antonio 
Bisaglia Antonio 
Bonalumi Gilberto 
Bressani Pier Giorgio 

I Carta Gianuario 
i Dell’Andro Renato 

De Mita Luigi Ciriaco 1 Forlani Arnaldo I 
Lezzi Pietro 
Martinelli Mario 
Petrucci Amerigo 
Piccinelli Enea 
Radi Luciano 
Rognoni Virginio 

Zagari Mario 

1 

i Sgarlata Marcello 
\ 
i 
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Sull’ordine dei lavori. 

ANIASI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

ANIASI. Signor Presidente, a norma 
del secondo comma dell’articolo 27 del 
regolamento, vorrei chiedere l’inserimento 
all’ordine del giorno della riforma della 
editoria. Credo che a nessuno sfugga la 
importanza e l’urgenza di arrivare all’ap- 
provazione della riforma, che è in discus- 
sione da oltre un anno e mezzo e che k. 
arrivata quasi alla sua conclusione al ter- 
mine dello scorso anno. 

Purtroppo, le vicende che seguirono 
nel mese di gennaio e nei mesi successivi 
- la crisi di Governo - ci hanno impedi- 
to di arrivare all’esame in Assemblea. I1 
nostro timore è che altre vicende - e non 
possiamo escluderlo - ci impediscano suc- 
cessivamente nel mese di gennaio di ar- 
rivare ad una conclusione. Nel frattempo 
è in corso una pesante vertenza dei po- 
ligrafci, il mondo della stampa k assai 
preoccupato, i giornali sono in crisi, per 
cui credo si debba dare una dimostrazio- 
ne della nostra volontà di risolvere la 
questione. 

Noi potremmo convocare appositamen- 
te l’Assemblea o continuare questa se- 
duta - come lei crederà più opportuno, 
signor Presidente -, svolgendo subito la 
relazione al provvedimento e riconvocan- 
do 1’8 gennaio l’Assemblea con al primo 
punto dell’ordine del giorno la riforma 
dell’editoria. 

GALLONI. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

GALLONI. Signor Presidente, quando 
nella giornata di ieri chiesi di inserire 
altri punti all’ordine del giorno, nella 
premessa dissi che vi erano altri argo- 
menti che meritavano una urgente tratta- 

zione. E tra questi argomenti pensavo 
che vi fosse proprio la riforma dell’edi- 
toria. 

Mi sono trattenuto dal chiedere di in- 
serire questo punto all’ordine del giorno 
per una ragione di correttezza nell’uso 
dell’articolo 27 del nostro regolamento, 
che è uno strumento eccezionale e che, 
a mio giudizio, va usato con estrema di- 
screzione. Mi sono quindi limitato ad 
indicare, come punti da inserire all’ordi- 
ne del giorno, solo quelli sui quali già 
si era registrato un accordo unanime nel- 
l’ultima riunione della Conferenza dei pre- 
sidenti di gruppo. 

Ecco perché ritengo che, per non 
creare un grave precedente nell’uso dello 
articolo 27 del regolamento, sia opportu- 
no non inserire altri punti all’ordine del 
giorno di questa seduta; a meno che il 
Presidente della Camera non intenda con- 
vocare immediatamente una riunione dei 
capigruppo e, confortati dal parere dei ca- 
pigruppo, si possa procedere ad inserire, 
ai sensi dell’articolo 27, anche questo pun- 
to all’ordine del giorno. 

Mi dichiaro quindi disponibile ad in- 
trodurre, ai sensi dell’articolo 27 del re- 
golamento, il provvedimento sull’editoria 
all’ordine del giorno, a condizione che da 
una riunione dei capigruppo emerga in 
modo unanime tale volontà. 

PRESIDENTE. Vorrei subito dire che 
mi rendo conto dell’importanza e del ri- 
lievo che ha la questione posta dall’ono- 
revole Aniasi, e devo dire che io stesso 
ho avuto un colloquio con i rappresen- 
tanti della Federazione nazionale della 
stampa, che hanno sottolineato l’urgenza 
del problema. 

Mi permetto, tuttavia, di consigliare 
di procedere nel seguente modo: penso 
di convocare domani mattina, dopo lo 
incontro che avremo con l’Associazione 
della stampa parlamentare, la Conferen- 
za dei presidenti di gruppo, per fare una 
valutazione dei temi che ci si presenta- 
no, dopo aver chiuso tutta questa fase 
così stringente e così difficile dei nostri 
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lavori. Mi sembra che la Conferenza dei 
presidenti di gruppo possa costituire la 
sede in cui valutare lc diverse opinioni 
sulle urgenze che si presentano, ed anche 
il problema posto dall’onorevole Aniasi 
circa la data di convocazione della Ca- 
mera alla ripresa dei lavori. 

Anch’io ho dei dubbi sull’opportunità 
- parlo solo di opportunità - di un ri- 
corso (e sottolineo quello che diceva poco 
fa l’onorevole Galloni) all’articolo 27 del 
regolamento. Mi sembra dunque più op- 
portuno esaminare la questione nella Con- 
ferenza dei capigruppo. Vorrei pertanto 
pregare l’onorevole Aniasi di limitarsi al- 
la segnalazione di questi temi, dandoci 
appuntamento a domani, al termine del- 
l’incontro con l’Associazione della stampa 
parlamentare, per la riunione dei presi- 
denti di gruppo nella quale si potranno 
valutare le proposte che saranno avanzate. 
In ogni caso devo sottolineare che la no- 
stra seduta non è finita, ma avrà una 
ulteriore continuazione. Resterete quindi 
liberi, onorevoli colleghi, di prendere even- 
tuali iniziative, nel caso le vogliate pren- 
dere. Questa mi sembra, collega Aniasi, la 
procedura più consigliabile e forse anche 
la più fruttuosa. 

ANIASI. D’accordo, signor Presidente; 
non isnsisto nella mia richiesta. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Signor Presidente, desidero 
soltanto dire che anche da parte nostra si 
ritiene il ricorso all’articolo 27 del regola- 
mento uno strumento eccezionale e che 
quindi siamo d’accordo per la convocazio- 
ne della Conferenza dei capigruppo nella 
qude chiederemo, oltre che l’esame della 
legge sull’editoria, l’esame di un altro 
provvedimento urgentissimo, che è quello 
relativo ai militai e che reca il n. 2584. 
I1 31 dicembre, infatti, vi sono molti mi- 
litari che non verranno riconfermati se 
questa legge non verrà approvata. 

PRESIDENTE. Siamo d’accordo allora 
sul fatto che esamineremo questi pmble- 
mi in sede di Conferenza dei capigruppo, 
durante la quale ciascun gruppo trarrà le 
conseguenze che riterrà più opportune. 

Trasmissione dal Presidente 
del Consiglio dei ministri. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Consi- 
glio dei m.inistri, nella sua qualità di pre- 
sidente del Comitato interministeniale per 
la programmazione economica (CIPE), ha 
trasmesso, ai sensi dell’articolo 2, ultimo 
comma, della legge 12 agosto 1977, n. 675, 
copia delle deliberazioni adottate dal Co- 
mitato interministeriale per il coordina- 
mento della politica industriale (CIPI) nel- 
le sedute del 21 settembre, 19 e 26 otto- 
bre e 16 novembre 1978, riguardanti l’ac- 
certamento dello stato di crisi aziendale e 
settoriale per un gruppo di societh. 

Questi documenti saranno trasmessi al- 
la Commi,ssione parlamentare competente. 

Trasmissione 
dal ministro dei trasporti. 

PRESIDENTE. I1 ministro dei traspor- 
ti, con lettera in data 13 dicembre 1978, 
ha comunicato, ai sensi dell’articolo 3, ter- 
zo comma, della legge 18 agosto 1978, 
n. 503, il programma di utilizzo del finan- 
ziamento integrativo autorizzato con la 
legge predetta. 

Questo documento è depositato negli 
uffici del Segretario generale a disposizio- 
ne degli onorevoli deputati. 

Sospendo la seduta fino alle 12 di sa- 
bato 23 dicembre. 

La seduta, sospesa alle 13 di giovedi 
21 dicembre, è ripresa alle 12 di sabato 
23 dicembre 1978. 
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Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate 
alla Presidenza le seguenti proposte di 
legge dai deputati: 

DI GIULIO ed altri: G Riforma dell’Isti- 
tuto nazionale delle assicurazioni )) (261 8); 

CAPPELLI ed altri: c( Provvedimenti per 
alcune zone delle regioni Emilia-Romagna, 
Marche e Toscana colpite da eccezionali 
calamità naturali )) (2619); 

LAFORGIA ed altri: (( Provvedimenti per 
i l  rilancio del credito artigiano agevola- 
to nel triennio 1979-1981 )) (2620); 

D’ALESSIO ed altri: << Riordinamento 
della dirigenza militare e modifiche alla 
legge 10 dicembre 1973, n. 804 )) (2622); 

VALENSISE: (( Condono delle sanzioni di- 
sciplinari )) (2623). 

Saranno stampate e distribuite. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza il seguen- 
te disegno di legge, approvato da quella 
VI Commissione permanente: 

(< Assunzioni a carico dello Stato delle 
spese per i funerali del senatore Giovan- 
ni Gronchi )) (2617). 

Sarà stampato e distribuito. 

Annunzio 
di un disegno di legge. 

PRESIDENTE. E stato presentato alla 
Presidenza il seguente disegno di legge: 

dal ininistro delle finanze: 

u Modificazioni al regime fiscale degli 
spiriti )) (2621). 

Sarà stampato e distribuito. 

Approvazioni in Commissioni. 

PRESIDENTE. Nelle ri,unioni delle 
Commissioni del 21 dicembi-e 1978, in se- 
tle legislativa, sono sta:i approvati i se- 
guenti progetti dmi legge: 

dalla I ‘ I I I  Coininissione (Istruzione): 

(( Concessione all’Istituto nazionale di 
fisica nuoleare (INFN) di un contributo 
annuo a carico del bilanci,o dello Stato 1) 
(2577), con modificazioni; 

dalla X Coiiiii7is.sione (Trasporti): 

(( Trattalncnto norniat,ivo ed economico 
in materia di missione e dmi trasferimento 
per il personale con qualifiche dirigenziali 
delle aziende dipendenti dal Ministero del- 
le poste e dalle telecomunicazioni )) ( a p  
provato dalla VI11 Conimissioire del Se- 
nato) (2498); 

(( Nuove noime su inquadramento, or- 
dinamento organico, stalto giuridico e trar. 
tamento economico del personale del- 
l’Azienda autonoma d d e  ferrovie dello 
Stato )) (2603), con inodificazioni; 

dalla X I I  Corninissione (Industria): 

Senatori DE’ COCCI ed altri: (( Istituzio- 
ne e funzionamento dell‘albo naziofiale 
degli agenti di assicurazione )) (approvato 
dalla X Coinmissione del Senato) (2395) 
con inodificazioni; 

dalla X I I I  Coinn~issione (Lavoro): 
Senatori PACINI ed dtri: (( Ricongiun- 

zionc dei pcriodi assicurativi dei lavora- 
tori ai fini previdenziali )) (approvato dal 
Senato) (2355); COLUCCI ed altri: (( Ricon- 
giunzione dei servizi prestat,i con itscniieio- 
ne d’Istituto nazionale della previdenza 
soc-iale (INPS) ag1.i effetti della pensione 
erogata dalla cassa pensioni dipendenti 
enti I o d i  (CPDEL) cassa pensioni sanita- 
ri (CPI) e d d o  Stato )) (136); BOFFARDI 
INES ed altri: (( Norma htegrabiva alla 
legge 27 dicembre 1953, n. 967, concer- 
nente la previdenza dei d:irigenti di aaim- 
de industniali )) (304); CASSANMAGNAGO CER- 
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RETTI MARIA LUISA: (( Pensione unica e ri- I sciagura aerea che, purtroppo, ha avuto 
congiunzione dei periodi assicurativi )) 
(853); REGGIANI ed altri: (( Risscatto dei ser- 
vizi prestati con ,iscrizione obbligatoria al- 
l’Istituto nazionale della previldenza socia- 
le )) (INPS) agh effetti della pensione ero- 
gata dalle casse d.i previdenza del Mini- 
stero del tesoro )) (1242), in un testo uni- 
Jicato e con il titolo: (( Ricongiunzione dei 
periodi assicurati,vi dei lavoratori ai fini 
pwvidenziali )) (2355-136-304-853-1242); 

(( R l o r d i m m t o  deMa prosecuzione vo- 
Iontania dell’assicurazione obbhgatoria per 

luogo nella notte e che & costata la vita 
a numerose persone. Esprimiamo, a nome 
della Camera, il cordoglio più profondo 
alle famiglie che sono state colpite, e ci 
auguriamo che nelle sedi competenti siano 
esperite tutte le indagini necessarie per ac- 
certare come si sia potuti giungere ad un 
fatto così tragico e doloroso. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
zione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. l’,invalidità, la vecchiaia ed i superstiti )) 1 
(2294). i 

’ PEDINI, Ministro della pubblica istru- 
Annunzio di trasmissione di documenta- i zione. Desidero associarmi, signor Presi- 

zione allegata alla relazione conclusi- ; dente, a nome del Governo, alle parole 
va della Commissione parlamentare di i di cordoglio che ella ha pronunciate per 
inchiesta srrl fenomeno della mafia in ! il grave lutto che ci colpisce. Esprimo 

altresì il cordoglio del Governo nei con- Sicilia. 
fronti delle famiglie colpite dalla grave 

PRESIDENTE. La segreteria della Com- 
missione parlamentare d’inchiesta sul fe- 
nomeno della mafia in Sicilia ha trasmes- 
so la quarta parte del IV volume della 
documentazione allegata alla relazione 
conclusiva presentata nella VI legislatura 
(doc. XXIII, n. 4/3). 

Il documento sarà stampato e distri- 
buito. 

Annunzio 
di risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla 
Presidenza dai competenti ministeri rispo- 
ste scritte ad interrogazioni. Saranno pub- 
blicate in allegato al resoconto stenogra- 
fico della seduta odierna. 

Per la sciagura aerea di Punta Raisi. 

PRESIDENTE. (Si  leva in  piedi, e con 
lui i deputati ed i membri del Governo). 
Consentitemi di dire alcune parole di cor- 
doglio, onorevoli colleghi, per la grave 

sciagura. 

Trasmissione dal Senato di un progetto 
di legge e sua assegnazione a Com- 
missione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Il Presidente del Sena- 
to ha trasmesso alla Presidenza il seguen- 
te progetto di legge risultante dalla uni- 
ficazione di un disegno di legge d’inizia- 
tiva del Governo e delle proposte di leg- 
ge SALVI ed altri; BERNARDI: (( Coopera- 
zione dell’Italia con i paesi in via di svi- 
luppo )) (giù approvato dalla Camera e 
modificato dal Senato) (445-240-798-B). 

A norma del primo comma dell’ar- 
ticolo 92 del regolamento, ne propongo 
l’assegnazione alla 111 Commissione per- 
manente (Esteri), in sede legislativa, con 
il parere della I e della V Commissione, 
derogando altresì, in relazione alla sua 
particolare urgenza, al termine di cui al 
predetto articolo 92. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane stabilito). 
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Presentazione di disegni di legge. 

PEDINI, Ministro della pubblica istrii 
zione. Chiedo di parlare per la presenta 
zione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PEDINI, Ministro della pubblica istru 
zione. Mi onoro presentare i seguenti di 
segni di legge: 

a nome del ministro dei lavori pub 

<< Conversione in legge del decreto-leggc 
23 dicembre 1978, n. 813, contenente di, 
sposizioni in materia di tariffe autostradali 
e norme intese a sodisfare in via priorita 
ria i debiti indilazionabili degli enti auto. 
stradali a prevalente capitale pubblico e 
dei consoni per le autostrade siciliane )>; 

blici: 

a nome del ministro della difesa: 

<( Conversione in legge del decreto-legge 
23 dicembre 1978, n. 814, concernente pro- 
roga del termine previsto dagli articoli 15 
e 17 della legge 10 dicembre 1973, n. 804, 
per il collocamento in aspettativa per ri- 
duzione di quadri degli ufficiali delle forze 
armate e dei corpi di polizia D; 

<< Conversione in legge del decreto-legge 
23 dicembre 1978, n. 817, recante norme 
transitorie per il personale precario delle 
università D; 

a nome del ministro delle finanze: 

<( Conversione in legge del decreto-legge 
23 dicembre 1978, n. 816, concernente pro- 
roga dei termini di scadenza di alcune 
agevolazioni fiscali in materia di imposta 
sul valore aggiunto, di imposte di registro 
e ipotecarie, nonché di imposta locale sui 
redditi D; 

a nome del ministro degll affari esteri: 

u Conversione in legge del decreto-legge 
23 dicembre 1978, n. 815, concernente ” f i -  
nanziamento degli interventi per la coope- 
razione tecnica con i paesi in via di svi- 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questi dlisegni di legge, che saran- 
no stampati e distribuiti. 

Non conosco il merito dei decreti-legge 
di cui si propone la conversione in leggc, 
tuttavia mi permetto di sottolineare anco- 
ra una volta, da questa tribuna, all’Assem- 
blea il numero elevato - e mi fermo solo 
a questo aspetto del problema - di de- 
creti-leggc che vengono emanati (Applausi 
dei depututi del gruppo radicale e del 
gruppo del MSI-destra nazionule). Prego 
l’Assemblea, le forze politiche ed anche il 
Governo di riflettere su questo problema 
e tengo anche a dire che il Presidente 
della Camera non ha altro strumento che 
tornarc a porre pubblicamente da questa 
tribuna la questione dei decreti-legge ema- 
nati dal Governo. Non posso aggiungerc 
altro. 

Cancellazione dall’ordine del giorno del- 
l’Assemblea di un disegno di legge di 
conversione. 

PRESIDENTE. Comunico che in rela- 
zione alla presentazione del disegno di 
legge di conversione del decreto-legge 23 
dicembre 1978, n. 817, che esplicitamente 
abroga il decreto-legge 21 ottobre 1978, 
n. 642, il seguente disegno di legge di con- 
versione sarà cancellato dall’ordine del 
giorno: 

(( Conversione in legge, con modifica- 
zioni, del decreto-legge 21 ottobre 1978, 
n. 642, recante provvedimento di transi- 
zione sul personale universitario )) (appro- 
vato dal Senato) (2575). 

Per l’iscrizione di progetti di legge 
all’ordine del giorno dell’Assemblea. 

PANNELLA. Chiedo di parlare per un 
eichiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Signor Presidente, noi ab- 
3iamo ancora all’esame della Commissio- 

luppo per l’amo 1979” s. 1 ne interni, in deroga abbastanza patente 
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all’articolo 81, i progetti di legge per la 
riforma della polizia. Una prima volta noi 
richiedemmo, ai sensi del quarto comma 
dell’articolo 81, l’iscrizione dei progetti di 
legge per la riforma della polizia all’or- 
dine del giorno dell’Assemblea; dopo di 
che l’aula stessa concesse quattro mesi di 
proroga (il presidente della Commissione 
interni Mammì era presente). Scaduto ta- 
le termine, dopo diversi mesi di nuovo 
ci fu richiesto dalla maggioranza, oltre 
che dal presidente della Commissione 
Mammì, una ulteriore assegnazione alla 
Commissione stessa, assolutamente stra- 
ordinaria. 

Ora, signor Presidente, i quattro mesi 
sono di nuovo scaduti e, come sempre ac- 
cade, dietro una anomalia formale (non 
voglio dire nulla di più grave) esiste un 
fatto politico gravissimo. Noi sentiamo il 
dovere di chiedere, ai sensi del quarto 
comma dell’articolo 81 del regolamento, 
l’iscrizione all’ordine del giorno dell’As- 
semblea di quei progetti di legge, perché 
stiamo acquisendo la convinzione che 
quand’anche la nostra legislatura dovesse 
arrivare al suo naturale termine, come 
ci auguriamo, questa riforma della poli- 
zia non sarà stata compiuta. 

Vedo qui il collega Galloni, al quale 
colgo l’occasione per esprimere tutta la 
nostra solidarietà per quello che è acca- 
duto alla sua scorta nei giorni scorsi. Tut- 
tavia, debbo dire che quando abbiamo sen- 
t i to  affermare ancora una volta che 11 
problema è quello d i  nuovi mezzi e di 
nuove armi alla polizia, collega Galloni, 
dico che ci vuole un po’ di pudore poli- 
tico. La prima cosa di cui noi abbiamo 
bisogno è di dare quello che le forze po- 
litiche avevano da tempo garantito a tut- 
te le forze di polizia italiane, e non solo 
alla pubblica sicurezza. 

Per questo, signor Presidente, la rin- 
grazio e chiedo che questi progetti di leg- 
ge vengano iscritti all’ordine del giorno 
dell’Assemblea. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, af- 
finchk sia chiara a tutti la decisione cui 
si può giungere a seguito della richiesta 

da lei formulata, ricordo che nella seduta 
del 2 agosto alla quale lei si riferisce ci 
fu una discussione in quest’aula, che fu 
sollecitata proprio dall’onorevole Mammì, 
ed a conclusione della quale fu stabilito 
il puro e semplice rinvio di quei progetti 
di legge in Commissione, mentre venne re- 
spinta la proposta dell’onorevole Mellini 
di fissare un termine di tre mesi. 

Io stesso, nel mettere ai voti tale pro- 
posta, precisai che in questo caso non si 
trattava tanto dell’applicazione dell’artico- 
lo 81 del regolamento, quanto piuttosto 
di un rinvio che aveva un preciso signi- 
ficato politico. 

Vi è stato, quindi, un atto di puro e 
semplice rinvio in Commissione, per cui 
solo da quel momento è scattato il pri- 
mo comma dell’articolo 81. Adesso sono 
scaduti i quattro mesi; chiederei al col- 
lega Pannella, secondo la prassi, di invia- 
re alla Presidenza una richiesta di iscri- 
zione all’ordine del giorno dell’Assemblea 
dei progetti di legge in questione, ai sen- 
si dell’articolo 81 del regolamento. 

La Presidenza, dal canto suo, una vol- 
ta pervenuta tale richiesta, interrogherh 
la Commissione in proposito; e, se la Com- 
missione non farà richiesta di proroga, 
procederà all’iscrizione di questi progetti 
di legge all’ordine del giorno dell’Assem- 
blea. 

MAMMI, Presidente della I 1  Commis- 
sione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltiì. 

MAMMÌ, Presidente della 11 Commis- 
sioiie. Sotto il profilo procedurale, si- 
gnor Presidente, ella ha già detto quanto 
io avevo intenzione di dire, ricordando 
la seduta del 2 agosto: potrei richiamare 
anche numerosi precedenti di rinvio di 
progetti di legge, una volta scaduti i 4 
mesi, dall’Assemblea in Commissione suc- 
cessivamente, senza assegnazione di un 
termine. 

Sottolineo l’aspetto di merito della que- 
stione. L’onorevole Pannella - mi auguro 
abbia torto - ritiene che, pur se questa 
legislatura giungesse alla sua naturale sca- 
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denza, non ricorrerebbero i termini per 
approvare questa riforma. Mi sembra che 
non sia cosi. 

PANNELLA. Con questo vostro ritmo ! 

MAMMl, Presidente della 11 Commis- 
sione. Se il ritmo k lento (la ringrazio per 
aver sollevato questo problema e mi augu- 
ro sia un contsibuto all’accelerazione dei 
tempi), si tratta di sciogliere alcuni nodi 
politici ancora non del tutto risolti, seb- 
bene meno intricati di ieri. I tempi tecni- 
ci della Commissione potEbbero essere 
estremamente rapidi, qualora questi nodi 
venissero sciolti con sollecitudine, come 
spero. 

La Commissione ha ripreso il suo lavo- 
ro iniziando l’esame dei primi articoli; e 
credo questa sia la procedura da seguire. 

Naturalmente, sottoporrb alla Commis- 
sione eventuali richieste di esprimersi su 
una eventuale ulteniore richiesta di pro- 
roga, così come la porrà la Presidenza. 

Onorevole Pannella, se fossero rimesse 
immediatamente all’Assemblea tutte le pro- 
poste di legge per la riforma della poli- 
zia, veramente non vi sarebbe più alcuna 
speranza di approvarla ! 

PANNELLA. Lo ha gih detto un anno 
fa ! 

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, vi 
prego di non aprire una discussione nel 
merito. 

W M l ,  Presidente della I I  Commissio- 
ne. In mancanza di un testebase, 1’Assem- 
blea non potrebbe procedere nei suoi lavori 
ed insabbieremmo la riforma! Ho la c+ 
scienza tranquilla di aver fatto e di fare tut- 
to per completare questo importante adem- 
pimento legislativo. Ribadisco pertanto 
che quella della rimessione in Assemblea 
non mi pare la via giusta. 

PRESIDENTE. Confermo pertanto che, 
ove pervenga richiesta di iscrizione all‘or- 
dine del giorno dell’Assemblea dei pro- 
getti di legge per la riforma della polizia, 

la Presidenza ne informerà la Commissio- 
ne, perché si esprima in ordine ad una 
eventuale richiesta di proroga del termi- 
ne, e riferirà in merito all’Assemblea. 

Annunzio di interrogazioni 
e di interpellanze. 

MAZZARINO ANTONIO, Segretario, 
legge le interrogazioni e le interpellanze 
pervenute alla Presidenza. 

NICOSIA. Chiedo d’i parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

NICOSIA. Signor Presidente, chiedo 
che in una prossima seduta siano trattati 
i documenti del sindacato ispettivo, dei 
quali uno da me presentato, riguardanti 
la sciagura verificatasi stanotte, la secon- 
da registratasi in sei anni, a Punta Raisi. 
Vi sono elementi che ci inducono a valu- 
tazioni gravi sulle apparecchiature di cui 
dispone l’aeroporto di Palermo: chiedia- 
mo che il Parlamento sia informato an- 
che delle indagini in corso e di quanto 
è in fase di accertamento. Mi domando 
se sarà necessaria la chiusura dell’aero- 
porto di Punta Raisi, spostando in altre 
zone i servizi aeroportuali. Su Punta Rai- 
si esiste tutta una letteratura, una rete 
di interessi internazionali; esistono docu- 
menti ineccepibili e non si pub perdere 
altro tempo. 

Prego la Presidenza di sollecitare il 
Governo affinchd, quando lo riterrh op- 
portuno, dedichi una giornata alla discus- 
sione della catastrofe che stamane ha di 
nuovo intristito la Sicilia. 

PRESIDENTE. Onorevole Nicosia, dal- 
le parole che ho pronunziato poco fa, ella 
sa che mi sono permesso di sollecitare 
che venga fatta il più rapidamente possi- 
bile piena luce sui tragici fatti awenuti, 
sulle eventuali responsabilità, sulle cause 
e sui problemi che ne emergono. E il 
minimo che sia dovuto alle famiglie che 
in questo momento vivono ore molto gra- 
vi, cui sentiamo il dovere di partecipare. 
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ACCAME. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facolth. 

ACCAME. Ho chiesto la parola, signor 
Presidente, per sollecitare la risposta ad 
una serie di interrogazioni relative al 
commercio di armi. Si tratta più speci- 
ficatamente delle interrogazioni nn. 3-02599 
e 3-02601 e delle interrogazioni a rispo- 
sta scritta presentate rispettivamente in 
data 7 ottobre 1977 (n. 4-03521); 13 gen- 
naio 1978 (n. 444359); 4 aprile 1978 (nu- 
mero 444766); 13 aprile 1978 (n. 4-04909); 
4 maggio 1978 (n. 4-05036); 15 maggio 
1978 (n. 4-05091); 1" giugno 1978 (nume- 
ro 4-05223); 17 novembre 1978 (n. 4-06343). 

Inoltre, associandomi alla richiesta te- 
sté fatta dall'onorevole Nicosia, in rela- 
zione al disastro di Punta Raisi, vorrei 
sollecitare l'esame in Parlamento con ur- 
genza soprattutto delle condizioni in cui 
si svolge il controllo del traffico aereo e 
ancor più le condizioni di vita e di lavoro 
del personale addetto a tale controllo. 

Infine, desidero sollecitare l'esame del- 
la proposta di legge sul controllo della 
vendita di armi all'estero, di cui sono pri- 
mo firmatario, assegnata in sede referen- 
te alle Commissioni riunite industria, este- 
ri e difesa. 

E da lungo tempo che questo proble- 
ma & stato sollevato, ma purtroppo anco- 
ra non si & trovata una soluzione per di- 
scutere questa problematica, che ha ac- 
quistato sempre maggiore rilevanza nel 
paese, anche in relazione alle preannun- 
ciate iniziative dell'ONU sul disarmo e al- 
la a settimana del disarmo D che dovrebbe 
svolgersi in tutti i paesi. I1 controllo sul- 
la vendita delle armi a paesi terzi, cui il 
provvedimento di cui ho sollecitato la di- 
scussione si riferisce, mi sembra estre- 
mamente rilevante ai fini della riduzione 
della tensione internazionale. 

PRESIDENTE. La Presidenza interes- 
serà il Governo in merito alle interroga- 
zioni che sono state sollecitate. Quanto 
alla discussione della proposta di legge 
da lei segnalata, onorevole Accame, pren- 
do atto della sua richiesta. 

Sui lavori della Camera. 

PRESIDENTE. Awerto che la Camera 
sarà convocata a domicilio. 

La seduta termina alle 1230 di sabato 
23 dicembre 1978. 

Trasformazione e ritiro di documenti 
del sindacato ispettivo. 

I seguenti documenti sono stati così 
trasformati su richiesta dei presentatori: 

interrogazione a risposta orale Boc- 
chi n. 3-03269 del 30 novembre 1978 in in- 
terrogazione a risposta scritta n.. 4-06653; 

interrogazione a risposta scritta De 
Carolis n. 4-05307 del 15 giugno 1978 in 
interrogazione a risposta in Commissione 
n. 5-01462; 

interrogazione a risposta scritta De 
Carolis n. 4-05308 del 15 giugno 1978 in 
interrogazione a risposta in Commissione 
n. 5-01463. 

I seguenti documenti sono stati ritirati 
dai presentatori: 

interrogazione a risposta in Commis- 
sione Fracanzani n. 5-00727 del 13 set- 
tembre 1977; 

interrogazione a risposta in Commis- 
sione De Poi n. 5-00831 del 20 ottobre 
1977; 

interrogazione a risposta in Commis- 
sione Bottarelli n. 5-00943 del 1" dicembre 
1977. 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

A w .  DARIO CASSA" 

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE 
ANNUNZIATE 
- 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  COMMISSIONE - 

ACCAME. - Al Ministro della difesa 
- Per conoscere il motivo per il quale 
il Gruppo dei periti selettori presso la 
Accademia militare di Modena ha: 

a) deciso di non dare comunicazio- 
ne, né conoscenza delle affezioni, anoma- 
lie o presunte tendenze etc. da esso ri- 
scontrate nelle prove u fisio-psico-attitudi- 
nali al servizio militare incondizionato )) 

nella persona di numerosissimi concorrenti 
civili e militari (circa il 60 per cento) e 
giudicati u non idonei )) per la ammissione 
al 160” corso dell’Accademia militare di 
Modena, in manifesto contrasto sia con 
il giudizio di cc idoneità fisica )) già espres- 
so dalla speciale Commissione medica no- 
minata dal Ministro della difesa funzio- 
nante presso l’ospedale militare principale 
(c Celio )) di Roma, sia in evidente viola- 
zione dell’articolo 4 della legge 18 dicem- 
bre 1964, n. 1414, che non delega affatto 
il gruppo selettori a statuire unilateral- 
mente giudizio definitivo di cc idoneith )) e 
di u non idoneità N avente invece, valore 
a ascientifìco u dei candidati, nei cui con- 
fronti dovevasi accertare solo il diverso 
grado di idoneità attitudinale al servizio 
militare incondizionato; 

b) giudicato u non idoneo )) a seguito 
della prova (( fisio-psico-attitudinale u, COD 

esclusione d d  concorso, ufficiali, sottuffi- 
ciali e militari in attivith di servizio an- 
che di carriera nelle varie armi e corpk 
dell’Esercito, i quali erano già in possesso 
di tale u idoneità )) per avere superato 
ogni prova presso i gruppi selettori del- 
l’Esercito e delle varie Armi, offendendo 
e screditando così il prestigio delle singo- 
le istituzioni militari e la società delle 
Forze armate, il decoro personale e la 
stima che gli interessati godono nell’am- 
bito dei reparti ad essi affidati; 

c) considerato u segreto n i motivi 
della decretata u idoneità n che ledono gra- 

vemente la personalità fisica e psichica dei 
candidati che hanno il diritto di conosce- 
re tutto quanto aw,iene intorno ad essi 
per effetto delle violate norme in vigore 
che regolano tutti i pubblici concorsi, 
mentre hanno ritenuto di u favorire )) al- 
cuni concorrenti giudicati (( idonei )), che 
fisicamente e culturalmente sono stati 
cc giudicati )) meno qualificati presso l’Ospe- 
dale di Roma e dalla Commissione esami- 
natrice di Modena che ha corretto gli ela- 
borati di concorso. 

Si chiede inoltre di conoscere quali 
provvedimenti urgenti intenda adottare al 
fine di: 

1) sospendere l’inizio del 160” corso 
dell’Accademia militare di Modena, dispo- 
nendo contemporaneamente che tutti i can- 
didati cc idonei )) e u non idonei )) ripetano 
tutte le prove di esame in migliori condi- 
zioni di ambiente e di serenith, tenendo 
conto che l’operato dei periti ha valore 
u ascientifico P, cioè indicativo e non u as- 
soluto u; 

2) arginare lo strapotere ideato ed 
applicato dal gruppo dei periti selettori 
in pieno accordo con i funzionari dell’Uf- 
ficio concorso del Ministero della difesa e 
concedere adeguati poteri all’unica Com- 
missione esaminatrice dell’Accademia di 
Modena, la quale, in seduta collegiale, d o  
vrh pronunciare i giudizi di u idoneith )) e 
motivati giudizi di a non idoneith n nei 
riguardi di tutti i candidati, provvedendo 
a dame immediata comunicazione agli in- 
teressati, su loro richiesta; 

3) accertare se interessi personali sia- 
no prevalsi nel nominare da diversi anni 
sempre le stesse persone quali periti selet- 
tori a componenti del gruppo selettori di 
Modena, la cui continuith ha formato un 
autonomo potere di meritorietà e non 
meritorieth nei giudizi definitivi emessi a 
favore e contro questo o quel candidato 
sottratto purtroppo illegalmente al giudi- 
zio naturale rappresentato dalla collegia- 
lità della Commissione esaminatrice pre- 
vista dalle leggi dei pubblici concorsi. E 
da tenere presente al riguardo che gli 
stessi candidati, presentatisi in anni suc- 
cessivi alle prove sono stati giudicati dal- 
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lo stesso gruppo il primo anno positiva- 
mente ed il secondo anno negativamente; 

4) ammettere a sostenere la prova 
di matematica (alla quale a seguito di pre- 
liminare giudizio negativo subito nella 
prova attitudinale, non hanno potuto ac- 
cedere) gli ufficiali e i sottufficiali esclusi 
da proseguimento del concorso in conse 
guenza del giudizio negativo avente valore 
u amientifico Y e u non assoluto D pronun- 
ciato d d  gruppo selettori suddetto; 

5) proporre la soppressione o la mo- 
difica del n. 4 dell’articolo 1, legge 18 di- 
cembre 1964, n. 1413, con decorrenza 1” lu- 
gli0 1978. (5-0 145 1) 

BIAMONTE, AMARANTE E FORTE. - 
Ai Ministri dei lavori pubblici, dei beni 
culturali e ambientali, del turismo e spet- 
tacolo e della marina mercantile. - Per 
conoscere - premesso che in Amalfi è in 
costruzione una darsena che, a parere di 
una gramde mag&xanza di osservatori, se 
portata a termine oltre ad alterare i va- 
loni paesaggi~~tici distruggerh quel poco di 
spiaggia r,-ta d l a  città cost,iera - an- 
che im d m h e  alle varie iniziative popo- 
lari (sottoscrizione popalare, dibattiti, de- 
nunce, ecc.), quali, accertamenti seri e ob 
biettivi si varranno disporre, all’unisono 
oan gli organismi regionali, al fine di s ta  
bilire la v&dith o meno della scelta ope- 
nata dal comune di h l f i .  (541452) 

STEGAGNINI E ZOPPI. - Al Ministro 
della difesa. - Per conoscere: 

la esatta dinamica, prescindendo da- 
gli accertamenti dell’autonth giudiziaria 
competente, del mortale incidente awenu- 
to nella Caserma Santa Barbara di Mila- 
no il 15 dicembre 1978 che è costata la 
vita al caporale Ezio Sasso e che ha gra- 
vemente ferito l’artigliere Silvano Inno- 
centi; 

se nel tragico incidente sono ravvi- 
sabili eventuali gravi responsabilith da 
parte di altri militari oltre che del pilota 
del mezzo investitore; 

quali interventi di natura assisten- 
ziale verranno presi in favore delle fami- 

glie dei due soldati così gravemente col- 
pite, con particolare riguardo a quella del 
militare deceduto che risultava coniugato 
ed in attesa di un figlio. (5-01453) 

STEGAGNINI E ZOPPI. - AZ Ministro 
della difesa. - Per conoscere: 

se gli accertamenti previsti dall’arti- 
colo 17 della legge sulla disciplina militare 
siano stati espletati nei confronti del capo- 
rale istruttore Cerboneschi Renato in ser- 
vizio a Savma presso la caserma aBli- 
gny D, stante la sua evidente implicazione 
ndl’occultamento di armi, esplosivi ecc., 
nonchC di documenti militari e di volan- 
ti.ni delle brigate rosse. 

C’è da domandarsi se l’autonith mi1,itare 
edotta dei comportamenti e delle attivita 
eversive del predetto giovane gli avrebbe 
conferito un grado e addirittura le funzio- 
ni di u istruttore )) di a l t i  militari. 

(5-01454) 

CERRINA FERONI E COCCIA. - AI 
Ministro di gruziu e giustizia. - Per sa- 
pere: 

se sia a conoscenza dello stato di 
precarietà economica e di incertezza nor- 
mativa in cui versa la categoria dei mes- 
si di conciliazione; 

se ritenga che la questione, gih me- 
ritevole di attenzione, sia divenuta urgen- 
te ed attuale in occasione dell’entrata in 
vigore della legge sull’equo canone che, 
amphando e mod,ificando in questa mate- 
ria la competenza del conciliatore, ha de- 
terminato e determinerh certamente la for- 
mazione di un ampio contenzioso, con 
conseguente aumento dei carichi di lavo- 
ro dei relativi uffici; 

quali iniziative intenda assumere, nel 
quadro del potenziamento delle relative 
strutture, per una equa e definitiva rego- 
lamentazione dei rapporti di lavoro dei 
messi di conciliazione, considerato che lo 
stato di agitazione da questi annunciato, 
rischia di aggravare ulteriormente lo sta- 
to della giustizia in un settore di rilevan- 
te interesse collettivo. (5-0 1455) 
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ACCAME. - Al Ministro della difesa. 
- Per conosoere - in relazione al gra- 
vissimo incidente occorso nella piazza 
d’armi della caserma Santa Barbara di Mi- 
lano i.1 15 dicembre 1978, mkcidante in cui 
ha perso la vimta il caporale E& Sasso 
di venti armi &i Zerba (Pkcenza) ed & 
rimasto ferito l’artigliere Silvano Innocen- 
ti di venti anni di Pistoia -: 

quali siano le cause che hanno de- 
terminato l’incifdente e quali siano le re- 
sponsabitlitii; 

qualli provvedimenti intenda prende- 
re per assicurare un adeguato risarcimen- 
to ai familiari del militarc deceduto e al 
soldato ferito. (5-0 1456) 

ACCAME. - Al Ministro della difesa. 
- Per conoscere - i.11 relazione d ’ in& 
dente morhle occorso a Diano Castello 
(Imperia) il 5 dicembrc 1978 .in cui ha 
perso la vita un sottotenente ed i: stato 
gravemente ferito l’autista di una campa- 
gnola -: 

qualli siano le cause che hanno de- 
terminato l’incidente e quali siiano le re- 
sponsabztà; 

quali prowediment,i intenda prende- 
re per assicurare un adeguato risamimen- 
to ai familiari dell’ufficiale deceduto e al 
soldato ferito. (5-01457) 

MILANI ELISEO. - AZ Ministro della 
difesa. - Per conoscere in quali circostan- 
ze ha trovato la morte il 15 dicembre 
1978, il giovane Ezio Sasso, 20 anni, da 
dieci mesi in servizio militare alla caser- 
ma Santa Barbara di piazza Perrucchetti 
in Milano, e il ferimento nella medesima 
circostanzk, di Silvano Innocenti. 

In particolare, se risulti che il mezzo 
cingolato M 44 utilizzato dai due militari, 
e da altni, per la scuola guida, fosse fuori 
uso e in più in difetto di manutenziane. 

Per conoscere, inoltre, se sia stata aper- 
ta ”inchiesta per stabilire le respnsa- 
bilità e quali le risultanze. (5-01458) 

GARBI, BRUSCA, NESPOLO CARLA 
FEDERICA, D’ALESSIO, VENEGONI E 
BIANCHI BERETTA ROMANA. - Ai Mi- 
nistri della difesa e della sanitd. - Per 
conoscere: 

la causa del decesso del militare 
Maurizio Caniello, in servizio presso il 
Centro addestramento reclute di Casale 
Monferrato; 

se corrisponde a verità che prima del 
suo definitivo ricovero all’ospedale il mili- 
tare Caniello sia stato trattenuto, dopo vi- 
sita all’infermeria, per un lungo periodo 
(venti giorni circa) nei locali della ca- 
serma; 

a quali accertamenti e cure il Ca- 
niello sia stato sottoposto durante tale 
periodo; 

se è vero che un altro militare di 
leva, appartenente allo stesso reparto, sia 
stato ricoverato il 18 dicembre 1978 al- 
l’ospedale S .  Spirito di Casale Monferrato 
per una grave malattia infettiva e in tal 
caso, con quale diagnosi e se esiste ana- 
logia fra i due casi. 

Infine, considerato che in passato altri 
episodi del genere, altrettanto gravi, si so- 
no verificati, gli interroganti chiedono di 
conoscere se il Ministro della difesa ha 
disposto una inchiesta e quali prowedi- 
menti ha adottato con emergenza per tu- 
telare la salute dei militari di questi re- 
parti. (541459) 

ZOPPETTI, LODOLINI FRANCESCA, 
BELARDI MERLO ERIASE, GRAMEGNA, 
RAMELLA E IANNI. - Al Ministro del 
lavoro e della previdenza sociale. - Per 
sapere: 

se gli risulta il licenziamento di quin- 
dici operai e l’invio prossimo di altre let- 
tere per il licenziamento di altrettanti ope- 
rai da parte dell’azienda di wramiche #La 
Lauretana )) di Fermo (Ascoli Piceno) per- 
ché i risultati delle analisi cliniche dico- 
no che sono affetti da intossicazione da 
piombo (usato in uno dei reparti della 
fabbrica); 
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quali iniziative ha inteso prendere 
perché la u Lauretana m ritiri le gravi mi- 
sure adottate nei confronti dei lavoratori; 

quali misure sono state prese dagli 
&ci pubblici preposti per verificare lo 
stato dell’attività produttiva, dell’organiz- 
zazione del lavoro, dell’ambiente e della 
salute dei lavoratori dell’azienda u Laure- 
tana m e se esse corrispondano alle vigen- 
ti norme di legge. (541460) 

ZOPPETTI, LODOLINI FRANCESCA E 
MARGHERI. - Ai Ministri delle purteci- 
pazioni statali, del lavoro e previdenza 
sociale e del commercio con l’estero. - 
Per sapere: 

a) quali sono i motivi per cui la 
direzione della Ipisystem S.p.A., di Nervia- 
no (Milano) e di Pennabilli (Pesaro), azien- 
de che operano nel campo de1,l’edilinia in- 
dustrializzata, non vuole dare attuazione 
a quanto è stato sottoscritto nell’accordo 
sindacale del settembre del 1977, relativo 
al rafforzamento dell’organizzazione del la- 
voro, al miglioramento delle strutture pro- 
duttive, al superamento delle carenze igie- 
nico-ambientali ; 

b) quale controllo esercitano su tale 
societh, la Finanziaria ITALSTAT (presen- 
te con il 51 per cento delle azioni) e I’IRI; 

c )  quale è il giudizio e quale è la 
vigilanza (richiesta richiamata anche attra- 
verso l’interrogazione n. 540375) esercita- 
ta dai ministri competenti sull’attività 
svolta all’estero, in modo particolare del- 
la filiale presente in Iran denominata la 
I pisystem-Iran-Branch; 

d) quali iniziative e misure hanno 
inteso prendere nei confronti della Ipisy- 
stem perché raffoni il centro di ricerche, 
superi il decentramento produttivo, eviti 
sia l’appalto del lavoro di montaggio dei 
prefabbricati, che quello degli stands fie- 
ristici. (541461) 

DE CAROLIS, TOMBESI E ROSSI DI 
MONTELERA. - Al Ministro delle parte- 

cipazioni statali. - Per conoscere - pre- 
messo che: 

è nota la gravissima crisi (ormai sul- 
l’orlo delle più estreme conseguenze) in 
cui si dibatte l’azienda Duina Tubi di Se- 
grate (Milano) che occupa oltre 400 dipen- 
denti ed il cui valore di awiamento (se- 
condo stime delle stesse partecipazioni 
statali) era, ancora nel 1976, dell’ordine di 
molti miliardi; azienda che attualmente 
versa in stato di completa paralisi ed è 
occupata dai dipendenti a tutela dei posti 
di lavoro; 

secondo un provvedimento del tribu- 
nale di Milano del 18 gennaio 1978 la pa- 
ralisi aziendale è stata provocata da un 
ingiusto sequestro dei beni eseguito a dan- 
no della Duina Tubi dalla società a parte- 
cipazione statale Sidercomit; 

lo stesso provvedimento del tribuna- 
le di Milano ha imposto alla Sidercomit 
cauzione di 20 miliardi a fronte dei gra- 
vissimi e forse irreparabili danni provo- 

la Sidercomit, per quanto si è potuto 
sapere, non ha versato la cauzione; ma, 
nonostante che il mancato versamento di 
cauzione fosse condizione di inefficacia c 
improseguibilità del sequestro, ha protrat- 
to gli effetti del sequestro stesso e pre- 
tende che siano indisponibili dalla Duina 
Tubi i beni gih sequestrati. La Duina 
Tubi è stata inoltre fatta oggetto di una 
proposta di rilevamento che le consenti- 
rebbe la prosecuzione dell’attività, ma tale 
proposta è divenuta impraticabile per il 
blocco dei libri sociali (protratto da Si- 
dercomit sulla base del sequestro divenuto 
inefficace) che impedisce all’offerente di 
verificare i dati relativi ai depositi ed ai 
magazzini della Duina Tubi; 

il recente ostruzionismo della SidG- 
comit (sequestro temerario di beni della 
Duina Tubi; protrazione degli effetti del 
sequestro anche dopo aver eluso la pre- 
stazione di 20 miliardi di cauzione) nei 
confronti della Duina Tubi, d’altra parte, 
non sarebbe casuale, ma (secondo taluni 
osservatori della vicenda: leggasi I2 Sole- 
24 Ore del 18 marzo 1978) sarebbe espres- 

; 1 cati; <. 
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sione di una politica della Sidercomit 
proiettata ad un fallimento della Duina 
Tubi: e ciò per un verso per rilevarla a 
condizioni vantaggiose da una procedura 
concorsuale, e per altro verso per favorire 
(in omaggio ad intese di vertice) la Lega 
delle cooperative e mutue, che verso la 
Duina Tubi avrebbe assunto gravissime re- 
sponsabilità per inadempimenti contrattua- 
li e che nel fallimento vedrebbe una scap- 
patoia per dette responsabilità - 

se intenda prendere prowedimenti 
per orientare la politica della Sidercomit 
(che nel 1976 aveva offerto 5 miliardi di 
solo avviamento per il rilevamento di 
quella stessa azienda che nel 1978 ha pa- 
ralizzato) in una vicenda di così vaste im- 
plicazioni per il mondo imprenditoriale e 
per quello del lavoro; 

e se intenda spiegare per quale mo- 
tivo la Sidercomit (azienda a partecipa- 
zione statale) abbia prima ritenuto di pa- 
ralizzare un’azienda e mettere a repenta- 
glio 400 posti di lavoro con un sequestro 
ritenuto temerario dal tribunale di Mila- 
no, e successivamente di non versare la 
cauzione imposta dal tribunale di Milano a 
garanzia del risarcimento del danno pro- 
vocato alla Duina Tubi ed a 400 posti di 
lavoro. (5-01462) 

DE CAROLIS, TOMBESI E ROSSI DI 
MONTELERA. - AZ Governo. - Per c e  
noscere - premesso che: 

la Lega delle cooperative e mutue, 
associazione riconosciuta di rilievo pub- 
blico, sottoposta (decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 
1947, n. 1577) alla vigilanza e controllo 
del Ministero del lavoro, si i?! resa prota- 
gonista nell’ultimo anno di una clamorosa 
e sconcertante operazione di carattere so- 
cietario e finanziario, e di un altrettanto 
clamoroso e sconcertante inadempimento 
ad impegni pubblicamente assunti (vedan- 
si comunicati stampa del 13 gennaio 1977 
e del 1” agosto 1977) inadempimento che, 
come noto, ha sconvolto l’assetto e l’equi- 
librio di un intero gruppo (il gruppo Dui- 
na) ed ha irreparabilmente minato oltre 
1300 posti di lavoro; 

più particolarmente sono noti e paci- 
fici i seguenti fatti: 

1) nel gennaio 1977 la Lega delle 
cooperative e mutue acquistava il 30 per 
cento della Siderurgica Duina Societii per 
azioni (l’affermazione deriva direttamente 
da un comunicato stampa 13 gennaio 
1977 della stessa Lega, pubblicato su 
l’UnitÙ), impegnandosi a pagarlo 8 miliar- 
di e mezzo e impegnandosi contestual- 
mente a fornire al gruppo Duina rilevan- 
ti linee di credito; 

2) nel maggio 1977 la Lega acqui- 
stava il pacchettlo di controllo della Dui- 
na Tubi e della Duina Laminati, impe- 
gnandosi a pagare alla Siderurgica Duina 
non meno di 5 miliardi ed insieme ad 
accollarsi l’onere di ripianare (con mezzi 
della stessa Duina Tubi e della Sidenugi- 
ca Duina) ’l’esposizione Duina Tubi nei 
confronti della azienda di Stato Siderco- 
mit; 

sulla scia dell’acquisto dei pacchetti 
azionari prima indicati, la Lega delle coo- 
perative dava corso ad una presa di pos- 
sesso di tutte le leve amministrative del- 
la Siderurgica Duina e della Duina Tubi, 
facendovi dimettere i precedenti ammini- 
stratori e nominandone nuovi di sua fi- 
ducia; e prendepdo inoltre ad impostare 
nuove politiche finanziarie, amministrative 
e imprenditoriali; 

Siderurgica Duina e Duina Tubi, ri- 
dotte a strumenti della Lega, servivano in- 
fine a quest’ultiwa per realizzare I’ambi- 
zioso disegno politico di entrare in part- 
nership con le partecipazioni statali e di 
patteggiare con essa, da posizioni di for- 
za, tutto il settore siderurgico. Al riguar- 
do clamorosi ed importanti accordi Lega 
(in qualità espressa di detentrice del con- 
trollo della Duina Tubi e della Duina La- 
minati) - Sidercomit - Finsider erano rag- 
giunti e sottoscritti il 28 luglio 1977, ac- 
cordi illustrati alla stampa e all’opinione 
pubblica con comunicati congiunti il 5 
agosto: 

nel mezzo di un cosi vasto disegno, 
e di una così profonda penetrazione nel 
gruppo Duina, la Lega nell’ottobre 1977 
inscenava improvvisamente una sorpren- 
dente fuga da tutte le responsabilith as- 
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sunte nel quadro della vicenda e dichiara- 
va di non aver mai nC convenuto nC con- 
cluso con il gruppo Duina impegni ed ac- 
cordi (asserzione smentita, a tacer d’altro, 
dagli stessi comunicati stampa ufficiali ri- 
lasciati dalla stessa Lega e dalla Sider- 
comi t) ; 

l’irresponsabile e sconcertante com- 
portamento della Lega sconvolgeva e tra- 
volgeva un gruppo di 50 aziende e oltre 
1.300 dipendenti; 

nonostante importanti e gravi deci- 
sioni sfavorevoli della magistratura, la Le- 
ga ha persistito fino ad oggi nel suo at- 
teggiamento lasciando chiaramente inten- 
dere di volere speculare sui tempi lunghi 
necessari alla magistratura per realizzare 
sentenze esecutive e sui tempi brevi suffi- 
cienti- per affondare il gruppo cosl irrepa- 
rabilmente menomato e per ridurlo all’im- 
potenza: una linea di comportamento, 
questa, non accettabile da parte di un en- 
te di rilievo pubblico sottoposto alla vi- 
gilanza ed al controllo del Ministero del 
lavoro; 

è da questa considerazione che nasce 
perentoria la domanda su quale atteggia- 
mento intenda prendere il Ministero del 
lavoro; 

il decreto legislativo del Capo prowi- 
sorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577 
delega al Ministero del lavoro un control- 
lo la cui estensione non è (e non pub 
essere) minore di quella delegata dalla 
stessa legge alla Lega sulle singole coope- 
rative; 

ed espressamente l‘articolo 6 del de- 
creto legislativo del Capo prowisorio del- 
lo Stato 14 dicembre 1947, n. 1577 ricono- 
sce al Ministero del lavoro il controllo e 
la vigilanza sulla Lega per quanto con- 
cerne l‘osservanza alle disposizioni del de- 
creto, fino al punto di attribuirgli il po- 
tere di revocare (sentita la commissione 
centrale per le cooperative o in caso di 
urgenza il suo comitato) il decreto di ri- 
conoscimento - 

quali provvedimenti stia per prende- 
re per esercitare il necessario controllo sul 
comportamento della Lega; e se intende 
promuovere un’inchiesta per accertare se 

ricorrano i presupposti di revoca del de- 
creto di rinoscimento. 

La necessitir dell’intervento ministeria- 
le appare ancor più fondata ove si consi- 
deri che dalla relazione al bilancio 31 ot- 
tobre 1977 della Siderurgica Duina e dal- 
la documentazione allegata alla procedura 
di amministrazione controllata della Side- 
rurgica Duina, emerge che la Lega delle 
cooperative montò un’operazione finanzia- 
ria di 16 miliardi con il Credito svizzero 
di Chiasso, operazione da essa patrocinata 
e garantita certamente senza consapevo- 
lezza dell’organo di controllo e con me- 
todi e procedure che sembrano porsi al 
di fuori delle leggi vigenti. 

Si ripropone allora in termini urgenti 
e allarmanti l’interrogativo avanzato più 
volte negli ultimi tempi dalla stampa spe- 
cializzata in riferimento alla Lega: a Asso- 
ciazione riconosciuta o holding finanziaria 
internazionale ? I). 

I casi, in conclusione, sono due: o la 
Lega, nel caso Duina e nel caso collegato 
Credito svizzero, andb oltre i limiti sta- 
tutari, ed allora il Ministero del lavoro 
deve urgentemente intervenire per impe- 
dire (anche attraverso la revoca del de- 
creto di riconoscimento) nuove spregiudi- 
cate e deleterie avventure della Lega nel 
mondo della finanza del lavoro. O l’attivi- 
tà della Lega era entro i limiti, ed allora 
deve rispettare gli impegni assunti (e non 
frapporre invece il pretesto di una loro 
difformità rispetto ai propri limiti statu- 
tari). (5-0 1463) 

BERTANI ELETTA, BELARDI MERLO 

LEN ANGELA MARIA E MIGLIORINI. - 
Al Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. - Per sapere quando intenda pre- 
sentare al Parlamento la relazione sullo 
stato di attuazione della legge a Parità di 
trattamento tra uomini e donne in ma- 
teria di lavoro D n. 903 del 9 novembre 
1977, prevista dall’articolo 18, essendo or- 
mai passato un anno dall’approvazione 
della legge medesima: 

per conoscere, in particolare, se ovun- 
que sono state unificate le liste del col- 

ERIASE, LODOLINI FRANCESCA, ROSO- 
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locamento e in quale misura siano inter- 
venuti effetti positivi e siano stati con- 
seguiti risultati nel superamento delle di- 
scriminazioni per sesso nell’accesso al la- 
voro e quali nuove possibilith di occupa- 
zione e di avanzamento professionale si 
siano rese possibili dopo la approvazione 
della legge; 

per conoscere il numero e la natura 
delle inosservanze rilevate in ordine ai 
singoli articoli; e quali siano state in par- 
ticolare le iniziative del Governo volte a 
garantire una piena convinta ed attiva ap- 
plicazione della legge da parte degli Enti 
pubblici, onde evitare il ripetersi di casi 
incresciosi di violazione della legge da 
parte degli stessi, segnalati anche in va- 
rie interrogazioni parlamentari; 

quali siano stati in particolare i casi 
in cui singole lavoratrici o le organizza- 
zioni sindacali hanno fatto ricorso alla 
magistratura, ai sensi dell’articolo 15 e 
le sentenze emesse al riguardo; 

per conoscere altresì, se, nel predi- 
sporre i contenuti della relazione, non in- 
tenda avvalersi dell’apporto delle organiz- 
zazioni sindacali, femminili e sociali, at- 
traverso una ampia consultazione delle 
stesse; 

per conoscere infine quali siano le 
proposte e gli interventi che il Ministro 
del lavoro ha assunto o intende assume- 
re per la piena applicazione della legge, 
garantendo le necessarie coerenze negli 
interventi legislativi e nelle politiche eco- 
nomiche e sociali, necessarie a creare i 
presupposti e le condizioni per rendere 
effettivi e sostanziali i principi paritari 
che la legge n. 903 afferma. (5-01464) 

CERRINA FERONI. - Al Ministro 
delle partecipazioni statali. - Per sapere: 

se sia a conoscenza dello stato di 
agitazione del personale della stazione di 
servizio AGIP di Firenze Nord sull’Auto- 
strada del Sole, della cui concessione è 
titolare I’AGIP Petroli che ne affida poi 
la gestione ad altra azienda; 

se sia a conoscenza del fatto che ob- 
biet tivo dell’agitazione dei lavoratori con- 
siste nella richiesta di mantenimento del 

posto di lavoro alle condizioni normative 
ed economiche precedentemente acquisite, 
dal momento che il nuovo gestore - su- 
bentrato il 30 novembre 1978 - non in- 
tende garantirle; 

se sia a conoscenza del fatto che 
I’AGIP Petroli S.p.A., dopo aver assistito 
il gestore subentrante nella trattativa con 
i lavoratori, ha avviato azione giudiziaria 
per la riconsegna dell’area di servizio, 
che si ritiene abusivamente occupata dai 
lavoratori; 

se, ciò premesso e considerato il rea- 
le stato di disagio che dalla situazione de- 
riva alla utenza automobilistica, non ri- 
tenga necessario intervenire con ben al- 
tra iniziativa che non quella giudiziaria: 
sul piano generale per una diversa e equa 
regolamentazione dei rapporti tra lavora- 
tori ed aziende di gestione, anche nell’am- 
bito dei poteri di controllo che I’AGIP 
Petroli S.p.A. conserva nei confronti di 
quelle; nello specifico per una giusta so- 
luzione della vertenza, anche esaminando 
la proposta avanzata dagli addetti per una 
gestione diretta della stazione di servizio 
in questione. (5-0 1465) 

AMARANTE, BIAMONTE, FORTE E 
FORMICA. - Al Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato. - Per 
sapere se sia a conoscenza del verificarsi, 
nella Costiera Amalfitana, delle frequenti 
interruzioni alla già inadeguata erogazio- 
ne di energia elettrica, interruzioni, anche 
di durata superiore alle venti ore, che si 
verificano, da decenni e nei diversi perio- 
di dell’anno, e che indicano, perciò, l’esi- 
stenza di cause non occasionali e contin- 
genti bensì strutturali; per sapere, altresì, 
se sia a conoscenza delle gravissime con- 
seguenze che tale situazione provoca sulla 
condizione umana e sociale delle popola- 
zioni e sulla economia della zona basata 
prevalentemente sull’at tività turistica: per 
sapere, inoltre, quali indagini e verifiche 
siano state finora condotte (anche in con- 
seguenza delle denunce e delle richieste 
presentate dalle forze politiche, sociali c 
sindacali, dagli enti locali c: dalle aziende 



Atti Parlamentari - 26186 - Camera dei Devutati 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

per il turismo) e quali risultati sono emer- 
si da dette indagini e verifiche; per sa- 
pere, infine, quali interventi, di tipo con- 
tingente e di tipo strutturale ed organico, 
si intendono adottare, ed a quali precise 
scadenze, per determinare, attraverso il 
potenziamento e lo sviluppo degli impian- 
ti ed attraverso il miglioramento del ser- 
vizio, condizioni di normalità nell’eroga- 

zione di energia elettrica nella Costiera 
Amalfitana tenendo conto del valore che la 
costiera stessa, ricca di incomparabili bel- 
lezze naturali, riveste anche agli effetti del 
turismo internazionale e tenendo conto so- 
prattutto del diritto delle sue popolazioni 
ad usufruire di un servizio cosi essenziale 
quale quello dell’energia elettrica. 

(5-01466) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

ACCAME. - Al Ministro di grazia e 
giustizia. - Per sapere se, in relazione 
alle preoccupanti notizie di stampa ap- 
parse su Il Tirreno del 30 novembre 1978, 
su La Repubblica e Paese Sera e su I l  
Tirreno del 15 dicembre 1978, non ritiene 
opportuno prendere adeguate iniziative af- 
fìnchC siano rese note con urgenza le ri- 
sultanze delll’inchiesta della magistratura di 
Pisa sulla sciagura aerea del Monte Serra 
avvenuta il 3 marzo 1977, sciagura in cui 
persero la vita 38 cadetti dell’Accademia 
navale di Livorno, il loro ufficiale accom- 
pagnatore c cinque uomini dell’equipaggio. 

Per conoscere, in particolare, se tra le 
risultame della perizia della Procura di 
Pisa emerge che sugli Hercules si sono 
verificate avarie ai comandi analoghe a 
quelle che alcuni giorni or sono hanno 
causato la perdita di un aereo Hercules 
negli USA, perdita che ha provocato la 
sospensione dei voli di questi aerei. 

(446649) 

TONI FRANCESCO, BUZZONI, BER- 
NARDINI, GIURA LONGO E BACCHI DO- 
MENICO. - Al Ministro delle finanze. - 
Per sapere se l’anagrafe tributania ha in- 
viato agli uffici provinciali IVA elenchi no- 
minativi di contribuenti sui quali l’ana- 
grafe stessa ha eseguito l’analisi della 
dich’iarazione annuale. 

In caso affermativo gli interroganti 
chiedono di conoscere se gli elenchi sono 
stati utilizzati dagli uffici e quali risultati 
siano stati ottenuti con riferimento parti- 
colare ad un fenomeno che sembrerebbe 
abbastanza diffuso relativo: 

a) a contribuenti che detraggono IVA 
per acquisto di beni non attinenti all’eser- 
cizio d’impresa; 

b) a contribuenti che in possesso di 
autorizzazione alla vendita di beni grava- 
ti da differenti aliquote concentrano il 
calcolo dell’IVA da detrarre sui beni che 
assolvono l’aliquota massima. (4-06650) 

TONI FRANCESCO, BUZZONI, BER- 
NARDINI, GIURA LONGO E BACCHI DO- 
MENICO. - Al Ministro delle finanze. - 
Per sapere se risponde a verith che nel 
corso dell’anno 1979 l’anagrafe tributaria 
sarà in grado di effettuare elaborazioni 
che rendano possibile la effettuazione di 
un efficiente programma di controlli in- 
crociati : 

a) tra quanto dichiarato dalle società 
e quanto dichiarato dai contribuenti rela- 
tivamente ai dividendi ed alle ritenute; 

b) tra i modelli 101 ed i modelli 770 
al fine di individuare le eventuali ina- 
dempienze degli obblighi spettanti ai so- 
stituti di imposta; 

c) per rendere inoltre possibile l’at- 
tuazione di efficaci forme di co1,legamento 
tra le elaborazioni già predi,sposte dal si- 
stema informativo dell’IVA e da quello 
delle imposte dirette. 

Gli interroganti chiedono inoltre di sa- 
pere qua1.i iniziative i.1 Ministro ha PESO 

o intenda prendere perchC gli uffici siano 
in grado di utilizzare appieno i dati ad 
essi forniti e quali criteri e direttive il 
Ministero intenda impartire per armoniz- 
zare l’operato degli uffici periferici e della 
polizia tributaria e delle Amministrazioni 
comunali per trarre dall’utilizzo coordinato 
dei nuovi importanti elementi forniti dal- 
l’anagrafe tributaria il massimo dei risul- 
tati utili a rendere più penetranti e pro- 
duttivi gli accertamenti. 

Infine, gli interroganti chiedono di sa- 
pere in quale misura e sulla base di quali 
direttive ministeriali gli uffici periferici 
hanno cominciato ad utilizzare i dati delle 
denunce IVA relativi al 1976. (4-06651) 

IANNIELLO. - Al Ministro della ma- 
rina mercantile. - Per sapere come mai 
al proprietario del ristorante l’Architiello, 
sito in via delle Mura alle Isole Tremiti, 
è stata sospesa la costruzione di una piat- 
taforma in calcestruzzo sull’area demania- 
le antistante il locale, mentre analoga e 
quasi contemporanea costruzione è stata 
consentita al ristorante la Conchiglia pro- 
prio nell’area demanialc attigua a quella 
delrArchi tiello. 
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I l’arma usa&ì il 4 dicembre; 

Da rilevare che le predette piattafor- 
me, utilizzate nei periodi estivi dai risto- 
ranti sono della estensione si o no di una 
decina di metri quadrati e servono util- 
mente al Demanio come frangiflutto a 
protezione di terreni, come quelli delle 
Isole Tremiti, che sono assai friabili e 
quindi continuamente corrosi dalle acque 
marine. (4-06652) 

BOCCHI FAUSTO, GIADRESCO, BAL- 
DASSI E GUERRINI. - Al Presidente del 
Consiglio dei ministri e al Ministro degli 
affari esteri. - Per sapere se sono a c e  
noscenza della giustificata indignazione 
sollevata, in particolare, nella citth di Par- 
ma dalle notizie di un ricorso presentato 
dai legali di Edgardo Bonazzi alla Com- 
missione europea per i diritti dell’uomo, 
per la pretesa violazione dei diritti uma- 
ni durante il periodo di carcerazione pre- 
ventiva del Bonazzi, riconosciuto colpevo- 
le di omicidio volontario nei confronti del 
giovane Mariano Lupo e condannato a 14 
anni e 8 mesi di reclusione. 

Gli interroganti chiedono di conosce- 
re le intenzioni e le posizioni del Gover- 
no in relazione alla fondatezza, alla rice- 
vibilità e alla competenza della Commis- 
sione nella materia oggetto del ricorso e 
alle posizioni che saranno assunte dal 
rappresentante del Governo in sede di 
Commissione. 

Segnalano al proposito, fra le altre 
proteste, l’ordine del giorno approvato il 
14 novembre 1978 dalla giunta munici- 
pale di Parma per esprimere l’indignata 
protesta della popolazione per un’eventua- 
le (( transazione )) che rappresenterebbe 
una palese offesa morale e politica alla 
città medaglia d’oro della Resistenza e 
costituirebbe una violazione delle norme 
della convivenza civile. (4-06653) 

IANNIELLO. - Al Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale. - Per sapere 
se non ritenga intervenire, attraverso i 

voro, presso la CIT di Roma al fme di 
accertare la natura del rapporto di lavoro 
con gli autisti utilizzati per le cosiddette 
visite della (c cittti illuminata B e se v a -  
gono rispettate le norme contrattuali e la 
legislazione sociale corrispondente. 

Sta di fatto che il signor Degonetti è 
stato utilizzato per circa sette anni dalla 
CIT come autista-interprete nelle gite dei 
turisti di c( Roma di notte D senza alcun 
contratto scritto, ma solo mediante intese 
verbali e con l’obbligo di presentarsi alle 
20,30 di tutti i giorni (i ritardi venivano 
penalizzati con sanzioni disciplinari) rinca- 
sando normalmente all’una o le due dd 
mattino, tanto se veniva uti1,izzato quanto 
se non veniva utilizzato; ma pagato solo 
in caso di utilizzo. 

Per tali prestazioni riceveva un com- 
penso forfettario, senza diritto alle assicu- 
razioni sociali obbligatorie, nC alle festi- 
vith, né alle ferie. Alcuni anni addietro 
il sunnominato è stato licenziato senza 
plausibile motivazione e senza alcuna in- 
dennitB di fine lavoro. 

Si chiede in particolare se non ricor- 
rono gli estremi del cosiddetto a lavoro 
nero B e, in tal caso, se non si ritenga 
far osservare gli obblighi della legislazione 
sociale, a prescindere dalla vertenza in- 
staurata dall’i,nteressato per il pagamento 
delle differenze sulla retribuzione ed ogni 
altro diritto maturato. (4-06654) 

FLAMIGNI, CIAI TRIVELLI ANNA MA- 
RIA E BOCCHI FAUSTO. - Al Ministro 
dell’iriterno. - Per conosixE: 

le circostame nelle qua& iml giovane 
studente Paolo Di Paolo è stato ucciso 
da una raffica di mitra sparata da un 
agente di pubblica sicurezza in azione con- 
tro una squadra di rapinatori, nai pressi 
dell’agenziia n. 23 della Cassa di 16pa.r 
mio di Roma, id 4 dicemb1.e 1978; 

il tipo di arma usata dd’agente che 
ha sparato, causamdo la morte del giova- 
ne Di Paolo, a quante lezioni di addestra- 
mento d tiro aveva parteoipato, in pre- 
cedenza. l’agente di pubblica sicurena con 
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il diario di addestramento al tiro 
dd’agente che ha sparato: data e poli- 
gono d’i ogni singola lezione di addestra. 
mento al tiro, tipo di m a  usata, risu!- 
tati conseguiti. (4-06655) 

FLAMIGNI, CIAI TRIVELLI ANNA MA- 
RIA, RAFFAELLI E CAFWENO. - AZ Mi- 
nistro dell’interno. - Per conoscere in che 
misura è stata applicata la circolare mini- 
steriale n. 111/752-M-1/1889 del 18 aprile 
1974, riguardante le lezioni di addestra- 
mento al tiro per il personale di pubblica 
sicurezza. In particolare per conoscere, per 
oiascuno degli anni 1975, 1976, 1977, 1978, 
i seguenti dati: numero delle lezioni di 
addestramento al t,iro per ciascun tipo di 
arma, numero dei partecipanti per ogni 
ispettorato di zona, percentuale dei parte- 
cipanti sulla forza complessiva dipendente 
da ciascun ispettorato. (4-06656) 

CAPPELLI. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere se i: a co- 
noscenza dello stato, di viva delusione e 
di vasto malcontento, degli insegnanti in 
attesa della sistemazione in ruolo, previ- 
sta dall’articolo 13, comma 1-12, della leg- 
ge 9 agosto 1978, n. 463. 

Gli insegnanti, da tempo in attesa del- 
la loro entrata in ruolo e scavalcati da al- 
tri colleghi per le note vicende legislative, 
lamentano in particolare: 

a) che il Ministero non abbia messo 
in moto il meccanismo delle nomine, pre- 
visto dalIa citata legge, nei mesi successivi 
alla sua entrata in vigore, ritardando, così, 
l’ingresso effettivo nei ruoli; 

b) che non sia stato reso valido, agli 
effetti del periodo di straordinariato, l’an- 
no scolastico 1977-78, che sarebbe servito 
a compensare, in parte, nei loro confronti, 
il danno subito. 

Per conoscere, infine, quali iniziative 
intenda assumere per distinguere i diritti 
degli insegnanti di cui all’articolo 13, com- 
ma 1-12, rispetto a quelli di cui ai com- 
mi 13 e seguenti sempre del citato arti- 
colo. (4-06657) 

BIAMONTE, AMARANTE E FORTE. - 
Ai Ministri dell’industria, commercio c 
artigianato e del turismo e spettacolo. - 
Per conoscare - premesso che: 

la Costiera Amalfitana, molto spesso, 
resta sem energia elettrica; 

il grave inconvenimte si verifica, in- 
differentemente, nel periodo invernale e in 
quello estivo; 

51 black-out, che dura da sempre, 
raggiunge, molto spesso, l’incredibile pun- 
ta di 20-25 ore - 

.se I’ENEL si è posto il problema 
soprattutto in considerazione dei gravi 
danni che irl black-out ha arrccato e arre- 
ca alla economia della Costiera Amalfita- 
na e quindi abbia avviato ad urgente so- 
luzione ill gravissimo problema. 

Gli interroganti vogliono inaltre sapere 
sc I’ENEL ha esaminato con la dovuta at- 
tenzione le proteste (durano da venti an- 
ni) che singoli ci,ttadini, consigli comuna- 
l,i, assmkwioni, albergatori, aziende turi- 
stiche, eccetera hanno inviato e inviano 
c, ia  ordine di tempo, quelle precise c 
articolate inviate dall‘azienda autonoma di 
soggiorno e turismo di Positano. 

Infine chiedono di essere informati 
qml6 concrete ‘iniziative saranno presz 
per la effettiva e urgente elim,hzione del 
grave inconveaien te. (4-06658) 

FORTE E BIAMONTE. - AZ Ministro 
di grazia e giustizia. - Per sapere se sia 
,informato che la polizia ha denunciato ben 
31 persone intente a giocare, nei locali del 
Q Casino sociale )) di Salerno a chenzin de 
fer  ed a poker sequestrando fiches per un 
valore nominale di molti milioni. 

Gli interroganti vogliono sapere, atteso 
che nel Casino sociale di Salerno più volte 
la polizia ha effettuato delle irruzioni pe- 
scando i soci intenti a giochi d’azzardo 
(esistono altre interrogazioni parlamentari 
a proposito) quali prowedimenti siano sta- 
ti o saranno adottati oltre alle denunce 
all’autorith giudiziaria. (406659) 
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LUCCHESI. - Ai Ministri del bilancio 
e programmazione economica e dell’indu- 
stria, commercio e artigianato. - Per co- 
noscere se si ntenga opportuno adottare 
provvedimenti volti a favorire l’inclusione 
del comune di AuHa tra quelli beneficiari 
delle agevolazioni di cui alla legge n. 902. 

In atto, infatti, il comune di Aulla 
(Massa Carrara), in base a parametri 
quanto meno discutibili, connessi al grado 
di sviluppo industriale, è di fatto escluso 
dalla normativa di cui sopra. Tali para- 
metri riguardano principalmente il nume- 
ro di residenti occupati in attività indu- 
striale, non tenendo per nulla di conto il 
fatto che la gran parte di questi sono 
pendolari chiamati a svolgere il loro la- 
voro soprattutto nella zona industriale di 
Massa ed a La Spezia. 

Eppure Aulla, che si trova al centro 
del comprensorio lunigianese, potrebbe 
agevolmente costituire un punto di rife- 
rimento importante per interventi di ri- 
strutturazione e per nuove iniziative indu- 
striali ed artigianali. 

E infatti un dato indiscutibile che lo 
sviluppo della Lunigiana, soprattutto nel 
fondo-valle, passa attraverso l’incentivazio- 
ne dell’artigianato e della piccola e media 
impresa. Per inciso è da tener presente 
che Aulla presenta oggi oltre 1.500 unità 
iscritte nelle liste speciali di cui alla leg- 
ge n. 285 del 1977. 

Verso questi obiettivi si muovono in 
prospettiva comunith montane (attraverso 
l’adottando piano socio-economico) e Re- 
gione Toscana (con il piano regionale di 
sviluppo economico), con il proposito di 
limitare il pendolarismo, di organizzare il 
territorio, di distribuire equamente le at- 
tività economiche, ma le intenzioni ri- 
schiano di essere vanificate dal mancato 
inserimento, che con la presente interroga- 
zione si intende sollecitare. 

C’è al fondo l’esigenza (che è gene- 
rale a tutta la Lunigiana) dell’aggancia- 
mento di questa zona alla realtà ed ai li- 
velli delle altre zone della Toscana, po- 
nendo fine alla attuale condizione econo- 
mica (( marginale u che è stata causa del- 

lo spopolamento e di uno sviluppo limi- 
tato e parziale. 

Anche per queste ragioni l’interrogante 
sollecita il Governo ad un intervento che 
sani una palese ingiustizia. (4-06660) 

BARTOLINI. - Al Ministro delle finan- 
ze. - Per conoscere le ragioni che sono 
alla base del comportamento del diretto- 
re reggente dell’ufficio IVA di Temi il 
quale in occasione di scioperi del per- 
sonale chiede impegni e dichiarazioni scrit- 
te se lo sciopero è indetto dai sindacati 
confederali, mentre se lo stesso è procla- 
mato dall’UNSA-SAT (sindacato autono- 
mo) di cui il predetto direttore reggente 
c vice segretario nazionale, si premura 
di chiudere gli uffici anche se una parte 
del personale non aderisce all’agitazione. 

Si fa presente che in ordine a tali 
atteggiamenti & stato, da parte di alcuni 
cittadini, presentato un esposto alla Pro- 
cura della Repubblica di Temi. 

L’interrogante chiede di sapere se e 
come il Ministero intende intervenire per 
rimuovere tale stato di cose che peraltro 
è stato oggetto di altra recente interroga- 
zione che pur avendo ricevuto puntuale 
risposta non ha prodotto alcun effetto re- 
lativamente al criticato atteggiamento del 
responsabile dell’ufficio IVA di Temi. 

(406661) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro dei be- 
ni culturali e ambientali. - Per sapere 
- a conoscenza di quanto, e proprio in 
questi ultimi mesi, è stato fatto dalla co- 
munita parrocchiale di San Maurizio in 
Roasio (Vercelli) per ridare splendore al 
bel campanile romanico (secolo XII) del- 
la chiesa e dalla attestazione della soprin- 
tendenza per i beni architettonici del Pie- 
monte che ha concordato con le risultan- 
ze del restauro, esprimendo il proprio 
compiacimento per l’opera eseguita - se 
non ritenga sollecitamente, in base alla 
legge 1” giugno 1939, n. 1089 di concedere 
un congruo contributo statale sulla spe- 
sa effettuata di oltre 15 milioni di lire. 

(4-06662) 
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COSTAMAGNA. - Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per sa- 
pere se è a conoscenza che da quasi tre 
anni i diecimila abitanti del quartiere Fal- 
chera, zona E/2, di Torino, chiedono, pur- 
troppo invano, che venga installata nel 
quartiere una cassetta di impostazione; 

per sapere pure se risponde a veri- 
tà che la Direzione provinciale delle po- 
ste di Torino, in relazione alla ultima ri- 
chiesta formulata in data 8 marzo 1978, 
ha comunicato u che le vigenti norme mi- 
nisteriali non consentono l’installazione di 
cassette di impostazione nei capoluoghi 
di Provincia e che la richiesta stessa po- 
trà pertanto essere esaminata non appena 
perverranno dagli Organi superiori nuove 
disposizioni a riguardo D; 

per sapere inoltre se è vero che il 
Ministero ha consentito l’installazione del- 
le cassette di impostazione nei boschi del- 
le immediate vicinanze della periferia to- 
rinese, a disposizione dei cittadini (( sco- 
iattoli n, riservando ai cittadini (c uomini )) 
le cabine telefoniche; 

per chiedere se non ritenga di in- 
tervenire per far cessare in modo imme- 
diato la singolare disposizione volta a fa- 
cilitare gli interessi della popolazione, che, 
per ironia della sorte, è venuta a stabi- 
lirsi nei nuovi centri abitativi della peri- 
feria delle grandi città. (4-06663) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro del 
commercio con l’estero. - Per rinnovare 
le richieste già avanzate con le interro- 
gazioni n. 4-05981 e n. 3-02409, alle quali 
non 1: stata data risposta, ed in partico- 
lare per quella a risposta orale alla qua- 
le l’interrogante non avrebbe voluto ri- 
nunciare ma non potC essere presente in 
aula al momento della trattazione. 

L’interrogante intende inoltre suggeri- 
re la costituzione di una azienda di ven- 
dite collettive all’estero di prodotti delle 
industrie a partecipazione statale, nel pre- 
supposto che solo attraverso l’acquisizio- 
ne di mercati esteri - cosa che non pos- 
sono fare le singole aziende di Stato - 

potrebbero restare in vita e risanare talu- 
ne società come 1’Unidal e 1’Alfa Sud. 

(4066W 

FERRAR1 MARTE. - Al Ministro del 
tesoro. - Per conoscere quando verrà cor- 
risposto alla signora Papes Luigia, nata 
Caldart, già vedova di Papes Antonio sol- 
dato m.g. avente la posizione di iscrizione 
n. 5272313 - posizione n. 3406762, passata 
a seconde nozze con Maciulli Càmillo il 
18 novembre 1975, il proprio diritto di li- 
quidazione del capitale vedovile in base al- 
l’articoh 47 di cui alla legge n. 313 del 
1968. (4-06665) 

CARUSO ANTONIO, CANULLO E VAC- 
CARO MELUCCO ALESSANDRA. - A1 
Presidente del Consiglio dei iniiiistri ed ai 
Ministri dei beni culturali e ambientali e 
del tesoro. - Per conoscere se risponde a 
verith la notizia che il consiglio di ammi- 
nistrazione del Ministero dei beni cultura- 
li si appresta a deliberare l’assegnazione 
di tutti i posti di primo dirigente disponi- 
bili al 31 dicembre 1977, portando a scru- 
tinio anche coloro che non hanno matu- 
rato Yanzianith effettiva di 5 anni richie- 
sta dalla legge 30 settembre 1978, n. 583, 
adottando criteri di dimezzamento dell’an- 
zianith, con una distorta interpretazione 
dell’articolo 56 del decreto del Presidate 
della Repubblica n. 805 del 1975, in con- 
trasto con il parere espresso dal Ministe- 
ro del tesoro - ragioneria generale dello 
Stato - IGOP con nota n. 165478 del 27 
novembre 1978; 

per sapere altresi se il Ministero dei 
beni culturali ha preventivamente interpel- 
la,to sulla questione i competenti uffici di 
controllo della Corte dei conti. (4-06666) 

COSTAMAGNA. - Al Ministro per i be- 
ni culturali e ambientali. - Per sapere 
- a conoscenza dei nuovi prowedimenti 
ministendi che niguardano la gestione e 
I’attivith del Giardino Botanico Hambury, 
nella celebre e meravigliosa Villa Hambury 
de La Mortola a Ventimiglia, ritenendo 
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non pratico e non aderente alla realth mi- 
nacciare il posto di lavoro dei dipendenti 
di Villa Hambury, posto di lavoro lode- 
volmente tenuto con una capacith profes- 
sionale specialistica venutasi a creare in 
tanti anni e che non & facile nC logico 
sostituire, affidando ad una sabnorme ge- 
stione condominiale il compito della con- 
duzione e conservazione di questo insigne 
monumento - se non ritenga urgentemente 
di ,inviare sul posto il direttore generale 
dell’ufficio centrale dei beni ambientali del 
Ministero, dottor Guglielmo Tnicher, per- 
chC si renda conto personalmente della 
realth della situazione. (446667) 

ACCAME. - Al Ministro dei trasporti. 
- Per conoscere - i,n relazione alla scia- 
gura aerea awenuta il 17 dicembre 1978 
sull’altipiano della Leonessa, presso Rieti, 
dove è caduto il velivolo Cessna 422 della 
sooieth Aerotaxi a Air 70 Y) -: 

se l’aereo si trovava in condizioni di 
sicurezza nei riguardi del carico; 

se era dotato o meno di a scatola 
nera D; 

se aveva predisposto un appropriato 
piano di volo; 

se era in condizioni di volare con un 
solo motore. (4-06668) 

DELFINO. - Al Ministro della difesa. 
- Per sapese se è a conoscenza che in 
data 7 luglio 1978 durante l’alluvione che 
ha colpito la zona di Domodossola il ser. 
gente maggiore Occhiuui Antonio, in ser- 
vizio presso il Ministero della difesa 
ALLSDIFE 3” reparto AFA veniva travol- 
to dalle acque del fiume Melezzo (Masera). 

Poiché il corpo dello sventurato mili- 
tare non è stato a tutt’oggi rinvenuto l’in- 
terrogante chiede se non ritenga dovero- 
so intensificare le ricerche dando una ri- 
sposta alla tormentata attesa dei suoi fa- 
miliari che desiderano almeno una cristia- 
na sepoltura per i resti del loro congiunto. 

(4-06669) 

PEZZATI. - Al Presidente del Consi- 
glio dei ministri ed ai Ministri degli af- 
fari esteri e delle poste e telecomunica- 
zioni. - Per conoscere quali iniziative il 
Govemo abbia preso o intenda prendere 
perché sia concesso al più presto alla si- 
gnora Sakharova, da parte del Govemo 
dell’URSS il visto, richiesto ormai da 
molti mesi, necessario per tornare in Ita- 
lia e consentire così alla signora stessa 
di sottoporsi ancora alle cure indispensa- 
bili per la sua grave malattia agli occhi, 
cure iniziate nel settembre del 1975 pres- 
so la Clinica oculistica dell’Universith di 
Siena. 

L’interrogante chiede se il Governo ita- 
liano non ritenga urgente intervenire pres- 
so l’Ambasciata URSS a Roma per svol- 
gere le pressioni necessarie alla più tem- 
pestiva concessione del visto, onde evi- 
tare ai coniugi S a k h m v  ulteriori soffe- 
renze e di sottoporsi come hanno gih 
preannunciato allo sciopero della fame. 

L’interrogante inoltre chiede se il Go- 
verno è a conoscenza del grave fatto in- 
tervenuto a Firenze, ove un appello indi- 
rizzato dalla Segreteria provinciale della 
DC al sindaco della citth perché esso stes- 
so intervenisse presso l’Ambasciata URSS 
a Roma, allo scopo di accelerare i tempi 
della concessione del visto, non è stato 
deliberatamente diffuso dal Gazzettino To- 
scano della RAI-TV per autonoma e per- 
sonale decisione del capo servizi giornali- 
stici del Gazzettino medesimo. 

A giudizio dell’interrogante tale fatto 
di autocensura giornalistica, motivata sol- 
tanto da valutazioni politiche di parte, 
contrasta con i valori di l i b e d  e di plu- 
ralismo sanciti dalla Costituzione e con 
il principio fondamentale della obiettivi- 
tà ed imparzialità dell’informazione cui 
sempre deve ispirarsi la RAI-TV, che è 
servizio di interesse pubblico. (4-06670) 

FRANCHI. - AI Ministro di grazia e 
giustizia. - Per sapere se risponde a ve- 
rità che & stata decisa la soppressione del- 
la Pretura di Codroipo in provincia di 
Udine e per conoscere se il prowedimento 
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si inquadra nella serie degli interventi si- 
nora adottati e che tendono, tutti, al de- 
classamento dell’operosa città. (4-06671) 

BARBERA, CALICE, LODI FAUSTINI 
FUSTINI ADRIANA E PRATESI. - Al Mi-  
nistro della pubblica istruzione. - Per sa- 
pere - premesso che: 

la legge 21 ottobre 1978, n. 641, ha 
trasferito alla competenza statale scuole 
e convitti del disciolto Ente nazionale per 
la protezione e l’assistenza dei sordomuti 
(ENS); 

a causa del ritardo nell’effettivo tra- 
sferimento di dette competenze sono sorte 
difficoltà tali da determinare il rischio del- 
la chiusura degli istituti dopo le festività, 
a Torino, Novara, Padova, Reggio Calabria, 
Palermo, Marsala, Roma, per il fatto, fra 
l’altro, che da ottobre i dipendenti sono 
senza stipendio -: 

1) le ragioni degli inspiegabili ritardi 
ministeriali negli adempimenti di cui alla 
legge n. 641; 

2) gli orientamenti ministeriali circa 
la necessità di un pieno recupero forma- 
tivo e educativo dei minorati dell’udito e 
della parola, attraverso una qualificazione 
delle strutture e una rottura del loro iso- 
lamento. (4-06672) 

ZOPPETTI. - Al Ministro del tesoro. 
- Per sapere a che punto sta il ricorso 
inoltrato dal signor Besutti Italo, nato 
il 6 giugno 1922 a Schibenoglia (Manto- 
va) e residente a Milano, relativo all’ac- 
quisizione del riconoscimento del diritto 
a pensione di guerra, e quali iniziative ha 
predisposto perché tale ricorso, avente co- 
me posizione il numero 9074928, abbia a 
trovare quanto prima giusta soluzione. 

(4-06673) 

MERLONI. - Al Ministro delle finanze. 
- Per sapere - premesso: 

che gli acconti di imposta versati 
dai contribuenti a fronte della loro di- 
chiarazione annuale non sono deducibili 

dalle imposte dovute l’anno successivo, 
qualora queste ultime risultino inferiori; 

che le differenze pagate in più do- 
vrebbero essere rimborsate direttamente 
all’interessato dagli organi competenti; 

che tale rimborso normalmente av- 
viene con ritardi di anni -: 

a) se non ritenga opportuno dispor- 
re che le imposte versate in eccesso pos- 
sono essere direttamente dedotte dalle im- 
poste dovute per l’anno successivo; 

b)  se non ritenga che tale prov- 
vedimento, oltre a semplificare le proce- 
dure di rimborso, non rappresenti anche 
un doveroso atto di rispetto verso i con- 
tribuenti e non costituisca un importante 
passo per migliorare la fiducia tra questi 
e l’amministrazione finanziaria dello Stato. 

(4-06674) 

MANCA ENRICO. - Al Ministro del- 
le finanze. - Per sapere se sia a cono- 
scenza del perdurante comportamento di- 
scriminatorio ed antisindacale tenuto dal 
direttore reggente dell’ufficio IVA di Terni. 

Costui infatti, che ricopre la carica 
di vicesegretario nazionale del sindacato 
autonomo SAT-UNSA, ha a suo tempo cer- 
cato di ostacolare lo sciopero indetto dai 
sindacati confederali in data 10 maggio 
1978, richiedendo singolarmente al perso- 
nale preventiva dichiarazione scritta di 
adesione, con il pretesto dell’esigenza di 
assicurare i l  funzionamento dei servizi 
essenziali. 

In occasione invece dello sciopero in- 
detto dal sindacato UNSA cui il suddetto 
reggente l‘ufficio IVA aderisce, in data 9 
novembre 1978, lo stesso non solo non 
si preoccupava di garantire il (( funziona- 
mento dei servizi essenziali )), ma rendeva 
irreperibili i materiali necessari al corren- 
te funzionamento dell’ufficio (timbri, chiavi 
delle macchine, altri mezzi) in modo da 
provocare un concreto danno sia per il 
pubblico che per l’amministrazione finan- 
ziaria. 

Ciò ha provocato le giustificate prote- 
ste delle organizzazioni sindacali e denun- 
cia sulla stampa nonché all’autorità giu- 
diziaria da parte di contribuenti. 
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L’interrogante chiede quale giudizio dia I se risponda alla filosofia di Collodi o - - 
il Ministro di un simile comportamento da 
parte di un dirigente responsabile e qua- 
li interventi si intendano mettere in atto 
per far cessare tale grave situazione di 
disagio per i lavoratori e per i cittadini 
interessati. (4-06675) 

TRANTINO. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere: 

se gli sia nota la paradossale vicen- 
da della scuola media u G .  Pascoli )) di 
Catania, inutilmente ispezionata dal fun- 
zionario ministeriale, ispettore centrale 
professor Michele La Forgia, il 27 ottobre 
1978; 

se g1.i risulti che da tale data tutto 
è rimasto peggio di prima per il colpe- 
vole disinteresse del capo dell’Istituto e 
del provveditorato agli stu,di gerarchica- 
mente preposto alla vigilia e nel caso ob- 
bligato a specifici interventi richiesti dal- 
l’ispettore La Forgia; 

se sia tollerabile, anche consideran- 
do il presente sfascio della scuola attuale, 
insistere ulteriormente in un pazzesco de- 
creto di tempo pieno, logisticamente e pe- 
dagogicamente pazzesco; 

se consenta a definire plesso scola- 
stico un edificio fatiscente, igienicamente 
inagibile (così definito da perizia del 13 
giugno 1970, prot. n. 7000 comunicata do- 
po oltre 3 mesi al consiglio d’istituto !), 
insicuro nelle strutture, inidoneo comun- 
que del tutto ad una popolazione scola- 
stica di ottocento studenti; 

se non rawisi ipotesi penali nell’ave- 
re disattese le conclusioni La Forgia or- 
dinanti l’abbandono immediato dei locali 
e la urgente sospensione di ogni attivith 
del tempo pieno e delle ore pomeridiane; 

se le responsabilità penali non si al- 
larghino per la mancata esecuzione, per 
arrogante determinazione, delle disposizio- 
ni del 26 giugno 1978, prot. n. 6447, del- 
l’ufficio manutenzione edifici scolastici del 
Comune di Catania concludenti nel negare 
attestazioni di agibilità dei locali essendo 
cc inadatti all’uso scolastico m; 

alle leggi dello Stato la riferita decisione 
del preside, obliterante ogni consultazione 
degli organi collegiali, per gruppi di dieci 
classi alla volta, coinvolgendo nel disagio 
le nuove classi di scuola normale, che re- 
golarmente svolgevano lezioni nella suc- 
cursale di viale Liberth; 

se non meritano approfondimento le 
dimissioni per protesta del presidente del 
Consiglio d’istituto; 

se, infine, le autorità d’istituto e di 
vigilanza della indicata scuola Pascoli pos- 
sano impunemente orientarsi all’anarchia 
dispositiva o sono tenute al rispetto della 
legislazione scolastica e del codice penale 
avendo, tra l’altro, violato le determina- 
zioni dell’ispettore La Forgia, così incor- 
rendo in reato di omissione di atti di 
ufficio, in epoca successiva alla recente 
amnistia, con complicith di consiglieri e 
consigliori, compari e padrini. (4-06676) 

MERLONI. - Al Ministro delle finanze. 
- Per sapere - premesso: 

che nel corso del 1978 sono stati 
pubblicati gli elenchi dei contribuenti as- 
soggettati all’imposta sul reddito delle per- 
sone fisiche relativi all‘anno 1975, le cui 
dichiarazioni sono state pubblicate nel 
1976; 

che il ritardo biennale con cui tale 
pubblicazione viene effettuata, oltre a in- 
generare confusione sui redditi effettivi e 
aggiornati, pub costituire anche un incen- 
tivo alle evasioni -: 

a) se non ritenga opportuno operare 
affinché gli elenchi dei contribuenti ven- 
gano resi pubblici nel tempo più breve 
possibile dalla loro dichiarazione, avva- 
lendosi anche degli strumenti elettronici 
oggi disponibili; 

b)  se non ritenga tale misura par- 
ticolarmente importante nell’ambito della 
lotta all’evasione fiscale, che viene da tutti 
considerata tra gli strumenti primari di 
sostegno della ripresa economica. (4-06677) 

TRANTINO. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere se rispon- 
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de a verith la notizia secondo la quale il 
preside dell’ITA cc F. Eredia )) di Catania, 
pmfessor Cocuzza, dovrà essere sostituito 
nell’incarico dal professor Andrea Puzzo, 
già preside presso l’istituto tecnico di Cal- 
tagirone e da quell’istituto sospeso con 
decreto ministeriale del 24 giugno 1975, 
perché indiziato di cc peculato, interessi 
privati in atti d’ufficio ed altro )) (!). 

Se non ritenga, per la generale pmte- 
sta già manifestata con telegrammi, volan- 
tini e divulgazione di comunicati stampa, 
che l’eventuale sostituzione possa costitui- 
re motivo di grave e fondato turbamento 
tra docenti, allievi e famiglie, coinvolgen- 
do la serenità didattica di un istituto fino 
ad ora esemplare, così offendendo attese 
civili di chi vuole conservare un’isola di 
efficienza nella terremotata scuola italiana. 

(4-06678) 

MAROLI E FERRAR1 SILVESTRO. - 
Al Ministro dei trasporti. - Per sapere 
se è a conoscenza del disservizio ferro- 
viario che si registra sulla linea Cremona- 
Treviglio-Milano, a causa del quotidiano 
ritardo dei treni interessanti i lavoratori 
pendolari i quali sembrano ormai giunti 
all’esasperazione, come dimostrato dai sia 
pur riprovevoli fatti di aggressione al per- 
sonale ferroviario delle stazioni di Milano- 
Lambrate e Milano centrale. 

In particolare si segnala il caso del 
treno n. 7619 in partenza da Milano-Lam- 
brate alle ore 18,38 e diretto a Cremona, 
costretto a prolungate soste alla stazione 
di Treviglio in attesa di coinci,denza con 
un treno proveniente da Bergamo e siste- 
maticamente in ritardo. 

Gli interroganti chiedono se il Mini- 
stro non ritenga urgente un intervento 
presso il Compartimento delle ferrovie 
dello Stato di Milano per esaminare le 
cause di tale disservizio e predisporre, 
conseguentemente, gli interventi necessari. 

(4-06679) 

MASSARI. - AI Presidente del Consi- 
glio dei ministri e ai Ministri del lavoro 
e previdenza sociale e del tesoro. - Per 

conoscere i motivi per i quali, a tutt’og- 
gi, non sia stata nominata la delegazione 
che, ai sensi e per gli effetti della legge 
n. 70, del 20 marzo 1975, deve procedere 
alla trattativa per il rinnovo del contrat- 
to di lavoro per tutti i dipendenti degli 
Enti parastatali - che scade il 31 dicem- 
bre 1978 - con la rappresentanza sinda- 
cale degli Enti stessi. 

L’interrogante, mentre non pub non os- 
servare che la inerzia governativa, oltre 
a costituire palese violazione di una pre- 
cisa norma di legge, ha già suscitato le 
giuste rimostranze di tutte le Associazioni 
sindacali, chiede che il Governo disponga 
- con l’urgenza che il caso richiede - la 
costituzione della Delegazione degli enti 
del parastato per l’immediato inizio delle 
trattative per il rinnovo contrattuale di una 
categoria di personale che è gi8 in stato 
di agitazione per avere il riconoscimento 
dei propri diritti. L’inasprimento della lot- 
ta sindacale del personale degli Enti pa- 
rastatali non potrà non creare disfunzioni 
nell’apparato degli enti previdenziali, con 
grave danno per centinaia di migliaia di 
pensionati e di lavoratori. (446680) 

TRANTINO. - Al Ministro di grazia 
e giustizia. - Per sapere se gli risulti 
che ad ogni componente le commissioni 
per gli esami di procuratore legale (a ma- 
gistrati, docenti e awocati cioè) per ogni 
seduta svolgentesi in almeno tre ore di 
qualificato impegno viene corrisposta la 
astronomica somma di ben tremila lire, in- 
feriori al costo della benzina e del caffè 
impiegati nell’adempimento di una fun- 
zione, che resa gratuitamente esalterebbe 
forse, invece di mortificare, personalità del- 
la cultura forense, colpevoli di non indos- 
sare, per avere maggiore rispetto, tuta 
sindacale. (4-0668 1) 

ADAMO. - Al Ministro di grazia e giu- 
stizia. - Per sapere se k a conoscenza 
dello stato di agitazione proclamato dagli 
awocati e procuratori del tribunale di 
S .  Angelo dei Lombardi in provincia di 
Avellino e del vivo malcontento delle po- 
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polazioni dell’Alta Irpinia a seguito della 
disfunzione che si va sempre più aggra- 
vando nell’attivith di quel Tribunale per 
la crescente mancanza di magistrati e di 
personale. 

In proposito va detto che è in atto il 
trasferimento di due dei tre magistrati; 
che alla Procura della Repubblica, dello 
stesso Tribunale, non è stato ancora asse- 
gnato il titolare dell’Ufficio del sostituto 
resosi da tempo vacante; che nella pian- 
ta organica debbono ancora essere coper- 
ti i posti di cancelliere capo e di tre 
coadiutori. 

Si va quindi delineando la totale pa- 
ralisi del Foro Irpino nel mentre si ac- 
creditano le interpretazioni di una volonth 
tesa al progressivo smantellamento del 
Tribunale. 

Per sapere come intende intervenire 
per assicurare al momento del trasferi- 
mento dei due magistrati la contestuale 
presa di possesso dei due giudici suben- 
tranti, la urgente assegnazione del sosti- 
tuto Procuratore della Repubblica e la co- 
pertura dei posti di funzionario che man- 
cano. 

Per conoscere i tempi necessari per la 
completa risoluzione del problema e come 
si intendono smentire le preoccupazioni 
sul futuro del1 ’at tività dell’importan te tri- 
bunale. (4-06682) 

COSTA. - Al Ministro della pubblica 
istruzione. - Per sapere se non ritenga 
opportuno inserire coln adeguato punteggio 
(dmeno tre punti) nella cc Tabel.la di va- 
lutazione dei titoli >) annessa all’ordinan- 
za mirnisteriale a hnferimento degli inca- 
richi di presidenza negli istituti di istru- 
zione seccmdaria di primo e secondo gia 
do per I’anno scolastico 1979-80 D, oltre i 
titoli già previsti nedlbrdinanza ministe- 
ride del 28 marzo 1978, anche quello di 
membro effett,ivo o supplente del cc comi- 
tato di valutazione del serviaio dei do- 
centi >>, ,incarico dettiwo di competenza del 
collegio dei d-ti che per la sua gravo- 
sità, responsabilità e delicatezza può es- 
sere parificabile a tutti gli altri titoli pre- 

si in considerazione dalla detta ordinan- 
za mimisteride per gli incarichi di presi- 
dmza del corrente anno. (4-06683) 

GUARRA. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per sapere se sia a cono- 
scenza del fatto che l’Istituto autonomo 
case popolari di Bologna pur di fronte a 
regolari domande presentate nei termini 
previsti in applicazione del decreto del 
Presidente della Repubblica del 17 gen- 
naio 1959, n. 2 e della legge 27 aprile 
1962, n. 231 non ha ancora proceduto alla 
cessione a pagamento degli alloggi, se non 
in relazione ad una limitatissima aliquota 
di richiedenti; 

per conoscere, in particolare, che co- 
sa osti alla cessione a pagamento dell’al- 
loggio 3112 sito in Bologna in piazza 
Pace 1 1  abitato dal signor Sant Danilo 
il quale ebbe a presentare domanda in 
data 1 1  settembre 1965 alla quale l’lsti- 
tuto rispose in data 16 giugno 1966 con 
lettera n. 6977 di protocollo asserendo che 
il Consiglio di amministrazione aveva au- 
torizzato la cessione, indicandone il prez- 
zo, e con riserva degli adempimenti per 
la formale stipulazione del contratto. Mal- 
grado tale impegnativa, la stipulazione del 
contratto non ha avuto luogo tanto che il 
signor Sant Danilo, in data 28 gennaio 
1973 rinnovava la domanda, ma senza ri- 
cevere a tutt’oggi alcuna risposta; 

per sapere se di fronte alla lamen- 
tata situazione generale, ed al caso spe- 
cifico citato, non si ritenga necessario un 
deciso intervento nei confronti della sede 
di Bologna dell’Istituto per una normaliz- 
zazione delle sue attivith in considerazio- 
ne delle legittime aspettative di molti in- 
quilini. (4-06684) 

ROBERTI, PALOMBY ADRIANA E 
BONFIGLIO. - Ai Ministri dell’industria, 
commercio e artigianato e del lavoro e 
previdenza sociale. - Per conoscere quali 
iniziative il Governo intenda prendere in 
concreto per fronteggiare la grave situa- 
zione che va verificandosi in provincia di 
Latina per la smobilitazione in atto di va- 
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rie aziende metalmeccaniche che minac- 
ciano riduzioni drastiche di personale, o 
addirittura, come la Massey Fergusson, il 
trasferimento in altri Paesi (Repubblica 
federale di Germania), malgrado gli in- 
genti contributi percepiti in Italia dalla 
Cassa per il Mezzogiorno o attraverso al- 
tre forme di agevolazione. 

Gli interroganti chiedono anche che 
venga sollecitato l’approntamento dei pia- 
ni di settore del CIPI, onde poter dar luo- 
go a quelle ristrutturazioni che si rendo- 
no necessarie sia nel settore metalmecca- 
nico che in quello chimico, mettendo così 
gli organi competenti in condizione di po- 
ter anche presentare proposte concrete ai 
fini della destinazione dei lavoratori di- 
pendenti e della difesa del posto di lavoro 
e della loro attività lavorativa. (4-06685) 

GUARRA. - A l  Ministro dei lavori pub- 
blici. - Per conoscere se corrisponda a 
verità che l’Istituto autonomo case popo- 
lari, sede di Matera, nell’espletamento del 
concorso bandito nel 1975 per l’assegnazio- 
ne di 10 alloggi in favore di braccianti 
agricoli residenti nel comune di Accettura 
(Matera) abbia privilegiato persone già 
proprietarie di altri immobili, di masserie, 
ed uno anche residente in altro comune e 
benestante; 

per sapere, se non ritenga, di f a r  
effettuare una attenta indagine sullo ope- 
rato della Commissione di assegnazione 
degli alloggi per gli opportuni provvedi- 
menti del caso. (4-06686) 

CONTE ANTONIO E FRACCHIA. - Al 
Ministro delle partecipazioni statali. - 
Per conoscere quale sia la situazione rea- 
le della Società Alfacavi che vede la parte- 
cipazione azionaria della finanziaria pub- 
blica SME al 60 per cento. 

In particolare gli interroganti chiedono 
di conoscere quali programmi si stiano 
elaborando non solo per realizzare il ne- 
cessario risanamento economico della so- 
cietà, dopo l’avvenuta ricapitalizzazione, 
ma anche per garantire i livelli occupa- 
zionali ed incrementare la produttivith n e  

gli stabilimenti di Airola (Benevento) e di 
Quattordio (Alessandria), tenuto conto so- 
prattutto della fondamentale importanza 
del settore anche in relazione alle previ- 
sioni di aumento dell’esportazione. 

(4-06687) 

CAPPELLI. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere se, alla 
luce dell’esperienza dei quattro anni di 
vita degli organismi collegiali, previsti dai 
decreti delegati, condivida l’opinione di 
chi ritiene inutile, dispendioso di tempo 
e di denaro, eccessivamente burocratiz- 
zato, il meccanismo elettorale voluto dal- 
l’ordinanza ministeriale applicativa dello 
articolo 20 del decreto del Presidente del- 
la Repubblica 31 maggio 1974, n. 416, per 
cib che riguarda l’elezione annuale dei 
rappresentanti dei genitori nei consigli 
di classe. 

Per conoscere, se non ritenga oppor- 
tuno modificare il meccanismo di tale ele- 
zione, semplificandone la procedura, col 
predisporre che essa avvenga - in for- 
ma segreta - in una assemblea di geni- 
tori di ogni singola classe, presieduta da 
un genitore, scelto dall’assemblea stessa. 

(4-06688) 

MAGGIONI. - A l  Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale. - Per conosce- 
re - 

premesso che la sentenza n. 4127, 
emessa il 2 giugno 1978 dalla Corte di cas- 
sazione ha riconosciuto il diritto degli 
(< interessati )) a vedersi computati la tredi- 
cesima mensilità nel calcolo della indenni- 
tà di buonuscita per il personale della 
scuola; 

mentre ha confermata la competenza 
del giudice ordinario a decidere le contro- 
versie sulla buonuscita ed il non ricono- 
scimento alla rivalutazione monetaria per 
effetto della svalutazione; ha pure confer- 
mato che la buonuscita deve essere calco- 
lata comprendendo anche la tredicesima 
mensilità e che le buonuscite pagate in 
ritardo vanno integrate - da parte dello 
ENPAS - negli interessi di mora - 
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quale iniziativa si intende adottare 
per dare (t giusta regolamentazione D alla 
materia, non rispondendo - di fatto - a 
criterio di giustizia lasciare ai singoli in- 
teressati l’iniziativa del ricorso al fine di 
ottenere un (( proprio )) diritto e per evi- 
tare ai competenti uffici quella prevedibi- 
le valanga di ricorsi che porteranno ad un 
indubbio aggravi0 dei costi di servizio. 

(406689) 

SEPPIA, VINEIS E CRESCO. - Al Mi- 
nistro della sanith. - Per sapore In rela- 
zione ali’hnportanza delle pxxstaziioni idro- 
tmmdi ai fini tmapeutici, per Y dievo  
economico e sociale che esse rivestono 
ed i a  c a n d d k c m e  del fatto che con il 
31 cticembm 1978 scadono le convenzioni 
firmate dai commissari liquidatori degli 
enti assistenziali, se non ritenga di pro- 
muovere presso i l  Comimtato centrale, per 
i  compi^ ad esso attsribuibi dalla legge 
29 giugno 1977, n. 349, gli atti necessari 
per .il nimovo della convenzione con le 
aziende termalli, assicurando gli attuali li- 
ve1,li di pnestaaimi firmo alla data di a p  
pmvazione della legge che adotta il piano 
sanitario nazionale. (406690) 

NOVELLINI. - AZ Presidente del Con- 
siglio dei ministri. - Per conoscere se & 
stato provveduto alla nomina della Delega- 
zione degli enti pubblici (DEP) contropar- 
te delle rappresentanze sindacali nelle trat- 
tative per il rinnovo contrattuale del set- 
tore degli enti pubblici non economici, 
compresi nella tabella allegata alla legge 
20 marzo 1975, n. 70. 

L‘interrogante chiede di conoscere, in 
caso contrario, i motivi del mancato prov- 
vedimento, considerato che il contratto in 
corso scade il 30 dicembre 1978 e che lo 
articolo 27 della citata legge n. 70 del 
1975 prescrive tassativamente che la pre- 
detta Delegazione debba essere costituita 
non oltre il novantesimo giorno anteceden- 
te a tale scadenza (nel caso specifico 2 
ottobre 1978); 

in considerazione del fatto che le 
erogazioni sindacali del settore, in rappor- 

to all’esteso malcontento esistente nella 
intera categoria, si apprestano ad intra- 
prendere una azione sindacale, che assu- 
merebbe una gravità particolare trattando- 
si di sciopero motivato non da ragioni di 
merito ma da una inadempienza del Go- 
verno ad una norma di legge, chiede di 
conoscere se non si ritenga adempiere im- 
mediatamente al dettato legislativo. 

(4-0669 1) 

COLURCIO. - Ai Ministri delle poste 
e telecomunicazioni e del lavoro e prgvi- 
denza sociale. - Per sapere: 

se siano a conoscenza del grave disa- 
gio in cui vengono a trovarsi, da diversi 
mesi, i pensionati di Petilia Policastro 
(Catanzaro) che per ritirare le pensioni 
sono costretti ad aspettare, per giorni e 
giorni, senza che se ne capiscano i mo- 
tivi, rispetto alle date stabilite; 

se ritengano urgente procedere ad 
una verifica del servizio per individuarne 
le disfunzioni e rimetterlo a normalità con 
piena sodilsfazione della popolazione pen- 
sionata di quel comune; 

quanti sono i pensionati che, perio- 
dicamente, ritirano la pensione in quel- 
l’ufficio postale; 

quali sono i nuovi sistemi che si pen- 
sa di introdurre, in materia, onde evitare 
lunghe attese, davanti agli uffici postali, 
ai pensionati. (4-06692) 

GARGANO MARIO. - Al Ministro del- 
la pubbhca istruzione. - Per sapere se & 
a conoscenza: 

che a Roma vi sono oltre 70 scuole 
medie che non avendo la palestra dovreb- 
bero utilizzare quelle delle scuole elemen- 
tari viciniori per le lezioni di educazione 
fisica; 

che dette palestre non possono esse- 
re usate per mancanza di personale addet- 
to alle pulizie perchC il Provveditorato di 
Roma, in ottemperanza alle vigenti leggi, 
non lo ha fornito più ed il Comune di 
Roma non è tenuto a fornirlo; 

che, in qualche caso, i genitori si so- 
no accollati le spese per le pulizie; 
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che le estrazioni di gas come di acqua in 
tutta 1’Emilia-Romagna portano squilibri 

che tale situazione ha generato e ge- 
nera tensione e risentimento verso i re- 
sponsabili della gestione della cosa pub- 
blica; 

per sapere, inoltre, se non ritiene do- 
veroso intervenire immediatamente, nelle 
forme che ritiene più opportune, per ga- 
rantire subito agli alunni delle suddette 
scuole medie il diritto alle lezioni di edu- 
cazione fisica. (4-06693) 

SCALIA. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri ed al Ministro degli affari 

MALAGODI. - Al Presidente del Consi- 
glio dei ministri ed al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per conoscere - premesso: 

particolari nel territorio ravennate - 
quali prowedimenti urgenti si inten- 

da adottare per porre argine a tale feno- 

a)  che il convegno sulla subsidenza 
svoltosi il 9 novembre 1978 a Pisa sotto 
il patrocinio dell’UNESCO ha evidenziato 
la drammatica si tuazione dell’abbassamen- 
to del suolo specificatamente per la città 
di Ravenna e le aree circostanti; 

b)  che dal 1949 al 1972 nella zona 
industriale ravennate si k verificato un 
abbassamento di 90 centimetri, e che dal 
1972 al 1977 l’abbassamento massimo della 
zona industriale arriva a 125 centimetri; 

c) che a Ravenna risulta, di conse- 
guenza, sconvolto il sistema idrografico su- 
perficiale con sempre più frequenti allaga- 
menti di aree agricole, con sconnessioni 
agli impianti fognari, con minacce per gli 
edifici ed i monumenti, con pericoli per gli 
edifici e le banchine portuali minacciati 
dall’acqua, con l’arretramento della linea 
di riva sul litorale con i conseguenti enor- 
mi pericoli per il turismo, con il progres- 
sivo innalzamento della falda freatica e 
la conseguente graduale essiccazione delle 
storiche pinete; 

d) che gran parte del fabbisogno di 
acqua della zona industriale rawennate 
viene pompato dal sottosuolo e sottolinea- 
to che gli studiosi sono ormai concordi 
nel valutare come causa principale della 
subsidenza del ravennate lo sfruttamento 
artesiano, sia industriale sia agricolo, e 

esteri. - Per conoscere se risponde a ve- 
rità la notizia pubblicata, dal Corriere del- 
la Sera del 14 dicembre 1978, sotto il ti- 

meno prima che le sue conseguenze disa- 
strose abbiano integrale effetto e se in 
particolare si intenda sollecitare ogni age- 
volazione possibile per porre in essere al 
più presto il completamento dell’acquedot- 
to di Romagna (Ridracoli) e del canale 
emiliano-romagnolo onde porre fine alle 
antiche carenze di acqua delle province ro- 
magnole, per poter in tal modo impedire 
ulteriori prelievi idrici dal sottosuolo. 

(4-06694) 

SERVELLO E BOLLATI. - Al Ministro 
di grazia e giustizia. - Per conoscere se 
effettivamente corrispondano a verità le vo- 
ci che circolano a Casteggio (Pavia) in me- 
rito a provvedimenti che il Ministero di gra- 
zia e giustizia starebbe per prendere al 
fine di addivenire alla soppressione della 
locale pretura; 

per sapere se la pretura di Casteggio 
debba esser colpita dal temuto prowedi- 
mento malgrado il numero delle cause che 
annualmente vengono espletate e che rap- 
presentano un carico di lavoro non indif- 
ferente che difficilmente potrebbe essere 
distribuito ad altri uffici senza ledere gli 
interessi della popolazione; 

per sapere se il Ministero si sia rap- 
presentata la situazione in cui verrebbe a 
trovarsi la popolazione di Casteggio, e 
quella dei dintorni che gravita per una 
molteplicità di affari sulla locale pretura, 
e le difficoltà che dovrebbero incontrare i 
singoli cittadini per ottenere giustizia; 

per conoscere se di fronte alla situa- 
zione di fatto, al malumore ed anche al ri- 
sentimento dei cittadini di Casteggio, non 
ritenga di dover intervenire con la massi- 
ma urgenza al fine di sospendere il prov- 
vedimento, se in atto, oppure dare tran- 
quillizzanti assicurazioni nel caso in cui 
tale iniziativa non sia stata divisata. 

(4-06695) 
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tolo a da domani un tribunale in più di- 
fende i diritti dei cittadini >>. 

Secondo la notizia citata, il Governo 
italiano avrebbe avanzato una riserva sul- 
le radio-TV private ed estere, limitante i 
patti dell’ONU sui diritti dell’uomo, sot- 
toscritti il 18 gennaio 1967 ed entrati in 
vigore il 15 dicembre 1978, riguardanti i 
diritti economici, sociali, culturali, civili e 
politici ddl’uomo. !hnpm s c a d o  la no- 
tizia riportata dal Corriere della Sera, il 
Governo italiano avrebbe avanzato una ri- 
serva sulle radio-TV private ed estere, al 
punto in cui tali patti sanciscono che 
a ogni individuo ha diritto alla liberth di 
espressione. Tale diritto comprende la li- 
berth di cercare, ricevere e diffondere in- 
formazioni e idee di ogni genere, senza ri- 
guardo a frontiere, a voce o per iscritto, 
attraverso la stampa, l i m  farma artistica, o 
attraverso qualsiasi altro mezzo di sua 
scelta )D. 

Se la notizia fosse vera, l’interrogante 
chiede di conoscere, dal Governo, se non 
ritiene che tale riserva sia in aperta viola- 
zione dell’articolo 21 della Costituzione re- 
p u b b b .  (4-06696) 

SCOVACRICCHI. - Al Ministro dei be- 
ni culturali ed ambientali. - Per sapere 
quali concreti provvedimenti ed urgenti 
iniziative siano state adottate, o si inten- 
dano intraprendere, per scongiurare il gra- 
vissimo pericolo, pubblicamente denuncia- 
to dal professor Adriano L a  Regina, re- 
sponsabile della Sovraintendenza archeolo- 
gica di Roma, che minaccia tutti i monu- 
menti che documentano all’Italia ed al 
mondo intero, in maniera unica ed irri- 
petibile, il valore storico e culturale del- 
l’antica Roma. 

L‘interrogante, mentre non può non os- 
servare che l’opinione pubblica nazionale 
ed internazionale è fortemente allarmata 
per le rivelazioni del sovraintendente ar- 

cheologico di Roma, ampiamente diffuse 
da tutti gli organi di stampa, chiede se 
il Governo intenda intervenire con la do- 
vuta tempestività per arrestare l’ulteriore 
degrado di tutti i monumenti d,i Roma. 

(4-06697) 

GUARRA. - Al Ministro dei lavori 
pubblici. - Per sapere se sia a conoscen- 
za del fatto che l’Istituto autonomo case 
popolari di Bologna pur di fronte a re- 
golari domande presentate nei termini pre- 
visti di applicazione del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica del 17 gennaio 
1959, n. 2, e d0lla ,legge 27 aprile 1962, 
n. 231, non ha ancora proceduto alla ces- 
sione a pagamento degli alloggi, se non in 
relazione ad una limitatissima aliquota di 
richiedenti; 

per conoscere, in particolare, che co- 
sa osti alla cessione a pagamento dell’al- 
loggio 3112 sito in Bologna in Piazza Pa- 
ce 11 abitato dal signor Sant Danilo il 
quale ebbe a presentare domanda in data 
11 settembre 1965 alla quale l’Istituto ri- 
spose in data 16 giugno 1966 con lettera 
n. 6977 dli p r o t d o  asserendo che il Con- 
siglio di Amministrazione aveva autoriz- 
zato la cessione, indicandone il prezzo, e 
con riserva degli adempimenti per la for- 
male stipulazione del contratto. Malgrado 
tale impegnativa, la stipulazione del con- 
trat,tO non ha avuto ,luogo tanto che il si- 
gnor Sant Danilo, in data 28 gennaio 1973 
rinnovava la domanda, ma senza ricevere 
a tutt’oggi alcuna risposta; 

per sapere infine se di fronte alla 
lamentata situazione generale, ed al caso 
specifico citato, non si ritenga necessario 
un deciso intervento nei confronti della 
sede di Bologna dell’Istituto per una nor- 
malizzazione delle sue attivi& in conside- 
razione delle legittime aspettative di molti 
inqui 1 ini. (446698) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  - 

CC I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Mimnistro dell’interno, per conoscere, con 
riferimento agli ultimi tragici episodi di 
violenza politica, che hanno fatto regi- 
strare l’assassinio di due giovani poliziotti 
a Torino e il fer,imento di un magistrato 
a Firenze e del presidente delb Cassa di 
risparmio di Venezia, quali miglioramenti 
nella organizzazione e nel potenziamento 
dei servizi di polizia si sono avuti in que- 
sti ultimi tempi e se vi sia da sperare 
che, finalmente, i servizi segreti possano 
essere messi in condizione di efficienza 
tale da prevenire, almeno in parte, il ri- 
petersi di simili efferati delitti, generatori 
di sgomento e di sfiducia nella capacitiì 
dello Stato di difendere i cittadini. 

(3-03368) CC SPONZIELLO, CERQUETTT, GALAS- 
so, CALABR~ D. 

CC I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle poste e delle telecomuni- 
cazioni per conoscere quali provvedimenti 
si intendono adottare per superare le gra- 
vi carenze del servizio di telescrivente, 
sia in ordine ai lunghissimi tempi occor- 
renti per l’installazione degli impianti, sia 
in ordine al servizio di riparazione degli 
stessi. 

a I ritardi e le difficoltà che le piccole 
e medie imprese esportatrici incontrano 
nel fornirsi e nell’usare di questo mezzo 
di comunicazione ormai indispensabile, 
sono tali infatti da arrecare pregiudizi gra- 
vissimi alle nostre relazioni commerciali 
con l’estero. 

CC Appare pertanto indispensabile, a giu- 
dizio dell’interrogante, la predisposizione 
di un piano di intervento straordinario, in 
grado di superare - se è il caso con il 
concorso e la corresponsabilizzazione degli 
utenti - le attuali strozzature burocratiche 
e amministrative che non consentono di 
soddisfare le recenti domande di allaccia- 
menti. 

(3-03369) CC B o w  ANDREA D. 

CC I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro della difesa per sapere: 

1) quale sia l’esatta dinamica dell’in- 
cidente avvenuto venerdì 15 dicembre nel- 
la caserma Santa Barbara di piazza Per- 
rucchetti a Milano, in conseguenza del 
quale è morto il militare di leva Ezio 
Sacco, e un altro giovane soldato, Silvano 
Innocenti, è al momento ricoverato pres- 
so l’ospedale San Carlo con riserva di pro- 
gnosi; 

2) quali responsabilità risultino, per 
negligenza, imperizia, incapacità o incuria 
sia per ciò che riguarda il governo del 
personale militare di leva, sia per ciò che 
attiene allo stato e alla manutenzione dei 
mezzi militari di quella unità; 

3) quali procedure amministrative 
siano state adottate nei confronti dei co- 
mandanti ad ogni livello di quella unitA 
al fine di consentire il più rigoroso e ra- 
pido accertamento delle responsabilitiì di- 
sciplinari, amministrative e penali che il 
gravissimo episodio rende necessarie; 

4) quali iniziative il Ministro intenda 
adottare per tutelare in maniera efficace 
la sicurezza e l’incolumità dei cittadini 
chiamati al dovere di servire in armi la 
Repubblica, traendo i necessari ammae- 
stramenti dagli innumerevoli awenimenti 
funesti o luttuosi che non possono essere 
attribuiti alla fatalità, e procedendo in- 
vece alla necessaria esemplare punizione 
dei responsabili e alla definizione di pro- 
cedure operative che tutelino il bene pre- 
zioso della vita e della salute umana. 

(3-03370) a BERTOLI ~ c O ,  D’ALESSIO, 
QUERCIOLI, BALBO DI VINADIO, 
BARACEITI, CALAMINICI, BAL- 
DASSARI, CARRA, CORRADI NA- 
DIA, MARGHERI, ZOPPEITI, CHI@ 
VINI CECILIA, VENEGONI s. 

a I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Ministro della pubblica istruzione per 
conoscere - 

premesso che: 
con decreto ministeriale 26 giugno 

1975 è stato indetto il ”Concorso, per ti- 
toli, integrato da un colloquio, a 1900 po- 



Atti Parlamentari - 26202 - Camera dei Devutati 

VII LFGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DAL 16 AL 23 DICEMBRE 1978 

sti di preside nelle scuole medie ”, riser- 
vato al personale insegnante di ruolo, con 
un servizio di almeno 5 anni dopo la no- 
mina in ruolo, e che sia stato incaricato 
della presidenza di scuola media limita- 
tamente agli anni scolastici 1972-1973, e 

molti presidi incaricati si attenne- 
ro al testo del bando, e non presentaro- 
no domanda a detto concorso per titoli 
e colloquio, perchC non in possesso del 
requisito ” biennio 1972-1973 - 1973-1974 ”, 
per quanto concerne l’incarico della pre- 
sidenza; 

docenti di ruolo incaricati della 
presidenza, non per il biennio 1972-1973, 
e 1973-1974, precisato dal bando, ma per 
gli anni 1973-1974, 1974-1975, 1975-1976, 
più avveduti presentarono domanda e so- 
no stati ammessi a partecipare con riser- 
va al suddetto concorso, a seguito di ri- 
corsi presentati al TAR del Lazio; 

considerata la sentenza del TAR, che 
precisa doversi ammettere ” i docenti più 
aweduti ”; 

ritenuto che è prassi, divenuta legge, 
non potersi praticare disparit?i di tratta- 
mento verso chi ha sostanzialmente me- 
desimi diritti; 

stabilito che si deve estendere il di- 
ritto acquisito a seguito di detta senten- 
za erga omnes (si precisa che a detto 
concorso a 1900 posti le domande presen- 
tate sono non più di 1OOO); 

rilevato che sono state approvate dal 
Parlamento leggi, e sul precariato della 
scuola media secondaria, e su quello del- 
la università, - 

1) se intende fare partecipare i pro- 
fessori che hanno i medesimi diritti dei 
docenti ammessi con riserva al concorso 
a seguito della citata sentenza, ancora in 
via di espletamento con la riapertura dei 
termini, affermando con tale atto che l’I- 
talia è uno Stato in cui il diritto è ugua- 
le per tutti; 

2) se può assicurare che alla cate- 
goria dei presidi incaricati si possa pra- 
ticare medesima attenzione usata nei ri- 
guardi degli altri ” Lavoratori ’’ della scuo- 
la di ogni ordine e grado, facendo discu- 

1973-1974; 

tere e approvare rapidamente il disegno 
di legge governativo 1051, votato dal Con- 
siglio dei Ministri il 28 ottobre 1977. 

(3-0337 1) (( QUARANTA >>. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle poste e del.le telecmunica- 
zioni per conoscere se risponda al vero la 
notizia che nella distnibuzione territoriale 
dei vincitori dell’ultimo concorso a 90 po- 
sti per funzionari direttivi delle poste e 
delle telecomunicazioni, indetto con decre- 
to ministeriale n. 3097 del 15 febbraio 
1975, sono state ancora una volta prefe- 
rite, nelle assegnazioni, le sedi del Sud, al 
punto che i funzionari di queste regionj 
superano oggi i posti previsti in organico, 
mentre ne rimangono scoperti numerosi 
nei compartimenti settentrionali ed in par- 
ticolare 34 su 84 in Piemonte, 27 su 100 
in Lombardia e 20 su 67 in Veneto, deter- 
minando grave disordine nei ,servizi per 
l’impossibilith di organizzare, dirigere e 
controllare. 

(< In particolare l’interrogante desidera 
conoscem se risulti al Ministro che in Pu- 
glia, ove non figura nessun posto vacante, 
sano stati assegnati 5 vincitori del concor- 
so, in Sicil,ia, dove i posti di,sponibilri era- 
no 2, ne sono stati assegnati 5, più quat- 
tro inviati ufficialmente al Nord ma di 
fatto distaccati e lasciati in Sicilia, ed in- 
vece nel compartimento di Milano su 12 
assegnati solo 7 hanno preso servizio, men- 
tre da anni le direzioni provinciali di Ber- 
gamo e Cremona mancano del direttore e 
i funzionari promossi tempo fa dirigenti 
superiori per essere inviati a dirigere que- 
ste sedi, ottenuta la qualifica, sono stati 
distaccati a Roma. 

(( Di fronte anche alle proteste, culmi- 
nate nello sciopero di sabato scorso, del 
Sindacato nazionale dirigenti postelegrafm 
nici, il quale aveva gi$ fatto presente la 
necessità che l’assegnazione dei vincitori 
del concorso awenisse esclusivamente alle 
sedi del centro-nord ovc, per le carenze 
esistenti, i funzionari sono costretti ad 
operare in condizioni quasi disperate, men- 
tre nel sud esiste personale in soprannu- 
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mero che l’Amministrazione deve spesso 
comandare in missione per più mesi nelle 
sedi del centro-nord e in Sardegna, ”susci- 
tando rimostranze e facendo sopportare 
maggiori costi alla collettivith ”, l’interro- 
gante chiede di sapere dal Ministro quali 
prowedimenti intenda prendere per rime- 
diare a questa situazione che, oltre a de- 
terminare gravissime disfunzioni nel servi- 
zio, rappresenta anche una palese iniquith 
nei confronti di quei funzionari che da 
tempo prestano le loro opere nelle sedi del 
centro-nord e, da un lato si vedono, dalle 
assegnanioni ” privikgiate ” dei nuovi as- 
sunti, superati nelle loro eventuali legitti- 
me aspettative di trasferimento, dall’altro 
continuano ad essere sottoposti a respon- 
sabilità sproporzionate. 

(3-03372) (( DEL PENNINO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
i Ministri delle partecipazioni statali e 
degli affari esteri, per conoscere: 

se siano a conoscenza che, grazie 
allo scandalo delle Condotte di Bandar 
Abbas e alle speculazioni che la società 
IRI ha effettuato insieme ad alcuni mem- 
bri della corte persiana, un dirigente 
delle Condotte sia nelle carceri di quel 
paese e ad un altro sia stato ritirato il 
passaporto. Mentre si tenta di risolvere il 
caso, l’amministrazione iraniana ha sospe- 
so il pagamento degli ” stati d’avanzamen- 
t o ”  sui lavori di Bandar Abbas e migliaia 
di tecnici e lavoratori dipendenti dalle 
Condotte rischiano, da un momento all’al- 
tro, di trovarsi senza lavoro; 

quali siano le responsabilità del Mi- 
nistero delle partecipazioni statali nell’evo- 
luzione della vicenda e quelle particolari 
dell’IRI; 

se risponda a verità che l’appalto 
delle Condotte era stato vinto solo grazie 
alla mediazione di Vittorio Emanuele di 
Savoia, che avrebbe versato numerose tan- 
genti a vari intermediari con la corte per- 
siana, e il ribasso dei costi di appalto; 

se risponde a verith la notizia che le 
Condotte assunsero una rilevante parteci- 
pazione nella societh Mahestan, come ha 

scritto su la Repubblica de11’8 dicembre 
i l  giornalista Pietro Petrucci; 

chi autorizzò l’entrata delle Condotte 
nella società Mahestan e con quali capi- 
tali fu effettuato l’acquisto delle azioni 
della predetta società. 

(3-03373) (( MILANI ELISEO, CASTELLINA 
LUCIANA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
ii Ministro della pubblica istruzione per 
conoscere quale sia stata la utilizzazione 
predisposta dal Ministero ai sensi dell’ar- 
ticolo 7 della legge 5 agosto 1975, n. 412, 
delle somme ivi previste per l’edilizia sco- 
lastica sperimentale in ciascuno degli escr- 
cizi finanziari dal 1976 al 1979; in parti- 
colare per sapere quali sono i criteri 
obiettivi che hanno determinato la scelta 
della costruzione di 18 classi di scuola 
media del comune di Montichiari (Bre- 
scia), e analogamente nei comuni di Chia- 
ri e di Dado-Boario Terme (Brescia), e 
quale è l’importo complessivo degli stan- 
ziamenti per tali comuni rispetto alla a p  
postazione di bilancio, per il presente 
esercizio, destinata a tali finalità. 

(( Gli interroganti chiedono inoltre di 
sapere se il Ministro non ritiene, in vista 
dei problemi posti dalla riforma della 
scuola secondaria superiore (istituti con 
diversi indirizzi, laboratori, eccetera), di 
dover concentrare o, per lo meno, riser- 
vare la parte più rilevante degli stanzia- 
menti relativi all’edilizia scolastica speri- 
mentale allo scopo di prefigurare le nuo  
ve tipologie della scuola secondaria su- 
periore. 

(3-03374) (( RAICICH, CHIARANTE, TER- 
RAROLI D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Ministro dell’interno per conoscere qua- 
li urgenti decisioni intenda assumere in 
ordine al contenimento della esplosione di 
violenza nel Veneto, rivolta ancora una 
volta a persone - l’avvocato Filosa di 
Padova - ed a cose, sedi di impresa o as- 
sociazioni di categorie economiche. 
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(( I1 triste primato da attribuire alla 
Regione Veneto palesa con evidenza la 
strategia di forze eversive che, adducendo 
pre tes tuosamente motivazioni politiche, 
tende a destabilizzare le istituzioni, im- 
paurire un’opinione pubblica, mortificare 
gli sforzi delle forze dell’ordine. 

(( A parere degli interroganti, l’integra- 
zione delle strutture esistenti, anche se di 
recente attuazione, dimostra la modestia 
delle sue dimensioni e presumibilmente la 
vischiosità di un’azione di coordinamento, 
elementi questi che impongono una chia- 
rificazione urgente del Ministro. 

u I1 clima di paura, ma ancor più di 
impotenza di migliaia di piccoli operatori 
che con grande spirito di sacrificio con- 
ducono valide iniziative economiche, deve 
trovare rapida e coerente risposta tramite 
iniziative di chi ha responsabilith istitu- 
zionale, che analizzi i caratteri strategici 
dell’azione eversiva e con coraggio circo- 
scriva ed isoli centri di violenza organiz- 
zata che, a parere degli interroganti, sem- 
brano fruire di un atteggiamento di ec- 
cessiva prudenza o esasperato rispetto le- 
galitario. 

(3-03375) Q h l T A R D 0 ,  MALVEsTIO D. 

a I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Ministro dell’industria, del commeroio e 
dell’artigianato per sapere - premesso che 
nei contratti normali I’ENEL garantisce 
la disponibilith di fornitura di energia en- 
tro un massimo di potenza stabilito con- 
trattualmente, e premesso inoltre che 1’En- 
te elettrico offre all’industria un altro tipo 
di contratto a tariffa ridotta r i se rvdos i  
il diritto di richiedere all’utente la ridu- 
zione della potenza entro una percentuale 
della potenza massima stabihta caso per 
caso (quest’ultimo tipo di contratto viene 
in genere preferito dalle industrie metal- 
lurgiche che accettano il rischio di rima- 
nere con potenza ridotta - e quindi so- 
spendere una parte delle loro lavorazioni 
- per alcuni giorni, contro il beneficio di 
pagare meno l’energia), mentre si nota 
che i,n passato I’ENEL ha utilizzato que- 
sta possibilità molto raramente, in prati- 

ca solo in occasioni di scioperi aziendali, 
dalla fine di novembre ad oggi I’ENEL ha 
dovuto ricorrere quasi giornalmente a que- 
sta possibiLità per fronteggiare l’insuffi- 
ciente potenza dei suoi impianti di pro- 
dmione rispetto alla richiesta dell’utenza - 
se è a conascenza che nel Bresciano, a 
partire dalla fine del mese di novembre, 
si verifica una scarsità di disponibilith di 
energia elettrica rispetto all’effettivo fab 
bisogno. 

a L’ENEL si è visto pertanto costretto 
a richiedere, all’industrie siderurgiche del- 
la zona, la riduzione delle quantith di ener- 
gia consumata onde evitare che l’hpos- 
sibilith di far fronte alla richiesta provo- 
chi disservizi nella rete di distribuzione e, 
in definitiva, il black out in larghe aree 
del territorio nazionale. 

a In particolam la riduzione richiesta 
dall’ENEL per la fornitura di energia b 
stata nella prima metP di dicembre oscil- 
lante tra il 50 per cento e il 100 per cen- 
to della riduzione massima possibile. In 
conseguenza di cib alcune delle industrie 
interessate si sono viste costrette a ridur- 
re in proporzione la rispettiva produzione 
con relativo ricorso alla cassa integrazio- 
ne guadagni per le ore di lavoro inuti- 
lizzate. 

a I1 fenomeno interessa anche altre 
zone del paese pur verificandosi in parti- 
colare in Lombardia. 

a Si tratta di un chiaro sintomo - che 
si aggiunge ai black out già lamentati di 
recente nell’Italii centrale e meridionale - 
di come la capacitiì di erogazione elettrica 
dell’ENEL stia diventando inadeguata alle 
necessitir dello sviluppo nazionale e di c e  
me il Paese si vada sempre più awici- 
nando ad UM situazione che rended im- 
perativo il ricorso al razionamento del- 
l’energia elettrica. 

aLe conseguenze per l’economia nazio- 
nale e per l’occupazione sarebbero disa- 
strose. 

L a  lentezza del processo di impoveri- 
mento delle capacità di produzione del si- 
stema elettrico, unito ad altri eventi favo- 
revoli, quale la eccezionale idraulkits de- 
gli ultimi anni, hanno potuto far pensare 
che la crisi energetica fosse lontana. La 
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riduzione delle forniture di energia alle 
industrie bresciane è invece un chiaro 
campanello d’allarme dell’imminenza del 

u E chiaro che la carenza di energia 
si verifica nel periodo invernale per cui 
è ragionevole prevedere che la limitatezza 
del fenomeno oggi riscontrato tenderh ad 
aggravarsi sempre più nei prossimi anni, 
fino ad assumere le vesti di vera e propria 
crisi energetica. 

(( E noto, per altro, che il processo e 
i tempi per la costruzione di nuovi centri 
di produzione di energia elettrica sono 
lunghi e complessi, richiedendo studi e la- 
vori che durano anni. 

(C Per cui il tempo oggi perduto verrà 
duramente pagato negli anni futuri in ter- 
mini di rallentamento - e non accresci- 
mento - dello sviluppo industriale. Questo, 
quando tutte le energie politiche ed econo- 
miche del Paese sono volte alla ricerca 
dei mezzi per un rapido ed armonico ri- 
lancio dell’economia nazionale. 

In relazione a quanto sopra si chiede 
al Ministro dell’industria, commercio e ar- 
tigianato di voler fare conoscere: 

se e quali provvedimenti intenda pro- 
porre per fronteggiare la grave situazione 
di crisi che si prospetta nella fornitura di 
energia elettrica da parte dell’Ente elet- 
trico di Stato e, in particolare, quali mi- 
sure urgenti intenda adottare per scongiu- 
rare il pericolo di mettere in ginocchio 
l’industria siderurgica bresciana che k una 
delle più valide ed efficienti industrie ita- 
liane. 

(3-03376) CC PRANDINI D. 

pericolo. 

0: I sottoscritti ch,iedono di interrogare 
i Ministri del,l’industna, commemio e arti- 
gianato e del lavoro e previdenza sociale, 
per conoscere se rispondono a verith le 
notizie riguardanti ,la società UNIDAL, at- 
tualmente in liquidazione, secondo le qua- 
li tale società avrebbe perfezionato accor- 
di di vendita del brevetto per la confezh 
ne di caramelle, prodotte per la esporta- 
zione presso il vecchio stabilimento Me- 
magna, con la Repubblica federale di Ger- 

mania, con la Svezia, con la Norvegia e 
con la Francia; 

chiedono conferma circa la notizia 
del nicorso alla cassa integrazione guada- 
gni, per i mesi gennaiefebbraio 1979, per 
circa 200 dipendenti dei reparti cioccolata 
e panettoni che a marzo dovrebbero esse- 
re trasferite all’ITALGEL (reparto gelati 
della società); 

ed ancora quali urgenti iniziative li 
Ministri Sntendono adottare nei confronti 
della società SIDALM che con il contri- 
buto di 16 miliardi erogato dall’Erario per 
occupare 400 unità lavorative nello sta- 
bilimento di Napoli per la produzione di 
caramelle, ha, viceversa, acquistato sofisti- 
cate attrezzature che permetteranno al 
massimo l’assunzione di circa 50 unith al 
posto delle 400 concordate. 

(3-03377) n BONFIGLIO, ROBERTI, PALOMBY 
ADRIANA D. 

(( I sottoscritti chiedono di interroga- 
re i Ministri dell’intemo e grazia e giu- 
stizia, per conoscere - 

di fronte ai recenti gravi attentati 
che sono stati attuati nel Veneto e par- 
ticolarmente a Padova, che hanno fra 
l’altro colpito il dottor Pilla, il signor 
Doria di Piave e l’avvocato Filora a Pa- 
dova; 

considerato che tali attentati si inse- 
riscono in una lunga serie di atti di ter- 
rorismo e di violenza le cui dimensioni 
e caratteristiche sono state oggetto fra 
l’altro di uno specifico riscontro a Pado- 
va tra le autorità locali, il comitato per 
la tutela dell’ordine democratico e il Mi- 
nistro dell’intemo - 

quali misure siano state prese o si 
intendono prendere per individuare e col- 
pire esecutori e mandanti degli atti ter- 
roristici, e quali misure in particolare 
siano state adottate in riferimento alle 
richieste di potenziamento e di riqualifi- 
cazione della struttura operativa delle for- 
ze di polizia e degli apparati giudiziari 
avanzate nel citato incontro di Padova. 

(3-03378) u PALOPOLI e FUUIIGNI n. 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri del lavoro e previdenza sociale, 
di grazia e giustizia e delle poste e tele- 
comunicazioni, per sapere - dopo la grave 
denuncia dell’INPS: gli assegni che l’isti- 
tuto invia ogni mese ai pensionati trami- 
te banca, e con recapito affidato alle po- 
ste, spariscono sistematicamente per la 
maggior parte e, anche se ”non trasferi- 
bili ”, vengono però incassati tramite gi- 
rate false, dopo essere stati ” riciclati ” 
praticamente in tutta Italia; e dopo che 
nel solo mese di aprile oltre 200 assegni, 
per importi che vanno dalle 300 mila alle 
500 mila lire, emessi dall’Istituto bancario 
italiano, non sono mai giunti a destinazio- 
ne, costringendo i pensionati ad una com- 
plessa procedura che consentirà loro di 
incassare da Compagnie di assicurazioni 
l’importo dell’assegno mai ricevuto, con 
un danno provocato dalla sparizione degli 
assegni emessi nello stesso aprile di gran 
lunga superiore al mezzo miliardo -: 

quali sono state le misure per por- 
re fine all’illecito traffico, togliendo agli 
uffici postali coinvolti l’incarico di spedire 
gli assegni per affidarlo ad altri e se è ve- 
ra la notizia che si & pensato di incari- 
care del servizio un’agenzia privata di re- 
capiti: 

se il Governo non intenda sollecitare, 
dopo la nuova denuncia dell’INPS, che va 
ad aggiungersi a quelle numerosissime già 
presentate in passato, la riunione di tutti 
i procedimenti perchC vengano affidati ad 
un unico magistrato. 

(( Per avere notizie sulle inchieste che 
hanno provocato in passato l’arresto di 
numerose persone, facendo emergere che 
all’interno di alcuni uffici postali ed anche 
in alcune banche opererebbero vere c pro- 
prie bande collegate tra di loro, che rie- 
scono a dirottare gli assegni una volta 
che vengono spediti. 

(3-03379) (( COSTAMAGNA P. 

(( Il sottoscritto chiede di interrogare il 
Ministro delle partecipazioni statali, per 
sancre - dopo la storia di Teheran. rim- 
balzata a Roma per l’intervista rilasciata a 
In Repribblica dal Presidente delle Condot- 

te, Loris Corbi, pervenendo in tal modo a 
sapere dell’affare Mahestan - perché I’IRI 
ha agito a sua insaputa in un affare di 
certa rilevanza e se non ritenga di appro- 
fittare di questo disastro dell’IRI, del- 
I’ITALSTAT, delle Condotte e della Mahe- 
stan, che addossa le conseguenze passive 
della gestione degli enti di Stato, ai con- 
tribuenti, ed al Fine che non avvengano 
altri affari tipo Mahestan conclusi sopra 
la nostra testa, sotto il nostro naso ed al- 
lc nostre spalle, per cominciare finalmen- 
te il cammino a ritroso della graduale ri- 
privatizzazione delle imprese di Stato a 
carattere economico, unica via in grado 
di risanare la politica e l’economia nazio- 
nale. 

(3-03380) u COSTAMAGNA U. 

(( I1 s o t t o d t t o  chiede di interrogare 
il Ministro della s d A ,  per =pere - dopo 
la notizia che 1’American Canser Society, 
che da anni si batte per l’abolizione d d  
Fumo, ha celebrato per il secondo -0, 
con grande success~, L giornata del ” n o ”  
al fumo, avemdo un considerevole numero 
di persone risposto l’anno soorso d ’ap -  
pello abbandonando i1 fumo per sempre 
e dopo che, sempre secondo la W i e t h  
dal cancro, nella giornata celebrata nel 
1977, 5 mi,llioni di persone hanno sospeso 
il fumo per un giorno e di esse ben 
mezzo miilQolne avrebbe in seguito cessato 
dal tutto -: 

se è vero che negli dtimii 25 anni 
la mortahtà per cancro k costante, ma 
mentre alcune Forme sono .in declino (il 
cancro dlo stomaco è addirittura dimi- 
nuito del 60 per cento, mentre quelilo al- 
.l’utero del 595 per cento) e ciò per l’au- 
mentata prevenzione, il cancro ai polmo- 
ni invece è cresuiuto ben del 200 per cen- 
to, attribuclndo i medici al fumo l’origine 
di questo tipo di cancro ed il suo dram- 
matico aumento sembra dovuto al cresce- 
re continuo d,i fumatori specie fra le don- 
ne c gli adolescenti; 

sc i l  Governo intende iniziare una 
campagna contro ill fumo per salvaguar- 
dare la salute della popolazione italiana. 

(3-03381) (( COSTAMAGNA D. 
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(( I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Ministro della pubblica istruzione, per 
sapere - poiché in nessuno dei 33 arti- 
coli del disegno di legge sul ”nuovo or- 
dinamento della scuola secondaria supe- 
riore )) si parla dell’insegnamento di ” re- 
ligione ”, facendo pensare che, indipen- 
dentemente dalla riforma del Concordato, 
chi non opterà per la vecchia scuola di 
religione cattolica, non avrà alcun inse- 
gnamento d’ordine di comportamento, 
nessuna educazione alla morale, nessuna 
base di criterio di valutazione, mentre 
riceverà settimanalmente due ore della 
utile, ma materiale educazione fisica - 

se, sinceramente, la cosa non gli pa- 
re assurda in quanto, senza le motivazio- 
ni fondamentali e la dimensione comu- 
nitaria, senza alcun cenno di religione po- 
sitiva non si sviluppa la personalità, le 
capacità critiche dello studente italiano, 
che non avrà alcun mezzo per la for- 
mazione della coscienza anche nel cam- 
po sociale, non saprà dare un senso al- 
la propria vita, avrà una cultura mon- 
ca, falciata alla sua base, poiché nessu- 
no lo aiuterà nella ricerca del fine del- 
l’essere e dell’umanità; 

per chiedere, almeno, se non in- 
tenda i’ncludere, al posto del caos, al- 
meno una lezione di ’’ morale generale ”, 
come si fa in altri paesi forse meno evo- 
luti del nostro. 

(3-03382) (( COSTAMACNA >L 

c~ I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e il 
Ministro del tesoro, per sapere se rispon- 
de a verità la notizia circolata di possi- 
bili, se non inevitahilli, dimissioni del go- 
vernatore della Banca d’Italia, Paolo Baffi, 
dopo la vicenda dell‘adesione dell’Italia 
allo SME, in quanto la sua opposizione 
al sistema europeo fu in gran parte deter- 
minante per il ” n o ”  del 5 &embre e 
cambiata in ” s ì ”  dopo soli sette gi0rn.i. 

(3-03383) COSTAMACNA P. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri ed i 
Ministri degli affari esteri, dell’industria, 

commercio e artigianato e del tesoro, per 
sapere - poichk è andata peggio del pre- 
visto anche perché nella disputa in seno 
all’OPEC sull’aumento del prezzo del pe- 
trolio, all’Arabia Saudita questa volta t: 
mancato i l  sostegno moderatore dell’Iran, 
essendo chiaro ormai che la vexata quae- 
stio intorno a questa essenziale fonte di 
energia non trova una soluzione nella ra- 
gionevolezza delle parti interessate, per la 
dimostrazione lampante che l’aumento del 
prezzo del petrolio provoca una svaluta- 
Lione del dollaro e un aumento dei prezzi 
dei prodotti industriali di cui i paesi del- 
I’OPEC hanno bisogno -: 

se è vera la notizia che l’Italia avreb- 
be richiesto ai ministri dell’OPEC di ave- 
re un trattamento riservato preferenziale 
circa il nuovo prezzo definitivo del pe- 
trolio greggio, nel senso di differire ogni 
aumento fra 18 mesi, cioè verso il luglio 
1980. Quanto sopra al fine di non schian- 
tare la nostra economia, che non potrà 
sopportare in questo momento un aumen- 
to del prezzo dei prodotti petroliferi con 
gravi ripercussioni sul tasso di inflazione, 
sulla bilancia dei pagamenti, sugli inve- 
stimenti e sulla occupazione; 

se il Governo, dopo l’affermazione 
degli sceicchi che gli occidentali sono 
spreconi, non sanno fare economia di pe- 
trolio e non sanno contenere I’inSJazione, 
dimenticando quei signori la loro megalo- 
mania che li ha portati a spendere som- 
me folli per costruire cattedrali nel de- 
serto e per provvedersi di vasellame d’oro 
anche per il pasto del cagnolino di casa, 
in siffatta situazione, intravede UM via di 
uscita, seguendo fra i paesi produttori di 
petrolio, ad esempio la Norvegia e la Ni- 
geria, che sono stati capaci di decidere 
nei giorni scorsi di mettere un freno al- 
la loro recente follia spendereccia, men- 
tre a sentire i commenti dell’occidente 
industrializzato sembra che la preoccupa- 
zione maggiore, anche in Italia, sia l’even- 
tuale aumento del prezzo della benzina; 

se il Governo, dopo che tutti gli 
esperimenti di austerità sono falliti ovun- 
que, tranne forsc che in Gran Bretagna, 
ritenga osare di parlare veramente di au- 
steritA e di imporre sacrifici nel clima 
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festoso dell’ultimo e del primo dell’anno, 
per dimostrare di possedere veramente 
più buon senso delle stesse forze politi- 
che e sindacali italiane. 

(3-03384) (( COSTAMAGNA )>. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare 
il Ministro dei trasporti per sapere se ri- 
sponde a verità quanto sostiene il setti- 
manale OP del 26 dicembre 1978, pa- 
gina 41, titolo trasporti: ” Davide Collini 
deve andarsene”, e se si tratta del dottor 
Davide Collini che sta ricoprendo l’inca- 
rico di direttore generale dell’Aviazione ci- 
vile, provenendo dall’amministrazione delle 
ferrovie in stridente contrasto con quei 
rigorosi criteri di competenza richiesti da 
quasi tutte le forze politiche; 

per sapere, pure, notizie sull’ultimo 
aumento delle tariffe dei diritti aeropor- 
tuali (il 50 per cento) approvato all’una- 
nimith dalla apposita Commissione e co- 
noscere il verbale, chiedendo a ciascun 
membro della stessa Commissione, in base 
a quale principio tecnico fu approvato 
l’aumento, dato che le tariffe dei diritti 
aeroportuali sono state stabilite due anni 
prima dal Parlamento e che solo il Par- 
lamento avrebbe potuto modificarle; 

per sapere, inoltre, se è vera la no- 
tizia delle pressioni di un capo-gabinetto 
del Ministro dell’epoca presso la Direzio- 
ne generale dell’aviazione civile, a favore 
del rilascio di una licenza per aerotaxi 
al finanziere Franco Ambrosio, titolare del- 
1’AZbatros. Si dice che le lettere scritte dal 
funzionario sarebbero finite nelle mani del- 
la Magistratura della Repubblica; 

per sapere, anche, come vengano ge- 
stiti i fondi della legge n. 825 e con quali 
criteri vengono nominati i collaudatori 
dei lavori aeroportuali e se è vero che tra 
questi collaudatori C‘è un dirigente ammi- 
nistrativo, un certo Lioie, di fede sociali- 

sta e per conoscere la cifra che viene 
liquidata per collaudo al Lioie in aggiun- 
ta allo stipendio di dirigente; 

per conoscere l’elenco dei dirigenti 
dell’Aviazione civile che fanno parte della 
Commissione di collaudo e quello dei di- 
rigenti esclusi; 

per sapere, infine, se è vera la no- 
tizia dell’imminente affidamento della Di- 
rezione generale dell’aviazione civile ad un 
funzionario in ruolo. 

(3-03385) u COSTAMAGNA D. 

Q I sottoscritti chiedono di interrogare 
il Presidente del Consiglio dei ministri e 
i Ministri dell’interno e della difesa, per 
sapere se non ritengano opportuno dopo 
l’ultimo criminoso episodio di violenza ter- 
roristica in cui sono stati feriti due agenti 
di polizia, Gaetano Pellegrino e Giuseppe 
Rainone addetti alla scorta dell’onorevole 
Giovanni Galloni impartire disposizioni per 
la soppressione immediata del servizio di 
scorta ad uomini politici, stante i risultati 
negativi conseguiti con il servizio stesso e 
stante le conseguenze per la vita e l’inco- 
lumità degli agenti ad esso addetti che 
hanno pagato un altro tributo di sangue. 

(< Gli interroganti chiedono altresì di 
conoscere se in luogo della scorta armata 
non possano essere messi in atto altri 
mezzi per ridurre effettivamente il pericolo 
in cui determinate personalità possono ver- 
sare in conseguenza dell’azione terroristica. 

(3-03386) (( MELLINI, DE CATALDO, GALLI 
MARIA LUISA, PANNELLA D. 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
Governo, per avere notizie sulla sciagura 
aerea avvenuta nel cielo di Palermo. 

(3-03387) (( NICOSIA n. 
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I N T E R P E L L A N Z E  - 

a I1 sottoscritto chiede di interpellare il 
Presidente del Consiglio dei ministri e i 
Ministri degli affari esteri, delle partecipa- 
zioni statali, dell’>industria, commercio e 
artigianato e del commercio con l’estero, 
per sapere se i l  Governo abbia valutato 
a fondo iml significato della giornata di lotta 
di iniziativa sindacale ed europea dei lavo- 
ratoni navalmeccamici del,la FEM (Federa- 
zione europea lavoratori navalmeaxmici 
che rappresenta 7 milioni di lavoratori) 
contro il ridimensionamento dei cantieri 
navali c‘ per superare la crisi in atto. 

<< Per sapere se sia a.1 corrente che da 
mesi la FEM si oppone al ’’piano d’Avi- 
gnon ’’ di risanamento del settore delle co- 
struzioni navali, proposta dalla Commis- 
sione delle Comunità europee. 

<( Questo piano mira ad una riduzione 
drastica delle capacità produttive e, per- 
ciò, dell’occupazione in funzione della di- 
minuzione della domanda di nuovo ton- 
nellaggio. 

<< Una politica del genere è senza pro- 
spettive e rischia di impedire definitiva- 
mente alla costruzione navale europea di 
tenere il posto che le spetta sul mercato 
mondiale della costruzione navale al m e  
mento della ripresa prevista per gli anni 

<c Per sapere ancora come valuti l’alter- 
nativa che la FEM chiede in riferimento 
ad una strategia comunitarima che miri a 
salvaguardare i posti esistenti e a creare 
finalmente nuova occupazione nelle regio- 
ni interessate al settore navalmeccanico. 

c( Per conoscere la valutazione del Go- 
verno sugli strumenti suggeriti quali ad 
esempio: 

a) lo sviluppo delle tecnologie marit- 
time; 

b) la diversificazione e la specializza- 
zione della produzione dei cantieri navali; 

c) l’applicazione immediata delle mi- 
sure tendanti al miglioramento della sicu- 
rezza dalle navi cisterne e zavorra sepa- 
rata, pareti esterne rinforzate, doppio si- 
stema di comando e di radar, riduzione 

198 1-1985. 

della capacità delle stive, limitazione del- 
la dimensione delle petroliere, eliminazione 
d d  vecchio naviglio che non risponda alle 
norme di sicurezza richieste, apphcando il 
divieto di accesso ai posti europei alle 
navi che non rispettano le norme di sku- 
rema, di tutela dell’ambiente e la norma- 
tiva sociale minima per gli equipaggi. 

<< Una rapida applicazione di tali misu- 
re, anche se inizialmente solo a livello eu- 
ropeo, sarebbe utile per la tutela dell’am- 
biente, per il mantenimento dell’occupazio- 
ne nei canltieri navali, per abbreviare la 
crisi. Ciò consentirebbe di mantenere gli 
attuali posti nella costruzione navale e 
quelli nelle riparazioni navali. 

<( Per sapere altresì se, di fronte alla 
crisi energetica ed alla opportunith di mas- 
sicce importazioni di carbone, non si vo- 
gli,a predisporre un piano per l’utilizzo del- 
la flotta nazionale rinnovata can le oppor- 
tune moderne tecnologie per far fronte 
alle importazioni di cui sopra. 

(2-00483) (c FORTUNA B. 

c< I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Presidente del Consiglio dei ministri, i 
Ministri dell’industria, commercio e arti- 
gianato e del lavoro e previdenza sociale 
e il Ministro per gli interventi straordina- 
ri nel Mezzogiorno e nelle zone depresse 
del centro-nord per conoscere - premesso 
che: 

malgrado nel programma di Governo 
siano previsti l‘aumento dell’occupazione 
e lo sviluppo economico del Mezzogiorno, 
dal rapporto del professor Saraceno allo 
SVIMEZ e da altri studi di politica eco- 
nomica risulta che il divario nella riparti- 
zione del reddito fra nord e sud e la di- 
soccupazione nelle Regioni meridionali au- 
mentano; 

l’llnitù e altri quotidiani odierni ri- 
portano che ” a  Lecce la polizia ha cari- 
cato ieri mattina (tredici dicembre) davan- 
ti alla stazione ferroviaria, un corteo di 
operaie della ditta Harry’s Moda che pro- 
testavano per la grave situazione della 
azienda. Molte operaie sono state medicate 
d’ospedale. I1 comportamento della poli- 
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zia appare tanto più grave perché è stato 
diretto contro lavoratrici gih provate da 
una lunga ,lotta ”; 

la crisi dell’Harry’s Moda, della DI- 
B A ,  FIRI, Idrocalce, Cemer, Faro Sud e 
di altre industrie meridionali richiede un 
maggiore impegno del Governo e delle 
partecipazioni statali per superare il diva- 
rio economico c occupazionale fra nord e 
sud e pertanto si rende necessario - 

se il Governo intende precisare i 
suoi intendimenti per quanto concerne tut- 
to l’indirizzo della politica per la solu- 
zione della crisi del Mezzogiorno di cui i 
fatti di questi giorni indicati dagli inter- 
pellanti dimostrano la estrema gravith. 
(2-00484) (( CASALINO, ALINOVI, REICHLIN, 

BRTNI FEDERICO, CONCHIGLIA 
CALASSO CRISTINA, ANGELINI, 
CIRASINO, STEFANELLT D. 

(( I sottoscritti chiedono di interpellare 
il Ministro dell’interno, in ordine al gravis- 
simo fatto di sangue e terroristico con 

tro la scorta del presidente del gruppo 
parlamentare della Democrazia cristiana, 
onorevole Galloni, nonché per conoscere 
se non ritenga di dare immediate disposi- 
zioni affinché i servizi di scorta vengano 
compiuti da personale perfettamente ar- 
mato e collocato nei luoghi e nei mezzi 
di servizio in modo da poter respingere 
qualunque aggressione a se stesso ed alle 
persone scortate. 

(c Gli interpellanti fanno presente che, 
in mancanza di un servizio organizzato 
nei modi su indicati, sussistono eccessivi 
rischi per le scorte stesse e per le per- 
sone scortate talché non è ingiustificato 
considerare inutile e quindi persino da 
abolire il servizio attuale. 

(2-00485) PAZZAGLIA, ALMIRANTE, BAGHI- 

CHI ,  GUARRA, Lo PORTO, MICE- 
LI VITO, RAUTI, ROMUALDI, 
SANTAGATI, SERVELLO, TRANTI- 

NO, BOLLATI, DEL &“O, FRAN- 

NO, TREMAGLIA, TRIPODI, VA- 
LENSISE D. 




